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LA  PRIMA  PARTE 

DELL’ ISTORIE  DEL  SVO  TEMPO 

DI  JMONS.  PAOtO  GlOVlO  DA 

COMO,  VESCOVO  DI  NOCERAj 

TRADOTTA  PER  M»  LODOVICO  DOMENICHI, 
ET  novìssimamente  RISTAMPATA, 

ET  CORRETTA. 

Con  alcune  Annota  rioni  in  fine  , che  dichiarano 
affai  cofe  dal  G I O V I O non  dichiarate  i 

cr  con  due  numerofìfime  Taugle , 

Vna  di  tutto  quel  piu  fe^nalatOjChc  nelle  Iftorie  fi  legge.  L’altra  COQ 
le  prouincie; popoli, città^j cartella, monti,  mari,  fiumi,  & 
laghi,  de’quali  Tautore  ha  fatto  mentione  con  ilor 
nomi  antichi-,  & moderni , raccolti  in  uno, 
à benificio  di  chi  fi  diletta  della 
Geografia,  & dellTrtoria. 


NE  AGGVAGLIA 


5EGNO  DELLA  VIRTV’.^ 

M D L V. 


AL 


1 


A'  LETTORI. 


£ N c H E molte  ragioni  ni  fi  potrebhono  addur 
rejcandidtfsimi  Lettori  ^ perche  noi  ui  habbia- 
mo  dato  d leggere  le  Istorie  del  Giorno  nella 
forma  ^ che  uoi  uedete  piu  che  in  altra  ; una  ue 
ne  € principale  j et  laptu  importate  di  tutte  ^che 
oltrala  belle^Xj^di  queda  formagrande  ^ che 
ha  in  fe  un  non  so  che  di  uenudo^^*  magnifico; 
ilche  molto  ben  fi  conuiene  d quelle  litorie  con 
iantaleggiadria  tefsutejche  trattano  ifatti(magnanimi non  ub  dire per 
efserefsi  quafi  tutti  impiegati  nelle  m ferie  della  bella  Italia^  mitra  dol- 
ce madre)  de"  Re  grandi  dell" et d noftra  ; ue  le  hahhiamo  date  con  le  tor 
poftille  ne"  margini  j corrette  quanto  il  piu . La  correttione  è necefsa- 
ria  d ogni  libro/na  le  poftille  dgiudicio  noftro  fi wo  necefsarifsme  d ogni 
libro  a Iftoria  ; perche  l"huom  fen^Kd /molta  pena  può  ritrouar  predo 
quella  cofa^che  piugli  piace  di  leggere  ; fen^d  che  in  due  artificiofe  mo  fi- 
fe di  penna  ogni  mediocre  ingegno  può  dimodrarfi  erudito  jjfargendo 
qua  j ^ Id  qualche  bel  fioretto  del  fuo  fapere  ^fe  egli  ue  nha  ; le  cofe  rir 
drette  con  maedria  amplificando^^*  quelle  ^ che  hanno  alcuna  ombra  in 
fe  illuminando.  Vi  fi  è ancho  aggiunto  jper  piu  fodisfattione  uodra  nel 
fine  certe  annotationi;nellequ^uederete  jficgate  afsai  cofe^che  il  Giorno 
nella  fua  molta  ampie‘:^:j^  ò non  s"è  curato  ^ ò non  ha  uoluto Jptegarej  che 
che  fe  Vhabbiafpinto.Etjper  dar  loro  un  no  sò  che  piu  di  lumejui  fi  è ofser 
nato  Lordine  de"  tempi  ^ ne"  quali  e fise  auennero  ; di  manieraxhe^  quafi  m 
un  regidro  potrete  d ogni  uodro  piacere  ritrouar  fenxa  uolger  molte 
carte  tutte  le  materie  piu  fegnalate  di  tutto  il  corpo  della  Idoria;&,per 
che  nulla  manchi  jUihabbiamo  fatto  in  fine  una  tauola  numero  fi  fisima. 
Potrebbeuifi  dire  quaich" una  lode  dell" autor  dell" ldoria^<^  di  chi  la  tra- 
dufse  cofi  felicemente  ;ma  j fèndo  e fisi  tanto  chiari  illudri  dafcj  che 

ogni  lode  jche  qui  lorfi  defse  ^ farebbe  ^ per  grande  ^che  ella  fofise^minor  del 
merito  afsai  ; non  entr aremo  altramente  con  la  nauicelia  dell" ingegno  no- 
dro  in  mar  fi  cupo;  folamete  ui  diremo /che  degno  era^che  il  G ionio  fcri- 
uefse  con  tanta  alte:^;^  di  Ifirito^et  di  parole ^ accioche  trouafse  un  tra- 
ducitoril  miglior  ^ che  ci  fa  jche  lo  face  fise  Ammirar  alle  Mufe  T oficht\ 
come  ^ammirano  le  Romane  ^ nella  cui  lingua  egli  jfendè  tutto  il  fuofe- 
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Ikijsimo  inchioUro/artejgli  ftudij  j ^lifenficri*  kA cagione  poi  ^che 
ciajcm  habbia  quel^che  e Juo  ^ ui  facciamo  auertiti  ^ che  la  correr tione  ^ 
le  poftiUe  fatte  in  quefta  prima  parte  delTlftorie  del  noftro  buon  Gtouio 
Cono  di  altro  huomo^che  non  della  fecondasi  do  ui fi  dice  ^perche  fe  alcun 
fapefse  l'autore  di  queftej^  di  quelle ^ e trouando  ò nell'unej  o neWaltre  ò 
piu  d'imperfetto j h men  d'imperfetto  jpofsaò  men  biafimare  ^ o men  lo- 
dare j fecondo  che  porterà  ò il  manco  merito^  b il  men  demerito  dell'uno j 
^ dell'altro , Et  j però  che  fappiamo  efsere  uitio  commune  di  tutti  gli 
huomini  hoggi  dì/he^  mirando  la  fuperfcie  ^ non fi  curano  di  ueder  l' in- 
terno ^doueela  diuinità  noftra^cioè  l'animo;perche  tal'un  uè.,  che  ha  fac- 
cia di  un  Satiro/)  di  un  Sileno ^chemado fi  aprifse^fegli  irouarebbe  den^ 
trOjCome  di  Socrate  dice  Platone  nel  libro  di  Amore  ^ qualche  una  ima- 
ginej)  idolo  di  qualch'un  Dio  ; non  fi  fpauenti  alcuno  an%i  il  leggere  del- 
i opinione no(lra;male^ga/&* fecofa uè^chegli piaccia^gradifa  ^ ca- 
re tenga  quefte  faticuccie  nostre /aro  il  Giorno  ^ caro  chilo  tradufe. 
In  noi  è ardenti  fimo  di f derio  digiouar  al  ben  publico  con  quelle  poche 
fauillu^^e  d'ingegno^  di  che  Dio  ci  ha  illuminati ^ ilche  fjperiamodi  far- 
ui  cono  fere  con  neri  effetti  j quando  ci  fa  dato  il  tempo  j<^la  opportu- 
nità ,Viueteui  felici. 


alla  christianissima. 

R E I N A D I FRANCIA. 
lODOVICO  DOMENICHI. 

Osi  chiara  c la  fama , Chriftianifsima 
R E I N A , che  uolfra  Maefla  col  fiio  no- 
bile ingegno  fi  raffomiglia  in  molte  par 
ti algenerofo  Papa  leone,  (Se  al  Ma- 
gnanimo RE  FRANCESCO,  fi  giu- 
diciofi  & liberali  effimatori  de  gli  fcelti 
ingegni , ch’io  mi  fon  rifoliito  di  pren- 
der fatica  di  tradurre , <Sc  dedicare  à iio- 
ftra  Maeftà  Tlftoria  uniuerfale  di  Mon 
fig.  Giouio  ihauendomene  cofi  efortato  fua  Signoria  come  an- 
tichifsimOj&'diuotifsimo  feruitore  di  quella  5 tenendoli  afiai  fio- 
disfatto  , ch'io  faccia  parlare  ella  Iftoria  di  Latino  in  lingua  Tof» 
eana,dellaquale  uoftra  Maeftà  e naturale  maelhra.Et  perciò  non 
le  deuerà  euere  poco  giocondo  quello  mio  picciol  dono , attefo, 
che  potrà  dare  anchora  honellifsimo  diletto  alla  diurna  Mada- 
ma margherita;  hauendo ella infieme con  uollra  Maclld 
già  buon  tempo  alzato  i penficri  alla  laude  de  gli  honorati  lludrj 
delle  pili  illulèri  lettere.  Dunque  humilmente  la  fupplico,chc 
fi  degni  riceuere  in  grado  la  mia  buona  uolontà , fe  fopra  in  tu t* 
to  non  farà  conforme  al  difiderio , ch’io  ho  di  sforzarmi  di  rap^ 
prefentare  in  parlar  Tofeano  con  dignità  la  propria  elegantia 
dell’idioma  Latino.  Il  qual  confello  cofi  per  il  neruo  della  tefiu^s 
ra  fpeira,<Sc  ferrata  de’  pieni,<Sc  ponderofi  uocaholi,quanto  per  la 
pouertà  in  limil  materia  della  uolgar  lingua , ellere  cofa  difficile 
di  tradii rre,,à.mifura;  elfendo  necclìario  moltiplicare  in  parole, 
per  render  piu  chiaro  il  fenfo  deU’autore  ; anchora  che  mi  paia  ef 
fcr  chiarisfimo  , come  lo  giudicano  l’altre  genti  del  mondo.  Et 
humilmente  bacio  le  mani  di  uolIra^  Maelfd  A’  x x V i.  di  Gen^ 
naio  M D LI.  Di  Fiorenza.. 


PREFATIONE  DI  MONS.  PAOLO 


GIOVIO  DA  COMO,  VESCOVO 
DJ  nocera,ne’  libri  delle 
ISTORIE  DEL  SVO  TEMPO, 


AL^IGNOR  COSMO  DE’  MEDICI 

PRENCIPE  DELLA  REPVBLICA 
PJOREN  TINA. 


R A N D I ueramente , er  honordtijìimi  frut- 
ti de  gli  ottimi  fludi  loro^  Magnanimo  Signor 
COSMO  coloro  più  che  gli  altri  in  quella  ui- 
ta  fono  Jìimati  hauer  riceuuto  j iquali^pofìop  in- 
nanzi un  /antifimo  fine , hanno  principalmente 
impiegato  tutte  le  fòrze  dell'ingegno  a quefia  in- 
tendone , di  potere  con  lodeuol  fatica  giouare  4 
gli  huomini  btwni^<y^  di  sfòrzarfi  anchora  di  la* 
fidare  memoria  di  loro  con  honorato  teRimonio 
di  lettere  à coloro  che  uer ranno . Dapoi  che  in  quella  uitaj,aquale  dalla  natura 
è fiata  ajfiegnata  alla  generatione  humana  con  incerti , cr  firetti  termini  d'età 
breue , cofia  neffiuna  non  può  ejfier  più  felice , che  Vhauer  difiefio  la  fama  del  fino 
nome  con  memorie  immortali  d'animo  inuitto  à certa  Iferanza  di  fiempiterna 
lode . Perche,  ritrouandomi  io  fin  dalla  mia  giouanezza  in  quefia  opinione , cr 
doppo  alcuni  anni  cÒfiermatoui  ogn'hor  più  co  nohil  ragione, ^fingendomi  il  mio 
Genio , tolp  la  cura  di  ficriuere  Pifioria  *,  mentre  che  l' animo  con  alquanto  più 
certo  guadagno, che  gloria  s'affaticaua  in  Roma  infiegnando,et  operando  negli 
ftudi  della  Pilofiofia  et  della  Medicina, mentre  che  io  dipderofb  di  lode  et  di  fama 
4 ciò  grandemente  era  infiammato  dalle  cofe  fuccejfe  in  guerra  al  noflro  tempo  j 
ìequali  dalla  uenuta  di  Carlo  Ottauo  Re  di  trancia  in  \talia,per  la  diuerptà  cr 
grandezza  di  tante  battaglie  cr  cafi,pareua,  che  dejfero  materia  abondàtifiima 
àgt  ingegni.  Perciocheffieraua,che  quefia  mia  fatica  uolontariamentc  prefa  co 


md  certa  liher  aliti  et  ingegno, deueffe  ejjere  molto  più  utile,  CT  di  maggior  dikt 
to  4 coloro,che  uerranno , che,fe  io  m^haue^i  sforzato  d'arricchire  con  nuoui 
commentar'^  i precetti  di  quella  arte . Hauendo  io  dunque  mejfo  co  oftinatojlu^ 
dio  tutte  le  forze  de\t ingegno  mio  in  quejìo  nobil  penfiero , Pimprefa  mi  riufeì 
con  tanto  fauoredel  cielo,  che , hauendo  io  hauuto  ardire  di  fermerei  fatti  del 
fecol  nò\\ro(laqual  co  fa  fu  fempre  difficile  àgli  huomini  anchora  che  grauifU 
mi  cr  dottifimi)fòrnita  finalmente  l'opera  non  ho  dubitato  punto  a uolerla  mct 
ter  e in  publico,<y'  neramente  con  argomento  grande  di  uerità  incorrotta  > pera 
cioche  molti  di  color o,iquali  hanno  fatto  quejìe  cofe  in  guerra  ^ inpace,fo^ 
no  uiui  anchora  cr  perciò  quando  io  mentici  con  pericolo  graue  dell’honor 
mio  mi  potrebbono  t affare.  Ma  certo,  come  io  credo,  fi  incontreranno  ingegni 
partiali  et  d'ofcura  inuidia  macchiati,iquali  co  crudel  dente  morder  ano  le  cofe, 
atichor  che  dirittamente  er  fedelmente  fcritte,doue  efi  troueranno  alcuna  cofa 
detta  un  poco  diuerfamente  da  quello,  chkfi  haueranno  intefo  più  rozamente, 
cr  con  maggior  licenza , CT  quefio  tocca  cC  dilicati  i talché  ben  può  parere 
cofa  troppo  crudele , er  neramente  mifera  à uno  fcrittore , in  cambio  del  bc^ 
nificio  duna  utilità  grande , cr  dun  piaceuok  diporto , doue  ne  jf  era  gratta, 
acquiflarne  ingiuria  duna  inuidia  uillana , cr  duna  malignità  crudele . Ma  io 
con  animo  ciuile  fono  per  dijf  rezzar  quefìe  cofe , talché  mi  uengo  à confolare 
col  paragone  di  Marc€Uino,di  Spartiano,a‘  di  Pollione  j iquali  contra  la  rab^ 
hia  de"*  Gotij^  ingiuria  della  uecchiezza , non  heuendo  alcuno  aiuto  delfarte 
della  flampa , per  laquale  hoggimai  le  lettere  chiaramente  fi  mantengono  in  ui^ 
ta  j fono  uiffuti  in  fino  adhora,et  come  io  credo,  ancora  lungo  tempo  uiueranno. 
Per  cioche  fi  grande  honore  ha  Vliloria,  che,  pofìo  ch'ella  fìa  goffamète  fcritta, 
diletta  però  grandemète  gli  huomini.Nè  io  fon  però  fi  sfacciato, che  con  prefon^ 
tuofa  emulatone  io  ardifca  daffirare  aWhonore  di  Ce  far  e , di  SaUufiio,  cr  di 
Liuio  .Maio  non  in’ uguaglio  già , né  uorrei  effere  uguagliato  àgli  fcrittori  di 
queilo  fecola  7 conciofia  cofa,che  molti  di  loro  non  hanno  arrecato  alio  ferine^ 
re,come  ho  fatto  io,tanta  cognitione  di  luoghi,di  cofe,cr  d'huomini,  nè  più  ric^ 
co  teforo  di  uiua  memoria,ilquale  io  confiffo  d'hauere  hauuto  dal  cielo,  cr  dih^ 
gentemente  poi  hauerlo  accrefeiuto  con  figurati  artificij  di  luoghi  j CT  molto 
meno  hanno  pr attuato  in  quella  luce  del  ricetto  di  tutto'l  mondo,  CT  della  cor^ 
te  di  Roma , là  doue  io  per  trentafette  anni  continui  ho  imparato  di  molte  CT 
utile  cofe , per  non  ragionare  bora  deli' aiuto  dell ottime  difcìpline , delìequali 
chiaramente  mi  ritrouo  fornito . 'Et,hauendomi  anco  acquijiato  la  famigliarità, 
er  Vamicitia  di  grandi  fimi  Re,  cr  Papi, et  di  Capitani  famofi  inguerrajii  boc^ 
ca  loro  ho  tratto  quejìe  cofe , lequuli  fenza  effer  tirato  in  nejfanu  parte  damo  a 
reòda  odiofiedelmenteko  fcritto . Pianimi  aiutato  ancora  maranigliofamente 
a condur  quejìa  inprefa  Phauer^io  feguitato  i Prencipimiei  Signori  ncUc  pro^ 
uincic,alle  guerre , li  doue  io  ho  ueduto  i capfk  febbre, le  battaglie  fifgugn.u 


tióni  dette  cittdje  caìnpagrie  piene  di  corpi  morti  nella  uittorU , cr  hreuemente 
imir abili  ejjempi  delVuna^^  r altra  fortuna  di  guerra . Ora  ^ quale  eUa  fi  fìa^ 
meritamente  ui  dedico  io  quejia  opera^prefa  fenon  con  felice , certamente  con 
nobil  fatica , con  ìfferanza  almeno  d'acquijiarmi  una  honorata  lode  appreffo  4 
coloro^  chedoppo  noiUerranno , CT ffecialmente  per  quefto  à uoi  la  dedico  ioy 
perche  eUa  fugià^  con  lieto  augurio  fauorendomi  Leone  Jincominciata^et' uigila< 
ta  in  cafa  de*  uojlri  maggior i^laqual fu  fempre  un  famofo  ricetto  deVUecceld  en« 
tif.arti . Et  non  dubito  punto,  che,feguitando  uoi  gli  honorati  ueftigi  de*  uojlri 
progenitori  ^ uoi  non  mi  fiate  per  efjere  digrandifimo  aiuto  j poi  che  fi  religiots 
f amente, ^ liberalmente  offeruate  quei  medefìmi  jìudij  delle  Mufe,  iquali  alzac 
reno  già  la  famiglia  uojlra  al  prencipato  della  città  3 er  quindi  da  due  Papati, 
cr  quafì  che  congiunti  infieme,alValtif  imo  grado  di  Signor  e, doue  uoi  con  gran 
giufìitia,fapienza,ej  pietà  gouernate  tante  città  di  Tofcana,cr  Fiorenza  pa^ 
tria  uojlra  3 CT  molto  più  gentilmente  cr  magnificamente,  che  gli  altri  mante^ 
net  e il  dome^lico  gouerno  deUllIujìre  cafa  cr  famiglia  uoftra , con  riputatione, 
CT  con  fantifimi  cojìumi , Ma  quel , che  noi  uegiamo  in  uoi  Prencipe  degno  di 
marauiglia^CT  non  mai  più  ueduto,fi  è , che  in  quejia  felicità  uojlra  di  tanti  co< 
fi  bei  figliuoli,uoi  riufcite  CT  maggiore , cr  più  felice  affai  di  uoi  {ieffo , più  per 
la  uirtà  uojlra  fola,che  per  la  grandezza  dell* imperio  diTofeana, 


PAOLO  GIOVIO  DA  COMO* 


VESCOVO  DI  I^OCEBLA, 
TRADOTTE 'PER  M.  LODOa 
VICO  DO  ME  NI  CHI» 


ET  NVOVAMENTE  RICORRETTE 
da  gli  errori  delle  fìampe» 


libro  primo, 

R A T V T T o il  mondo  in  pace , cr  in  ripo^^ 
fo  non  fentiud  alcun  trauaglio  di  guerra  j cr 
[opra  tutto  ritalia , poco  dianzi  mole/lata  da  in- 
tr  in  foche  difcordie  ^fioriua  duna  tranquilla  pa^ 
ce , quando  in  quella  s acce fe  una  guerra^  maggio^ 
re , cr  più  terribile  d affai , che  V opinione  degli 
huomini  non  era . Laqual guerra  dapoi  in  ijfa^ 
tio  di  pochi  anni  trauagliò  non  pure  tutta  l'Euro^ 
pa , ma  le  lontane  parti  ancora  delV  Afu , cr  deU 
r Africa , uolgendo  fottofopra  in  ogni  luogo , cr  rouinando  gVlmperij^  e Res 
gni  delle  chiarifime  nationi , Anzi  trafeorfe  ancora  quefta  medefma  fatai  pe^ 
(idenz^  di  guerre  ^cièche  è bagnato  dal  mare  Oceano  j cr  ci  feoperfe  i po- 
poli , che  prima  erano  incogniti  j a^  quali  nè  il  ualor  Romano , nè  alcune  lette- 
re de  gli  antichi  erano  arriuate, 'Tal  che  in  que^i  cinquanta  anni  ^ ne'*  quali  fi 
confirifee  tutta  Pìftoria , Marte  cr  la  Ecrtuna  pare , che  non  habbiano  Ufeia^ 
ta  libera  parte  alcuna  del  mondo  ^afflitto  da  tante  ruine . Perciò  che  cìafcuna  rU 
mottfiima  prouincìa  dal  Leuante  al  Ponente  3 infino  ancora  a*  poco  dianzi  fauo- 
lofi  Antipodi  tocca  dalla  guerra  fi  bagnò  del  fuo  proprio , ó dell'altrui  f angue. 
Ma  prima  ch'io  mi  metta  à deferiuere  i principij  di  cofe  tanto  grandi , acciò  che 
ogni  co  fa  fia  chiara  cr  illu{lre  da  poter  conofeere  ,fie  bene  di  raccontar  per  or^ 
dine , quali  flati  di  nationi , cr  quai  Re  fioriffero  al  noflro  tempo , Perciò  che 

A 


Attila  impera- 
tarde  gli^nni, 

Gottifiedi  Eo- 
filoni . 


UTamerlme. 


9494»  V ace  per 
mtotlrnondo. 


imperio  di  Baia 
:^te.  , 


fc,  t 1 B K O 

ddpoi  che  U potenza  de  gVlmperatori  refio  jjpenU , Uqude  huuendo  gii  leuato 
uiu  tutti  i Re , haueua  ridotto  ogni  co  fu  aU ubbidienza  d'un  foto , ejjendofì  tut^ 
ti  i più  feroci  propoli  per  la  memoria  deir  antica  liberti  ribellati^  il  nobilifmo 
Imperio  battuto , cr  lacerato  hor  da  uno  ^ cr  hor  da  un^ altro  furor  di  Barbai 
ri , sbandò  diuidendo  in  regni  piccioli , CT'  fignoria  di  molti  * JJiuentarono  poi 
le  cofe  de  Gotti  grandemente  lUujìri  j iqualt  per  parer  di  uendicar  l' ingiurie  di 
tutto  il  mondo , con  crudel  rabbia  rouinando  bhonorate  memorie  deUa  uirtà,  cr 
grandezza  Romana , efifoli  fra  tutti  gli  altrihuommi  trionfarono  del  popo^ 
lo  uincitore  del  mondo . Attila , anch'egli  Imperator  de  gli  Vnni , hauen^ 
do  da'  monti  Rifii  4 i Pirenei  ^ a guifa  di  rapidifrimo  torrente  abbattuto  ogni 
cofa  ^ lafciò  (ingoiar  memoria  delle  cofe  da  lui  fatte . Fu  molto  ricorde^ 
mie  ancora  rimprefa  de' Francejìy  nella  quale  Gottifredi  Boglioni  ^huomo 
fingolareper  religione , cr  per  ualor  di  guerra  j pajfando  in  Sorta  per  terra , 
menò  (eco  più  che  quattrocento  mila  uolontarij  foldati  a fondar  l'imperio  di 
Gìerufalem . Furono  parimente  iìludri  molti  anni  dapoi  tarme  de'  Tartari  j 
maj^imamente  fotto  la  guida  del  T amerlane  yd  quali  alcuna  uolta  cedettero  la 
Armenia , la  Soria,  cr  l'Egitto  * Ma  non  durarono  poi  lungo  tempo  gti 
perij  de'  Gotti , degli  Vnni , ò de'  Francefl , ò de'  Tartari  nelle  terre  altrui  ^ 
Perciò  chcy  si  come  da  principio  queUe  guerre  haueuano  hauuto  terribili  cr  re- 
pentine furie , coft  non  molto  dapoi , non  ejfendo  fondate  /opra  ftabili  fòrze  , 
in  brieue  ffatio  di  tempo  inuecchiarono  » Et  guerreggiofi  poi  con  alquan^ 
to  minor  crudeltà  ^fino  alla  memoria  de'  noftri  padri . Conciofìacofa , che  le 
nationi  rejìituite  alle  terre  loro , ^ gli  ffefi , cr  per  ciò  debili  in  tutto' l mona 
do  Re  nuoui  y iquali  con  tarmi , cr  con  la  uirtù  s haueuano  acquietato  i Res 
gni  ^combatteuan  fra  loro  per  allargare  i confini,  nè  con  grande  apparata, 
nè  con  troppo  crudeli  ocUf\  Et  jfiejje  uolte  auenne  , si  ^me  fempre  portò 
la  fcambiamento  della  natura  humana , laqualnon  dura  inai  in  uno  flato , che 
mentre  alcune  nationi  doppo  i lunghi  trauagU  delle  guerre godeuano  tacqui^ 
fiata  pace , l' altre  ^ che  poco  dianzi  sperano  ripofate , s'infiammauano  diguers, 
re  ^ò  flraniere , ò ciuili.  Ma  quetlo  anno , che  fu  dal  parto  della  Vergi^ 
Me.-M-c  c c c X c fili,  apportò  à tutto' l mondo  una  Uetifiimapa 
ce , quale  doppo  Augufio  non  fi  ricorddua  niuna  età  de  gli  Antichi . Ma  que» 
fla  pace , che  nel  primo  affetto  fecura , cr  fiorita, haueua  empiuto  gli  huo* 
mini  di  buona  fferanza’jel  mondo  di  tranquillità  jf abito  (far fe  per  tutte  le 
pYouineie  una  molto  crudele,  cr  lunghifiima  guerra.  Kegnauano  allora  in 
Oriente  tre  grandi  fimi  Re , per  grandezz<t  d'imperio , crper  jflendor  di  co^ 
fe  fatte , quafì  eguali , Baiazete  Imperator  de'  Turchi , Caitbeio  Sultano  deU 
Egitto , cr  della  Soria , cr  lacuppo  in  Perfìa , figliuolo  del  grande  Afiim^s 
belo , che  fu  per  fopranome  chiamato  V ffumcaffano A*  Baiazete  ubbidiu4 
tutto  quel , che  fi  contiene  tra  l' Bufiate , el  Monte.  Amano  ? il  mare  di  dlu 
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ck , el  mir  , cr  tutti  la  Grecia , /4  Tr^ic/^ , Macedonia , con 

p(<rfe  c(el?4  Schiauonk , CT  Danubio  ogni  cofa  per  lo  Mar  maggiore  fino 

d Cafa^  mercato  della  Taurica  Cherfonefo,  Et  più  che  di  tutti  gli  altri  le 

fòrze  di  coftui  erano  figauenteuoli  à uicini . Perciò  che  egli  cr  per  guerra , 

cr  per  pace  manteneua  fempre  pagati  gran  quantità  di  caualleria  , cr  di 

fanteria)  ualorofifiime  per  uirtùy  cr  per  difciplina)  con  le  quai  genti  lU^ 

uolo  fuo  Amurate  , CTt^  padre  fuo  Mahomete  poco  dianzi  si  grande  im-=. 

per  io  CT  gloria  s^haueuano  acquijiato.  Ma  Baiazete  si  come  quello  ^ che 

era  di  piaceuole  ingegno , cr  fopra  modo  inclinato  alla  religione , (CT  àgli fiu^ 

dij  della  ¥ ilo fofia^dapoi  ch'egli  hebbe  uinto  CT  cacciato  deUAfia  Geme  fuo 

fratello , ilquale  in  Bitinia , cr  in  Carannannia  hauea  tentato  cofe  nuoue , pa^ 

cificatop  finalmente  aU intorno  tutti  i uicini  , fi  goieua  in  otto , er  in  rU 

pofo^  Ma  hmperio  di  Caitbeio  ^ fi  difiendeuu  da'  confini  di  Cirene  ^ CT  Vmperìodtcatu 

per  la  contrada  d' Africa  al  Golfi  ificofilquale  parte  la  Caramannia  dalla  lew, sitano d* 

Soria^^  per  di  dentro  di  qua  ^ fino  cdX' Eufrate  ^ i termini  dell'Arabia 

Deferta  y di  là  centra  il  Uilo^fino  alle  folituiini  dell  arene  da  finiftra^ 

cr  da  man  delira  per  lo  golfi  d' Arabia  ^infimo  aUo  fretto  del  Mar  rojjo, 

¥u  Caitbeio  di  natione  Circajfo , cr  di  conditione  fchiauo  ) ma  però  inguers 
ra  molto  ualorofo , cr  di  uirtù^O'  di  grandezza  à neffuno  de'  grandtfiimi 
Re  fecondo  » Coftui , sì  come  era  alhora  cofiumc  nell  Egitto , opprejjo  daL 
la  tirannia  de  gli  fchiaui , hauendo  acquijìato  il  regno  co*  fuffragij  de'  Ma^ 
maluccht , con  [ingoiar  felicità  conduffe  à fine  a fidi  fi  ime , cr  importantifiU 
me  guerre  ) perciò  che  à Tarfo  haueua  dato  una  grandifiima  rotta  à uno 
grojfo  ejfercito  di  Baiazete  ^ cr  prefo  Cherfeogle  ^genero  fuo  ^fir tifiimo  Ca^ 
pitano'jC^  haueua  rottolo  sfòrzo  del  Re  Afiimbeio)  ilquale  di  Mefopota^ 
mia  hauendo  prefo  la  Città  di  Birta  su  la  riuadeU* Eufrate  ^ajjaltaua  la  So^ 
ria , cr  haueua  domato  l'una , cr  l'altra  Arabia , cr  opprejjo  la  guerra  de  gli 
fchiaui  i deila  qual  non  ne  fu  mai  alcuna  altra  più  pericolofa  ) perciò  che  infi^s 
niti  fchiaui  Mori  fatta  una  congiura  ^cr  prefo  Tarmi  da  una  repentina  fu- 
ga ^s*  erano  me  fii  infieme  per  ffiegner  e i Mamalucchi.  lacuppo  anch'egli  fi-  j . ^ 
gnoreggiaua nel? Armeniamaggiore, nella  Media, nella  Verfia,neUa  Mefo^ 
potamia , cr  nell' A finirla)  huomo  defiderofo  di  guerra,  ma  di  uirtù  , cr  di 
firma  inferiore  a vjfumcaffano  fuo  padre  ^ dal  quale  egli  hauea  riceuutoil 
regno  ) sì  come  quello , che  fenza  hauer  fatto  nejjùna  memorabil  cofa  fi  mo^ 
ri  per  inganno  della  poco  honejia  moglie , acciò  che*  lafciaffe  affaltare , cr  oc^ 
cupare  il  Regno  da  ìfmaelc  Sofi^  , figliuolo  dcUa  forella)  ilquale  riempì  da- 
poi  il  mondo  conia  fama  del  fuo  nome»  Vercioche  A fiimbeio  fuo  padre , de- 
gno del  fopranome  di  Magno , haueua  fcacciatogli  lberi,cr  gli  Ircani  ha^ 
bitatoridelmar  Caff  io  ,iquali  feorreuano  in  Armenia  ) dato  lor  molte  rotte  ^ 
cr  cacciato  anche  Mahomete,  padre  di  Baiazete  in  due  battaglie  uincitore , ha* 
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ueud  Mdttuto  le  forze  degli  Otomdnnihmddffdimdggìor  glorìdhduer  ebbe 
dcqui^ìdto  nelle  cofedi  guerrd^fe  non  fojfejiuto^  che  mentre  diArfengd  U 
terzd  uoltd  tentdud  U fortund  delU  giorndtd , rotto  ddUd  moltitudine  delle 
artiglierìe , con  infilice  fine  ofeurò  le  uìttorie  di  primd . V Africa  da!  confi^ 
ni  deU Egitto  fino  di  mdr e Atlantico  era  pojfeduta  da  molti  Ke  ^ tutti  difor^ 
ze  debili , cT  nella  guerra  ignobili  j con  coftoro  i Getuli , cr  i Numidi , er  aU 
tri  popoli  ^ iqudli  habitano  il  paefe  delVA  fiìca  fra  terra  ^ eh^oggi  dì  con  un 
nome  fono  chiamati  Arabi , fanno  di  continuo  ruberie  ^ fubbite  correrie . 
Verciòche  quella  natione  ^ che  non  ha  alcuna  certa  jìanz^  , mutando  luoghi , 
cr  qua  cr  la  [correndo  ^ ogni  cofa  faccheggia  3 cr  aUora  più  che  mai  hanno  gli 
Africani  affr a guerra , quando  bifogna  lor  difendere  le  biade  mature  ne’  cam^ 
pi  contra  le  ingiurie  degli  Arabi  j i quali  per  ufurparfi  i fiuti  delCaltrui  fa^ 
tiche^con  imbo fiate  talhora  con  grandifimo  sfòrzo  ^ affaltano  ì mieti^ 

tori  fortificati  daW aiuto  de  terrazzani , Era  tanti  Ke  era  più  che  tutti  gli 
altri  filmato  per  fertilità  di  paefe , per  ricchezze , cr  per  autorità  Maho^ 
mete  ^ilquale  era  Redi  Tunififopra  Cartagine  ^ ancora  che  il  Re  di  Feffa 
detta  Mauritania  Tingitana,  crii  Re  uicino  di  Marocco  habbian  [otto  di 
loro  ricchi  paefi , al  monte  Atlante  j cr  almare  Oceano , cr  gran  numero  di 
cauatteria . Ma  di  più  dignità  è il  Re  di  Tunifì  3 perche  i facrificij  fi  pigliano 
da  lui . Ma  di  qua  dallo  firetto  di  ’Zibelterra , tutta  la  Spagna , eccetto  una  pic^ 
dola  parte  delV antica  Lufitania  , dettaquale  era  Signore  allora  Giouanni 
Re  di  Portogallo,  conia  Sicilia  ancora  , crlaSardigna  , CT  Maiorica,o‘ 
Minorica  , erano  fignoreggiate  da  Eerdinando  , Cofiui  dal  regno  d'Arago^ 
na  , doue  fignoreggiaua  attor  a Giouanni  fuo  padre  , paffato  nel  regno  di 
Cafiiglia  , eh’ era  fiato  dotale  d'ìfabetta  fua  moglie  ,hauea  cacciato  iPortughe^ 
fi  , eh affaltauano  la  fua  prouincia,  er  uintogli  in  alcune  battaglie . Ma  ultima^ 
mente  , dapoi  eh  egli  hebbe  rumato  da"  fondamenti  l’imperio  de"  Mori  ricco 
cr  fiorito  in  Granata  daluiper  diece  anni  continui  combattuto  , cacciatone 
il  Re  , cruinto  tutta  lanatione  , s"acquifiò  apprejjo ognuno  tanta  opinione 
di  ualor  di  guerra  , CT’di  prudentia  3 che  pareua , che  niun  Re  Criilìano  gli 
fòffe  da  effer  paragonato  nè  d’altèzz^  d’ingegno  , nè  d’indufiria  , nè  di  cofe 
fatte , Ma  in  tutta  la  Erancia  fignoreggiaua  Carlo  , .di  quefio  nome  ottauo, 
ilquale  benché  nè  di  mano,  nè  di  configlio  non  ualeffe  molto  3 nondimeno  come 
apprefj'o  diremo^gicuanetto  di  uentitre  anni  ,fòndatofi  nelle  amplifiime  forzo 
d’ungrandisfimo  er  ricco  regno, turbò  la  pace  in  ltalia  , cr'  con  l’armi , cr  con 
l" ardire  illufirò  grandemente  le  cofe  di  Trancia  , che  à noi  erano  ofeure. 
EtlaBritannia  da  quella  parte , che.  guarda Terra  firma  di  Francia  , erper 
altro  nome  fi  chiama  Inghilterra  -,  erapoffeduta  da  Arrigo  fettimo , illufire  in 
guerra  in  pace  , crfopra  tutto  meshifiimo  d’oro.  Ma  àgli  Scozzofi  , t 
quali  habitano  ultima  parte  dett’ifok^'uerfo  la  felua  Calidonia  , cr  ii  mare 
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r>rcddico,fignore^^iuuuiacopoStuardo,w^^^  k fcdcrdggìnt  deUu 
morte  del  padre poi  per  lu  fine  della  ulta  fua . V Olanda,  la  diandra,  CT 

la  Borgogna,  mina  à gli  SuizzoricrTulingbhdapoi  che  Carlo  Buca  di 

Borgogna  era  flato  morto  dagli  Suizzeri  con  l'ejjercito  in  Metz  al  fiume 
N atip,  ubidiuano  à Filippo  figliuolo  di  Mafiimiano  imperatore . Et  effo 
Imperatore  pojjèdeua  Plmperio  di  tutta  l Alemagna , tanto  che  il  nome  fuo 
haueua  Phonore,  ma  le  certe  ragioni  di  comadare,  cr  le  ucre  ricchezze  era 
no  apprefjo  delle  terre  franche , le  quali  collegate  infìeme,  cr  accompagnate 
le fèrze  loro  fanno  il  numero  di  fettunta  città  grofle,cr  di  comune  confenfo 
inuincibili  difendono  la  libertà  loro, Ma  Mafiimiano  ,illuflre  p la  lode  di  mol 
te  uirtà,  farebbe  flatoreputato  maggior  di  fe  Reffojfe  la  Eortunaflaquale  ha 
neuafauorito  i bellifiimi  principi)  della  fua  giouanezza,  non  hauejfe  affatto 
fchernito  gli  ultimi  difegni  cr  penperi  fuoL  N el  regno  d V ngheria  morto 

che  fu  Mattia  Cornino , ilquale  co  la  gloria  acquiflata  per  le  chiarìfiime  arti 
della  guerra  CT  della  pace,audzo  tutti  i Re  di  quel  tepo,era  fucceffb  V ladis^ 
tao  Re  di  Boemia,  Et  in  Polonia  fìgnoreggiaua  Ale  fi  ddro, figliuolo  di  Cats^ 
finirò,  cr  fratello  dvladislao,  Queflafugiàla  Sarmatia,  laquale  bora  dal 
fiume  Odra,  ilquale  feor  re  nel  golfo  Venedico,fi  difende  infino  al  fiume  Bd 
riflene,  e i confini  della  Rufiia,  Sopra  il  fiume  Panai  cr  le  fonti  del  Borifte 
ne  uerjb  Tramontana,i  Mo fichi  confini  de  Tartari  pofjeggono  ogni  cofa,cr 
arriuano  al  fiume  Volga,  che  Rhafu  chiamato  dagli  antichi.  Era  in  quel  te 
po  Re  de'  Mofehi  Giouàni  Bafilio, uer amente  fingolar  cultore  della  religion 
Crifliana,  fe  con  oflinata  fuperìiitione  non  haueffe  feguito  le  cer emonie  Gre 
che,  lequali  non  fono  approuate  dal  Pontefice  Ròmanojcoiìui  ha  di  molta  ca 
ualleria,cr  di  continuo  fa  guerra  con  Polonfcr  con  Tartari,  Sopra  i Moa 
fichi  , iquali  oggi  fi  chiamano  Mofcouiti,andando  da  Greco  uerfo  Ponen^ 
te  ,fi  troua  la  Suetia,  non  cono feiuta già  dagli  fcrittori  Romani, cr  la  Go* 
thia,à  quella  uicina , cr  por  le  no^re  miferie  molto  iUuflre , laquale  è fer^ 
rata  dal  mare  che  la  circonda.  Ma  di  là  dalla  Suetia,  la  Noruegia  con  lun^ 
ghifiimo  tratto  diflefdfino  d termini  del  mar  Caledonio  fa  un  gran  golfo, cr 
inchiufe  infinite  ifole  cotra  Vultimo  promontorio  della  Cimbrica  Cherfone^ 
fio,  entrandoui  finalmente  il  mare  fi  piega,  cr  ferra  i regni  di  Batia,  Ragion 
neremo  dapoi  al  fuo  luogo  della  natura  di  quella  terra,  cr  di  quei  popoli  che 
fono  fopra  la  Uouergia,  de'  * Mangia  pefci,cr  da'  Pigmei  nuouamente  tro^ 
nati,  appreffo  iquali  con  certa  ragione  di  cielo,  per  le  notti  inficme  congiun^ 
te,  e i perpetui  giorni , tutto  Panno  fcambieuolmente  uariando  fi  riuolge. 
Ma  in  Italia  in  quel  tempo  Venetiani  haueuano  grande  autorità  per  gran 
dezza  di  riccbezze,per  lunghezza  d'imperio,  cr  per  le  cofe  felicemente  fat 
te  in  terra,e  in  mare.  Crebbe  la  lorgràde  cr  magnifica  città  da  piccioli  prin 
€ipij  per  Tufo  della  mercantia,cr  p^r  le  cofe  di  mare.  Ma  effa  per  la  incredU 
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Bile  fortezza  di  fìto  è Hìmatd  cr  beata  er  marauigliofa  fopraTàltre  ^perciò 
che  cinta  dalle  paludi  delV  Adriatico per  ciòfecura  da  tutte  le  ingiurie  de^ 
nemicijoa  conferuato  ne  pericolojì  tempi  ancora  gli  antichi  tefori  raunati 
nella  domefìica  pace.  Vercioche  da  terra  no  uè  fiata  aperta  ninna  uia^  effen^ 
doui  in  mezo  un  golfi  di  cinque  miglia^nè  pure  alcuna  entrata  di  uerfo  mare 
p rifi)etto  degU  ofcuri  C7  bafii guadi ^iqualì fono  folo  conofciuti  pujo  dagli 
habitatoriyuè  aWauaritia  de^  barbari  ch^andauano  ad  ajfalirla.,nè  aUe  gradi  ar 
mate^che  ueniuano  d'alto  mare.  Sono  i Venetiani  nello  uniuer fiale graui  di  co 
figlio  yfieueri  ne'  giudicificofianti  nella  fortuna  auuerfia^et  neW  altra  no  mai  di 
fiordinati.  Et  hauedo  tutti  un  mede  fimo.,  et'  incredibile  defiiderio  di  cofieruare 
lalibertà^CT  di  accreficere  lo  fiato  ^dicono  il  parer  loro  in  fenato  liberamene 
Ifiejfie  uolte  molto  anìmofiamenteync  mailaficiano  creficere  temeraria^ 
mente^e^  più  che  troppo,  nè  far f grande  er  illufire  raccogliendo  il  fiauore, 
alcun  de'  nobili  loro,  ilquale  ò per  fingolar  uirtàfi  per  animo  auanzi  gU  aU 
tri  nelle  imprefie.  Et  con  queRe  ufanze  mentre  che  per  paura  della  fieruitù 
filmano  molto  più  ut  ile, più  fiecuro  ualerfii  in  guerra  dell'altrui  uirtù,  che 
della  loro  proprk^tutti  uefiiti  di  panni  lunghi  per  più  d'ottocento  anni  han^ 
no gouernato  la  Kepublica  loro,fienzaquafiì  trauaglio  alcuno  fientire  delle  in 
trinfiechùfieditioni.  Là  onde  la  nobiltà  ifieffia  ualorofiamente  ejfiequifice  tutti 
gli  uffici]  del  negotio  di  mare,^  della  dificiplina  nauoley  cr  ffiogliatof  le  to^ 
ghe  prende  l'armi,  Furonofiuggetti  loro  da  principio  ,.m  quel  tempo  mafik 
mamente  ch'efiualeuan  molto  nelllarmatc  di  mare. , gli  idrì  ,à  Corvatti , la 
contrada  della 'Dahnatia,t^  deUa  Schmonia,ct  molte  nobili  città  della  Qre^ 
da  ancor a,con  rifiole  di  * Negropo  te,et  di  * Cadia , Et  poi  paffiando  in  ter^ 
ra  ferma  lor  uicina, s'impadronirono  di  Padoua,  di  Verona , di  Tr luigi,  cr 
di  Yicenza\  lequali  città  erano  pojfedutc  da  debilifiimi  Signori , Aggiunfef 
à quefieanco  Rauenna,,che  fugià  la  fediaregaie  de'  Gotti,.cr  un'altro  bcU 
lisjìmo  porta  di  tuttaAtalia,  Perche  ingranditi  con  queiìo  acquifto , cr  ac^ 
crefciuté  difoldati  di  terra  ,poco  dapoi  tolfero-Erefcia  ^ Eergamo  à Ek 
appo  V efeonte  fianco  per  molte  guerre , Toccò  anco  Crema , concedendo^ 
gliele  E rance  fico  S fior  za’-)  ar  àallorainpoi  la  grandezza  del  Venetiani  co^ 
minciò  à ejfere  digrandifiimo  Jfiauento  à tutti  in  Italia.  Perciò  che  ogni 
uicino  loro  per  fe  {ìejfo  come  prof  imo  al  pericolo  haueua  fojfietto  delle 
firze  loro  ,.le  qudi  poco  dianzi  crefeendo  pian  piano, CT  aspirando  alle  co=i 
fe  altrui,  erano  uenute  à tanta  grandezza  ’)  cr  dubitauan  molto , non  quel* 
lecofe  ch'efiper  dapocagine  hauean  la f ciato  creficere  quelle  poi  , nata 

^ni  debile  occafone  di  cofe,  non  fi  uoltajfero  in  ruina  bro^  Perciò  che 
tutti  color  0, che  per  ejper  lentia  haueuano  cognit  ione  delle  co  fe  del  mondo^. 
manififiamente  uedeuano , che  lo  ilato  di  quella  inuecchiata  Kepublica  non 
figpuernauaper  ingegno,, ò per  indufiriadi  qualckebiomo  caduco  ^sì  come. 
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gU  altri impmj^iqudi  dcquijiano  dalla  uirtà^  ò dalla  uiltà  ds'  prin^ 
cipi^ma  da  un  jclo  ^ cr  immortai  configUo  d' un  perpetuo  Senato,  Periati 
qual  cofa  alcuna  uoltafu,  che  i principi  d'Italia  accordati^  infime  di  com^ 
mune  confcntimento  soppofiro  alle  fòrze  loro  VCT  ultimamente  quando  efii 
molto  o^inatamente  combattcuano  la  nobile  riccadttà  di  Ferrara^ejjèn^ 
do  autor  ciò  Papa  Sijìo ,,  accompagnate  tutte  le  fòrze  loro  ^ s'oppofero 
adingordigia^<cr  grandezz.a  di  quegli,  ì^el  fecondo  luogo  dautorità^  TerdinandoKe 
or  di  ricchezze  era  allora  in  Italia  Ferdinando  d Aragona.Co^ui  con  gloria  ^apoU. 

grande  haueua  confcruato  il  regno  di  Napoli  acquijìato  per  uirtk  dAlfonfo 
pio  padre,  fuperati  i baroni,  iquali  fatta  ribellione  feguendo  il  Buca  dAn^ 
già  haueuanofufcitato  una  importantifiimaguerra.Bi  Ferdinando  era  figlia  ^ 

uolo  Alfonfo,detàgagliarda,pronto  di  mano, feroce  d ingegno  ych  e era  il 
più  ualorofo  guerriero  di  quanti  allora guidauano  efferciti  in  Italia , Perche 
Ferdinando  Jeruendo fi  della  uirtà,^  dell'ardire  di  cofiui  quando  egli  in  N4 
poligU  uecchio  pieno  di  prudenza  nel  pareggiare  le  cofe  d^italiacon  fingo^ 
iargiudicio  mifuraua  le  fòrze  di  tuttfguerreggiò  co  Fiorentini , co'  V enea 
tiani,cr  con  due  Papi.Nelqual  tempo  lo  fiato  d Aragona  talmente  fi  fermò 
fi  fiabili , che  effendo  il  configlio  in  cafa  in  uigore,ZT  di  fuor  a l'armi  in  fio 
Te,pareua  ch'egli  non  fojfe  mai  per  fentireìnutatione  alcuna  per  quella  età 
d huomini,  il  regno  fuo  nobile  per  molte  iUuftri  Cf  comode  città , CT  di  quà 
cr  di  la  dal  mar  dì  fopra  cr  di  fotto  pieno  di  porti,  era  abondante  dogni  for 
te  di  uettouaglia^  dhuomini  ualorofi , O'dicauaìli  da  guerra  , ìlqual  regno 
dal  puffo  di  Terracma,cr  dalle  paludi  Pontine , per  il  paefe  dell' Abruzzo 
ùrauerfando  le  colline  de  Sabini  er  dell'Aquila , CT  Ferentani  fino  al  fimm 
del  Tronto  confina  con  le  terre  del  Papa,ìJ altra  par  te, dal  golfo  di  Sicilia,  di 
qua  dal  Tirreno,  cr  di  là  è circondata  dal  mare  Adriatico,  Bello  fiato  del 

La  Chiefa  era  la  Marca  d'Ancona,  Vvmbriafa  Komagna,Campagna  di  Ko^  ^ 
ma,  con  la  maggior  parte  della  Tofeana,  Ma  le  città  nobili  cr  Ubere  per 
negligenza  cr  per  debolezza  degli  antichi  pontefi  ci  quafi  tutte  feruiuano  à 
infoienti  tiranni’,  ò per  gli  odìj  crudeli  deU'immortalifattioni  erano  da  fun^  riramiì  m 
gtiuiofcfeditionitràuagliate,  Signoreggiauano  fra  gli  altri  molto  moderata  naha, 
mente  Guido  da  Monte  Feltro  à Vr bino,  ^Giulio  Varano  à Camerino, 

Giouanni  Bentiuoglio  era  come  fignore  in  Bologna,Caterina  S fòrza  figno^ 
reggiana  à Forlì  cr  lmola,l  Manfredi  erano  fignori  di  Faenza.Gli  S fòrze- 
fchi  di  Pefaro,e  i Malatefii  d' Arimino’, ma  già  era  caduti  dall'antica  lorogra 
dezza  cr  lplendore,ìn  Perugia  la  famiglia  de'  Baglioni grande  cr  fiorita  p 
molti  ualenti  huomini,  ma  molto  fanguinofi,  cacciata  lafattione  de  gli  Oddi^ 
daua  le  leggi  à"  fuoi  cittadini. In  città  di  Cafiello  era  chiaro, et  ilìufire  il  nome 
de  VitelleJ chiama  quella  cafa  che  à un  tratto  hauea  prodotto  molti  ualorofi  et 
fòrti  Capitani, fu  infelice  cr  ofeura  per  la  loro  miferabil  morte.  Ma  il  popo* 
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h Romdfto  diuifo  in  due  pmi.,feguituuu  ilfauore  (tOrJìni , ò di  Colonneji^ 
Con  quejli  tenetaano  i S duelli,  grandi  per  antichità  di  famigliarci  per  lo  nu^ 
mero  grande  de^giouani  da  guerra-, et  con  quegli  i Conti  per  fopranome  Gr4 
pellirquafi  eguali  di  ffledore  Cf  di  ricchezze  più  nobili  baroni  y che  poifu^ 
Tono  illuhri  in  cafa  a fuori  aUaguerray  erano  Virginio  cr  Nicola  Orfìnij 
de*  Colonnep  Pr  off  eroici  Pabritio’,  Iacopo  Conte , a Antonello  SaueUo^ 
A*  gli  pati  di  coforo  furono  Jempre  nemici  contrarij  i potefici  Komaniy, 

quando  efi  hatmo  potuto  per  diuerje  occafioni  di  tempi^d  diguerre’,d  fo^ 
pra  tutto  fempre  fi  fono  ingegnati  difauorircj)  Puna^  ò ? altra  parte  ^ d di 
mantenere  le  differenze  loro’, acciò  che  quando  per  le  fcambieuoli  uccifoni 
d danni  foffero  con  fumate  le  fòrze  damendue  le  fattionir  esfidapoi  Jfentone 
le  reliquie  fi  potejjero  infignorire  delle  lor  terre  uicine  à Row4.  Perciò  che  i 
Romanir  ò fia  perche  esfi  fi  ricordino  ancora  della  lorfolita  riputationey  d 
libertà  antica^ò  perche  sì  come  quei  che  fono  naturalmente  inquieti  d fero^ 
ciy  con  animo  pacifico  non  pofiono  fopportare  la  fignoria  de  preti , perche: 
molti  di  loro  poco  difcretamente  d con  grande  auaritia  foglion  fignoreggia 
re  , per  quefio  quando  efii  ò da  ingiurie ^ ò dauìllanie  fono  trauagliati^nè  per 
fòrza  ynè  per  loggione  per  autorità  del  fantisfimo  Papafjfauentano  punto^. 
si  ch'efii  non  incrudelifcano  à fare  ogni  maleficioXà.onde  fia  l* altre  preferos 
una  uolta^d  amazzd^ono  Bonifacio  Ottano  j7Uomo  benché  par tiale.yUenera: 
bile  però  per  dignità  di  cojiumi  d di.lettere’,d  oltre  à ciò  cruddmete.caccia. 
rono  dalla  fedia  d di  R.oma.Eugenio  pontefice  di  fingolar  uirtiv,  alcuni  altri 
publicamente  n hannoxornhattuto  con V armi ^d  facendo  congiura  .,  d pre^ 
fo  le  jirade  rihanno,  poita  atcuniingrandifiimi pericoli  della  uita,d  di  per^ 
dere  la  dignità  loroi  Era  in  quel  tempo  pontefice  de  Crifiiani  Aleffandro  Se^ 
fiondi  natione  Spagnuolo^  che  prima  fi  chiamò  Roder  igo  Borgia^  ilquale  col 
fuo  alti f imo y d fempre  malitiofamente  liberale  ingegno,  corrotto  con  pu^ 
bliei  doni  alcuni  cardinali  nd giorni  del  conclaue  ydapoi  chei  principali  di 
quel  collegio  fòndatineìle  uirtà  fole  furono  rihattutfottenne  il  papato.  Co^ 
fui  per  la  fua  crudele  ingordigiaajfiirandoà  maggiore  dato,  sì  come  diremo 
poi,  fece  di grandifiimi danni  a*  Colonnefi,d  parimente  àgli  Orfini  ’,  d poi 
ch'egli  hebbe  macchiato  il  papato  di  diuerfe  infamie , il  cui  nome  era  dianzi 
flato  molto  uenerabile  d f auto, trauagliò grandemente  lo  flato  delle  cofe  d'^ 
Italia.  Et  poi  eh* alcuni  plebei  d nuoui  huomini  hebbero  per  molti  anni 

contefo  co*  nobili,  d di nuouoi nobili fralora con  diuerfa  fortuna,  Van- 
dolfo  Petrucci  huomo  molto  aduto  haueua  poco  dianzi  leuato  la  libertà  de 
Senefi ..  Ma  la  Kepublica  Eiorentina  fi  reggeua  con  configlio  , d go^ 
uerno  diviero  de*  Medici,  laqualc  due  anni  innanzi  Lorenzo  fuo  padre 
pajfando  di  quedauita,in  cui  fu fommafapientia, gran uirtù,d [ingoia^ 
rehumanità,  hauea  lafciata  gouernata  con  ottimdeggi , ricca , et  in  fiore^ 
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Perciò  che  aSordfu  k primd  uolta  che  i fiorentini  esfendo  in  pdce^  mentre. 

che  in  cdfa  CT  fuord  indujlriofi\cr  molto  diligenti  nelld  mercdntidy  cr  in  pw 

blico  er  in  priudto  grdndemente  dccrefceudno  le  lorfojldnzCìpià  dilicatdmé' 

te  cr  più  funtuofumente  che  11  altre  ndtioni, cominciarono  4 edificare, 4 mate- 

nere  gli  artefici  delle  dignifiime  arti  *,  cr  cfuel  che  tornò  loro  4.  incompdrabil 

gloria,4  illufirare  le  lettere  Greche  cr  Latine . La  città  di  Lucca  per  dk  iucca. 

fenderfi daU^ingiurie  de  fiorentini, iqualihebberofempre  inuidia aUalU 

berta  loro,  pagana  tributo  à Mafiimiano  Imperatore, et  talhora  d Duchi  di 

Milano . Ma  i Genouepjquali [correndo  già  tutti  i mari,lafciàdo  per  tut  GENOVA. 

to  teflimonij  di  chiarifiime  uittorie,  per  ogni  tepo  in  gloria  nauale  haueuano 

auanzato  l' altre  nationi, mentre  che  incafa  feditiofi  er  difcordi  erano  fom^ 

merfida  crudelifiime  onde  di  par tialità, erano  andati  [otto  la  fignoria  de  gli 

SforzefchL  fioriuano  allora  nella  Liguria  due  fattioni  [Adorna  (y'ia  frego 

fa,amcndue  popolari  crGibdUne.  Per  cicche  la  città  ifteffa  è diuifa  in  tre  par 

tiyneUe  famiglie  nobili,cr  popolari,^  nella  plebe.  La  nobiltà  era  trauagliata 

da  doppio  male  di  fattioni, per  che  i gctilihuomini  cffendo  per  profesfione  par 

tc  Guelfi,  cr  parte  Gibellini  ,feguiuano  ancora  con  una  certa  opinata  paz^ 

ziala  parte  Adorna  ò la  Fre^opjcr /[effe  notte  accaieua,che  i Guelfi  co  col 

difiimi  fauori , accecati  nella  libidine  delle  nuoue  parti,aiutauano  i GibeUini, 

iquali  vfii/oleuano  hauer  grandemente  in  odio.  Et  do  per  queflo  aueniua,chc 

inobdiperunalegge  anticamUe  fatta, non  poteuano  ottenere  ilfupremo  ma^ 

cjirato  nella  città,  ilquale  apparteneua  foto  d GibeUinijO'  la  plebe  ancorajk 

quale  mar auigliof amente  ferue  agli  incerti  romori,con  incredibile  leggerez 

za  foleua  folleuar  tumulto,  correre  alVarmi,et  talhora  ì un  mede  fimo  giorno^ 

mutando  uolontàfauorire  hor  quegli  hor  quelli.  Et  per  quefle  cagioni  auen^^ 

ne, che  mentre  eglino  trauagliaìi  daUa  difcordia  et  da  gli  intrinfechì  mali  non 

poteuano  reggere  fe  fiefii,difcompagnati  gli  animi,  et  mdebilite  le  forze, facil 

mente  la  nera  libertà  pderono.Lodouico  Sforza  teneu  iguardia  nella  rocca, 

eh' è pojìa  [opra  la  città,  i faldati  della  guardia  ubidiuano  ad  Agojlino  et  Già 

nani  Adorni,iquali erano  fauoriti  di  Lodouicoyetr’  tutti  infieme  allora  folo 

un  pe fiero  haueano,che  era  di  tenere  i f r ego  fi  fuor  della  città, i quali  efiidk 

nanzi  haueuano  caedato  idi  fenato  et  tutto  il  popolo  era  alla  diuotione  di  Lo' 

douico.  Ora  Ferrara,  Modena , et  Keggiojerano  in  fignoria  dErcole  da:  Ercole  da  i* 

"Efle . Mantouadi  f rance feo  GonzagUj  Vercclli,Auguiì:a, Turino , I- 

urea,dl  Piemote,di  Filippo  Duca  di  Sauoia,ilcui  [iato  fi  ftende  per  [alpi  firn 

no  à Genèua,  et  al  lago  Lernano,  Ma.  nella  Gallia.  C ifalpinafaquale  bora  con  yiifppl  uiua  di. 

più  fir  e feo  nome  fi  chiama  Lombardia  da  Longobardi, iquali  tennero  quiui  le  Sauma . 

[ianze  crii  imperioiDuca  di  Milano  era  Giouan  Galeazzo  figliuolo  di  Ga^ 
teazzo  S fòrza,  ilquale  Galeazzo  tiel  fior  dell'età  fua  era  flato  ammazzato 
ù!  cÒgiurati  nella  chiefa  difanto  'StefanoMa  Lodouico  fuo  zio,alquak  rif^  Unc.. 


L ì 'B  R-0 


Lo--?oH;ro  s/or-  gucLrddLUdU  foìHnU  di  tutte  te  cofe  ^goucr'ndudio  futo  ^huomo  di  fingono 
, kr  prudenza  di  profonda  ambii  ione  ^ nato  per  la  mina  £ Italia , 

Cojiui  molti  anni  duanti  penfando  neU' animo  fuo  in  che  modo  egli  pcteffe 
ottener  lo  ^ato , imputandolo  di  falfi  delitti , haueua  fatto  tagliar  la  te^, 
^d  a Ceccho  S moneta  ^ huomo  grane , ilquale  con  fine  era  fede  gouer^ 

. nana  lo  fiato  di  Milano  per  Giouan  Galeazzo , ch'era  adora  fanciullo  jin 
Milano)  cr  negli  altri  luoghi  opportuni  haueua  cacciato  deUe  rocche  gli  an 
tkhi^ej  al  fanciuUo  fidati  guardiani  ) haueua  pofio  al  gouerno  delle  gen^ 
ti  d'arme  CT  dede  città  nuoui  huomini)  cr  quei  che  gli  pareua  che  im^ 
pedijfero  i fuoi  difegni  con  diuerfi  modi  imputandogli  fe  gli  haueua  leua^ 
to  dinanzi . Bt  cosi  à quefio  modo  alzato  al  gouerno  dello  fiato , effendo  i 
Venetiani  nel  contado  di  Iterrara  CT  di  Brefcia afiretti  dadarifie  degli  altri, 
principi  dualia,^  ritrouandofi  le  cofe  loro  in  mal  termine , cr  confumate 
da  dubbiofa  er  molto  lunga  guerra  fiu  il  primo  che  sfuciatisfimamente  fi  par 
ti  dada  lega^cr  fatta  pace  con  effo  loro  oda  terra  di  Bagnuolo  ruppe  il  corfo 
duna  certa  uittoria)et  ciò  àfine  doblìgarfi  co  immortai  beneficio  i nemici  Ve 
netiani^col  cui  fauore  et  aiuto  fi  confiduua  di  douere  ottenere  il  leticato  di  Mi 
Uno,  leuato  uia  il  nipote.  Quefia  cofa  diede  tanto  dolore  à Papa  Siilo, che  in 
termine  di  pochi  giorni  fi  mori  d off  anno, etx  Alfinfo  ilquale  era  capitan  gc^ 
nerale  deWefiercito  deda  lega, giurò  che  non  eragiamai  per  ifeordarfi  di  quel 
la  ingiuria. Erano  molti  in  quel  tempo, i quali  lodauano  Lodouico  per  huomo 
prudentifimo , per  hauere  egli  con  felice  diligenza  ammorzato  la  fianu 
ma  di  queda  guerra, per  la  quale  pareua  che  /òffe  per  douere  ardere  la  nobili f 
(ima  contrada  dltalia)ond  egli  come  giu  fio  giudice  zr  rettore  delle  cofe, s'ha 
ueua  acqui{lato  apprejfo  tutti  grande  opinione  di  uirtii  er  di  configlio.Haue 
uagli  dato  ancora grandifiima  riputat ione, t hauere  egli  fatto  far  Cardinale 
^:ucaràinde  fratedo)ilquale  era  molto  in  gratta  di  Papa  Alejfandro,  cr  per 

le  molte  ricchezze  cr  per  la  grandezza  ded animo  fuo,  era  facilmente  ripu 
tato  il  primo  di  quelX ordine.Et  pochi  anni  innanzi  haueua  rotto  in  battaglia 
fopra  ilLago  maggiore  i Sedimi  compagni  degli  Suizzeri,iquali  pafpuano 
in  \talia)Zf  con  armi  er  danari  haueua  rotto  la  furia  de  Grifoni,  iquali  ha^ 
ueuano  affaldo  la  terra  di  Chìauena,hauendo  egli  con  opere  cr  fortezze  no 
burnente  edificate  munito  i confini  dello  itato,e  i pafii  dell' Alpi,  cantra  fmU 
li  paffaggi  de'  barbar  i.Et  per  quelle  cagioni  ogni  giorno  andana  egli  crefeen 
do  in  gran  potenzajn  fìngolare  autorità cr  incredibil  gloria.  Et  bcche  egli 
precipitàdo  neWambitionefi  partiffe  dalgiufio  et  ddl'honefio, effendo  però  di 
grà  uàtaggio  fornito  di  molte  ottime  arti,marauigliofamcte  copriua  i fuoi  mal 
cojlumi  ài  L 0-  difegni.  Era  egli  p la  prima(quello  che  grademète  acquifia  la  grada  e'I  fa . 

domcg  sforZa.  uore  del  popolo)  humanifiìmo  et  molto  facile  à dare  ùdièza)ct  l'animo  fuo  no 
c unito  mai  dalla  colera^  moderatamete  z^con  patieza  gràie  redeua  ragione^. 
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Cf  con  fìngoUr  liberdiù  fuuoriua  gt ingegni  chUri  ò neUe  lettere  ò nelTar^i 
ti  nobili . Et  finalmente  quando  ne  ueniua  la  c avelia  ò la  peile , della  uet^ 
touaglia , cr  della  fanità  grandisfima  cura  tenendo , CT  tolti  uia  i rubamen 
ti , cr  drizzati  i filo  gli  edificij  gojfi  della  città  arrecò  tanto  Jfilendorc 
cr  ricchezze  alla  Lombardia , che  da  tutti  era  chiamato  edificai  or  della  pa^ 
Ve  aurea  della  publica  ficurezza  cr  della  leggiadria,Y  na  cofa  fola  gli  haue^ 
ua  acquifiato  grande  odio  apprejjo  gli  honorati  cittadini , percioche  egli 
non  lafciaua  che  Giouan  Galeazzo  ^giouane  d'honorata  cr  piaceuole  crean- 
za , ilquale  haueua  oggimai  uenti  quattro  anni  ^gouernajfe  lo  fiato , cr/4- 
'cejfe  t ufficio  di  principe  j quafì  eh* egli  per  la  debolezza^  delVingegno  cr 
deb* età  fua  non  /offe  fofficiente  al  maneggio  delle  cofe  grandijlime^ej  à tan^ 
topefo.Nè  anco  il  giouane  abandonato  dalT  aiuto  de  gli  amici  del  padre 
'quali  Lodouico  dianzi  hauea  fatto  morire , à [otto  /fede  eChonore  man^ 
datogli  à gouernar  maejirati  ^ non  ardiua  domandare  le  ragioni  dello  jla^ 
to , nè  dire  pure  una  parola  degna  di  principe . Percioche  le  ffie  mandai 
tegli  [otto  da  Lodoukojequali  notajfero  bene  le  parole  e i fatti  di  lui , mani^ 
fedamente  gli  praticauano  in  corte  » Et  già  era  uenutoà  tanto  uituperio^ 
che  i teforieri  di  Lodouico  riueggendolii  conti  delle  ffefe^lequali  erano 
anco  debolisfime  ^ lo  riprendeuano  che  jfendma  troppo  ^ ZT  gli  ordina- 
vano certa  fomma  che  poteffe  /fendere  di  danari.  Et- cosi  l'infèlicisff^ 
mo  principe  fottopofto  aU odio  deW infoiente  zio  ^ non  faceua  beneficio  aU 
cuno  àgli  amici  ^nè  cC  fer nitori  fuoi^ety  per  non  potere  non  donaua  nuUaaU 
la pouera  ZT  dolente  fua  famiglia.  Ma  nella  corte  di  Lodouico  Jaquak 
era  piena  di  allegrezza  cr  dabondanzay  folto  un  tetto  folo  fi  uedeua 
ogni  cofa  in  pompa  cr  continuo  fflendore  di  liberalità  magnifico  ztr  lUu^ 
/ire  j cr  quello  che  molto  più  accrefceua  il  dolore , Beatrice  moglie  di  Lo- 
douico ( era  coftei  figliuola  di  Ercole  da  Efte  ) donna  di  fuperbia  cr 
grandisfima  pompa , le  piu  uolte  foleua  molto  piu  arrogantemente  , che 
à donna  non  conueniua  , intrometter  fi  ne*  maneggi  delie  cofe  importane 
ti  y di/f  enfiare  gli  uffieij  y z^  comandare  ancora  à*  giudici  delle  cofe  crhnt 
noli  cr  ciuili  ? tal  che  Lodouico  , ilquale  fino  allora  concio  dalle  lufin^ 
ghe  di  lei , era  tenuto  molto  amoreuole  della  moglie , era  talhora  co/lret^ 
to  compiacere  al  defiderio  della  importuna  donna  v cr  masfimamente  per^ 
eh* ella  poco  dianzi  gli  haueua  partorito'  un  figliuolo , ilquale  hebbe  no^ 
me  Masfìmiano.  Là  onde  e/fendo  daH  con  gran  magnificenza  di  giuo^ 
chi  gli  ornamenti  di  principe  alla  donnea  di  parto  yZ7  al  bambino  , ragion 
nosfi  publicamentefra  iluulgo  ,che  Lodouico  haueua  difegnato  di  fare  il 
fuo  figliuol  bambino  conte  della  città  di  Pauia  v acciochegli  quindi  fecòdo  il 
co{iume  de  gli  antichi  loro,come  da  prosfmo grado fèffe  inalzato  al  Dwc4ss^ 
f Diede  quejìa  cofa  grandisfimo  dolore  all* animo  di  Gioum 
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jfaheUadiAra  ^ moltopìk  dlfMU  fuu  moglie.  Uauendo  quefiu  donni  Alfine 
gena  moglie  di  fo  pidre  CT  Ferrando  fuo  auoloy^già  hauendo  partorito  nel  primo  parto 
G to.GaìeaX^  F rance fco^con  la  jjgerZza  che  egli  doueffe  fuccedere  nello  {lato,  haueua  moUi 
to  maggiore  j^irito  che  non  compor  tana  l'animo  dònefeo  à /offerire  Ungine 
w 0.  ciò  con  tanto  maggior  fuo  dij^iacere,  perche  ella  teneua  certo, che  per 

opera  di  Lodouico  nel  giorno  ifteffo  delle  nozz^  ^l  marito  cT  a lei  fiffero  fta 
ti  fatti  incdti,et  malìe  da  donne  fattucchiar  e, perche  no  poteffero  hauer  figlia 
uoli,0^  allora  maniftilamente  uedeua,  che  tutti  i difegni  del  zio  tendeuano  4 
fare  cF eglino  colti  co  ogni  qualità  dUnganni,  cr  d artificij  fijfero  leuati  del 
mondo,  ìf  abella  dunque  ffinta  da  gr auif  imo  dolore  fcrijje  al  padre, (y'  alTa^ 
nolo  di  quefto  tenore, confegnb  le  lettere  à un  fuo  ftdehfimo  fer  ultore  che 
netterà  di  \fa~  portaffe  à Napoli,ejfendopericolofo  tètar  ciò  troppo  ffejfo,  lo  fon  certa  ^ 

ebe  uoijquali femprefofte  ricor deuoli  della  chiarezza  di  cafa  d A ragona,et 
della  dignità  reale,  non  haurejìe  giamai  maritato  me , che  fono  figliuola  uo^ 
fira,  CT  nel  uofiro  fieno  aUeuata,à  Gio.Galeazzo,,fe  uoi  hauefle  pefato,  ch''^ 
egli,ilquale  quando  fòffe  in  età  era  per  douer  fuccedere  neUo  fiato  del  padre^ 
fCX  deU'auolo,  paffata  la  fua  fanciullezza,  z^hauuto  figliuoli^  foffe  fiato  per 
douer  feruir  e all' ambitiofifiimo  er  cr  udeli fimo  fuo  zio,Perciò  che  Lodoui^ 
€0,non  piu  zio,  ma  crudele  ZT  diff  letamo  nemico  pure  bora  apertamete,quel 

10  à che  molti  inanzi  tirato  dalla  lunga  ufanza  digouernare  defiderofifima* 
mente  off  irò  fempre,folo  pofiede  lo  fiato  di  Milano,  et  infieme  cola  moglie 
ogni  cofagouerna  àfuo  modo.  A'  lui  ubidì  fono  i guardiani  delle  rocche,  i ca* 
pitani  degli  efferciti,  i maeilrati,  et  tutte  le  città  della  prouincia.  Egli  dà  ubi 
dienza  àgli  ambafeiatori  de*  principi,  dà  le  leggi  della guerra^zT'  della  pace, 
Cr finalmente  ha  fuprema  autorità  della  morte  cr  della  ulta,  deW entrate  ZT 
delle  rendite  tutte.  Et  noi  miferi  affediati  da  lui,ahandonati  da  tutti , non 
hauendo  altro  che  V ornamento  del  titolo  nano , , ofeuramente  uiuiamo  una 
Ulta  lagrimofa,z^  dolente  f ZT  dubbiofi  ancora  della  uita  , laquale  perdu^ 
to  lo  fiato,  Cf  gli  honori  fola  ci  rimane  ,fe  tofio  uoi  non  ci  /occorrete, 
doppo  tanti  nofiri  trauagli  ogni  dì  di  peggio  affettiamo.  Per  amor  di  Dio 
liberate  la  figliuola  e'igenero  uo{iro  di  quefii  affanni  j cT  fe  le  ragioni  diuU 
ne,zt:r  humane  ui  muouono  punto,  fe  finalmente  in  cotefii  animi  uoilri  rea* 

11  fi  truoua  alcun  penfìero  di  giufiitia , di  pietà,  cf  d'honore  , rimette* 
teci  neUa  libertà , ZT  nello  fiato  nofiro.  Non  ci  manca  il  fauore  degli  ot* 
timi  cittadini  j inGiou,  Galeazzo  è animo  capace  digoiierno  ,zr  di  fia* 
to.  Gli  amici  uecchi , iqualì  temono  borala  crudeltà  del  tiranno,  fiando 
cheti  ci  promettono , uenendo  Poccapone  di  prontamente , cr  fedelmente 
feruirci  dell' opera  loro  0 zr  tutte  le  città  hanno  in  uerfo  di  noi  uno  ottimo 
uolere  j lequali  città  fono  da  lui  con  infolita,  cr  grauifima  ilranezza  ta* 
glieggiate^Finalmete  no  cimancherà  del  fuo  aiuto  iddio  ^ ilquak  è quello  che- 
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punìfce  i delitti  , fe  noi , iqudi  fempre  riputarle  cofu  honoruU  CT  reale , il f oc- 
correre gli  jiranij^imi  ancora j opprej^i  damifera,  CT  indegna  feruitii,non 
mancherete  al  fangue  uo^ro , er  aUa  giujiipima  caufa.  Ferrando^  cr  AU 
fènfo , iqualigià  molto  tempo  inanzi  per  lettere  di  molti , cr  per  fama  haut^ 
nano  intefo , quelle  cofe  effer  aere , mofi  dalla  dishonejià  del  fatto,  ordinarci 
no  di  mandare  Ambafeiatori  à Lodouico  ,i  quali  negotiafferola  caufa  di  Gio* 
uan  Galeazzo  7 ma  però  amicheuolmente  , er  humanifimamente  trattafje^ 
ro  il  negotio  j parendo  loro,  che  in  quel  tempo  , nè  con  minaccie  , nè  con 
alcuna  denuntiatione  di  pericolo  non  fi  douejfe  folleuare  la  uiolentia  di 
quello  huomo  nella  paura  precipitofo , cr  tutto  pieno  di  fojfetto  . 
rono  mandati  dunque  Antonio  , er  Ferrando  di  Gennaro  huomini  graui  j 
iquali  magnifeamente  riceuuti  in  Milano  sfecero  una  bella  oratione  nel  con- 
figlio  de"*  primi  ordini  , in  lode  di  Lodouico  j la  quale  era  fatta  affn  che  V ani- 
mo infirmo  delXambitione  , dapoi  che  X altre  arti  non  fijfero  ualute  nulla , 
fi  uenijfe  dguarire , udendo  ragionare  di  gloria  er  di  lode , Perciò  che  Lodo^ 
uico  era  bramofo  d'eternità,  cr  defider  ofo  di  gloria  7 ma  con  per  uerfe  ragion 
ni  feguitaua  la  nana  per  la  foda  , sì  come  fuol  fare  la  maggior  parte 
de'  prneipi  iquali  tofio  che  fono  afeefi  al  colmo  del  principato  , men- 
tre che  fi  feordano  della  uirtà  nera  , per  fuperbia  , er  per  uanità  d'ani^ 
mo  impazzano  . Ora  il  fin  deKoratione  fu  quello  , che  il  Re  Ferrando, 
er  Alfonfo  jirettamente  lo  pregauano  , ch'egli  oggimai  uolejfe  reXìituire 
lo  fiato  , che  con  fingolar  uirtà , CT  uigilantia  haueua  molti  anni  conferà 
nato  à Giouan  Galeazzo  fanciullo  , à lui  ch'era  già  fatto  huomo  , er  ha^^ 
ueua  figliuoli.  Et  che  s' egli  ciò faceua  , fecondo  che  richiedeua  la  ragion  del 
mondo  7 che  si  come  prima  egli  haueua  hauuto  nome  di  fauio  , cosi  poi  con 
fingolar  fua  lode  s'hauerebbe  acquifiato  fama  d'ottimo  huomo  . Et  che  i 
Re  d' Aragona  , i quali  fempre  erano  Xiati  congiuntifiimi  co'  principi  Sfor^ 
zefehi  , riceuuto  quel  fingolar  beneficio  gliene  hauerebbono  refò  gratic 
immortali  . Omuiri/fiofe Lodouico  , che  in  tutto  il  tempo  della  fua  ulta  con 
tutti  i fuoi  penfieri,  fempre  hauea  poXio  ogni  cura  in  far  si , che  lo  fiato  di  Mi- 
lano non  potejfe  efier  turbato  nè  da  infidie  di  dentro  , né  fattogli  alcun  danno 
da'  nemici  per  la  comodità  del  Principe  fanciullo  3 er  che  con  la  grada  di 
Dio , ciò  haueua  egli  honoratamente  adempiuto.  Che  il  nome  di  nero  Princi^ 
pe  era  fempre  fiato  apprejfo  di  Gio.  Galeazzo^  er  anco  per  Xauuenire  fareb- 
be 7 cr  che  in  quefio  mezo  egli  non  s'haueuamai  ufurpato  altro  , che  fati^ 
che^CT  maneggi  dimportantif  ime  cofe  ,c^  ciò  con  gran  trauaglio  d'animo, 
Cr  perdita  della  fanità  fua  3 cr  ch'egli  non  era  mai  per  comportare , hauen- 
dofi  con  molti  ejjempi  di  equità  cr  di  modefiia  acquifiato  bonoratifiima  ripu- 
tatione  apprejfo  ogn'uno  , che  la  gloria  deUa  fua  paffata  uita  s'hauejjc  à mac^ 
chiare  con  alcuna  fua  poco  meno  che  honella  anione  3 cr  che  per  ciò  ut  ijfa- 
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tio  :di  bretie  tempo  , poi  che  il  nipote  con  la  cura , cr  diligentìa  fud  era  cYefci^ 
to  in  quella  fperanza , hauerebbe  pofto  già  il  grane  cr  molejìij^imo  pefo  digo^ 
uernar  lo  jiatO  y acciò  che  non  folamente  i Re  cC Aragona  ^iquali  pareuache 
ciò  jirettamente  chiedefjero  , ma  gli  altri  Principi  ancora^  x^tuttigUhuomi- 
ni~pYÌuati  ^ cono fcejjero  ch'egli  non  per  ambinone  alcuna  ^ma  j^into  daUa  ne^ 
cejìità  del  fuo  debito , s'era  pofto  à quella  imprefa  ^ quando  le  cofe  fue  non  me-^ 
diocremente  minate  per  la  perfìdia  d' alcuni , né*  dubbiop  tempi  ricercauano 
maggiore  aiuto , per  fai  ut  e del  fanciullo  cr  dello  ftato . Mai  Gennari , poi 
che  ne  gli  altri  giorni  ragionando  in  priuato , cr  confortando  s^auidero , che 
adoprauano  in  nano  appreffo  quello  animo  indurato  nelVoft  nato  defiderio  » 
cr  che  maniftftamcnte  hebbero  conofciuto , com\fti  altro  non  ne  traeuano 
che  honorute  parole , Cf  contrarie  àgli  efjvtti , sì  comperati  uenui , cosi  fe  ne 
ì^mìTIà  tra  A tornarono  à Popoli . DalVhora  in  poi  gli  Aragonep  aUa  fc aperta  comincia^ 
ragonefi,^:^  ho  roHo  à mantenere  ncmiftà  con  Lodouico , à minacciargli  alcuna  uolta  con  pa^ 
domco.  role  molto  ajpre  ycT  pnalmcnte  poi  che  eftinon  otteneuano  nulla  con  l'amba^ 

feerie , à trattare  di  uoler  mouergli  guerra . l<londimeno  I errando , sì  come 
fono  più  lenti  i conpgli  de  uecchi , ogni  altra  co  fa  uoleua  piu  tofto  prouare , che 
la  guerra , Ma  Alfinfo , ilquale  eragiouane , cr  huomo  di  guerra^  hauendo  egli 
ancora  particolare  nìmicitia  con  Lodouico  yconcetta  per  la  pace  fatta  à Ba^ 
Alfonfo  di  Ara^  giìuolo , s^affrettaua  di  condurre  la  cofa  allarme . Vi  furono  ancora  di  colo^ 
(^0.  ro , iquali  hebbero  à dire  y che  Alfinfo  con  troppo  gran  depderio  CT  ardore  ha^ 

Cm  deliberato  di  pigliar  l'armi  j per  cioch' egli  era  guidato  da  una  certa  uana  p^ 

danza  d'occupare  lo  Rato  di  Milano . C onciofia  cofa , eh'* egli  andana  dicendo , 
com'egli  era  fuo  per  manifiRa  ragione  3 perche  Yilippo  Duca  di  Milano , neU 
quale  man  còla  famiglia  de'  Vifconti^nel  fuo  primo  per  ciò  più  nero  te^ 
ftamento , haueua  lafciato herede  deUo  Rato  ilKe  Alfonfo  auolo  fuo , per  rom^ 
pere  con  la  uirtii  di  quello  huomo  i difegni  de'  Venettani , iquali  ajpirauano  aU 
Lodouko  chta^  ìoraol  Ducato  di  Milano , Lodouico  adunque  ^ ilquale  temeua  i conpgli  di 
ma  Yranceft  'm  ferrando  yUecchio pratico  aftuto  ^ la  firzad' Alfinfo  yUalorofiftimo  Caa 
Italia . pitano , cr  legrandifsime  ricchezze  di  quel  Regno , mentre  che  à poco  à poa 

co  contra  di  lui  s'apparecchiauano  in  Napoli  arme  CT  armate , parendogli  che 
fijfe  da  dargli  impedimento , acciò  che  pfortipcafje  contra  ogni  loro  ingiuria  , 
pensò  di  chiamare  in  Italia  la  bcUicofa  (^nemica  al  nome  Italiano  nation  ¥ran^ 
cefe  3 ilqual  conpgliofu  poi  la  cagione  deUa  mina , tanto  di  lui  er  de  f noi yquan^a 
fiao-io, ledei Ke  calamitofo  à tutta  Italia , Domandauap  ragione , il  Re  Carlo  nel  Regno  di 

di  Trancia, [opra  Napoìiyper  ejfcre  difcefo  egli  della  cafa  d' A ngiòy  iquali  della  Reina  Giouanna 
ils^egnodt  Na~  adottione  erano  flati  chiamati  nel  Regno  » Perciò  che  la  Giouanna  morto  il 
° Re  Ladislao  fuo  ftateUo , poi  c'hebbe  riputato  Iacopo  Yrancefe  yfuo  marito , il 

quale  pportauafeco  troppo  infolentemente  7 cr  poco  dapoi  per  femmil  leg^ 
gerezzd  publicamente  attendendo  alle  dishoneRà  à gli  mori  y le  fu  mojft 
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guerrd  dii  VapciMur tino  dd  Lodouico  d"  Angiò  ^ deciò  che  il  Ufciuó  dni^ 
modeUa  KeinaJlqudlenèper  uergognu,nè  per  honore  non  fi  poteua  muo^ 
nere , per  paura  della  guerra  nel  pericolo  di  perdere  il  Regno  fi  ueniffe  a [a^ 
tiare . Per  que^a^agione  la  Reina  impaurita  ^jtee  uenire  à Napoli  Alfènfo 
fratello  del  Re  di  Caviglia , ilquak  allora  con  grande  apparato  combatteua 
la  Città  di  Bonifacio  in  Corpea , con  una  fòrte  cr  ejf  edita  armata  per  lo  cui 
ualore  furono  rotti  i difegni , cr  de^  Icrancep , CT  di  S fòrza , ilquale  era  te^s 
mto  allora  il  più  ualorofo  Capitano  che  fòffe  in  Italia  j CT  egli  si  come  diun^ 
zi  gli  hauea  promeffo  la  Rema  per  le  conditioni  in  ricompenfa  del  feruigio^ 
fu  adottato  per  f^liudo . Ma  Alfònfo  poco  dapoi , cacciato  in  prigione  il  Ca^  Alfonfo  à'Ara^ 
racciolo  innamorato  di  lei , riuolfe  Varmi  cantra  la  Giouanna  y cria  cacciò  g^na  , adottato 
di  Napoli ò/òjfe  ciò,  percFegU/aluoFhonor  reale  non  poteua  fopportarele 
troppo  palep  dishonejlà  della  Reina:  , ò perche  egli  oggimai  uoleua pgnoreg^  ^anM^ 
giar  folo  , er  gouernare  ogni  cofa , fecondo  la  natura  de  gli  animi  Spagnuoliy 
iquali  fono  infoienti  , CT  defìderop  di  regnare  > CTpoi  eh' una  uolt a fono  en- 
trati innanzi  y fempr  e con  tutti  gli  artipcij  a] f ir  ano  al  colmo  della  grandez^ 
za.  Perche  la  Giouanna  oppreffa  da  tutte  le  miferky  accusò  al  Papa  Al- 
fònfo  , come  ingrato , CT  crudele  7 cr  rotta  la  prima  adottione p fojìitui  Lodo* 
uico  d'Angiò  in  luogo  d' Alfònfo , Bi  qui  nacquero  grauipime  guerre  , CT 
morto  Lodouico  , perla  medepma  ragione , la  guerra  p transfert  à Renato 
fuo  fratello  . Et  durò  quella  contefapnoà  Giouanni  pgliuolo  di  Renato,  il*  fenato 
quale  dalla  morte  cF Alfònfo  guerreggiò'  con  quello  E errando  con  terribile  g^o. 
empito  y cr  con  gran  fòrze  delle  parti  per  alquanti  anni , ma  con  poco  felice 
fuccejfo  y le  cagioni  e i pni  de'  quali  mouimenti  fono  trattati  nelle  ijìorie 
da  Giouian  P ontano  , huomo  nato  ad  ogni  forte  (F  eloquenza.  Ma  Giouanni 
cacciato  dal  regno  , crdeWlfolaFlfchiay  effondo  nauicato  in  E rancia  , poco 
dapoi p mori  di  febre , effondo  ancora  uiuo  Renato  fuo  padre  i ilquale  ancor* 
egli  dapoi  morendo  fenza  pgliuoli  CT  nipoti  , lafciò  herede  per  tejiamento 
Lodouico  Re  di  Erancia , padre  di  quefio  Carlo . Trattofri  doppo  queilo  più  udouico  ELe  di 
duna  uolta  nel  conpglio  reale  con  fauor  grande  de*  baroni  di  uolere  acqui*  Erauaa. 

{tar  Napoli.  Ma  Lodouico , ilquale  lungo  tempo  à un  tratto  era  fiato  oc* 
capato  nella  guerra  di  cafa  yCT  di  Eiandra  fempre  per  molte  ragioni  giudi* 
tò  tutta  la  ragione  di  quel  conpglio  grandemente  difficile  cr  dannofa . M-a 
poi  che  fu  morto  Lodouico , U qnate  leuati  uia  i più  nemici  baroni,  cr  con  fin* 
golar prudenza  fiabilito  lecofe  fue yhauea  lafciato  il  Regno  di  Erancia  pa* 
cifico  cr  libero  Fogni  mouimento  di  guerra  a Carlo  fuo  figliuolo.  Nc^t  ui  faiu>oldi 
mancarono  de'  Baroni  , iquali  inalzando  le  fòrze  delia  Erancia , percb'efii  udoiàcl. 
nuouamente  in  una  notabil  battaglia  haueuano  uinto  i Brettoni  yuatione  del* 
la  Bretagna  citeriore , laquale  è in  Erancia , à Santo  Albino  terra  de*  Redo- 
ni y.accendemw  quepo  giouane  à muouer  guerra . Percioche  queiìi  huomi- 
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ni  inclini  dU  militU , er  elJercitati  nelle  guerre  continuò  de*  tempi  paffuti  y 
fatta  U pace , non  potendo  fopporUre  di  jìarfi  in  otio^  CT  in  ripofo  > defidera^ 
nano  nuoua guerra^  doue  potejfero  arricchire , O"  moàrare  la  uirtà  loro  » On^ 
de  quejla  natione  piena  d*animojìtà  cr  di  grandifima  fidanza  , cr  dfuoi  Re 
marauigUofìraente  affvttionata  ? ne*  quali  fi  perfuadono , che  fia  un  certo  dU 
uinouigor  d'animo  ^hauendo  il  Re  per  Capitano  ^ fi  rendeuaiio  certi  di  poter 
fare  ogni  imprefa  per  affra , cr  difficile  che  /òffe . Era  paffuta  ancora  nel  uuU 
gode  gli  buomini  una  gran  fama,  per  gli  antichi  uer fi  d*  alcuni  indouiniyche 
Carlo  Re  di  Eranciahuueua  d effere Signore  di  tuttoH  mondo  j cr  che  egli 
er  a t ottano  di  quefo  nome , che  per  tefìimonio  de  gli  ailrologi  doueua  poffe^ 
dere  V imperio  del  Leuante , cr  del  Ponente . Y'eran  di  quegli  ancora , iquali 
diceuano , che  il  già  nobilif  imo  imperio  de^  Greci,  il  quale  Mahomete  Ottoa 
manoprefo  Coftantinopoli , cr  ammazzato  Coflantino  Imperatore  de'  Gre^ 
ci , pochi  anni  innunzihaueua occupato , apparteneua  a*  Erancefì.l  Turchi 
ancora  di  quei  giorni  con  fubite  correrie  haueuano  trauagliato  la  Dalmatia^ 
cr  quella  parte  della  Schiauonia,  luquale  confina  conVvngheria , faccheg^ 
giatoui  cr  ^rfo  di  molte  terre CT  fi  diceua  chèH  nemico  Barbaro  accrefciuto 
Veffercito , cr  meffa  infieme  una  grande  armata , apparecchiaua  contra  CrU 
fliani  una  maggior  guerra . La  qual  nuoua  giunta  in  Eranciu  duua  materia  a 
molti  ragionamenti . Perciò  che  coloro , iquali  haueuano  in  odio  la  pace  pu^ 
hlica ,biafimauanola  negligenza  di  tutti, cria  dapocagine  de'  PrencipiyCr 
andauano  dicendo , che  la  Crìfiianità , poi  che  tutti  i Re  dell'Europa  non  fi  ri^ 
cordauano  più  nè  della  religione  j né  dell'antico  ualore , era  per  riceuere  quaU 
che  notabil  danno . Etches'egli  aueniua  ,ch*ella  riceueffe  alcuna  mortai  firh 
ta  da  quel  nemico , l* altre  nationi  non  n'haurebbono  acquiilato  per  ciò  tanta 
infamia  nè  perdita  del  publicohonor e , quanta  i Francefi' y dapoi  che  foli  fra 
tutti  gli  altri , i Francefi  in  ogni  tempo  con  pcculiar  fauore  haueuano  dififo 
la  Repub,  Crifiiana  contra  l'ingiurie  de'  Barbari.  Ma , benché  punffe , che 
quelle  cofe  fi  diceffero  per  de  fiderio  della  guerra  d'oltra  mare , tutti  nondU 
meno  incitati  per  quefìe  cagioni , che  noi  habbiamo  detto  di  fopra , haueuano 
dirizzatogli  animi  ad  affaltar  Vltalia , laquale  intendeuano , ch'era  la  più  ricca 
di  tutte  Valtre  prouincie  h perciò  che  prima  s'hauea  d'apparecchiare  cr  da  fi:: 
nire  l' imprefa  di  Napoli , che  fi  trasfiriffero  Parme  in  Grecia  contra  Turchi , 
AnteneHopfen-  per  liberare  i popoli  di  quella  prouincia . Et  anco  Antonello , principe  di  Sa^ 
àpe di  Salerno,  molti  altri  fuor'ufciti  Napolitani  con  lui,  perdepderio  di  ritor^ 

'^uor^ato.  incaft  j diceuano  che  quella  guerra  non  eraquafi  di  niuna  fatica  7 cr 

prometteuano  che  moki  popoli  , co*  quali  efii  per  le  fattioni  haueuano  au^i 
torita  grande  5 fc  pure  una  uoUa  uedeuano  in  Italia  Pinfegne  de*  Erancefi  ,fih 
bito  fi  farebbono  ribellati  dagli  Aragonefi . Bi  quella  dtljbofuione  erano 
gli  animi  nella  corte  reale , quando  à confortare  ,cr  Jfingere  il  Re  fopra^ 
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gtunfe  Cdrloàd  BultUno  mbafciatore  di  Lodouico  SforZdjil^UdU  si  come  quel 
lo  ch'era  molto  ben  proui^o  in  quella  imprefx  , nongli  parue  di  ragionare  di 
guerra  nel  confìglio  doue  interueniuano  col  Re  i baroni^e  tpià  intrinfechi  amU 
ci,’ prima  ch'egli  non  hebbe  infiammato  4 muouer  la  guerra  à un  per  uno  tutti 
quegli  ch'egli  hauea  conofciuti grandi  d'autorità  a^  digratia,  promettèdo  pre^ 
mij,  cr  moftrandogli  quanto  la  uittoriafèjfe  facile  cr  e)f  edita . Bffendo  dunque 
afcoltato  il  Balbiano  in  publico,e  in  fecreto  con  animi  ajfettionatij  er  Jfejfe  uol 
te  dicendo  altramente  male  degli  Aragonefi,  poi  che' egli  hebbe  mojlrato , me^ 
fcolando  il  falfo  col  nero,  che  efi  erano  fiati  i pikfuperbi  cr  crudeli  tiranni  che 
mai  foffero  in  Italia  ^finalmente  chiamato  in  conpglio,  fece  queila  or  adone. 

Se  f Re  non  ingrati  nè  empijquali  fenza  dubbio  non  per  configli  d'huomi^ 
ni,  ma  per  prouidenza  cr  dono  deU immortale  iddio , peruengono  al  fupremo 
colmo  del  genere  humano,alcunacofa  gli  debbonoyegli  è da  confijfxre , che  uoi 
felicifiimo  Carlo  molto  più  che  gli  altri  fiate  grandifiimamenteobligato  al  fom^ 
mo  iddio.  Verciò  che  èjfendo  uoi  quafi  che  fanciullo  coronato  Re , con  la  fola, 
prefenza  del  uolto  uhauete  acqui^ato  tanto  fauore,  che  le  poco  dianzi  foUeua^ 
te,cr  con  uarij  mouimenti  di  guerra  alterate  nationi,e  i baroni  mede  fimi  natu^ 
Talmente  a'  Re  nemici,  iquali  ilpadre  uofiro  non  men  fauio  che  ualorofo  cr  for 
te  appena haueua con  tarmi , cr  conl'aButia  del  fuo  ingegno  domato , fubito 
tutti  ctaccordo,  (::^  con  incredibile  amore  n'hanno  riceuuto  per  Re , allora  che 
più  pareua  che  per  la  morte  del  padre  foffe  nata  occafione  di  ribeUarfi  cr  di  ten 
tar  cofc  nuoue.  Ma  quel  ch'è  molto  più , mentre  che  uoi  faceuate  guerra  alla 
Brettagna , feguitando  l'infegne  uotire  felicifiimamente  finiu  la  guerra 
hanno  aggiunto  aU' antico  imperio  della  Brada  quella  prouincia  ricca  per  la  co 
moditàdel  mare  et  de' fiumLQuefia  cofa  ha  fatto  marauigliare  di  uoi  i popoli  dì 
tuttala  Brancia’jper  quefio  i principi élranieri hanno  cominciato  à honorar^ 
ui , cr  hor  più  che  mai  chiaramente  ueggendo  che  nell' animo  uofiro  fi  truo^ 
ita  Ifiirito  non  pur  reale, uirile,ma  mólto  maggiore  affai  chela  uirtù  humana, 
uipromettono,o‘ augurano  di  granlunga  imperio  maggior  e.  Bt  feuoi  oggU 
mai  con  far  dir  uofiro  uorrete  aprire  la  firada  al  defiino,efii  promettono  che  uoi 
pareggerete  il  nome  la  gloria  di  Carlo  Magnol  progcnitor  uotlro  . Perciò 
che  una  honorata,cr  falda  fama  de  gli  h uomini  ui  confegna  Vimprefa  della  guer 
ra  fiera,  acciocheuoi  liberiate  dalle  mani  de'  barbari  crudeli  Cofiantinopoli,  do 
ue  già  i uofiri  maggiori  per  alcun  tempo  regnarono  jCT  quindi  poi  partendo  ac^ 
quifiiate  al  nome  Criiliano  il  facrofanto  fepolcro  di  Criftoyciò  di  uoi  indouina^ 
no  non  uaniaugurij , ma  riffiotie  d'indouini,et  antiche  profitie  fcritte  da  diurno 
ingegno  dhuomini  facrati  j cr  efii  ui  comandano  che  uoi  Jjieghiate  le  uele, acciò 
che  confilicifiimo  uento  ui  conduchiate  in  alto  mare  ad  acqutjìarui  titoli  diglo^ 
ria  immortale.  Nè  crederò  ancora  che  in  tutta  la  Branda fìa  alcuno, ilquale  non 
conpfea  che  uoi  Re  4'ungrandifiimo,  c^  ricchifiimo  regno , CT  capitano  d'uno 
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in  quejìa  ftngoUre  afjvttione  er  incredibile  de  fiderio  di  cdpìtdnì^O'  foldati^con 
felice  corfo  di  uittoriu  non  fiate  per  ifcorrere  tutte  le  terre  doue  uorrete  anda^ 
. re  armato.  P affarono  già  il  mare  i uokri  antichi  baroni  Francejì,  et  uolontaria^ 
mente  nella  Soria^  neJT  Egitto,^  nelT Africa  moffero  guerra  alle  barbare  natio 
ni^lequali  non  haueuano  pur  conofciuto  per  fama}  popoli  di  Ponente  > quando 
tutti  àgara  erano  infiammati  aUauirtà  da  celeberrimi  trionfi  di  Carlo  Magno^ 
C^giuMcauano  affai  degna  caufa  di  guerra  con  dubbio f e , CT  anco  incerte  cofe 
allargare  i termini  della  religion  Crifiiana^per  laquale  haueuano  à paffare  lun^ 
ghifimo  jpatio  di  mare.,cr  andare  in  paefi  lontani  Et  fe  pur  quejle  cofe  non  ui 
muouono  punto  P animo come  queUe  che  già  da  alcuni  fecoli  quajì  troppo  uec^ 
chWj  potrebbono  effer  cadute  della  memoria  de  gli  huomini , neramente  che  noi 
ilquale  uolontariamente  fi  et  e infamato  di  bellifimo  def  derio  di  fare  deU'impre^ 
fe^nc  maini  lafciate  occupare  da  odo  uile^uidefierete ^udendo  ricordare  delle 
uittorie  dha  hauuto  il  Keuofìro  uicino  in  Granata.Perciò  che  egli  hauendo  cac^ 
ciato  di  Spagna  i Mori  crudeli  nemici Jnagloriofamente  liberato  la  patrUj  et  ue^ 
r amente  con  fua  gran  lode  ma  non  già  tale  che  fa  da  paragonare  alla  uofìra^  fe 
noi  di  tutta  la  Grecia  caccerete  il  nome  Tur  chef  co , laqual  cofa  riufcirà  facile 
uofìri  religiofì  defiderij.  Conciofia  cofa^che gli  A Ibanefi^gli  Etoli^c;'  i popo^ 
ti  delia  Morea  humilmente  ni  domandano  mto^acciò  che  col  fauor  uoftro  animo^ 
famente  fi  poffano  rimettere  in  libertà^cT  ueduto  Pinfegne  uoflre  tofto  muouano 
tarmi  coirà  i Barbari.  Ma  noi  giudichiamo  che  prima  fi  debba  liberare  il  nobile 
lisjìmo  regno  d" Italia  da*  tiranni  Aragonefr,  acciò  che  quàdo  uoi  da  una  mifera^ 
hil  feruità  haureterimeffo  in  libertà  quel  regno^che  per  ragiÒe  her editarla  toc^ 
ca  cp  Re  di  Francia  incontanete  traghettato  le  fanterie  di  Puglia^onde  è breuijcs 
fimo  tratto  ^in  Albania, c?  in  Macedonid,terribile  per  la  forza,  cr  per  la  fama 
delPeffercito  mttonofo,eir  per  lo  gran  fauor  e di  Dio,cr  degli  huomini,  diritta^ 
mente ue  n* andiate  à Cojìantinopoli.A'  noi  domanda  aiuto  k Q4a.bria,la  Bafìlk 
cataf  Abruzzo erra  di  lauoro,etgti  àtri  popoli  di  quel  Kegnajquali  hauen 
do  già  feguitola  parte  Angioina,  per  TinfeUce  fucceffo  della  guerra, fono  flati 
dalla  Fortuna  maltrattati.  Def fangueXT  deUe  f acuità  di  tutti  coflorogli  Arago 
nefì  crudeliflimì  Signori  già  molti  anni  hanno  talmente  empiuto  la  crudeltà , cr 
Panar itia  loro, che  oggimai  no  hmo  laf ciato  altra  a uinti  etmiferi,fe  no  gli  anU 
mi  antichi , coi*  quali  fempre  faldìfs imamente  hanno  mantenutola  parte  Franco 
fe.  V animo  mio  tutto  mi  fi  raccapriccia  à raccontare , quanti  baroni,^  quan^ 
ti  honorati  capitani  afsicurati  sà  la  fede , cr  col  giuramento , percioche  dianzi 
erano  flati  della  parte*Fr  ance  fe, molata  la  ragione  non  pure  dell*  albergo, ma  deU 
Vifleffa  tauola  reale, h.mno  crudelmente  ammazz^tti.  Dicefi',che  i corpi  morti  di 
cofloro,cofa  ffauentofa  da  uedere,fecchi  et  Malfamati  in  quello  habito  ch^era^ 
no  uiui  cr  ornati  delle  medefìme  infegne  fono  conferuati,C7'  moflrati  altrui’-)  ac^ 
€mhe  con  quello  horribilifsimo  ejpmpio  di  crudità  cr  di  pcrfldk  tirmnefea^ 
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còtoro  che  ttòH  Uogliono  feruire  temdno  non  il  medejtmó  MeHgd  loro.Cotrd  que 
aifcelerdtifsimi  huominiyHy'  quello  che  dd  uoi  huommiudlorofì  non  fi  puòfop^ 
por  idre  fc  non  con  ijdegno,  fchernitori  per  uituperio  deUd  ndtion  ¥rdncefeje^ 
licemcnte  tr direte  fuor  Id  fpddd.  Percioche  effóndo  eglino  in  odio  d Dio  cr  dgU 
huomini.occupdndogli  k cofcienzd  delle  ribdlderie  loro^no  fdrdnno  mdi  d tem^ 
po  d pìglidr  conftglio^nè  à proueder  Ikrmi.Bt  d uoi  fdrd  in  diuto  Lodouico  Sfor 
za, chiaro  per  autorità  di  prudente  ingegno,  cr  per  ricchezze , CT [opra  tutto 
ajfittionatifsimo  aUhonor  uofiro  o"  di  nome  I r ance fe. Per  ciò  che  egli  per  fuo 
antico  cojiume,nÒ  ha  mai  hauuto  cofd  dlcuna  pià  card  che  Ikmicitid  de'  Trance^ 
fi,feguendo  in  ciò  i ueitigi  di  Prancefco  Sfèrza  magnanimo  fuo  padrejilquale  op 
portunisjì inamente  foccorfe  Lodouico  uoflro  padre , di  confìglio  molto 
utile , cr  di  quanti  danari  e’  puote , cr  di  faldati  uecchi , mandando  Galeaz^ 
zo  fuo  figliuolo  in  Trància  , quando  egli  quafi  che  opprefjo  dal  tumuk 
to  Trancefe  cr  neUa  molta  perfidiade  baroni  fi  ritrouaua  ingrandifsimi  traudì 
gli.  Egli  adunque  con  fomma  fide  CT  con  fingokre  afjvttione,quando  uoi  haure^ 
te  paffuto  PAlpfrinfrefcherà  hjfercito  fianco  con  le  uettouaglie  del  fuo  fèrtilifii 
mo  paefchprouederà  per  tutto  quel  che  farà  bifognowmerà  una  graffa  armata 
in  Genoudjui  feruirà  di  foldati  da  farne  cÒto,et  di  capitani  pratichi  de'luoghfet 
deWarti  d'itaha'^et  altra  ciò  ui  farà  far  lega  ò amicitk  co  principi  d' Italia  Jqua^ 
li  feguono  quafi  tutti  f autorità  diluLCon  quefiofinalmete  ricco  et  fedele  amico 
dgeuolmctc  u\icquifierete  una  incòparahil  uittoriafi  cui  principal  frutto  i ma^ 
gnanimi  Re  hano  po^o  non  fola  nella  gloria  et  comodo  prefentoma  nella  Jperan 
za  di  fempiterna  lode.  Poi  che  il  Balbiano  hebbe  finito  di  dire,  Carlo  fecondo  U 
cefi  urne  de'  Re  di  Tracia  rijpofe  per  lo  gran  Cancelliere, eh' egli  eragrandemen^ 
te  obligato  à Lodouico  Sfèrza,perch'egU  con  quella  medefima  affettione  cr  fède 
manteneua  Tamicitia  de  Trancefi,che già  haueua  fatto  Trancefeofuo  padre  j cr 
per  que  fio  amoreuolifsimamete  gli  hauea  ricordato  tutte  quelle  cofe,che  toccaua 
no  k dignità  reale, et  che  pareua  chkpartenefiero  àgrariputatiòe  del  nome  Tra 
cefe,Et  ch'egli  per  ciò  rifèrirebbe  la  co  fa  intera  al  maggiore  et  più  frequente  co  fi 
glio,per  imitare  il  co^ume  de'  Re  pajfatijquali  fecòdo  chei  baroni  et  gli  huominì 
faui  del  regno, maturamente  confiderato  le  humane  cr  le  diuine  leggi,giudicauaii 
no  che  fi  douefie  fare,foleuano  gMamente  muoi^er  guerra,Et  non  molto  dapoifu 
comàdata  una  dieta  di  tutta  k Tràcia  à Tournes,doue  efiedofi  raunati  quafi  tutti 
ibaroni  e i prelati,Carlo  ragionò  magnificamete  di  uoler  muoiier  guerra,infirut^ 
to  da  coloro  che gouernauano  la  fuagiouanezza,et  che giudicauano  di  douer  trar 
re  utilità  grande  dalla  guerra.Doue  nel  principio  del  fuo  ragionamèto  hauèdo  co 
molte  ragioni  mofirato,che  l'imprefa  di  Napoli  prima  era  molto  facile, cr  per  ho 
nello  nome  di  caufa  à luicrà  tutta  la  nation  Trancefe  molto  honorata , dijfc  fi- 
nalmente clngii  era  per  compartire  ne' gli  amici  cr  ne"  capitani  che  lo  feruireb^ 
bono , non  pur  le  uiUe , le  pojfesfioni,  cr  le  cafe  di  coloro  che  fèjfer  riputati  nea 
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mici^md  ancork  le  cafletld^  le  città,  i beneficij^e  igouernl  di  tuHoH  re^Hò , ^ 
che  egli  fi  farebbe  contentato  del  titolo  folo  del  regno , CT  che  dapoi  ch^egli  per 
uolontà  di  D/q  era.  chiamato  à pm  certdyet  maggior  gloria  ctimprefe,  haurebbe 
guidato  ifoldati  ad  altri  premijypajfando  con  maggior  e effer  cito  in  Macedonia^ 
cotra  Turchi,  Belqualragtonamenta  tutti  i Irancefìy  iquaUne  Ke  loro  animi 
vano  le  paroleyVhaktaytejjigie^  del  uoltOyO"  finalmente  foUeuati  col  lor  parere 
^ confirmarono dipartito  reale,z^  con  marauigliofe  lodi  lo  commendarono yO"  co 

stefam  B elea-  che  gli  alirijqualiejjendo  di  grande  autorità , facilmente  piegano  do^ 

ro  balio delKe,.  uogUonogU  animi  dubbiofù.  Quefti erano  aUbra  quegliyche^l^albiano  o con 
doniyò  conpromeffe  haueua  infiammato  Stefano  MÌcarOyauezzo  fin  dafanciuU 
lezz^  alla  camera  del  Re?  ilquale  per  ciò  nfiauea  ritratta  nome  dì  balio y e^gra 
GmklmoBrìf.  de  autorità  in  configliare  yC:^  Guglielmo  '^riffonettogranteforiercy  cr  maeflro 
filetto  gran  te^-  di  tutti  t Camerlin^iyhuomo  molto  accorto,  eja^lutoy  ilquale  di  baffo  luogo, 
[onere,.  ojlinata induftriayhauendofi  acquiftato  grandifiime  ricchezze, 

ambitiofamente  ajfiiraua  à grandifiimi  honoriyCt  tutte  que^e  cofc  y fe  fi  faceua 
guerra,  confidatofi  nell  ingegno  cr  ne  danari  fuoi  facilmente  per  molte  cagioni 
giudicauadi  douer  guadagnar  fi.  Scriuelilippo  Argentone  nelle  fue  ifiorie  in 
lingua Trance  fé,  che  l Ke,  ilquale  nonpenfaua  punta  aW.h  eredita  del  regno  di 
Napoli, Ifiintouifopra  tuito  dalle  perfuafìoni  dicofioro  moffe guerra.  Appro^ 
vìetro^  Kohanìo  ^^^^  ^^co  ^uefio  fia  lordine  de  foldati  Pietro  Kohanio , ilquale  fi  chiamaua  il 
Marefcalco.‘  di  Marefcalco  di  Ghienna,ilquale  era  limato  il  più  ualente  Capitano  per  guidare 
Ghiena,.  cfferciti,  che  fiffe  in  tutta  la  Francia  j cr  però  per  concejfione  di  tutti  gli  altri. 

era  doppo  il  Re  il  primo  che  uifoffe . 'Dicommune  con fent intento  teneua.  anco> 
con  quelli  Pietro  Borbone  principemolto  illujìre , moffo  da  certa  jfieranza  di 
douer  gouernare  tutta,  la  Branda’^  perche  partendo  il  Re  per  Italia , di  cui  egli 
haueua  una  forello-per  moglie, per  lo  parentado  fenz^^lcun  dubbio  era  per  ri^ 
manere  algouerno  della  Branda.  Gli  altri  erano  Gilberto  Monpen fiero, Bodo^ 
uico  Lignino,  Bberardo  Obignino,CT  due  fratei  carnali  Perfino, Palij]a,huo> 
mini  ualorop  et  forti,  iquali  per  la  liberalità  del  Re  fi  prometteuano  i primi  ho^ 
nori  nel? effercitOy  igonerni  delle  Città,  cr  delle  proumeie.  Bu  dichiarata  dun^ 
que  la  guerra  per  Vanno  che  ueniua,acciò  che  in  quello  patio  di  tempo  fi  potè  fi 
fe  mettere  à ordine  la  cauaUeria.  Bràcefe,^raunar  fanteria  di  Suizzeri  cr  di  Te 
defchi,proueder e armate, quello  eh" era.  di  grande  importanza  in  quefxa  im^ 
prefa-^aedò  che  fi  poteffe  accordare  cr  far  lega  co"  Re  uicini,  affa  eh"  eglino  di 
Spagna  òdi  tamagna  non  ajfaltaffero  diuerfe  parti  della  B rancia  , pogliate  de^ 
filiti  prefidìfet  per  quefio  feoper  te  al?  ingiurie, e alpericoloj  perciò  che  egli  ha 
Kemkhìa  di  fiTuue  c^ giufxanimicitia  con  Mafiimiliano.Conciofia  cofa  che  Carlo  pochi 

Mai^mdiano  ed  innonzthaueuarifiutato  Margherita  figliuola  di  MafiimilianoaUeuata  ap^ 

'sJàt  tmncia.  prefio  dife  da  bambinain  Branda , bench" ella  /off  e ornata  di  fiauifiàmi  coftumi, 
et  di  fingolar  beUezz^?^^^  pigliar  fi  per  moglie  Anna  figliuola  diB  rance  fio  dh 

cadi 
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.c4  di  Brettdgtiit^Juquiik  era  ftatu  promejjk  à MaJ^imiliuno^perciò  che  du  lei  hdut 

m in  dote  ilDucdto  diBretUgnd  noumete  foggiogata^nè  però  ancor  bene  paciji 

catdj  tal^che  Niafiimiliano  doppiamete  ingiuriato  per  lagradezz^  di  quejìe  due 

grauifiime  offefe  in  coslgiufto  cr  horribil  dolore  pareua  che  nonfojfeperifcor 

darfìgiamai  quelle  ingiurie.  Ma Lodouico  Sforza^  ilquale in  queigiornihaue^ 

ua  dato  per  moglie  a Maf^imiliano  Bianca^forella  di  Giouan  Galeazzo-,  cr  con 

ejfo  lui  gli  ambafeiatori  de  gli  Suizzeri^  iquali  haueuano  apprejjo  Vuno  cr  taU 

tro  Ke  autorità  grande,  accordarono  ogni.lor  differenz^i  hauendo  Carlo  rima 

dato  la  fanciulla  in  Alcmagna,  cr  rejìituito  le  terre  hauute  in  dote.,cr  fodis fatto 

4 Mafimiliano  con  molto  honor  di  parole)  et  per  ifcufarfì  di  quello  atto  dishone. 

fio, hauendo  confefjato  d'hauer  fatto  quelle  nozze.,  no  già  mojfo  da  depderio,nè 

da  fuperbia  reale,ma  sforzato  à ciò  far  dada  necefità  de"*  tempi,cr  delle  guerre^ 

acciò  che  quella  prouincia  tanto. comoda  à tenere  difeodo  tarmate  deglìnglep^ 

per  laquale  tante  uoltes\ra,cr  con  molto  fangue  combattuto , acquifiatofi  con 

quel  matrimonio  gli  animi  de*  paefani,ritornaJfe  nell  antico  ripofo . Lo  Sfòrzi 

ancora  faceua  auifato  T imperatore,  che  in  quella  conditione  di  tempi  non  uo^ 

lejfe  mantenere. col  Re  di  Branda  nimicitia  uana,e^  che  punto  non  era  per  gh* 

uarglijperciò  cF ejfendo  egli  jfroueduto  di  tutte  le  cofe  non  era  per  ritenere  U 

Re  in  Francia,che  già  pafaua  V Alpi.  Et  che  scegli  troppo  ojiinatamde  rifiutasi 

ua  la  pace, il  Re  di  Branda  uincitore  in  Italia , haurebbe  prefo  la  corona  cr  lo 

feettro  ( infegne  dell  Imperio  Romano, lequali  doppo  Carlo  Magno  erano  {late 

fi'a*  Baroni  Tedefchi)dal  Papa  difarmato  ancora  à fuo  mal  grado. Per  quejìe  ca^  Lega  tra  carh 

gioni  {imperatore  non  folo  per  adora  disfimulò  {ingiurie , ma  ancora  publica^  t^usfimihar.o 

mente  fece  amicitia  er  lega  col  Re  di  Branda . Laqual  cofa  si  come  haueua  in* 

gannato  Vopinione  di  tutti,  così  poi  turbò  grandemente  i difegnidegli  Arago* 

neflì  preuedendo  eglino  che  la  pace  oltramontana  doueua  effere  principio  della 

guerra  d*  Italia  et  della  lor  mina.  Poi  che  fu  {labilità  la  lega  co  Mafimiliano  lìn* 

peratore,  -cr  co  Tedefchi,Carlo  firiuolfe  al  Re  di  Spagna,per  conchiudere  con  -p^ce  tra  verrai 

effo  lui  pace  amicitiaperdò  ch'era  da  credere, che  Berrddo  Re  di  queìgra*  doKe Ls^agna, 

de  animo  cr  prudentia  cF egli. era, non  era  punto  per  douere  abandonare  in  quel  cr  cario  Ke  di 

pericolo  gli  Aragonefì  fuoi  parentme  anco  per  patire  che  Brace  fi, iquali  haue- 

nano  anco  talhora  hauuto  {mimo  allo  {iato  di  Sicilia , simpadroniffero  del  Re? 

gno  di  Napolfonde  poi  facilmente  pafato  lo  {ìretto  di  quel  golfi  J?auef]ero  ha* 

uuto  comodità  di  affaltar  {ifola.  Ma  B err andò, ilquale  fu  fempr e di  tal  natura^ 

che  foleua  preporre  Tutilprefente  che  fi  gli  moftraua  da  certa  occajìone  di  cofe, 

a tutte  { altre  fue  ragioni  ? non  rifiutò  nè  la  pace  nè  la  guerra , pur  che  le  terre, 

lequali  i Francefi  occupauano  àgli  Spagnuoli,gli  fiffero  restituite  fenza  prez-  PeitìniMio  • 

Zo.  Perciò  cFefii  teneuanoPerpignano, città  ricchifiima  à pitto  neW entrare  del*  fatLìì  d.i  Fr-Jj 

la  Spagna'da  doue  i monti  Pirenei  fopra  Salfas  co  la  riuiera  di  Nerbona,  cr  con  à gli  :>far 

effo  lUotado  di  Rosfiglione, fior  ito  per  molte  ricche  cajìeUa, lequali  appari  ego* 
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Stefano  TeUt 
Cojtf^Ueri. 

Amhofio  Albie» 
fe  rnouM», 


Ifilipfó  Af genio 
tie  amhafciatove 
ÀYmegia. 


Uo  i Gmn/^  MUntiche  Emporie,  Tutte  quefte  cofe  mòtti  anni  inn4n:^i  ei’dm> 
fiate  impegnate  da  Giouanni  fuo  padre  à Lodouico  Vndecimo ^quando  egli  nelk 
guerra  di  J^auarra  ritrouandofi  hauergran  bifogno  di  danari^non  poteua  [ofie^ 
^ere  altramente  la  furia  CT  Fempito  di  Carlo  fuo  figliuolo  3 ilquale  fera  ribella^ 
to  da  lui^  Re  et  padre  fuo  congrandifsima  parte  della  nobiltà.  Ma  Giouanni  aiu^ 
tato  à tempo  da  danari  cr  foccorfi  de*  Francefi^cr  poflofine  alla  guerra  fécon^ 
do  il  defiderio  fuo, udendo  doppo  alcuni  anni  raccolta,c:r  offèrta  quella  fomma 
di  danari  à Francefi,rifcuotere  le  terre,ritrouÒ fempre  forde  t orecchie  di  Los 
douicoìilq^ale  inuaghito  dalla  grandifs ima  comodità  di  quel  paefe,con  fede  poco 
fincera,CT  con  molte  cauiUationi  di  ragione, andana  auolgendo  la  cendkìone  deU 
ikntico  patto,per  non  gliele  rejìituire.Onde  poi  Giouanni  er  Ferrando  fuo  fin 
gliuolofhauendo  jf  effe  uolt e mandato  indarno  ambafciatori  à domandar  le  cofe 
loro  uennero  alVarmi.Ma  quella  imprefa  poco  filicemente gli  riufcì  con  Tarmi^ 
tal  che  Ferrando  hauendo  pure  allora  finito  la  guerra  di  Granata,doue  s'haueu'a 
acquijiato  sì  gran  nome  nell' arte  militar  e, apparecchiato  ungroffo  effercito  cona^ 
tra  Francefi,pareua  che  uolejfe  andare  àracquifiare  le  cofe  fue.  Mentre  dunque 
ìche  tutti  i Francefi  erano  infiammati  di  defiderio  della  guerra  di*  Italia , er  Carlo 
tnoffo  dall  infamia  delle  terre  ritenute  centra  ragione,  con  fìngolar  liberalità  heb 
he  deliberato  direliituir e Perpignano,c^  V altre  terre , fu  tolta,  uia  ogni  diffe^ 
fenz^,ch^era  colKe  di  Spagnajcr  fatto  jra  loro  un  folenne  accordo , nei  quale 
Ferrando  CT  Ì fibella  fua  moglie  congiuramcto  promifero,che  mentre  chfFra^ 
cefi  faceffero  guerra  in  Italia  centra  gli  Aragonefi,efsinonhaurebbon  lor  fatto 
alcun  danno.Fu  però grauemente  biafimato  Stefano  Petit, fi^a"  primi configlieri, 
huomo  di  manifeiia  auaritia  dello  efferfi  òpazzamente , ò certo  troppo  tofto  re 
ftituito  PerpignanO)  cr  ne  fu  anco  perciò  uoluto  male  Ambo  fio  Albiefe,mona^ 
co, ilquale  tenuto  huomo  di  fanta  ulta,  era  flato  confcffore  del  Re  Lodouico)effen 
dogli  appofto  che  il  Re  di  Spagna  afiutamente  hauejje  corrotto  Pano  cr  P altro, 
mandando  lorfiafchi  pieni  di  ducati  doro  in  cambio  diurno , aceioch'efiifaceffe^ 
ro  cofcienz^  ad  animo  del  Re  gioirne’,  affermandogli  eh' effe  hauer  ebbe  fatto  ma 
ìefe  non  liberaua  l'anima  del  padre, tormentata  per  quel graue  peccato’, perciò^ 
che  Lodouico  uenendo  à morte  haueua  ordinato  in  confefiione  ,che  Per  pignone 
come  male  acqui  fiato, /offe  reflituito  aU*  antico  fignore . Uauendo  egli  dunque  in 
qucfto  modo  fatto  taVamicitia  col  Re  di  Spagna  0“  d Alemagna.e^  parendogli 
che  non  /offe  dhauer  paura  alcuna  in  Francia  d Arrigo  Re  dìnghilterra,ilquak 
nuouamente  coni  aiuto  di  lui  o’ l'arme  Francefi  haueua  ottenuto  unanotabd 
uittoria  contro  il  Re  Riccardo  el  regno  dìnghiltevra,  pensò  di  uokr  tentare 
et  jfikre  gli  animi  dd  Principi  italianifu  dunque  mandato  àvinegia  Filippo  Ar 
gentone fiquale  fcriffe  elegantementeì'ifioria  in  lingua  F r ance/ e’^acciò  che  pfo 
ponédogli  grandifiime  cÒditioni  ìnuitajje  il  fenato  à far  lega,^di  commun  con^ 
f%lio  àmmm^mu  mira  gli  Aragokefi,  a*  (ap4  Ad/fandre  fn  imn4<iio 
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^herdrdo  Ollgrìlno  Scozzefe , della  famiglia  reale  Stuarda , huom  Sujlre  in 
guerra^ilquale  per  la  uìa  haucjfe  a ritrouare  Giouanni  BentiuogUo  Ercole  da 
il/te,P  l'ero  de"  Mcdici^GT  Vandoljò  Petrucci^^  entrando  in  ciaf  cuna  città , CT 
diligentemente  con  gli  occhi  fuoi  confiderando  ogni  cofa , ffiaffegli  animi  de  gli 
huomini^  le  fòrze  delle  città ^ cr  finalmente  le  firade  delT'A  Ipi.  I V enetiani^  iqua^ 
ili  con  la  mina  cr  co’  danni  altrui  haueuano  fondato  la  maggior  parte  di  sìgran^ 
de  imperio pigliando  fempre  a tempi  maturi  ["occafioni  difarguerra^et  éla^ 
do  à uedere  i fuccesfi  dell'altrui  fòrtunajyaueuano  imparato  ad  ampliare  lo  fiato 
hro^riffioferoj  che  fe  ii  Re  di  Branda  paffaua  in  Italiana'  nioueua guerra  àgli 
^Aragonefi ^eglino  p Vantica  amicitia^che  con  ambedue  i Re  haueua  il  Senato^no 
'haurebbono  dato  aiuto  né  alVuno  né  aWaltro^cr  farebbono  fiati  in  tutto  lontano 
da  ogni  contefa.Per ciòcche  efii  haueuano  da  apparecchiare  Farmi  per  terra  CT 
per  mare  cantra  Turchi  Squali  nuouamente  haueuano  grauement  e danneggiato 
i popoli  della  Dalmatia  CT  della  SchiauonkhCT  pure  allora  hauendo  meffo  infie* 
•me  effercito  per  terra  nella  Grecia^e^  menato  fuor  a tarmata,  e fendo  occupati  i 
'Crifiiani  in  guerra  fra  loro,minacciauano  alVìfole  et  die  città,lcquali  esfi  haue^ 
Uano  nella  Morea  cr  nell'Etolia.Ma  il  Bentiuoglio,ilquale  in  quel  tempo  faceua 
né  più  né  meno  di  quel  che  uoleua  Lodouko,^  Ercole,partecipe  di  tutti  difegni 
di  hodouko,zT  uno  fra  gli  altri  che  molto  foUecitaua  la  guerra  Eracefe  offvrfe^ 
ro  a Obignino  di  feruire  amicheuolmente  o'  fidelmente  j ma  ciò  fece  Ercole  un 
poco  più  largméte, perciò  che  egli  fi  confidaua  di  rihauere  da  Venetìani  il  Po^ 
iefenc  di  Rouigo  con  l'aiuto  di  Carlo, alquale  égli  haueagià  mandato  m Francia 
^Ferrando  fuo  figliuolo  come  oflaggio  delFamicitia,mentre  ch'ltalia  fòffe  una  uol 
ta  trauagliata  dagiujio  tumulto  éFarmuMa  Piero  de"  cedici  in  Fiorenza,eJfén^ 
do  pregato  da  Obignino, che  non  uolejfe  feordarfi  F antica  amicitia , laquale  era 
fempre  fiata  tra  la  famiglia  de*  Medici,  et  la  città  di  Fiorenza  co"  realidi  Fran^ 
cia’fCT  sfòrzandofi  anco  di  tirarlo  dalla  fua,  chiaramente  minacciando  di  fargli 
guerra,diffe  che  per  alcuno  annuntio  di  pericolo ' egli  non  era  mai  per  rompere 
Vaccordo,che  Lorenzo  fuo  padre,e'i  Senato  Fiorentino  anticamente  haueuano 
fatto  co  Re  d"Aragona)et  che  per  quejio  il  Re  di  Francia  non  doueua  fdegnarfi 
cÒtradi  lui,s"egli  màteneua  ilgiuraméto,et  feruaua  lafédefiaqual  rotta,egli  era 
per  correre  in  gran  pericolo  delle  cofe  fue’')poich*effendo  tato  uicini gli  Arago^ 
ne  fi  per  uedicarfi  dell' ingiuria, si  come  esfi  haueuano  già  fatto  ne'  tempi  paffuti, 
facilmente  haurebbono  potuto  prender  Farmi,et  trauagliare  tutto  lo  Rato  di  To 
fcana.l  Senefi  dijfero,che  in  tutti  i modi  haurebbono  dato  aiuto  a"  Fì^ancefi , ma 
che  però  per  ifiar  fu"l  ficuro,non  uoleuano  moRrare  di  tener  co"  Francefi/e  pri 
ma  non  uedeuano  un  groffo  effercito  loro  in  Tofeana,  acciò  ch'eglino  per  quefio 
ffroueduti,ej‘ facili  à efjere  ingiuriati  non  ueniffero  oppresfi  da"  Fiorentimjo^ 
ro. eterni  nemici. Ma  Obignino  accompagnatofi  in  Roma  col  uecchio  ambafeia^ 
iore  difeorfe  grauernente  ineoncifioro,per  qual  ragione  Carlo  uoleua  rihauere 
- B iiii 
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con  tcime  il  Kegno  di  l^dpolhet  dpprejfo  confòrto  il  Pdpd  e i Cdrdinalt^cbe  Uoé 
lefjero  prouure  più  tojio  Vmicitia^che  k fèrzd  de  Francefihiquali  in  ogni  tem^ 
po  haueudno  con  gran  riuerenzd  honordto  i fammi  Pontefici^et  ukggiunfe  cHe^ 
gli  importma  molto  4 crefeerek  dignità  del  Pdpd,che  Jì  cùcciaffero  d' Italia  gli 
empi  cr  federati  tir  anni Jquali  tante  uoltehaueuano  con  arme  ingiuriofe  traua^ 
gliato  la  tranquillità  della  Chie fa  cr  di  quel  fantifsimo  ordine . Erano  diuerfì  gli 
lì'Bapajìafi^e  l^umotidegU huomtnm  Cardinali  e i Baroni  Romani f quali  feruiuano  al  parti* 
colar  depderio^Q^  alle  fationi  ^ tirauano  in  diuerfe  parti  Et  il  Papa  fofpefo  fra 
dubbiop  penfierfN  o n fapedo  altrui  pigliar  partito  in  Jferanzd  pari^et  in  pau* 
ra  eguale  ? nonfapeua  rifoluerp^  fe  dauafauorecC  Erancefi^  ò fe  pure  feguitaua 
Vamicitia  degliAragonep^Temeua  k potenza  del  uicino  cr  fòrtifimo  Re/eglé 
era  nemico  Jlquale  pochi  anni  innanzi  sera  accampato  fin  fotto  le  mura  di  Rò^s 
ma  daW  altra  parte  era  flautato  dall  arme  Francep,  lequali  fenzd  confufìone  di 
tutte  le  cofe  non  poteuano  chiamarfi  in  ìtalia.Per  lequai  cagioni Ihuomo  efferci* 
tato  nel? artificio  della pmuktione  diuna  parte  palefemente  ^dkltra  in  fecreto 
mentendo  cr  promettendo ^marauigliof amente  tratteneuagli  ambafeiatori  fiord 
dì  quejiafior  di  quella  parte ^con  kjfieranzd  di  far  legacon  ejfo  lorofii  maniera 
però  che  molti  manifiUamente  teneuano'^  ch^ègli  piegajfe  àgli  Aragonefi , cr/e 
bene  egli affettionatamente  ò chiaramente  diceua  ò faceua  nella  caufa  de'  Eran* 
cefi^giudicauano  eh'" egli  ciò  fingefie^per  uendere  co  piu  grani  conditioni  ramici* 
tiafua  àgli  Aragonefi  foffcfi  cr  dubbiofi  In  quejio  mezo  ogni  dicrefceua  à 

gli  Aragonefi  piugrauefama^et  per  ciò  maggior  penfi ero  della  uenuta  de’  Era* 
cefi.Perciò  chehaueuano  intefo  che  V enetiani fiquali  indarno  con  molte  amba* 
feerie  preghi  faticauano  che  non  douejfero  kfeiare  paffar  Erancefi  in  Italia^ 

erano  permantenerfi  nel  loro  antico  penfiero,  di  uolere  jìare  ociofamente  pofii 
fuor  del  pericolo  della  guerra  àuedere  il fucceffo  del?  altrui  fortuna.  Né  pared 
che  ? imperatore^  cr  E errando  Re  di  Spagna  fiquali  per  prezzo  haueuanofat* 
EeffAnRo^Kedv  pace  co’  Erancefi^fòfieroper  doTc alcuno  aiuto  àgli  Aragotiefi  ancora  negli 

ì^apoU.  mandai  cfiremi  lorcafìSer  lequaicofe  E errando  per  li  medefìmi  Gennari , cr  ultima* 
Gennari  cir  d mente  per  Camillo > V andane  huomo  di  dignità  cr  ingegno  eccellente  ^ ilquale  fi 
"sTrT  mandaua  à Carlo  in  Erancia^tentò  Lodouico^acciò  che  propofta  alcuna  honeftd 
‘ conditione  mollificando  ? animo  di  lui^cr  promettendo  oftaggi  di  mantenergli  k 
Terrandodi  N4  fMafcde^fi  potejjero  ammorzare  i principlj  della  fiamma  nafeente^per  laquale  fi 
pcU  fa  dife^no  uedcuacUogmcofa  al?  intorno  haueua  crudelmente  ad  abbruciar  e.  V Itimamen* 
andar  dalios  fot  pcpoì  che  nciGennari  nèilEandone  con  alcuna  ragione  non  hebbero  forza  d?e* 
T^mperfona.  jj^^gfi^Ye  quefio  huomo  jlquale  troppo  ojiinatamente  fi  firmaua  ne’  fuoi  pazzi 
difegnfegliuolotariamente  pensò  d'andare  fu  le  galee  à Genoua^et  quindi  à Mi* 
Uno  à pregarlo  cr  placarlo ^cr  ui  farebbe  ito, cr  fòrfe  con  le  parole  et  con  ?in* 
dujlria  haurebbe  diuertito  la  ruina  commune, laquale  il  de  fi  ino  minacciaua  all’l* 
talkjfe  non  che  àgli  amici  cr  àfuo  figliuolo  Alfònfo  non  parue  punto , che  un 
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necchio  àifdtinU  dnni.mal fattoio’  oltre  i ciò  trm<tglidtoàdgYduifsimi  affane 
ni^doueffe  entrdre  di  uerno  in  mare.  Et  non  molto  ddpoi  il  medefvno  Pandone  ^ , 

poi  che  infelicemente  fu  tentdto  ogni  cofd  in  Mildno^fe  ne  dndo  in  Eruncid  d ri^ 
troudY  Cdrlo  con  krghisfmd  commìfsione  à compor  Accordo Xuqudle  inforna  ^ 

ma  crucche  Eerrdndo  cr  tutti  gli:  Aragone fi  funtisfimumente  hdueuano  matite^  ArXne/aCal 
nuto  Ikccordo^  eh' dnticdmente  egli  hdueud  fatto  con  Lodouico  fuo  padre^d'ogni  Iq, 
tempora'  maft imamente  in  quegli  ajfrisfimi  tempii  né*  quali  dalla  congiura  de^ 

Baroni  quajìdi  tutta  la  Branda  molto  pericolofamente  era  fato  trauagliato)cj 
che  dapoi  non  nera  interuenutaingiuriaalcuna^per  laquale  fi  douejfe  partire  et 
ieuare  daWamicitiaantica.Et  che  per  dògli  pareua  cofa  molto  jlrana^che  cantra 
di  lui  fi  prendeffero  tarme, poi  ch'egli  con  atto  nè  con  parola  alcuna  mcn  che  ho^ 
ne  fa  non  haueua  rotto  le  ragioni  dell'amicitia.  Chefe  pure  egli  mojfo  da.de fide^ 
rio  daccrefeere  imperio  fi  reputauadhauer  e ragione,  alcuna  nel  regno  di  i^apo 
UJlqualepermolteordinationide'  Sommi  pontefici  era  gii  fato  dato  àgli  Ara 
gonep,egli  era  apparecchiato  à terminare  più  tojio  di  ragione  che  con  Varrnh  et 
che  incontanente  haurehbe  rimeffo  il  regno  neW arbitrio  del Papa^accioche  da  lui 
comegiufiisfimo  et  fauisfimo  arbitro  seza  trauaglio  alcuno  del  genere  h umano 
fijfe difjmita: ogni diffirenzdvcr ch'egli haurebbeaUorafopportato  con  animo 
quieto  la  fentenzd  che  gli  foffe  uenuta  cÒtra,et  fubito/e  dògli  fèjje  Rato  cornac 
dato  dalla  ragione  CT  dalle  leggi,  fe  ne  farebbe  ufeito  dello  jìato  paterno.Et  qua^ 
do  egli  hauefie  uoluto  rifguardare  ognianticbisfimo  tempo, et  per  que fio  pronai 
re  la  forte  nella  guerra^gli  Argonefì  non  perciò  lo  pregauano  che  non  prendere 
tarmi , nè  anco  haueuanogran  paura  delle  fòrze  de'Erancefvàquali  bauendo  ta- 
te uolte,CT  per  quefiamedefima  cagione  ingiufiamente  moffoguerrafempre  ha^ 
ueuanohauuto  in f elice  riuf cita,  hla  Carlo, ilquale  già  s'haueua  meffoin  animo  Carlo  no  mi  dar 
che  tutte  le  cofe  ch'egli  haueffe  tentato  con  larmi gU  farebbono  riufeite  à bene  , fd^idien'^ d p.« 
nò  uolfe  udire  il  Pàdone,ilqualc  più  giorni  indarno  era  ^ato  in  corte, et  humilmè 
te  haueua  domadato  dipotere  ejforre  la  fuaimbafdatUjetfra  certi  giorni  coman 
dò  che  tutta  mercati  della  natiÒe  Napolitana  s'ufdlfero  de'  cÒfini  di 
émeno  il  P andane  poi  che  ferrato  fuor  delle  porte  del  Re  non  haueua  potuto 
fodisfare  nè  all'ufficio  nè  a fe  fieffo, fecondo  che  gli  pareua  che  la  grandezza  del 
negotio  ricer cajfe, cominciò  pubUcamente  à ragionare  ne  cerchi  degli  huomini 
étpprefioa'  Baroni  cr  à tuttigli  ordini  di  quella  cor te,lamentandofi  che  centra 
tufanza  delle  genti  nonglifojfe  fiato  dato  udienza , CT  moilrando  commifiioni 
della  pace  utile  cr  honorate  a'  Eracefi,fottofcrittedi  mano  del  Re  fuo,  et  chia^ 
mando  iddio  in  tefiimonio  della  uolontà  del  Re , cr  protelìando  che  non  era  fua 
colpa  fe  turbata  la  pace  le  diurne  cr  humane  cofefofiero  andate  f otto fopr a con 
molta  uccifìone  d'huominr-,cr  brìeuemente,slcome  quello  ch'era  molto  eloquen^ 
te,auifando  i Francefi  che  cosi  incautamente  non  uoleffero  fidare  la  falute  cr  la 
riputation  loro  à Lodouico  j ch^era  huomo  di  poca  et  infiabilfede,  ilquale  fape^ 
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ud  procurdre  pià  toflo  Tutìl  proprio ^che  Uglork  ò kgrdd^xZd  aUrur,  et  come 
nè  duco  egli  p lo  uincolo  di  più  ddun  pdretudo  ch'egli  hdueud  cogli  Ardgonefì^fe 
egli  hducjfc  ueduto  che  Frdncejì  hdueffero  pojìo  lo  ftdto  loro  et  U Lombardia  in 
manijè^o  pericolo  ^no  glihdur  ebbe  mdneato  dddiutohet  cWegli  etVenetìani  anco^ 
rd  nò  erano  mai  p f apportare  che  i Trance  fi  uinti  i nemici  loro  s^impddronijje^ 
ro  d'ltdlid^?erciò  che  Venetianicon  lui^quali  chidramète  haucuano  dccòpagna* 
togli  animi ^defìderduano  folamente  di  prouare  et  di  uedere  di  lontano ^quàto  ani 
mo  o^uirtù  fòlfero  per  hauere  i capitani  Aragonefì^  et  quanto  uigore  cr  difeipU 
na  il  loro  ejfercito  uecchio  cantra  la  furia  de'  Iracefì  che  gli  ueniuano  addoffo. 
Ma  qttddo  Marte  lungo  tepo  incerto ^fòjfe  finalmente  inclinato  al? una  delle  par^ 
ti^eglino  fubito  fecÒdo  toccafione  haurehbono  appoggiato  i lor  dijegni  pieni  da^ 
^utia  alla  fortuna  inclinata)acciò  che  quddo  ? uno  et  1 altro  fòjfe  co  fumato  et  dU 
sfatto  p li  ddni  fra  loro  fattfesfì  potèti  et  interi  Jecòdo  il  lor  def  derio  mettefje^ 
ro  poi  adambedue  le  leggi  deUaguerra  et  della  pace.lnfommache  Frdcefi  riuok 
gejfero  rOlorie  loro^et  guardafiero  bene  quato  notabili  rotte  d'ogni  tèpo  gli  efr, 
ferciti  loro  haueffero  riceuuto  in  Italiaye:^  finalmete  conofcejfero  ejjèr  uero  quel 
che  publicamètefi  diceua  per  bocca  dognuno^che  p un  certo  de  fimo  i corpi  dd 
Francep  fono  cÒfegnati  all'Italia  come  à propria  etparticolar  loro  fepoltura.in 
queRo  mezo  Papa  Akjfandro^ejfendofi  ^ejfe  uolte  prima  cÒfigliato  co'  Cardina 
li^s'egli  haueua  da  fauorire  Frdcefi,ò  pm  tofiogli  Aragonefi^et  còtededogran^ 
deméte  fra  loro  Jatto  due  parti  del  collegio^  A fcanìo  Sfèrza  p Frdcefi  ^et  all'ina 
contro  Frdcefco  Piccohmini  capo  del  cÒcifioro  p gli  Aràgoncfì^cgU finalmente 
fi  rifoluctte  di  fauorirgli  Araganefij  péfandofi  co  quella  inclinatiÒe  di  poter  prò 
ueder'à  un  tepo  alle  cofe  publiche  et  priuatcypciò  che  egli  fi  credeua  co  le  foftdzie 
de'  fuoifigliuolf ancor  a medioerfet  riputaua  co  fa  utile  prima  a feficjjo , et  poi 
honorata  apprejfo  dognunofil  difèndere  la  dignità  della  Chiefa^et  dìtalia^cÒtra 
uria  odiofisfìma  natione.  Et  no  molto  dapoi  fi  mori  F errando ^aggrauato  dagli 
affanni  et  dal  malc^et  fubito  Alfènfo  fu  gridato  Re  Jrauédo  fatto  con  pepa  reale 
l'effèquie  al  padre  morto, Appreffo  diede  udicza  àgli  ambafeiatorì  de'  Prìncipi, 
iquaU  d'ogni  pte  ueniuano  à Napoli  p raUegrarp  jeco.l  Baroni  del  Regno  giura 
Tono  fèdeltàfiii  fatta  la  refegna  delle géti, et graukfimamhe  taglieggiati  tutti  i po 
poli  del  Regno,et  finalmete  cÒgrd  cura  et  /ingoiar  prejìezza  fatto  prouifiÒe  di 
tutte  quelle  cofe  che  bifognauano  p F apparato  di  terra  et  di  mare\et  appreffo  fu 
mddato  Virginio  Orfino  à Papa  Ale ffandr obliquale  negotkffe  co  effb  lui  i patti  et 
le  cÒuétiÒi  della  lega,Et  Camillo  P adone, ilquak  diazi  era  tornato  di  Franciafiu 
màdato  à Baiazete  ìmp.de'Turchifilqualegli  facejfe  à juperc,quale  et  quàto  fèf 
fe  l'apparato  de'  Fràcefi,che  animo  di  quella  natione,et  che  difegno  faceffe  il  Re 
d'affaltare  la  Macedonkyet  pte  còfèrtajfe  il  Re  Barbaro  à mandargli  aiutfpche 
co  queiìo  modo  folo  et  allora  et  p l'auenir'era  p liberare  d ogni  pericolo  la  Ma^ 
ceionk  et  F Albania , Che  s'egU  lafciaua  occupare  dalfèrtifsimo  nemico  comune 
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htcotrdid  dedddakma  et  della  Puglia  Jequalé  fenzd  dubbio  fono  i ripar  ideila 
i^recia  et  deìilmperio  diCoihdtinopoli.efJ'o  poi  indarno  haurebbe  oppofto  i cb^ 
figli  et  le  fòrze  fue  coirà  i uincitoriPracefìJquali  incotanete  erano  p paffar  neU 
k Grecia.Bomadauagli  Aljònfo  fei  mila  fant^et  fei  mila  canali  Squali  métre  che 
il  nemico  /òffe  fiato  in  Italia^egli  haurebbe  liberalmete  pagati.Perciòche  conofce 
na  et  flimaua  molto  la  uirtà  de  Turchesi  come  quello  che  pochi  anni  innazi  neU 
k guerra  diOtranto^  et  poìà  Vclitri  in  battaglia  haueua  fatto  prona  della  difci^. 
piina  cr  fortezza  loro,  Lia  il  Papa  per  quelle  cagioni  ch'io  ho  detto  di  [opra , 
cr  maf  imamente  confortandolo  a ciò  Piorentmffèce  lega  con  Alfvnfo  con  quejie 
conditioni^  ch'egli  con  certi  aiuti  difcndeffe  i confini  degli  Aragonefi^<cr  de' Pio 
rentini^cr  eglino  parimente  quei  della  Chiefa^fe  ueniua  guerra  .P  u donato  anco 
U principato  di  Carinola  à Gottifiedi  Borgia.ilquale  haueua  per  moglie  una  figli 
noia  baftarda  d Alfònfo’-yCr  Prancefco  Buca  di  Candia  fu  fatto  capitano  del  Re 
con  ^ipèdio  gràdeJ^efii  erano  figliuoli  del  Papajquali  allora  p ia  fortuna  del 
padre  affirauano  a ricchezza  etgrdde  ftato.Et  anco  AÌfònfo  pochi  giorni  dapoi 
ettène  dal  Papa  la  coronarci  l' altre  infcgne  del  Regno  di  Napoli ^et  fu  mddato  à 
Napoli  cbgrà  cÒpagnia  Gioudni  Borgia  Cardinale  fiquale  co  falene  papa  coro- 
nafp  il  P^e,opponendofi  à ciò  gli  ambafciatori  de'  P rance  fi  jiquali  fi  lammtaua^ 
no  che  con  qucUa  cocesfione  del  Papa  fi  pregiudicaffe  alle  loro  ragioni,  in  que^ 
fio  mezo  Aleijandro  CT  AÌfònfo ^per  diRurbare  i difegni  di  Carlo^  ax  per  ritar- 
dare in  qualche  parte  la  furia  de  Prancefi Squali  già  tutti  per  lo  naturai  defide^ 
rio  diguerra^ch'è  negli  animi  loro^s'infiammauano  àpajfar  PAlpi , mandarono- 
huomini  fofficienti  in  Francia  ,per  lo  cui  mezo  fecretamente  induceano  i primi 
della  corte  del  Re  ^promettendo  premi)  à ciafcuno,à  impedire  ò à prolungar  Pim 
prefa)  CX  fra  gli  altri  à Briffonettof  quale  affiiraua  dìa  dignità  del  cappello  rof 
fargli  fu  mandata  in  fide  di  ciò  una  ferina  di  mano  con  un  breue  del  Papa , CT 
promefjo  di  farlo  Cardinale  fe  in  ciò  s'adopraua.Vi  furono  anco  degli  huomini 
di  guerrafiqudiandandQfene già  U frate  diceuano^che  quella  guerra  fi  doueua 
prolungare  nella  prosfima  primauera , Perciò  ch'esfi  parte  corrotti  con  doni, 
parte  mosfi  da  occulti  rancorffacilmente  fi  mutauano  di  uolere.  Et  alcuni  anco^ 
ra  per  defiderio  di  contradire fraquale  infirmità  è molto  particolare  di  tutti  i ca 
pitani,pcrfuadèdo  molte  cofe  ò nere  ò prosfime  al  uerofingegnauano  d'ofeura^ 
re  ò di  feemare  l'autorità  degli  emuli  loro, ex  fra  quefri  era  il  Principe  d'Oran^ 
ge , Monfignor  Miolano , cifragli  altri  Filippo  de  Cor  de, facilmente  il  primo 
pernomedi  militar  prudenza,  ilquale  con  bel  regionamento  ffiegando  tutte 
le  difficultà  di  quella  guerra  mofrrò,che  V autunno  inltalia  era  grane  à coloro, 
iquali  fubito  dalle  faluberrime  contrade  di  Francia  pafftuano  P Alpi , ex  che  H 
uerno  Partigliene  con  le  carrette  non  fi  poteuano  condurre  per  P Apennino,nè 
poffare  per  quello  in  alcun  modo)cr  che  tutte  le  frrade  della  Rcmagna,ò  deUa  To 
fian^  ^uno  dà  perpetuo  Jango  impedita  j ZX  44  non  poterne  ufcirc  ^ cxchc 


Lega  tra  AÌfùii- 
ficril  Pa^a. 

Goti if -e di  Eor- 
gia  Principe  di 
Carinola.iy. 

Prancefeo  Duca 
di  Candì  a Capi- 
tan diAlfonfo. 
Alfonfo  corona- 
to dit  Giotianni 
Porgi  a Cardia. 
Il  Papa  Ai- 
fon  fo  mandano 
perfoneà  dijii.r 
bare  la  nera: tèi 
di  Carlo. 


Prijfoneto  agi- 
ra ad  efer  Car- 
dinale. 


Tracefi  inccmm 
ciano  à mutare 
opinione  da  ne- 
iitCìn  Itaiia. 

Principe  di  Ora 

Miolano  Fihpp» 
De  Corde. 


quado  efsi  fòffero  ^ati  iti  Italia  Jidurebbono  ritrouato  le  fòrze  iAlfònfo  un  po^ 
co  maggiori  di  quel  che  penfauano^mafsimamente  hauendo  effo  lega  co>  Fioren^ 
tini  CT  col  P4pajiquali  congiunti  d'animi  cr  di  confini  di  fiato  ^ haueuano  gran 
comodità  di  proueder  danari pojfedeuano  grandisfima  parte  d' Italia . JEt  cho 
k uolontà  de  Venetiani  non  gli  pareuano  ben  chiare  per  ficurezz^  deireffercU 
to  T rance fe^iquaìi  con  una  certa  fallace  ^ecie  di  ripofo  die euano  di  uoler e effer 
neutrdlijCX  nondimeno  in  quejio  mezo  uoleuano  tenere  tarmi  in  mano  ^ non 
obligare  la  publica  fede  fotto  alcune  conditioni  di  certo  accordo.  Et  che  anco  Lo=s 
douico  sforza  fempre  per  utilfuo  inuolto  in  fecreti  configlifilquale  sì  grande^ 
mente  infiammaua  il  Re  à douere  andar  toiio.,altro^non  defideraua  fe  non  di  ue^ 
dere  lo  fiato  degli  Aragonefì  à lui  molto  Jfauentofo  con  altrui  pericolo  confu^ 
mato  cr  disfatto.  Ma  eh' offendo  eglihuomo  acutifsimozT  pien  d' inganni fiabili^ 
to  le  cofe  fue  farebbe  tiato  à uedere  il  fine  della  guerrajCT  fi  il  cafo  Vhaueffe  ri^ 
cercato^non  pure  era  per  abandonare  i FrancefigU  fcefi  nell'ultima  parte  (Cita 
lia^ma  ancora{cofa  che  iddio  non  uoglia)con  nuoui  ^ fecreti  configli  cr  manifè^ 
fiamente  glihaurebbe.combattuto  con  Tarmi. Per  ciò  che  gli  animi  de^  Principi 
Italiani  erano  fatti  in  modo^che  facili fimamentemacano  di  fide  alle  nationi  ftra^ 
niere,  et  masfimamente  a*  Francefi^T  quali  naturalmente  portano  odio  capitale^ 
che  tutti  iFranccfidoueuano  pigliare  effempio  dalle  tre  guerre  de'  tepi  pafi 
fati  mojfe  con  grane  datino^  quando  i Francefi  uolontariamente  inuitati  da*  fat^ 
tiofi popoli  d' italia^uinti  più  tojìo  per  inganno  che  per  uirtà  appreffo  kleffian^ 
dria^e^  poco  da  poi  al  Bofeo^et  finalmente  à Genoua^con  t importuna  lor  uenu^ 
ta  haueuano  la  fi  iato  in felicìf sima  memoria  della  crudeltà  cr  perfidia  Italiana.Et 
che  per  ciò  non  gli  pareua  che  la  riputatione  delVlmperio  di  Francia.,et  la  falute 
del  Re^et  della  nobiltà  di  tuttala  F rancia, fi ffe  da  commettere  all'incerta  fede  de* 
Principi  Italiani.Et  ch'egli  riputaua  cofa  utile  alla  Rep.et  couenicte  alla  dignità 
del  Re  magnanimo, che  fi  uolgeffero  l'arme  còtra  lo  S firza,et cacciatone  lui,còfi 
gnajfero  lo  fiato  di  Milano  fiecÒdo  che  uolca  laragiÒe,à  Lodo.Tìucad'OrlièSj  che 
allora  Venetiani  per  amore  ò p fòrza  , farebbono  entrati  à cÒpagnia  della guer^ 
ra.P orche  Milano  è la  rocca  di  tutta  Italia, ond' eglino  proueduto  al  ficuro, fòrze 
ìnaggiorifiaurebbono  poi  potuto  difignare,et  pigliar  partito  del  Kegno  di  Hapo 
li,^  ancora  de glilmperij di oltra  mare.Cheil  Duca  di  Sauoia,el  Marchefi  di 
Saluzzo,iquali  erano  nemici  dello  Sfirz^,nel  PiemÒte,di  buonisfma  uoglia  gli 
haurebbono  proueduto  uettouaglie  et  d'ogni  forte  foccorfi’')Ct  che  affai  bajìauano 
quelle geti  che  allora  erano  apparecchiate  et  rannate  in  Fràcia,p  finire  filo  au^ 
inno  la  guerra  di  Milano.  Et  poi  che  fi  fiffe  acqfiata  la  uittoria,i  foldati  fifareb^^ 
bone  fremati  nelle  città  firtilifsimej  et  e fi  fiidi  forniti  di  tutte  le  cofi,etauezzi 
al?  aria  jir  amerà  aìTetrar  della  primauera,cÒ  miglior  uètura,et  seza  alcuna  pau 
ra  deiringàno  della  lega  fi  ne  farebbono  poi  potuti  andar  doue  lor  fiffe  piaciuto, 
Quefie  cofi  fi  difeorreuano  dinàzi  d Re  in  còfiglio^et  p tutto  nella  corte  reale, et 

ne'  più 
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piu  folcnnl  corniti  de  buroniycon  gran  liberti  di  dire»  VerciòcbemoUifauo  ^ 
riuano grandemente Lodouico Duca (COrliens^ delude ctccluijlò  polii  regno  di^  d'^orli^m 
Vracia^el  Ducato  di  Milano  ^et^haueuano  in  odio  lo  Sfèrzet^si  come  fono  i ¥ra  favorito  da  mol 
cefi  quaji  tutti  aperti  di  naturalo"  facilmète  fofpettofi  d altri^per  la  publica  opi  ^ • 

mone  della  prudenza  di  lui,cr  come  huomo  ch'egli  era  di  malitiofo  CT  di  coper^ 
to  ingegno,  fi  sfèrzauano  di  metterlo  in  fojfetto  al  Re , Verche  i ragionamenti 
che  in  publico  haueua  fatto  il  bandone  fhaueuano  meffo  quafì  in  disgratia  cf  ogni  ^ ruttam- 
mo» Auenne  ancora  di  quei  giorni  per  accrefeere  ilfojfetto,che  Giouani  Mat  ,je. 
tarone,ambafciatore  di  Carlo  a Piero  de"  Medici,  gli  fece  intendere  come  Lodo  vhm  de'  Medi 
uico  S fòrza  trattaua  alcune cofe  piene  di  tradimento»? ercioche  Piero  de  Medi 
ci  mentre  che  apprejfo  di  lui  Stefano  Tauerna,tlquale  era  ambafeiatore  di  Lodo 
uico,  fecretamète  in  camera  negotiaua  di  cof i impor  tati, co  una  certa  uergogno  s for^a. 
fa,ò  uer amente  poco  uirile  ajiutia  haueua  afeofo  il  Mattarono  dietro  à i razzi)  Stefano  Ta 
acciò  che  udendo  lui  tutti  i fecreti ,.  e i riportigli  dell  animo  dello  S fòrza , iquali 
erano  Uberamente  feoperti  dal  Tauerna  ignorante  delV  inganno,  foffero  fatti  fa 
pere  al  Re  di  FranciaXaqualcofa,  si  come  afferma  Bernardo  Kucellai  nellijìo 
rie,ilquale  interuene allora  in  Fioreza  à publici  configli,  acquiftò  infamia  a Lo 
douico appreffo  Carlo  cCÌncerta  uolontà,ò  di  tradimcto»DomddauaLodouico  da 
Piero  de*  Medici,  CT  da'  Fiorentini,  chenouoleffero  aiutare  Alfònfo  contra  di 
tui't  cr  che  no  s*d^rett afferò  di  far  lega  co  effoycf  ch'egli  corretto . dalle  minaci 
cie,(cr  dall' ingiurie  degli  Aragonefi,  contra  la  fòrza  loro  prouedeua  foccorfì 
^franieri,per  difèndere  con  efi  la  dignità  cj  lafalute  fuay  eh'' egU  non  era  pe^ 
rò  di  cosi  pazzo  ot  perduto  configlio, che  uoleffe  che  la  nxtione  F rance  fé  fìgno^ 
reggiaffe  in  Italiay  laqual  natione  à lui  principalmente  per  grandezza  di  forze, 

per  ambitione  d'hauer  grande  imperio  era  fempre  fìdta  nemicifimaa'  fuoi 
ììtaggior  'iycT  che  coloro, iquali  haueuano  fòrza,  cr  autorità  à cofiringere , po^ 
tettano  auiftre  et  indurre  Alfonfo,  che  fi  rimaneffe  d'apparecchiar  fòrze  ^ CT  mi 
ìiaccie,CT  finalmcte  fi  feordaffe  dello  fiato  di  Milano, il  cui  negotio  non  apparte^ 
neua  punto  àgli  Aragonefi.  Et  che  ben  doueua  Alfònfo  riputar  fodisfatto  alla 
Fortuna,^’  al  defiderio  fuo  à baitanza,  poff£dendQ  il  Regno  di  Napoli»  Però  fe 
Fiorètini  ciò  {hrettamète  procurauano,(::pr  Alfònfo  badaua  à fiarfi  in  pace,  egli 
incÒtanente  poltoui  in  mezo  delle  diffcultà  era  per  impedire  Vimprefa  de'  Fra 
cefi, et  fare  in  modo  co  la  indufiria  [ua^che  tutu  Italia  fi  liberajfe  di  quella  pau^ 

Ta,ej  di  quel  pericolo.  Ma  fe  fiauano  pure  indurati,  mentre  che  haueuano  mo^ 
do  di  conferuare  la  falute  loro,cgli  haurebbe  prouiilo  alle  cpfe  fueyet  per  leuarfi 
da  dojjo  la  ruina,haurebbe  uer  fato  tuttaquella  tempera  che  ueniuagm  ìàVaU 
pi, ne"  campi  altrui.  Hauendo  il  Mattarono  raccolto  quafi  que^^c  parole  luueua 
auifato  il  Re,  e i Baroni,^}}  accortamente  cr  tofio  per  la  dubbioft  fede  de*  com 
pagni  fi  rifolueffero  d'affrettar  Vimprefa.  Et  per  tutte  quefle  cagioni  eh" io  ho  di 
[opra  racconto, gran  mutatione  di  mlontà  fi  fece  nel  Re^cr  ne'  capitani.Percii 
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ìlsfor"^  m.m- 
da  GaleaT^ 
Sanfeuerino  Jho 
genero  à folleci 
tar  Carlo. 


Armata  di  ma^ 
remejfaad  ordì 
ned  Mar  figlia. 

Mondnifio. 


Giuliano  dalla 
Wouere  Cardia, 
umico  del  Va^a 
faggi  in  tracia. 


Apparecchio  del 


lo  S for\^<. 


che  coloro, che  perfuddeUdno  la  guerru,haueudno  di  manìeira  rìmejfo  huóM  par 
te  di  quel  primiero  ardore,che  le  prouifloni  per  terra,et  per  mare  con  tanto  de^ 
fiderio  ddogt^uno  incominciate,  pareua  che  fi  tralafciafjero,  adoperandofi  in  ciò 
molto  tiepidamente  quei  che  n'haueuano  cura.  La  fama  di  quefta  cofa grande^ 
mente  jfauentò  Lodouico, emendo  cofiretto  à temere,che  male  non  incontrale  4 
lui,  cr  ad  A feanio  fuo  fratello  j offendo  fin^  allora  molto  bene  apparecchiati  gli 
Aragonefi  à far  guerra,  Je  Carlo  in  quello  autunno  no  s'affrettaua  apaffarVAl 
pi, et  affaltarglL  Entrato  dunque  in  quefto  pen\ìero,madò  Galeazzo  Sanfeueri^ 
nocapitano,et  fuo  genero  in  E rancia  con  ornatifiima  compagnia  al  Re  Carlo  jil 
quale  orando  in  publico,et  donando  in  priuato,  ej  promettendo  foccorfo  gran^ 
de  di  caualleriaymolte  naui,et  molti  danari  in  fufiidio  della  guerra  ordinata,am^ 
morzaffe  quello  che  fi  raggionaua  contra  di  luiy  cr  ributtato  i fojpetti,et  leuate 
le  dijficukà  ritornajje  il  Re  et  gli  altri  baroni  nella  Jferanzà  di  prima)  cr  con  U 
maggior  preftezza  che  poteffero,gli  confort  affé  à douer  pajjare  t A IpL  S olle^ 
uò  quejia  ambafeeria  gli  animi  del  Re,  et  d’ogn'uno  > e in  brieue  tempo  apportò 
grandifiima  importanza  cC  maneggi  della  guerra,  i quaU,ò  per  negligenza ^ò  per 
dapocagine  sperano  raffreddati  quafi  in  tutti  i luoghi . Né  lungo  tempo  s'indugiò 
in  Eranckjpercioche  in  Mar  figlia  fu  meffx  à ordine  una  armata  di  naui  lunghe, 
cr  altre  3 CT  naui  da  carico  di  fmgolar  grandezza  furono  condotte  dal  mare  di 
ìZormandia  nel  noflro)et  le  prime  [quadre  di  fanteria  furono  inuiate  al  Monck 
tnfio,con  nuouo,CT  p^T  quefto  molto  ffaucteuole  apparato  d'artiglierie  di  bron 
zo . Mentre  che  in  E ‘randa  fi  face  nano  quelle  prouifiioni.  Giuliano  dalla  Ro=: 
uere  Cardinale  Ojìienfe,  ilqualc  fatto  poi  Papa  diede  cagione  di  raouiméti gradi 
all  Italia,  et  quafi  à tutta  V Europa,  temedo  IHnfidie  del  Papa  ,fuo  perpetuo  ne^ 
mico,nafcofamHe  fi  fuggì  [opra  un  nauiglio  ueloce  d'Ojiia  in  Eracia.  Dicefi  che 
il  Re  skUegrò  molto  della  uenuta  fua , per  cicche  per  raezo  di  lui , ilquale  era  di 
grandifiima  autorità  et  potenza  fra"  Cardinalfpenfaua  di  turbare  grandemente 
i difegni  di  Papa  Alefandro.Conciofia  co  fa, che  in  cÒcijìorio  u erano  Cardinali, 
i quali  diceuano  ch'egli  era  falfamente  creato,  et  perche  egli  s^haueua  comprato 
il  papato  per  prezzo ^penfauano  in  ogni  modo  di  uolerlo  deporre  comefi'monia- 
co.Giulìano  adunque,sì  come  quello  che  era  di  animo  terribile  CX  inquieto , con 
tutti  gli  artificij  cominciò  à mettere  in  odio  et  in  disgratia  il  Papa  CX  Alfònfo  ap 
preffo  il  Re  e i baroni,  sfòrzauafi  di  far  loro  niuouer  guerra,!  promettere  uit^ 
toria  facilisfima  per  terra  et  per  marc,particolarmke  informando  i Fracefi  po 
co  pratichi  allora  et  ignorati  di  quelle  cofe, dell' ufo  della  militia  in  Italia, de'  dife 
gni,et  delle  fòrze  de^  cÒpagni  et  de^  ncmici.Et  effo  Lodouico  haueuagià  raccolto 
all'infegne  più  di  cinqueceto  huomini d'arme.ìn  Genqiia  hauea  fornito  fei  galee, 
et  quattro  naui  di  carico  di  tre  mila  botti,d''artiglierie  et  di  armi.  di  ogni  parte 
haueua  fatto  prouifiÒe  di  danari,!  fupplire  le  paghe  dd  Fracefi)et  hauea  proue^ 
dato  ne  luoghi  opportmigra  qudtit!  degni  forte  uettouaglie,  lequali  bajlaffero 
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per  terrà  o"  per  mure  à unaguerrà  àncora  che  lunga. In  Koma  ancora  di  quei 
giorni  il  Cardinale  Afcanio  cr  Obegnino  haueuano  condotto  al  foldo  del  Re  c?" 
dello  Sfèrza.ProJ^ero  cr  ¥abritio  Colonnefì^cr  alcuni  capitani  di  cafa  Sauella 
cr  OrfìnayCr  altri  di  più  ofcuro  no)ne^et  Giouanni  dalla  Koucre  fratello  del  Car 
dittai  Giuliano  con  una  banda  cChuomini  d'arme  j malor  fu  comandato  che  non 
mojirajferorarmi^nèfìfaceffero  conofcereper  huomini  della  parte  Irrancefe^ 
prima  che  tarmata  del  Re  no  s'apprejfafe  à Oftia^ò  à Cajìel  ^^ettunojocciò  ch'e 
glino  in  quejio  mezo/e  ueniuano  [coperti  i difegni  loro,  no  foffero  opprefsi  dal 
Papa  cr  dagli  Aragonefi,le  cuigenti  erano  già  apparecchiate  et  in  punto.  Ma 
mentre  che  i Colonnep  in  Roma,cr  masfimamente  in  Campagna  di  Koma,douc 
fono  l'adherenze  loro , molto  fecretamente  ajfoldauano  huomini  (tarme , cr  in 
fomma  copertamente  prouedeuano  tutte  le  cofe  per  muouere  la  guerra  alla  ue^ 
nata  de  Francep,Papa  Alejfandro  mandò  Nicola  Or fmo, Conte  di  PitigUano  à 
combattere  ORia  j laquale  f\  teneuaper  Giuliano , cr  era  molto  comoda  à rice* 
nere  tarmate  de'  Francefi,cr  tenendo  ajfediato  cr  ferrato  il  mare  à mettere  fa^ 
we,cr  caretiia  di  molte  cofe  in  Koma . T ennerft  per  buona  pezza  fòrti  coloro 
eh' erano  alla  difèfa,  mentre  che  il  Conte  di  Pitighano  con  t artiglierie grof  e cÒs. 
tinoaua  à battere  la  roccajmofn  poi  ini  gran  pericolo  della  uit a douegli  erano, 
con  quejla  conditio'ne  re  fero  la  roccd,ch' ella  fiffe  data  publicamente  in  guardia 
al  colkggìo  de'  Cardinali,fin  che  Giuliano  ritornaua  àubidknza.  Ma  non  pajfa^ 
rotto  molti  giorni,che  quella  roccajaquale  era  fiata  acquijlata  con  molta  fatica 
de'  faldati,  fu  ricuperata  daU'ajìutia  cr  daW ardire  di  due  foldati,ìquali  fenza  al 
cun  dubbio  mandati  fatto  mano  da  Afcanio  cr  da  Profpero, fingendo  d'ejfere  ami 
ci  preferoiìguardian  della  rocca,ilquale  era  in  letto,Cj‘  jfauentati  quei  che  u'e^ 
rano  in  guardia,  mi  fero  dentro  ì faldati  Colonnefi,  iquali  fubitocorreuano  alla 
rocca.Onde  poi  Guerra  uonaldafece  di  molti  dani  dìa  città  di  Koma  et  al  Papa. 
Sfòrzosfi  Aleff andrò, ilquale  non  poteua  fopportare  quella  ingiuria  nell' animo, 
di  ricuperare  anch'egli  Oflia  con  Parti  fue,haucnio  chiamati  in  Koma  [opra  la 
fua  fide  Afcanio  cr  Projf  ero, facendo  uifta  di  uolcrt  accordar  eie  cofe,cr  fubk 
to  cacciatogli  in  Caflel  Santo  Agnolo . Maeglino  poco  dapoi  furono  tratti  di 
prigione , domandando  aiuto  col  mezo  dii  odouico  S forza  da  Dio  CT  da  gli 
homini  per  la  fede  che  loro  era  fiata  rotta , cr  niafsimamente  da  Carlo  che  uè- 
niua  » Quafi  di  quei  medefimi giorni  Alfònfo  per  negotiar  feco  d'intorno  aUa 
guerra  andò  con  due  bande  dì  canai  leggieri  à ritrouare  il  Papa , ilquale  era 
allora  à Vicou.iro  in  quel  di  T inoli . interuennero  in  quel  configlio  gU  ambafeu 
tori  dt^  Fiorentini,cx  tutti  i Cardinali, eccetto  quegli  che  feguitando  Afcanio  fa 
uoriuano  la  parte  F r dee fe. Dicefi,  che  Alfònfo  per  fe  ualorofamente,etmagnifi^ 
camente,etr  per  Italia  prudentemente  et  diurnamente  difcorfcy  cr'  che  dui  parlar 
fuo  furono  talmente  cÒmofsigli  animi  di  tutti, cbe'l  Papa  fenza  pomi  in  mezo  aU 
cii  dubbio  nò  pur  fi  rifolfe  di  uokr§  cofidtisfimamete  fokener  U guerra^  che  aU 
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Gio.  lacopoTri 
mltio  Hanno  co 
Ferrando.  - 
Camino  di  Fer 
rante  Arag. 
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Torlo  dell'  Eri- 
ce. 


Spella. 


lord  ne  tieniud,  md  dncord  con  più  dnimofo  penpero  pensò  ctunddre  a troudre  i 
nemici  co  Vdrme.  Erd  dppreffo  AlefJundro^Pdolo  Iregofo  Cdrdindk^cdcckto 
di  Genoud  ddgti  Adorni.  C oPui per  mezo  d! Metto  dui  Ylifco^CT  degli  ddhe^ 
venti  fuofO’  d^dlcuni  cittddini  nobili  delUpdrte  Tregofd , iqudli  erano  nemici 
dUd  grandezza  degli  Adorni^  prometteua  di  pigliar  Genoua  cacciati  fuor  a gli 
AdorniyS^ eglino  con  una  armata  eff  edita  tojìofojfero  andati  in  Rimerà  innan^ 
zi  la  uenuta  delle  nauiPrancep  y esprima  che  le  galee  Sforzefche  p potefero 
armare .,cr  prima  che  per  terra  ueniffero  di  trancia  d Genoua  maggior  numero 
digente.Perciò  che  nella  prima  giunta  deW  armata  Aragonefe  tutti  ipopoli  deU 
la  Riuiera.,  e i Genouep  anch* eglino  J)  per  paura, è per  uolontà  muterebbono  pi 
peri.  Bt  che  i F rancep  poi  nò  erano  per  ritrouare  altro  modo  di  guerreggiare, 
fe  f opero  fati  e fclu fi  di  Genoua  c;' de  gli  altri  comodispmi  porti  di  Riuiera^ 
Alfonfo  adunque  ritornato  aBlapoli, diede  il  gouerno  delle  genti  di  terra  .ì 
P errando  fuo  pgliuolo,  ilquale  era  digrado  fferaza  nell' arte  della  guerra^  et  di 
tutta  Timprefa  di  mare  à Pederico  fuo  fratello.  Ma  à Perrado  furono  dati  il  Co 
te  di  P ìtigliano,  Alfonfo  Daualo  Marchefe  di  Pefeara^cr  Gioud  Iacopo  Triuul 
tio,iquali  erano  allora  ecceUentif  imi  capitanfet  furono  poi  in  tutte  le  guerre  fa 
mop  cr  illuPrfaccioche  eglino  connaturo  conpglio  tempr  afferò  il  troppo  ar^ 
dente  Jfirito  nelgiouane.  C oBui  di  Terra  di  Lauoro  per  PA  bbruzzo  cr  per 
la  Sabina  papato  bApennino , cr  aggiunte  feco  neU'Vmbria  alcune  giti  del  Pa=s 
pa,fe  nandò  per  Romagna  nel  contado  di  Faenza,  per  dffdtar  quindi  la  Lom^ 
bar  dia . Et  P ederico  partitop  del  golfo  di  B aia  con  trentacinque  galee, et  quafs 
tardici naui,C7'  molti  nauigli  più  piccioli, hauendo  buon  ueto,giunfe  d Liuorno, 
che  già  fi  chiamò  la  pazzone  di  Labrona,di  qua  dalla  foce  d'Arno.  Quiui  uen^ 
ne  Piero  de'  Medicfetgli  ambafeiatori  Piorentinfet  gran  parte  della  città,  ue^ 
nuta  per  dep derio  di  ueder  V armata’-,  cr  Vuna  cr  l'altra  parte  gareggiò  inpeme 
di  liberalità  CT  di  modefia.Ma  poi  che  i cÒpugni  delle  nani  furono  abondanteme 
te  forniti  di  tutte  le  cofe  neceparie,  l' armata  hauendo  buonuento,ufcèdo  di  Lk 
nomo  s'auiòuerjo la  huniguna.Eragli  diazi  Porto  Y enere ,laqual  terra  fe  Va^ 
ragonefe  hauepe  potuto  prendere  ,p  uedeua  poi  che  gli  altri  popoli  di  quella  rk 
uiera  co  poca  faticagli  farebbono  uenuti  in  mano.Quepa  terraèpopa  nelle  foci 
del  porto  di  huni  à man pniPra,cÒtra  à quel?  fola , laquule  polla  dirimpetto  al 
porto  hebbegiàgra  fama  d amenità  cr  di  religione  p lofamopfiimo  tèpio  di  Ve 
nere.  Quindi  il  golfo  con  mar  auiglio fa  piegatura  larghifs  imamente  s'apre  in 
dentro,  cr  fi  dipende  alla  larghezza  di  cinque  miglia', poi  piegato  inun  pie^ 
no  cerchio,arriuapno  à porto  del? Er ice,  cr  à capo  di  L uni  sfacendo  per  tutto 
■piccioli  porti,cr  ficuri  ripofì , doue pantano  in  mare  molti  colli  aprici , iquali 
con  un  certo  amenifsimo  ordine  di  natura  fono  dpinti  in  ogni  luogo  da  pesfi  ri 
ui , che  pendono  da' più  alti  poggi  da  ualli  piene  di  bofehi . in  mezo  u'è  la 

-Speda,  cafello  abondante  di^pej cagione,  et  molto  nobile  per  lo  nino  amabile  che 

ui  nafee. 
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ui  tì^fce.  V^d  dd  mun  dejlrd  non  lungi  ddUd  foce  dd  fiume  Mdgrd.cafldlo  deW  E- 
rice  con  un  traghetto  molto  diritto  guarda  dirimpetto  aWifola  di  Venere , cr  di 
porto ^seza  dubbio  chiamato  Erice  da  quello  eh' è in  Sicilia.  Eederigo  aduque  per 
tentar  la  fede  di  quei  della  terramandò  innanzi  nel  caMlo^Eregofino  figliuolo  di 
Paolo  C^rdinale,ar  Luigi  Kapollo  fuo  conjìglierejmomo  di fingolare  indu^idy 
iquali gli  confòrtaffero  a douerfx  rendere^^  riceuere  nel  porto  cr  ncUa  terrai 
Fregofid^qual  parte  esft  naturalmente  foleuano  amar  moltOyZT  parte  gli  facef^ 
fero  intendere ^ch'efsi  non  uoleffero  con  uana  o[iinatione , cr  laquale  lor  non  fati 
rebbe  poigioudta  nulla^mettere  in  gran  pericolo  lor  medefìmi  et  le  fatuità  loro^ 
ilqual  pericolo  fubito  lor^  era  per  uenire  addoffo  da  quella  fòrtifs ima  armata.  Era 
à difefa  della  terra  il  Balbo  Jlquale  di  Lombardia  trauerfando  i gioghi  ddTApe^ 
nino^con /ingoiar  preftezza  era  uenuto  quiuico  una  detta  compagnia  di  fantcn 
ria,  hauendo  poco  innanzi  Lodouico  alla  fama  dell' armata  Ar  agone fe  dAigente^ 
mente  pojlo  opportuni  prefidij  in  tutte  le  terre  di  quella  contrada.  Cojiui  confi^ 
datoji  nella  fede  deglihuomini  della  terra,^  nella  uirtu  de' foldati,  rìffofe^  che 
tufanza  di  tutti  i Genouefi  era  quejia  di  non  uenir  mai  uolontariamente  in  poft: 
fanza  di  nuouo  prmcipe,mentre  che  fono  falui  coloro  Jquali  fono  fignori  di  Ge^ 
noua.Che  s'egU  accade/fe  per  uioienz^fty‘<inìera,ò  per  qualche  tumulto  de'  citta^ 
dinfche  lo  flato  delle  cofe  prefenti  fi  riuolgeffe  fottofopra,  eglino  allora  fenza 
infmudi  ribellione, cedono  a'  uincitori,cr  fecondo  il  publico  fucceffo  della  cit^ 
tà  feguono  U fortuna  loro.Ver  quello  Eederigo  non  doueua  corucciarfi  con  ef^ 
fo  loro,fe  non  uoleiiano  riceuerlo  dentro  dd  porto,né  della  terra^effendo  ancora 
il  piedi  in  Genoua  cr  in  tuttala  Riuiera  lo  flato  de  gli  Adorni.,^  degli  Sfirze^ 
fchv-jper  ioquale  esfi  erano  apparecchiati  à foffrire  ogni  pericolo ,per  non  pare^ 
re  d'effere  ilati  primi  di  tutti  à ribelUrfi  per  perfidialo  per  paura.  Partito  il  ra^ 
gion  amento,  gli  Aragonefi  sdegnando  fi  che  una  terra  debile  di  muro,  cr  pouera 
difacultà  haueffe  ardimento  di  ritardare  la  fi>rza,c7  ^empito  di  così  grande  ar^ 
mata,  fubito  mifero  mano  all' armi.  Accoflar otto  le  prode  delle  galeeyO^  le  fante^ 
rie  condotte  con  le  fcafi  maggiori  fatarono  in  terra  fitto  l'wfegne,cjr  in  un  tem 
po  fi  cominciò  à combattere  il  caflello  per  marecT  per  terra.  All' incontro  gli 
huomini  della  terra  mefeoUti  co'  fildati  erano  ffiesfi  alle  mur4,cr  tutti  animofa= 
mente  combatteuano,a'  da'  ripari  lanciauano  nell'armata  facdlect  arme  d'o* 
gni  forte, er  ruinauano  fasfi grandi  addofio  à coloro  che  uoleuano  falir  co  le  fia 
hcr  fin  le  donne  {lejfe  con  fingolar  ardire  portauano  alle  mura  afmi,traui , cr 
pktre,ccnfòrtauano  ifiritic^  gli  fianchi, finalmente  nonlafiiando  da  parte 
alcuno  ufficio  uirilc,procacciauano  tutte  le  cofe  à quei  che  s'affaticauanoyc'l  Bai 
ho  anch'egli  ueloce  d ingegno, pronto  di  mano,hor  quà  hor  là  combattendo  et 
confortando  fiorreua.  Metteua  induflriofamente  V artiglierie  picciole  fecondo  la 
quantità  che  u'haimia  trouato,  ne'  luoghi  comodi, onde  fi  poteffe  tor  di  mira  i fil 
dati  de'  nemici, iquali  erano  fmontati  le  ciurme  delle  naui)nè  però  in  queflo 
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mezo  ceffauìino  rurtiglierie  graffe  fcaricute  dalle  nuuhperchegU  Ardgoftep  ffin 
Aftutli  del  fra»  to  innanzi  le  prode  delle  galee  si  sforz^iuano  a gara  di  falire  in  terra  » Ma  gli 
huomini  della  terra  con  nuoua  ajlutia,  fendo  di  ciò  autore  il  ^randaia^notabil  cor 
fate ^dalquale  poi  effendo  uecchiocifu  mojìro  il  luogo  co  molte  rifa , haueuanai 
fiudio  unto  di  molto  Jeuogli  fcogli  e i fasfi  pofli  anticamète  nella  riua  douefì  sbar 
cauajtal  che  i faldati  leuatijì  di  falto^cr  affrettandoli  di  fmontare^  fdrucciolando 
loro  fubito  i piedi^congran  piacere  di  coloro  eh* erano  alla  difffa,  cr  molto  rifo 
ditutti^impacciatiduWarmicadeuanoinmare^e^ir  fra  le  pietre  che  ffuntauano 
fuor  a,  D«rò  la  battaglia  fette  bore  continue  del  pare,  ma  uenendo  la  notte  poi 
Arageneft  nm  che  gli  AragonefiJquuU  cr  in  luogo  maluagio , cr  fenza  fofficiente  prouifionc 
combattuto ■,indar no  hebbero  tentato  tutti  i luoghi  d entrare effetti 
done  di  loro  alcuni  morti^moltifrriti^etr  gli  altri  franchi  per  lo  caldo  ex  per  la 
Gmlio  orfmo  fatica,ex ejfrndo ufcito della battagUaGiuUoOrfinoJlquale  era  capitano  della 
ferito . fanteria^  frrito  duna  pictrajafdato  la  batteria  ricouerarono  alle  nauùLa  notte 
chhiueru  che  fcguì  poi  Icuate  Rancore  accofrò  l'armata  à Chìauerfer  poi  quindi  affretta^ 
Ka^allo.  f gQ Rapallo . Quiui è pofra  la  terra  di  Rapallo,  luogo^ 

molto  habitatOyCt  quafr  egualmcte  ÌÒtano  da  Porto fino,et  da  Sefrri.Quefla  ter^ 
raè  diiiifa  in  due  contrade,  luna  delle  quali  fi  chiama  Guelfa,  cr  V altra  GibeUi^ 
nUydaW  antico  nome  delle  par  ti, nelle  quali  iGenouefi  d'ogni  tempo  fi  fono  traua^ 
gliati  con  mortai  pazzì^-Gli  Ar  agone  fi  fenza  impedimento  alcuno  fmontati  in 
terra,0'  cacciatone  ilprefidiocheuera  di  pochi  faldati  ,pr  e fero  iicafreUo , ex 
per  fofrenere  la  furia  de^  nemici  tofro  s'^apparecchiarono  di  jvrtificarlo  in  fretta 
in  fretta,per€he  non  hauea  mura.Talche  con  poca  fatica  i foldati,ei  montanariy^ 
iquali  [bietta  ex  Pregofmo  haueuano  fatto  uenire  dalle  cafrella  ideine , ui  frceroi 
intorno  i riparili  modo  de'  quali  sì  come  allora  era  ottimo,cosi  bora  è molto  da 
Modo  dì  fortìjl^-  ridere,?  er  ciò  che  hauendo  piantato  interra  alcune  forche  gr  offe, tal  che  arriua^ 
(lareaimit,  nano  alla  cintura,continuato  l'ordine  uifì  metteuano  fopra  lunghisfìme  traui 
confitte  con  chiodiCon  quefti  ripari  è noflri  antichi  fi-  teneuano  affai  ficuri , eT 
fòrti  contra  ogni  fubito  affatto  de'  nemici, ex  per  difefa  et  esfi,  mentre  che  gli  a^ 
uerfarij  fi  sfòrz^uano  di  pajjurgli,gagliardisfimamente  erano  ufati  combattere^ 
tempo  molto  felice, quando  la  uirtà  de'  foldati  fecura  da  ogni  pericolo  delTartU 
glierie, quafi  in  ffettacolo  di  piacer e,fi  notaua  con  certa,  lode, dall' opre  delle  fòr^ 
Zc  ex  di  ualorofa  mano.  Ma  in  Genoua  hauendo  molto  prima  iute  fa  la  uenutd 
deli' armata  de  nemici  fi  faceua  prouifione  d'armi  per  mare  eX  per  terra , Et  gii 
Ortiem  u&  in  lodouico  Duca  d'GrlienSyilquale  era  fiato  il  primo  a paffar  l'A  IpiycC  A fri  fua  ter 
Ce  noi' a , giunto  à Genoua,cx  eragli  uenuto  appreffo  con  fette  compagnie  di  Suiz^ 

tadu'^^Dmmre  Antonio  BaffeiOyil  quale  per  lo  maefirato  ch'egli  haueua  hauuto  in  Borgo^ 

ua  m Genoua , gua,era  chiamato  il  Builiuo  Diuione,  Cofiui  haueua  la  lingua  Tede  fra,  ex  erd 
A ntvnio  Maria  ^ipi^tatomoto  accorto  à maneggiare  gl' ingegni  degli  Suizzeri,  Et  anco  Anto-a 
s anfeuermei.  uio  MatU  SonfruerìnofragU  sjòrzefrhi  capitano  fionorotOyU'haueuamenatp 
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fecouMbundadicduaUi  ét  due  compagnie  di  fanterk^  faldati uecchi  Appreffr 

queiìo  sempieuano  di  foldati  dodici  nani  da  carico,cr  diciotto galee'^ej  era  aUo^ 

ra  quejia  opinione  apprejfo  d^ogn'uno^che  tarmata  Aragonefejaqualefolamen^ 

te  era  fornita  di  buoni  marinari  facilmente  poteffe  effer  uinta  dalle  grandif  ime  et 

fòrti f ime naui de" Genouefì crlranceft^ fe fife  foffato  qualche uento  da  Po^ 

nente.  Perciò  che  di  quei  giorni  era  fata  per  tutto  tanta  bonaccia^che  col  benefit 

do  d!  alcun  uento  non  c'era  comodità  ueruna  di  menar  fuor  tarmata  in  quei  ma^ 

ri,ch"  erano  in  calma  mirabile  * Ne  queiia  co  fa  ingannaua  punto  F ederigo  nè  i 

marinari  Aragonejìjquali  acciò  che  tarmata  non  fèjfe  jfinta  da  contrar  'q  uenti 

(PoUro  cr  di  Garbino  dentro  nel  golfo  ^nelqual  luogo  fenza  fperanza  di  faluarjì 

haueuano  in  ogni  modo  a capitar  male^fubito  sbarcato  t effer  cito  ^ CT  preueduta 

la  mutatione  del  marejjaueuano  condotto  le  galee  in  alto  mare , onde  poteuano 

uedere  d inouimento  deW armata  nemica^  el  fuccejfo  de"  fuoi^ch" erano  accampa^ 

ti  alla  terrazzando  apparecchiati  al  confìgliodeW  una  o' t altra  fortuna.  Ora 

gli  Adorni  CTgli  altri  capitani  Prancefi , poi  che  Henne  la  nuoua , che  gli  Ara^  cef/u7noà  ^ 

gonejì  sperano  fermati  a KapaUoz  partirono  fra  loro  quel  che  shaueua  da  fare^  palk^ 

il  Duca  d Orliens  fdl  sii  tarmata^cj  la  ffinfe  in  alto  mare^per  hauere  il  uento 

da  terrà  per  gonfiar  le  uele . Gli  altri  menarono  'fuor  a le  genti^  CT  fecondo  che 

piacque  più  à ciafcunOzquafì  tutti  gt Italiani  per  terrazCigli  Suizzeri  co  ifchU 

fi  cr  altri  piccioli  nauigli  fe  nkndarono  à Rapallo . Qjiefta  terra  è lontana  da 

Genoua  uenti  migluizma  la  flrada  è tanto  affra^  cr  mdageuolczty  ui  fono  cosi 

fretti  fentieri  nelle  dirupate  balze^che  i caualieri  armati  non  ui  poffon  pafure 

fe  non  con  difficultà  grande . Giunfero  cofioro  alla  uijìa  de  gli  A ragonefìyauan 

zandoui  ancora  gran  parte  delgiorno^perciò  ch'eglino  per  fuggire  il  caldo , o*  iWme  d’ 

per  ingannare  i nemici  haueuano  fatto  quella  uia  di  notte , Era  uicina  dia  terra  Rapallo , tra 

una  pianura  affai  larga ^doue  cominciando  i capitani  à uoler*  alloggiare , si  come  Ara^oìtefi , e • 

quegli  c haueuano  deliberato  ripofar  queUa  notte ^ cr  rifehiarandofi  l'alba  rin^  vrameft, 

frefeati  i foldati  af altare  inemicfnacque  per  audacUz  cr  temerità  d alcuni  po^ 

chizOcc apone  d'attaccar  la  mifchkzSÌ  come  le  più  uolte  auienczche  le  battaglie  fi 

fanno  più  tofio  à cafo , che  per  certa  deliberatione  de'  capitani.  Perciò  che  i fot 

dati  sfèrzefehi  erano  andati  innàzi  à un  poggio  uicino  a"  nemici^per  combattevi 

re  per  la  gloria  dinanzi  àgli  altri  pa*  primi  pericoli  della  battaglUjparendo  lo^ 

ro  che  la  ponte  di  tutta  la  battagliale  i prindplj  pepi  per  Pinuecchiata  opinione 

deUe  cofe  di  guerra  acquipata  in  tante  affre  battaglie  doueffe  toccare  à loro  in 

luogo  d'honore.Ciò  non  comportarono  i foldati  della  guardia  della  piazza , che  Sollui  deUa 

per  la  troppa  arroganza  de^  compagni  fujje  loro  leuata  Poccafione  di  molhar  deiu 

uirtùz^  ualore’jmafsimamentehauendofi  à combattere  per  la  falute  0“  per  P ho  ^ 

fjore  fùgli  occhi  de'  Genouep^ZT  di  Giouanni  Adorno  lor  Doge^apprepo  iquali  * 

haueuano  tirato  tante  grape  paghe  ociofamente,et  in  tempo  di  pace . Erano  co^ 

fioro  dintorno  à quattrocento^  tutti  faldati  uecchi  cruaknti  con  Parme  in  ma^ 

c a 
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no'Jqudi  /pejje  uotte  iti  hdttuglia  er  da  fola  a fola  combattendo  ualorofamenté 
haueuano  acquiitato  fama  di  fmgolar  uirtù  ftìpendlj grandi . Tutti  haueuuno 
indofo  fontuofe  erano  honoreuolmente  armatici  come  quegli  ch'auez^ 
zi alìamilitia della  città jUonlafciauano  alcuna  cofa  per  andare  attillati  ^ben 
uejìiti . Yedeuanfi  in  loro  ueftimenti  pauonazziycircondati  di  fregi  cCoro^tutti  i 
manichi  delie  fpade  d'argento^  gli  feudi  indoratile  corazze  coperte  di  [età  cr  di 
porpora-)tal  che.  i foldatijquali  oggi  per  lor  uejìire.  fr  contentano  di  poco  cr  «i- 
hsfimo  cuoio,  ricor  dando  fr  di  loro  paiono  come  pouerifsimi  da  ejlere  ffrezzdtfr 
Tra  queili  erano  Agnolo  da  V otenza,Beuir acqua  Miìanefe,  Tracefeo  Nardoo, 
Audnzino  Cafriana,Tomafo  da  Fermo^Onofrio  Calaurefe,el  Salernitano , an^ 
ch'egli  chiamato  per  fopranome  Brano  j ej  molti  altri  ualorofr  capitani , iquali 
nelle  guerre  pajjate  haueuano  hamito grado  in  Italia . Franando  dunque  co^o^ 
roin  tutta  r or  dinanza,o^  isdegnandofr  molto , che  quel  luogo  fattoi  ripari  de 
nemici  fifre  occupato  dagli  sfirzefehi,  incontanente  tutti  con  frettolofo  paffo, 
cr  à ptnaferuata  ^ordinanza , s'inuiarono  uerfogli  aUoggiamenti  de"  nemici, 
per  pigliar  miglior  luogo  dinanzi  à gli  S fòrze fchi ..  Nè  dubitarono,  gli  Arago^ 
nefr^,  giudicando  ch'eglino  uenijjero  à pigliare  i ripar  iy.cPufcir  f libito  fuor  a,  ^ 
affrontandofr  feco  ributtare  f ardir  loro  ? perciò  che  anch'efsi  con  frmil  temerità 
fi  riput  aliano  poco  honore  à di  fi  rider  fr  dentro  a'  ripari  y mafmiamentc  defrde^ 
randa  per  mantenere  la  riputation  loro , con  qualche  atto  horror  aio  racquU 
flare  tbonor  perduto  à Porto  Venere  , laqual  riputatione  uantarrdofr  molto  ap^ 
prefro  d"ogrt  imo  haueuano  dato  di  loro  in  tutta  quella  nauigatione . Perche  fen^ 
za  dimora,gittatigiù  fubit9  iripari  delle  traui,cr  apertaPufcita , ufeironofuo^ 
racon  Vinfegne  » I foldati  della  guardia  s"  apparecchiarono  à combatter  e, benché 
esfr  non  hauejfrro  creduto  che  gli  Aragonefr  fèlfero  per  ufcìre  de  ripar ì^c^'  co- 
si s'azz^fr'^yono  contratopinion  di  tutti,  cr  lungo  tempo  fu  ualorofisfiimameri^ 
te  combattuto , Icapitani  deU'una  cri' altra  parte,  iquali  in  quel  giorno  rron 
hebhero  autmità  akuna , poi  ché  nè  con  arte , nè  con  - ccrrfriglio;ma  con  irniiffe^ 
rente  be^ialità  fr  combatteua  in  tutti  i luoghi, man  dando  fioccar fo , confortando 
quei chtnortpotcuano  reggerò  ,cr  efsi finalmente  entrando  in  battaglia,fr  sfòr^ 
zauano  di  riparare  al  pericolo  de^  foldati  loro..  Ak  ultimo  gli  kragonefr  non 
fo^emero  nè  lauirtà  degli  Sjòrzefchi  ,mè  la  furia  de  foldati  ddUguardiajpers 
ciò  che  fatti  ritirare,.ct^  ede  ciati  di  quel  ponte  ,ilquak  è [opra  un  rio , che  diui^ 
de  la  terra  in  due  partì  , uoltarono  k.frdle . Perche  effendo  eglino  rotti,cr  mefr 
fom  fuga  tutto  teffer cito,  rotti  i ripar  i laro  gli  perfeguitaua , cr  fecondo  il  nu^ 
mer  0 de  nemici  fecefr  in  quel  giorno  grande  uccifron  e.  Perciò  che  gli  Suizz<- 
ri, iquali  erano  arriuati  più  tardi, con  Barbara  crudeltà  tagliauano  a pez- 
zi quei  che  erano  abbattuti,  cr  firiti  da  gli  foldài  dellaguardia  . Fu  da  lo* 
rx>  ancora  ammazz^^o  un  nobil  prigione  ,ilqualc  Luigi  dal  Flifeo  unode'ca* 
pitm.h(meuatolto ingroppa  dd  caualio  ^pcrmcnarlo  in  [ecuro,cT  ciò  con 

grandifsimo  ‘ 


cy  . R i ia  D. 


»T 


^dndSltmopmcólo  di  lui  clethmudprefoiancord  che  Luigi  pwUfu*  chU* 

TCZZ^  f^jj^  conosciuto  .dtìL  tuttiySi  coìttt  fucilo  che  iti  Getiouu  evu  intsTuenuto  in 
tutti:iconllgU,a‘‘tUorj(  hMeua  menato  granfoccorfo  di  montanari  cantra  gii 
- Aragonefi,crfuofatellolbletto.ìttquéltumultolldetto  fuggendo  deUa  batta=  Ji faina, 
glia  con  quella  banda  Hi  contadini,laquale  fatta  uenire  daSkfue  MfUUa  haueua 
intorno  afe  per  diffa,per  ajpre  cr  difufate  jìrade  p faluò  per  monti,a'per  la 
uaUi  del  fiume  di  Lamagna,ilqualegiàp  chiamò  mteUa.Grnlio  Orpno,  a-^rego  cidio  Otf^m , 
fino  impedito  da  una  ferita^cT  parimente  Orlando  Lregofofuron  prep,cr  gran  rr"  ^ 

moltitudine  di  Aragonep  gettate! armi  in  terra  si  refe.Pocbide’  uincitmfuron  jprigiom. 
worftVcT  h A.uanzino  Casfìana  mnoueuto  tra  jòrtisfmi  capitetnij  Mone  di  Auan- 

■ej  dclnumerodcgliSjdrzefchi.,e:Tde  fold^^^^  ne  partirono  più  cafsiana. 

di  feruta  grduementeferiti.Quindi  Jì  corfe  àfarpredd,^  tutuU  terra  fin:^  KafiaUofacche^ 
xaalcunrij^etto  deUa’parteamicafufacchcggktadagUSuizzcri.  Gli  Arago^^  giatadasmifjfs 
nefi  non  fi  poterono  fduarevi  marefe  non  con  alcune  piccióleTjarchette.Verciò 
tche  Federigo  hauendoueduto  dalto  mare  lenaui  Genouejì^lequali  haueuano  buo 
uentOyCr  gU  di  lontano  fcaricauanoT artiglierie .,s\r aritirato  nelle  riuiere  più 
fecure  alla  foce  (£  Arno  er  à Liuornoyondepoi  anco  abbattuto  per  l'impréfa  che 
'gliera  malfuccéffafe  neritornò  a Napoli.^ uronoàUoramolti;iquali rifero  de  ** 

iuanidifegni?^  del  uergognofo  fuccéjfo  di  quella  grandifsima  armata  con  tanto 
ftudio  cr  co  sigrande'jpefaraundtaMa  aWincontro  li  erano  anco  degli  huomini 
fauij  er  pratichi  delle  cófe  del  mondo  Jquali  ìiberi  da  tutti  gli  humori  delle  fattio 
nigiudicauano^che  ogn'unohaueffe  à piangere^preuedendo/ì  da  gV  infelici  princi 
pij  di  quefla  impref al  ultima  cr  miferabilruina  che  ueniua  addoffo  aW  Itdia.Kòt  -^ranceft  ritorna 
ti  gli  Ar agone  fi  .,<0’  tornato  Veffer  cito  a Genoua.ficéfì  tumulto  mila  dtti  ^con  no  in  cemua. 


S uizzsr ila  preda J KapdUini  riconojeendo  per  tutto  i ue^imenti^i  uafì^et  le  lor 
• tnafferitie ^chiamato aiuto  dagli  amici  e^parentiriuoleuano  le  cqfe  loro.  Q^in^  Tapredl^!u 
di  dalle  uiUanie  fi  uenne  aWarmi  à furor  di  popolo  jet  in  un  punto  di  tempo  in  dk  palio, 
uerp.  luoghi  della  città  furono  morti  alcuni  Suizzeri  cr  '^rancefvj^fenxa  dub 
biodlcunolyaurebbela  furia  della  plebe  foleuata^in  quel  giorno  tagliato  à pezzi 
i foldatifirepierij  fe  non  che  Agoftino  cr  Giouanni  anch'eglino  ufeiti  in  publU 
xo  con  la  compagnia  della  piazzufmandato  intorno  i trombettf^  prefo  i più  ar 
ditiyCfr  quegli  fubito  fatti  impiccare  per  la  gola  per  dare  esempio  a gli  altri,  rU 
tennero  la  furia  deWadirata  cr  erudii  moltitudine.  La  mona  della  uittoria  di 

Rapallo  diede  grande  allegrezza  à Lodouicoj^  quap  che  egli  haueffegià  ricen 
mto  un  certo  augurio  della  uittoria, foUecitò  Carlo  àuenir  più  topo  in  Italia, 

Già  quafì  tutta  la  moltitudine  degli  Suizzeri  erano  fcefì  per  lo  monte  minore  di  ^ ^ 

- San  Bernardo  nel  cotado  di  V ercellijet  Obignino  co  una  ualorofa  fquadra  di  lo^  ^ 

ro,et  cÒ  la  fua  banda  di  Brettoni,cr  intorno  à trecento  huomini  d'arme  Yrance  ’ 

'fiderà  paffato  innanzi  in  Komagna , Doue  poco  anzi  à congiunger  le  fòrze  era 
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mduto  Glouctn  Idrancefco  Sanfcuerino^Conte  di  Guktzo^^ydcoflul  ^Uóru  ceto, 
'pitdn  generale  delle  genti  S fòrze fcbe^lequcdi  erano  fei  cento  huomini  d^arme^g^ 
tremila  fanti  faldati  uecchLPerche  rannate  insieme  quelle  fòrze,  per  opporfì  4 
difegni  di  Ferrando,  $ accamparono  in  luogo fèrtisfìmo  i fòffa  GilioU,ne  confi^ 
ni  del  contado  dt  F errara , Quajì  di  que^i giorni  Ferrando  partendo  da  Cita 
ta  di  cafteUo^doue  egli  era  fiato  a parlamento  con  Pier  de  Medici  chkUoggiaiia 
incafade'  V iteili,per  li  più  molli  gioghi  delVApennino  pafò  nel  territorio  di 
PaenzdXrano  quaft  tutte  le  fuegeti  da  cauatlo^cf  benifsimo  à ordine.  AUequa^ 
li  tojio  chegiunfe  in  Komagna,facendo  in  ogni  luogo  faldati .,aggiunfe  più  di  fei 
mila  fanti  Bolognefi,cr  di  quei  popoli  chabitano  la  ualle  di  Lamone , eH  finifìrp 
lato  deWApennino. Capitani  diquefli  faldati  erano  huomini  ualorofi  Dionigi 
Naldo^Cf  Vicentio  fuo  fratello. Oltr a di  quejio  nera  anco  Guido  Vbaldo . Duca 
d Vrbino,ct  Giouanni  Sfòrzi  Signor  di  Pefaro.Vi  uennero  fimilmente  tre  bari 
de  di  cauaUi  del  Papa^deUequali  era  capitano  il  Serra,nobile  Spagnuolo’^ct'  pari 
mente  de^  faldati  Fiorentini  quattrocento  tra  huomini  <larme,cr  canai  leggieri, 
iquali  erano  gommati  da  Annibale  Bentiuoglio.Uauea  creduto  Ferrandoci  p<^ 
ter  pajjare  con  quelle  firz^  nel  contado  di  Parma,aiutandolo  ò concedendogliele 
almeno  Giouanni  Bentiuoglio,ilquak già  Papa  Alef  andrò  haueua  in  gran  par^ 
te  leuato  daìl'amicitia  diLodouico  cr  de^  Francefì  j hauendogli  promeffo  di  far 
, Cardinale  Galeazzo  fuo  figliuolo, cr  àgli  altri  figliuoli  dargrofre  condotte.  Ma 
il  Bentiuoglio  per  le  cofe  inftlìcemente  tentate  nella  Kiuiera  diGsnoua,  cT  per 
. la  uergogno/afuga  di  Federigo^cr  per  la  uenutaé  Carlo  affai  più prejia  deUo^ 
pinionedognmo,cf  per  gli  effereiti  prefentiC Ghignino  cr  del  Conte  di  Ca^ 
iazzo  ,fi  mutò  in  tutto  dì  penfiero  j perciò  che  Secondo  la  fortuna  della 
guerra  facilmente  fi  cambiano  le  uolontà  degli  huomini  Ma  Ferrando  parten* 
Co  dal  fiume  del  Sauio,doue  era  fiato  alloggiato  alcuni  giorni, pafiè  nelle  campai 
gnedi  Faenza  con  quefio  penfiero,di  uenir  fubito  alk  mani  col  nemico  tofio,che 
gUfiprefentauacomoditàCicombatterejpereiòche  egli  fapeuache  il  Re  paffr^ 
ua  lAlpi,cr  che  egU  farebbe  pei  {lato  infiriore  loro  di  fòrze,fe  i Francefì  et  gli 
‘ sfòrzefehi  con  tuttala  furia  delta  guerragU  ueniuanain  un  tepo  addoffo . D'aU 
. tra  parte  Obignina,  e LConte  di Caiazzo, iquali  molto  per  tempo  configliand^^ 
’ fi  preuedeuanoqmkomedefimojfaceuano  ogni  sfòrzo, pernon  effer  e tirati  Iqr 
malgrado  à combatter^js'‘ accampanano  fempre  in  luoghi  paludofi,  cr  munitudi 
fòffa'jfi  prefentauano  pcrò  con  le  genti  per  mantener  la  fama,  cr  ì opinione  degli 
: huominijma  non  ufeiuano  maìin  battaglia  fe  non  mluogo  difauantaggiofo  d nea 
inicijck  maniera  ch'ogni  di  fcaramucciauano  folamete  i canai  leggieri.Prefentoft 
fi  nondimeno  più  una  uolta  occafione  di  uenir  e à battaglia , apprefio  à Santa 
Agata-jperciò  che  i capitani  deWuna  cr  r altra  parte  ufeendo  di  firada  erano  en* 
trati  ne  uicini  pratijiquali  benché  fòffero  in  qualche  parte  impediti  per  le  molte 
-fjfi  liratméi'  kmaton^^  per  li  falci  pimtati  yfilQ,parmno  però  afre 
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àtoSi  u emhdfièYeMìnexo  f'u  Vunu  cf  Sàtira  ordinHfitd’'u*eMmd  mediocre . 
fii]k,Doue  Ghignino  eH  Conte  di  Cakzzo  aJjjetUuano  che  gli  Ar  agone  fi  pafaf^ 
fero/i  come  quegli  che  fi  rkordauano  (Ueffer  uenuti  quiui  cZ  questa  deliberatto^  ^ 
ne, di  trattenere  ¥ err andò, s egli  dimoraua  in  Komagna  con  ifcaramuccie , cr  di 
non  uenir  maUl fatto  (CarmehC^  s^eglihauejfe  penfato  di  paffare  m Lombardia^ 
ìmeuano  difegnato  4i  uolergU  ir  dietro  di  puffo  in  puffo.  Ma  il  Cote  di  Vitiglia^  • 
tic  ajpettaua  che  i nemici  cominciafferoà  paffare,  er  dìceua  ch'egli  non  era  mai 
per  confentire,  che  sUde  riue  d'una  fèffa  impedita  p còbatteffe  il  Regno  di  Napo  jyftcZbaZ^ 
H.  Perciò  che  queflo  huomo  naturalmente  accorto,^  non  punto  inclinato  à eoa 
battereflquale  haueapiù  toHo  imparato  à prouedere  di  non  effere  egli  uinto^ 
ehe  di  uincere  altrui,preponendo  la  fanteria  Suizzcra  aUltaliana,CT  {limando  , 
che  gli  S fòrze fchi  fòffero  pari  à i fuoV)  cr  la  cauaHeria  Prancefe,la  cui  uirtk  no 
^a  ancor  conofciuta,fe  non  ottimi, animo ffsimi  almeno , cr  hauendo grandif^ 
fvna  paura  deU  artiglierie  dibronzo^nella  qual  parte  fi  diceua  che  Franeejì  af» 
fai f simo  ualeuano , non p poteua  per  alcun  modo  indurre  che  uoleffe  far  giorna^ 
ta,AlC  incontro  il  Triuultio  cheanimofo,0'  depderofo  di  combattere  fi  ricorda^  il  Trkuhìo  idi 
ua,che  pochi  anni  innanzi  gli  Suizzeri  erano  {lati  uinti  in  battaglia  da  lui  .parer  che  fi  com 
da  Renato  fuo  fratello  fopra  Bomoffula,fofficientemente  focena  teflimonio  che 
la  cauaUeria  italiana  era  diffauento  à tutti  i Francefi,  effendo  egli  giouane  in^ 
teruenutoin  Fracia  nella  guerra  de'  Baronijmoftraua  che  V artiglierie  in  bottai 
glia, per  eh' elle  si  /caricano  con  dubbio fo  pericolo, non  fono  quafi  d utilità  ueru^ 
nah  c^  finalmente  fe  fi  ueniua  alle  mani  prometteua  uittoria  . Che  fe  penfandoy. 
cr  dubitando  uoleuan  credere , che  tutti  i pericoli  , iquali  po  ffono  nafeere  quafi 
<k  infiniti  cafi , doueffero  inter uenire  k loro , per  negligenza  perderebbono  l'oc 
capone  di  uincere  rey’ poco  dapoi  farebbono  {lati  inferiori  k tanto  effercito  de  . * . 
nemici,  ilquak  col  Re  pafjaua  l'Alpi  j et  ch'eglino  poi  con  grm  dishonore  di  da^'  , 

pocagine  erano  per  perdere  il  Regno , non  reflando  loro  niuna  altra  fi>eranz<a 
di  falute , fe  non  nella  uìtuperofa  fuga , Ma  Ferrando  ben  che  egli  fi  moueffe  Pertanh  feguU 
per  l'autoritk  del  Triuultio, ilquak  co  mente  indouina  difeorreua  Pesfito  della  t^dfarer-ddFi 
guerra, con fenti  nondimeno  al  Conte  di  Pìtigliano  j acciò  che  egli  , ilquak  pa=s 
reua ch'ardefie  di defiderio  di  combattere, accadendo  che  /òffe  {lato  rotto  in  - ■ 
battaglia,  If  rezzato  il  configlio  del  capitano  accorto , non  fi  ueniffe  ad  acquU 
fare  inefeufabik  infamia  di  dannofateìner  ita  appreffo  Alfènfo  fuo  padre  - 
H Papa . Perche  luna  cr  P altra  parte  fi  ritirò  a'  luoghi  più  fòrti , Dolendofi  ' . , 

poi  ne'  dì  fegueti  il  Triuultio,  che  la  f acuità  <Pacquifiar  la  uittoria  fi  fòffe  peréti 
ta  da  coloro, iqudicon  nome  di  prudenza  copriuano  il  lor  naturai  timore , cr 
effendo  di  quekomedepmo  parere  Alfònfodi  Pefeara^  ZT  effendo  il  Contedi  ZmlZ 
Pìtigliano  ogni  di  combattuto  da  Bartolomeo  Liutano  fito  famigliare (co{luiguk  meo  Lituano  <5 
daua  allora  unahandadi cauatti,et acqui{losfi  poi  i fupremi  honori  della  militia}  ^ fi 

che  non  uokffe  pif flore perder  tempo  -^cr  finalmente  s arrifchiaffe  alla  fòr^ 
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tknd  delta  haHdglia,p  rifoluettero  diuoler  cobaitereMd  ì ttmìct  huìteudtió  Pani 
mo  in  tutto  lontano  diuenire  à battaglia.  Ver  che  quatunquede^' trombetti  fiffem 
ro  imitati  a combattere^^non  pero  menarono  mai i foldati  fuor  de  gli  alloggiarne^ 
tftal che condiuerfe arti hauendofehernito gli Aragonefì ^mentre  che i lor  ca^ 
uai  leggieri  sperano  accojìatiapprefo  d ripari^fcaricandò  fubito  molte  artiglici 
riejncontanenteglisfirzdrono-ritrarpper  paura  deffer rotti,  a^hwlger  U' 
JfaUe.Nondimeno  il  Limano  tre  giorni  dapoiajfaltando  dinotte  una^bandadi  cà: 
ualli  Francefìjaquale  era  ufcita  deglialloggiamenti,et  fcorfafino  à Santa  Ag4: 
tu, mortici  prefì  molti  caualli,  nejfenfe  la  maggior  par  te. Ma^poi  che  Ferrane 
douide  che  i nemici  contraloruoler  e non  poteuanoeffer  tirati  ^combattere  ,fe 
riandò  col  campo  à Yaenzd-^ctT  quiuifotto  le  mura  fèrtificògli  aUoggiamenti  coi 
una  larghispmafòfa,per  laquale  haueua  diriuato  parte  del fiume  Lamone,et  con 
altre  grandi  opere  d alt  ifsimiargini,perpoterferuirftdeVi  aiuto  deUkcitti  amim 
ca,CT  affettare  inluogo  fecuro  il  foccorfo  de"  Tede fchi,iqualì  gli  erano  condot^ 
ti  di  Sueuia  cr  Augujfa , er  in  quefto  mezp'  offeruando  il  mouimento  del  Re  di 
Francia  che  ueniua,  facendo  fecondò  che  il  padre  cr  Papa  Alejfandroglihaue«^ 
nana  commejfo,aJfettaua  configlio  di  miglior  fortuna ..  In  quejlo  mezo  Carloj 
partito  da  Granopoli,^  pajfando  lAlpi  Cottìe difeefe  in. ìtalia.FuronQgiàrlfAl: 
pi  Cottie  quelle, chor  a p chiamano  ilmontedi  Gineura,comealtroue.dtpufamem 
te  moflr€rasp.,quandoalVAlpi,  si  come  anco  àgli  altri  luoghi  lUufiridelmondo^, 
ih  cambio  dd  pefchicf  mezo  barbari  nomi  renderemo  loro  per  tuttoiuocaboli 
piu  antichi.  Scefo  dall  Alpi  il  Regiunfe  inAphdòùe  i foldatilargamente  crgrai 
tiofamente p rinjrefcarono  con  là.douitUdi  tuttelc  co fe, nelle  terre  abondanti  dii 
quel  paefe.  Gli  era  uenutodncontrctfino  in  A fii  per  fargli  honore  Lodòuico,  me^- 
nando  jeco  fua  mogtie^^Beatrice  con  leggiadrifsime gentildonne  Milànep,  per  di*-- 
Iettare  il  Re giouane.Ma  egli  poco  dàpoi  per  hauer.  mutato  aereammalàgraue*^ 
mente  per  alcuni  giomv,ejfendoglt  uenuto, come  ff  effe  uoìte  accade  a"  fanciulli, il 
uaiuola, che  gli  macchiò  le  membra  eduoltoiMapoi  addolcendofi  l.  Autunno-,  CT' 
guarito,s'auuiòaUa.cittàtdi.Ticino^làquale.dd  mo(ièrnLcchiajnataVauia.Qj4Ìuii 
con  Reale  dpparatto  , cr  con  fqntuofisfimi  honori  fu  riceuuto  da  Lodouicjo  nel* 
larocca.  Et  allora  infèrmò  dell  ultima  male  Giou.Gakazzo , cr  quepo  infeli- 
ce giouaneera.tahnenteintipchito,e:T  diUrutto , che  più.  non  p reggeua  con  h' 
forze , le  quali  oggimai  Ihaueuano  abbadonato  , ma  coluigore  dello  jfirito  che: 
topo  eruper  mancarglLCopuipiangendo  cr  conofcendop  per  douer  inerir  to^^ 
Po, raccomandò  grandemente  Erancefco  etBuona  fuoi  fjgUuoli  à Carlo,  ilqua* 
le  per  confortarlo  era  ito- àuifitarlociT  faueUargU  alletto'.  Et  non  molto  dapoi 
Carlo  hauendo  riceuuto  danari  da  Lodouico>,cr  firnito  leffercito  di  tutte  le  coft 
che  bifognanoal  campo  dalle  boteghedlMilanoi,facédo  portare  la  fanteria  a fe^ 
conda  del pume,et  màdando  innanzi  per  terrx  la  caua\leria,fe  handò  à.  Viacez^ 
Qmndipcr  lo  contado  di  Varmagiunfc  allApennìnoycr  con  poca  fatica  papk^ 

toi 
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io  i'sloghiatto^^ò  4 Vontriemolvjaq^ud  terra  pojfd  sul  fiume  delta  Magra  è la 
prima  che  s^incòtra  fcendendo  per  li  Liguri  Apuani  in  Tofcana»^  Era  aìlaguar^ 

' dia  di  Pontriemoli  Badino  Milanefe  con  trecento  foldati  Sfòrzefchtiqnali  ejfcn^ 
dùperauenturaaunatduernadiuino  amabile  da  una  leggiera  conte  fa  di  parole 
uenuti  alle  uiUanie  con  gli  Suizzeri^CT  si  come  esfi  erano  ejfediti  co  le  ffade  et 
U roteUefìOuendo  ammazzato  deuni  Suizz^ri  impediti  daUeloro  lunghifme 
picche  nelle  ftrette  delle  uie,pocodapoi  furono cagioe  deWultimarouina  di  queU 
Uterra.  Carlo  dapoileuatù quindi ilcampojungail fiume delUmagra^cx lefof 
fe  Papiriane  fequali  diedero  il  nome  a la  terra  di  Eoffanuoua^iufe  aSerezana. 
Crebbe  Serezana  alle  mine  deUantica  città  di  luni^perchegli  habitatorigrauc 
mete  offep  dal  peftifiro  uèto  di  quella  riuierajaquale  è uolta  alla  foce  di  Magra, 
ritirarono  gli  edificij  in  luogo  più  alto.  Quefta  era  la  prima  terra  dello  fiato  de 
Tiorentinijet  quiui  Paolo  Orfino  poco  innazi  haueua  mandato  una  banda  di 
fanteria  cr  di  caualliAn  quefiomezo  Gilberto  Monpèfierojilqualeguidaua  la^ 
uanguarda  de"  Eràcefijbattèdofi'a  ukCaiìelnuouo  coni  artiglierie  lo  prefe^a* 
tagliò  à pezzi  Angelo  Cencelli  capitan  quiui  della guardda,cr  quatifoldati  eros^ 
no  con  lui.  Et  hauldo  mandato  innazi  d mare  con  longo  circuito  la  cauaUeria^cÒ 
limprouifa  correria  di'  cauaUi  fiacafiàti^et  morti  quafi  tutti  i cauallfprefe  Era 
cefeo  da  Montedoglio  fiiquak  andaua  con  una  compagnia  a Serezana,  Per  le^ 
quai  cofe  entrò  sì  gran  paura  de  Francep  a ognuno^  ueggendo  eh' efiiguerreg^ 
giauano  non  al  cofiume  d'Italia  humanamente , ma  con  barbara  crudeltà  molto 
fanguinofamente'j  che  gli  huomini  della  terra,  CT  Paolo  anch'egli  dijfidatifi  deUc 
mura^cT  delle  fòrze  loro,  e i Pietraf antefi, iquali  habitano  il.  tempio  di  Eeronia, 
combattendofi  sii  le  porti  loro  à battagliada  cauallo,fubito  penfarono  di  dargli 
le  terrc.Era  una  roccafopra  'Serezana  pofia  su  un  alto  poggio,  firte  per  natu^ 
ra  del  luogo  et  per  arte'Jaqualegli  habitatoridicono  che  fu  edificata  da  Cafirucc. 
ciofignor  di  Lucca. Laquale  i Erancefi  uolendo  battere  con  V artiglierie . Piero 
de^  Medici  partendo  di  Fiorenza  uenne  in  campo  à trouarne  Carlo  j perciò  che 
egli  ueggendofi  quafi  opprejfo  dalla  fama  CT  prefiezzade'  nemici,cr  conofcen=^ 
do  di  non  potere  col  configlio  ctcom  le  fòrze  fue  foàenere  la  furia  di  quel  gran 
éfiimo  efiercito  che  gli  ueniuaaddojfo, mutato  diuolere  per  acquiUarfi  lagratia 
del  Ke,gU  promife  di  uoler  fare  tutto  quel  che  gli  fojfe  comandato,  cr  di  dar^ 
gli  in  mano  le  città  di  Tofeana,  cr  tutte  le  rocche  , mentre  che  faina  la  dignità 
fua  filfericeuutoinfidecramicitiada  Carlo,  Bubitaua  cofiui  grandemente 
é perdere  lo  fiato,  perche  Lorenzo  cr  Giouanni  nati  della  medefima  famiglia 
de'  Medici  erano  in  honore  apprejfo  il  Re’, iquali  poco  tempo  innanzi  uolendo  ri 
nouare  lo  fiato, nemici  della  grandezza  di  Pietro,gli  haueuano  congiurato  con^ 
tra’icr  feoperto  ilhr  trattato, per  che  Pietro  non  haueua  uoluto  mettere  le  ma* 
ni  nelfuo  f angue,  per  publico  giudicio  erano  folamente  fiati  confinati  aUa  uilla 
Ma  poi  fcendendo  i Erancefi  in  ItalU^mofii  da  nuoua  fferanza  cr  jòndattfi  sii 
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gii  dnti€B'difegm  Rei  CT  athrd  più  che  indi fucéhdo'^’ dich 

dò  male  apprejjó  tutti  i Baroni .,procdccmdno  guerra^tradimeti^et  ogni  rui^i 
na  addoffo  à Pietro.  Ma  Pietro  hauendo  accordate  le  cofe  a Pietrafanta  co  > 
Brijjònetto^et  Beicaro,  andato  incontra  al  Re  fu  da  lui  con  militar  piaceuo^) 
kzzd^C?'  uolto  molto  allegro  riceuutò  per  amico.  Bt  non  molto  dapoi  muda^., 
to  i contrafegni  a" guardiani,  furono  cÒf  ugnate df  capitani  del  Re  le  fòrtez . 
Ze  di  Serezana,di  Pietrafanta, di  Pifa,et  diLiuorno.  In  quejìo  mezo  fopra  ^ 
giun fero  gli  amhafciatori  de  Piorétm,hUomini  notahili,nel  numero  de*  quan  - 
ti il  Senato  per  fargli  hcnore  haueua  anco  eletto  Pietro  in  fua  affenza,iqua 
li  in  nome  del  commune  prometteffero  ogni  cofa  amico  aperto  al  Re  che 
paffaudìCr  con  tutti  quegli  ufficij  che  poteuanoylenate  uia  Voffefe  per  la  gii  : 
di  lui  rifiutata  amicitia^  sfèrzafjero  di  pacificare  V animo  del  Re*  Ma  Pie  >: 
tro  ritornò  poi  a Fiorèzd  richiamato  dalie  lettere  degli  amici  fuoi , lequali 
Vauifauano  come  contra  di  lui  fi  ffiarlaua  per  tutta  la  citti,intendmdofi  che , 
hauea  confegnato  le  rocche  a Francefiy  CT  che  per  quefto  i fuoi  nemici , 
uecchi  sbrano  folleuati  i jperanza  di  mutar  lo  ilatojchel  popolo  brauaua,é*l  \ 
Senato  mojfo  per  la  dishoneflà  di  queWatto  fiaua  f offe fo, et  finalmente  cÒmoh 
todijfiiacere  i animo  gli  faceuano  itHere,che  degli  amici  fuoi  fi  ritrouauano.) 
pochi,  iquali  animo faméte  s^opponejfero  d*  difegni  de'*  nemici.  Haueuafi  Pie^ , 
trojbhhe  foffehuomo  (CecceUetifiimo  ingegno,  fatto  nemici  gli  animi  di  moU  > 
ti  nohili,perciò  ch'egli  per  certo giouenil  jiruore,dato  a'  piaceri  di  caualli,et 
d*arme,cr  àgli  amori,cometteua  la  cura  delgouerno  d*  miniftri, molto  igno^ 
biliyet  rarifiimamète  quado  fi  raunaua  il  còfiglio  ueniua  à palazzo  j mano  mai  ■ 
inter  ueniua  àgli  ufficij  dc'coUegij  et  de'  mae^r  atipie  cui  imprefe  erano  gouer^ 
nate  da  gradi  etgrauifiimicittadiniyCT  finalmeteera  riufcito  in  tutto  dijfère^ 
te  da  Forezo  fuo  padreyilquale  sì  come  quello  ch'era  di  diurna  prudenza,  nel 
gouernar  la  città  et  acquijìarfi gli  animi  de'  cittadini  con  una  certa  humanità 
Cr  modejìia  cìuile,uejièdo  come  gli  altri,et  fenza  guardia, fondatofi  nella  fola 
grandezza  deU animo  fuo  felicemente  reggeua  la  Repuhlica.  Pietro  adunque - 
tenèdo  il  primo  luogo  fenza  armi  cr  fenza gratia,ilquale  difficilmète  in  altro 
modo,cheòcongrdforza,ò  congra  uirtk  cr  modeftia  fi  mdtiene  in  una  città, 
libera,  fe  n'andò  inpiazza,ej  quindi  nella  corte  del  palazzo, per  chiarir  fi  de 
gli  animi  de  cittadini,et  per  arrifchiare  la  jvrtuna  delia  potenza,  cr  autorità 
fua  già  fcemata.Boue  ueggedo  pochi  amici,^^^  molti  contra  di  lui  uolti  co  mal 
uifo,eT  apprejfo  uoledo  andare  à parlar e'd  Priori,  cr  al  Qonfaloniere  di  giu*  , 
flit  ia, gli  fu  ferrata  sul  uolto  la  porta  del  palazzo  da  Gualterotto,  et  da  laco^.. 
po  Nerli,uno  de'  collegi, apprejfo  còrfoui  dogni  forte  huomirthet^  hauendm 
alcuni  di  loro  prefo  larmi,fi>into  dal  dolore  cr  dalla  paura,  fia  lo  jirepito  del 
popolo  ribellante, e i fafii  che  uolauano,p  ritirò  à cafa.Et  fenza  indugiar  pun, 
lo,  quafi  per  uendicarfi  deU ingiuria  del  popolo  nemico  fi  mife  la  corazz^yet  la. 
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veBd!,dmòldfamìg^id^€tfec€  chkmre  et  metter  dentro  icmUi  che  gii  Prfofo 
Crfino  dapòi  eh'' egli  hauea  r efo  Serez^na.difordmti  hauea  menati  alla  porta  4 
■San  GaUo.Ma  ejfendogli fatto  intendere^che  Iracefco  Valori,  uno  degli amba^ 
f datori, il({uale  egli  poco  inazi  haueua  lafciato  appreso  Carlo, huomo  terribik 
XT  feditiofo  era  in  piazz^yCr  che  caualcado  faueUaua  al  popolo  cr  lofoUeuauaf 
^ apprejfop  faceuacapo  della  moltitudine  armata  i rimetterfì  in  libertiyfi  per 
dè  d’unimo  affatto,  jojfettddo  che  il  Re  di  f rada  gli  foffe  mancato  di  fede, et  che 
lafua  falute  da  lui fèjje  fiata  tradita\paredogli  che  nella  fua  partita  thaueffe  ac 
eopagnato  di  promefje  falfeXt  che  il  Valor i,ilquale  p que^o  era  uenuto  innazi 
co  tata  preflezz^^fifc  Hato  madato  i cÒbatterlo,cr  i cacciarlo  ad  inflanzu  de' 
nemici,cr  mafimamete  de'  parenti  fuoi  Perche  ftordito  dalla  paura,et  parimett 
pouero  di  configlio  perfuafo  da  Paolo  Orfino,  cr  da  alcuni  pochi  amici , chegU 
fòffe  piu  cara  la  uita,che  lo  {iato  cr  lefacultà,et  lafciato  anco  alcuni  facchetti  di 
gioie, fi  fuggi  della  citta.Giouani  Cardinale  anch'eglijlquulefu  poi  fatto  Papa, 
cr  chiamato  Leon  decimo, uè fiitofi  dafrate,cr  Giuliano  fuof fratelli,  fuggedo,p 
diuerfe firade gitlfero  à Bologna Jn  quefio  mezo  tutto  ifpopolo,  ilquale  benché 
xb  armi  nemiche,^  co  terribili  uod  perfeguedo  i Medid,uokffe  parere  d^efferfi 
mlorofamete  liberato  dal  giogo  (Cuna  lunga  feruitù,  era  però  un  poco  più  defiik 
rofo  della  preda  che  della  liberta, da  tutte  le  cotrade  f abito  corfe  i faccheggiart 
le  caje  de'  Medici^Et  incontanente  furono  rotti  gli  orti  da  San  Marco,  forniti  di 
^obilifiimerobe  di  Pktro,Eu  faccheggiata anco  dalVauaritia della  crudel  plebe 
la  cafa  del  Cardinale  alla  chiefa  di  Santo  Antonio, co  tanta  ingordigia , che  fin  le 
porte  furono  leuate  digangheri,^^  portate  uia  dalla  furia  di  coloro,  che  rubaua 
tio.Hebbefi  rifletto  al  palazzo  de  M€dici,si  che  non  fu  ruinato  dal  popolo, uka 
dandogli  ciò  i maejiratiypcioche  allora  congran  diligèza  di  Pietro  s'adornaua  di 
jazzh^^  di  pretiofo  apparato  di  tutte  le  cofe,per  aUoggiarui  il  Re.  Et  no  moh 
’to  poi  corfo  il  popolo  à palazzo,Pietro  e fratelli  fuhito  uinto  il  partito  p tutte 
le  fané  furono  fatti  rubeUi  della  patria, del  commune  dal  Confaloniere  Eran^ 
xefeo  Scarfa , cr  de'  priori ,.  iqudi  perpetuamente  con  lui  fanno  refidenza  m 
.palazzo , cr  che  erano  fiati  eletti  del  numero  de  gli  ojnici,  cr  degli  adherenti 
propri)  della  famiglia  de'  Medici  y furono  leuate  le  roffe  arme  de  Medici  di  tuta 
ti  i luoghi  della  città,  c^aggiuntoui  molto  crudel  bando,  che  coloro  che  gli 
ammazz^uano  haueffero  certo  premio j tofio  et  ingordifiimamete  i beni  loro  fu^ 
rono  mesfi  in  commune.  Et  non  molto  dapoi  in  quella  cafa  fabricata  per  inge^ 
gno,CT  fj^fa  del  gran  Cofmo , deUaquale  aWetà  nofira  no  fi  uede  in  Italia  ne^u^ 
no  edificio  priuato  più  leggiadro  nè  più  bello,  et  laquale  fu  publico  albergo  della 
nobiltà  di  tutto  l mòdo, et  delle  buone  arti,ui  fu  publicaméte  da  publici  rigattie  ^ 
ri  rizzato  Fincato  delle  nobilifiime  robe  da  uèdere,  furono  uèdute  dunque  con 
grdde  fcherno  della  Fortuna,oltre  algràde,cr  pretiofo  mobile  della  ricca  cafa, 
fi4tue4nliche,gioie^€t  uarie  pietre  fingoUri  per  mirabile  fcoUura  (fartificianti 
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xhi  udjì  di  pietre  fine,  ^ medaglie  doro , cr  d' ar gente  jné(le^ualier4Ho  Teffl^ 
de  capitani  illudri^raunate  coniungOy^. diligente ftudioin  una  lunghifiimapa* 
ce.  Oltre  ì ciò tauole  CT quadri,, memorie À artifici nobilij sjquèdochegrant 
demente  poteua  accrefeere  Vinuidia,,qué\la  fuppe%ettile  di  libri  Greci Latini 
deUafamopfimalibreriaJaquale  s'era  rannata  con  sì  gran  quantità  di  danari^et 
con  tantL^  taiperegrinaggi  fatiche  dhuomim dotti.  Que^a libreria  er a jht 

taoriindta  da  Cofmo^accrefciutada  R/e^ro^cr finalmente  da  Lorenzo, hauen* 
dojfogliato  quafi  tutta  la  Grecia  di  rarifiimi  libri^et  fodisfatto  a"  defiderij  de  gli 
huomini fiudiofi, con  fama  ZT  Jfilendorfuo  grande  haueua  edificato.  Tal  che  U 
maggior  parte  de  glihuominigiudicauano  queUa  famiglia  indegna  di  tanta  cala» 
mitàìZT  ^jjere  ftata  molto  iniquannUe  cacciata  da gX ingrati  cittadini.  Perciò  che 
i fignori  di  queUa  edificando  con  un  certo  perpetuo  splendore  di  magnificenza^ 
dandofauore  àgXingegni,z^  con  fingolar e induhrk  mantenendola  pace, madre 
deìXabondanza,haueuano  aggiunto  tanto  or nan^nto  zir  chiarezza  ^^a  patria, 
Cr  d*  cittadini  fuoi.Ondepoi  manifejiamentejì  conobbe,  che  motto  nana  CT 
duca  è la  gratia  del  popolo  4 coloro  che  fignoreggiano  in  un4citt4tibera.Et  che 
i cittadini fie fi, mentre  che  da  mouimeti  delle  cófe  uuoue  riguardano  atta  liberti 
non  fimuouono  perdlcunamemoria  di  principato giufio, non  per  antica  riputa 
tione,  non  finalmente  per  beneficio  alcuno  riceuuto  in  publico  nè  in  f rinato  . Et 
cominciò  talmente  il  nome  de  Medici  i effer'  odiofo  a tutti  j che  Lorenzo  CT 
Giouannìfqudli  erano  flati  apprejfo  ilKe  comefuofufcitfparenti  di  Pietro  cac 
ciato, per  moflrare  defìderio  di  mantenere  la  Ubertajeuarono  le  palle  delXarmc 
di  marmo  della  cafa  anticajZT  mejfoui  in  quello  [cambio  una  croce  bianca,  si  co^ 
me  foglion  fare  coloro  chepajfano  in  un  altra  famiglìayìaf ciato  il  nome  uecchio, 
uolfero  più  toflo  effer  chiamati  Popolani.  Mentre  che  in  Eiorenza  fifaceua^ 

no  queRe  cofe,  Carlo  partendo  da  Lucca  , don* era  flato  liberamente  raccolto, 
'ZX  fouuenuto  di  danari,,  uennecon  Veffercito  à Pifa,  la  cui uenuta  molto  oppor 
tunamente foUeuò glianimide'  Plfaniinjperanzadiricourare  la  liberta  loro. 
Erano  molti  anni  innazi  uinti  da  lunga  guerra  uenuti  fatto  lafignoria  de  Eiorc 
tm,hauendo  eglino  poco  anzi  queflo,  zx  perriputation  grande  di  ricchezze, 
cr  per  flngolar  gloria  delle  cofe  di  mare,hauuto  grande  autor  ita  fla  gli  altrìpo^ 
poli  dltaliaj  mafiimamente  per  Vimprefe  fatte  da  loro  felicemente  in  Sorta . Et 
fi  ricorda  che  lo  Rato  di  Fifa  uenne  una  uolta  à tanta  grandezza,  che  cento  fa^ 
migUe  illuflri  di  loro,  dicefi  eh" a loro  Jpefepriuate  fabricarono  altrettante  ga^ 
lee,zx  armate  le  menarono  atta  guerra  contra  Genouefì.  Ma  hauendo  eglino 
per  qualche  tempo  fiorito  per  le  ricchezze  acqui  fiate  con  uirtu  di  guerra , ZX 
arte  di  mercatantia,  la  fuperbia  finalmente,  compagna  delVabondanza , zx  le 
feditioni  intrinfeche  nate  di  cÒtinuo  per  la  troppa  felicita,  minata  la  republica 
gli  mandarono  in  precipitio.LÀ  ondeauenne  poi,  che  co  fumate  le  ricchezze  p 
la  difcordia,etmejfo  toflo  da  parte  il  trafico  del  marefindiuerfi  tèpi  imparar 

no  4 
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no  i feruire  ì udrij  tiranni  Ma  poi  che  fu  morto  Giouan  Gdeuzzo  Vifconte,  iì 

quale  hauendojì  acquijiato grandifiimo  flato  in  Italia^doppo  il  tiranno  Appiano'^ 

s^era  infignorito  di  Fifa , cominciarono  i Pifani  à penfare  alla  libertà  loro^  già 

buon  tempo  perdutahej  quella  con  maggiore  animo  che  fòrze  difendere  cantra  t 

'Fiorentmiquali  allora  per  le  cagioni  antiche ^accopagnate  ancora  d'odij  nuoui 

in  quella  defiderata  occaftone  dello  flato  de'  Vijconti  eh' andana  in  ruinafgli  haue 

nano  mojfagrandifànaguerra.nella  quale  Grouàni  Aucuto  Inglefe^ualorofo  Ca 

pitan  di  guerra.  Di  maniera  fracafò  le  fòrze  loro,  et  lor  tolfe  V animo, eh' eglino 

rotti  da  tutte  le  difgratie  deUaguerra,et  abhàdonati  da'  uicini  fi  referalV arbitrio 

de'  uincitoriDt  cosi  dettero  fotta  la  Signoria  de'  Fiorètini  ottatafette  annmeU 

qual  tempo  così  feuer amente, etT’  auaramente  furono  trattati  da  coloro,  chegra 

demente  attendono  al  guadagno, cr  a'  denari,  che  nella  uenuta  dì  CarlMtro  no^ 

era  lor  rimafojche'l  nome,etgìi  animi  uecchi,et  la  memoria  deW antica  grandez^' 

za.Era  fra  i Fifam  Simone  Orlandfhuomo  digrande  ingegno,  cr  in  publico,et 

in  priuato  affriflimo  nemico  de'  Fiorentini.  Co flui  di  notte  cr  fecretamente  raw  di  Vi  fané. 

nandofl  co  quei  cittadini,iqmUegli  ihmaua  offifi  dagrautfiime  ingiurie,cr  per  Ffvu  procura^ 

queflo  con  animo  sdegnato  pronti  à ribellione,  lamentauafi  Ifejfe  uolte  delle  pu-  ^ 

'bhche  calamità)^/  moflraua  loro  quanto  facilmente  , s' eglino  fojfero  homini  ua  ' 

lorofi  et  fimìli  a'  loro  maggior  i,haurebbono  potuto  liberar  fi  dalla  infopportabil 

feruitù,c^ ritornare  nella  libertà  antica^Fmlnmte  kaimdo.egli k imgua Fra 

cefe,auimofamente  s'cfferfe  d'andare  oratore  apprejfo  il  Re  , cr  di  uokre  effer 

capo  d'effequire  quefla  imprefa..Là  onde  i cittadini  già  iclinati  no  fletterò  moU 

to  à pcnfarui,nè  à rifoluerf,s'egli  era  da  tentar  ciò  ndla  occap one  dal'  Re  pre^ 

fcnte.V Orlandi  effendo  àgara  abbracciato  cr  lodato  da  tutti,  per  hauere  egli  lyoriand; parla- 

fprczznto  il  pericolo  priuato, CT  con  animo  grande  tolto  [opra  di  fe  que^a  bel-  a Carlo  per  la  h - 

lifima  mprcfa,con  una  compagnia  di giouani  fe  n'andò  à ritrouare  il  R c,ilqua-  bcru  de ’ Vifuni. 

le  era  allora  nel  palazzo  de'  Medìcijfì^gettatoftgli  alle  ginocchia  bumiimcte,  et 

co  le  lagrime  àgli  occhigli  raccòtò  in  quali  caUmità,0"  mìferabili  trauagli,  per 

crudeltà  de  Fiorentini  erano  caduti  dal  già  fior  idif  imo  Rato  della  lor  città  libe^ 

ra’jZT  quiui  dandof  à dir  male  de'  coflumi  loro,  accioche  acquiflandogli  odio  da 

(Riparte,!!  Kegiouane  molto’ pià  s''infiammaffe,diffe  coir  a di  loro  cofe  tali,  ìe-sr 

quali  benché  moueffero  l'animo  del  Ke,tlquale  fì  flaua  marauigliando  della  gran 

dezza  cr  nouità  de'  dtUtti,à  me  pare  nondimeno  che  elle  fi  debbano  lafciare  da 

uno  fcrittor  moderato, accioche  le  cofe  incerte,zx  uon  difefe  non  acquiftino  fe^ 

de  per  uere.  Ora  conehiudendo  Simone  il  fuo  parlare , cr  con  bumilìfimo'atto^ 

domandando  al  Re,  sSegli,ilquale  pareua  di  uolere  ejfer  uenuto  à liberare gran^ 

difimaparte  d'Italia  da'  tiràni,.uolena  che'l  popolo  Pifano  opprcjfo  da  cosi  in^- 

degna  feruitu,foffe  libero'^  Carlo  fecondo  il  coftume  de'  Francefì  allegramente^, 

et  già  leuatofl  il  bisbiglio  de'  Baroni,che  opportunamente  lo  fauoriuano,accen^ 

mudo  che  slin  pocheparok^o:  kuata  Utnano  gli  fece  intcndere^che  ìmrcbbs: 


Vipt  ritorna  m 
libertà . 


Comejjarij  F/o- 
rentint  furono 
df'Pifa, 


inatfjpieata  ha 
il  Latino . lo  te- 
rzo che  ci  fta 
fcorrettione  di 
pampe , O"  thè 
pia  topo  debba 
dire  inexpefla^ 
tam . Legge  - 
rai  Vannotat io- 
ni nel  pne  del 
mlurtie* 


fitto  qud  cìPerd  di  ragione,  Laqual  paróla  raccolta  da  coloro  che  ti  erano  pre* 
fenti^et  gridando  fubito  di  fuori  ogn'uno  per  l' aUegrezz^n  ad  alta  noce  F a a 
c 1 Apiquale antico  nome  della  GalUa  Ubera^t:^  L i b E r t A pnandata  per  la 
cittàyfolleuò  tutto  il  popolo  à quel  dolce  cr  defiderato  nome . In  quel  tumulto  il . 
leon  di  marmopnfegna  de*  liorentiniy  fu  gettato  in  Arno,  E i commefarij  cr  uf 
fidali  Fiorentini  fi  fuggirono  della  cittd,ìquali  poi  che  furono  cacciati^  elejferOy 
i priori  huomini  ualorofi  del  numero  de  nobili^  iquali  hauejfer  cura  non  la  libera 
tà  racquiftatafoffe  lor  tolta  per  alcuna  forza,  nè  per  alcuni  configli  de*  nemicu 
che  fe  fojfe  fiato  conceffo  a Pifani  il  poter  difendere  la  libertà  loro  contane 
ta  felicità  cr  fortuna  y con  quanta  cofianza^cr  uirtùla  difeferopoiper  fe< 
dici  anni  continui , neramente  la  guerra  che  fegui  incontanente , non  haurebbc 
rotto  gt^imi  degli  ofiinati  cittadini, nè  mai  hauerebbe  pofio  fine  allo  fiato  loro. 
Ora  auenne  per  un  notabilcafo, che  in  quella  medefima  bora,  che  i Fiorentini 
caccìauano  i Medici  della  patria  cr  di  cafa,anch"  eglino  con  egual  defiderio  di  ri 
metter  fi  in  libertà  furono  cacciati  da  Pifaniy  cr  certo  con  honor  grande  dei  Ke 
é Franciajlquale  grande  non  meno  per  equità  cr  per  giufiitia , che  per  uirtU 
di  guerra^  diede  *ìinfilice  cr  fenza>  alcuna  fatica  libertà  à duo  nobilifime  cittì 
d:italia. 


Atìtrdcìe  Yepa 
tiellit  rocca  di  Ti 
fa. 

Carlo  parte  di 
Tifa  per  andar 
àTio)  enZa, 


A CARLO  hauendomefio  Antrdcioyhuomofor^ 
te  con  una  banda  eletta  di  F rance  fi  nella  rocca  di  Pi 
fa,et  hauendo  con  fvnil  diligenza  confermato  gli  aU 
tri  prepdij  delle  fortezze  confcgnategli  , partendo 
diPifagiunfe  in  tre  alloggiamenti  al  ponte  à Signa^ 
pofio  fopra  ArnOyfei  miglia  lungi  da  Fiorenza  j ef* 
fendo  la  città  in  gran  trauaglio  per  paura  di  cosi 
grande  ejfer cito, perche  fi  diceua  una  nuoua,  cr  non 
in  tutto  uana,  cheH  Re  era  per  rimettere  i Medici  nella  patria,  faluala  dignità 
delgiufloprmcipato.Perciòchs  mjfonetto  cr  BeUm.etanco  Filippo  Brefiio. 


S 'B  c O B o 47 

frdtcHo  dd  Duca  di  Sduok  cupi  del  conjlglio  reale , dkeuano  thè  grandemente 
s'offendeua  la  rnaejià  della  fede  del  Kejn  quel  terribile  atto'^  colquale  dietro  eri 
fiato  cacciato  della  patria  et  fatto  rubeUoyCT  difcorrcuano  che  in  ogni  modo  s'ba 
ueua  à richiamare  per  rimetterlo  in  cafa^ej  nella  patria^  colui  ilquale  con  ottk 
ma  fede  haueua  dato  fe  mede/imo,et  le  rocche,^  per  ciò  con  chiara  lor  promefi 
fa  era  fiato  chiamato  amico.Approuauayueflo  il  Re giouane ^tenace  (Cuna  hono 
rata  riputatione^ej  facilmente  dalTaltrui  ingiuria  non  uoleua  fopportare  inca^ 
rico  del  fuo  nome.  Ef  gii  pareua  che  la  fortuna  foffe  per  fare  nuoui  giuochi  i 
fiorentini.,  je  Vietrojlquak  co  poco  lieto  uolto  infume  confratelli  era  Baio  rac 
colto  da  Giouanni  Bentiuoglio.paurofo  di  Bologna,  con  troppo  prefia  dijfera^, 
tione  non  foffe  fuggito  à Vinegid.Ma  Carlo  poi  che  per  la  maggior  parte  hebbc 
accomodato  le  cofe  a Signa  con  gli  amhafciatori  eh' erano  uenuti  a lui  molti, 
armato  entrò  in  Bioreza.Tutti  i maefirati  al? or  din  loro, e i facerdoti  in  [acri  ue 
fiimcnti  cntrddo  lo  raccolfero  fitto  un  baldacchino  doro,  il  popolo  con  liete gri 
da  gU  fece  gradi  fimi  honorLMarauigliosfi  di  tante  fquadre  di  cauaUi  armate  aU 
U ftramera,cr  fi  fiupi  ueggendo  i battaglioni  degli  Suizzeri,  CT  t artiglierie  di 
bronzo  tirate  con  le  carrette.  Mabreuementecon  ramino  fifiefo  fiaua  fra  fi 
^elfo  confiderandojn  che  pericolo  egli  fi  ritrouaua  hauendo  riceuuto  dentro  del 
le  muraci'  in  cafa  tanta  moltitudine  di  terribili  nationi  Vii  quel  giorno  anco  no 
tabile  per  t immatura  morte  del  Fico  della  Mirandola,  ilquale  per  gli  eterni  mc^ 
numenti  del  fuo  diuino  ingegno, di  con  fini  imento  degli  huomini  dotti  ^acquifiò 
ilfipranome  di  Fenice.Riceuuto  che  fu  il  Re,  er  fattogli  tutti  honori  del  mon< 
do,  fiorentini  cominciarono  i trattar  k conditioni  dell accordo,  doue  ficontefe 
dquanto,cx  ^pp^^ffo  s' udì  la  noce  iuno  huomo  Ubero  fa  gli  armati.  Berciò  che 
parendo  che  f rance  fi  uoleffcrò  porre  certe  conditioni  molto  ingiù fie, et  per  que 
fio  facendo  eglino  infilentanente  remore  contro,  i cittadini,  che  non  ui  uolcnano 
acconfentirejFietro  Caponi,  f degnato,  publkamente  firacciò  la  fritta  delTace 
cordo, aggiungendo  confhiara  ucce, che  poi  che  Fracefì  uoleuano  ufir  fòrza  cr 
fare  infiléza,  che  ui  farebbono  fiati  di  quegli,che  col  fuon  delle  capane  hai.rcb^ 
tono  rijpoHo  al  romor  deUe  trombe.  Fu  poi  conchiufi  l'accordo  col  Re  con  que^ 
ita  conditione,che  i F iorentini  taiutaffero  di  cento  cinquanta  mila  ducati  (Foro 
per  le  fiefi  della  gnerrayer  egli  fa  certo  tempo  re fiituiffe  loro  quelle  fortezza 
che  Fietrogli  hauea  dato^CT  che  co  fingoUr  diUgcntiagU  mantenefje  quello  Iiber 
tà  che  huueuono  rocquifatojche  non  faucriffe  i Medici,  CT  che  non  deffè  aiuto F 
FifanuDi  maniero  che  Carlo  con  filenne  facr  amento  giurò  su  F altare  della  chic 
fa  maggior  e, eh' egli  haurebbe  offeruato  ciò  c'haucua  promeffo  nelV  accordo.  Fat^ 
to  quefle  cofe  firiffe  lettere  fitto  nome  d editto  per  tutta  Italia,  nelle  quali  dìce^ 
uà  d'effer  uenuto  a liberare  i popoli  di  firuità,zT  a trasferire  lagueira  in  Gre^ 
eia  centra  la  nation  de  Tur<:hi,CT  communi  nemici  del  nome  Crifiianoyper  qut^ 
fio  non  era  per  nuocere  i ninno  j ma  che  farebbe  pacificamente  pajfato , hàa 


Piero  Je'  MedC 
(i,ua  m Bologna 
poiuewpetn 
V enetia. 

Carlo  entra  in 
Pwren'ga. 


Mvrts  defPiee 
della 


Atto  nctàbde 
Pietro  Caponi. 


AceerdotraTio,- 
Tentij;i;et  CarU 


Lettere  S Car- 
lo per  torta  ItA. 


( 'aiàXZo  à Mor 
dan. 

Miiriu  Mercatel 
io. 
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mMe  pigdto  l dxniri  contàntile  uettoudglìe  ch'erdno  neccfjark  d pdfcere  Tef 
o! renino,  (jr  il  jkr cito. Mentre  che pfaceuano  quefie  cofe  in  Tofcdnd,fìbignino , el  Conte  di 
C dkzzo  in  Romagna  accrefciuti  d animo  CT  di  gente ^ paffarono  innantì  d Mor 
dano^cafieUo  d^lmolefi.Douegli  huomini  della  terra  perfuafì  da  Mar  in  Merca^ 
tedio  caJteUano  di  Caterina  Sfirzdjlquate  percagion  di  pr  e fidio  ulhauea  mend^ 
to  dentro  alcuni  armati,,  haueuano  ferrato  le  porte , CT  confidatifi  nel  muro  CT 
nelle  fuffe  con  pietre^CT  con  faette  hdueudno  incominciato  a tirare  a Francep^ 
\iqudli  minacciauano  di  rumare  la  terra,  f e fubito  non  eran  tolti  dentro.  I Tran^ 
cefi  infiammati  per  quella  ingiuria  con  animi  frperbi  non  potendo  fopportare 
che  cosi  piccioli  terra  haueffe  ardire  di  reggere  l empito  di  così  grande  effercU 
to,pidntarono  V artiglierie  .gettarono  una  parte  del  muro , cr  fi  sforzarono  di 
paffar  la  fojfa.  Ma  ejfendo  lor  quefia  cofapoco  feiicemete  fu<ceffa,prefero  un*  al 
tro  partito, percioche  le  /òffe  piene  di  molta  acqua,non  fi  poteuano  paffare  fe  no 
con  certo  pericolo, nè  riempire  fenzd  molta  fatica  de*  foldati . Fiantarono  dutu 
que  r artiglierie  contra  la  porta  per  rompere  con  le  palle  deW artiglierie  ia  tra^ 
ue,douecon  una  catena  era  attaccato  il  ponte  leuatoio  da  potere  alzarfi.hà  on^ 
de  uuenne  che  in  due  colpi  d*un  falconetto  rotta  la  catena  ct  U traue  , il  ponte 
cadde, cr  entrando  per  ejfogliSuizzeri,e  i Trance  fi,  fubito  la  terra  fu  prefa, 
Trefa , facco  Tioue  tanta  fu  la  furia  di  coloro  che  entrauano  àgara,che  molti  da'  Iati  cadendo 
dt  Mordano , nella  fojfa  ,ma  molti  più  rompendofi  luffe  del  ponte  per  lo  pefo  che  faggrauaua 
precipitati  He  gli  altifimi,(y'  fangofi  gorghi  della  fojfa  bruttamente  iC  affogare^ 
no.  Perche  fubito  i Francefi  mosfi  dal  dolore  de  perduti  compagni, per  ijfauen^ 
tur  gli  altri  da  fimile  ofiinationc,con  un  crudele  ejfempio,  con  di  fu  fata  rabbia  ta 
gliarono  à pezzi  il  prefidio,  et  tutti  gli  huomini  della  terra,che  non  ue  ne  rima 
fe  pur  un  uiuoj  a quali  nongiouxrono  nè  luoghi  da  nafeonderfi,  nè  le  chiefe  do^ 
ue  erano  fuggiti.  Tal  che  con  barbara  crudeltà  non  perdonarono  nè  a*  uecchì, 
né  alle  donne, nè  pure,  (cofa  crudele  da  uedere,)a'  fancìullL  La  fama  dì  quefio  cru 
delifimo  atto  piiblicata  per  tutta  Italia,  sì  come  fu  à ogn'uno  di  grandifimo  Ifa 
uento,così  acquijìò  uno  incredìbile  odio  alla  nation  Fr  ance  fe, laquale  molti  pen^ 
fauano  che  non  foffe  differente  in  tutto  da'*  cojìumi  nofiri.Perduto  Mordano, (Za 
^alhatna'rh  miferubil  ruina  de  fuoi,  cr  perftiafa  anco  grandemente  da  Lo 

douico  fuo  zio  abandonò  la  parte  Aragonefe.  Ft  quafi  in  quei  medefimi gior^ 
ni.Gio. Galeazzo,  fiato  lungo  tempo  infirmo,  fi  mori  in  Pauia.Perehe  Lodouico 
huuuta  quella  nuoua,iiqiiale  haueua  accompagnato  il  Re  fino  inLunigiana,tofio 
corfe  à Milano.  Doue  hauendo  fatto  l* efiequie ,con  nobil  pompa,  fu  eletto  Duca 
di  confentimento  de*  grandiàqu ali  diceuano  che  in  si  gran  mouimento  di  cofe  no 
era  da  dare  lo  fiato  in  man  a un  bambino)benche  egli  toccaffe  per  ragione  d'he^ 
Tediti  à Francefeo , figliuolo  di  Giou.Gakazzo^  Furono  in  quel  tempo  molti, 
iquiii  penfarono  che  Giou.  Galeazzo  fiffe  fiato  morto  da  lui  con  lenti  CT  wor- 
tifiri  udeni  3 laqual  cofa  forfè  anchèio  affermerei  per  certUj  fegnndiclj  di  que^ 

fla  cofa 


ahaduna  ^ 
Aratone  fi. 

Morte  di  Gio. 
GaleaZg^  Sfor^ 
ga. 

'Lvdomco  creato 
Duca  di  Militilo. 
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fi^cofaduBhiofufbnùti  sù"  f(dlucicongettu^^  nonhauejferolafciatò  molto  in* 
certa  fede  opinione  a medici  ancor  curiofì.  Perciò  che  Lodouico  andauadicen* 
dolche  b ^ato  toccaua  ì Im^perch'egli  era  nato , quando  Prancefco  fuo  padre 
xcrafignor  di  Milano, acquiftato  col  uahr  fuo,  aW incontro  Galeazzo,  ilqualefa 
uorito  dalla  prerogatiua  deWetà  era  fuccejfo  al  padre  morto,  nato  neUa  fortuna 
ancora  huntile  de  parenti,^'  acquijìato  nella  rocca  di  Permo  neUa  Marca  dlAn 
xona,fuccedendo  non  doueua  hauere  la  fortuna  dd  principato, ndlaquale  nè  dìo 
né  lafortenonhaueuanomluto  che  egli  foffe  nato.  Ottenne  ancora  poco  dapoi 
Jinuejlitura  da  Mafiùniliano  imperatore  per  trecento  mila  ducati  d'oro , neUa^ 
quale  per  autorità  imperiale  fu  confegnato  à Lodouico  cr  a"  fuoi  figliuoli  con  ti* 
toli  molto  belli  lo  fiato  di  Milano, O'  delle  città  uicine,  ferrando  fior  dito  per 
U contrarij  mouimeiUi  di  Tofcana,  er  moffo  ancora  per  la  ribeUione  di  Cateri* 
na,per  ritrouarfì  in  mezo  dello  ^ato  di  intendendo  eh" Ghignino  e"l  Conte 
di  Caiazzo  fatti  più fèrti  per  la  uenuta  di  nuoui  foldati  fi  ueniuano  appr effondo, 
fi  ritirò  4 CaUrocaro,  che  già  fi  domandò  Salfubio , nelle  radici  deW  Apennino, 
fecefi  quel  camino  congrandifiima  paura  cr  fatica  per  firade  impedite  di  moU 
to  fango  cr  faffofe,o‘  di  notte  buia,uenendo  da  cielo  piogge  crudeli.  Né  quei  di 
Cafirocaro  uolfero  aprirgli  le  porte, iquali  poco  dianzi  con  fingolare  amore  tha 
ueuano  fouuenuto  di  tutte  le  cofe)  CT  à fatica  ferrando  hebbe  uittouaglia  per  li 
foldati  morti  difame\laqual  uittouaglia  àgran  pena  riceuuto  ancor  prima  dona* 
vigli  màdauano  già  dalle  mura  co"  canefiri  cr  con  le  funi,  Perciò  che  l a natura 

■ de"  popoli  è tanto  leggiera  infedele , che  facilmente  à un  tratto  fenza  alcuna 
vergogna  lafciano  coloro  che  ueggono  abbandonati  daUa  Fortuna,  Da  Cafiroca^ 
ro  pafiò  nel  contado  di  Cefena,crfu  mandato  il  Conte  di  Pitigliano  al  fenato  di 
Cefena  jlquale  procurajfe,cheVejfercito  foffe  riceuuto  dentro  deUa  città^proue* 
'duto  loro  di  uittouaglia,  cr  ajfegnatogli gli  alloggiamenti,  EraaUora  fuor" itf cito 

di  Cefena  Guido  Guerrafiuomo  faticofo,  cr  ualentt  in  guerra , ilquale  haucua 
^ nella  città  molti  amici  etadherenti.  Perche  Ghignino  e"l  Conte  di  Caiazzo  parc^ 
do  lor  codiai  al  propofito  per  ferrar  dentro  ferràdo,cr  pigliar  Cefena,  lo  fou* 
: uennero  di  danari  d"armi,cr  digentCìt^  lo  ff  infero  innanzi  à tentare  gli  animi 
' de"  cittadiniìCr  comandarono  à fraccajfo  Sanfeuerino  che  gli  andaffe  appreffo  à 
certo  jfatio  di  uia  con  una  banda  di  cauaUi  per  dargli  foccorfo,Guido, ilquale  ha* 

^ neua  auifato  i fuoi , cr  pofio  l'ordine  quando  uolcua  ejfequir  Vimprefa , di  pri* 
nut  giunta  fu  meffo  dentro  da  Bartolomeo  Notaio,huomo  della  fattione  Guerria* 

■ na.  Alla  noce  di  Guido  fi  leuò  r ornare  per  tutta  la  città  3 i fittiofi  mifero  mano 

■ alVarmi)  con  1" aiuto  de'  quali  Guido  fubito  corfe  al  palazzo.Doue  fece  prigione 
: il  Conte  di  Pitigliano, ilquale  negotiaua  co"  priori  fopra  la  uittouaglìa,cr  lo  die* 

de  loro  in  guardia.  Era  trauaglkto  il  Senato  per  la  nouità  di  quejìa  cofa\  ne  pu* 

' blipamente  fi  poteua  confultare , ne  fare  alcuna  prouifione  in  così  fubito  cafò, 
tifguardando  ciafeuno  in  quel  pericolo  più  tofio  alla  cafu,a'  figliuoli,,  cr  alle  fue 

D 


Il  sferra  otten^ 
neLainu^Jìttttru 
di  HaftmiUano, 


Ferrando  firitu 
raàCaJlrocaro, 


Il  Fht^rtano  à 
Cefena. 

Guido  Guerr* 
da  Cefena . 

Fratte^  tentan 
prèder  Cefena. 

Fraccajfo  Sanfe^ 
iterino  , 

Rartolotneo  Xc- 
taio  d,t  Cefena. 

il  Fitigbano  f.a 
to  frizione. 


il  Vefcara,  ^ il 
J.h>Àano  foce  ora- 
rono Ce  feria. 
Giovani  Caroc^ 
4H>  cajìellam  di 
Cefena^ 


Gottifredo 
Gajfa^o  Jedg^ 

P”- 


Gui^o  Guerra 

llVìtigUano  li' 
herato. 

Ferrando  à Cè- 
fenUy 

Eartolomeo  ^iu 
fintato . 

Francef  dfe- 
ptano  pren-dev 
krettinaro.. 


ìT Limano  v.4  a 
Bretwmo. 

Erettinoft-* 
Icèdorano  • 
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-fojìdììZt^che  atid  importanza  delia  co/aja^uale  s^era  fatta,  bercio  che  foppof^ 
-tando  eglino  che  il  Conte  di  Pitigliano  JvJJè  prefo  da  un  cittadino  in  prefenza 
^ièl  S€nuto.,cr  che  gli  Aragonefì^i^uati  erano  entrati  coneffo  fòffero  prefi  cr 
gliatifinanijxjiamenteribeUauano  dal  Papa.Già  quafì  tutta  la  citta  feguitauaVin 
fegne  di  Guido^ét  de  ¥rancefì.,quando  Alfinfo  Danaio  etil  Limano  intefo  queiìe 
cofe  con  una  banda  eletta  di  fanti  cr  di  caualli  entrarono  in  Cefena  per  la  rocca^ 
abbuffando  loro  fubito  i ponti  Giouanni  Caroccio  caReUano.  Attaccosfi  inconta 
nenie  una  battaglia  in  mezo  la  città.Doue  Guido  coperto  dd  un  grande  feudo  don 
pochi  famigliare  confidai  ofi  nelle  uie  frette  fojiène  gli  Aragonepypoi  accrefeiù^ 
to  di  nuouo  foccorfo  di  fuoi  adherenti,  cr  di  foldatfgli  fee  ritirare.  Allora  gli 
Aragonefi  fopr agiungendo  iTedefcht jiquali  dianzi  uenuti  per  nane  da  V/Viea 
^gia  erano  arriuatiin  campo  finnouarono  la  battaglia,  il  Danaio  anch'egli  à piedi 
rifguardeuole  innanzi  àgli  altri  t'affrontò  con  Guido jP uno  et  P altro  ualorofa:^ 

. mente  comhatteudyGottifedo  cr'  G affavo  Tedefchi  capitani  di  fanterìa  entratt’^ 
do  animofamete  in  battaglia  furono  feriti^et  molti  ue  ne  rimafero  morti.ìn  tanto 
aWuna  cr  P altra  par  te  da  tutti  i luoghi  ueniua  foccorfo  fina  molto  più  àgli  Ara 
gonefì.  finalmente  poi  che  la  fortuna  bora  à quejìi^hora  à quelli  ffejfe  uolte  heb 
ic  mojìrato  jferanza  di  uittoriafiGuerriani  dal  ualor  de'  Tedefchi  cacciati  cr 
rotti  con  grande  uccifìone  furono  pofiiin  fuga.  Qjiiui  Guido  nel  rumore  mejfo 
à cauallo  da'  fuoi^  fuggì  ferito  ^dalle  mani  de  nemici.  Ma  Trace  affo , ilqiutle  era 
moffo  tardi  ^intendendo  ilcafodi  Guido  yprimache  s'apprejfajfe  alle  porte  fe  ite 
ritornò  in  campo.Kihauuta  la  città , cr  tratto  il  Conte  di  Pitigliano  di  prigio^ 
ne^f  errando  liberato  da  paura^O'  pericohgrande  fe  ne  uenne  à.  Cefeua . NeU 
lauenuta  fua  le  cafe  della  parte  contraria  chaueua  fauor ito  Guido  acciochcX 
Soldatikauejferùlejpefedel  mangiare  fenza  co^o  , furono  date  in  preda  a’ 
foldati  3 cr  B.trtolomeo  .,  ilquak  haueua  mejfo  dentro  Guido , tratto  di  donde 
egli  era  afe  ofo  fu  giujìitLito.  I F rance  fi  e f ciuf  di  Cef ma , dif ’guauano  d'ata 

trare  in  Brettinoro  3 cr  maf  imamente  i fuor  afe  itifquali  defdsrofì  di  ritorna^ 
re  nella  putida  .,  erano  ricorfi  in  campo  loro, con  premij,  cr  coir  promeffe gP ina 
duceuano  ,Mcciò  che  per  mzodiloro  fatta  amicitia  con  gli  huomini  di  quelU 
fattionCypiglkffero  la  città. Ma  F errando yinojjo  dalla  comodità  della  città  uick 
na , intefo  ilordifegni  yquiuipr  eoamente  mandò  il  Liuiuno  con  due  compagnie 
- àifanteria\C7  tre  bande  dì  caualli,per  la  cui  uenuta  furono  rotti  i difegni  di  cq=ì 
loro  che  già  s' erano  ribellati  con  P animo, CT'  tutti  i cittadini  poimantenuti  neU 
k fède  ddì^apa.ìo  credo  che  Brettinoro  fia  così  chiamato  dU  Brinto , terra  an^ 
ticujbenche  dcunicredano  che  fu  fiato  domandato  da  Brettoni,  popoli  di  Gua^ 
feogna,  iqudi  rinouarono  la  città.  Era  nella  terra  uicina  di  Teodorano  und 
banda  dicauaUi  Francefì , laquale  feorreua  per  lo  contado  fra  Cefena  cr  Bret^ 
t inoro.  A‘  quella  banda  haueua  il  Liuiano  jfeffe  uoltc  poflo  indarno  gli  agua^ 
^ percioche  eglino  non  ufemnontai  fc  non  in groffo  fatta  la  difeoperta  cr 
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^giorno  ) perche  thuomo  animo fo  7 cr  fempre  defìderofo  di  tentar  la  l^ortu^  - 
na  5 ueggendo  chegUnganni  non  giouamno  ,/i  deliberò  d!  affaltargli  k uerafèr^ 
za.  . Mefjh  dunque  injìcme  tutte  le  genti , €r  tolto  feco  i più  ualorofì  buomini 
che fèiftro  nella  terra .,caminando  la  notte.,nelfar  del  giorno  affato  Teodoranoj 
doue  per  lofubito  affato  impauriti  i lE  rance  fi  ^ ma  però  animo famente  difenden- 
dojj , tofto  prefe  cr  faccheggiò  la  debil  terra.l  faldati  France/ì  per  la  maggior 
parte  Ufciati  i caualli  fuggirono  nella  rocca , iquali  dipoi  che  gU  hebbe  com^ 
battuto  due  giorni  fenza  fermarli  mai , cr  mentre  ch'egli  difauedutamentean^ 
daua  fotta  le  mura^effendo  {lato  ferito  duna  faetta^fopragiunto  F errando .,tut^ 
tigli  prefe  a man  falua.  Ma  Ferrando  ueggendo  che  A nnibal  Bentiuoglio  ca^ 
pitano  de'  caualli  Fiorentini , domandatogli  licenza  s'era  partito , perche  mu^ 
tato  lo  fiato  deUa  Kepublica , cr  riuolto  gli  animi  di  tutti  infauor  di  Carlo ^faU 
ua  la  fede  del  militar  facr amento^  non  poteua  lungo  tempo  jiare  nel  fuo  campo., 
GT  che  per  tutto  era  abandonato  dada  fanteria , tornando  adietro  per  tvmbria 
fe  dando  k Kcrna.Ooue  per  uiaggio  Giouani  Sf>rza,CT  GuidV baldo  da  Hon^ 
te  Feltroyciafcuno  con  la  fua  caualleria^quejìi  k vrbino,  o~  quegli  k Pefaro  fe 
dando  per  paura  del  fuo  fiato. Ma  Obignino  paffato  11  Apennino  k Cafirocaro, 
fcefe  in  Tofeana  k trouar*  il  Re  Carlo.  Di  quei  giorni  Francefeo  VìccolomU 
niyilquale  fu  poi  fatto  Vapa^fu  mandato  dal  Papa,  ambafeiatore  al  Re  Carlo  in 
Tofeana  k trattare  la  pace.  Ma  egluionfu  nè  udito, nè  riceuuto  in  campo, effen^ 
do  in  odio  al  Re,cr  a Baroni  per  la  ancor  frefea  memoria  di  Papa  Pio  fuo  zioj 
pelò  che  eglinella  paffuta  guerra  di  Napoli  haueua  fauorito  Ferrado  ergU  Ara 
gotte  fi  contra  la  parte  Angioina.Fffendofi  Carlo  fermato  pochi  giorni  in  Fio^ 
renza , accomodate  le  co  fe  uennek  Siena.  Doueuenendo  Senefi  lo  raccolfe^ 
ro,hauendo  ornato  le  porte  cr  le  contrade  di  fronde-)  CT  dilicatamente  cr  libe^ 
Yulmente  alloggiarono  i foldati  Francefi  per  le  cafe.Ma  il  Re  mandato  un  batu 
do  per  lo  trombetta,  cr  minacciato  di  fargli  ammazzare  , fe  fubito  non  metter 
uano  già  Farmi , cr  non  ufciiian  del  luogo,  nella  fua  prima  giunta  cacciò  della 
piazza, della  città  la  guardia,laquate  foleua  fare  in  piazza,  cr  k difefa  de 
gli  antiani.  Da  Siena  fu  menato  Feffercito  da  Bolfena  k V iter  bò)laqual  città  pc^ 
fo  che  crefeeffe  delle  ruine  del  Foro  di  Cafio)di  cui  ft  ueggono  apprefo  manife^ 
ili  uefiigi  nella  uia  diViterbo  laflricata  di  felce.  Ma  il  Papa,Uquale  riceuuto  Fcr 
tardo, 0“  F effercito  di  lui  in  Koma,^'  afjolduto  fanterie  in  fetta,  et  comandato 
al  popolo  che  prèdefje  Furmi,o’  difndejfe  la  patria,pareua  che  twlcfje  tener  fuo 
ra  Fracefi,uinto  dal  fucceffo  et  duUa  preiìezza  di  Carlo  gli  mandò  ambafeiatorì 
a pregarlo,  che  non  uolefje  lafciar  turbare  et  uiolare  da  tanta  moltitudine  di  foU 
datifrànieri  la  facrofanta  città  di  Roma,hubitutione  delle  cofe  facre , cr  fedia 
del  PÒtefce,e:T  degli  ottimi  prelatiyaUaqualc  anco  haueua  già  pdonato  il  barbai 
ro  Attda.Che  segli,come  ben  coueniua  à un  Re  Cri{iiano,cr  degno  di  ql  fopra^ 
nome,  haueffe  ufuto  rifletto  alla  religione  di  quella  città  fanta , contentando f di 
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non  enlrdrui  dentro]  il  Pdpa  aUom  con  ogni  ufficio  gli  erd  per  Jodisfare^^  hu^> 
urebbe  proueduto  uittouaglk  a' faldati  in  tutti  i luoghi  doue  fojfe  fiato  bifogno^ 
Kij^ofia di  Car-  Carlo  i quelle  parole  rijpofe^che  innanzi  ch'egli  ufcifie  deUa  Pruda , hauèdofat 
lo  al  p CT  felicità  juafiìouea  deliberato  uifitare  le  chiefe  di  Koma'yado 

rare  i fantifiimi altari  di  San  Pietro  cr  San  Paolo^  cr  humilmente  far  riueren^ 
za  al  Papa  fiquale  era  pofio  nel  fupremo  grado  di  pietà  cr  di  religione.  Et  per^ 
fe  il  Papa  mandaua  fuor  di  Roma  le  genti  degli  Ar  agone  fi  fiuoi  nemici^c^  come 
ben'erahonefio^foffeuolutofiardimezo^crprouederglidiuittouagUa^cyegU 
> pacificamente  cr  come  amico  farebbe  entrato  in  Roma’, ma  scegli  apparecchia^^ 
ua  di  ufar  la  forza^cr  penfaua  di  uolerfegli  opporre^efjo  fubito  con  Varmi  sha^ 
urebbe  aperto  la  firada  per  la  città  di  Koma,cr  per  li  ponti  del  Tenere,  Fu  man^ 
Gh».  u£fm^  à*<-  dxto  anco  à R0m4  Giouanni  Vefcouo  d Angiò  con  gli  ambafdatori  fiquale  que^ 
fio  medefimo  faceffe  intendere  al  Papa  in  prefenza  del  popolo.  Era  Aleffandro^ 
come  jpefie  uolte  auiene  quando  fiamo  trauagliati  da'  dubbiofi  cr  pericolofi  par 
titi,  quafì  che  nell'ultimo  cafo  delle  cofe grandemente  abbattuto  dentro  delXank  _ 
mo  fuo.Kaueua  paura  del  Re gtouane,  findato  né*  configli  de"*  nemici  fuoi^  ilqud 
lemenauafeco  tanta  moltitudine  di  nationi  feroci,,  quanta  V Italia,,  molti  an^^ 
ni  auanti  auezza  folamente  d fuoi  foldati,cf  à più  piaceuoli  guerre  non  haueai^ 
mai  ueduto.Tcmeua  d Afeanio  fiquale  poco  diazi  hauendogU  dato  la  fide  haue^ 
ua  mefib  in  prigione  infieme  con  ProJperoyCT  fentiuagrÙ dolore  intendendo  che 
Giuliano  deUa  Rouere,fuo  capitai  nemico^era  in  riputatione  apprejfo  il  Re,  cr 
con  autorità  gràde  inter ueniua  à tutti  i configli,  ìntendeua  ancorché  il  Cardinal 
Colonna  el  SaueUo  con  gli  altri  di  quello  ordine  adherenti  d A fcanio,  iquali  fin, 
da  principio  sperano  gouernati  dal  ceno  cr  dall  'autorità  di  lui,trattauano  di  rati 
I fapitemem il  concilio ,,per  deporlo  del  papato.Perciò  che  quefio  nome^  di  concilio  fo<s 

CoJiliQ,  pra  gli  altri  infilici  cafi  delle  cofe  humane  ,fuole  ejfere  di  gradi  fiimo  ffau  ento  d 

Tapiypcrche  le  più  uolte  in  quefte  raunàze  mentre  che  fi  tratta  deUa  Repuhlica 
Crifiiana,  interpretanfi  le  ordinationi  deUa  religione,cr  finfi  leggi  per  rifórma 
te  la  lujfuria  de'  facer dotici  Papi  jlefii  opprefii  daUa  ragion  canonica,  fono  co- 
firetti  lafciare  la  fuprema  dignità,0'  finalmente  rinuntiare  il  papato.  Con  que^ 
fla  paura  i Re  armati  Jpauentano  et  fottomettono  i Papi,  perciòche  degni  tem^. 
po  per  la  difeordia  de  Cardinali  ritruouano  felice  occafione  à raunare  quefti  co 
cilij.  Et  ciò  auiene, per  che  i C ardinali  hanno  tra  loro  partialità  cr  odi  fi  cr  mosfì 
da  una  certa  cupidigia  cr  inuidia  di  cofe  nuoue, incontanente  hanno  à noia , cr 
uogliono  male  al  Papa,ch'e  sfi  hanno  cd  noti  cr  lorfauori  inalzato , Et  moha 

to  pochi  Cardinali  centra  il  uolere  ancora  della  maggior  parte  per  antica  ordU 
natione  de  Papi  uogliono  parere  dhauere  autorità  di  raunare  ejfare  il  conck 
lio.Alejfandro  aduque,perfuadèdolo  à ciò  gli  amicfifece  mtèdere  à F€rràdo,che 
anh  fi  par-  infokntemente  egli  era  afiretto  dal  Fato  cr  da*  nemici,  hauedo  faU 

tìl Koma!  HO  Pejjercito  fe  dufcijfe  di  Rom4,  cr  per  tempo  andaffe  in  Terra  di  Lauoro  i 

fir  tificare 
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fi^rtificare  i pdj^idelregnojqudli  arriuano  à San  Gemano  allo  diretto  di  monte 
Cafino,  Et  non  molto  dapoi  F errando, ilquale  era  ancorato  richiamato  da  AU. 
fùnfofuo  padre, emendo  già  arriuato  Lignino  capitano  deUauanguarda  de  Fran 
cefi  da  Viterbo  à Ojiìa,e2r  comincìandop  à uedere  Tinfegne  reali  su  Monte  Ma 
rio,menò  l'elfercito  in  ordinanz^  fuori  per  porta  Latina.Furono  poi  ordinatial 
€uni  oratori  de^  gentilbuomini  Romani, Gir  clamo  V or  tic, Coronato  Vlanca,Cri 
^ofòro  dalBufah^Lodouico  Majfei,Mario  MeUinffCTiacopo  Sinihaldi , iquali 
in  nome  del  Vapa,et  del  popolo  Romano  offeriffero  à Re  Carlo  la  città  ijiejfa,le 
cafe  priuate,cr  2^àn  quantità  diuittouaglia  (Cogni forte  pojla  perle  piazzerò* 
ùenendoh  menajfero  dentro.Etgià  Carloera  uenuto  à Sutri.,  doue  con  notabil. 
giudicioalfolfe un  dottore  di  Sutri,ilqualeprouocato  da  ingiuriahaueua  ammaz 
Z ito  un  brano  huomo  (Parme  F r ance fe,rjr  poi  prefo  difefe  la  ragion  fua,henche 
di  ciò  molto  s'adirajfe  CT  brauajfe  VejJercitOjC^  partito  da  Sutri  haueua  fatto  gli 
alloggiamenti  à Bracciano,  Queftoduogo  è poftoapprejfo  al  lago  di  Bracciano 
fra  la  uia  di  Viterbo, ej'  la  tua  di  Maremma  ,,  non  molto  lontano  daUa  terra  deU 
V AnguiUar a, hquale  anticamente  fula  nóbil  città  de  FidenatLQuefe  terre  con 
Triuignano  er  Galera  erano  dello  fato  di  Virginio  Or fno,percbe  temendocgli 
di  noti  èffere  il  primo  à dar  materia  d' incrudelire  di  nemico  defderofo  dc  preda, 
ìperhatiere  egli  allora  iìgouerno  delle  genti  Ar agone  fi, mandò  Carlo  fuo  figlino^ 
ilo  à dargli  in  mano  le  t€rre,(y' alloggiare  il  Re  in  quella  rocca , laquale pofta  in 
uno  amenif  imo  luogo  épofla  fopra  illago,Tre  giorni  poi  Carlo  hauendo  arma^ 
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Popolo  in  Roma,Erano  ite  innanzilungbe [quadre  di  Suizz^ri,  cr  di  Tedefchi 
congiuri  pafi  à fuori  di  tamhuri,caminando  [otto  tinfegne  con  una  certa  dignU 
tà  militare, cy  con  incredibile  ordine.Uaueuano  tutti  ucfimentidi  diuerp  colo* 
ri  CT  corti, iquali  móRruuauo  la  dijpofitione  di  tutte  le  membra.  Et  ì più  ualorofì_ 
foldati  faceuano  belìifima  mojira  có^  pennacchi  sùH  cappello,  V armi  loro  erano 
jfxtde  corte, Cf  picche  di  frafino  di  diece  piedfcon  picciol  fèrro  incima.  QuafiU 
quarta  parte  d'e fiera  armata  difcudigradi,c^haueuano  in  cima  una  punta  qua* 
dra,(y'  quejìeTadoprauano  à due  mani, prendo  di  taglio  er  di  puta^eir  in  lingua 
toro  fi  chiamano  Alabarde,Per  ogni  mille  fanti  fthaueuacètoarchibugieri,iqua 
li  con  archibugi  fcaricauano  palle  di  piombo  contra  a*  nemici,  I foldati  uniuerfal* 
mente  entrando  iti  battaglia  ferrati  in  f quadrone, ffrezzuno  in  modo  la  coraz^ 
Za,la  ceiata,e:ir  Ìo  f€udo,che  i capitani  folì,cr  quei  che  feglieno  fòrnire  i princi* 
pij  del  battaglione,  ér  combattere  nella  prima  frote  della  ordinanza,  portano  ce 
late  cr  Jfallazzi  di  firro,Dietro  à quefi  ucniuuno  cinque  mila  Guafconi,  quaf 
tutti  béejirieri,  iquali  adoprauano  balkRre  con  tarco  di  fèrro  molto  eccellente* 
tnmte  in  un  puntoci  tempo  caricando  ci  faettando)laqual  forte  dhuomini  à pa* 
vagone  degli  Suizzcri  pareua  molto  brutta  ci  male  in  arnefe  à uedere  , anan* 
Zandq,  eglino  digrjtn  lunga  éCornantentidi  teRa4!4nniriìucenti,ci  di  gran* 
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dezz^i  di  corpo  4ncora,Doppo  la  fanteria  Henne  la  cauaUerid^fcritta  della  hobiU 
ti  di  tutta  la  Irancia.Veniuano  cojioro  con  faioni  di  feta  indojfo^  er  bene  orna^ 
ti  di  pennacchi^^  di  collane  d^oro,con  ordine  lungo  di  compagnie  er  di  bande. 
Gli  huomini  darme  erano  due  mila  cr  cinquecentOjO'  cinque  mila  cauai  leggie^ 
rLvfauano  quegU^come  ancora  foleuano  fare  i nofiri^una  Idciagroffa  et  decani 
nellatd^cÒ  punta  foda^cr  la  mazzà  di  jtrroA  caualli  loro  grandi  CJ fèrtile:!;’  con 
le  chiome  cr  V orecchie  tagliate^  Rimando  i Franeejì  che  cosi  élien  meglio^pare^ 
uan  molto  terribili)  ma  per  quejìo  erano  manco  belli  da  uedere , perche , come  è 
cofìume  de'  nefrite  fi  mancauano  la  maggior  parte  di  coperte  fatte  di  cuoio  cot. 
to,Ciafcuno  huomo  d'arme  haueua  tre  caualli ^un  ragazzo  che  portaua  l'armi^et 
due  f^uitoriyiquali  fi  chiamauano  bagaglioni  faccomann\\l  cauai  liggierofe^ 

condo  Pufanz^  dé^  Brettoni  porta  un  grande  arco  di  legno  frezze  grofe , 

non  adopra  che  la  corazza  la  celata. Alcuni  di  loro  portano  gianettoni , coi 

quali  efi  fogliano  piantare  con  la  punta  in  terra  i nemici  abbattuti  dagli  huo^ 
mini d arme  in  battaglia.Tutti  coloro  haueuano  mdojf>  faioni lauorati  allago 
cr  con  ricami  d argento , nd  quali  di  bellifimo  lauoro  fi  uedeuano  co  uere  ima, 
gini  ejpreffe  le  proprie  infegne  de  capitani^perche  fi  conofeeffe  in  battaglia  il  ua 
lore  cr  la  uiltà  de' foldati.ll  Re  era  tolto  in  mezo  da  quattrocento  baie fr  ieri  à 
cauaUo^frd  quali  il  erano  cento  S cozze f^ualórcp  et  jèdeliMainmzi  à quefti., 
dugento  huomini  danne  Brace  fi  eletti  per  nobiltà  et  per  ualoré^  por  Lido  in  jfal 
la  mazze  di  ferro^come  feuri grandfet  benif  mo  a ordine  fauano  intorno  al  Re 
quando  egli  andana  à piedi^zf  quando  e’  cauakaua,iguifa  d huomini  danne  su 
cauaUi grandi^  gli  andauano  innanzi  riccamente  uejiiti  doro  et  di  feta.Appref^ 
fo  di  lui  nel  primo  luogo  gli  faceuano  compagnia  A feanio^et  Giuliano^  cr  doppo 
kro  il  Colonna^e'l  S anello  Cardinali.  Et  olirà  di  quejii  Proff  eroder  Fabritio^et 
gli  altri  Capitani  Italiani  mefcolati  nella  turba  de*  Baroni  Frdcefi.  Era  apparec 
chiato  per  alloggiare  il  Ke^d  palazzo  congiunto  alla  chic  fa  di  San  Marco^edk 
fcato  da  Papa  Paolo  fecondo  deUe  pietre  dell  Anfiteatro.  Et  ancorale  cafe  de' 
Cittadini  meine  aUa  piazza  di  Trdano  erano  aperte  d Baroni , aUe  quali  già  d 
gran  notte  giunfero.cd  lumiaccefi.  Erano  tante  /quadre  di  caualli , cr  di  fanti., 
ornate  non  àmodo  dipopaper  moilrar  bellezza  cr  ornamento , ma  in  punto  a 
ufanzaé guerra  co  tutte  rarmfquafì  che  hauejfero  hauutoà  eobattere  iKoma) 
di  maniera,  che  gli  animi  d ognuno  facilmète  fi  jfiauetauanop  quello  jfettacolo, 
Quejìo  ancora  aggiungeua  paura  d coloro, che  jìupiuano,chegli  huomini,  i ca^ 
mÙi,linfegne,larmi,p  tanti  lumijiquali  p tutto  co  dijuguale  Jplendore  faceua^ 
no  incerta  luce, par euano  molto  maggiori  del  uero.  Ma  /opra  tutto  diedero  gran 
marauiglia,et  jpauéto  à ogn'uno  più  che  trètafei  artiglierie  sù  le  carrette, lequ4 
U co  incredibil  prejìezz^^rano'twate  dd  caualli  p luoghi  piani,  cr  difeguali)  le 
maggiori  d'effe  di  lunghezza  dott&piedi,cx  di  pefo  di  fei  mila  libre  di  bronzo  Jì 
chiamauano  cannoni  ? kquali  tucumo  una  palla  dijèrro  dàgrandezz<^  quanta 
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è il  cjpo  (tutto  huomo.  Doppo  i cannoni  erano  k colubrine , più  lunghe  la  meta^ 
ma  di  più  Jìretta  canna^e^  di  minor  paUa,Seguiuano  i falconi  di  cosi  certa  proa 
portione  maggiori  cr  minori,  che  i mìnimi  pezzi  traeuano  palle gr  offe  come  un 
melo  rancio.  Tutti  quejii  pezzi  erano  inferti  in  due  groffe  afe  con  le  fibbie  ti* 
rateui  fopra,er  fo^efe  con  le  loro  anfe , in  mezo  delVafje  s'aggiuflauano  a di* 
rizzare  i colpii  piccioli  haueuano  fiotto  due  ruote, e i grafi  quattro  j deUequali 
quelle  di  dietro  fi  poteuano  leuare  ej  porre  per  affrettare , è firmare  il  corfo^ 

Tt  con  tata  prejlezza  i lor  maefirfej  carrettieri  le  faceuano  correr  e, che  i ca* 
uaUi  poftiui  fiotto  incitati  dalle  sfèrze  cr  daUe  noci,  ne  luoghi  piani  pareggiaua* 
no  il  corfio  de^  cauaUi  ff  editi  Entrato  che  fu  il  Re , confiegnatigli  alloggia* 
menti  per  le  cafie  priuatej  Erancefì  circondarono  tutte  Ventrate  delle  cdHtrade 
lequali  arriuano  al  palazzo  di  San  Marco  d'artiglierie , cr  di  certe  guardie  di 
cauaUi  cr  difantijet  in  Campo  di  fiore  furono  mesfi  due  mila  cauallijquali  ficam 
bieuolmente  uifaceffero  la  guardia.  Fecefì  romore  più  duna  uolta  in  tutta  lacit 
tà,non  potendo  la  plebe  Romana  é fiua  natura  fieditiofia  et  infoiente,  fiopporta* 
re  k parole  minaccio f e er  fuperbe  duecento  degli  infoienti  Fracefi,  nè  i terri* 
bill  uolti  de'  Tedefchi.  I foldati  jìranieri  anch'eglino  nelle  tauerne,  CT  ne'  chiafi 
fatti  k più  uolte  per  molto  uino  pikterribiliffaceuano  per  tutto  quifiione  co  co* 
loro  che  incotrauanoìonde  rifcaldati  p la  ubbrUchezz^t,  et  poco  accortila  notte 
mafimamèée  p li  luoghi  maco  fiequètati,  erano  ammazzati  dafgherri  et  da  rufè 
fiani.Fu  eff  ugnata  co  grande  impeto  degli  Suizzcri^ej  de  Guafeoni  la  cafa  de^ 

Banchi, et  in  effa  furono  tagliati  à pezzi  certi  plebei  c haueuano  ammazzato  un 

faldato  Fracefe,effendo  anco  uccifo  Marco  Maffeijlquale  eragentil'huomo.On  Majfei 

de  andò  fuor  a una  uoee  feorrèdo  toilo  ì tato  ftrepito  et  diuer fio  grido,  che  Roma  • 

era  prefa,  et  le  cafe  ricche  erano  faccheggiate  da  Barbari.  N elqual  tumulto  il  po 

polo  Romano  prefeVarmfp  difèndere  la  dignità  deUa  gente  di  Marte,k  facultà, 

k mogli,e  i figliuoli.  Ma  bene  in  quel  giorno  iddio  fatuo  da  tanto  pericolo  la  cit* 

tà  di  Roma, per cioche  Vroffero  Ghienfe,Gr  Lignino  mandati  dal  Re  a'  cittadi*  Projpero  Qhìc- 

ni,cr  foldati  ffauentando,  cr  ammazzando  acquetarono  il  tumulto  già  comin* 

ciato  dal  concorfo  CT  dalle  grida  di  molti  Ora  ritrouadofi  occupata  la  città  di 

Roma  daU'armi  dubbiofe  de  Francefi,Akffkndro,  ilquak  affannato  p la  paura,  Koma.  * 

cr  incerto  di  cofiglto  s'era  fuggito  in  caftel  Santo  Angelo, màdò  oratori  della  pa 

ce  à Carlo.  Furono  que^i  de  primi  cr  più  riputati  Cardinali,  Antonio  PaUaui*  Antonio  Vaiu  . 

€Ìno,Giouàni  Akfandrino,Bernardmo,Caruaiale,cr  Raffael  Riar io, (quali  co  ^^o^Gio.Mef. 

tungogiro  di  parole  incommeiàdo  da  Carlo  Magno,ct  dagli  altri  Re  di  Fràcia,  ‘ 

iquali  confmgolar  pietà  haueuano  genero famente  difefo  lo  fiato  della  Chiefa  co  ule,  g- 

tra  l' inpur ie  de  tiranni,amfando,cr  adulando  impetrarono  la  pace.  Con  quelle  Rù’no  c.,ràma 

conditioni  però,con  lequali  uincitori  fono  ufati  di  cÒcederla  à i umti.  Di  manie*  ’ amb.:jcuucri 

ra  che  molti, (quali  conofceuano  l'ingegno  delThuomo  Spagnuolo , diceuano  che  ^ 

'queUa  pace  come  fatta  per  fèrz^^non  era  per  durar  molto  j perciò  che  i Fran*  p.t^a-c^rlo.  ^ 
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Conàit'toìie'àeU 
ta  pace  tra  jl?a~ 
l>a,c^Carloc. 


Ce  fare  hor^ia 
Cardinale, ofla^ 
^io  apprejfo  a 
Carlo . 

Cerne  Turco  <>* 


Abboccamento 
àelVapa  ,ejr  di 
Carlo . ■ 

Brijjonetto  fat- 
to Cardinale. 
Cerne  cbfegna- 
t»  à Carlo.- 


Katura , ^ co- 
fiumi  di  Geme. 


ce/T  tròppo  piudrrogdntmentechc  noconueniud^pdreud  c^hduejferó  aflretto  U 
Pdpd.Prometteud  il  Re  di  Frdnekdidouere  ejjere  d tempo  diguerrd  cr  di  pd^ 
xe  amico  cr  compagna  delFapa.,^  diriuerirlo  fecodo  il  coiiume  de"  maggiori^ 
xome  nero  principe  delta  religion  Crifliand’,^  di  nonpartirfi  mai  daWautoriti 
di  lui  in  quelle  cofe  cVappartengono  alla  religione-^cx  all" or dinationide"  Ponte* 
fici.  All" incontro  gli  domandaudyche  gli  folfe  dato  it porto  inpeme  con  la  rocca 
di  Ciuita  uecchidfiper  riceuere  tarmata  Prancefejaquale  coiteggkuala  riuiera 
del  mar  Tfrrerto,cr  cheglidejfe  per  omaggio  Qe far  ePiorgkfuopgliuolo.,c\)  e* 
r a adora  Cardinaledlqualecomeambafcktore^fottojfetiedhonore  cr  damici* 
da,  feguitaffe  quattro  mp  il  campo  de"  Prancep,^  chegli  dejfe  ancora  Geme^ 
fratello  di  Bdia:^te,Signor  de"  Turchi.  Coftui  era  allora  guardato  in  paltzzo 
in  libera  prigione,per  che  Prancep  riputauano^ch"e"  douejje  loroeffere  di  gran 
■difima  importanza  nella  guerra  dfoltramar  e . Alcuni  fcrittori  ignorantemente 
ìb  chiamarono  Zizìmo^elfendop egli  domandato  Geme  d4lnome^"un  famofo  Re 
de"  Parti.  vltimamente  cheingratkfua,0'adbonore  della  nation  P rance fe 
facejfe  Brijfonetto  Cardinale.!^  tutte  quejìe  cofe  facilmente  acconfenti  il  Papa 
fenza  riputare  pure  alcuna  conditione\  sì  come  quello  che  già  s'hauea  mejfo  in' 
animo  ^che  niuno  foffeobligato  alla  fede  data  del  giuramento,  Uqualecopretto’ 
dalla  forza  et  dalla  paura  haueffe  promeffo  cofe  ingiuPe-et  uergognofe  alla  mae*- 
frà  delPapa.Yenner a dunque  inpeme  à'parlameto  in  palazzo  di  San  Pietro, e"l 
Ke  inginocchiato p adorò  ilPapa,e:x  doppo  lui  tuttala  turba  de"  B'arcm,cr  de^^ 
capitani  gli  baciÒT  piedi  fegnati  dicroci  d"or(r,0'  breuemente  ilPapa  fece  Bri fr 
panetto  Cardinale.Ykimamente  fu  prefentato  Geme,  (cr  fatto  fopradò  publico‘ 
cotUratto,fuconfegnatoàCarìb.Cofiuibaciùlamano(cr  lalfallaal  Re,cr  con 
un  parlar graue  pregò  il  Papa,che  ^rettamèie  lo  raccomandaffe  à cosìgra  Re,: 
ilquale  nell  animo  fuohaueua  dì fegnato  di  farp  imperatore  deÌTOrientes  perciò 
che  nè  il  Papa p farebbe  pentito  già  mai  per  alcun  tempo  d'hauergU  conceffo  la 
libertà,nè  ilKe  d'hauerb  tolto  in  compagnia,  quando  paffaffe  nella  Grecia , fc 
p uolejjè  feruire  delfuo  conpglio.EraGeme  d'' affetto  neramente  reale  et  graue  ^ , 
c;'  d"  ingegno  grandemente  dotto  nelle  lettere  Arabiche  pronto  à feminar' 
motti  fdpphni  cr  arguti,  cr  pnalmente  per  fòrza  di  corpo,e^  per  grande  zz<i 
d'animo  non  punto  indegno  del  fuo  legnaggio . Copui  pochi  anni  innanzi-,  morto 
fuo  padre  Mahomete  in  Apa,ancor  che  foffe  minor  di  tempo,  conpdatop  nondi* 
meno  nella  beniuolcnza  de" popoli,^'  de"  foldati,etr  nelle  fòrzede  Pignori  della 
Caramank,haueua  contefo  con  armi  l'imperiò  conBaiazete  fuo  P rat  elio, et  uin 
to  nelle  campagne  di  Burpa,c^  alquato  tempo  dapoi  perduto  Veffercito  ntlpae^ 
fe  d"  Agogna  apprepo  Agogna,s' era  fuggito  à Rodi’,pèfando  chei  Crifrianì  mn 
gli  fòjjero  per  mancare  d" aiuto  à racquifrar  l"Apa,iquali  riputaua  che  j!  douef* 
[ero  grandemente  allegrare  per  gli  antichi  odij,cy  per  le  frefche  ingiurie  ,cr  de 
gl  incomodi  dell"  Apa,c^  del  pericolo  p Bakz^te^  M4  ritrouògli  animi  de"  Crk 
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dmidiuerjì  dd  quel  che  shuueud  penfato , perciò  che  fu  mejjo  in  prigione  dd 
Buffone  Gran  maeftro  de^  caudieri  di  Kodi^z^  poco  dapoi  acciò  che  piùfecura^ 
tnente:,eTpiù^huntanamenteJòffeguardatofu  mandato  in  Vrouenzauicina  alla, 
trancia.  Quindi  à non  molto  tempo  Vapalnnocentio  conuenne  con  Buffone^, 
che fèffe  menato  di  Prouenza  d Roma.  Laquatcofa  impetrata^,  effo  Buffone , iU 
qude  era  diuentato  huomo  degno  (Sogni  honore  per  hauer  ualorofamente  dijèfa 
Rodi , per  quejlo  merito  fu  creato  Cardinale . Onde  per  qualche  tempo  Ge^ 
me  fu  in  Roma  una  entrata  grade  à i Papi^pagando  ogni anno  Baiazete  d Papa 
quaranta  mila  ducati  d^oro  per  le  ff  efe  del  fratello.  Nia  uenendo  F rancejì  in  It a^ 
Ha  Aleffandro  hauendo  già  fatto  lega  con  gli  Aragonejì^mandòà  Baiazete  Gior 
gio  Bucciardoji  natione  Genouefe^c^haueua  la  lingua»  Turchefca^àfar^i  in^ 
^derecÒ  quato  apparato, et  co  quate  armate  il  Re  giouane  defìderofo  di  gloria 
ttSacquikare  imperio, ajfataua  il  Regno  di  ^apotiret  co  quate  fòrze  fìndmHe 
fubito  finita  la  guerra  d^ Italia  egli  era  p poffare  in  Grecia. Et  che  per  quejlo  effo 
ftrettamcte  gli  domàdaua  che  gli  /òffe  dato  Geme,  cofidadofì  col  fauor  di.lui,p  k 
gradi  adherèze  ch'egli  haueua  nel  Regno  paterno, che  tutte  Simprefegli  doueffe^ 
ro  effere  molto  più  facili  in  quella  guerra.  Nia  che  il  Papa,ilquale  haueua  molto^ 
jfetti  i Frane eff ^natione  fuperbisfìma  et  ingorda  cS  \mperio,zj*  era  in  grandifr 
fimo  trauaglio  per  lo  pericolo  della  città  di  Roma  cr  ditutta  \talia,haueua  fat^ 
to  lega  con  Aljònfo’^ej  chkglino  erano  apparecchiati  cHcoimniin  configlio  à uo^ 
ter  fojìenere  per  terra  per  mare  gU  empiti  di  quella  natione^poi  ch'eglino  no 

haueuano  bifogno  nè  di foUati  nè  (S armate, mentre  che  di  qualche  luogo  fèffero 
aiutati  di  danari.  Et  che  Baiazete  con  quejlo  modo  folo  haurebbe  opportunamen 
te  riparato  aUe  cofe  della  Grecia,  fe  per  la  parte  fua.  haueffe  conferito  danari 
per  le  paghe  de'  foldatihperciò  che  la  città  di  Roma,eH  Regno  di  Napoli  erano  i 
bajiioni  dell' Imperio  TurchefcOyS' egli manteneuulaguerra  àcafa  altrui,  cr  no 
- P jpauentato  per  queUajf  e fa', perciò  che  C on  maggior  comdità  CT  più  fi 

cilmente  i nemici  fi  teneuano  lontani  co  l'oro,che  no  fifoilengono  col  firro , cr 
con  le  fòrze  nel  pericolo  della  guerr  a y per  che  molte  uolte  fecondo  Vefferienzd 
delle  cofe^accadeua,che  coloro,iquali  riffiarmiando  i danari  fokuano  lfrezz<tre 
cr  non  curare  i pericoli  lontani,  fopragiugnendogli  poi  le  difgratie,ffeffù  fenz^ 
jferanza  dirvnedio  fono  ufatià  fentir  più graue  danno  . Baiazete, ilquale  tutte 
quefìc:  cofe  haueua  intefo  efferuere  si  per  le  fpie , si  anco  per  molte  lettere  CT 
ambafeerie  d Aljvnfo,ringratiò  Giargio’yche  Aleffandro, il  quale  pojfedeua  il  fu^ 
premo  grado  del  facro  lmperio,cosl  benignamente , cr  amoreuolmente  haueffe 
auifato  àtempodi  cofe  digrandifsimaimportanza,lui,chera  flraniero,^  tene^ 
uadiuerfa  opinione  di  Dio  cr  deUa  religione.? er che  lo  confòrto  che  ritorndffe  itt 
Italia  con  Dautioambafciatorfuo,ilquale  portaua  danari,  cr  piùfecrete  com^ 
misfìoni  dintorno  a queffa  cofa.ln  quejie  commisfìoni  era  una  lettera  fcritta  in 
Greco^nella  quale  il  Rx  Barbaro  conmolto  artificio  perfuadeuaal  ?apa,  che  fa 


Ctorgìa  Bue- 
Ciardo  Genoueft 
amhafciator  del 
Vapa  a 

te* 


Dautio  amb.'.. 
fci.rtordel  T^r- 
co  .il  rapa.. 
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C'mzi(f,etT)au^ 
tì'o  fuahgiati  da 
Gio. dalla  B^oh€' 
re. 


Tììfegm  di  Car^ 
Lo  per  la  impre- 
ja  di  Napoli . 


Vahrhto  Coìon^ 
na, Antonello  Sa 
Hello  , Koberto 
Lenoncorty  lat- 
ini o YitriOjGra- 
tiano  Guerra, et 
Ciandeto  t4an- 
no  neir 
^0. 

il  Limane  à Ce- 
lane. 


ceffe  dueìendre  Geme  fuofi'dtello^come  huomo  dUkra  religìotiejdicui  egligelofo 
deir  imperio  ^per  le  gran  uirtù  fue^fe  per  alcuna  forte  egli  ufciua  di  prigione  Jhor 
ima  grandifsima  paura,Et  fe  il  Papa  ciò  faceua^egli [opra  lafidefuaglipromet 
teua^chegli  haurebbe  pagato  dugento  mila  ducati  doroj  dirgli  haurebbe  donato 
la  uejìe  fenza  cucitura,di  Cri^ohcome  anco  pochi  anni  innanzi  gli  haueua  man^ 
dato  il  fèrro  della  lancia  di  Longino  > cr  che  mai  in  tuttoH  tempo  della  uita  fua, 
non  haurebbe  uolontariamente  mojfo  l'armi  contra  CriHiani^altramète  da  quel 
c^haueuano  fatto  Mahomete  fuo  padre^dT  Amurate  fuo  auolof  quali  nemicisfimi 
al  nome  Crijliano  continuamente  guerreggiando  non  erano  mai  rimajì  di  far  lo^ 
ro  ingiuria.  Ma  Giorgio  cr  Dautìo  hauendo  felicemente  nauigato  il  golfo  di  V/V 
negiafìnotado  in  terra  apprejfo  Ancona,prefo  il  nauiglio  furono  f^ogliati  de'  dai 
nari  et  delX altre  cofe  da  Gioudni  dalla  Kouere  fratello  del  Cardinal  Giuliano, co^:^ 
jluisera  mejfo  alìapofìa  à Sinigaglia, terra  del  fuo  ilato^dicendo  egli^che  il  Papa: 
gli  era  debitore  di  molti  danari^p  le  paghe  che  doueua  hauer  fotta  Innocètio,  Nc 
però  A leffandro  adirato  per  quella  ingiuria.,  ben  che  gli  minacciaffe  di  uolerlo 
per  nemico, ej  domandale  aiuto  da  Yenetiam,d  quali  toccaua  ajfecurare  i Twrs; 
chi  per  tutto  quel  mare,  potè  rihauere  nulla  di  quei  danari , iquali  pajfauano  la 
fomma  del  tributo  duna  anno\perciò  che  Giouanni  dalla  Kouere  confidatofì  nel 
foccorfo  de'  Francefì,  iquali  ueniuano , cr  con  cui  efo  teneua  ) CT  fecuro  nella 
Marca  d'Ancona,poc©  ìlimaua  l'armifacre,nèie  temporali  del  Papa  adirato, 
li  Dautio  à piedi  fuggì  in  Ancona, et  quindi  per  lo  fiurne  del  Po  alVinfà,  fu  con^ 
dotto  à Prancefeo  Gonz^g^  Marchefe  di  Mantoua , ilqualeper  l'amicitia  ch'e^ 
gli  haueua  fatto  con  Baiazcte,per  la  liberalità  de'  doni  che  fi  fuceuano  lun  l'aU 
trQ,hauendo  amoreuolmente  raccolto  il  Barbaro,CT  donatogli  danari,  cr  ricchi 
ùefiimenti  lo  rimandò  in  Grecia . Ma  Cario,ilquale  era  fiato  prefente  alla  mef^ 
fa  del  Papa,cr  fuor  della  porta  Trigemina  haueua  molto  uolentieri  ueduto  U 
chiefadi  San  Paolo,0'  le  ruine  delle  maruuigliofe  opere, par  tendo  di  Roma, per 
molte  cagioni  fi  rifoluette  di  uolere  affaltare  i nemici  in  due  latLPerciò  che  poco 
dianzihaueua fèlicemente  prouato  quello  confìglio  in  Tofeana  cr  in  Romagna y 
& per  hauere  egligran  numero  di  foldatiyonde  facilmente giudicaua  eh' egli  era 
necefjario  che  le  fòrze  de  nemici  fi  partifferoCT  debilitajfero  ,fe  hauendogli  effo 
già  cacciati  er  fpauentatfgli  moueua  contra  farmi, to'  faceua  loro  quafi  due  dU, 
lìerfe guerre  in  diuerfe  regioni, Mandò  dunque  Pabritio  Colonna,  Antonello  Sa^ 
nello, injìeme  con  Roberto  Lenoncort,  ilquale  dulgouerno  della  terra  di  Vitria^ 
co  da'  Pruncefì  era  chiamato  il  Bailino  Vitrioyct  Gratiano  Guerra,^'  Ciandeio 
con  le  bande  de'  cauaUi  Francefì,cir  con  le  fanterie  di  Guafeoni  cr  di  Suizzcri^ 
per  la  Sabìna,iquali per  lo  Abruzzo  entr afferò  nel  Contado  deU' Aquila, cr  co^ 
jiringeffero  à render  fi  tutta  quella  contrada  de  Precutini, laquale  fi  chiama  fot^ 
to  nome  deU  Abruzzo yet  con  largo  circuito  confina  col  mar  di  fopra  con  la  Pu^ 
glia,cir  con  Terra  di  Lauoro  per  l'Apennino,  Era  poco  dianzi  nenuto  à Celano 
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il  tiuiano  mandato  da  ferrando  con  una  banda  di  cauaUìyCr  con  tre  compagnie 
difanteriUyper  difèndere  le  terre  intorno  al  lago  di  Celano^  mettendoui  il  prefi- 
dìo'ima  efiendo  egli  inferiore  di  fòrze  Jenza  prouare  pur  di  combattere , toflofu 
cacciato  di  quei  luoghi.  Allora  fabritio  Colonna  rihcbbe  TagliacozzOy  cr  A/-, 
ba  delle  migliori  terre  delT Abruzzo  Jequali  erano  allora  dello  {lato  di  V ergimo 
OrfinOyperche  fi  diceua  che  per  certa  et  antica  ragione  apparteneuano  à i Colon 
nefi.Et  con  quel  medefimo  corfo  di  uittoria^efiendo  da  una  parte  Giouanni  dalla 
KouerCyCT  daWaltra  Gio^Paolo  Cantelmojquali  prefo  i pasfi  di  Sora  follecita^ 
uano  i popoli  à ribellione ytutto  quel  paefe  con  incredibil  prefiezza  ribellò  dagli 
AragonefiiCy  fu  rimeffo  nella  città  dell  Aquila  Giouanni  Gaglioff obliquale  fuo- 
rufcito  della  patria  con  jferanza  di  ricuperare  il  primo  luogo  nella  città/egui-. 
taua  ifignori  Colonnefi^el  campo  Pranccfe . DaValtra  parte  il  Re  Carlo  con 
tutta  la  majfa  dell  efièr  cito, ffìnto  innanzi  le  genti  per  uia  Latina  prefe  nel  mag- 
gio Monte  Portino, terra  di  Iacopo  de'  Conti  nel  paefe  di  Valmontone,et  lo  die^ 
de  àProjff  ero  Colonna,  ilquale  lo  domandaua  per  ragion  et  ber  edita.  Appena 
erano  u/citiiFrancefi  del  territorio  dt  Roma,quando  il  Papa  liberato  da  una 
gran  paura  cominciò  à trattare  nuoui  difegni , iqualigià  molto  tempo  innanzi 
fin  quando  il  Re  era  pr efente, ondeggiando, cr  con  molta  arte  coprendo  ilgiuRo 
dolore  Joaueua  fabricato)cr  ^pprejfo  con  tutti  quei  modi  che  poteua , cominciò  a 
mo{trarfì  nemico  de'  Francefi. Perciò  che  si  come  neramente  huomo  di  grande 
animo  ch'egli  evader  ricordeuole  della  fua [aera  dignit4,nQn  poteua  fopporturc 
chel  Re  di  Fràcia  in  quella  Kergognofa  pace  Ihaueffe  così  infokntemète  adret^ 
tCìO'ffiecialmente  hauendogli  tolto  la  rocca  d^O{lia,cr  di  Ciuità  uecchia^cr gli 
pareua  che  Roma fòffe fiata  mejfa  ne'  ceppijmaginandofii  che'l fuperbo  Rejlqua 
le  innanzi  lu  uittoria,cr  quando  le  cofe  erano  ancora  dubbio f e. Jbaueua  si  crude^ 
k ffiritoje  s'infignoriua  del  Regno  di  Napoli,allora  poigonfìato  per  la  inttorU 
haurebbe  pofio  à ogn'uno  quelle  conditioni  di  guerra  cr  di  pace,  ch'egli  haueife 
uolutOjCT  che  fubito  haurebbe  hauuto  in  diffirezzo  l'autorità  del  Papa , laquale 
è fondata  più  tofio  nell'opinione  degli  huomìni,che  in  certe  forze-  Fra  appreffo 
€arlo,ambafciatore per  Ferrando, Antonio  Fonfeca,Spagnuolo,huomo  illufire 
in  guerra  cr  in  pace.  Cofiui  haueua  congiunto  ipenfìeri  con  Akfiandro,crha-. 
ueuagrandisfimainuidiaaUa  troppa  felicità  de'  Francefi  ,iquali  cedendo  loro 
ognuno,  terribili  colfolo  fi>lendore  del  nome,fenza  hauere  pur  tratto  le  jfiado 
haueuano  feorfo  tutta  italia,cr  dubitaua  ch'esfi  non  occupaffero  quel  ricco  Re^ 
gno  del  fangue  Spagnuolo)ilqual  Regno  per  la  leggerezza  de'  popoli,  cr  per  sì 
grà  debolezza-  dcU'ejfercito  Ar  agone fe,cjfendo  mafsimamcte  fior  dito  A Ifènfo  p 
una  certa  paura  fatale, preuedeua  ch'era  infèrmìsfìmo.  Perche  Alefjandro  parè^ 
dogli  che  codui  jòfje  fondete  da  ritardare  la  furia  de' Fr  ace  fi, et  da  dare  fperàza 
àgli  Aragonefi,si  ch'eglino  cosi  tofio  deffieradofi  no  andaffero  fotto,  lo  induffe', 
cr  lo  f ubar  nò  commi^nicatpgli  i difegni^cr  hauuto  paì’okfopra  di  queda  cofu 


Fabritio  Coìojid 
ricK-pera  Tacita 
Cr  Alba. 


Sora  prefa  dei 
Cantehno,  et  da 
Gioiella  ^one- 
re. 

' Gton.  Gapdiojf* 
rmicjjo  neu'A- 
cenila . 

Carlo  prede  Ma- 
te Fortino,  CT  l» 
donaaFroJbero 

il  Vapa  madìi- 
na  (otraFracefi^ 


Antonio  Fonfs- 
ca , an.hafi:a.i  r 
di  Ferrando  Re 
di  Spagna  ap- 
preso a CiUiQ  . 
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lì  tonfeca  con  Perche  il  Ponfecct  d Veletri  con  una  grane  oratione  ch'egli  fece  nel  conpglio  dèi 
^knJudiZario  ^ jì Umentò^che  Curlo;ilqudle con grm  iiuotione  uoleuu pare^ 

^ re  d'hauer  mofo  guerra  coirà  Tur  chi  ^et  haueffe  fatto  fòrz<i  al  Papa^ejfendotje^ 

nute  Oftia  cr  Ciuita  uecchia  da'  prefìdij  Francejì  j cr  che  menajfe  [eco  Gme 
TurcOytoltogli  con  minaccie  3 er  con  lo  jìrepitò  deWarmi  haueffe  foggiogato  H 
Papa  e i Cardinali  j cr  che  in  quéfìo  mezo  il  Cardinal  Valentino fèjfe  -coftretto 
• feguire  il  campo  più  Jìmile  a prigione,che  à oflaggioyche  Terrddo  ricmuto  Per^' 
pignano  per  quejio  nonhauea  fatto  accordo  feco^cr  datogli  la  fède  di  non  muo^ 
uer gli  guerra  da' monti  di  KoncifuaUe,^:^  mentre  che''  Francejì  ueniuano  in  Itd^ 
iiiaiÌTÌpefare  dffatto^fer  [apportare  che  per  tutta  Italia  loflato  delle  nohiUisJì^ 
me  città  fòjfemeffo  fottofopra  dalla  furia  Francefe^CTper  lafciare  che^l  fantif^ 
fimo  Papa,per  paura  d un  pericolo  grande conf  arme^cr  qudfi  che  coniar^ 
tiglierie  piantategli  cantra  fuf  e corretto  uenire  à ingiujle  conuentioniChe  prU 
ma  Lucchefì  erano  {lati  taglieggiati  in  danarv^ar  che  poi  i Medici  squali  per  fa^ 
ma  di  temperanz^cj  di  magnificenza  per  tutto  il  mondo  s haueuano  acquiftato^ 
fingolar  gratia  CT gran gloria^^erano  fiati  cacciati  della  patria  er  di  cafa.Ft  che^ 
i F iorentinfd  quali  par eua  dhaueffe  reilituito  la  libert allenata  lor  Pifa^et  occu 
patemolte  fortezze  toro  erano  fiatitaglieggiati  in  danarf  et  inuolti  in  una  gra^ 
uisfimaguerra.Oltra  à ciò  i Senefi  mejjo  fottofopra  lo  fiato  della  città^cr  rice^ 
unto  il  prefìdio  de"'  Francefi^non  tanto  fi  doleuano  che  la  libertà  fijfe  ilataloro 
molata  per  la  uenuta  de*  Prancefi  ^ quanto  \infolentemente  tolta . Ft  ch^.egli  era 
mancato  poco^che  la  città  di  Koma  non /offe  fiata  un'altra  uolta  minata  del  tuta 
to  da'  Francefi.  Netqual  tumulto  il  Papa  tutto  lordine  de'  difarmati  jfauen^ 

tatofoaueuanopenfato  di  f uggir  fi.  che  Ferr andò  filquale  cCogni  tempo  haueua 
mdtenutogiufiitiafoauea  ffierato  che  Fracefi  quoto  appartenea  alla  cofa  diNapo 
li  douejjèro  prima  uederìa  di  ragione  CT*  digMitia^cbe  terminarla  co  guerra  et 
co  armfeffendo  il  PJpagiudice  et  arbitro giufiifsimodi  queUa.diffvrèza^ej  pro^ 
mettendo  Alfènfo  di  uolere  ilare  algiudicio  del  Papa^e;^  hauendo  promeffo  il  Pa 
pa  prefentigli  ambafciatori  de'  Francefi^che  ciò  haurebbe  fatto  'Con [incera  fe^ 
de.  Et  che  per  ciò  Ferrando  poi  che  fenza  niun  rijfietto  di  ragione  humana  cr 
di  leggi  fcritte, il  Kcgno  per  continuo  pojfejfo  di  più  di  fettanta  anni  cr  da  molti 
’ . decreti  de'  Pontefici  conce ffoal  Re  d'A  ragona  era  ajfalito  con  t armi  ^ch'egli  era 

per  tener  conto  deWingiurie  del  Re  Aìfònfo.,col  quale  era  unito  cx  per  natione^ 
Kijhjla  de'  Fm  CT  per  congiuntione  di  fangue  CT  di  famiglia.  Ragionando  anco  il  Fonfecaf^  Ba^ 
eefial  Fonfeca.  roui  Frdncefi  leuato  romore  rinterruppero,et  con  animi  fuperhi  ri/fiofero,  che 
non  era  mancato  loro  mairagione  ^ nè  erano  per^mancarearmfper  racqui^ 
{tare  i loro  antichi  regni ^ et  per  dbbajfaregli  jfiiriti  fuperhi  de*  tirmni  cr  nemi 
ciloroycrehe  fie  Ferrando  faceua  loro  intendere  .^che  non  era  per  mancare  àgli 
Aragonefi^^C^Moìeffe  feordarfi  iljrefco  accordo.,che  i Francefi  poco  diciò  fi 
, rauano.  Et  che  qu^o  uoleffe faccjfe  pur  pruoua  delle  fòrze  fue.  Perche  tofio, 

haurebbe 
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hdurehhe  eonufciuto  quel  che  potejjè  il  Re  di  Francia  d'animo  cr  di  forza  pro^ 

uocato  da  ingiurie^  cr  che  i caualieri  Spagnuoli  fc  fòjfero  uenuti  in  battaglia , ft 

farebbono  aueduti  quanto  gli  huomini  d'arme  Francefì  nel  uenire  alle  mani  uin^ 

ce  fero  d!  animo  et  di  co^anza  i Mori  lanciatone  co*  quali  efi  erano  auezzi  nelle 

guerre  di  Granata . Kagionofi  poi  con  parole  molto  terribilieejfendofì  i^una  CT 

V altra  parte grandif  imamente  rifcaldata [opra  di  quefta  cofa^et  uennero  di  ma^. 

mera  contendendo  infiemCeche  il  Fonfeca  huomo  per  altro  d'animo  ripofato , in 

fiammato  nella  colera  alla  prefenza  del  Re ftracciò  un  libretto enelquale  di  mano  n fonfeca  prac^ 

deWuno  et  Poltro  Re  erano  fottoferitti  cr  fegnati  i capitoli  deWaccordOìe:^  ap^  da  ì capitoli  àeU 

preffoftee  intendere  a Giouanni  Vititte  CerbeUionCeV"  à Carlo  AreUiano  Spa^ 

gnuoUe  iquali  erano  Capitani  del  Re  di  Francia , che  farebbono  {lati  rubelli  del 

Re  F errando^  fe  in  termine  di  tre  giorni  non  partiuano  del  campo  de'  F rancefi,  g/o.  vìtitto,  & 

Veppo  queih  il  CurdinalValentino  ejjendo  malguardato  da'  Franceji,trauefli^  cario  Arelha»^ 

tofi  fuggi  da  Velitri  à Koma.  Et  non  molto  dapoi  Geme p mori  à Gaieta)^  ra^  i 

gionauap per  cofa  certa^che  Aleffandro^per  torre  il  Re  Barbaro  aUagloria  CT 

allo  Jpettacolo  del  Re,  fuo  nemico,  cr  apprejfo  per  hauere  egli  il  premio  che  gli 

era  flato  promeffò  da  Baiazete  haueua  fatto  mettere  una  poker  e uelenofa  ne', 

zuccheri  Jquali  il  Turco  ufaua  in  tutte  le  beuande.Era  quefla  una  poker  e di  mi  weloto  che 

rubile  bianchezz^-fda  ingannare  ognuno, ex  di  fapore  anco  non  molto  ffiaccuo^  Alejjan 

le, laquale  non  con  molto  terribil  forza  opprimeua  gli  jfiriti  uitali  fubito  come 

fanno  i ueleni Jubitanhma  pian  piano  entrando  per  le  uene  con  mortai  tardanza 

ui  lauoraua'j  con  laqual  pokere  poi  diceuafl  che  Alejfandro  s'haueua  leuato  dk 

nanzi  alcuni  Cardinali  ricchi,  cr  Analmente  auelenato  fe  flelfo,ejfendop  difaue^ 

dutamente  fcambiato  il pafeo  del  nino . in  quel  tempo  Aljbnfo  per  impedire 

^he  r armata  F rancefe  non  ifmontajfe  in  tutta  la Jfiaggia  di  N ettuno  ,nè  anco  né*  ^p-enàlr  caftel 

uicini  porti,moffe  da  Tarracina  per  andare  i combattere  caflel  Nettuno,hauen^  ìiettMia . 

do  intefo  che  AntoncUo  Principe  di  Salerno, Bernardino  di  Bifsignano,zx  Mò^ 

pgnor  di  Chiar  amante  imbarcato  tre  mila  fanti  fà  naui  da  carico  jpoco  anzi 

ran  partiti  di  Genoua,cx  ueniuano  ad  ajfaltare  la  contrada  di  terra  di  Lauoro» 

Ma  hauendo  egli  ìnfilicemente  dato  l'ajfalto  alla  terra,ejfendop  leuata  molto  cru 

del  fortuna, per  la  repentina  furia  di  pioggia  chegliguaftò,zx  quafl  che  minò  afs 

fatto  gli  alloggiamenti,  p ridufle  à Napoli.  Male  naui  Francefi  ancor  effe  cor^ 

fero  la  medepma  fortuna  quap  con pmil  pericolo , laquale  incrudelendo  il  mare  delle 

con  difficile  cr  faticofa  nauigatione  portate  aUe  riuiere  di  Corpea,  poi  chebbe^  fra,nefi. 

ro  paffute  i neuop  cr  deferti  koghi,cx  le  difpcultd  di  terra  cr  di  mare,giunfe^ 

Yo  à Pori*  Ercole)  doue  i Signori  con  la  maggior  parte  de'  foldati , si  come  que>^ 

gli  che  erano  tutti  abbattuti  dal  trauaglio  cr  daUa  noia  del  mare,à  piedi  andar o^ 

no  à Roma  à trouar  Carlo.  In  queflo  mezo  Ferrando  nel  territorio  di  Cafsino 

iàSan  Germano  prefo  lo  flretto  del  bofeo  di  Mignano,oppofe  le  fue , cr  le  genti  Ufo 

del  padre  a'*  Francep  che  ueniuano . Quefle  fon  fóci  dimonti  che  s'aggkngono  di  Migrano, 


Gente  Ìì  Ferr^- 
Ì9,, 


Sforma, ^'faccio, 
il  CarmignmUj 
eU  Ticanino  pri 
mi  fufótatori 
della  miUtia  qfi 
J^entain  Italia. 


Conofcmeto  ài 
Trancef  Sfor'^t 
intorno  alla  mi' 
Inia.- 
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injìemeJequaU  cmt  dj^ro  ay  rotto  pafo  ferrano  U jiraia  a coloro  che  fcendona^ 
di  terra  di  Roma  in  Campagna,y  in  terra  di  Lamro.  Uaueua  egli  dunque  eon. 
argini  aggiuntiui  di  [opra  fatto  quejii  luoghi  per  fe  difficili  molto  piàimpeditif 
cr  haueua  in  un  fubito  ferrato  Ventrata  delle  uaUi  uicine  con  tronchi  grandi  (Val 
heri^y  con  di  molta  materia^che  per  tutto  egli  haueua  tagliito^penfando  di  po*s 
ter  tener" occupati  i Francefi  à combattere  queili  pafsL  Perciò  che  fodenendo  et 
indugiando  in  quel  meZQ  s^apparecchiaua  maggior  foccorfo  .,(y  s^ajfettaua  il 
uernajl quale doppo un lungo.,ymfolitofereno non  haueua  ancor  mandatole 
fue  neui  cr  piogge , Perche  allora  i Francefi  J quali  uagliono  tanto  per  empito] 
CT  per  prekezzdjomrebbono  patito  careftia  del  mangiar  de^  cauaUi.,(y  hi  fogno 
di  molte  altre  cofe»  Fiaueua  Ferrando  due  mila  cr  fei  cento  huomini  Varme <y 
cinquecento  canai  kggieriycerto  honoreuoie  cr  uahrofa  gente per  ejjer  pa^ 
ri  V nemici/e  la  Fortuna^laqualegid  fin©  adora  apparecchiaua  la  mina  uWita^ 
Ikyche  era  troppo  in  fiore  y non  haueffe  hauutomuidiaaUa  uirtù  cr  alla  primiera 
fiiicità  loro.  BeVè  nero  eh" egli  era  infiriore  di  fanteria  d Franccfihperciò  che  U 
fanteria  italiana  fatta  per  la  maggior  parte  in  un  fubito , non  era  da  effere  agua* 
gliata  nè  Vejfercitationey  né  dinumerOynèdi  qualità  V arme  yà  gli  Suizz^ci^ty  d 
Tedefchiyiquali  erano  inter uenuti  in  tutte  le  guerre  di  F rancia.  Et  ciò  jfiecUU 
mente  aueniua  per  una  certa  antica  ufanza  de"  Capitani  italianiyiquali  erano  ufa 
ti  di  matenere  ima  grafia  cauaUerkyet  fuor  di  modo  attedere  à quefla  cofayCt  non 
fiimauano  la  fanteria  ylaqudlriputauano  foto  fofficiéte  à cobatterelecittàyìna  nel 
le  battaglie  aperte  dif utile  affatto.Perciò  che  fi  diceua  che  Sfèrza  et  Braccio  yC^l 
CarmignoU  el  Piccinino yiquali  co  gloria  gradc  haueuano  fufeitato  la  mdìtkgii 
moli" anni  innanzi Jfenta  in  Italkyhaueuano  finito  molte  guerre  fola  conlafòr^ 
tezzd  de  caualli , Et  quella  opinion  e durò  moki  anni  apprejfo  d principi  igno^ 
rantiyperciò  eh" eglino  ingannati  dd  cattiui  configli  de  lor  capi  tani  pagati^/prez^ 
zanda  la  cura  della  fanteria  ? haueuano  ordinato  per  tutta  italk  caualìeria  di 
grande  fpefa  aUe  prouincleyCT  à loro  . Perche  gli  accorti  Capitaniyiquali  ermo 
illuftri  più  toilo  per  pajjàre  jpeffo  da  una  parte  alTakrayche  per. nera  uirtù., ficea 
Jofi  eglino  più  ricchi  per  la  difcordk  de"  principiyà  bello  fìudio  manteneuano  le 
guerre  fra  loro.  Et  fe  $"haueua  à uenìre  àgiormtayncn  le  fmiuano  imi  con  alcu^ 
nagran  uittorkydi  maniera  che  pareuano  dhaucre  quella  militia  mercantefea 
più  tofto  inluogo  di  guadagno  che  dhonore . Nondimeno  Francefeo  Sfèrza  prk 
mo  innanzi  àgli  altri yconmolti  fuoi  cr  altrui  pericoli  conobbe  l'ignoranza  de 
pafiati^mefeokta  con  quello  afeofo  inganno^ey  cominciò  ad  honorar  grandemen 
te  in  guerra  cr  in  pace  ogni  ualorofo  pedone . Là  onde  in  pochi  anni  auenncyche 
egli  con  la  uirtù  principalmente  de"  foldati  uecchi  à piediyccn  perpetua  fiiicità 
di  uittork  s"  acqui  fio  gloria  grande  y cr  grandisfìmo  fiato . Douefcgli  altri  con 
emulatione  di  difciplmafiaueffero  feguitato  i configli  crgTinkituti firn , certo 
che  nonhaurebbono  kfciatol"  Italia  intricata  in  tante  miferie  y laquale  già  coft 
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Ut 


Alfonfo  odtdto^ 


iurtU  diguemfìgnoYtggib  4 tutto  imonào , nc  in  predi , né  iti  ifcherno  alle  na^ 
tionijlr  altiere . Ma  AÌfènfìfpoi  che  fi  mde  abbandonato  dagli  aiuti , i quali  in^  Alfonfo  deJihe. 
timo  haueua  domddato  d Turchi  cr  parimente  a*  Venetiani^cr  che  fi  uide  op^  ra  Ufciar^  4Ke- 
preffo  cr  abbattuto  duUa  furia  di  cosigrdde  ejfercito^  al  quale  per  tutto  il  uiag^  •5'"°  dfghuolo. 
gio  ajfai  più  toflo  che  non  era  f opinione  ^ogn' uno  s'haueua  aperto  ogni  cofas 
teliberòdirinuntiareilKegno^cr  tafciato  ilgouerno  dogni  co  fai  ferrando 
fuo  figliuolo  nauigare  in  Sicilia . Perciò  che  di  giorno  in  giorno  crefceua  più  H 
mal  dentro,  nè  f haueua  minor  trauaglio  dd  nemici  di  cafa,  che  da  quei  di  fuor  a* 

Molti  Baroni  del  Pregno  Ihaueuano  in  odio  j cr  masfimamente  Napolitani , CT 
iquafi  tutte  le  città  del  Regno  a^  eran  cosi  pochi  quegli  che  tempr afferò  la  lin^ 
gua , eh' air  orecchie  del  Re  ffespfsime  uolte  arriuaua  il  mormorare  del  popolo 
/degnato . Perciò  che  molte  uolte  auiene , che  quegli  odij,iquali  per  paura  di  rui 
tiare , lungo  tempo  Hanno  coperti  contra  i tiranni  durando  lo  fiato  loro , quan^ 
to  pol  le  cofe  loro  cominciano  à inchinare , più  gagliardamente , cr  più  liberal^ 
mente  danno  fuor  a . Perche  dapoi  che  fu  feoperta  queUa  congiura , di-cui  era^ 
no  Hati  capi  il  Conte  di  Sarno , cH  Principe  di  Salerno, oltra  i fuoi  naturali  co^ 
diurni , era  riufeito  cr  ajfro  cr  crudele . Etera  fiato  molto  feuero  cr  ineffora^ 

-bile  in  uendicare  1 ingiurie , cr  in  punire  il  tradimento  >5/  come  quello  che  uole^ 

'ua  più  toHo  effer  temuto , ch'effer  lodato  per  humano.  cr  clemente . Perche  ue^ 

^nendo  la  guerra , haueua  tanto  feucramente  rifcojfo  danari , che  in  pubiico , 

■in  priuatomoltexittà  per  molti  debiti  fatti  erano  con  fumate  dagl'ingordi  ufu^ 

Douc  per  la  cofeienzadi  quefie.  cofe  cr  per  la  paura  della  ruina  che  gli  ue 
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■ràua  addojfo , era  epanimo  tanto  fiordito  cr  abietto  , che  quefio  huomo  poco  an^ 
-zi  finis  fimo, CT  pur  bora  Capitano  di  cosi  gran  nome , per  un  certo  fatale 
. uento  che  lo  tagliaua , pareua  ch'ogni  cofa  ignorantemente  cr  con  paura  faccfn 
fe . Perche  lungo  tempo , CT  molto  travagliato  da  quelli  penfieri,hauendo  dc^ 
■ liberato  in  ogni  modo  di  uoler  ritir arfi , richiamò  P errando  delTejferc ito . aU 
' quale  di  prima  giunta  menatolo  nella  più  rimota  parte  di  Cafiel  nuouohauendo 
[eco  i fuoi  principali  amici , ragionò  in  quefio  modo . Se  Immortale  ìddìo,iU 
quale  fenza  dubbio  regge  etZ  gouerna  quefie  co  fe  terrene , con  certa  legge  de' 
Tati  m'hauejje  defiinato  quefio  Regno, acquiilato  per  fingolar  uirtù  cPAlfinfo, 
tuo  bfiauolo,  cr  dififo  con  gran  cofianza  di  ferrando  tuo  auolo , cr  con  molte 
mie  fatiche  finalmente  fiabitìio , noi  non  faremmo  caduti  in  queHi  travagli  della 
guerra  che  ci  firinge  ) nè  noi  che  pur  dianzi  erauamo  di  fpauento  cr  di  paura  i 
gli  altri,  faremmo  bora  battuti  da  si  crudel  tempefia  di  contraria  fortuna.  Per- 
ciò che  quelle  cofe  che  per  humana  ragione  fi  fon  potute  proued€re,hauendo  pri 
ma  fiancati  con  più  d'una  ambafeeria  tutti  i Re  non  pur  dell'Europa, ma  deU 
fia  ancora , molto  per  tempo  habbiamo  fatto  prouifione  (farmi,  di  danari,  di 
-foldati , cr  d'armate  *,  cr  tutte  quefie  cofe  a quefia  bora  non  per  uirtù  de 
■nemici  y non  per  imprudenza  ^ cr  uiUà  denofin  Capitani  cr  foldati  fom 
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TuimU  m foU  U uiòlenz<!i  del  dejlino , er  D I o iflel?o  troppo  nemico  <M(t 
mia  gii  guadagnata  gloria , i queilo  regno , et  finalmente  aìla  faiute  mia  uoU 
gendo  ogni  cofa  al  contrario  ce  ìhanno  leuatoAo  non  uoglio  negare^che  forfè  p 
li  miei  pcccatij)  per  alcun  grauis fimo  peccato  Jo  non  pruouihora  nemico  CT 
contrario  quello  iddiOyil  quale  fifejfie  uolte  quando  io  m^acquifiaua  fama  con  boa 
norati  fattidiguerrayprouai  neramente  fauoreuole  cr  benigno.  Ma  non  perciò 
fono  indegno  ò di  perdonoyouero  di  più  piaceuol  pena^poi  che  ritrouandomi  cir^ 
condato  dalla  perfidia  di  molti^cr  in  quefia  car^fiia  di  danari  che  io  fono  ^m' è fia 
to  nccejfario  torcere  dalla  humaniti  della  natura  miay(y  da^  miei  antichi  cofiu* 
mLFerciò  che  non  fempre  i Re  poffono  mantenere  i Regni  con  le  medepme  arti^ 
con  lequaligli  hanno  acquijiati.  Perdonando^  donando^ey  compiacendo , filice* 
mente  CT  con  molto  lieto  augurio  sventra  ne  Regni  Ma  quando  i maligni  cr  in^ 
quieti  animi  degli  huomini  tentandOyC^  machinando  fecretamente  foUeuano  in^ 
^erate  tempefie^aUor  a finalmente  fi  conofce  utile  ejgioueuole  la  feuerità  per  la 
clemenzajta  parfimonia  per  la  libcralit4,c^  per  la  faciliti  cr  piaceuolezza  una 
natura  fcarfa  cr  molto  dura.  Io  ho  deliberato  neW animo  mio  di  non  uolere , dui: 
rando  in  alcuna  jperanza  di  miglior  fortunato"  ojlinatamente  affettando  il  fucic 
ceffo  delle  cofe  afflitte  spronare  la  uolonta  di  Dioyilquale  quando  una  uolta  è adU 
ratOyin  mille  cajì  intrica  i configli  humanijn  un  tratto  mefcola  le  cofe  di  cima  ca 
quelle  di fèndo^eif  [opra  tutto  uhlentemcnte  lena  altrui  1 intelletto . Certo  ch^io 
non  mi  prouocherò  più  contra  iddio  adirato’, acciò  che  tutte  Poltre  fferanze^  le*: 
quali  copiofamente  ancora  ti  rimangono  à [apportare  ualorofamentCy  cr  à uin- 
cere  la  tempera  di  quefia  guerra  che  ci  uiene  addoffo^con  quefii  miei  infilici  cÒ^ 
figli  non  uadano  a male  ♦ Yfcirò  dunque  del  RegnOy  della  patriafii  cafa , cr  fi^ 
nahnente  anco  d Italia yacciò  che  quelle  difgratky  lequali  pare  che  per  mia  colpa 
fieno  intrauenute  à noi  cr  all  Italia , con  uergògnofo  esfilio  fi  purghino , cr  con 
quefie  mie  miferie’,  cr  affiti  che  Lodouico  cr  A fcanio  tuoi  zij  incomincino  à por 
tarfi  teco  più  piaceuolmcte'dquali  mentre  che  uogliono  parere  ài  perfeguitar  me 
foloy^  procacciare  la  mina  mia^perche  io  ho  hauuto  ardire  d oppormi  alla  sfi’e 
nata  ambitioncyet  al  loro  federati  difegniy  non  folo  hanno  meffo  inefiinguibilfuo 
co  nella  cafa  nofira  con  tanto  parentado  congiunta  col  [angue  Sfòrzefeo , ma  it% 
tutta  Italia  ancora.Vrendi  dunque yUalorofo figliuoloy  fe  Diojlquale  mi  perfua- 
de  il  meglhyti  mantenga  cr  conferuiyquefio  fiato  finfegne  di  quefio  Regno , k 
Corona  d’oro, cr  hfeettro  dauormle  quai  cofe  sì  come  per  auifo  di  Dio  à me 
wn  è più  lecito  lungamente  tenere,  così  meritamente  fi  conuengono  à quefia  fi 
grande  fferanza  cr  fatai  uirtù  tua.Tu  ti  farai  ogni  giorno  più  illufire  per  lo  fili 
ce  fuccejfo  delle  cofeycT'  porrai  il  giogo  d fupcrbinemicife  tu  che  con  honorato 
effempio  hai  potuto  imparare  da  me  la  nera  fatica  della  militiayd altro  luogo  fac 
quificrai  altra  cr  diuerfa  Fortuna  da  quella  che  pur  dianzi  ha  fchernito  cr  aba 
iandonato  la  mia  antica  induUria , Hauendo  Alfonfo  finito  di  parkre^uennea 
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ro  le  Ugrlnie  igti  oechi  i cgn’unoìCT’  Ferrando  p'gU  altri  pianfero  il  padre 
no  dltranientc  che  fe  egli  foffe  fiuto  morto  > CT  cosifrufofffiri , cr  fìnghiozzifi* 
fatto  CT  rogato  il  contratto  della  rinuntia  del  regno  ^dettandolo  Giouian  Ponta^ 
no.Et  no  molto  dapoi  Alfènfo  con  le  fue  piu  ricche  cofe , fe  riandò  con  quattro 
galee  à Mazara^città  di  Sicilia.Et  ferrando  fu  falutato  Re  co  molta  fèjia  cr  aU 
legrezza  d'ognuno.  Era  in  quejiogiouane  marauigliofa  Jperdz^  di  uirtù  diguer 
ra . Perciò  che  in  dejlrezz^  cr  pratica  di  caualcare  cr  di  correre  era  riputato 
mir abile'-,  di  jplendor  di  uita^et  di  leggiadria  neffuno gli  andaua  innanzi}  cr  final- 
mète  per  humanitk^per  cortefia  CT  per  gli  iiudif  deWar  ti  liberali  così  apprejjo  d 
cittadini^come  dfoldati  no  fu  già  maiueruno  pikfauorito  nè  più  grato  di  lui.  fu 
accopagnato  con  folenne  pompa  ufcendo  dalla  rocca  in  publico  in  habito  reale,  et 
caualcando  la  città  fecondo  lufanza  dal? ordine  de  Baroni, dal  collegio  de 
dottori  da"  principali  cittadini  fra  liete  grida  del  popolo  ,ilquale gli  au< 
guraua  tutte  le  cofe  pr  off  ere  CT  felici.  Et  no  molto  dapoi  hauendofi  cord  è coflu^ 
me,  fatto  giurar  fedeltà  da*  cittadini  et  da  Baroni,gli  animi  de*  quali  s^haueua  aca 
quiàato  cr  obligato , parte  amor euolmente  ragionando  loro , er  parte  promet^ 
tendo  scegli  era  uincitore,  di  uolere  rendere grandifiimo  merito  aUa  fide  loro,eT 
accomodate  le  cofe  della  città,  fe  ne  ritornò  al  campo.  Erano  già  arriuati  i Era^ 
cefi  nel  territorio  dT  Arpino'-,ttr  alloggiati  al  Monte  San  Giouanhilquale  è un  ca- 
fieUo  de*  Dauali,largamète  fcorreuano  faccheggiàdo  tutta  quella  cÒtrada . Era^ 
710  pofti  àguardia  dd  caftello  circa  trecento  fanti,iqualiAlfonfo  Danaio  la  magri 
gior  parte  haueua  raunato  dé*  fuoi  uajfalU.Cofioro  tenendofi  fecuri  in  un  muro 
ancora  che  affai  debole,nè  credendo  che  fòffe  tanta  fòrza  nelT artiglierie  de*  Era 
cefi,  quanto  fi  uide  poi  con  pericolo  loro,ej  altrui,nonpure  ferrarono  le  por^ 
te’, ma  ancora  ficero  quafi  ingiuria  à un  trombetta  Erancefe,ilquale  faceua  loro 
intenàere,che  far  ebbono  fiati  me  fi  à fèrro  cr  foco  ,fe  fubito  non  s*arrendeua^ 
no. Quello  atto  infiammò  grandemente  gli  animi  di  quella  nation  fuperba,  pem 
che  in  E rada  bimano  cofa  mal  fatta  il  fare  ingiuria  à un  trombetta,ch*efii  chian 
mano  Araldo, ancor  eh* egli  ufi  gran  libertà  nel  fauellare.  Perche  fenza  indugio 
con  tanta  fòrza  cr  colera  de\foldati  s"  incominciò  taffalto,che  in  poco  ffatio  di 
tempo, difèndendo  fi  indarno  quei  del  pr  e fidio,  i E rance  fi  rotta  cr  gettata  à ter^ 
ra  una  parte  del  muro  entrarono  dentro',  nè  ui  rimafe  quafi  alcun  di  coloro, che 
haueuano  fatto  difefa , che  non  foffe  tagliato  à pezzi , nel  quale  ffatio  gli  altri 
fuggirono  per  la  porta  che  ua  al  Garigliano,tal  che  la  falute  delle  per  fon  e di  far  ^ 
mate{il  che  le  più  uolteauiene  ) fi  comprò  con  la  morte  de  gli  huomini  ualorofi. 
Ma  il  Caftello  fu  faccheggiato  cr  arfo . Doue  per  quella  crudeltà  entrò  tatù 
to ffauento nelle  terre  uicine ,che ognuno  confiderando  nell* animo  fuo come 
crudelmente  poco  dianzi  haueuano  trattato  Mordano  cr  Monte  Eortino , 
non  credeuano  che  ui  foff  ero  alcune  mura , nè  uer una  gente  al  mondo , lequali 
fenz<t  efiremo  danno  potejfero  reggere  la  furia  dell' artiglierie  loro , nè  F empito 
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di  coslgrade  ejfercito,  Md  Carlo  leuato  quindi  ìt  Campo,  s'inuiò  al  hofco  di  San 
Germanoydoue  Ferrando  hauea  deliberato  di  tenerp  fòrte  dentro  a^fuoi  ripari^ 
cr  trattenendo  tenere  à bada  il  nemico  feroce  CT  depderofo  di  combattere  ,fin 
che  ò per  difètto  del  mangiar  de'  caualli,  ò per  tedio  del  uerno , i nemici  [opero 
■ copre t ti  in  qualche  modo  à uenire  à battaglia  con  lor  difuantaggio.  Ma  i giorni 
di  quel  uerno  per  lo  perpetuo  fereno  dell'aere  molto pmili  à quei  della  primaue^ 
ra  della  Hate, erano  uenuti  tanto  oportunamcnte  alla Jperanza  de*  Francep, 

che  ancor  che  poco  dianzi  quafì  tutto  il  mangiar  de'  cauaUi [offe  Hatoguafto  de 
gli  Aragonep,efi  nondimeno  facilmente  fe  lo  promdeuano  da*  luoghi  più  tonta* 
■nijCT  per  beneficio  d*un  fiorito  uerno  hauemno  grandifiima  abondanza  di  tutte 
le  cofe’ìdi  maniera  che  pareua  che  per  fòrza  di  deHino,  CX  per  configlio  di  Dio 
ogni  cofa  fòjfe  felice, et  felice  a*  Francefi,ex  p lo  contrario  à gli  Aragonefi  a* 
fpro,et  injèlice.  Ma  mentre  che  Ferrando  prcfo  i pasfi  teneua  a bada  la  furia  de 
Francefi,  Fabritìo  Colonna,  e i Capitani  de*  Francefi  eh' erano  con  effo  lui , ha* 
Jiendo  cacciato  gli  Aragonefi  della  città  dell*  Aquila,  ex  di  tutta  quella  centra* 
M,fcefero  delVApennino  in  Terra  di  LauororCX  nel  piegar  di  quella  firada 
nano  cominciati  4 comparire  dietro  alle  ff  alle, in  quel  di  che  da'  Framefijqua* 
li  firacorreuanoju  tolta  in  mezo  una  banda  di  cauéli  faldati  nuoui,iquali  teme* 
-rariamenteTaggirauano.DeUe  quainuoueJpauentato  Ferrando,  per  non  ejfere 
circondato  da  due  efferciti,  fubito  leuato  il  Campo,  fi  ritirò  4 Capoua , affine  da 
opporre  a*  nemici  ulne  iteri  il  fiume  Vultur  no,  ilquale  da  Vonente  corredo  lun* 
go  le  mura,nè  facilmente  leuati  tutti  i nauigU  ui  fi  poteua  fare  il  ponte , nè  anco 
Jì  poteua  paffare  4 guazzo  per  le  riue  molto  impedi  te,  ex  per  il  letto  profóndo  j 
ex  perche  nera  folamcnte  un  ponte  di  pietra,che  congiunge  la  citta  co*  borghi, 
dlquale  poftoui  tl  prefidio  facilmente  fi  cUjèndeua  da*  bafiioni  * Ma  ancor  queHi 
Àifegni furono  interrotti  da  un  miouo  tumulto, ilquale  nacque  nella  città  di  Na* 
.poli.  Perciò  che  iipopolo  per  fe  fiejfo}nobile,ex  defiderofo  di  cofe  nuoue  nella 
MUtat  ione  della  fortuna  reale  haueua  prefo  l'armiyex  fatto  empito  contra  i Giu* 
dei  banchieri,iquaU  per  hauer  lungo  tempo  prefiato  à ufura  erano  riputati  rie* 
chi,in  un  momento  di  tempo  haueua  faccheggiato  le  lor  cafe,  zX  per  queHo  atto 
pareua  che  tutta  la  citta  fòffe  uoluà  ribellione. Per  che  Federigo  fuo  zio  ffauen* 
tatoper  quefioimprouifo  difordine  di  Fortuna  fcrijfe  à Ferrando,  che  pofio  da 
parte  la  cura  dell* effer cito  ^ di  Capoua,  toflo  uenijfe  à [occorrere  le  cofe.  della 
Città  eh* erano  quajl  rumate^  perche  la  plebe  s'era  kuata  in  arme , CX  con  info* 
ìenza  popolare  ogni  cofa  andana  fottofoprUy  zx  che  più  non  fi  fiimauanonèi 
maefirm,nè  i bandi  realiy  perciò  che  u* era  di  bifogno  1* autorità-dei  Re  prefen* 
te  <d  acquetare  li  tumulto, <CX  à firmar  e.lofidto  della  città  eh' andana  in  ruma. 
Bone  Ferrando  intendendo  quefie  cofe, ancor  che  fòffe  grandemente  trauaglk* 
to  nell*  animo  fuo,  cX  che  in  quefie  miferie  non  fi  trouajfe  alcun  configlio  priuo 
pericolo  ^ egli  però  non  fi  perde  d^atumo,  É gli  pregò  zx  [congiurò  i Capi^:s. 
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ni^ch  mentre  egliandaud  ad  accommodare  le  cofe  di  Ndpùli  fitoYMud  ^ U4^ 
hrof mente  fòrtificaffero  cr  difendeffero  Cdpoua-ycr  fopportando  cr  trattene^ 
do  ogni  cofa  facejjèro,per  non  uenire  dgiorndtaxy  egli  fubito  in  fretta  fe  ti 
dò  4 Napoli,  Marauigliofa  cofa  è d dire  quanta  mutatione  di  cofe  feguitaffe  neU 
k fua  uenuta', perciò  che  pojlegiù  Farmi  fu  falutato  con  fmgolare  affettione  (To^ 
gìFuno^e  in  tutti  i luoghi  furono  acquetati  i tumulti.  Perciò  che  egli  era  (Fanimo 
dosi  grande  cr  inuitto , o"  di  uolto  molto  fcreno  ad  acquijìarfì  lagratia  de*  po^ 
poli, che  ragionando  egli  in  publico,(y  pregandogli  Erettamente, che  non  uolefc 
fero  con  federata  ribellione  tradire  lui  ch'era  Re,anzi  più  tofto  fratello  (Fogn* 
uno  nel  grembo  deUa  patria , cr  famigliarmente  aUeuato  appreffo  i cittadini  di 
tutti  gli  or  dini, d crudelifrimi  barbarijogn'uno  d gara  gli  offerfe  per  la  folate  fuo 
tutte  le  facultd  e i figliuoli, mentre  che  Capono  fi  teneffe  con  Feffercitofduo,Che 
fe  gli  Aragonefi  cacciati,  ò /finti  dalla  paura,  quindi  fi  partiffero , cr  Francefi 
uincitori  s’apprejfajfero  d Napoli,  egli  ingiuEamente  cr  crudelmente  haurebbe 
fatto,  fe  ridomandando  la  fide  dato  da  Cittadini  preoccupati  da  giujìa  paura , 
haueffe  uoluta  ejforre  la  fua  nobilif^ima  patrio  d far  rumare  etguoEore  do  quei 
le  dijfietate  nationi,  in  quefro  mezo  Carlo  paffoto  il  fiume  dei  Corigliano,  fcefe 
nel  paefe  di  Carinola,cr  di  Terra  di  Vulturno,  cr  fubito  la  terra  di  Colui , cr 
Tianofì  gli  diedero,!  Capouani  ancFeglino  benché  per  antico  affettione  tenef: 
fero  la  parte  Aragonefe, incominciarono  d trattore  di  dargli  la  cittd.Tolche  no 
molto  dapoi  andandoui  iimprouifo  il  Triuultio , cr  ritrouando  gli  animi  loro 
da  fe  inclinati  cr  fo/fefi  gli  jfinfe  d ribellarfi , Perciò  che  egli  dicendo  cFhauer 
commifiione  da  Ferrando  al  Re  di  Francia  d comporre  le  cofe  con  alcuna  equi- 
td,era  ito  d Caini  o trouar  Carlo)doue  no  hauèdo giouato  nulla  in  publico,pro^ 
uide  in  priuato  d fe  Eejfo  j cr  cosi  fi  pofe  al  foldo  de*  Francefi  con  quella  mede^ 
[ima  banda  di  cauaUi,  laquale  poco  dianzi  feruiuagli  Aragonefi,  Per  quejla  co^ 
fa  Verginio,  e il  Còte  di  Pitigliano grandemente  turbati , lamentondofi  (Fefjère 
fiati  efclufi  del? accordo  cr  quofi  che  obbandonoti  dal  Triuultio  ,fi  ritirarono 
con  la  lor  cauaìleria  d Nola.  Perciò  che  già  i foldati  fenzo  alcuna  uergogna  ha^ 
ueuano  incominciato  d fualigiare  i cauaUi  cr  F apparato  reale, cr  per  tutto  sbo^ 
dar  fi  d fchiera,cr  gli  inimici  apprejfarfi,  cr  finalmente  i Capouani  d chiamare 
apertamente  la  parte  Francefe.ìn  quefio  mmuttinamento  cr  fugo  deWeffercito 
Aragonefe, i Frdcefi,iquoli Erocorreuono,poffando  fino  a borghi, di  lodai  Vul 
turno  ficero  un  grò  tumulto. Ciò  ueggendo  Gottifredo  et  Gajfaro  T€defchi,fu^ 
bito  menarono  le  fanterie  fuor  della  porta, et  del  ponte  fotte  Finfegne,p  riprime^ 
re  Far  dir  de*  Francefi, cr  per  mantenere  i Capouani  in  fide,€  in  officio,  animo^ 
famente  ufcendofuora,tquali  efii  uedeuano  lfauentati,C!r  dubbiofi  nella  fide.  Ma 
ejfendo  i Tedefcbi  d pena  difcofiatifi,cr  attaccato  una  fc or amuccia,  furono  fer^^ 
rati  fuor  del  ponte  cr  ddla  città  da  Capouani,  Allora  i Capitani,iquali  pur  diano. 
Zijfingedo  innanzi  houmno  cacciato  ifiroci  nemici , himilmcte  gettatifì  ingU 

E a 


Terrando  2 Két- 
poU , 


Caini,  cT  Fh!a~ 
no . 

Il  TriuUhio  fiacm 
€orda  con  fran» 
cefi. 


Vhrghiìo  Orfl- 
no  ,et  il  Viù^lta^ 
no  fi  ritirano  2 
Nola, 


Cotti  freddo, 
Gaiparo  Tede- 
f.h,. 


éS 


LIBRO 


TerrM&  fcaecia 
to  dt  Qa^om . 


Jùmtdt^m  N4- 
foli^ 


IncQnmtta^ 


tlVefcam:  nella. 
rocca  dt  Cajìet 
nitom,. 

ferrando  ad. 
ifchìa . 

Gttiflo,QaJìeU 
lane.  d*lfch}a . 


An'mofttà  , 
notabir  atto  di 
ferrando  * 


nocchionigli  pregdudno  cr  fcongiurduattOyche  non  uolef^èro  fcCftdglidYe  a pez.^ 
zi  da  Francejì  et  Suizzeri  lor  capitali  nemici  le  fèdel$ime  fanterie  et  beneme^ 
rite  de'  cittadini^oar  prejìe  a ualorofamente  morire  per  la  falute  deUd  citta.  Et  i 
pena  doppo  molti  prcghi^uincendo  la  ucrgogna  la  paura  fu  ottenuto  da  Capouda 
niych'à  diece  per  uolta  entraffero  nella  città^et gli  altri  non  entr afferò  anzi  che  i 
primi  fòffero  ufciti  del? altra  parte  della  città.  A'  quefio  modo  caminando  i mejìi 
cr  difor dinati  Tedefchi , CT  parimente  i fanti  cr  caualli  Italiani  in  squadrone 
uerfo  l^apoli , incontrarono  Ferrando  appreffo  Auerfa.  ìlquale  ben  che  uedejjè 
Ogni  co  fa  rumargli  d' intorno  le  genti  ejfere  sbandate,  non  dubitò  però  dàre 
innanziì^  giunto  alla  porta  di  Capoua,chiamando  indarno  i primi  deUa  Città, et 
pregandogli  che  lo  toglie ffero  dentro, uide  sii  le  mura  lo  jiendardo  Francefe'y  per 
che  non  comparendo  ninno  degli  amici  uecchi,nè  de'  fuoifer nitori  à parlargli,  fé 
ne  ritornò  à Napoli.  Ma  quiui  ancora  ritrouò  ogni  cofa  dal  fubito  furor  ddla 
Fortuna,rouinato  CTmeffo  fottofopra , Ferciòchelafama  era  corfa  innanzi ‘à 
Flapoli,che  Capouani  s' erano  dati  a'  Francef,  che  ilTriuultio  era  paffuto  nel 
capo  de*  nemici,CT  che  gli  altri  Capitani  effendo  per  paura  dijferfe  tutte  le  gen^ 
tir  fuggendo  s' erano  faluatiPer  le  quaicofe  Napolitani,  hauendaper  lo  tumula 
to,che  dinuouùs  era  leuato, tutti  prefo  l'arme, et  ferrato  le  porte  aUeffercito  che 
ueniua,<cr  parendo  che  fo ffero  per  riceuere  il  Re/o/o,  Ferrando  con  gran  cir^ 
cuito  di  uia  menàdo  le  gettai?  incoronata,  fi  ritirò  nsUaroccaVerche  fubito  una. 
moltitudine  d'artefici  cr  d'huomini  federati  corfeàfaccheggìare  la  jìalla,  laqua 
te  era  quafi  congiunta  alla  rocca,Ma  lo  jfettacolo  di  quello  atto  dishonejìo  fu  tà^ 
to  ingrato  cr  noiofo  àgli  occhi  del  Re,che  ueggèndo  Ferrado  il  nobile  apparato- 
di  quel  luogo  rubar/ì,€Ìgener  ojì  caualli  ejfere  ilrafcinati  da  uilisfimi  huomini^ 
quafi  folo,(cr  feordatofi  del  pericolo  CT  della  mae fi à fua  ufeìfuora  contra  i rub^ 
batori,  Doue  per  la  fua  re  al  prefenza  auenne,che  alcuni  confufi  per  la  paura  cr 
per  la  uer gogna,  gettate  tarme  in  terra  gli  domandarono  perdono,c^  alcuni  la^ 
fchita  la  preda  fi  fuggirono.  Ma  egli  poco  dapoiriceuuti  i Tedefchi  nella  rocca, 
cr  meffoui  in  guardia  Al fonfo  Baualo,  fe  n'andò  neWifola  d'ìfcbia  con  iienti ga^ 
lee,DQue  quella  medejìma  Fortuna,laquale  cacciàdolo  del  regno  et  di  cafa,nemU 
ca  lo  per feguitaua, anco  allora  come  in  fupremo  cafo , infolentemente  fchernì  /I 
rimanente  deUa  dignità  fua.verciò  che  Giujio  cajìeUano  deUa  rocca  c?lfchia,mof^ 
fo  dalla  medefima  infermità  di  tradimento, che  nuouconente  haueuaaffalito  quafi 
tutta  uafJaUi  de  gli  Ar agone  fi,  fmontàdo  il  Re  in  terra  gli  ferrò  le  porte.  Dieeji 
eh' effendo  egli  perduto  d'animo  per  lo  injper  aio  tradimento  di  GiufLO,etT  al^ 
zatt  gli  occhi  dolendop,ch'à  tortogli  /offe  tolta  da  Dio  ogni  jperanza  di  falute, 
haueua  penfatadi  fuggir  toflo  in  Sicilia,  Ma  auifandolo  in  tal  modo  il  deflino, 
con  alcuni  pochi  entrò  fot  to  la  porta  della  rocca  j cr  quiui  operò  tanto  pregane 
do,cr  ricordandogli  i fuoi  cr  di  cafa  Aragona  uerfo  lui  beneficif , che  Giufìo  lo 
tolfe  dentro ^con  quejia  conditione,  che  il  Kefolo  entrajfe.Et  eh' allora  Ferrane 
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do  con.tdntu  conficlanz^.cr  con  si  terrihil  uoUo.o'  uìgor  d*mmo^  meffo  mano, 
alla  jpada  fi /cagliò  addo(fo<il  cafldlano^che  ifoldati  di  Giuftojquali  erano  arm4 
ti  in  guardia  j^auentatUalV ajj^etto  del  Re,  ilquale  lo  mmcciaua,  o'gU  cornac 
daua  fubito  aperfero  la  porta  d*  Soldati  del  Rejquali  jìauano  ajjpettddo  il  [ucce/ 
fo  della  cofa  dubbiof!t,Nelqual  cafo  manifèRamente fi  uide^  come  negli  occhi  dd 
Kejn  ogni  'fortuna  è una  certa  fòrza  più  che  humana  j CT  chei  traditori  fono 
d'animo  uile^mafiimamente  quando  fon  colti  nel  tradimento.  IJ altro  di  Carlo  Carlo  in  KapoU. 

fu  riceuuto  nella  Citta  j doue  con  tanta  affettione  Napoletani  corfi  à uedere  il 
nuouo  Re,cf  la  natione  Hr aniera, ornando  kflrade^et  ambitiofamente^et  àga^ 
ra  raUegrandofi  col  uincitore^gli  fecero  tiettigU  honori del  mondo.,  che  pure  aU 
dora  parue  chkglino^per  benificio  del  Re  jìraniero.,quafi  da  ma  crudele  et  lun^ 
ga  feruitàfoffero  rime  fi  in  libertà,  il  dìfeguente  incominciò  cón  grande  appa^  CajldnuoM 
rato  i battere  il  caM  nuouo  in  un  medefimo  tepo  dalla  piazza  che  guarda  uer^  battuto, 
fo  la  città, da  gli  orti  del  Re?  nè  fenza  danno  ancora  de^  Francefi,  iquali  com 
batt€uano,perciò  che  dalla  cima  de^  Bafiioni  della  rocca  fcarkauano  di  mira  Par 
tiglierie  cantra- coloro  ch^ erano  in  opera  circa  i ripar ficx  le  trincere^  ma  nella 
rocca  era  molto  maggior  paurdyCt'grandifiimo  per  kob, per  che  le  palle  di  fir^ 
ro  paffandoper  le  finefire,guafiauanogliedificìj  dentro  deUarocca CTÌn  ogni 
parte  kammazzauano  molti  con  le  pietre  rotte  che  fi  sfrageUouano,  et  co  la  rui 
na  delle  mure  che  cadenanoviè  di  di  ,nè  di  notte  r imaneua  luogo  alcuno  m tutta  la 
.rocca£ guardiani fecuro  dal pericolo.Percioche  i Francefi  hauendouna  uolta 
piantato  lartiglierie,cr  drizzate  à liuello , fcarkauano  ancora  di  mira  le  palle 
al  buio  in  quei  luoghi  doue  efii  haueuano  difegnato.  Et  auenne  anco  per  cafo  no^ 
tubile, che  una  molta  quantità  di  poker  e d]artiglierk,et  una  gran  moltitudine  di 
uafi  di  terra  pieni  di  folfo  CT  di  ragia  Jquali  erano  apparecchiati  per  ammazza^ 
re  i Franccfi  quando  uokjfero  entrare,  fubito  s^accefe , hauendo  per  auentura 
, una  pkciolafauiUa  ufcita  da  un  colpo  dartiglkrk,meffo  fuoco  ne^  barili  pieni  di 
quella  poiuere.  Perciò  che  fatto  fubito  un  grande  B:repito.,ey  ffezzata,  cr  rotta 
affatto  tutta  la  uolta  di  queUa  fiala  daUa  furia  delia  fiamma-,  fu  si  grande  la  forza 
di  quello  incendio , che  in  un  punto  di  tempo  fece  crudele,  cr  brutto  ffettacólo 
di  molti  che  k. erano  appreffos  perciò  che  molti  ue  ne  furono  morti  dalla  fiamma^ 
dal  fumo,  cr  dalla  ruina  ? ma  moltipik  mezo  abbruciati,  cr  firacciati  furono 
effendogli  crudelmente  kuate  le  membra  dalla  uioknza  del  fuoco , iquali  con 
miferahil  lamento  effrimendo  il  dolore , et  indarno  chiamando  aiuto , correua^ 
no  come  pazzi  per  tuttala  rocca^k  quali  effendogli  altri  occupati  in  altro  pe^ 

.ricolo,non  fi  poteuanodare  opportuni  rimedìj , nè  luogo  affai  fecuro  da  ripofa:^ 

re.  Quefla  cofa  diede  principio  d Tedefchi  d'ammutinar  fi,  perciochc  afflitti  da  , c'gH 

quefie  disgratie  fi  doleuano  publicamente  , cr  fra  gli  altriGaffla.ro  hiiomodi 

-grande  autorità , che  gli  huomini  ualorofi iquali  non  poteuano  honoratmente 

^morire  in  battaglia  aperta^tosi  uituperofamète  à poco  a poco  hauefiero  à mork  ret 
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re  ^mentre  che  con  ^eUct  poi  findmentè  non  tri  pergicUir  nùt 

ta,Jì  sforziuano  di  difender  e quel  palazzo  più  to{to  che  rocca  coirà  tejferciiù 
degni  parte  uincitore^et  che  ì baàanz^  ^ or  a f odisfatto  et  atta  fede  datalo"  atte 
paghe  riceuute^poi  che  ribettadofì  quafì  tutti  gli  altri  d Yracefi  efi  foli  fra  tutti 
non  haueuano  rifiutato  di  morire  al? ultimo  per  la  falute  del  Re  in  battaglia^  an 
cor  che  con  loro  difuantaggio.  Et  che  neramente  era  configlio  da  pazzo  uoler 
più  tojio  morire  rotto  er  abbandonato  da  D/o,er  dagli  huomini , che  prouare 
la  clemèza  et  la  liberalità  del  uincitorcj  poi  che  egli  hauea  fòrze  apparecchiate 
dagaftigare  Voftination  loro  anco  co  la  mortele  in  cosi  notabil  uittoriagli  refia 
nanofacultà  da  rimeritargli  largamente^  s^efii  tofto  figli  dauano  inpeme  con  la 
rocca,?  erciò  che  il  fine  dogni  fatica^CT  mafiimamente  detta  militia,  fonale  ric^ 
àìez'ze^per  amor  dettequali  efii  haueuano  lafciato  la  patria  Je  mogli, e i figliuox 
ILEt  che  per  questo  efii  farebbono  fiati  i pià  pazzi  huomini  del  mondo,  fe  affici 
ianano  dhauer  quefie  ricchezze  da  Eerrddo,  ilquale  haueua  pofio  tutto  il  foca 
corfo  detta  uita  et  della  dignità  fua  ne  remi,^^  nette  uele^però  lafciaffero  da  par 
te  quelle  ffierdze,ej  fenza  paura  alcuna  di  uergogna  prouedeffero  à faluare  k 
fi^rfane  cr  tthauere,  Conciofia  cofa,che  tutte  quefie  cofe  abondeuolmente  fi  ffiea 
rauano  dd  mncitori,iquali  per  uolontà  di  Dio  erano  chiamati  ancora  ad  altre 
guerre . Mentre  che  i foldati  ragionauano  di  quefio  modo  in  guardia , cr  con 
\mA^nd}W9  fi  piegauano  d Francefi , Alfònfo Danaio  conofeiuto  Pammuttk 

uo . namento  de'  Tedefchi,  cr  ueggendo  ch'egli  non  patena  ficur amente  raffrendtr 

gli  animi  loro, né  prone  dere  al  pericolo, entrò  in  unagalea,laquale  haueua  acc& 
il  tefofo  faccheg  Hato  la  proda  atta  rocca.  Perche  i Tedefchi  fubito  corfero  à faccheggiar e il  te* 
Jqyq  reale, doue  ruppero  le  ferrature  dette  caffè,  kquali  erano  piene  di  tutte  It 
ricchezze  cr  del? apparato  de  Re  antichi.  Allora  furono  tutti  piu  tofio  arric* 
^chiti  che  pieni,  non  ballando  loro  in  tata  douitia  di  nobil  preda Ja  quale  pafiò  bi 
ualuta  dun  mittion  d'oro,  nè  le  facca,né  le  tafche  de'  Soldatiy  aggiunfero  anco  i 
così  gran  delitto  la  fceleraggine  del  tradimento.  Perciò  che  fu  trattato  con  C or 
Tedefchi,  iquali  erano  al  f Mo  dd  F racep , fendo  lor  mezàno  il  B «« 
f ecco, che  data  la  rocca  co  certe  conditioni  fojfero  aferitti  atta  militia  di  Fracia, 
Sono  di  quei  che  dicono, che  Ferrado  prima  eh' egli  ufeiffe  detta  rocca  dubitò  dei 
la  fide  di  Gajfiaro  cr  de  compagni , cr  diede  à fiacco  parte  del  teforo  reale  4 
Tedefchi,p  leuarfi  in  quello  jfiatio  dalle  mani  loro.  Egli  c ben  nero  che  partendo 
il  Danaio  fubito  fu  faccheggiato  il  teforo  di  maggior  prezzoìp  laqual  cofa  pc* 
chi  anni  dapoi  Mafiimiliano  imperatore  fece  tagliar  la  teka  in  Alemagna  à Ga^ 
ffiaro  conuinto  di  quefio  delitto j ajfoluendo  Gottifiedo , ilquale  ualorofameiUx 
soppofe  algiudicio  ditutti  i foldati,perche  non  fi  faceffe  cofa  tanto  uituperoft. 
Poi  che  i Francefi  fiebbero  nette  mani  Cadici  nuouo , riuolfero  tutto  Papparato 
deli  artiglieri  e à battere  ? altra  rocca , laqual  fi  chiama  Cafiel  del?  nono,  Que* 
fi4  rocca  è poila  fopra,  uno  fcoglioy  laqualcgia  JL.lucullo  mlta  fatica  difer^ 


^ B C O N b 0.  ^ 7i’ 

ul  tàglio  dà  ienà  firmi  cr  del  monte  Paujllippo^per  mindurui  un  cànàU\dirim* 
petto k (j^ueUi nè un^àltri bilzà dl(^uinto più àlti^  edificàti ànticumente  di  Re 
dAngom  p umuelettdjàquil  fi  chiama  Pizzifi^lcone.Da  quefio  luogo  fi  guar 
da  giù  nella  rocca  del  Cakel  deWuouo^ejfendoui  in  mezo  un  poco  jfiatio  di  mare, 
laqual  cofa  tofto  che  fu  conofeiuta  da'  Francefili  con  fingolar  prejiezz^  porta* 
tono  l artiglierie  graffe  in  cima  di  quella  balza^CT  con  tanta  furia  cominciarono 
4 battere,  ch'effendo  [caricate  le  palle  di  [opra,  neffuno  ardiua  daffacciarfi  al 
muro.  D4  queke  difficultk  moffo  Antonello  PicciolOiCajìeUano , ancor  che  [òffe 
tenuto  fedele  alla  parte  AragonefCi  parendogli  di  nò  hauere  k fojienere  cofa  al* 
cuna  più  dura,  refe  la  rocca.  Hebbero  i F race  fi  ancora  combattendola  con  po* 
ca  fatica  la  torre  di  San  Vicentio , laquale  edificata  in  Piegar  a \fola  delle  Sire* 
ne  appreffo  al  porto  dunagrade  altezzà  fuole  hauerui  il  lume  la  notte  per  diriz 
zar  e il  uiaggio  d nauigatiCon  la  medefima  disgratia  ancora  la  caualleria  Ara* 
gonefe,che  era  ita  k ì^ola,mandatoui  una  banda  di  Ugnino  con  Arfio  luogote* 
ncte  fu.  uergognofamete  fualigiata  d^arme  CT  di  cauaUi,rifentendofene  i Nolani, 
iqiulihauendo  già  dianzi  alzato  r infogna  di  Fracia,a‘  rendutifi  loro  per  gli 
ambafeiatori  asficurando  largamente  i foldati  Aragonefi  come  refi,  gli  haueua* 
no  promejfo  che  farebbono  fiati  falui.  Ora  toiho  che  fu  licentiata  tutta  la  turba 
della  caualleria, Virginio,eH  Conte  di  Pitigliano  furono  menati  k re  Carlo , CT 
mefii  in  prigione, certo  contra  ogni  ragi  one , cr  con  grande  ingiuria  , come  li* 
beramentefcriuelArgentone.Corfcro  quafi  la  medefima  fortuna  t altre  genti, 
ìequali  erano  paffute  deU  Abruzzo  in  Puglia.  Furono  quefii  da  tre  mila  fanti  Bi 
fcaglini,et  ItalianirCT  circa  cinquecentohuominl  darmefde  quali  erano  capita* 
iùCefaredAragona,il  Liuiano,  et  Andrea  Matteo  dAcquauiua  *,  erano  inuiati 
in  Puglia,  con  animo  difermarfi  in  Brindifi,Otranto,ò  TarantOjCT  quindi  fot* 
lecitati  Venetianfe^  i Siciliani  Spagnuoli,et  fatto  uenire  di  Macedonia  gli  aiu* 
ti  di  Turchi  appiccare  nuoue  amicitie  j cr  far  prouifione  di  maggior  fòrze  per 
rinouar  la  guerra^  Fabntio  0“  gli  altri  capitani  di  quel  uaiorofo  effercito  te* 
tiendo  lor  fempre  dietro, cr  perfeguendogli  có^  cauai  leggieri , gli  cofirinfero  k 
folamente  hauer  cura  di  faluarfi.Per  laqual  cofa  quefie  genti  ritrouando  p tut* 
to  rotte  le  firade,  e i fiumi  prefi  da  popoli  nemici, tofio  furono  sbandate  erme  fi- 
fe infugajtal  che  no  rimafe  di  loro  alcuna  certa  bada  infume, laquale  ardiffe  fir* 
warfi  in  luogo  U€runo,ò  potejfe  rinouare  la  guerra , eccetto  quella  che  feguita* 
do  Cefare  sera  ritirata  nella  rocca  di  Brindifi  > perciò  che  fola  quella  rocca  fra 
tutte  t altre  del  Regno  rimafe  poi  alla  deuotione  degli  Aragonefi . Ma  tofio  che 
[arme  Francefi  furono  uedute  nelle  citta  maritime  di  Calabria,  cr  di  terra  <[0* 
tranto,fubito  tanto  fpauento  affato  tutti  i Turchi , iquali  erano  in  prefidio  cir* 
ca  il  paefe  deWAlbania,cr  della  Macedonia,che  molti  abbadonarono  le  terrea  e 
i Greci  entrarono  infferaza  dirihauere  la  libertk  loro  j e allora  apertamente 
prouidero  arme,cauaUi,cr  uittouaglia , et  in  trattato  fècer  configlio  di  riceue* 

E i i i i 


falcone. 


VrefadelCaJlel 

deWuouo. 


Torre  di  Sa» 
\ken7;o. 


Vlrgìnló,  Cr  tì 
Cote  di  VitiHt* 

o 

no  in  prigione. 


LarocCddi  Br/r» 
difi  fola  rimane 
à diuotione  de 
gli  Aragone  fi . 


VrBu'iflmiàe' 
Turchi  ■ contra 
¥rancejf„ 


Corto  ft  dona  al 
le  delute  „ 


I Trmcipi  d*lcu-^ 
Topo  turbati  per 
h felici  ficcefsi.- 
di  Qui  lo  « 


re  i FrUHcejl  er  dìtdglUreà  pezzi  iTurchijZT  piu  che  gli  aUri  MStàmri  aU 
hancjìjqudi  hubitano  nel  mote  della  Cimerà  di  impeto  a Corfù^  perciò  che  eglU 
no  mentre  che  dianzi  confidati  nelle  loro  balze  ojìinatamente  difendeuano  la  li^ 
berta  loro  erano  flati  rotti  più  iuna  uolta  da  ìAahomete  cr  da  BaiazeteXà  on^ 
deauenne  ch'à  quella  nuoua  de^  Francefl , mentre  che  tutti  i Greci  per  tutto  il 
paefe  di  Lepanto-^  CT  per  la  Morea  con  intempefliuo  defiderio  della  libertà  in^ 
damo  ajfettauano  i Francefl^  ne"  configli  cr  nelle  raunanze  publiche  fi  ribella^ 
Tono  da  BaiazeteXequai cofe  toflo  che  s’intefero  in  Coflantinopoli , fù  meffo  k 
ordine  tarmata^cT  menata  fluori^  cr  comandati  i marinari  alle  nationi  maritimi 
dellAjìa,cr  delVEuropa^CT  tutte  le  genti  Jequali  erano  alle  ^anze  nette  riue  del 
Danubio j cr  fra  terra  netta  Schiauonia,  cr  netta  Tranflluania^  cr  netta  Seruid^ 
furono  menate  à difendere  P Albania,  et  la  Macedonia . In  queflo  mezo  Carla 
hauendo  con  gran  preftezz^jCr  fenza  ferita  de  fuoi  fatto  cofe  sigrandi,atten^ 
dendo  in  F^apoli  a i cÒuitt  et  àgioflre,  godena  le  delitie  di  quella  ornatiflima  cit^ 
tà.Vercioche  non  ut  mancauano  i Baroni  di  tutto"!  Kegno,che  haueuanagià  fe^ 
guitato  la  par  te  Ar  agone fe, {quali  ufandatuttigliufficij  di  amoreuole  hojflita^ 
lità,CT  da adulatione,lar gamete  sì  rallegrauano  detta  uittoria  col  nuouo  Re , cr 
£0*  fuoi  Capitani  I Francefl  anch'eglino,e  t Tedefchi  netta gr a douitia  di  tutte  le 
cofe  di  quella  città  copio fa,cT  maspmamente  allettati  dalP eccellenza  de"  nini, ha 
ueuano  perduto  gran  parte  detta  militar  brauura\^  quelle  dane  ittuflri, co  la  po 
pa,con  la  piaceuokzza-,  et  co  le  loro  dilicate  attillature  haueuano  mollificatogli 
ammise  i corpi  di  moltr^frequetado  elleno  àgara  fecÒdo  il  coflume  del  paefe  à ue 
dere  le  gioflre,e  i torniameti  de"  caualieri  Etera  allora  tanta  la  piaceuokzzay 
cr  ameniflima  temperie  dell  aere  come  di  primauera^  che  no  pure  il  Kegiouane^ 
c i Baroniyiquali  conflderàdo  quanto  facilmente  erano  riufciti  uincitori,  cr  per 
queflo  hauendo  à fcherno  le  fòrze  dlitaliayin  quellalicenza  atundeuano  à una  ui 
ta  molto  diffoluta^ma  la  contadinefea  turba  de"foldati  prcndeua  anchkììa piacer 
re  della  uaghezz^  de'  giardini  realiyCT  di  quella  feliciflima  riuiera.  Et  già  il  Re 
rnedeflmo,ei  capitani  /cordati  de"  poco  diàzì  honorati  difegniyhaueuano  talmèì 
te  poflo  da  parte  affatto  tutti  i penfleri  detta  guerra  di  oltre  mare^che  manifcfla^ 
mente  fi  conobbe  come  i Fràcefi  haueuano  dato  noce  di  uoler  fare  quella  impre^ 
fa,per  hauer  fòrze  maggiori  y fe  aggiungeuano  cC  lordifegm  la  caufa  della  reli* 
gione.  Et  ueramente  che  fi  ragionaua  per  cofa  certa,  come  efli  infin  da  principio 
non  haueuano  penfato  altro^che  di  foggiogare  l'Italia  ^ la  S iciiia.  Per  kquai 
cofe  i principi  d'Europa  ritrouandofi  in  gran  pericolo  degli  flati  loro , cr  per 
queflo  impauritijncominciarono  con  animi  jojfefi  à conpderare  doue  t difegni 
cr  Parme  de  Francefl  erano  indirizzate,  lequalt  per  le  cofe  che  erano  già  loro 
in  ogni  luogo  felicemente  riufcitCymetteuano Jpauento  non  meno  à gli  amici  che 
a"  nemìcijperciò  che  per  tutta  Italia  non  ueran  fòrze  da  poter  difendere  la  publi 
cafalute, quando  il  Re  flrankro  per  gioneml  defiderio , òperfuafione  de'  fuoi 

Capitani^ 
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CdpiM  Jjduèffe  aj^irato  al  Restio  di  tutta  Italia^p^  alla  fediamo'  al  titolo  deU 
t imperio  Romano.Et  più  che  tutti  gli  altri  Papa  Alejjàndro  dijarmato^e:^  pai4 
rofo  era  in  grandissimo  affanno  per  la  uittoria  di  Carlo’,  si  come  quello.che  dop 
po  la  fuga  di  Cefarefuo  figliuolo  gli  fi  era  uolto  contra  nè  poi  si  come  egli  ha^ 
ueua  mouamente  dato  al  Alfònfo  cr  ferrando  d Aragona , haueua  uoluto  con 
autorità  pontificale  inue^ire  del  Regno  di  Napoli  Re  Carlo  uincitore , ilquale 
jWettamente  gliele  domandauaXodouico  Sforza  anch^egli  ingannato  finalmente 
da  tutti  ifuoi  difegni^con  animo  infirmo  haueua  incominciato  ^ma  tardi , i far  fi 
fauio^eT  à preuedere  quelle  calamità  chaueuano  à uenire’,mifurando  pureallo^s 
ra  con  nera  eflimaticne  te  genti  Prancefi  firmisfime  difòrzcydifide.o'  di  difcU 
plina’,e;x  temendo  egli  [opra  tutta  grandemente  il  nome  j cria  forza  congiunta 
con  una  gran  filicità  del  Re  prefentejn  tanta  debolezza  delle  fòrze  d'Italia, poi 
che  fendo  Ifiroueduta  ogni  uno. gli  pareuache  ncceffariamente  s'haueffero  à pU 
gìiarVarmi’ìO’uedeua  anco  chiaramente  che  l Prancefe  mentre  c'haueffegran^ 
de  ilato,non  era  per  mantenere  à niuno  la  fide  data.  Perciò  che  doppó  la  uitto^  ■ 
ria  acqui^ata  haueua  rifiutato  di  concedere  la  città  di  Taranto , si  com* egli  da  CarU  n^n  huoì 
principio  deW accordo  fattofiaueua  promeffo  che  Vhaurebbe  donatala  cafa  Sfor  Taran 

'zefcaMel  medefimo  trauaglio  erano  anco  Yenetiani , iquali  hauendo  promeffo  ^ • 

che  i quella  guerra  farebbono  fiati  duedere/haimano  creduto  che  lefèrze  deU 
Puno  et  dell'altro  nè  in  difegual  modo  di  guerreggiare  fòffero  quafi  eguali', O'  chcr' 
per  quefio  s^  apparecchiajfeuna  lunga  guerra, laquale  non  fi  potefie  finire  fe  non 
per  una  molto  notabil  giornata,  maspmamente  effondo  gii  uicino  il  uerno  .Et  > 
s'haueuano  mejfo  in  animo, eh* eglino  allora  in  tempo, certo  con  gran  mercede  ' 
haurebbonmojfo  guerra,quando  ritrouandofi  k cofe  degli  Aragonefi  trauaglU' 
te,cr  abbattute  da  diuerfe  caUmità,tarme  Prancefi  anch'eUe  haueffero  perduta 
la  lor  furia  doue  uagliono  molto', ilqual  cafo  era  necefiario  che  auemffe,fe  i Pra^ 
cefi  impediti  dal  trattenimento  de'  nemici , cr  dalle  difficultà  del  uerno  inuec^ 
chiando  ne  gli  affalti  di  ciafeuna  città, per deuano  tempo  in  Calauria  * MasfìmÌA 
liano  imperatore, anch'egli  per  odio  publico,cr  priuato  nemico  a'  P rancefi,non 
pure  haueua  inuidia  alla  gloria  ej  grandezza^  del  giouane  fiorito , CT  uincitore, 
matemeu4ancograndemente,cheilRe  di  Prandi  con  la  fama  dell'acquifiata 
uittoria,  c;‘  con  le  fòrze  delVejfercito  prefente  non  s'ufurpajfe  il  nome 
peratore  Romano, ilquale  per  l'adulatione  dimoiti  credeua  che  toccajfe  à lui  di 
ragione  . Era  turbato  ancora  grandemente  da'  filici  fuccefii  de'  Prancefi  Fer* 
randa  Re  di  Spagna,si  come  quello  che  per  la  molta  efferienza  delle  cofe  ,crp 
la  naturai  prudenza  in  ogni  configlio  era  diligentemente  auueduto , accorto. 

Perciò  che  ì quella  mirabil  prejìezza d' una  notabil  uittoria  egli  uedeua  la  Sicilia 
fignoreggiata,daluiff  agliata  (Pognidififa,(cr  effio^aalCinfolente  ej  ingordo  di  . . 

nuouo  imperio  ardire  della  nation  Praneeje.  Qj^efii  principi  dunque  cC  Europa, 
che  dianzi  ho  nominato , eccetto  folo  i Piorentmi , perciò  che  efii  Jferauano  in  tru  CarlL 
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brieue  didóuèr*  rihdùere  Tifa  per mezo  di  Curio  ^ fecero  folennetegd  fra  loro 
dintorno  alle  Calendi  d! Aprile ^con  quedeconditioni^che  dicommunconfentime 
to^CT  d communejpefd  p prouedejfer  tante  genti  per  terra  er  per  mare^quante 
riputauano  ejjere  a bakanza  per  difindere  la  publicd  falute . Che  fe  alcun  de* 
compagni  uolejfe  muouer guerra  à ueruno^ciòfacefje  à fue  jjpefe\Z!r  rimanejje  a 
Re  Carlo  il  fuo  luogo  con  e]f>reffa  conditione ^mentre  che  uokjje  ufare  il  benep*: 
0€teài  Trmen-  cio  dungiupipimo  accordo  . Fece  ferrando  di  quei  giorni^  effendo  ancora  il 
to , & Coììfaluo  trauagliato^  paffare  di  Spagna  in  Sicilia  il  Conte  di  Triueto  con  gr offa  or* 

cilia.  ^ ^^^q^idle  furono  d intorno  a cinque  mila  fantt^CT  fei  cento  eletti  cauaUi, 

Cenfalm  Fer-  iquali  erano  goucr  nati  da  Confaluo  ferrando , ìmomo  chiaro  per  la  guerra  di 
rado  Gran  Crf-  Grunotaytlquale  poi  cr  per  propria  uirtu , cr  per  proffero  fauore  de*  faldati 
Mmata  de"*  Ve  fopranome  di  Gran  Capitano . I V enetiani  armarono  piu  che  qua^ 

net!  ani.  tanta  galee  Joduendole  date  ingouerno  ad  A ntonio  Grimani^  huomo  ualetifimoj 

Antonio  Grima-  CT  afoldarotio  dAlbaiiia^di  M.acedonia.,cf  della  Marea  una  gran  quantità  di  ca- 
» uai  leggieri  per  fupplire  reffercito  di  terraM  quel  medepmo  tempo  ancora  ,/i 

f aceuano  fanterie  in  Sueuia  co*  danari  di  Lodouico  Sfèrzdie:^  Maspmiliano  feri 
ueua^che  quando  fife  pato  il  bifognojubito  farebbe  pajfato  in  Italia^  cr  haureb 
he  menato  feco  una  ualorofa  banda  di  Tedefcbi^con  la  cui  uirtà  pochi  anni  auan< 
ti  haueua  dato  una  gran  rotta  all*  ordinanza  de*  f rancep  nelle  campagne  di  Pie 
^ cardia.Baìazete  anch*eglijlquale  haueua  già  hauuto  la  nuoua  certa  della  morte 
delpateUo.,tgr  hauendo  rihauuto  il  corpo  morto  di  quello  per  mezo  de  fuoi  am* 
netiani  lontra  bafeiatori  Vhaueua  fatto  portar  d'Italia  in  Burpa  di  Bitinia,doue  fono  le  fepoU 
Carlo . ture  de  principi  di  cafa  Otomana^non  pure  mife  da  parte  ogni  apparato  diguer 

ta^maojfirfe  ancora  grandi  aiuti  per  mare  cr  per  terra  a*  V enetiani  centra 
Francepjparendogli  alla  fama  di  quella  nuoua  lega  fciolto  dalla  paura  de  fran* 
cep.^et:;’  liberato  ancora  affatto  dal  rimanente  del  timore  eh* egli  haueua  prefo. 
per  la  uirtà  del  patello.,chegli  era  amico . Ma  C arlo  abbattuto  daVCimproui* 

Carlo  turbato  fa  congiura  de*  principi.,dubitaua  grandemente  della  già  acquiPata  uittoria  j la* 
fer  la  le^a . mentauaft  dejfere  ilato  tradito  cr  brauaua.  Era  nondimeno  trauagliato  più  topo 
da  ira  che  da  dolor  e conpdauap  molto  nella  uirtà  de*  fuoi  faldati.?  er  ciò  che 

quantunque  eglino  non  ancora  nemici  alla  fc aperta  pareua  che  copriffero  la  cau. 
fa  loro  con  una  grande  equità^dando  colore  di  humanità  alla  nuoua  lega , dicen* 
do  d'hauerla  fatta  folamente  per  difendere  la  falute  cr  libertà  loro  j nondimeno 
egli  chiaramente  uedeua^che  tutte  quePecofe  s*apparecchiauano  cantra  di  luL 
Per  Itqual  cofa  parendogli  benispmo  fitto/e  con  la  fua  fubita  giunta  egli  Jfauen 
C^'lo  tìd  m Ro-  ij  ffrouedutoiilquale  ancora  nò  p mopraua  nemicd)da  cominciati  di* 

‘ fegni  ^deliberò  di  uokre  andare  à Roma  ,cr  quindi  paffare  in  Lombardia.Ekfé 

fjjercìtodìcar-  dunque  per  fs  tutto  il  pore^eH  meglio  del?  epcr  cito . iquali  furono  quattro  mila 
h.  fra  huomini  di  arme  cr  canai  kggkri/cnz^t  i bagaglioni , e i ragazzi  chkfsi  me* 

. nano  feco,  pi  Suizzcri , cr  di  Tedefchiy  CT  di  Guafeoni  circa  ottomila  fan* 
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trj  óltre  icih  un  numero  giufto  ^artiglierìe  j mafsmamente  di  ^ueUe  che  fon  ti^ 
rate  da  carrete  ej^edite  » Biitribul  poi  1^ altre  genti  per  li  luoghi  opportuni  di 
tutto  il  Regno,  acciò  che  ciafcuna  prouincìa  fè^e guardata  da  certi  fuoi  preftdij, 
cr  Capitani  » Vu  dato  ilgouerno  di  Gaeta  cr  di  tutta  Terra  di  Lauoro  a Belca 
ro.  A‘  coftui  haueua  donato  Cario  la  città  di  Noia,  cr  fattolo  gran  Camerlingo. 
Ma  il  Bailino  Yltrio,CT  Grattano  Guerra , furono  mesfì  àgouernarel Aquila 
cr  Sulmona,neUAhruzzo^Perfìuo  con  fuo  fratello  Akgriafu  poQo  algouerno 
diBafilicata,  Al  Signor  d A jharra  toccò  terra  dotrantojcy  à ObigninoU 
Calauria,  Cofiui  era  flato  creato  da  lui  gran  Conteflabile,ilquale  è riputato  il  fu 
premo  honore  detta  milìtia.  Giuliano  di  Lorena  fi  firmò  atta  guardia  di  Monte 
SanP Angelo  ♦ Gabriel  Monfdcone hebbe  ilgouerno  di  Manfrcdoniaie:^  Giorgi 
gio  Suillo  di  Taranto . Fu  poi  fatto  Viceré  di  Napoli,cxgouerndtor  e genera^ 
le  di  tutto  hffercito  Gilberto  Monpettfìero  y alquale  apparteneua  la  fommadi 
tutte  timprefe  cosi  ciuifrcome  di  guerra . Hauendo  egli  dunque  toHo  ordinate 
tutte  le  cofe  in  queUo  modo/auiò  per  ma  Latina  uerfo  Koma,hauendo  mandai 
to  innanzi  Andrea  ardue fcouo  di  Lione, ilquak  confèrtajfe  il  Papa , che  non  fi 
ffauentaffe  per  la  uenuta  del  RejcT  che  non  temefle  che  gli  fijfe  fatto  alcuna  in^ 
giuria  da  coluijlquak  era  figliuolo  per  pktà,&  jìngolare  ojfiruatore  del  nome 
detta  chiefa.Per ciò  che  il  Kehaueua,cosigmflo gmdicio,^'  pacifico  animo, che 
fe  ueniua  à parlamento  ficco,  fubito  farebbe  ritornato  netta  primiera  grada  con 
effo  lui,fenza  efcluderegli  altri  principfiquaU  fenza  hauerne  cagione  haueua^ 
no  dubitato  detta  fide  CT  temperanza  di  lui . Ma  il  Papa,  dquale  neramente  era 
tutto  impaurito, non  gli  parendo,trouandofr  difarmato,  da  douere  negotiare  col 
Re  armato  d'intorno  atta  pace  atta  kgd,cT giudicando  ancora,che  per  uenire 
4 parlamento  con  ejfo  lui  non  fiffe  per  far  nuUa  chegiouajfe  atta  quiete  dette  co^ 
fe,cr  oltre  à ciò  dubitàdo graniemete^non  la  fua  fide  per,  quefto  parlamento  ue^ 
itìffe  in  fojfetto  a'  compagni,}!  fuggi  da  Roma  à OruietOyO"  poi  à Perugia  j per 
paflàr  quindi  per  V mbria  d mare,c^  poife  il  Re  di  Francia  fhauefre  feguUa^ 
to  nauigar  fubito  à V inegia . Partendo  d Papa  fe  n andarono  con  ejfo  lui  molti 
Cardinaliyej  una  gran  turba  di  quella  forte  ihuominfiquali  per  cagion  d'kono^ 
re  cr  di  guadagno  feguono  la  corte  del  Papa . Atta  difefa  di  coRoro  erano  oltra 
la  guardia  del  Pdpa,alcune  bande  di  cauaUiJequali  erano  Rate  mandate  à tempo 
da' Venetiini  cr  da  Lodouico.  Carlo  ingannato  detta  fua  jferanza,  entrò 
pacificamente  in  Roma  il  di  primo  di  Giugno  ,cr' alloggiò  inTrafleuere.  Ma 
tre  giorni  dapoi  in  tre  fquadre  fi  parti  da  Roma , cr  tutto  quel  tratto  chk  po^ 
flo  in  mezo  fra  la  uia  di  Viterbo , o"  la  uU  di  Maremma , ejfo  fio  atte  ingiurie 
delle jjer  cito  che  pajf4ua,fentii  danni  del  mangiar  de  caualli  (Togni  forte 
uittouaglk.  Ma  la  calamità  di  Tofcanetta  fu  molto  notabile.  Perciò  che  ef^ 
fendofi  per  auentura  in  una  quìflione  che  fi  kuò , morto  un  Francefe  con  una 
pietra ^i compagni  adirati  ajjaltando  non  colui  che  Ihaima  ferito^ ma  tut^ 


DiJhibHtion  cT- 
nfiìcij  del  R.e. 
gito  di  N4|7o/». 


Gran  Contesa- 
bile  , [udremo 
honore  della 
litia . 

Mopenfwro  Vi- 
ceré di  Sapoli. 


Andrea  Arcme^ 
fcouo  di  Lione. 


il  Vapa  Ita 
O mieto,  cr  Le* 
rima. 


Carlo  entra  in 
Konia , cT'  fe  ne 
parte  f tinto . 


Tofiditella  pf- 
chegguta. 
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ti  gli  huomini  dctla  terra  fendo  Capitano  il  Bajìardodi  Borhonje  crudelisjì^ 
inamente  tagliarono  à pezzi  nna  gran  parte  di  loro , cr  faccheggiarono  la 
Contado  di  sie~  terrà . Quei  popoli  àncora^  ìqualiftanno  [opra  t una  cr  ? altra  uia^cr  tutta 
na  faccheigta^  ^ contado  di  Siena  fino  à P ifa  riceuerono  per  tutto  molti  danni , M a Carlo  poi 
Carlo  à Siena,  giunto  à Siena^ritrouò  di  modo  trauagliato  lo  jìato  della  città.che  i citta^ 

dim^diuifì  in  quattro  fattioni , mosfi  da  uno  odio  pazzo  che  fi  portauano  tuno 
Vignino  gouer,-  alV altro doftiandauano  ungoucrnatore  alKe ,,  ilquale  fòrtificatofi del  prefidio 
uator  di  Siena.  Brdcefe  coìi  eguol  ragione  difendefie  il  nome  della  libertà  fra  gli  ordini  delle  fat^ 
tauiUa^^^  tioni,  Ajfiiraua  à ciò  Vignino , parente  del  Re , talché  facilmente  ottenne  una 
siZa%tornaà  compagnia  di  fanteria  Vrancefe^  laquale  fteffe  à guardia  della  città  Jjauendo  per 
vddolfo  Fetrnc^  Capitano  Gualtieri  TintauiUa . Ma  caminando  il  Re  in  Francia  non  molto  da^ 
« • poi  cacciati  i F rancefi  della  piazza  CT  della  città^Skna  ritornò  alla  antica  figno 

P^ndolfò  Vetrucci . m quel  tempo  Vifani  haueuano  guerra  co"  Fiorenti 
tini  y Hni^difendendo  eglino gagliar dii fimament e la  libertà,,  laquale  pareua  c^hauejje^ 

ro  racquiflato  per  beneficio  de*  F rancefi, Per  ciò  che  Fiorentini  dvppo  cacciato 
ì Mecfici,cr  la  partita  di  Carlo, intenti  à quefto  penfìer  folo,  di  rihauere  Fifa, 
haueuano  ajfoldato  un  gran  numero  di  caualli  a;'  di  fanti  delle  genti  uecchie,  cr 
Fvcole  Bentiuo,^  di  quegli  hdueuano  fatto  Capitani  Èrcole  BentiuogUo,^F rancefeo  S ecco,cT  Ra^ 
gho , Trancefeò  MartUno  fiuomini  ualorofi  in  guerra  ^ cr  molto  fedeli^per  la  cui  uirtk 

udito  il  nome  di  libertà  sperano  date  a*  Pifanijnhrieue  tem 
hientma.  pofurotio  racquìflate^CT  principalmente  Bientina , laquale  è prejfo  al  lago  j e7 

Vontadera.  Pontadera,lequali  terre  erano  guardate  da  un  debil  prefidio  de'  Pifani . FJ  non 

Qdeìnara , ^olto  dapoi  menato  l*ejfcrcito  à Calcinara,cr  e fendo  per  auentura  quel  di  moU 

tofeuroper  una  nebbia  folta,  tal  di  ài  Pifani  era  tolta  ogni  ui{la  dalle  uelette, 
Gio.  Salti}.  fatte  tre  fcaramuccie  alle  mura,cr  morto  Giouanni  Salui  Capitano , haueuano 
Legolo,  Vaiata,  prefo^CTarfo  la  terrj.  Perche  poi  che  fu  prefa  Calcmra,Vegolo,  Palaia,  Mon^ 
^omsaa7^^'  fe  Fo^o/i , CT  Ponte  facco,cr  alcune  altre  terre  di  poca  importanza  erano  rk 
tornate  aW  antica  ubidienza  de  Fiorentini , Ma  d'altra  parte  di  quei  giorni  uen 
Lucio  Malue:(^  ne  in  foccorfo  d Pifani  Vucio  Maluezzi^huomo  udente, molto  ammofo  5 ih 
Tli . quale  menò  feco  huomini  darmc,cr  cauai  leggieri,cr  fanteria  faldati  uecchi  cr 

Aiuto  de^  Geno.-  Sintomo  à trecento.  Venne  per  mare  ancora  da  Genoua  à Pifa  man^ 

4àejia  tjam . Giouanni  Adorno  unagrm  quantità  d artiglierie  picciole , di  balefìre, 

darmejcr  degni  forte  dardi . Perciò  che  Pifani  erano  manifeflamente  aiutati 
Le  sforZaaiuu  danari  CT  di  foldati  ancor  da  Lodouico  Sforza,  ilqualeper  molte  cagionl,co^ 
Vifani.  ^ me  dirò  poi , defìderaua grandemente  di  mantener  Pifani  liberi  CT  falui,  cr  che 

•i  Fiorentini  perche  fauoriuano  Franciafijfero  occupati , cr  confumati  in  una 
lunga  guerra.  Onde  Pifani  fatti  fòrti  con  quefti  foccorfì,  haueuano  fatto  parlir 
Bientina . con  danno  ,cr  arfi  gli  edificif  dì  fuor  a ritirar  fi  à B ientina  i Capitani  de''  nemici, 

’ iqualt  con  grande  apparato  combatteuano  Butti,et  con  ^artiglierie grafie  haue^ 

mno gettato  à terra  una  parte  ddmuroMa  non  doppo  molti  giorni i Capitani 

de 
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(fé  TìoycHttni  diedero  U ntedejìnto  dunno  4 Lucio,effèndo  igUito  pMiti  d<t  Cdsjt* 

na,e  iti  con giufto  apparata  à combattere  Librafatta  nel  Contado  di  Lucca , fu*  Librafàtu 

qual  terra  era  gdglkrdamenteaffedktd  da  pochi  PifanLVerciò  che  le  genti  de 

fiorentini  con  un  gran  giro  di  uk  furono  menate  à L ibrafattaìncUa  uenuta  deU 

lequali  accrebbe  l'animo  al prefìdio,cr  Jpecklmente  i Barigo  da  Barga  ^ ilquak  ^arlgo  da  zar* 

perfette  dì  continui  haueua  ualorofamente  fojlenuto  uno  ajprisfimo  affalto  j CT  ga, 

aW incontro  feemò  talmente  T animo  a^  pifani,che  Lucio  jfauentato  dalla  moltitu 

dine  de  foldatijche  gli  ueniuano  addojfojotterratofubito  un  pezzo  groffo  (Har 

tiglieria^perche  non  ueniffe  in  mano  de  nemici^ p fuggi  i Pifa.il  difeguente  i ci 

uaìli  Fiorentini  infuperbiti  per  quel  fuccejfo  fcorrendo  cr  faccheggkndo  per  la 

uaUe  del  fiume  Serchio.,ilquale  già  fi  chiamò  Auxerf fecero  gran  preda  di  bejìia 

me  cr  (Fhuomini)  cr  feorfi  fino  aWacque  calde  J,equali  fi  chiamano  Mdmofe^mk 

fero  così  grande  jfauento  aUe  uille  del  Contado .,che'l  popolo  Pifano  (come  acca^ 

de  ne’ pericoli  grandi)  àfuondi  campane  cor fe  allarmi  fubito  diede  fuori 

ufeendo  Lucio  co’  foldati.  Et  fu  attaccata  una  ajfra  battaglia  nello  fretto  del  pÒ^  ^attMìa  tfét 

te  Capellefioyapprejfo  il fiumiceìlo  delU  Eretta.,  ilquak  già  Lorenzo  de*  Medici 

con  faticofo  et  molto  util  lauoro  haueua  tratto  del  Serchio  per  menar  legnami  fi^  [ani . 

no  à Pifa . Eu  da  principio  ualentemente  combattuto, ma  Eiorentini  non  reffero 

la  furia  de’  nemici  giunti  aWimprouifo,cr  mesfi  in  fuga  con  uccifione  di  loro  jfa 

uentati  fi  ritirarono  à Librafatta.ln  quella  contefa  di  pigliare  il  pontefl  cauaUo 

fu  morto  fiotto  à Ercole, ilquak  ualorofiamente  combatteua.E*!  Secco  tolto  à un 

tempo  in  mezo  da  m&lti,cT  battuto  da  molti  colpi  di  mazze  à fatica  fie  nufcì  dal 

le  mani  de*  nemici.  Kiuerfio  Bolognefe  uaknte  Capitano  fu  prefo,cr  con  lui  uin^ 

tifici  huomini  d’armejcr  gran  numero  d’altri  caualli  et  fanti  furono  ò prefi  ò fua* 

ligiati.  Lucio  come  trionfante  tornato  nella  città,per  dare  anco  un’altra  rotta  a* 

nemici  ffauentati,fece  intendere  il  fucceffio  di  quel  giorno  à Bernardino  Chio^  zemardhio^hk 

fìra,et  Anima  negra  Genouefe, huomini  molto  uaknti.iquali  erano  neUa  terra  di  ji^a , cr  Antma 

V icopifano'jcr  fice  loro  auifati,che  à mez^  notte  menaffero  fuora  i caualli  cr  la  negra. 

fanteria  ch’esfi  haueuano,ej  andafifero  à pigliare  il  ponte  del  Serchio  apprejfo  à 

San  Giulicio,  onde  i nemici  haueuano  da  paffare  > cr  ch’egli  per  la  uk  di  Lucca. 

haurebbe  menato  fuora  i foldati  ejfiediti  à torgli  in  mezo.  Et  che  s’esfi  non  persi 

dcuano  tempo, facilmente  con  quella  prejìezza  haurebbono  rotto  il  rejìo  dell’efis 

fercito  de*  nemici,  il  Chioflra  cr  l’ Anima  negra  ficero  quanto  fu  loro  impofìo,  ijuouamtadé* 

cr  benché  alquanto  più  tardi  che  non  haueuano  penfiato  haue fiero  caminato  la  Lmentim. 

notte, nondimeno  affai  per  tempo  fiouragiunfiero  a nemici  che  già  pafiaimo)iqua 

li  ffiroueduti  cr  ingannati  da  maggiore  apparenza  de’ foldati  che  non  erajearis 

cato  gli  ficoppi  cr  le  baUejire,^^  come  fi  fuolfare  nella  uittork,- alzato  un  tcni 

hil  grido,  furono  da  loro  me  fisi  in  rotta.  Nondimeno  la  gente  d’arme  per  benificio 

de’  contadini  hauendo  ritrouato  il  guado  nel  fiume  ,fi  fialuarono , e i pedoni  per 

la  maggior  parte  furono  morti  cr  prefi.  Ma  Ercole  prejìamente  primacbcLu^ 
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ciò  fconeffe  innanzi  i luccd.,ridt^e  le  reliquie  delPejfercìto  due  udite  Yùttò^ 
à Monte  Curlo.Et  quindi  pajjdto  il  fiume  ([Arno  à Monte  Cuculo  ^ritornò  negli 
dhggimenti  uecchi  al  Pontadera.Ma  i uincitori  carichi  di  jfioglie  mentre  che 
ritornauanoJ)auendo  ritrouato  apprefjb  à Librafatta  il  pezzo  dartiglierUy 
che  esfi  poco  dianzi  haucuano  fotterratOyC^  trattolo  fuor  a io  rimenarono  nella 
cittàyCT  Lucio  due  giorni  dapoi  meno  le  fue genti  a Cafsina , per  guerreggiar 
dappreffoyintento  à tutti  i mouimenti  de"*  nemici.  Onde  per  la  uicinanza  de  ne* 
mici  ogni  dì  s'haueua  occafione  di  fcaramucckre , er  danneggiandofi  luna  CT 
t altra  parte  con  fuhite  [correrie  ruinauano  tutto  il  paefe.  In  quei  giorni 
mentre  che  Lucio  era  dentro  le  mura  di  Cafisina^i  Capitani  fiorentini  màdaro* 
no  Ranuccio  da  Martiano  con  graffa  parte  deWejfercito  à Rafignanojaquale  è 
una  terra  [opra  Liuornoy  uicino  à Vada’}  penfandop  ò di  torre  in  mezo  Lucio  ^ 
scegli  hauejje  uolutc  ufcir  di  Casfina,^  andar  quiui  d [occorrere  gli  affediati  *,  ò 
scegli  non  curajfe  in  alcun  modo  la  falute  della  terra  cr  del  prefidio , di  potere 
fenza  fatica  alcuna  pigliar  quella  terra.  Ma  Lucio  per  congettura  giudicando  il 
difegno  loro^riputò  chkjfai  jòffe  minore  la  perdita  di  quella  terra  che  delfiefferci 
tOyCj  fi  flette  in  Casfina^c^T  cosi  Raflgnano  efiendo  già  rotto  il  muro  da  molti 
colpi  det  artiglierie  yCt  rededofi  il  Capita  del  prefidio  fu  prefo.Qu^fl  in  quel  me 
defimo  tépo  gli  ambafeiatori  de^Pifani^iquali  in  Napoli  haueano  flrettamHe  ruc 
comàdato  la  falute  cr  libertà  della  città  loro  à Carlo  ycocedendogliene  efio  mena* 
tono  fei  cHo  fanti  Fràcefi [opra  una  naue  da  carico  à Pifafia  cui  uenuta  sì  come 
fugratifsima  4'  PifanìyCosigràdifsimamete  punfegli  animi  de*  FìorètiniyUcggè* 
dojì  manififlamke  ingannati  della  fide  Fracefe.  Perciò  che  fi  ricordauano  come 
esfi  confferanza  diracquiflare  quella  città  hauenano  prcpoflo  l’amicitiu  de 
Fràcefi  non  pure  alPamicitia  er  lega  di  tutti  gli  altri  Principi  [ Europayma  an* 
corUyCofa  che  in  ogni  modo  poteua  parere  uergognofafhaueuano  comprato  con 
molti  danariydà  quali  però  non  haueuano  anco  riceuuto  la  rocca  tate  uolte  prò* 
me  fa’}  cr  all*  incontro  i Pifani^nemici  per  nomefi*unagraue  uillania  cr  ingiura 
erano  aiutati  da*foccorfi  Francefi.  Perche  tre  mefi  innanzi  in  Napoli  con  prò* 
meffe grandi  di  danarihaueano  ottenuto  da  Briflonettojlquak  fi  chiamaua  allo* 
ra  il  Cardinale  MaclodefeyCh*egli  mandaffe  huamìni /officienti , iquali  faceffero 
intendere  a*  Pifani)perche  la  uolontà  di  Carlo  finalmente  era  quèfta , ch'efsi  ri* 
tornajfero [otto  la fignoria  de"  F iorentinijcr  per  Vauenire  ajfettafiero  da  loro 
antichi  fignori  perdono  di  tutte  l' ingiurie,  cr  piaceuole  cf  temperata  fignoria} 
mafsimamente  entrandoui  mezano  cr  malleuadore  il  Re’^alla  cui  maestà,  tocca* 
ua  offeruare  ciò  che  prometteua,cr  haucua  fòrze  à uendicar  l* ingiuria  ,/è  Fio* 
rentini  co  inflabil  fede  fi  fijfero  partiti  dall* accordo  fatto.  Ma  i Francefi  riceuu* 
to  i doni  in  Fiorenza  fendo  uenuti  à Pifa,  cr  hauendo  ragionato  indarno  publh 
camente  à quelpopol  firoce  strano  flati  fcherniti.Pìfani  dunque  fortificati  dagli 
aiuti  di  Francia^  con  grande  afjittme  cr  ardir  di  tutti^  cr  masfimmenu  defi* 
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deundoil  berretto  Capitano  de'  'Srancefì/i  come  quelch'erahuomo  anlmofay 
di  feridr  bene  ,/c  Mandarono  4 combattere  Librafatta . I Capitani  furono  il 
Chiojira^C^  V knima  negra^e::r  piantato  à un  tempo  molte  artiglierie  s’incomin* 
ciò  4 battere  la  terra  con  fingolare  ardor  de  foldati . Difindeuafi  Barigo  da  Bar 
ga  molto  ualorofamente  su  le  mura  cr  fù  la  torre , laqual  faceua  molto  danno  4 
coloro  eh' andauano  fotta  à darui  rajfalto . Di  U 4 poche  bore  rotta  cr  minata 
dalla  terribil  furia  (Luna  artiglieria  graffa  Jaquale  da'  Pifani  era  chiamata  il  B» 
falò , laquale  torre  cadendo  traffefeco  una  gran  parte  di  muro^ej  diede  ffauen- 
to  a dijènfori , iquali  rendend()fì  tojìo,  lafciarono  la  rocca^  cr  la  terra  a'  Pifam 
uincitori . N è parue  4 Ercole ^Iquale  era  alloggiato  al  Pontadera , che  fujfe  da 
foccorrere  in  qualche  modo  gli  afediati . Perno  che  egli  temeua  grandemente ^ 
che  Lucio  menato  fuor  le  genti  di  Casjtna  cr  prefa  la  iirada  à Vicopifano^fubi* 
to  non  gli  fijfe  dietro  alle  jfaUe^cj  così  guerreggiando  luna  cr  laltra  parte  con 
inganno  pari^si  come  poco  dianzi  fu  racquiftato  Rafìgnano^così  Librafatta  con 
pmik  allutia  cr  preflez^a  de'  nemici  fu  perduta . Doppo  quejlo  fatto  Ja  terra 
di  Santa  Lucia^Lari , cr  Lecolo^poco  dianzi  perdutole;;;’  Pallaia , cr  alcune  aU 
tre  cafieUa  picciole^CT  di  pochisfma  importanza^che  guardano  d poggi  ^uenne^ 

, ro  in  niano  de'  Pifani  ♦ r / quei  giorni  ancora^Lucio  affaltando  allimprouifo  du^ 
genio  tra  huomini  d'arme^  cr  cauai  leggieri , cr  una  compagnia  di  fanteria  de' 
nemici  alle  Fornacelle  di  là  dal  fiume  diCasfinaJlquale  fi  chiama  fojfa  ^n'andò  col 
meglio  di  quella  fcaramuccia^ZT  meffo  in  fuga  i nemici  cosi  ualorófamente , 4?n- 
mazzandogli , cr  prendendogli^  tenne  lor  dietro^  che  ginn fe  fino  al  Pontadera^ 
C:r  fu  si  grande  lo  Jfiauento  di  coloro  ch'entrauano  per  la  porta  aperta , che  fé 
Lucio  diffidatoli  del  poco  numero  de'fuoi  foldati  non  fi  fèffe  firmato , entrando 
inpeme  co  nemici^  pareua  che  facilmente  fi  fiffe  potuto  prendere  la  terra  dout 
erano  i Capitani  col  reiìo  deWeffercito , cr  molte  artiglierie  -,  cr  in  quel  di  Lu^ 
do  s'acquiiìò  appreffo  Pifani  lode  di  fingolar  ualore.pcrche  in  queUa  battaglia 
haueua  fatto  l'ufficio  ([eccellente  Capitano  Cr  di  ualorofo  faldato . Dwe  giorni 
dapoi , Lucio  parendogli  che  fiffe  tempo  di  tifar  la  Fortuna . L a quale  quando 
una  uoltafafauore^confilicepafio  fegue gli  animop , di  meza  notte  menò  legen 
ti  fuor  di  Casfina^  cr  andato  à Ponte  Sacco^quafì  prima  che  fiffe  fentito  da  ne^ 
mici , appoggiate  le  fiale  entrò  nella  terra . Nei  qual  tumulto  Lodouico  Mar^ 
tiano , fratello  di  Ranuccio  Capitan  di  cauaUi , cr  Giouanni  ^ chiamato  per  fo^ 
pranome  il  V cecina^  Capitan  di  fanteria  di  chiaro  nome^cr  con  e fi  cento  cauaU 
li , cr  molti  fanti  furono  prefì , cr  faccheggiata  la  terra ..  Era.  una  ualìetU 
foprauno  dtisfimo  monte  edificata  in  modo  (Luna  rocca , laquale  fi  chìamaua 
la  V errucola  ^onde  fifiopriuano  tutte  k campagne  jci  Pifani  intenti  con^ 
tinuamente  Ifiiando ^notati ano  tutti  imxniimenti  ^CT  quando  i nemici  ufiiua< 
no  delle  terrea  cr  con  lenzuola  ffendardi , cr  fumo , cr  taihora  anco  con  fuo^ 
ghicr  colpi  d'artiglierie  faceum  intendere  in  qual  parte  fi  uoltauanoycT 
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no  j et  ciò  fj^ejfe  mite  huueud  recato  a Fiorentini  dìfficulta grandi  in  far  lagnerà 
ra . Per  laqual  cofai::^m  campo  da'  Capitani^  cr  a Fiorenza  in  Senato  fu  con^ 
chiufoyche  in  ogni  modo  con  tutte  l'arti  che fòjfe  hif  ^gnofitogliejfe  la  V erruco^ 
la  a'  nemici.  Per  ijpauentar  dunque  ^ cr  ritener  Lucio  ch'egli  non  andaffe  à dar 
foccorfo  a' guardiani  della  Yerrucola^^Francefco  Secco  menò  a Butti  unagrofa 
Montano,  iùT  ^unda  di  cuuaUi  cr  di  fanti . Èrcole  rimafe  al  Pontadera . Ma  il  Montano  o* 
fanefe^^^  ^rilìofòro  Albanefej)uominiualorofi  furono  fatti  falir  e il  monte  conia  fante^ 

' ria,  Lucio  Jlquak  haueua  intefo  il  difegno  cr  f andata  de  nemicfconfirtò  i folda 

tinche  con  buono  animo  fopportafero  la  fatica  (f  una  notte,,  cr  fece  loro  intende^ 
re  quel  che  uoleua  che  pfacefjcjcr  egli  nella  feconda  uigiliapafò  à guazzo  il 
fiume  d'Arno)cr  facendofì  l'alba,giunfe  à Buttfdou' erano  i nemici, ffejfo  ripre< 
dendo  la  tardità  de'  foldati  con  par  ole, cr  fe  jìeffo  accufxndo  che  ingannato  dalla 
breuità  della  notte  effendo  già  di  chiaro,gUpareua  dhauer  perduto  Voccafìone 
di  far  bene  il  fatto  juo,Ma  come  accade  nelle  cofe  di  guerra,  nelle  quali  jfeffe  uol 
te  ueggiamo  che  la  Fortuna  è maggiore  dUogni  prudenza,  centra  queUo  ch'egli 
haueua  penfato , à lui fuccejfe  ogni  co  fa  bene  ,crd  nemici  molto  al  contrario. 
Perciò  che  hauendo  il  Secco  poco  dianzi  intefo  dalle  Jfie, che  Lucio  haueua  fatto 
prendere  Parme  a' fuoi,cr  comandato  lor  che  iteffero  à ordine  per  caminare,in^ 
fellati  i caualli  tutta  la  notte  era  flato  fenza  dormire,per  non  ejjere  colto  Jfroue 
duto  dall'inquieto  cr  ualentisfìmo  nemico.  Ma  leuandofì già  il  S ole, non  dubitati 
do  più  d'inpdie, haueua  lafciato  che  i foldati gouernafferoi  corpi  loro, e i caualli, 
tal  che  allora  fubito  cominciarono  à comparire  i primi  foldati  di  Lucio , quando 
quei  del  Secco  mezo  addormetati  cr  /fogliati  al  primo  grido  delle  fent  inelle  fu^ 
Morte  delmU  rono  turbati  cr  oppre5p,ll  Burla,  Capitan  di  caualli , huomo  ualorofo , mentre 
. che  animofamente  /ofleneua  in  guardia  la  furia  degli  aflaUtori,fu  morto.Gli  aU 
tri,faluandop  à fatica  il  Secco, ammazzato  alcuni  pochi  di  loro,furon  prejì , cr 
di  quella  preda  toccò  alla  fanteria  gran  numero  di  caualli  3 tal  che  quafi  tutti  me 
tre  che  ritornauano  allegri  cr  fcherzando,pareua  che  fòffero fatti  caualieri,per 
hauerjì  mejfo  l armature  cr  gli  elmi  lafciatida'  nemicuìl  Montano, cr  l'Albane^ 
fe  ffauetati  p la  nuoua  di  quella  imprefa  fenza  tètare  Pajfra  f alita  della  Verru^ 
cola  ritornarono  al  campo  da  Ercole , Ma  mentre  che  i Capitani  Fiorentini  fi 
affrettauano  con  nuoui  difegni  di  uendicare  le  riceuute  rotte , le  prime  f quadre 
Monto^oli . Francefl,lequali  per  uia  haueuano  faccheggiato  la  terra  di  Montopoli,  incoi: 

minciarono  à giunger  e, La  cui  uenuta  coflrinfe  Fiorentini  à par  tir  fi  dal  Fontai: 
dera  cr  dall' altre  cafleUa  ch'efli  teneuano, perche  per  molte  cagioni  no  uoleuano 
chele  lorgèti fi  mefcolajfero  co'  F raneejì  che  paffkuano',et  diede  un'altra  uolta 
a'  miferi  terrazzani  materia  di  ribeUarjì , perciò  che  Fifani  menando  intorno  le 
Carlo  a Eifa,  lorgetifì  sforzauao  d'occupare  i luoghi  abbadonati  da'  nemici.  Fu  riceuutoCar 
lo  co  grande  allegrezza  d'ogn'unojcr  fu  f aiutato  da  tutti  gli  ordini  come  autore 
della  libertà  loroMa  jt  come  ^ùel  che  era  incerto  dipartito  , mentre  che  Fifani 

con 
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con  pYÌeghi  ingìnoechiatijìgU  a piedi  humilmente  gli  iominduudno  che  uólejfe 
mntenere  k cittì  loro  libera  cr  fduu^con  una  certa  riJ}>ofia  dubbiofa  non  em* 
pi, nè  anco  inganò  le  jj^eruz^  loro ^promettèdo  loro ^che  in  ogni  modo  ofjeruereh 
be  le  promejfe^cr  che  non  fi  partirebbe  dalla  giujìitia  per  alcune  preghiere  d^ 
fiorentini  Nla  tanto  era  mar  auiglio fa  Ì afjvttione  di  tutti  i Capitani  ^crfoldati 
Frdcefi  uerfo  Fifani,chUncora  c^hauejfero  riportato  parole  ingrate  agli  orec^ 
(hiloro,non  per  ciò  erano  di  mala  uoglia,  nè  fi  rompeuano  per  alcioni  indicij  del 
la  dubbiofa  uolontà  del  Re  . Mentre  che  Carlo  dimoraua  a Fifa  ,fu  auifato 
per  lettere  di  moltiche  Lodouico  Buca  dOrliensflquale  egli  haueua  kfciato  in 
Ajìi  per  ii  cafi  incerti  della  guerra  con  una  buona  parte  di  foldatijiaueua  prefo 
fioHara,cr  con  quel  nuouo  mouimento  di  cofe  haueua  mejfo  Lodouico  S fòrza  in 
gran  pericolo  di  perdere  lo  ftato.Bella  qual  nuoua  prefe  incredibile  allegrezz^^ 
parendogli  che  da  Dio  gli  fèjje  dato  occafione  non  pure  di  faluarfi,ma  ancora  di 
pigliare  la  Lombardia,?  erciò  che  egli  già  molto  innanzi  adito  il  nome  della  nuoa 
Ha  lega  haueua  fcritto  al  Duca  d'Orliens , che  preftamente gli  apparecchiaffe  il 
maggior  numero  che  potefie  far  di  gète  d'intorno  A^tlaqualgete  lo  foccorrefr 
fejjauendo  egluì  pafjareper  le  terre  de'  nemici,e^  cantra  gli  effer  citi  loro  * Et 
già  tre  bande  di  cauaUi  Francefi,  cr  alcune  compagnie  di  Suizzeri^  delle  quali 
era  Capitano  Arrigojlqualeper  lo  fontuofo  pafleggiare  era  chiamato  in  Tcde^ 
fio  per  fòpranome  Agnauolebano,erano  fcefe  daWAlpi.Ma  Orliens  da  fi  ualo^ 
rofojefiderofo  d' lmperio,crmafs imamente  fintendofifir te  per  le  nuouegentfi 
pensò  di  uolere  ef  ere  egli  il  primo  4 muouer  guerra,^::;'  à far  qualche  nobil  pro^ 
ua,per  non  parere  di  mancare  alla  Fortuna,laqualfak  firada  alle  cofe  grandi  et 
filici?  er  ciò  che  fece  fecretamentem  trattato  con  Opicino  Caccia,CT  con  Md^ 
fedi  T orniello, iquaìi  erano  huomini  grandi  criUufiri  in  NouarUjche  gli  dejfero 
la  citta, et  finito  il  negotio  s' or  dinafiero  da  lorofiesfi  quei  premij  ch'esfi  uoleua^ 
no, per  che  egli  non  s^haurebhe  mai  fior  dato  la  memoria  di  quel  beneficio,?  erciò 
ch'eglihaueuaintefo  che  Opicino  ZT  Manfredi  fra  gli  altri  di  quella  città  inde^ 
guarnente  erano  fiati  ingiuriati  cr  danneggiati  da  Lodouico  Sfèrza'-)  er  giudica^ 
ua  eh' eglino, iquali già  sperano  ribellati  con  l'animo, non  erano  punto  per  manca 
re  alVoccafione  che  s'offèriualoro,?  orche  Lodouico  Sfèrza  haueua  fatto  citare 
ingiudiciolnnocentio  Caccia, par  ente  da  Opicino , chera  già  morto  alcuni  anni 
innanzi-iCT  apponendogli  certi  delitti  thaueua  fatto  condannare)accìò  che  i beni 
di  lui  come  conuinti  ingiudicio  fèffero  per  le  leggi  confifcatifilquale  atto  sì  come 
parue  cofa  non  più  udita  cr  uituperofa,  cosi  gli  acquifiò  fingolare  odio.  Et  mcn 
ire  ch'egli  con  molta  diligenza  edificaua  fidi  Nouartfi  una  pofiefsione  di  gratta 
disfima  fertilità,laquale  per  lo  nome  della  famiglia  fia  chiamò  la  Sfèrcefca,info^ 
lentemente  comprando  cantra  il  uoler  dc  padroni  le  pojfisfioni  uicine,  cr  tolto 
tacque  a'  cittadini  priuatì^per  innaffiar  meglio  lecofi  fuefiaueua  fatto  in  tutto 
fieriligli  altrui  campi  abbandonati  dall ufato  humore,  Lequali  due  cofe  haueua^ 
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Orliens  prenda 
ììonara . 


Arrigo  Agnati^ 
Ubano. 


Opicino  Caccia, 
Manfredi  T or- 
niello. 


Atto  malo  dello 
Sfor'^ . 


Loàouìco  Mar^ 
chefe  df  Saln'^ 

Girolamo  Lioni 
andynfciator  de* 
Voietiant  allo 


Cto. Calcò* 


Venetìanìfan 
viverra  a Carlo. 
Melchior'Trim^ 
fanoy  et  Luca  P# 
fanij  ^ronedtto- 
ri. 

Trance  fio  Goti- 
l^a^a , Marche-^ 
Jè  di  bAantona 
generale, 
hernardo  Con- 
tarino. 

Gale.t'^o  San- 
fenerino  à Na- 
itara . 
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Hofcittogruuldànni  dUe  poffésjìòni  di  mokiyCir  masfimamente  de  TomieUi.  ISJb 
perche  coloro  Jqudlì  cuocono  U uendetta  della  riceuuta  ingiuria.,  facilmente  fonà 
Ipinti  .i  ogni  atto  di  perfidialo  d[ ardire .,data  la  fide^CT'  prefo  il  negotio,^  ordì* 
nato  il  giorno  .,ch' era  lafijiadi  San  Barnaba^  riceuerono  nella  città  Orliens.,  iU 
quale  con  elfiedita  cauaUer  iaueniua  da  VerceUi.  Venne  anco  con  lui  Lodòuicó 
M archefe  di  Saluzzojilquak  fatto  partecipe  di  quel  trattato,  fecretamente  ha* 
ueua  raunato  una  squadra  di  montanari,et  cosi  mejfoui  dentro  cC intorno  à otto^ 
mila  huomini  armatijì>[ouara  andò  fotto  Francefi . Ma  Lodouico  ffiauentatà 
dalla  grandezza  di  quella  nUoua;ifubito  con  alcuni  fuoi  pochi  famigliari  ufcì  di 
rocca,  CT-andò  a cafa  di  Girolamo  Lioni,ambafciator  V enetiano,  cr  molto  hu^ 
milmente  CT  paurofamente  lo  pregò,chkgU  Hrettisfimamente  uokfferacmnan 
dardo  jìato,k  facultà,^'  k fallite  fra  al  SenatOy  perch'egli  in  quella  maluagk 
tà  di  Fortuna  non  poteua chiamar foccorfo  d!altro-tuogo,nèajfiettare  aiutipre^ 
fenti  alle  cofe  afflitte . Et  che  nella  prejìezz<i  di  quefta  cofr  era  pofta  la  f ditte  cf 
la  riputatone  non  pure  di  Lombardia,  ma  di  tutta  ^ìtalia  y perciò  che  ogni  cofr  è 
per  non  penfrto  cafo,ò  per  commune  ignoranza  di  tutti , era  pofto  à rifchio 
grandispmo  pericolo.Bt  che  i Venetiani  erano  foli  quegli , iquali  sì  come  di  cófi^ 
glio,o‘  di fòrzje  auranzauano gli  aUri,cosi  haueuano  opportuni  er  prmti  fime» 
di  àgiouarcymmtre  chesfi  uolefferopToueiere  fenza  akum  dimoramn  pure  d 
compagni  dip)’cfrntc,ma  ancora  alle  co ft  loro  per  VauenireiDicefi  che  Lodouico 
nel  finire  del  fuo  ragionamento, mentre  che  prefr  la  man  diritta  deWambafciatorc- 
giurauadi  uokre  efiere  in  perpetuo  fchìauo  dd  Venetiani,gli  pofe  in  dito  un  ht^ 
tifsimo  Smeraldo,acciò  che  egli  più  caldamente  con  maggiore  affittione  fcrk 

mjfe  per  la  frlute  fua  al  Senato,  cr  da  lui  fòfie  pienisfimamente  ragguagliato  del 
cafo  di  quella  cofr,  cx  deUa  grandezza  del  pericolo . Tre  giorni  dóppo  quefio 
Giouanni  Calco,haomo  uik  Zir  pauro  fo  diede  d Francefi  la  rocca  di  Now4r<?,*ec/i 
ficaia  con  grande  ffie fa  da  Gakazzo  fratello  di  Lodouico, kqual  Giouanni  più  to 
^0  per  beneficio  che  per  uirtà  haueua  hauuta  in  guardia  da  Lodouico  affine  di 
guadagno . AUora  V enetiani,iqmli  non  riputauano  cofr  honefla  nè  fifura,man^ 
car  d aiuto  d compagni  nè  à loro  m€defimi,proponendogU  ciò  il  Principe  Barbai 
rigo,tofio  fi  rifolferodi  muouer  guerra  contr a Francefi  per  la  frlute  communc. 
Fecero  proueditori  alTeffercito  Melchior  Triuifrno  ZT  Luca  Pifrm,gentilhuo^ 
mini  difingolar  ualore.  Fecero  poi  Capitan  generale  di  tutto  rejfercitoloro  Fra 
cefcoGonzaga  Marchefe  di  Mantoua,giouane  d’età  fiorii  a, cr  defiderofo  molto 
dacquijiarfi  honore  inguerra.Et  comandarono  d’ Capitani  minori,cr  alle  genti 
loro,chà  un  certo  giorno  ordinato  fi  ritrouafiero  fu  le  riue  del  fiume  Oliojcrfy 
mandato  à Lodouico, Ber  nardo  Contarino  con  fcicento  cauaUi  Greci,  ilquale  an* 
daffe  appreffo  à Galeazzo  Sanfeuerino  Capitan  di  Lodouico . Perciò  che  effen^ 
do  egli  ito  f di  contado  di  L^ouar a, haueua  meffo  infieme  più  che  fcttecento  huomi 
ni  darmcj  cr  molte  bande  di  arcieri  3 di  cmi  kggieri^  cr  alcune  infrgie  di 
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fdnterkfdttem  un  fMto  y per  kqudi  Francejt  in  quefio  meZo  jf  j^fduentafferù 
da  far  correrie^cr  idffaltare  Ultre  caftella^  mentre  che  nt  ueniuano  le  fanterie 
Teiefche'ykquali  paffuto  il  Mombrai^  lìquaU  fopra  il  bagno  di  Borma , ufatout 
^gni  deftrezzu  erano  mandate  per  la  VaMma.cr  per  il  lago  di  Como.  In  que^ 
Bo  mezo  Carlo  fatto  prouifione  éuittoMglk^cr  rinfrefcato  i cauaUi  col  ripofc 
difei giorni'partendo  da  Vifa/inuiò  à Lucca , non  hauendo  conceffo  nè  tolto  a 
Vifmi  la  liberta  Jaquate  cosi  dejìderofamente^o'  con  tanto  affanno  fi  negotiauày 
non  gli  f arendo  per  paura  d'infamia^o'dknaggior  pericolo , ancora  che  fi  do* 
ueffe  mancar  ci  fidc  d-Biorentini^cS  quali  poco  dianzi  riceuuto  danari  da  loro 
haueua  fatto  lega  jet  non  giudicando  mcoraco fa  hontfia^nè  da  Re,  dare  i Pifani^ 
iqualiegli  uoleua  parere  cChauer  rimejfo  in  UbertàyneUe  mani  de^  Fiorentiniyche 
come  adirati  tiranni  ajframente  gli  punifero  .Erano  appr  e jfo  Carlo  Giuliano^ 
cr  Paole  Eregofo  CardinaliyCT  ìbletto  dal  Elifco , iquali  si  come  fogliano  farei 
fuorufcitiy  ancora  neWimprefe  ajprex:^  dubbiofe  y prometteuano  tutte  le  cofe  fi 
dii  cr  eff  edite  alla  uittork/e  efsi  erano  mandati  con  mediocre  èffercito  neUa  ri* 
■uiera  di  Genoua . Perciàche  difcorreuano , che  toito  farebbono  uenuti  loro  in 
aiutagli  huomim  montanari  deUa  parte Eregofa^  co*  quali  erano  per  infignorira 
fidi  tuttala  contrada  della  baffarmiera  di  Genmìa.  Et  quindi  accofiato  il  cojnpo 
fotta  Genouayéra  facil  kofa  y Che  col  uaìor&fo  aiuto  deUa  parteioro  amica  s alla 
quale  haueuano  commumcato  ogni  cofa  per  ordine  ^ gli  Adorni  fèffero  cacciati 
della  città  cr  deUo  Jlato^prima  che  lor  poteffe  effer  mandato  foccorfo  da  Lodoui 
co  sfèrza  Jlqnale  cosi  opportunamente  era  occupato  inkafajngtmra  di  tanta 
mp0rtanz<t  • Et  anco  Eilippo  Bresfio  frateUo  del  Buca  di  SauokyC  haueua gr a* 
disfimagratia  cr  autorità  appreffo  Carlo  y -sleome  quel  che  iodaua  molto  il  dk 
fegno  loroyfi  offeriua  di  uolere  andare&effer  Capitano  in  queUaguerra.  Effen* 
dofi  dunque  mefja  la  cofa  in  configlio , o'approuatdy  é Bresfio  furono  date  due 
bande  di  caualliyquattro  infegne  di  fanteria  Fr4iice/è,cr  fette  pezzi  et  artiglie- 
ria. Andò  con  lui  ancora  Vgo  Ambofioyhuomo  nòbile  acr  Udiente  in  guerra  j cr 
in  un  medefimo  tempo  furono  mandati  molti  mesfi  con  lettere  del  Re  à Miola* 
nio  generale  delV  armata  Erancefe , iquali  fauif afferò  yche  non  fi  uoleffe  partire 
da  qutllariuiera  chk^i  cofieggmdyChkgU  ubidì ffe  d Capitani  delle  genti  di  ter* 
raye^  apparecchiato  cr  pronto  con  remiyCT  uele  y [abito  nauigaffe  douegli  pa* 
reua  che fèffe  ilhifogno.Eu  commeffo  ancora  à CamillOyCr  PoalOyCt  ViteUozzo 
fratelli  de*  Vitelliyiquali  tolto  ftipendio  erano  già  uenuti  al  [aldo  di  Erancefi  con 
dugento  huomini  danne  , CJ  altrettanti  canai  leggieri , che  attdaffero  totìo 
nella  riuiera  di  Genoua , cr  con  la  maggior  preftezza  che  poteffero  aggiun^ 
geffero  il  Bresfio.l  Cardinali  anchksfi  fecero  fanteria  per  le  casella  de*  Zucche* 
fi  y cr  per  quelle  dintorno  d Pontriemoli  j cr  per  alcuni  fentieri  à lor  co* 
nofeiuti  per  le  ualli  delfApennino  andarono  nella  riuiera  di  Genoua . Car* 
lo  in  quèfiomezo  hauendo  dato  ordine  à queHc  cofe  à gran  giornate  camma* 


CdrUué  mtik» 
ea. 


GìùVanOyetfd» 
lo  Fregofì , et  I- 
bktto  dal  Flifia. 


Filippa  Brefsio . 


il  Bresjto  ua  con 
tra  Genoua. 
Vgo  Avibofia . 


Camillo y Taola , 
cr  YneUe:>^ 
Ynelli . 

Carlo  uerfoVA- 
penntm . 
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lid  Uerfo  tApennino,  o'  ^cciò  che  pafjktoh  tojio  drriudffe  al  BUed  étOf* 
Ikns^prima  che  le  genti  de  nemicijequdi  intedeud  che  (Cagni  parte  fi  mettendo 
no  infieme  cr  pajjaudno  il  Po^fòjjcro  menate  cC  pasfi  delCApennino.  Appena  le 
Tontriemoli  pròne  fquddre  de  Pricefi  haueuano  cominciato  i comparire ^che  iPontremole^ 

iniiaati,  fi  J quali  [ape  nano  molto  bene  quanto  esfi  doueuano  hauer  paura  de^  Tedefchi 

adirati^quafi  tutti  fuggirono  fitor  della  terra.  Et  non  molto  dapoiben  che  Carlo 
^Ikl  commandajfe  iudarno^e  i Capitani  gli  ufajfero  ogni  forte  di  prieghi , tutta 
quella  terrajaquale  er  drdificij  CT  di  ricchezze  fecondo  la  comodità  del  luogo 
era  iUujlre^  meffoui  in  un  tempo  fuoco  ^fu  dal  furor  de  Barbari  abbruciata  cT 
ruinata.Quindi  Cartiglierie  poi  per  gli  a/f  rigioghi  deWApènino^certo  con  gra 
fatica^maconmolto  maggior  diligenza  de*  faldati  ^furono  menate  al  Borgo  di 
éTam  Val  di  Tarro^per ciò  chklìeno  co fegnate  ad  altrettante  compagnie  di  fanterid/u 

vano  tirate  non  dagli  ufati  cauallijquali  per  lo  rotto  cr  per  tutto  torto  uiaggio 
non  fi  potè  nano  congiungere  nè  accomodare  , ma  dalle  mani , er  dalle  fpaUe  de 
faldati, Et  ciafeuno  huomo  à cauallo  portò  uolentieri  una  palladi  ferro  dipefo  di 
cinquantalibre  pofla dinanzi  MarcioneXominciarono  poi  à feendere  dal  Bor« 
go  per  una  uia  più  larga  Jaquale  ua  à Eornuouo^CT  fu  mandato  innanzi  con  una 
grojfa  banda  di  fanteria  cr  di  caualli  ilGhicnfe  Capitano  della  uanguarda , cr 
con  lui  Antonio  Baffeio, Capitano  degli  Suizzeri , el  Triuultio  ancfiegli  acciò 
Tnimìeìtìa  trai  che  pìgliajfera  il  luogo  à Eomuouo  per  gli  alhggianTenti Perciò  che  Carlo  fi 
lo  sfor:>a^  il  feruiua  del  Triuultio  come  per  guida  del  uiaggio  daua  gran  fede  al  configlio 

Tnmltw,.  diqueWhuomo^così  per  lapngolar  cognitione  della  mlitia^cx  de"  luoghi , come 
per  Codio  antico ^cìo  egli  femprcnemeo  mantencua  con  EodùuicoSfòrza.Onde^ 
gli  poi  nacquijiò  larghifs ime  ricchezze-.CT  gran  gloria  diguerra  con  la  mina  di 
tuttaltalia Era  allora  alloggiato  il  Niarchefe  di  Mantoua^  col  quale  skra  co 
' ' ' ■ giunto  ilConte  di  Caiazzo  con  le  genti  Sfòrzefehe^à  Gbiarola  nelC altra  riua  del 

fiume  Varrò  Juogo  molto  comodo ^per  ejfcre  addojjo  à Parmigiam^che gli  erano 
' allejfalkjsksp  jì fèjfsro  uoluti  ribellaropcr  ejfere  à difcfa  delie  casella  uicine^et 

fe  Carlo  fi  fife  moffo  per  andar  ui, per  potere  ajfaUre  à un  tempo  con  tutto  Cefi 
fercito  le  prime  fquadre  di  coloro  che  feendeuano  con  difuantaggio  del  nemico. 
In  quejio  mezo  che  Eracefi  sdpprelfauano  à Eornuouo,tl  Gonzaga  auifito  daU 
k file  della  uenuta  loropmandò  iniùzi  N iccolò  Annoino  Dalmatinojmomo  anU 
^kcotffAnnmw  cauaileggieri Squali  correderò  à trouare  i nemici,,  cr  fcaramucciandq 

gli  trattenejfero  mentre  co  egli  ueniua  apprejfo  con  la  forza  degli  huomini  dar^ 
me,cr  con  le  fanterie,  Esfi  ubidirono  uolentieri^  cr  ajfaltato  i nemici  con  fubita 
carreriagli  difor dinar ono  da  tutti  i latino’  hauendone  morto  cr  prefo.  molti, c;' 
pre fauna  infegna , prima  che  fouragiungeffero gli  huomini  (Carme  , elfoccor^ 
fo  della  fanteria  ygli  fecero  rinculare  tutti  fpauentati.  Et  ciò  per  quejìo 
era  accaduto ^ che  i Erancefi  non fapeuano  ancora  C ufo  deUamilitiadd  Gre^ 
ci , Perciò  chc  uokndoi  Erancefi  con  un  certo  ardor  di  combattere  perfegufi 
’ ' ^ lare 
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tiUrefurlofmentc  i Greci  che  gli  ueniu4no  adc{oJfo,c!T  con  moltd  drte  ft  ritir dud^ 
no  ycrguaftandoej^irordindnzd^i Greci  Jubito  ritornduano  inbdttdgUd\e2r 
molti  di  loro  ejpediti giunti  infume,  dfaltduano  d uno  4 uno  i difordinati , cari^ 
chi  (Carme,  cr  difauedutamente  feorfi  innanzi  > cr  facilmente  con  una  torta  eJT 
grauisfmafcimitar  afecondo  tufanzd  de  Turchi,ò  co  la  mazza  di  fèrro, firéd» 
gli  abbateuano . il  Gonzaga  parendogli  che  fòffero  da  richiamare  i cauaUi  ftan^ 
chi  per  affai  lunga, diffidi  fatica,sì  che  non  gli  teneffero  dietro  fino  agli  alloga 
giamenti,contento  di  quel  fuccefio  efiendo  tutti  allegri,  cr  portando  parecchi  di 
loro  le  teéle  de  Fracefi  piantate  fu  le  lande,  fi  ritornò  aWejferdto.Erafra^  prU 
gioni  Antio  Capitano  (Cuna  compagnia  di  Suizzeri,  conofduto  per  innanzi  dal  . 

Conte  di  Caiazzo.  Cojiui  aflutamente  dicèdo  la  bugia  accrefceua  il  numero  deU 

Uuangiiardade  caualli  cr  de  fanti  per  iffiauentare  inombri  che  non  andaffero 

addoffo  a Francep , iquali  animofamente  haueuano  j^into  innanzi)  tal  che  dice^ 

ua  che  non  molto  lontano  era  il  Re  con  la  battaglia , cr  il  Tramoglia  con  la  re* 

troguarda’y  laqual  bugia  fu  cagione  di  faluar e il  Ghienfe , ilquale  diffidatofi  de 

fuoi  pochi  foldati,cr  difordinato  nella  battaglia  sera  ritirato  in  luogo  più  alto^ 

per  affettar  quiui  fortificato  in  qualche  modo  gli  alloggiamenti, il  Re,  che  ben* 

ehe  tardi  ueniua  apprefJb.Ma  parendo  àgli  eccellenti  Capitani , che  fi  /òffe  loro 

cffirta  Voccafione  di  rompere  la  uanguar da  per  hauerpoi  uittoria  compita  del 

Ke,il  Mantouano,fu  di  parere  che  no  fi  tentajfe  nulla, c^  che  in  ogni  modo  fi  do* 

ueffè  affettare  il  re^lo  deltefier  cito, acciò  che  ragunato  infieme  tutte  le  genti  più 

fecur  amente  CT  più  nobilmente  fi  combatteffe  ueduto  il  Ke  nemico,?  erciò  che  Ic^ 

genti  italiane  auanzauano  di  numero jCT  fi  uedeua  ch'elle  erano  per  riufeire  col 

meglio  della  battaglia  f e la  Fortuna  non  mancaua  a loro, iquali  uituperofamentc 

fi  partiuano  dalla  difciplina  degli  antichi,  Carlo  adunque  hauendo  hauuto  inte* 

ro  lo  jfatio  del  giorno  feguente,cr  molto  a tempo  aggiunto  la  uanguarda  ,fi  fèr 

mò  à Fernuouo , Era  il  fiume  del  Tarro  in  mezo  deWuno  cr  r altro  campo, ilqua  r am  fumé . 

le  fiume  feendendo  dalT  Apennino  à ufo  di  furio fo  torrente  per  uaUi  dirupate, 

con  f^ofo  cr  difugual  letto , mette  poi  nel  Po  per  campagne  aperte,  I Vene* 

tiani  erano  alloggiati  dalla  parte  fimflra  nella  più  larga  riua  dei  fiume, non  lungi 

dalla  terra  di  Oppiano  in  luoghi  molto  bafsifil  Re  di  Francia  dal  dejiro  lato  ha*  , 

ueua  il  corrente  del  fiume,  dal  fini^ro  la  terra  di  Medefano , cr  hauendo  prefo  i MedeCanc , 

poggi  di  fopra,facilmente  guardaua  di  fiotto  negli  alloggiameti  de'  nemici, iqua* 

li  hauendo  per  tutto  rizzati  tanti  padiglioni,  faceuano  moflra  d'un  grandisfìmo 

ejfercito  àgli  occhi  de'  Fran cefi, iquali  ne  ftauauo  marauigliati,  Carlo  poi  che  Carlo  tenta  tre^ 

uide  fe  CT  Peffercito  fuo  condotto  in  parte,onde  non  gli  era  rimafa  niuna  ffieran  Vette  ^ 

za  di  ufeirne  fe  non  con  la  guida  della  vittoria,per  tentargli  animi  de'  Prouedi*  * 

tori,mandò  uno  Araldo, per  uedere  fe  poteua  ottener  tregua  d:  alcuni  giorni,?  er 

ciò  che  Ercole  da  Efie  fauoreggiddo  la  naturai  tardità  degli  animi  de*  Prouedi* 

tori,  poco  dianzi  per  confirmarc gli  animi  cosi  del  Re,come  de'  Capitani  Fra* 
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cèp  l^duehtdtì  per  lo  improuifo  apparecchio  de  nemici ^hauetta  fcritto  peY 
d)iaro  eyper  certo,che  nè  i Proueditori  nè  ilgeneral  Gonzaga  fuo genero  non 
haueano  alcuna  autorità  dal  Senato  di  far  giornata.  Perche  t Araldo  introdotta 
i Proueditori  CT  Capitani  dijfe^  che  il  Re  fuo  jì  marauigliaua  molto^che  Vene^ 
tiani^d'  quali  effo  non  haueua  mai  fatto  ingiuria^fèferouenuti  con  Veffercito  ar^ 
moto  à impedirlo yche  non  poteffe  andare  in  Prancky  er  ch'egli  per  fhoneRo  CT 
per  lodouere  domadaua  loro  folamenteyche  facendo  tregua  feco  dejfero  per  tut^- 
to  uittouaglia  al  fuo  eJ]ercito,ma  però  co  danarfe^  pacificamente  lo  lafciaffe^- 
Yo  paffare  in  P rancia.  Che  s^efii  ciò  faceuano , egli  rìhaurebbe  hauuto  grande 
ùbligocol  Senato  Y enetiano  ey  cd  fuoi  Capitani^er fe non  uoleuano conceder^ 
gli  que{Ì0ye:x  rifiutauano  Ikmicitia  fua , o’gU  ufajfer  fòrza . ifoldati  Prancejì 
con  uero  ualore  non  pure  s^haurebbono  aperto  la  firaday  ma  ancora  haurebbona 
Ujìricato  la  uia  al  Re  loro  di  corpi  morti  di  quei  che  Vimpediuano . Ancor  che 
quelle  parole  fòjjer  dette  con  maggiore  arroganza^  di  quel  che  poteuano  fop^- 
portare  t orecchie  de gtltalianiynondimeno  i Proueditori  quietamente  f afcolta^ 
Xpno. Perciò  che  e"  non  è lecito  fare  ingiuria  pur  di  parole  àgU  Araldfiquali  fe^ 
condo  il  eojlume  de''  Prancejì  molto  fuper burnente ^et  con  unacertaiibertà  di  di^ 
Biìjfofia  £?eVe-  Te  fogUono  portare  lambafciatOy  cr  denunciare  le  guerre  d nemici . Maperà 
vctiani  àCarlo,  Brieuemcrde  gli  fu  rijfojìoychefe  Carlo  uoleua  por  da  parte  il  penfìero  dimpa^ 
dronirfi  dltalkyCr  fc  leuaua  il  prefidio  fuordojìia  er  di  Nouara cr  paffauo- 
fenz^far  danno  alcmiOyefio  liberamente  fe  ne  poteua  andare  à fuo  uiaggiojma /r 
ciò  non  uoleua  fare ycheYenetianianch^ej^i  erano  per  uendicare  ^ingiurie  fatt& 
^gli amici  lorojcr fecondo  chì'efsi  erano  tenuti  perle  conuentioni  loro  haureb^. 
bono  fatto  guerra  al  publico  nemico  di  tutta  Italia . V Araldo  ritornato  àCarlo^ 
si  come  quel  che  Jfiandohaueua  quafi  conpderato  ogni  cofa  con  gli  occhi  fuoi^ 
tutto  affannato yGT  paurofo  raccontò  molte  cofe  delfito  CT  della  fortezza  degli 
’ r alloggiamenti yO"  del  numero yCT  deWhabito , cr  arfire  de'  faldati  Italiani . Tal . 
che  il  Re  ijieffoy  cr  parecchi  Capitani  pofli  in  grandisfimo  affanno  pareuu  che: 
dubitaffero  della  fdute  di  tutti . Perciò  che  difcorrendo  alcuni  erano  di  parere^ 
che  fi  doueffe  ritornare  à Pifa^CT  accompagnatofi  co  Piorentini  s' elegge ffe  la: 

, - . o fedia  della  guerra  in  Tofcanaiakuni  altri  fenza  hauere  penfìero  alcuno  deUho^^ 
ìtoreydiceuanoche  con  ejfedita  ordinanza  trauer fondo  le  uaUi  deW  A pennino , fi 
paffaffe  to^o  in  A fii.Gli  altri  uoleano , che  non  li  teneffe  uerun  conto  del  Duca 
korliensyma  che  fi  doueffe  fare  accordo  co''  nemiciyiquali  in  tutte  le  cofe  erano 
fuperioriymentre  che  largamente  fi  prouedeffe  alla  falute  del  Re,cr  deW efferci^ 
to.Pochi  finalmente  erano  coloro ^che  uokfferoyche  la  uitu,  cr  lalihertà  del  Re 
temerariamente  s'arrifchiajfeyCt  con  difauantàggio  al  pencolo  del  fatto  d'arme, 
non  efiendoui  alcuno^  ilqualepiù  tojiofoUecito  della  falute  del  Re , che  della  fuct 
propria  non  riputaffe  il  fucceffo  deda  giornata  affai  più  duro  di  ogni  altra  cofu\ 

Té àe parm  cbksfi  non  troff^ffero  ^sfitQ élor  di[egn^.nè  modo  difiih 
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MdYch^ercìto  in  quel  pericolo.  AUoruilTrmlth  ^Helqude  tydno  tiolti  gli  '^dgiommemo 

occhi  dognuno^O'  mdsfmmente  de  Capitani , dicefi  che  con  grande  affetta^  ^ * 

tione  di  tutti  ragionò  in  quejìo  modo, Coloro  Squali  cÒfultano  i caf  dubbiofì  deU 

la  guerr  acquando  è già  prefente  il  pericolo  Cogliono  pigliar  quel  fol  partito  ^chc 

Yejìaloro^e:^  di  falliteci  di  uittoria  ^ dalla  grandezza  delibammo.  Perciò  che 

quando  la  fòrza  è di  grande  impor  tanzd  neWimprefa^aìlora  ui  è grandis fimo  bi^ 

fogno^CT  ualorofo  confglio  cr  parimete  fattigli  perderfì  danhno^ò  lafciarjì  oca 

cupare  dalla  paura, par  te  è cofa  uergognofa,a'  purte  p lo  fucceffo  che  ne  fiegue^ 

le  più  uolte  danofdj  ma  ciò  pare  molto  più  uituperofo  er  importuno^quado  tropa' 

po  paurofamete  cof  derado,  mifurando  i pericoli,  ce  gli  fingiamo, c:r  più  terribU 

ìi,cr  maggiori  affai  del  uero . Hanno  dubitato  alcuni , CT  certo  grandemente, a 

inuitto  Carlo, della  Jalute  uoftra  cr  deWeffercito , huomini  grani,  iquali  innanzi 

di  me  hanno  ragionato, quello  che  fopra  tutto  acquifia  fède  alle  parole  loroy 

animofi  er  ualorofi  guerrieri . Raccontando  ciò  è, la  carefiia  cr  la  fame  delle  co^ 

fedone fitruouano gli  huomini,  cr  parimente  le  befliej  Vaffrezz^ de"  luoghi,  i 

pafsi  jìretti,iqualimpedifcono  il  camino, leuano  tufo  della  uirtù  à gli  huomi 

ni  ualorofijCT  finalmente  quali  cr  quanti  faldati  de"  nemici  habbiano  chiufoil 

pajfo  da  potere  ufeirne  a"  faldati  pochi  di  numero,^  fianchi  per  la  fatica  di  tan^ 

to  ukggioytal  che  fia  molto  meglio  ogni  altra  cofa,che  deffierata  la  ùittoria,cona. 

tratiado  per  fòrzametterfi  à pericolo  di  perder"il  tutto,  quafi  che,come  uoglìo^ 

no  alcuni,un  Kegenerofisfimo,er  fempre  uincitore  habbia  à pigliare  una  uitu^ 

per  off  sima  et  molto  lagrimofa  firada  per  le  mÒ  tagne  de"  Genouefi , per  riufeire 

in  pacifica  parte  d'Italia  alt  Alpi , lafciando  le  bagaglio  er  t artiglierie  graffe  in. 

mano  de  nemici,con  fecreta  er  uergognofafuga  , onero  che  fi  debba  uoltar  le- 

ffiaUe  a'  nemici , er  ritornare  un" altra  uolta  à Vifa,  acciò  che  poi  intorniati  er_ 

per  terra  er  per  mare  da  nemici , uinti  dalla  fame , er  poi  refi  fiamo  la  fauola, 

etognuiw.Già  non  mi  piace  ancora,che  con  uituperofo  accordo  s"habbia  da  im^ 

petrare  da'  nemici  armati  la  uia  fecura  da  poffare  in  Fracia.Verciò  che  per  qua^.. 

le  altra  fède  ci  manterranno  eglino  ogni  cofa  pacifico  ,fe  non  per  quella  medefi^ 

ina,con  laquale  dianzi  cosi  sfacciatamente  hanno  rotto  le  frefche  conuentioni^ 

Ma  crediamo  quetlo  agli  huomini  per  fidio  fi, per  ciò  che  anch'esfi  fogliono  man^ 
tenere  alcuna  uolta  la  fede  data, per  ingannar  poi  più  opportunamente  altrui  er 
con  maggior  guadagno  con  quefia  infelice  promejfa  tanti  huomini  fòrti,  iquali 
ualorofamente  difendono  il  Regno  di  Napoli , priui  d'ogniffieranza  d" aiuto, non , 
faranno  esfi  abbddonati,e^  in  un  medefimo  tempo  dati  nelle  mani  de"  crudclisfi^^ 
mi  nemicife^  fe  fi  cauano  iprefidijfuor  della  città  di  Nouara , non  farà  egli  in^ 
terrotto  affatto  il  corfo  incominciato  à maggior  uittoria  f lo  certamente  ueggo 
quejio  partito  folo  e fiere  er  fecuro  er  honoreuolefl  quale  àgli  altri  pare  affro'^ 
cr  molto  pericolofo , Ciò  è, che  po{lo  da  parte  tutti  i penfìeri  della  pace  ò della 
quanto  più  tofio  ci  apriamo  la  uia  con  le ffiade,  Nc  perche  io  mi  prometti^ 

F iiii 


LIBRO 


18 

che  quejìe  cofe  facilmente  ci  hahbiano  à riufcire , cr  ch'aio  non  mi  dej][>eri  detta 
uittoria^uoglio  però  parere  (thauer  mglior  giudicio  che  gli  altri^o"  arrogante^ 
mente  prefentire  tutto  quel  c^ha  da  fuccedere  nelVimprefa  c^habbiamo  alle  ma^ 
ni . Verciò  che  quejlo  fi  può  concedere  non  all'ingegno  mio,ma  alla  pratica  deU 
ia  militiamo' alla  ejfierienz^ch^  io  ho  delle  cofe  d'italiajcjfendo  io  già  molti  anni 
inter uenuto  in  tutte  le  guerre  (titalia  y nette  quali  non  m* è fiato  molto  difficile 
ch'io  nfhabbia  copiofamente  acquifìato  cognitione  cosi  de^  configli  de'  Princìpi^ 
come  de  Capitaniy<cr  foldatfdé'  [enfi  dcUartOy  cr  della  difciplina  loroy  er  tutte 
quefie  cofe  m^hanno  fpeffe  uolte  poi  ammaefìrato  con  miei  manifèfii  pericoliyche 
io  fon  diuentato  nè  ardito  ^nè  anco  in  tutto  paurofo  .Perche  fra  tutte  le  co/è,  le^ 
quali  grandemente  ffiauentanogli  animi  commofsi  per  la  grandezza  del  perico^ 
ìo,quefia  non  crederò  io  mai , che''  Venetiani  di  lor  uolere  habbiano  à uenire  i 
giornata  con  effo  noi.  Perciò  che  oltra  che  uoi  hauete  intefo  permettere  di' alcuni^ 
che  il  Senato  loro  non  ha  dato  d Proueditori  ò Capitani  niuna  autorità  di  com^ 
battere ^chi  crederà  giamai  che  una  natione  nata  à prolungar  le  guerre ite^ 
nere  à bada^cr  fondai afi  fempre  in  tardi  cr  molto  accorti  conpgliyfiaper  met^ 
terfi  à rifchio  del  fatto  cCarme,  per  intereffe  altrui , CT  fenza^necesfità  alcunaf 
Perche  Venetiani  hanno  accrefciuto  lo  fiato  loro  fiondo  à federe  cr  guardare,, 
hauendo  efii  conofciuto  per  infrlice  pruouOyche  ffiefie  uolte  n'hoìinofattOyche  le 
battaglie  fono  fogge tte  alla  befiicdità  de'  Capitani yCT  de'^foldati , cr  .4  milk  cafi 
di  Portuna.Perciò  che  egli  è pazzia  in  una  Kepublicafaquaìe  fiorifce  di  perpe^ 
tui  configli  cr  d'infinite  ricchezza ^defider are  honorati  trionfi  danna  incerta  et 
dubbiofa  battaglia,perche  coloro  iquali  no  fi  ffiaiientano  punto  perle  ffiefe  della 
guerrUytemer ariamente  non  affettano  maturayO"  certauittoriadunagiornata. 
Ne  anco  credo  che  Lodouico  SfirzOyhuomo  per  fe  timido,  foffiettofo , cr  molto 
afiutOynelfecreto  dell' animo  fuo  defider'i , che  le  genti  Trancefi  fieno  difirutte 
colfauore  de'  VenetianLPerciò  che  quale  altro  fine  haurebbe  quella  uittoria  (_iU 
che  non  uoglia  T>io)  fe  non  che  lo  fiato  di  Milano  uada  in  preda  a Venetiani  uin 
citoriyilquale  con  arme  infoienti  affaltando  cr  lacerando  hanno  fempre  confina 
gelare  ingordigia  bramato  f Maponiamo  che  lodouico  oggi  non  fia  per  fare  co 
fa  alcuna  da  fauio  nè  daccortoy  cr  che  iV enetidni  anch'eglino  con  un  certo  nua 
«0 , cr  repentino  configliofieno  per  arrifchiare  l'Imperio  di  tutta  Italia  alla  for 
te  della  battaglia  y uer amente  per  queflo , magnanimo  Carlo , non  s ha  da  dubi^ 
tare  deUa  uittoria . Partafi  dunque  uana  paura  fuor  degli  animi  ualorofi,  poi 
che  tutte  quelle  cofe^che  ciafcuno  ottimo  Capitano  defidera  quado egli  bada cortt 
battere , promettono  à noi  certa  fferattza , chauremo  il  meglio  di  quefia  im^ 
prefa . Principalmente  la  ragione , laquale  è ottima  dal  canto  noflro , i folda* 
ti  fedeli  cr  uecchi  y affaisfime  artiglierie , il  luogo  uantaggiofo , cr  finalmente 
ilriff  etto  di  niun  altra  cofa  , che  della falute  c^ gloria  commune.lo non  effaU 
to  oggi  nè  lodo  la  uirtà  de'  foldati  italianiyperciò  che  goffamente  ò sfacciatainc^ 
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te  farete  fe  in  quefld  cofa  mksp  dare  il  parere  delgiudicio  mmtal  che  fatuo  tho 
nor  mio  io  non  dubito  già  di  direna'  d^affirmarui^che  noi  habbiamo  à uenire  aU 
U mani  con  uno  esercito  di  foldati  nuouiy  cr  raccolti  in  fretta  > perciò  che  una 
grandifima  parte  di  quella  cauallerky  che  noi  ueggiamo  rilucere  (Carmi , cr  di 
pennacchi,  mai  non  s ha  meffo  Carmi,  né  udito  fuon  di  trombe  fe  non  in  pompa^ 
quando  fi  fa  larafiegna  degliefferciti^eurneUegioftre  fatte  per  piacere,  pers 
che  già  fon  molti  anni  che  in  Italia  non  s' è guerreggiato, nè  uenuto  à fatto  (£ar* 
me.  La  fanteria  loro  non  pure  non  reggerà  k fòrza  deW  ordinanza  Tedefca,  ma 
effondo  inferiori  d'animo  cr  d'armi  non  foRerranno  pur  Cajfetto  loro,  che  con 
tanto  ordine  gli  andcranno  addoffo,  Refta  che  noi  grandeméte  temiamo  Vafiutie 
cr  gl'inganni  di  qualche  Capitano  d' inuecchiata  prudenza.  Ma  che  infidie  ci  fa^ 
rà  egli  un giouanetto  Capitan  generale  con  che  ordine  uerrà  egli  innanzi 
per  lo  mal  guado  del  fiume  per  affalir  noi,  i quali  marcieremo  rifiretti  in  buttai 
gitone j ilquale  Capitano  non  ha  mai  uifio  altro  campo  de*  foldati , fe  non  queflo 
fuo,  piu  tofio  per  titolo  di  nome  che  per  merito  di  certo  ualore  f lo  fon  dunque 
di  parerejnuittifiimo  Re, che  fi  uada  innanzi  ycome  già  habbiamo  incominciato, 
cr  uoi  farete  benifiimo,  fe  farete  animo  a*  foldati  , che  non  dubitino  del  fucceffo 
della  battaglia,  cr  che  jf  rezzino  i nemici  cr  farei  ancora  di  parere , cr  non 
fenza  cagione, che  le  bagaglie  fi  metteffero  da  man  finijìra  apprejfo  le  colline  lon 
tane  alquanto  daW ordinanze  armate  per  lajciarle  anco  fualigiar  da'  nemici  defi^ 
derofit  piu  tojìo  di  rubare  che  di  combattere , Da  man  deilra  fi  piantino  l'artU 
glierie  lungo  il  fiume  contra  i nemicLlo  infieme  col  Ghietife  collega  mio  farò  la 
guida  della  uanguarda  cr  della  uia,cr  più  preffo  degli  altri  al  pericolo  uaìoro* 
f amente  adopererò  in  modo, che  uoi  non  u*habbiate  punto  à pentire  dUhauer  prc 
fo  quefio  configlio  j gli  altri  uffici]  di  guerra  compartiranno  fra  loro  i Capitani 
uecchijcr  con  l'effercito  apparecchiato  cr  pronto  in  tempo  all'uno  cr  V altro  cà 
fo  del  uiaggio  cr  della  battaglia  camineranno  alkuittorkjperciò  che  eglino  non 
faranno  abbàdonati  dall'ufata  uirtk  cr  fortuna  uo^ra,i  quali  nobilitati  di  per^ 
petue  uittorie  hanno  imparato  à ualorofamente  combattere  per  acquiilarfi  ana 
co  folo gloria,  Foi  che  il  Triuultw  con  un  uolto  pieno  di  fecurezza  hebbe  fi^ 
tiito  di  parlare, non  ni  fu  quafi  ueruno, benché  negli  animi  cC  alcuno  fòffemanifr^ 
fra  paura,ilquale  animo famente  non  approuaffe  il  fuaparerehCT  che  nongiurafs 
fe  di  non  effer  per  partirfi  fe  non  uincitore  della  batt^lia.  Allora  Carlo  ordina;^ 
to  i prefidij  de*  cauaUiJquali  reprimeffero  i Greci , che  quafi  à tutte  rhore  con 
molte  grida  faceuano  uarij  tumulti  d'ogni  parte  intorno  àgli  alloggiamenti,  ha^ 
uedo  quafi  tutta  la  notte  uegghiato, tofio  che  ffiuntò  l'alba  udì  meffa,  crfece  co^ 
tatione , cr  comandò  che  ilmedefimofacejfero  i foldati,  cr  in  un  medefimo  tema 
po  apparecchiafferogli  animi,e  i corpi, à marciare, cr  combattercj  cr  non  moU 
to  dapoi  armatofi  d'armatura  più  tofio  fòrte  che  honoreuole,  moto  fopra  un  co* 
uaUo^nè  riguardeuoleper  nobil  colore^ni  anco  molto  grande  jcffendo  tutto  <[un 
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colore  cioè  morello per  queUo  biafìmuto^o'  cieco  dett occhio  dejlro  5 mu  pe^t 
TÒ  era  ben  quadrato^o^  perciò  d'indomita  fòrtezzajet  con  fentimento  quafi  hu^ 
manosa  giudicio  di  chi  lo  caualcaua  ricono  fceua  thonore  della  Jperanza  concet^ 
ia  dhluu  Verciò  che  egli  no  uoleua  ejjèr  conofciuto  nè  dal  pènacchio  deWelmo^nè 
deWhabito  r calersi  come  qUo  che  dianzi  s'haueua  eletti  a lato  fette giouani  ualo 
refi  cr  fideli^ornati  delle  medefme  infegne. Comparendo  il  Re  alla  prefenz^t  de* 
foldati  fu  da  loro  con  noce  c:rge]ìo  cosi  allegri  falutato^che  cominciando  egli  i 
parlare  fu  interrotto  da  loro^pregmdolo  e fi, che  e’  nò  dubitajfe  punto  della  uit^: 
toria,laquale  haueuano già  in  mano.  Perciò  che  egli  compar ue  allora  affai  mag^ 
giore,o^  molto  piu  gagliardo  di  fé  fìeffo^elfendo  egli  molto  picciolo  di  jìatura^cT 
per  infermità  uecchia  non  punto  fermo  né  fòrte  per  le  gambe  deboli  à caminare^ 
ma  allora  nella  fronte^c;'  negli  occhi , cr  ffecialmente  per  lo  nafo  aquilino , CT 
rileuato  pareua  un  ben  ualorofo  e;:;'  pojfente  foldato,  Pu  tolto  in  mezo  il  Re  da 
due  bande  di  nobili  caualieri,  co'  quali  fi  mefcolò  la  guardia  della  fua  perfona  di 
Scozzcf^  Apprejfo  Matteo  di  Borbpne,,chiamato  per  fopranome  il  BaRar^ 
do, di  cui  molto  il  Re  fifdaua,et  Kobinetto  PramefeUa  huomo  ualorofo,et  fòrte,, 
cÒdottiere  degli  huomini  d'arme  dihodouico  dOrliens , quejìi  dal  fniUro,  CT 
quei  dal  dejìro  lato , fermarono  le  bande  loro  ferrate  infieme , Seguiua  per  lo 
jfatio  d un  quarto  di  miglio  la  retroguarda,dellaquale  erano  ingouerno  Pois, no 
klifimo  Signore  in  Guafeogna , e il  Tramoglia,che  per  le  pruoue grandi  che  e 
fce,fu  poi  capitano  illuilre.  Apprejfo  di  coftoro  era  lo  sforzo  de^  ualorof  caua^ 
UeriMa  nella  uanguarda  eran  pofte  le  fquadre  Tedefche  di  fngolare  fperanzd 
CT  ualore,0'  t artiglierie  gr offe.  Andauano  manzi  il  Ghièfe,^  il  Trmultio  con 
una  eff  edita  bada  di  cauaUi  p moftrar  la  uia  à quei  che  feguiuano.Doppo  coftoro 
à un  tratto  di  dardo  ueniuanogli  Suizzeri  et  i Tedefchi  in  un  battagliò  quadro y 
d quali  Gilberto  di  Cleues,et  Antonio  Bafeio  Capitanfiquali  haueano  la  lingua 
Tedefcha,  à nome  dèlKe  haueuano  promeffo  tre  paghe,  fe  con  ftdele  cr  ualo^ 
rofo  ardire  faceuano  il  Re  faluo  cr  inuitto.Con  coftoro  dalla  parte  finiftra  era^ 
no  congiunta  baie ftrieri  Guafconfcr  quafi  trecento  arcieri  di  quei  della  guar^ 
dia  del  Re,  iquali  con  infelice  confglio  lafciati  i caualli  erano  fmontati  à piedi, 
per  poter  meglio  fèrmarfi  à tirargli  archuMa  l artiglierie  tirate  à paffo  pari  ap 
preffo  V ordinanza,erano  piantate  contra  il  fiume,  ch^era  pofto  in  mezo , cr  le 
fquadre  dd  nemicLl  uiuandicri  et  tutta  la  difordinata  turba  de  bagaglioni  mar^ 
ciauano  con  le  bagaglie  lungo  i poggi  eh' erano  da  man  finiftra  * Ma  il  Marche^ 
fe  di  Mantoua,  ilquale  haueua  difegnato  di  dare  alle  ffaUe  d Prancefi,  cr  per^. 
feguitauagli  con  tutto  rejfercito  ,s'efipiegauano  à man  finiftra  uerfo  Me^. 
defano,per  onde  efi  paffauano  nel  contado  di  Tortona,poi  che  gli  uide  feenderc 
da  Pornuouo  in  ordinanze  ferrate, non  gli  paredo  più  tempo  da  indugiar  e ,ufan^ 
do  il  configlio  de  foldati  uecchi,ordinò  la  battaglia  in  quefto  modo.  Erano  tut^. 
te  le  genti  diuife  in  none  ordini,  lequalifiiceuano  la  fomm^  di  più  di  (lue  mila  CT 
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'qudftrocento  huomini  étdrme^  di  cdudi  leggieri  poco  meno  di  due  miU , O d in^  ^ 

torno  4 dodici  milafuntLNella  uanguurda  furono  Pietro  Duodo  Venetmo  con 

feicento  cauatli  Greci  ^(gr  AlejfoBeccacuto  con  quajì  altrettanti  arcieri  àca^ 

vallo  Jquali  no  ufauano  archi  di  legno  come  fogliano  i Fracejì , ma  balejire  con 

Varco  di  fèrro.  A‘  iqualifu  comeffo  che  circòdajfero  i poggi  dalle /palle  ^et  fi  uoU 

taffero  neljìniftro  lato  della  uanguarda’,  acciò  che  fcaramucciando  impediffero  i 

Iracefì  che  marciauano  dal  già  cominciato  uiaggio. Nella  fecÒda  f quadra  fu  il  co 

te  di  Caiazzo  co’  faldati  Sfòrz^fchi,à  quejìofine.,  che  si  toào  come  il  T riuultio  Cote  di  cda)^ 

.eH  Ghienfehaueffero  attaccato  la  battaglia  co"  cauaileggeri^ejfofubitotrouan^  ^ ' - . 

dogli  occupati  cr  turbatigli  affaltaffe  dalla  parte  de  fra.  Quefta  ordinaz^  era  di 

feicèto  huomini  d"  armerei  di  tre  mila  fanti  Tedefchfcr  Italiani  pagatili  Capita 

generale  hauuti  feco  in  compagnia  Ridolfo  fuo  zio^cr  Ranuccio  Farnefe^cò  cir 

ca  cinquecento  huomini  danne  eletti.,et  altrettanti  arcieri.,  et  quattro  mila  fan^  Kanudo  varne- 

ti,  prefe  Vaffunto  daffaltar  la  battaglia, doti  era  il  Re  in  per  fona.  A’  For^e^r4cs:  fe. 

do  da  Montone  toccò  la  forte  d'affrontare  la  retroguarda  da'  nemici  con  la  quair  da 

ta  fquadra.  Furono  ordinate  ancora  preftamente  tre  fquadre  per  foccorfo  cer* 

tamente  con  ordine  opportuno,ma  con  brutto  fucceffo)  talché  Antonio  da  Mon* 

te  Feltro  Duca  et  Vr bino, quando  gli  fòffe  dato  il  fegno  toflo  foccorreffe  il  CapU  ^ 

itan generale.  Annibaie  Bentiuoglio,cr  Galeazzo  PaUauicino , doue  fòffe  bifo-  Anmhal  BenW- 


gno,feguitaffero  il  Conte  di  Caiazzo  j poi  Luigi  Auogaro , ZT  Francefeo  da  gito 


Galeag^ 


TalianTio,  Cor 
lo  d.i  Melilo. 


rGambara  Brefciani , CT  Soccin  Benzone.Cremafco , teneffero  dietro  alPorme,  FaUiuemo , lm» 
del  Montone.  Quefte  cofe  erano  fate  ordinate  in  quejto  modo, accio  che  quan  - Gamba 

dociafeuna  fquadra  de"  Francefì  intricata  nel  fuo  pericolo  non  poteffefoccor^  ra,socdnhengo 
,rere  V altra  ch'era  in  difordine , tutte  à un  tempo , cr  quafì  da  tutti  i lati  foffeà  ne . 

Yo  combattute.  Vottaua  cr  la  nona  furono  meffe  un  poco  più  lontano  nel  foc^ 
corfo  per  li  cap  incerti  della  battaglia.  Ma  Talian  Pio,  et  Carlo  da  Melito  furo^ 

(fio  lafciaù  col  repo  delle  genti  à difefa  degli  alloggiameti.  Appreffo  di  quepofu 
comddato  a*  maestri  dell' artiglierie, che  le  metteffero  in  luoghi  opportuni  qudto 
p poteua  conofeere  p ragion  diguerra,per  ordine  lugo  dietro  le  più  alte  riue  del 
fiume  del  Varrò  riuolte  cÒtra  i nemici.Ordinata  la  battaglia,il  Marchefe  di  Ma 
jtoua  ritornò  a"  Proueditori,iquali  benché  fofpep  da  molto graue  penperogiudb= 
zafferò  cofa  poco  utile  allo  fiato  della  Kep.loro  il  cÒbattere,tata  era  nòdimeno  la 
protezza  dell" effer cito  ben" ordinato  et  ornato  di  uoler  menar  le  mani, che  anche 
eglino  già  fi  pètiuano  del  troppo  accorto  còfiglio,et  ì un  tepo  tutti  fi  rièpieuano 
di  graie  allegrezza, et  di  certa  fferaza  di  uittoria.Ne  uera  alcun  huomo  illufire 
p honore  di  età,ò  di  dignità  militar  e, ilquale  allora  lentamcte,ò  foffefo  haueffear 
.dimèto  di  còfultare  che  fi  ueniffe  à batt agita, ò pakfemète  dubitare  della  uittoruj 
perciò  che  molti  foldati  nuoui  infupbìti  p un  certo  defiderio  nano  di  combattere, 
cr  per  la  fidanza  delle  fòrze  loro,fe  uedeuano  alcuno  in  quel  fupremo  cafo  deU 
fimprefafilquak  mfidmtamQnte^z;r  condifcorfofauelUjfc , publicmente  ^ 
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die  eudno  uitlumd^^  lo  chkmdudno  timido^^  da  poco . ti  onde  dUeftne  che  dk 
cendo  Kidolfo^che  il  luogo  era  con  dìfimtaggio  per  coloro  chaueuano  i combat 
tere^O'  che  per  ciò  prima  shaueua  da  pareggiare^  fu  infolentemente  fchernito 
da  Mario  CaluifanoXoilui  era  de  primi  famigliari  del  Mar  che fe  di  Mantoua 
per  lagratia  acquiftatap  con  la  leggiadria  della  fuagiouanezza.  Perciò  che  egli 
condishonejìo  modo  di  [ausare ^diceua,  che  coloro  Squali  haueuano  Ji  cara  la  lo 
ro  pelle,  haurebbono  fatto  [auiamente  a partirfì  quanto  più  tojlo,  cr  a fahiarfì 
benif  imo  dentro  alle  mura  della  citta  di  Parma.  Volejje  iddio, dijfe  Kidolfi  , che 
coloro, iquali  fono  tanto  animojì  cr  hraui  di  par  ole, ualorof amente  mi  feguijfe* 
ro, quando  io  entrerò  in  mezo  de'  nemici  più  filti.  Perciò  che  efi  non  riceueran^ 
no  colpi  di  lande  dipinte  ej  uuote{jì  come  s'ufa  nelle  giofire)  ma  proueranno  di 
gagliarde  punte’y  cr  D/o  faccia  che  noi  imbrattiamo  coteHi  molto  attilati  faioni 
più  tojìo  dell' altrui  f angue  che  del  nojlro.  tra  Kidolfi  uero  cr /ingoiare  ejìima^ 
tore  della  militiajiranierajperciò  che  dalla  fua  fanciullezza  fa'  paggi  di  Carlo 
"Duca  di  Borgogna,era  inter uenuto  in  tre  molto  pericoìofe  battaglie,  nelle  quali 
egli  ultimamente  uinto,  prima  perde  le  fue  braue  genti , er  poi  lo  /iato  infeme 
con  la  uita.  In  quejìo  mezo  apprejfandojì  già  il  Re  di  Francia , cr  infama 
mandofì  i faldati  alla  battaglia  dagli  jpe/^i  colpi  delT  artiglierie , il  Marche  fe  di 
Mantoua  uolto  a'  Prou€ditori,dij]e  3 fe  ui  pare  che  fi  faccia  per  la  Kepublica  no 
jlra,che  ualorofamente  andiamo  incontra  alV ardir  de'  Francefi,  iqudi  con  bara 
bara  leggerezza  fi  prometton  l'imperio  di  tutta  Italia,  non  è da  éare  à perder 
tempo  in  configliarfij  ma  poi  che  le  trombe, ex  la  fòrza  de  nemici  ne  chiamano^ 
incontanente  s'ha  da  penfare  di  combattere . Perciò  che  fe  tardando  ci  lafcerea 
mo  ufeire  i nemici  dalle  mani, no  troueremo  noi  poi  fimile  occafione  di  dar  loro  la 
ftrettaj  e indarno  gli  perfeguiteremo  noi,  fendo  eglino  efiyediti,et  minando  ogni 
cofa,mentre  che  s'affrettano  per  ire  a foccorrere  i fuoi.  Io  neramente  fe  noi 
me  lo  comanderete  feruirò  il  fenato  Yenetiano,  CX  con  tutte  le  fòrze  dell’animo 
ex  del  corpo  mio  mi  sfirzerò  di  mojìrare  che  le  nationi  jiraniere  non  hanno  Ic^ 
nato  affatto  la  loro  antica  riputatone  a' foldati  Italianihcx'  farò  in  modo  che  mi 
Signori  Venetiani  ueri,cx  certi  difinfori  della  dignità  d' Italia  con  la  nojìra  uir^ 
tù  u'acquiflerete  un  nobilifiimo  trionfi  de'  fuperbi  nemici  A’  quejie  parole  il 
Triuifano  di  confentimento  del  compagno  riffofe.  Yalorofo  Capitano,  poi  che 
uoi  con  nobil grandezza  (C animo  dimoflrate fi fingolare  affettione  uerfoil  »o« 
me  Yenetiano,  ex  che  rhonore  di  conferuare  Italia  u infiamma  à frutto  di  fem^ 
piterna  lode,  fate  dar  nelle  trombe^ex  con  buona  uetura  fia  del  Senato  Yenetia^ 
no, ex  della  lega,uolgete  le  f quadre  in  ordinanza  contra  i nemici , eX  ualorofa^ 
mente  uincendo  sfirzateui  di  fare, che  la  famiglia  uoUra  illu^ìre  perpetuo  fflen^ 
dorè  (Cantica gloria  molto  più  silìuflri  con  honorati  titoli  della  nuoua  uittoria. 
Perche  fubito  in  un  medefimo  tempo  i tamburi  ex  le  trÒbe,  ex  Cartiglierie  in^ 
cominciate  à fcaricarfi  (Cappreffo  contra  i nemici,  ficero  romore,ex  le  fquadre 

dijìinte 
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diftinte(si  come  ho  cletto)4W  ordine  loro  in  tre  luoghi  per  lo  lètto  del  fiume  undd^^ 
rmo  ù trouare  i nemici  Mucosi  temerariamente^  CT  infelicemente  jf  infero  in^ 
nanziyche  quei  cUandauano  con  tanta  animofità^prima  furono  difor dinati , CT 
mezouinti  dalla  grande  iniquità  de*  luoghi,  chepotejfero  arriuared*  nemici, 
Perciò  che  il  letto  del  Tarro  era  fconcio,torto,cr  per  li Jfiefii  uétrici  moltoim* 
pedito^e^  i margini  delVuna,  CT  Vdtra  riua  doue  percoteua  la  furia  delXacqua 
del  fiume,eran  difficili  da  fcendere^c^dafalire.  Et  Tacque  ancora  per  tamo'M 
pioggia  ch'era  uenuta  il  giorno  innanzi  fcorfa  ne'  luoghi  bafii  haueuano  fatto 
pozzanghere  molto  fangofe,  CT  profonde  uoraginij  finalmente  il  guado  del 
fiume  tortuofo  era  per  tutto  faffofo  cr  incerto  j per  kquai  cofe  , come  era  ne^ 
ceffar  io, era  grandemente  ritardata  la  furia  di  coloro  che  paffauano.  Perche  fen^ 
do  trauagliati  da  quefti  incomodi , benché  gran  parte  di  loro  difficilmente  fi 
ejfiedijje,e:r  non  potejfe  aggiungere  quei  ch'andauano  innanzi, nondimeno  ajJalU 
rmo  ualorofamente  i nemicfcr  s'affrontarono  non  con  le  lande  j in  tre  lup^ 
ghi  s attaccò  una  battaglia  terribile, (gr  uaria,oue  hora  quefii,hor  quegli  n'bauet 
uanail  peggio.!  Trdcefi  s' erano  firmati  in  un  luogo  molto  fecuro,ilquale  da  qlla 
parte  oue  s'entraua  era  alfiro,(gr  impedito  dagli  alberi  ffiefifi  tal  che  gli  Italiani 
faliuano  da  una  parte  erta , cr  effendo  eglino  differfi  combatteuano  co'  nemici 
molto  ferrati  infieme,con  maggior  fòrza  che  finalmente  con  iniqua  fòr^i 

tunx.AVC  incontro  Franeejì  fi  fcrrauano  injìeme,^  fuor  di  propopto  no  fi  mo^ 
ueuano  punto  del  lor  luogo, banano  faldi  contra  quei  chg  ueniuano  in  mezo,  poi 
che  gli  haueuano  affettatigli  circondauano,  cr  con  le  ffade  corte  tentando  doue, 
più  poteffe  entrare  il  fèrro  nel  corpo, gli  ammazzauano  CT  gli  metteuano  à ter^ 
raAn  queflo  mezo  i caualli  Greci,ìquali  haueuano  affalito  lauanguarda,  mentre 
che  erano  d'ogni  parte  cacciati  per  noneffer  punto  ferrati  da  gli  huomini  cTar^.. 
me'-)^  efendofì  TAnnonio,el  Bupchio  Lor  Capitani  hucmtni  ualorofi  partiU 
feriti  delia  battaglia, fubito  uoltati  i cauaUi  corferot  à faccheggiar  k bagagliej^^ 
quali  per  ani fo  del  Triuultio  erano  Hate  à bello  ftudio  meffe  in  mano  de*  nemici^ 
accioche  fendo  eglino  ocatpati nella  preda,ilKepm facilmente,  armeglio  pQ=? 
tejje  paffare.Quiui  i Saccomanni^  uiuanderi,cr  le fhnine,ei mulattieri  fforcad 
mente  gettati  fra  le  befiie,e  i cariaggi  che  cadeuano,(gr  mentre  che  fi  difendcua*: 
no,ò  impediuano  quei  che  fualigiauanojndiffirentemente  erano  morti  yCT  quafi 
tutte  le  bagaglie  erano  prefe,et  faccheggiate.QueJìo  tumulto  perciò  che  ogni  co 
fa  rifonaua  per  tate  diuerfe grida  digcti,fuegliò  ancodappreffo  le  cÒpagnie  deU 
la  fanteria,lequak  defiderofe  anch elleno  di  rubare,  fenza  uergogna  alcuna  abba 
donauano  i ordinaza.  Attaccofii  allora  fra'foldati  aelU  lega  una  molto  sagidnofa 
cr  miferabilbattagtia,mentre  chi  quXjCT'  chi  là  tiraua  ilteforo  reale  ,0^  alcuni 
ppprefii  da  più  gagliardi  di  loro  erano  tagl iati  à pezzi  con  la  preda  in  braccio.. 
Quefla  cofu  di  confentimcnto  d'ogn'uno  fu  la  falute  de'  Francefi.  Perciò  che  la 
uanguurdaloro  mentre  che  i Greci  fi  uolferoà  rubare,  fofienneualorQfmltc  U 
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fàrk  di  eolof&theiiConkdiCdkzzogli'hauem^^^^  addoffo  perfiànco , cf 
fàccorfc  la  feconddjdquate  erd  in  truMgli&^O'  parimente  la  feconda  accrefeiuta 
df  animo  ^ di  fòrz^  cacciato  il  Marchefe  di  Mantoua  con  grande  uccijìonejdea 
de  foccorfo  atta  terza  ^^ta  difordinata  da  ^¥or  te  braccio  da  Monto* 

tk^Quiui  poi  mètre  chele  due  [quadre  infìeme^la  prima  di  Cbiena^earUfecdda 
del  Re  ualoroJìsfìmamnte  daWuna  cr  l altra  parte  jìringeuano  i foldati  Italia* 
rii,  Ridolfo  er  Ranuccio  tolti  in  mezo  furono  ammazzatilo^  quap  tutta  la  ban 
da  de*  famigliar i del  Marchefe  di  Mantoua^nellaqudle  erano  mólte  perfone  no* 
kliy  fu  tagliata  a pezzi^Morl  il  Caluifano  anch* egli  sugli  occhi  del  Capitmo^ 
^ una  [quadra  di  cento  ualorop  fanti  eletta  alla  guardia  del  fuo  corpo  fu  pari* 
mente  rotta  et  tagliata  à pezzill  Marchefe  di  Mantoua^  ilquale  cò  marauiglio* 
fb  ualore  per  mezo  deliagente  danne  era  giunto  ad  artiglieria  ^ohaucdo  am* 
fhazzato  i maeftri  loro^o  icauaUi  che  tirano ^con  una  tempefla  di  cauallcria  ha 
ùeua  pacaffato  una  infegna  di  fanteria  di  Guafconi  po^ta  alla  dififa  delVartiglie* 
riVjCr  parimente  un  bak^rieri  della  guardia  del  Re^ejfendogli  ferito  [otto  grò* 
ùemcnte  ilcduaUo  a fatica  ufcì  del  mezo  de  nemici;per  cie  che  hauendo  egli  un 
gran  pennacchio  sà  Pelmo^che  lo  faceua  molto  rifguardeuole  j cr  fcorrendo  per 
tutta  la  battaglia  ognuno  a gara  cercaua  di  firirlo.  Cor fe  anco  la  medepma  fòr^ 
tuna  la  fanteria  ìtdliana  che  fu  col  Conte  di  Caiazzo.'Perciò  che  potendo  le  pri* 
meioro  ordinanze  lunghìfiime  picche  da  terra  foitentate  col  braccio pni^ro^co 
me  sufdua  dUora^cr  Andando  gli  altri  che  uenìuano  dietro  con  le  rotelle  parti* 
girne  col  ferro  largo gli  altri  bdkflrieri  doppo  quei  dalle  rotelle  tirando  frez 
ZCy  furono  affettati  dagli  Suizzeri  non  pure  fenza  alcuna  paura , ma  ancora 
.con  molterifaùquaU  nobilmete  ferrati  in  m corpo  di  fretta  ordinanza  ^faciU 
mente prezz^uano  quelU  goffa  prie  iarmi^etr  quel  coji urne  di  combattere.  Per 
éiochc  tojio  che  p furono  appreffati  (dintorno  a trecento  jìr aordinari  giouani^ 
iquali  perdahde  acquijìatap  con  perieoi  grande p chiamano  prodighi  della uita 
cr  perduii^upirono  daWuno  ej  laltropanco  deWordindza,e7  con  le  ffade  lun* 
^e  ch'efii  reggeuano  4 due  mani  ^cominciarono  4 tagliare  quelle  lunghifiimepic* 
che.Là  onde  quap  tutti  jfauètatiiaUo  ardire  di  codioro^uoltarono  le  palle  pri* 
ma  che  apettaffero  la  furia  del  battaglione.  Bt  quiui  una  compagnia  di  Tedephi 
^agatillaquak  animofamente  haueua  affatito  P artiglierie  Brancep.,(y  ualorofa* 
mente  fatto  tefiafiaUa  terribil  furia  degli  Suizzerifn  tagliata  4 pezzlOUradi 
ciò  una  pioggia  molto  furiof a mepolata  con  di  molta gragmwlajaquale  uene  al* 
Iota  da  cielo  con  folgori  tuoni  Jn  tempo  opportuno  trauagliò  gl Italiani  gU 
rottilo’  uolti  in  fuga ^che  ben  pareuache pno  à D/o  combatteffe  per  Francep, 
Perciò  che  ilpume  del  Tarrojlquak  dianzi  correua  come  [ecco, precipitato  da 
ogni  parte  i torrenti  e i rigagnuoU  nel  letto  di  lui  crebbe  di  tanta  furia  d'acque^ 
che  nè  quei  che  haueuauogià  pofialaperanza  dalla  falute  loro  nella  fuga , non 
poteuanopeur  amente  fduarp^  neKordinanzc  intere^Uquali  depderauano  di  an* 
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iare  4 /occorrere  tiueichteramcd^^^  4rdiu<mdip4ff4reUfiu^ 

U con  empito  crudele  tiraudgiùgU  huomini , i cauaUi,^^  f arme . Nè  in  quejìo 
mezo  residuano  ditirare  P artiglierie  da^unéo^  t altra  parte  Jbenchejpef/e  uoIm 
te  condubbio fo^ò  nano  pericolo  fofjero /caricate  ne* mefcolati  inpeme,  Ntperò 
in  tanta  iniquità  di  cofe  fi  perde  (Panimo  il  Morchefe  di Mantoua  ^ benché  foffe 
trauagliato  da  incredibil  dolore , per  hauere  egli  ueduto  tanti  huomini  ualorofi^ 
iquali  erano  uenuti  con  lui^e^  jfiecialmente  Kidolfi  fuo  zio  tolti  in  mezo  fenza 
fficranza  di  potergli  /occorrere.  Era  daman  finifira  uwcanale  rifiretto  dalPuna 
er  r altra  parte  cPun  picc iolo  argine^  ilquale  correua  à macinare  un  mulino,  in 
quejìo  precipito/amente  fuggendo  i pedoni , e caualli  correuano  con  brnttifii» 
modi/ordine,  Laqualcofaueggendo il Marche/é  di  Mantoua  mutato  cauaUo 
quiuifermoj^iyCr  riprendendo  lalor  fugalo' fermàdo  Pinfegnedi  diuer/e  /qua» 
ire  raunò  infieme  una  graffa  ordinanza’}  iquali  benché fèfjero  grandemente  fian» 
chi  per  uarij  incomodi  della  battaglia  cr  della  fuga , cr  oltre  a ciò  della  pioggia^ 
nondimeno  animo famente  rinfrefcarono  la  znffa^  CT  ributtarono  con  uccifionp 
i Erancefijquali  difordinatamente gli perfeguit4uano.Quiui  ilSig,di  il  s.  di  Miole\ 

Borbone  fmto  daAkffo  Beccacuto  nella  collottola  furono  prefi  poco  lungi. dal  B^rbonefefh^ 
Re,a^  alcuni  illujlri  caualli  Ermcefi  furono  mortii  Eu  allora  di  grande  utile  la 
uenuta  del  Conte  di  PitigUano , si  che  per  ciò  non’ furono^  rottii primi  cFerano  at%tiTlia}i4 . 
entrati  inbattaglia.Coftui  effendogii  molto  innanzi  fiato  prefo  4’Nok,er  effen 
dò  menato  in  Branda^  occupati  i guardiani  nel  pericolo  di  quella  bat tagliandi  ine 
zo  il  tuinulto  era  fuggito  nel  campo  de"  Venetmi’^CT  facendo  loro  intendere  che 
l Erancefi  erano  uintie!!^  mesfi  in  fuga^CT  confortandogli  che  non  fi  lafciaffero 
u/cire  dalle  maniiauittoria  certa fjaueua  rimeffo  Panimo  d paurofi^  difordi» 
nati,tal  che  con  P autorità  del  fuo  nome  quanti  ne  haueua  incontrato  faceua  W*> 
tornare  à combatter  e,Or a il  medefimo  fiume  gonfio  ritardòi  Francefi  dalla  pri^ 
ma  cr  feconda  ordinanza  f quali  per feguitauanogP  italiani  rotti^cT  pofti  in  fu^ 
ga^sfch^ eglino  non  baueffèro  intera  uittork^come  anco  poco  dianzi  egli  ham* 
ua  impedito ^che  Putirne  /quadre  de  Venetiani  non  paffarono  /otto  le  pr ime ^ CT* 
nonfoccorfero  quei  ch"eran  mesfi  in  rotta:  Ma  egli  è ben  co  fa  chiara^che  Ghie^ 
na^ancor  che  cPaltraparte  il  Triuultio  cr  Francefco  Secco  Capitano  de  Fioren 
tini  lo  pregajfero  grandemente ^cbe  non  uoleffe  lafciar  perdere  Poccafione  di  r5- 
pere  affatto  i nimici^non  uolle  per feguit are  coloro  chefuggiuano^  nè  paffar  più 
ùtnanzi^perciò  che  effendo  ancora  incerto  il  fucceffp  della  battaglia^nongli  par^ 
ue  che  foffe  da  partir/ temerariamente  dalia  prefenza  delPordinàza  reale,,  ma/i 
/imamente  effendo  il  Re  d' ogni  parte  circondato  da  diuerfejbenche  quafi  difor^ 
dinate^bàde  de"  nemici.  Et  non  molto  dapoi  parecchi  Capitani  raimandofi  inton 
no  al  F^e^fecer  fonare  àraccolta,,accioche  un  altra  uolta  congiunte  le  /quadre 
cr  ferrati  infieme  affettaffero  il  mouimento  de"  nemici-,  ueggendofì  nella  tra 
, riua  dd  fiume  nuoue^ej  intere  orduuz^  de  nemici  armati  apparecchiate  à riiii 
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^efedre  la  BùttagUdj& uolendo  pià  toào  i folddti  jidnchi  foprd  i cdUdtU  Jldnchi 
ripofdre  che  perfeguitd^e  i difordindti^contentandofi  diquclU  uittork , kqudk 
pmfmdo  di  pericolo  pdrue  affdi  mdggiore  che  non  erd)poi  che  no  pure  mdlgrd^ 
io  de  nemki^mdhduendogti rotti  er  abhdttuti  conUdrmì^  er  col  udore  s'hdue^ 
nano  dcquijidto  Id  ^dda  come  hdueudno  difegndto.  il  NLurchefe  di  Mdntoud  dn^ 
chkgli  hduendo  djj^ettdtoinddrno  il  foccorfo, perciò  che  l'dltre  fquddre  deUd  le^ 
gd  Ipduentdte  ddUd  rottd^o'  duUd  difjìcultd  del  fiume  grojjo  no  hdueudno  uoluto 
combdtterejì  ihrigò  ddUd  retroguurdd  de^  ¥rdceft  che  mdrckudno^o'  pdjjdto  il 
fiume  doue erdmigliorguddo^sì  ritirò  d Vroueditori  negli dUoggidmhL  Que^ 
fio  è quel  notdbil  fdttodUrme  del  Tdrro^doue co  dlquato  mdggior  temerità  che 
idpocdggine  noi  perdemmo  Pànticd  riputatione  delldmilitid  Itdlkndj^  con  no^ 
'{Irdinefcufdbil  uergognd  incomincimo  d ejfere  in  dijprezzo  die  ndtionijlrdnie 
^e^dllequdlipur  diunzi  erdudmo  di j^duentojtdl  che  dd  quejìo  proprio  tdnto 
grhmfofucceffod^mfilicebdttdgU^  riconofeidmo  quelle  miferieynellequdU  fumo 
poicddutifdcendofi  ferud  ritdid’,  cr  meritdmkecon  crudeli  maledittioni  bejiè=i 
midmo glldutori  di  tdnte  fcidgurefiequdlifono  dapoifeguite . Ancordche  noi 
ueggidmo  fdtto  qudjì  per  certo  giudit  io  di  Dioiche  quei  primi , iqudli  con  mdle^ 
detto, et  fcekrdto  configlio  precipitdrono  la  pdtrid  loro  in  quefiemiferie  , efii 
■ inudzi  agli  dltri,e^  certo  con  fingoldreeffempio , portarono  Id  pena  degnddeU 
Id  lor o mor tal pazzk. Morirono  in  quelld  battaglia  de'  Yenetiani,etSjvrzejchi 
più  di  quattro  milahuominì.trd  quali  furono, oltr  a Kidolfo  et  Ranuccio  ,Gioà 
: udni  Vicinino,  nipote  di  Niccolò,chiarìf  imo  Capitano, Galeazzo  da  Correggio, 
V Roberto  StrozZd,et  Alejfandro  Ber  aldo, Capitani  dicauallLvicètio  Corfo,an^ 
. chkgli  Capitan  di  fdnterid,CT  Malfattogc^  Gabanello,iqttali  nella  copagnia  deU 
ldguardia,delldltre  uolte,et  mafiimamète  in  quella  battaglia  hauedofi  acquifiato 
- lode  di  [ingoiar  fortezza -^cÒjfade  a due  mani  abbattèdo  i nemici  haucuano  aper^ 
to  la  dirada  al  Marchefe , cr  faluatogli  la  uitaMa  dalla  parte  de  Francefi  oltra 
una  dif ordinata  moltitudine  di  bagaglioni,  laquale  fece  le  Uragge  molto  maggio^ 
re  cr  più  horrendd,ui  morirono  circa  mille  huomini  ualorofi^CT  fi  a quefti  Giu^ 
. liano  cr  Dafonio  Luogotenetide'  cauaUfet  Vardeo  Capitano  de  gli  arcieri  d cd 
: uaìlo,il  Capitano  della  guardia  del  Re,et  alcuni  nobili  chiamati  da  nomi  delle 
ro  terre  Torfuefe,Semplefe,ctr  Ampracefe,Ma più  che  d'altro  hebbe  il  Regra^ 
i:  difiimo  dolore  della  notabil  perdita  eh' egli  haueua  fatto  quando  egli  intefe , che 
quafi  tutti  gli  arcieri  della  guardia  della  fua  per  fona , iquali  iodifiiche  lafcUti  i 
. cdudlli  erano  fcefì  d piedi  erano  fiati  ammazzati  Dicefich'anco  egli  fu  in  gran 
péricolo  della uita,qu4do  entrando  il  Marchefe  in  battaglìa,0'’  rotta  tutta  ]' or  =■ 
..  dinanzd,quafii  che  abbandonato  uolgcndo  la  fronte,  cr  firingendo  la  Jfada  con^ 
. fifiaua  fenza  alcun  dubbio  d'efferfi  faluato  per  l'inuitta  fortezza  del  fuo  buon 
cauaUo.  Carlo  dapoijonandofi  a raccolta  fice  caualicri  alcuni  de"  fuoi  per  lo 
-grande,  [ingoiar  loro  udore  » Laqud  cofa  Jubito  fifaceua , cr  era  tenuta  4 

grandifiimo 
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grdndisjimo  honore^quàndo  il  Re  ntedejìmo  tratto  fuor  la  jfada  haueua  leggier- 
mente toccato  con  ejja  su  la  jpalU  deKhuomo  ualorofo.  Di  quejii  Caualieri  uno 
fu  Camillo  ViteUi^ilquale  andàdo  i fuoi  fratelli  in  Kiuiera  di  Genoua,haueua  fe^ 
guitato  Carlo,  I Franeejì  alloggiarono  quella  notte  lungo  il  Tarro  sùH  poggio 
uicino  Jpogliati  di  tutte  le  bagaglie^et  de  padiglioni  ancor  a ^et  ridotti  quajì  à fu^ 
prema  carestìa  di  uettouagliaAquali  benché  molto  s'aUegrafJero  per  hauere  ac^ 
quiflato  una  certa  uittoria,  tmeuano  però grandemète  per  ejfer  pochi^CT  maf^ 
fìmamente per  lo  numero  dé^  feriti degli  ammalati^  ueggendofi  per  Pafprez^ 
za  del  camino  propojia  difficultàgrandis  fima  in  faluargli  ^ menargli  uia.Per^ 
ciò  che  uedeuano  che  gli  auuerfarij  haueano  moltitudine  di  cauaUi  ejpediti^et  che 
col  ualore^et  con  la  prejlezza  di  quegli  poteuano  impedir  le  uettouaglie, pigliar 
le  flrade,cr  perfeguendo  gli  ultimi  et  trauagliandogli  far  di  molti  danni  JpeciaU 
mente  all'ordinanza  degli  Suizzeri.Ma  effendo  da  quefia paura  CT  peperò  oc^ 
capati  i Capitani,^  molto  fianchi  J Tedefchi^crgli  Suizzeri  hauendo  lor  do^ 
nato  il  Re  milk  feudi  d'oro^quella  notte  con  molto  firepito  di  tamburi  prefero 
la  cura  della  guardia  degli  alloggiamentL  Ma  nel  campo  de''  V enetiani  diuerfe 
erano  le  dijpoptioni  de  gli  animi^perciò  che  alcuni  erano  trauagliati  da  dolore ^et 
altri  d’aUegrezza  quafi  in  ciaf c uno  alloggiament  o^  fecondo  che  ciafeuno  haueua 
perduto  il  compagno^ò  il  parente^  ò che  eglibaueua  fatto  groffo  bottino . Ogni 
cafa  andò  in  preda  alVauaritia  degli  ignobili  foldati,,  cr  Jpecialmente  de*  Grecia 
r apparato  reale^  uafi  d'oro^ctr  d' argento ^ueftimenti  pretiofi , il  padiglione  del 
Ke, r azzi  di' ogni  forte^par  amenti  da  religio  fi  ^ esanco  le  ricchezze  de"  Re  di 
Fiapoli^iequali  erano  portate  in  Francia  per  honorare  il  trionfo, Ora  i Capita^ 
ni  et  tutta  condottieri,  poi  che p furono  raunati  inpeme  co^  Proueditori,uaria* 
mente  difeorreuano  ciafeun  fecòdo  l'animo  fuo.  Perciò  che  ale  uni, CT  quefli  era^ 
no  la  maggior  parte,  iquali  pareuano  oppresp  dalla  paura,  uoleuano  che  fi  mu^ 
tufferò  gli  aUoggiamentVjej  che  p faluaffe  t'effer  cito, nella  cui  fdute  erano  fané, 
cr  falue  le  cofe  d'Italia.  Alcuni  altri  ch'erano  fiati  in  battaglia  ,cr  perciò  s'^ha- 
ueuano  prefo  maggiore  animo  che  prima,  erano  di  parere  che  un'altra  uolta  fi 
deueffero  afjaltare  i nemici,c!r  effendo  eglino  debilitati  per  le  fir ite, O' abbattuti 
per  la  paura  in  ogni  modo  fi Jpegneffero  affatto)  perche  a loro  non  pareua  d'ef^ 
fere  Rati uinti dalla  uirt'u de'  Francefi,ma dalla maluagità  del  luogo.Diffe  allora 
il  Mantoua , fe  noi  oggidì  egual  confentimento  fosfimo  fiati,ò  tutti  arditi,ò  tut 
tipaurofi,non  fi  difeorr crebbe  bora  nè  ([abbandonare  il  luogo, nc  diaffalire  ine^ 
mici)  perciò  che  ò noi  ceneremmo  più  allegri  col  Ke  prigione  ne  gli  alloggia- 
menti de'  nemici,  ò neramente  interi  d'animi,  ty^di  fèrzo  faremmo  dentro  4 
que fio  ferenis fimo  riparo  . Ma  poi  che  gli  efiremi  partiti  fempre  fannodan^ 
no  a gli  huomini  difcordanti,et  quei  di  mezogiouano  aVi'uniuerfale,io  non  fop* 
porterò  che  i paurofi  fi  fuggUno , nè  anco  lafcerò  che  gli  huomini  ualorofi  fi 

mettano  un  altra  uolta  alla  Fortuna  della  battaglia,  Perciò’che  altro  farà  con 
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qaejld  non à ^aflahz^gu^igdta temerità, affultdre inmatudghc* ìnfitice luogo  ’ 
li  nmico^che  prouocdre  k fere,  CT  dttizzdr  quelle  drrdbbidte  nelCultimo  perk  ' 
colo  ddld  fallite  lorof  Perche  rultimd  necesfitd  mette  altrui  in  rdbbid , CT  le  più 
uoltc  di  timidi fifortisfimi  coloro, {quali fono  dijferati  affatto  della  uita  loro.Ot  =• 
tra  inquato  à quei  eh'' alcuni  dicono, che  deuremo  ritirargli  alìoggiamki  lungi  a 
nemici,non  piaccia  a Dio  che  quefto  fa  confìglio  d’huomini^che  quella  uergogna 
che  noi  oggi  habbiamo  riceuuto  per  la  uiltà,etT  fuga  d alcuni,  uituperofamento 
ritirando  gli  alloggiamenti  , t accompagniamo  quufi  che  con  fuprema  uergogna.  • 
Vercioche, eh* altra  è p mojìrare  una  fubita  mutatione  dalloggiamèti  a nemici  uU 
ciniche  grane  perdita  riceuuta , paura  grande,delferatione  di  uìttoria,^  final 
mente  usrgognopsfima  fuga  f Nm  dobbiamo  dunque  jiar  firmi  in  quefii  dllog^  ‘ 
gumentfo"  ualorofamente  fare  agni  sfirzo-iched  danno  c habbiamo  riceuuto  fi 
rifiorì  con  mio  più  accorto  configlio, ZT  col  uofiro  più  filice  ualore.lnnazi  ogni 
altra  cofa  noi  faremo  portare  i finti  à Parma,  CT  quiui  medicarli , CT  accioche 
gli  banchi  habbiano  qualche  ripofo,la  cura  degli  alloggiamenti  fi  commetterà  à ' 
quei  che  fon  foni  lo  riuedrò  leguardìe,eTfi^^uerò  tutti  i pasfi  é certi  prefidift  ^ 
er  fopra  tutto  faì'ò  ogni  sfòrzo, che  noifìamo  fecurisfimi  dell* empito  de*  nemici.  ■ 
li  di  feguente  poi  ci  moitrerà  piu  chiaro  i mouimenti,^ gli  animi  de  nemici , CT  • 
aprirà  piu  fecura  firada  a*  nofiri  difegni.l  Proneditori facilmente  còfentirono  à . 
quefio  parerejpercioche  qualunque  il  Marchefe  di  Mantouapare(fe  d'hauer  fat  ’ 
topiù  lofio  l* ufficio  di  ualorofo  cauMere,c\?e  di  prudente  Capitano^  nondimeno 
tanto  era  lontano, eh  e fi  lo  riprèdcfferodftimerità  per  lo  infilice  fucceffa  di  bat 
taglia,  eh  eglino  ancora  lo  ammirauano  come  fatto  più  iUufire  per  qnefia  nuoua 
gloria  di  uirtù  maiìifiàa,etd*  animo  inuitto. Per  cloche  quei  uecchi  chiarisfimi  det 
loro  Besfi  per  grandismi  honori,  iqudi  esfi  haueuanogiahauuto,fidìlegrauanò 
di  quello  come  molto  honorato  accre/cimento-di  lode  di  guerra  rCT  giudicauano-  ■ 
che  per  ignoranza , ò uiltà  h alcuni  fijfe  loro  fiato  tolto  un  nobilisfimo  trion  fo  ■ 
di  quella  uittoria  quafì  acquicola  per  lo  grande  ardir  del  Gonzagadi  così  graip 
Ke  poco  men  che  prefo.  il  feguente  giorno  Carlo  per  mezzo  deh  Argentone, ik 
quale  io  disfi  che  da  principio  era  fiato  ambafeiatore  à V inegia, domandò  tregua' 
per  tre  giorni. Co fiui  pajfato  il  fiume  con  Kober tetto  canccììkr  del  Ke, ragionai , 
do  chProueditori  et  Capitani,  dijfe  molte  cofe  d'intorno  all'iniquità  della  nuoua  , 
lcga,al  fucceffo  della  battaglia,cr  alla  morte  degli  huomini  illufiri,et finahnetC' 
c^o  di  tutta  la  guerray  talché  fe  no  refiaua  per  li  Froueditorfcome  egli  haueua  - 
difegnato  il  giorno  innanzi  pareua  che  fifje  per  uoler  trattare,  la  pace.  Ma  la'< 
qualità  di  quel  ragionammo  era  indrizz^toà  quefio  fine, cioè  che  mentre  fi  ragio  ■ 
naua  della  pace, Carlo  ilquak  fi  metteua  in  punto  per  mar  dare, haueffegiuRo  jfia' 
tio  di  dimora . Ma  la  conclufione  del  lor  ragionamento  fu  quefia , che  Venetiani 
erano  per  ojfirire  conditioni  digiufiisfima  pace  à Re  Carlo,  fe  come  gli  era  Ra^ 
tq  fatto  intendere  prima  egli  kum  il  prefidio  fuor  iofiia^z^dih^ouaraff^' 
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fi  rìmdfteud  da  ficcheggUre , cr  d’uhhruckre^o'f^cmindud  dilungo  in  Tra^ 
■£Ì4 , Md  fe  egli  occupando  Paltrui  ^af^giraud  neU animo  fuo  aW imperio  d' Italia 
uCr  per  quejio  fòffc  mluto  mantener  fi  nell' antica  Jperdnza,€r  fèrmarfi  in  Italia^ 
■esfi  haurebbono  adoprato  tutte  le  forze  loro,  à cacciare  tutto  il  nome  Fran^ 
ce  fe  fuor  del  paefc  d'Italia,  Gli  fu  concejfo  dunque  tregua  per  quel  di  folo  per 
.fepelire  i corpi  morti , Laqual  co  fa  poi  che  per  bocca  del  trombetta  fu  bandita 
jieWuno  ,(yneW altro  campo  ^ gli  Italiani  mefcolati  co^  Francefi  fi  diedero  à 
cercare  per  lo  campo  de  compagni  loro . Furono  ritrouati  più  che  dugento  , 
ifCrfra  quegli  alcuni  Francefi , iqualida  contadini  che  leuauano  fin  la  pelle  4’ 
caualU , erano  fiati  lafciati  ignudi , cr  di  molto  fango , cr  di  fangue  miferabiU 
mente  lordati . Furitrouato  ancoil  corpo  di  Kidolfo  pajfato  da  molte  hono^ 
rate  finte, ilquale  fu  mandato  dal  Marchefe  alla  patria  con  molto  honore  di  mor 
torio.  Ma  il  Senato  Venetiano,  fecondo  che  egli  haueua  intefo  per  gli  nomi  da' 
Proueditori,  con  fingolar  léèruUti  premiò  coloro  chaueuano  ualorofamcnte 
combattuto  , ouerohonoratamente  combattendo  erano  morti.  Perciò  che  à tut 
ti,  cr  fi’agli  altri  à Fcrtcbraccio , ilquak  gruuemente  finto  era  partito  Culti* 
tfto  deUa  battaglia,  furàno  accrefciute  le  paghe , cr  rdddoppiatigli  honori.  A’ fi 
gliuoli  de'  morti , iquali  erano  foldati , furono  date  condotte  di  cauaUi , alle  fi* 
gliuole  le  doti  ,.  ^"alìe  mogli  ordinate  prouifionì  di  danari  ogni  anno-per  lo  uU 
uer  loro.  Et  molti  ancora  più  tofio  copertamente,  che  feueramente  furono  taf* 
fati  d'infamia , fra  quali  Antonio  da  Monte  Feltro  Ducaci' Vr  bino, effendo  accu 
fato  dagli  altri , che  non  haueua  uoluto  paffurc  il  fiume , nè  [occorrere  coloro 
che  moriuano,  domandò  licenza  , quafi  che  mezo  [degnato  con  quei  che  lo  ca* 
lunniauano  à torto, acciò  che  fe  poi  egliafiettaua  ilgiuditio  del  Senato,  non  pa* 
rejje  ch'egli  faceffe  maggior  perdita  dd  fuo  honore , La  notte  feguente  Carlo  nel 
la  feconda  uigilia  hauendo  fatto  molti  fuochi  per  ingannare  i nemici , fenza  aU 
cun  fegno  di  tromba,  ò di  tamburri  j ma  fatto  intendere  la  partita  per  un  coirà* 
fegno  fecreto,  menòT ordinanza  ejf  edita  fuor  degli  alloggiamenti , cr  per  la  uk 
Emilia  tenne  diritto  il  camino  al  fiume  di  Trebbia  con  tanto  filentio,  che  haueua 
caminato  alcune  miglia,prima  che  la  fubìta  partita  [òffe  [entità  da'  nemici.  Fatto 
il  dì  chiaro, (y  intefo  il uiaggio  de'  nemici,  il  Marchefe  di  Mantouamandò  innan 
zi  le  bande  de' Greci , che  teneffer  dietro  à quei  che  fuggiuang^  il  Conte  di  Ca* 
Uzzo  anch'egli,  y Frac  affo  fuo  fratello  co'  cauai  leggieri  feguitaronofier  affa* 
lire  la  retroguarda , iquali  nondimeno, benché  poteffero  fare grandispmo  danno 
d Francefi  ,chemarciauano  quafi  fuggendo , non  jolamcnte  non  gli  ficero  alcun 
maleyma  come  poi  s'intefe  per  cofa  certa, [aiutarono  p la  uia  il  Re  à Tortona,ct 
copio famente  l'aiutarono  di  uettouaglia,  et  di  tutte  le  cofe,  A Icuni fi  crcdeuano 
che  lo  haueffero  fatto  per  l'antica  ajfittion  loro,  perche  la  famiglia  Sanfeueri* 
na  haueua  hauuto  grandifsima  feruitk  con  Lodouico  padre  di  Carlo,  y 
sì  poco  dinanzi  haueuano  militato  in  Komagna  con  Obegnino  centra  gU 
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Ardgonejl,  Alcuni  diri  erano  di  parere ^cVe^iopportundmente  hauejjèro  uli^ 
dito  d comandamenti  di  Lodouico  Sforza,  ilquale  giudicaua  che  efjò  non  doueua 
hauer  manco  paura  de*  compagni  Venetiani,fe  otteneuano  .piena  uittoria,  che 
Àe\  nemici  Francejt  ancor  che  intere  delle  fòrze.  Dicefi  che  i Francefì  partendo 
fotterrarono  due  pezzi grosfi  d artiglieria , perciò  che  hauendo  rotto  le  ruote 
nò  fi  potcuano  cÒdurre,  et  che  abbruciarono  ancora  le  barde  indorate  de*  caua^ 

. li,et  molte  bagaglie  j et  finalmente^  cofa  eh*  appena  è da  credere,  che  con  crudel 
mifericordii  fednarono  alcuni  della  nation  loro, debilitati  per  ferite  mortali,  ac^ 
ciò  che  esf  più  miferamente  non  morifero  apprefo  de*  nemici.  Ora  Carlo  faceti 
dogiujii  uiaggi,lungo  Piacenza,CT  Tortona  fenza  far  danno  ueruno , nè  anco 
Carh  ad  Afli.  ^gh  prouocdto  da  gli  altri,ejfendogli  per  tutto  amicheuolmente  dato  uittouaglia 
Yen-etiarù  à paffare,in  fette  giorni  giuììfe  in  A jìL  Ft  i Venetiani  paffando  apprefo  te 

tnura  di  Piacenza,  fe  Mandarono  a Chiajieggio,et  quindi  fatto  un  ponte  fui  Po 
4 Cafuolo,per  la  LomeUina,  dinuiarono  à combattere  Flouara. 

P E L LM  S T O R I E DI  MONI 

GIOVIO,  VESCOVO  DI  NOCERA^ 


LIBRO  te  R,Z  O. 


Guerra  di  Ce 
nona. 


AffedioàiGent^ 

m. 


N cvy  £ L medefmo  tempo  della  giornata  del  Tar^ 
ro , fi  faceua  una  nuoua  guerra  per  terra,<cr  per  ma 
re  nata  di  nuoiio  nella  rimerà  di  Genoua  per  gli  hu* 
mori  de*  principi  riuolti  con  gran  conte  fa  di  quella 
nation  partiale.  Perciò  che  Filippo  Bresfio,cr  con 
lui  Giuliano  er  Paolo  Cardinali,riceuuti  in  tutte  le 
terre  del  paefe  baffo,  cr  ingrofati  digiufto  numero 
di  genti  per  la  uenuta  dé*  montanari  loro  amici,era* 
nofeorfi  fino  à Genoua^cr  accampatip  à Terralba,  ilquale  è un  luogo  pojlo  sù'l 
fumé  Feritore.ln  quepo  mezo  ogni  di  la  cauaìleria  faceua  fcaramuccie  j perciò 
Rernardino  A-  che  Bernardino  Adorno,ualente guerriere  per  le  fòrze  deUanimo  (CT  del  cor* 
dorno,&  scara^  vifconte  con  cauaUeria  eletta  ufeiuano  di  quella  porta  che 

te.  ua  iBifagno.  Di  maniera  che  quafi  a tutte  l bore  Ji  fcaramucciaua  co  cauaUt 

Francep. 


Terralba. 


tot 
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Fr4ttce/i . Vtdueudno  ì Trdncefì  (dintorno  a fette  mtk  fanti  (fogni  forte , ottocc 
to  cauaUiy  cr  fette  pezzi  cf  artiglierìa  j k<^uale  era.  più  tofto  buona  per  adope^ 
rare  aUa  campagna , che  per  battere  lamuragUa Per  lequai  cofe  esfi  non  ardk 
nano  punto  tentare^nè  andar  fotto  le  murdj  cr  masfimamente  ejfendogii  uenu^ 
ta  di  Lombardia  dentro  iella  città^oltre  alla  guardia  della  piazza  che  u'era^una 
grojfa  banda  di  fanti  di  cauaUi . Tutto  il  modo  dunque  della  uittoria  era  po 

fio  ne  gli  aiuti , iquali  tkj^ettauano  di  diuerfi  paefì . Perciò  che  Battifla  Frego^ 
fo  haueua  raunato  nel  contado  d^Afti  alcune  infegne  di  fanteria^cj  bande  di  ca^ 
udlli  j lequali  parte  haueua  hauuto  dal  Duca  iOrliens, ch'era  allora  ajfediato  in 
Uouara-jet  parte  kaueua  asoldato  co  danari  degli  amici  fuoi^et  de'  Cardinaìi^co 
quefto  configlio , che  quando  egli  fcendeua  nella  ualle  di  Pozzeuera , daW  altra 
parte  ancora^  laqual  guarda  à Ponente  Ja  città  iogni  parte  ferrata  ^fòjfe  Rret 
tamente  affediata  * Si  diceua  anco  che  i Vitelli),  uenendo  di  Lunigiana  haueua^ 
no  pasfati  gli  aj^ri  monti  e i gioghi  di  Pietraarofa,  Fra  parimente  un'armata 
nel  golfi  di  KapaUo , apparecchiata  al  comandameto  del  capitan  Brefsio',  neU 
laquale  era  una  gran  quantità  i artiglieria  j doue  eglino  findati  fà  quefie  coje^ 
uenendo  loro  dogni  parte  foccorfo  con  maggior  fidanza  erano  poi  per  combat^ 
tere  la  città , intendendo  quello  quei  della  parte  F regofa  eh' erano  in  Genoua  , 
pareua  che  fijfera  pef'  fare  nuoui  trattati^,  cr  publkamente  pigliar  l'arme  al  fU 
curo  confra  gli  Adorni.  Era  capitan  generale  deW  armata  Genouefe  France^ 
feo  Spinola,  detto  per fopranome  il Moro,per  effimero  in  uolto  ,huomo  no^ 
bile  in  cafa , cr  ualentisfimo  neUe  cofe  di  mare . Quefia  armata  haueua  poche 
tiaui  da  carico , ma  bene  armate  d'apparecchi  di  guerra , cr  diece  galee)  nelle 
quali  erano  tre  Aragonefi  mandate  da  Ferrando , lequali  erano  gouernate  da 
un  Siracufano . Ma  iFrancefi  haueuano  otto  galee , cr  tre  galeoni  armati  da 
guerrajaqual  forte  di  nauiglio  è fatta  inguifa  duna  naue  picchia  da  carico  , à 
duna  diritta  cr  larga  galea,  C7  ufa  le  uele , cr  alcuna  uolta  i remi)masfimamen 
te  quando  per  pigliar  uento , è menata  fuor  del  porto  ò de  golfi  in  alto  mare . I 
Francefi  ancora  haueuano  Rapallo , perche  (come  ho  già  detto  } tutte  le  terre 
di  quella  contrada  con  pngokr  affètthne  delia  parte  Fregofa  amore uolmke  gli 
haueuano  riceuuti . El-  quiui  allora  in  fecurisfimo  ricetto  afpettauano  il  co^ 
mandammo  del  Bresfìo,  cr  poi  la  nuoua  di  Genoua  prefa.  Ma  lo  Spinola,  ilqua 
le  intento  alCimprefa  di  mare , uigikntemente  difeorreua , in  che  modo  potefie 
ajfaltare  i nemici  ^ intefe  per  le  fpie , che  F armata  de  'nemici  fi  poteua  rompere 
con  poco  pericolo  ,fe  in  un  tèpo  i Francefi'  skffaltauano  per  terra  cr  per  mare. 
Perciò  che  Francefi  haueuano  lafcìato  affai  poca  gente  al  prefidio  dell'armata  ^ 
della  terra,nò  credendo  che  i nemici  fifero  mai  p hauer  tanto  ardire,  affidiando 
efsi  Genoua . Perch'egli  fubito  fice  auifati  i fiateUi  Adorni  di  quefio  fuo  dife^ 
gno , cr  confirtoUi  che  con  grande  ardire, CT  con  la  fatica  d'una  notte  fola  uo^ 
ìeffiro  finir  laguerra  ) promettendo  loro  ogni  cofaprojfera  cr  filicele  esfi  ufi 
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uano  fxkntlogYdnde^^  Jlngokr  preflezz^  i ingdttnàré  altro  nemico 

Lodata  quejia  cofa  Giouanni  Adorno  cr  Luigi  dal  Vlifco^  iquali  erano  grande  ^ 
mente  à ciò  fare  foUecitati^ricordandofl  che  quello  era  il  medepmo  luogo  iUujìre 
per  la  fèlìcità  deW altra  uittoria , mifero  fìi  tarmata  fcicento  foldati  uecchi , er 
due  compagnie  difanteria^^  nella  prima  uigilia  ufcirono  del  porto  di  Genoua^ 
er  col  benificio  del  uento  da  terra  arriuarono  à Rapallo , perciò  che  quejlo  uè^ 
to  la  notte  fempre  jì  piglia  con  le  u ele  per  dirizzare  il  corfo  in  qual  parte  tu 
uuoi  j cjr  con  tanta  felicità  fi  cero  quel  uiaggio , cW  ancor  che  tante  uelette , c?* 
tante  jfie  ofjeruafiero  quelle  riuiere^non  perògiunfe  in  campo  nuoua  alcuna  di 
quella  gita.  Già  compariua  Falba,  quando  F Adorno  eH  ¥lifco  mifero  i foldati  in . 
terra  co  battelli,^  maspmamente  con  gli  fchifi  delle  nauigrandij  cr  comincia^ 
rono  à dar  Fajfalto  à Rapallo.  Fecejì  gran  concorfo  cr  nelFarmata,^  nella  ter 
Ya,come  in  cofa  molto  repentina)doue  alzato  le  grida  s attaccò  la  battaglia  neU 
t entrar  della  terra  *,  i Francejì  difficilmente  fojiennero  quella  furia  ? nondime^ 
no  animofamente  fecero  alto.  Lo  Spinola  intento  à confortare  i marinari  con 
grandifiima  fòrza figingendogli  contra  le  prodi  andò  à inueRire  F armata  de'ne^ 
mici.  Aiutò  il  grido  de  marinari  coloro  che  dauano  Fafialto  da  terraycr  esfi  aU- 
V incontro  co  Fanimopta  del  cob attere  fecero  animo  a"  cÒpagni  delle  naui.  Fu  co 
battuto  con  grande  animo  deU''una,c;^  F altra  parte.  Ma  le  genti  da  terra  abbate 
tuta  nemici  entrarono  nel  camello, e i compagni  delle  naui  prefero  le  galee  de* 
Francefi.  \l  Miolano  generale  dell  armata,  0“  Stefano  Vineio  teforiere  fubito 
fi  re  fero , c^gli  altri  furono  prefi  tutti, eccetto  alcuni  [pochi  morti . Vedeuafi 
nelle  naui  dé"  nemici , della  preda  di  Napoli , F apparato  reale,  ornamenti  di  ca^ 
mere,cr  di  credenze,  razzi  -,  coperte  di  letti  teffute  d'oro^cT’  affaisfimi  ueftimc 
ti  di  feta foderati  di  beUisfimi  Martori.  Et  oltra  ciò  unagrà  copia  d'armi,  et  et ar 
tiglier  le, tutte  lequali  cofe  per  /ingoiar  bontà  de'  Capitani  toccarono  à foldati  ^ 
Lofio  che  quefia  nuoua  fu  iute  fa  à Genoua  nel  capo  de"  Fracefi  p li  foldati  ch"e^ 
vano  fuggiti, li  Brefiio  e i Cardili  ali, no  paredo  più  lor  tepo  d"afi)ett  are  f abito  rac- 
colte le  bagaglie  fi  partirono)CT  pajfato  i gioghi  del  monte  Binno  feejero  neUa^ 
ualle  di  Vozzeuerapna  però  benché  hauejfero  fretta  carninarono  co  tato  ordine 
cr  cofianz^yche  uolta  Fordindza, et  fatto  empito  ammazzarono  afiaifimi  con 
tadini , iquali  temerariamente  à ufo  di  ladroni  erano  calati  dalle  uille , cr  dalle 
montagne  uicine , cr  quindi  à faluamentotrauerfando  i monti  ginn  fero  nel  con 
tado  d'Afli.Dicefi  ch'Agofiino  Adorno gouernator e di  Genoua , perde  uilmen^ 
te  in  quel  giorno  unagràde  cccafione  dFacquiFtarc  una  nobil  uittoria, per  ciò  che 
aperte  fubito  le  porte  non  lafciò  ufeirfuera  tutta  la  turba  de"  foldati, et  delia  cit 
tà  addojfo  a"  Francefi, iquali  fe  n"andauan.Verche  il  configlio  di  quella  cofa  fòr^ 
fe  potrebbe  parer  degno  di  biafimo,fe  Fhuomo  accorto  , ilquale  temeua  F incera 
to  fucceffo  delia  Fortuna,elfendo  afiente  ilfi^atello  col  meglio , non  hauejfe  dubU 
tatodidareunadifordinatamoltitudme  di  contadini  in  mano  cC  nemici  foldati 
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Stecchi  M4ÌViteUi^i(^UdUgii  non  lungi  da  Rapallo  erano  giunti  a Seflri , in  uh 
medejìmo  tempo  hebbero  la  nuoua  certa  del  fatto  d'arme  del  Tarro^  delfuccejfo 
^deUa  battaglia  nauak^cr  della  fuga  di  Brefio.cT  de  Cardinali . Perche  Jpauen^ 
'tati  da  quejie  nuoue  deliberarono  di  riuolgerf  in  dietro,  per  ritornare  nel  con^ 
tado  di  Lucca.  Ma  mentre  fi  configliauano  infeme  del  maggio  che  huueuan  o 

à fare  ,fopragiunfe  una  gran  moltitudine  di  contadini  Genouefi , furono  prefe 
te  jtraie  doue gli  ejf  editi  Genouefi  daUe  balze  di  fopragli  falutauano  con  fafi , 
tir  con  faettcj^  talhora  appreffandofi  loro  coperti  con  gli  fendigli  lanciauano 
f artigiane.  I caualli  offendo  in  luoghi  ajfrifsimiydifficilmente  fi  poteuano  riti^ 

rare . Ma  nondimeno  Paolo  fenza  punto  perderfi  d'animo,  mife  ViteUozzo  fuo 
fratello  nella  fronte  cr  egli  fi  pofe  doue  era  piu  pericolo  dalle  fpalle  à mettere 
infiemè  Yordinanza^CT  ferrati  cr  iftrettiìnfieme gli  comandò  che  marciafferoy 
talch'egli  poi  facilmente  faceua  fare  à dietro  coloro  eh' ardiuano  d'apprejfo  tra* 
uagUare  l'ordindza,  ò chegli  ammazzauaMondìmeno  i montanari  gli  caualca* 
uano  addoffo , cr  per  tutto  alzando  k grida,  lo  ferrauano  intorno , cr  quanto 
'più  poteuano  non  gli  lafciauano  caminare  j ferendo  alcuni  c on  frezzc^^^mol* 
ti  più  con  fasfi.  Giun fero  finalmente  al  puffo  fretto  di  monte  Braco . fìt 
'ualorofamente  combattuto,  nondimeno  i Vitelkfchi  refandone  feriti  molti  dal* 
Tuna  cr  Y altra  parte,iialorofamente  paffarono  oltre . Quella  giornata  fu  digra 
difimo  tranaglio  àgli  huomini,C/  a"  caualli,  perciò  che  sì  grande  era  Umoltitu* 
dine  de  uiUani,  fopragiungendonc  tuttauia  de  nuoui  dalle  uilk  uicinc  chiamati  i 
la  fama  di  far  preda , che  gli  huomini  nè  le  befienon  haueuano  alcun  ripofo. 
Giunfe  però  la  caualleria  à faluamento  in  una  certa  pianura  appreffo  a'  confini 
della  terra  di  Borghetto , nella  quale  pure  allora  i caualli , iquali  esfi  traeua* 
no  quafi  tutti  per  le  briglie,pareua  che  potejfero  effere  àgran  bifogno . Cono* 
fciuta  quefa  co  fa  Paolo  auisò  i fuoi  faldati , che  faceffero  uifa  di  fuggir  e, cr  che 
tirajjero  i Genouefi  in  luogo  piano,  cr  poi  noto  i caualli  afialijfcro  coloro , che 
dif  wdinati,cr  ffarfi  gli  perfeguitauano.  Ma  ben  comandò  loro^che  per  pigliar 
forze  fi  firmafiero  un  poco,cr  rifretti  in  un  cerchio  molto  lentamente  combat* 
tefferoj  perciò  che  erano  grandifiimamente  fanchi  dal  non  hauer  mangiato 
nulla  quafi  duogiomi,délafete,dal  non  dormire,  dal  caldo , cr  poi  dalla  conti* 
nua  fatica  del  combatter  e, CT  dada  frada  interrotta.  Et  non  molto  dapoi  qua* 
fi  Ucentiato  il  co!ìfiglio,comè  fi  fuol  fare  nell'ultima  dejferatione  delle  cofe,ficer 
ui fa  di  fuggire  per  faluarfi.Veggendoqueàoi  Genouefi , iquali  poco  dianzi 
non  ardiuano  nè  combattere  apprejfo , nè  per  paura  de'  balef  rieri  paffare  in* 
nanzi  al  tiro  di  una  faetta , fatti  più  arditi  per  quefa  quafi  che  fuga , cr  pau* 
ra  de^  nemici  correndo  quanto  poteuano  ,fì  diedero  à perfeguitargli  per  quelli 
pianura.  Dijfe  allora  Paolo-, noi  habbiam  pure  doue  gli  uoleuamo  quefi  afsaf* 

fini  alla  largajpingete  faldati  animofamete  i caualli, cr  trattategli  più  crudehne 
techepQUtS}^QiQ  che  alla  fine^^  hauenda  honoratameiHs  imdicato  Ymgùi* 
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rie  che  cì  hanno  fatto,  ci  liberiamo  da  queiìa  importuna  moltitudine  di gete  Intt 
pdiofa.JDato  lor  dunque  il  fegnoglihuomini  d^  arme, o'  gettate  le  fchieniere,  CT 
gli  JpaUacci , per  ejjèr  più  jfediti4l  combattere  jf infero  ieauaULE  i cauai  leggie 
ri  cariche  le  haleftr  e, zir  meffo  inre^dleloro  lancie^fì  gli  riuolfero  contra  et  tut 
ti  in  un  tempo  ajfaltdrono  i montanari,  iquali  temerariamente  erano  f cor  fi  inna 
zi . Perche  facilmente  gli  mifero  in  rotta , facendo  di  loro  grande  uccifone , cr 
gli  altri  toftofi  diedero  à fuggire  per  gli  off  ri  montùVatto  quejio  Paolo  ritrono 
le  firade  più  paci  fiche, CT  per  lo  contado  di  Lucca  ricouerò  à Pifa,  In  quel  me^ 
defimo  tempo , er  quel  che  molto  più  pare  da  marmigliarfij^ifìesfo  giorno  an* 
cor  a,  che  fu  à viiAi  Lngìio,  effendofi  anco  il  giorno  innanzi  fatta  la  giornata  al 
TarrOyf  armata  Prancefefu  prefa  i Rapallo,^  ferrando  fu  riceuuto  neUa  cit 
ta  di  l^apoli  con  incredibile  fauore  de  cittadini . Perciò  che  doppo  la  partita  di 
Carlo,  l^apolit4ni,iqualinaturaìmen  te  fi  rallegrano  della  nouita  fl(e’Re,cr  della 
mutatione  degli fiati , effendo  loro  oggimai  uenuti  à noia  i Prancep , un  altra 
udita  piegarono  gli  animi  àgli  Aragonefi.  Perche  fecondo  che  ciafcuno  haueua 
un  bel  cauaUo  in  cafa,i  Francefi  imperiofamentegliel  toglmano , quafi  che  /òffe 
^ato  tolto  dalle  HaUe  degli  Aragonefi  j cr  di  proprio  uolere  aUoggiauano  nelle 
cafe  de  cittadini  priuati , pur  eli  una  uolta  fola  i fvrrieri  haueffero  fegnato  il  no 
me  del  Francefe  sù  le  porte  delle  cafe  j d quali  cittadini  es fi  erano  poimoltogra 
ui  et  noiofi  3 perciò  che  quefìa  natione  colerica, et  ffieffo  infoiente ^et molto pro^ 
diga  inprouedere  da  uiuere  , così  di  fuo,  come  deirai  trui,  trauagliauano  et  lor 
dauano  cgnlcofa  incafa  de  HapóHt4ni,h  uomini  par  chi, et  molto  ftudiofi  di  poli 
tezza  di  UggiadriaXt  anco  molti  di  loro  auezzi  alla  corte  del  Re,  mal  uolen 
fieri  poteuano  fopportare  di  uedere  la  città  priua  del  Rejùo  fignore,  crifioglia 
ta  d'ogni  fuo  antico  honore  3 perciò  che  dapoi  che  Carlo,ilquale  larghisfimame^ 
te  ffiendedo  haueua  fatto  ricco  ogduno,e:^  masfimamera:e  gli  artefici , 5’ era  par 
tito  di  Napoli,  pareua  ch'eglino  fòfferoper  feruire  in  perpetuo  àpik  afpri  go^ 
uernatori  ,'DeUequai  cofe  auifato  Ferrando  da'fuoi  feruitori uecchi , CT  da  aU 
culli  nobili  affùttionati  alla  parte  Ar agone f : , nauigò  dal?  1 f da  d'ifchìa  con  le  G a 
lee  à Me s fina,  effendo  confortato  à ciò  da  Papa  A lejjandro , er  dal  Cardinale 
Afeanio  fuo  zio  3 iquali  dirizzandofi  egli  con  tanta  ajfiettatione  in  ffieranza  di 
racquifiare  il  regno , con  gran  fauore,cr  congrandisfime  fòrze  à ciò  taiutaua^ 
no  nwlto^cr  pure  allora  Vauifauano,  che  quiui  tojìo  pajfaffe , poi  che  Confaluo 
Capitano  di  sì  gran  nome  apprejjo  Spagnuoli  ,era  arriuato  di  Spagna  in  Sicilia 
celigli  aiuti  del  Re  per  rimetterlo  nel  regno  CT  nella  patria.  Ferrando  riceuuto 
fotte  l ombrella  fecondo  ufanza  di  Re  dalla  fingolar  cortefia  de  Mesfinefifobh 
tofi  confultò  con  Còfaho,in  che  modo  s haueua  4 maneggiar  quella guerra,et  ri 
ceuette  danari  da  fuo  padre  Alfònfo , ilquale  era  uenuto  da  Mazara  à Mesfi^ 
na  per  amor  di  uederii  figliuolo  er  Federigo  fuo  fratello . Er4  Alfònfo  uefiito 
di  bruno, con  la  capellatura  mezo  tofa  à ufo  di  facerdote , con  gli  occhi  bafii 
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Ji  cf  confammo  iti  tutto  ajir atto  afta  coritempìatìone  deUe  cofe  diurne  j tal  cW  c* 
gli  pareua  cf  hauer  rinimtiato  à tutti  i penfìeri  o"  piaceri  del  mondo^  d quali 
gli  haueua  gii  tanto  lujjuriofamente  attefo  ^Bt  non  molto  dapoi  Berrdndoe:^ 
Confduohauendopojìo fùle naui  d'intorno  i fettecento  caualli^  O'  cinquemi^ 
la  fanti  Spagnuoìi  cr  Siciliani^  da  Mefìnauarcato  il  Faro  arriuarono  i Keg 
gio  j c^fubitomejjo  interra  le  genti  piantato  P artiglierie  , cominciarono  i 

batterla  terra . I Reggini , ìqualiptr  un  poco  pr  e fidio  di  F rance  fi  non  fi  ffa^ 
uentauano putito^  si  che  non  uolesfero  faluarc  fe  medesimi ^ cr  le  foB:anzeloroj 
trche  nonfcoprijfero  itempo  Pa^ttionìoro  uerfo  il  Re  s fuggendo  i Francefì 
nella  rocca  aperfero  le  porte,  Fà  anco  tre  giorni  dapoi  con  gran  firma  co  m^ 
battuta  larocca^e^  alla  fine^mentre  che  ualorojamente  p combatteua^prefa  per 
tradimento  dun  certo  legnaiuolo , cr  quap  tutti  i Francep  gettati  dalle  mura , 
perchi'epi  haueuano  pnto  di  uolere  ragionar  darrenderp , mentre  che  finiuano 
gP incominciati  ripari , CT  lungo  tempo  conglijpesp  ragionamenti  hauendo  uc^ 
celiato  il  Re,haueuano  poifcaricatofubito  far  tiglierie^mazzado  alcuni  falda 
ti  f quali  difauedutamètepajfeggiauano  dindzi  alla  rocca,  Kacquìftato  Reggio^ 
Ferrddo  madò  Federigo  fuo  zio  co  tre  galee  in  Vugìk^acciò  che  infieme  col  Gri 
manogenerale  dell armata  Yenetiana^con  Cefare  dAragona^z^  Camillo  Pddo^ 
nejlquale  era  tornato  da  Baiazetefacejfe guerra  cantra  Francep,  il  Granano 
hauendo  menato  uentiquattro  galee,,  cr  cinque  nani  da  carico jneìle  quali  erano 
molti  caualli  Greci^nuouamète  condótti  da  Cor  fu  ^fuar  del  porto  di  Brindip^fc 
riera  andato  à combattere  Monopoli,  Crebbe  queàa  città  dalle  ruine  dell  antica 
Bgnatiaj^  era  allora  dififa  daffaifirteprefidiode  i Francepyué  i Monopolita 
ni  difeordauano punto  da  copgli  de^Francep^perciò  che  in  queUa^città  partide^ 
deuni, cK  erano  pati  autori  di  ribelìarp  dagli  Aragonep,  ualorofamente  uoleua 
no  difinderpj  altri  all  incontro  no  ardiuano  pure  dkprir  bocca , per  non  efs 

fer  oppref^i  da'Francep  ZT  da  nemici  di  cafa^prima  che  fifero  foccorp  da  itemi 
ci  di  fuor  acquali  faceuano  fòrza  à tuttLVoiche  il  Grimano  dunque  uide  ch'efi 
p non  fi  moueuan  punto, nè  per  jferanza  d ottime  conditioni,  nè  per  alcuna  pau 
ra  di  pericolo, diede  lajfalto  aUa  città  per  terra  CT  per  marejcr  accopate  le  prò 
de  delle  galee  doue  erano  pope  1 artiglierie  gr  offe, con  gran  furia  battè  le  mura„ 
Le  cime  dellequali,abbattuti  i merli , ej  fatta  una  grande  uccipone  de*  dipnfo^ 
ri,  furono  fpogliate  delle  difefe,ma  nondimeno  i Frdeep p difendeuano  dalla  più 
buffa  parte  del  muró,Fietro  Bembo, gentil huomo  Venetiano  fopracomito  duna 
galea  fu  ammazzato  dun  colpo  duna  ferpentina,  cr  molti  altri  anco  ne  furono 
uccifì , Allora  il  Grimano  falito  in  colera  diPe,poi  che  i Monopolitani  uogliono 
più  toHo  effer  ferui  de  Francep, che  liberi, muoiano  pure  con  animi  opinati,  cr 
con  le  loro  foPanze  facciano  ricchi  noi  altri  foldati’-,  cr  fubito  mandò  un  bando 
per  tutta  larmata,che  daua  la  città  à facco  a*  foldati  s^efii  ualorofamente  la  prc 
deuano . Perche  incontanente  i foldati  eccitati  come  da  certi  premij  congran^ 
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de  animo  diedero  tafiaUoaUe  murd^tt  parte  di  loro  con  le  fcalcyCt  parte  aggrap- 
patili su  le  picche^cr  alzati  su  lefpaìle  de  gli  altri  entrarono  nella  città  j douc 
molti  cr  Trance  fi  cr  Monopolitani  furono  tagliati  à pezzi , gli  altri  gettate 
l'armi  s' arre  fero.  La  città  fu  meffa  a facco  cr  à pena  le  chiefe  doue  erano  ricor* 
fe  le  donne  e i fanciuli  con  gran  fatica  del  Grimano  furono  difèfe  dalla  luffuria^et 
dall'auaritia  de^  foìdati . Ma  il  Pandone  con  difegual  Tortuna  guerreggiaua 
à Brind'fì  centra  Ajfarra  j perciò  che  hauendo  egli  tolto  a*  Francep  molte  ter* 
re  di  quel  paefe^edT  effendo  tuttauia  in  projfero  corfo  di  cofe/atta  una  correrict 
dia  terra  di  Mifagna^quejìo  huomo  nobilisfimo  fu  ammazzato  da  un  uilisfmtri 
aratore.  Ma  l'Ajparraanch-egli  tre  giorni  doppofu  quafi  al  medefimo  pericola' 
della  ulta, perciò  che  leuato  uiail  Pandone  fil  quale  gli  er  anemico  concorren*^ 
tefiperche  haueua  intefo^cad egli  era  fiato  eletto  à Viceré  di  Puglia  piana,  men^ 
tre  che  temeraria  cr  animo famente  feorreuaper  quei  luoghi,  fu  prefo  dalla  ca* 
naUeria  degli  Aragonefi , Bt  non  molto  dapoi  Cefare  d' Aragona  menò  quei  fot 
dati  ch^egli  haueua  raccolto  nel  contado  di  Taranto , e’/  Grimano  cr  Federigo 
pafiato  capo  di  Otranto  piegarono  con  tuttaV  armata  nel  golfi)  di  Taranto , con’ 
fferanza  di  pigliar  quella  città  per  tradimento, Ma  poi  che  appreffandofì  et  per 
terra  cr  per  mare^mojlrandofi  à coloro  fiquali  f diceua  chaurebbon  fatto  noni* 
t à finiamo  hebbero  fatto  pruoua  della  uolontà  de^  T arenimi,  egr  che  furono  gm 
demente  combattuti  dà  Fràcefì  con  t artiglierìe  dalla  rocca,tT  dal  porto,uolta^ 
to  le  uele  pajfarono  il  capo  delX  Arme, eh*  è l'altro  capo  della  fine  d'Italia  j cr  ri^ 
chiedendogli  di  ciò  molto  Ferrando  andarono  à foccorr ere  le  co  fe  di  Napolk 
Di  quei  giorni  ancora  Gaetampribelìaronadà  Francefi,  ma  quella  cofa  hebbe 
tmto  infilice  fucceffo,che  con  miferabil  fine  jpauentògli  altri  che  ciò  temeraria:^ 
mente  non  ardiffero  più  di  fare , Perciò  che  in  quel  tempo  che  C urlo  fi  partì  di 
Napolifi  Francefi  haueuano  mejfo  una  taglia  à Gaetani  per  armar  le  galee  yCT 
masfimamente  a coloro  per  nome, iqudi  fapeuano  che  per  un  certo  antico  humo.^ 
re  di  quella  fattione  fauoriuano  la  parte  Ar  agone  fe , Quefiacofa  mojfe  grande^ 
mente  gli  animi  quafi  di  tutti  i cittadini)  iquali  fi  creieuano  che  Francefi  non  pii 
re  non  fòjjero  per  aggrauar  punto  la  città  di  nuoui  carichi , ma  che  ancora  libs* 
Talmente  gli  fijfero  per  rimettere  alcuna  cofa  deU' antiche  grauezZ€,come  è co^ 
fiume  quafi:  di  tutti  i popoli, iquali  kiuendo  fempre  à noia  lo  Rato  delle  cofe  pre* 
fenti,<gr  temerariamente  defiderando  le  nuoue,ffiefie  notte  portano  la  pena  delh 
br  difordinata  ingordigia,i  Gaetani  dunque  diceuano  deffer'  poueri,^-  af)vrm<$ 
mno  che  la  città  loro  in  publicoer  inpriuato  eraconfmnata  da  gli  antichi 
tributi  cr  dalle  nuouejpefe,v  finalmente  pregauano  i Francefi, che  congrauif* 
fma  qualità  d'ingiuria  non  uoleffero  ingannare  né  macchiare  affatto  quella  opi* 
Yiione,che tutti s'haueuano concetto deVihumanità  dell' imperio  Fracefe,  Ma^ì 
Francefi , iquali  erano  fiati  mandati  dal  Beicaro  maefiro  de'  teforieri  à rifeuo* 
tm  i ianari^p4r€ì}dogli  cb^  coloro^  iquali  ricufauano  ii  UQkrgii  ubidire^  fijfero' 
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pia  ùoflo  du  effeYe  corretti  che  confirtati.Jì  rifolfero  dif^r  pmdere.a^  mettere^ 
ifj  prigione  cpaei  che  jìuuuno  oftinuti  4 non  uolere  ubidite . Mu  ntentte  che  i Fr4 
cefi  upparecchiauano  di  uolere  uftr  la  forzuti  Gaetani  previamente  furono  fatti 
éuifati  di  (^uejia  cofada  una  certa  donna  J.acpiale  da  una  JineJlrahaueua  raccolto 
i loro  ragionamentiAlche  intendendo  esp^cr  facilmente  dal  uolto  de"  Francefi  co 
mfeiutoeffer  uero, prefero  l'armijgridarono  il  nome  Aragonefe^et  fatto  concor 
fo  di  tutto  il  popolo  alla  chiefa  ma,ggiore^perche  per  auentura  allora  p faceuano 
k procesponi  del  corpo  di  Crifo^noVlro  Signore, con  folcnne  pompa , cacciato::  ^ 

no  i Francep  nella  rocca . In  quel  medepmo  giorno  furono  mandati  ambafeiato^  noperfoa<^fo  a 
ri  fopra  una  piegata  à Koderigo  Conte  di  Monderifo,  pateUo  ^ Alfònfo  FAaua^  Koderno  Conte 
to,ilquale  Ferrando  haueua  lodato  in  prepdio  dell’lfola  cr  della  terra  d^lfchia,  àt  Monàerifo  in 
4 domandargli  foccorfo,per  dipnderp  dalle  ingiurie  de^  Francep.  il  M onderif  ? * 

di  ciò  lodato  i Gaetani , due  giorni  dapoi  imbarcò  fu  due  carauelle  il  Capitan 
Maorio,huomo  animofo,  cr  molto  effer citato  per  terra  et  per  mare  nelle  cofe  di  . 

pietra, con  circa  trecento  Bifcaglini)kqual  forte  di  nauiglio  è molto  fojpciente 
4 fopportare  ognifattica  di  Fortuna  di  marc,ò  di  lunga  nauigatione'jcr  hauendo 
buon  uento  gli  mandò  à Gaeta, altra  parte  Mompenpero  cr  Beicaro  punta  ^rancefi 
la  nuoua  à Napoli  della  ribellione  de"  Gaetani , per  opprimere  quanto  più  topo  no  armata  con- 
coloro,  da"  quali  era  nato  il  principio  di  ribeUarp,  apparecchiarono  una  armata  Gaetani, 
di  cinque  nmlda  carico, cr  di  quattro  galecj  nella  quale  fu  Gratian  guerra  con 
ottocento  foldads  Cr  auifarono  anco  Ciouanni  Colonna  Cardinale pateììo  di  Pro 
P>ero,ilquale  era  nel  territorio  di  FQiìdi,che  fubito  e'  faceffe  quanti  faldati  potè  Gi'ouanni  Colò- 
ua  in  quei  luoghij  cr  à un  giorno  ajfegnato  gli  menaffe  per  terra  à Gaeta,mentre  na  Cardnuile. 
ch'esp  combatteuanolacittàper  mare , Et  non  molto  dapoi  Gratiano  hauendo 
buon  uentogiunfe  à Gaeta,  cr  mife  in  terra  nonlungi  dal  porto  Kocabertino,di 
natione  Spagnuolo  con  trecento  fante  con  la  corazza,cr  con  Pelmo  il  ufo  di  ca^:  ^ocahenìno. 
ualkri,cr  comandò  loro  che  fubito  facejfero  d" entrare  nella  rocca , pofta  su  un 
monte  nleuato , alla  quale  s"afcende  per  difficile  cr  molto  pretta  falita  ,crper 
ifc  agiioni  difaffo  , in  quepo  mezo  il  Cardinal  Colonna , tlquale  sera  accopato 
alla  porta  con  una  grande  fquadra  di  faldati,  cr  di  contadini, cominciò  à confòrt: 
tare  i Gaetani , che  uoleffero  por  giù  tarmfritornare  à ubidienza^cr  pnalmen- 
te  faluare  fe  medepmi,cr  le  foVlanze  loroy  CT  ch'egli  haueua  tanta  autorità  ap^ 
pnffo  de  Francep  , ff  ecialmente  per  hauer  menato  tanti  faldati  in  aiuto  lorOy 
che  fàcilmète' egli  haurebbe  potuto  impetrargli  perdono  di  quella  mal  conpglia^ 
ta  ribellioneA  Gaetani  iqiiali  sì  come  temerariamente  sperano  ribellati,  cosi  anco 
eon  pazza  ophiatione  uoleuano  parer  capanti , rifpofero  chksp  non  temeuano 
punto  le  minaccie  de"  Francep, cr  eh" erano  appurcccbiaA  à moPrar  coligli  effet  Golouna 
ti  con  che  animo  esp  odiauano  quella  fuperba  natione , laquale  così  auaramci^ 
te  haueua  imparato  à pgnoreggiare  y cr  con  quale  amore  amauano  la  par^: 
t€  Aragonefe  *>  il  cui  pkcquole  imperio,  molto  fìmile  à una  uer4  libertà  Ime* 


Il  Cardinale  Co 
lonna  conforta 
Gaetani  à re)%- 
derfi. 


K.i(J>ofladi  Gae 
1. 1)1  tal  Cardinal 


fre  fa , eb*  fac^ 
codt  Gaetta^ 


llMaorio  ftfaU 


Cojtatìa:  di  und 
donna,  di  lauda» 
ti,  di  due  al-- 
m» 


Auarìtia,  ^ Jce 
leragme  di  Bei- 
caro^ 
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Udno  proUdto  piu  di  fefjkntd  unni  Perche  partita  ilrdgioHMéHto^et  fdttoìo  ittm 
tendere  per  tutto,  il  Cdrdindle  dndò [otto  le  murd.  Grdtidno  cCdlto  imre  con  pie 
ne  uele  entro  in  porto,et  ddlld  rocca  gli  drmdti  per  la  ehm  fcefero  nella  città^et 
ficefi  una  uccifione  negli  edifieij  alti . Pt  in  un  punto  di  tempo  le  parti  di  [opra 
■della  città  furono  prefe  da  quei  che  menaud  Kocabertino , el  piano  intorno  di 
porto  dd  quei deWarmata.Per che  in  ogni  luogo  il  popolo  brduodipdrole^cr  uU 
le  di  fatti,<^  dbbdttuto  dd  fubitd  pdurd  crudelisfimdmente  fu  tagliato  a pezzi yCt 
una  gran  parte  de'  cittadini, iquali  haueano  deliberato  di  uolere  ufeir  fuor  a con^ 
tra  i Colonnefì, aperte  le  por  te, o"  gettate  tarmi  in  terra,  raccogliédo  amoreuol 
mente  loro  il  Cardinale  fu  faluata . il  Maorio  infìeme  co  JuoiBifcaglini,hauèdo 
lungaméte  combattuto  in  piazza  co^ nemici  fi  ritirò  in  una  cafauicina  alle  mura 
cr  al  por  to'-,  cr  perduto  molti  de' fuoi,cr  molti  firiti  ,faltògià  delle  mura  nelle 
caraucUe,cr  ufando  marauigliofa  fortezza  d'animo  fubito  fatto  uela  fidandofì 
in  un  gagliardo  Greco,  pafsòpcr  mezo  l' armata  de  Prancefi'y  nè  le  galee,  ben* 
che  remando  quantopiu  poteuanogli  teneffer  dietro  fuggendo  lo  poterono  ag* 
giunger  e, nondimeno  di  molto  jfixtio  lontano  nauigandofu  combbattuto  daWuna 
cr  H altra  pdrte,perche  i Francefi  dalle  prode  neUe  poppe  y e'I  Bifcaglino  dalle 
poppe  nelle  prode  dette  Galee  che  lo  perfeguitauano  ,.fcaricarono  palle  d'arti^ 
glierie gr offe,  Mail  Cardinale  entrato  pr e fiamente nella  città, benché  i France^ 
fi  non  ufando  alcun  rijpetto  alla  dignìtàdi quello  huomo  tagliajjero  à pezzi  quei 
cheglifuggiuano  inbraccio,effendoììe  anco  feannati  molti  nelle  chiefe  apprejfo^ 
gli  altari,nondimeno  ne  faluò  molti, o'  tolfe  dalle  mani  de^  Francefi.  alcune,  dono 
honetle,,  il  cui  honore  cercaua  follecitamente  di  faluaresCT  ferratele  in  una  gran, 
difiima  cafa,  meffaui  tu  guardia, le  dtjèfe.  Ma  però  per  tutta  la  città  fecero  i 
Barbari  tuttigli  efepi  di  crudeltà,dauaritid,ZT  dilufjuria'yperciò  che  molte  don 
Zelle  furono  sfvrzate,CJ‘  fiat  altre  à una  detta  nobitfaìniglia  de  Laudati,men*^ 
tre  che  uirilmète  faceua  refifienza  à un  Frdcefe  che  thaueua  ajfaltata,f  urono  ta 
gliato  le  mdni,cr  due  altre  nell uìtimacoRanza  furono  feannate , Furono  morti 
huomini  d'ogni  ordine  CT  età  quafi  quattroeento'yO'  tutte  le  chiefe  jfogliate  di 
tutti  i doni  antichi  yiquali  furono  tantoché  fi  diceua  come  lifiejja  città  di  Napoli 
non  n'haueuanè  di  maggior  prezzo-,nè  di  più  numero.? erciò  ch'esfi molti  fecoli 
indzi  erano  itati  raunati  dalla  diuotione  de  gli  habitat  or  i,z^  de'  nauiganti,men* 
tre  che  Gaietainnàzi  che  foffe  fatto,  il  molo  à Napoli  per  la  comodità  del  fecurif^ 
fimo  porto, come  un  mercato  di  tutta  la  contrada  fioriua  di grà  frequenza  dhuo* 
mini,cr  di  ricchezza.  Due  giorni  dapoi  uenendo  Beicaro  per  far  ìufficio  di  tefa 
rii  re  in  numerare  la  preda,  cr  lafciatoui  appena  l'offa  cr  le  reliquie  de'  fanti,ch€i 
erano  ferrate  nette  caffette, portò  tutte  queite  cofe  in  Francia  > talché  poi  di  co* 
mifiione  di  lui  nella  terra  d'ìfola  apprefjb  la  Sonna  i doni  doro , cr  dargento  ^ 
con  federato  modo  dauaritia  furono  fatti  nappi  et  tazze.  Erano  quefte  cofe  oU 
tra  L aulici  de  gli  altari  fiatue  picciole ,,  fimokeri  de'  pericoli,^  magmi  di  nani  ^ 

cr 
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di  Me  le  memhr<t  degli  huomini/econdo  che  gli  huomìnì  religiop  ha^ 
ueuun  fodis fatto  i noti  afanti.dd^  quali  haueuano  riceuutogratie.Sogiionorac^ 
cotare  i Gaetani,  che  coloro ^iquali  s'imbrattarono  le  mani  ne  [acri  doni^per  l i- 
ra  di  Dio  minarono  in  ejirema  miferia.Et  una  nane  da  carico  piena  delle  ffoglk 
di  Gaeta-jlaquale  finita  laguerra  fen^ andana  in  Francia.capitòmale  apprejfo  à 
Monte  CirceUo,cr  rotta  affatto^^r  gettata  alla  riua  arricchì  i popoli  aWintor^ 
no . Mentre  che  fi  faceuano  quejie  cofe  d Gaeta^à  Monopoli^O'  d Brindifi  in 
Puglia,!  errando  cr  Confaluo  hauendo  r acqui  fiato  Reggio, CT  defia  lagiouen- 
tu  di  Calauria  alla  fama  della  nuoua  guerra , s'accamparono  alla  terra  di  S anta 
Agata,cr  fubito  ejfendofi  lorrefi  d'accordo  alcuni  pochi  Francefi  che  u erano, 
prefero  la  terra.? erche  i uicini  feguèdo  l'ejfempio  loro,cr  mosfi  ancora  dal  de^ 
fiderio  del  Re,cr  dal  tedio  de  Francefi  gli  aperfero  le  porte.  Quindi  pajjarono 
poi  d Seminar a,doue  una  banda  de'  Francefi, laquale  temerariamente  era  ufeita 
fuor  a dfare  la  /coperta  ,fu  rotta  nel  màggio  dalla  caualkria  Spagnuola  j cr  il 
Rr  fubito  fu  riceuuto  da'  Seminarefi.  Era  in  campo  Marino  Correale  Signor  di 
Terranuoua,il  quale  hauendo  fin  da  principio  della  guerra  cofiantemente  feguh 
tato  la  parte  Aragonefe,era  fiato  cacciato  di  iiato  da'  Francefi}  perche  Ferrane 
do  tenendofi  ottimamente  feruitq  da  lui,depderaua  molto  di  rimetterlo  in  caja, 
per  poter  fi  ualere  del  fuo  ualorofo  cr  fidel  feruitió,e^  delle  fòrze  di  lui  in  fare 
quella  guerra,cr  masfimaméte  perfarfi  firada  fecura  all'armata  perciò  che  an^ 
dado  egli  al  mare  gli  era  fòrzà  pàffare  le  cafiella  di  lui,poile  d certi  pasfi  firetti, 
doue  poco  dianzi  haueua  mudato  Alfonfo  Daualo  d pigliarle.  Perciò  che  il  V illa 
marino  generale  dell'armata  eragiunto  al  porto  d' Ercole, ilquale  oggi  fi  chiama 
Tropia,cr  quiui  in  terra  fedele,  cr  in  ricetto  molto  fecuro  affiettaua  il  fucceffo 
dello  sfòrzo  di  terra,CT  quel  che  gli  fòjfero  per  comandare  Ferrando  cr  Con* 
faliio . Perciò  che  efii  haueuano  deliberato,r acquietata , cr  fermata  di  prefidio 
la  parte  di  fopra  deUa  Calauria,imbarcare  l'ejfercito,CT'  al  primo  tempo  andare 
d Napoli,perciò  che  intendeuano,che  Gaetani  s' erano  ribellati,^'  che  nel  terri* 
torio  di  Roma  fi  faceua  gente  co'  danari  di  Papa  Alejfandro  crdel  Cardinale 
Afeanio  per  ferrare  i pasfi  di  San  Germano } o'  fferauano  che'  Napolitani  con 
ottimo  animo  uerfo  di  loro  tofio  che  foffero giunti  haurebbono  fatto  nouitd,C^e 
(te  cofe  intendendo  Obegnino, ilquale  era  Viceré  di  Calauria , chiamò  di  Bafili* 
cata  Perfino  fratello  i Allegria}  cr  menò  fuor  a iprefidlj  di  tutte  le  terre  di  quel 
paefe}CT  ramiate  le  genti  d Terra  nuoua , prima  che  i nemici  haue  fero  nuoua 
della  uenuta  di  Perfiuo,fe  riandò  d Seminara,con  penfiero  di  uenir fubito  dgior 
nata  con  Ferrando}cr  fe  pure  egli  non  fòfie  uoluto  ufeire  delle  mura  di  Seminai^ 
ra,  cr  non  haucjfe  hauuto  ardire  di  uenire  d combattere  in  campagna  aperta,di 
ritornar fene  come  uincitor e, rinfacciata  la  uiltd  loro  a'  nemici}laqual  cofa  giudi 
caua  che /òffe  digrandisfima  importanza  per  mantenere  i popoli  in  fede , masfi* 
mamente  credendofi  egli  che  fia  pochi  giorni  gli  doueffe  uenir  fqccorfo  di  Terra 


Ferrando  pre»m 
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di  Lduorojì  fuglìd^O"  Abruzzi.  V errando  Jiquale  non  hdueud  ancora 
intefo  hi  uenuta  di  PerJìuo,cT  era  auifato  dalle  Jpkjche  le  gètidObegnino  era^ 
no  molto  deboli^no  dubitò  punto  di  menare  i fuoi [oliati  fuor  della  terra^O'  don 
dare  incÒtra  al  nemico  che  ueniua.Verciò  che  fe  no  ufciua  della  terra^gli  pareua 
eh’é'fijfe  p pdere  tuttala  nuoua  riputatione  gratia^cy egli  poco  diazi  s'haue 
ua  acquijiato  co  T ardire  et  col  tentare  ualorofamke  la  Fortuna, co  una  infamia 
di  uergognofo  af[edio,ey  dishonore  di  cÒcetta  paura.  Con  fatuo, nel  cui  animo  era 
quel  uigore  di  peretta  prudenza , con  laquale  poi  egli  auanzò  quap  tutti  gli 
altri  Capitani  deWetà  no(tra,incominciò  auuertire  ilgiouane  defiderofo  di  recu 
per  are  il  Kegno,cr  parimente  dacqui^arfi  honore  à pregarlo  che  no  ufcif 

fe  della  terra,fe  prima  non  sinfòrmaua  meglio  del  dìfegno  cr  delle  fòrze  de  ne^ 
mici.Et  che  quegli  erano  afai  honoreuoli  confìgli,iqualiprometteuano  fecurez^ 
za  nelle  cofedubbiofe,ma  che  quegli  ètri  erano  bene  uergognoptpmi  cr  .infè^ 
licispmi  ,,i  quali  per  temer ità,mentr e che  noi  moftriamo  uanouigor  d animo, 
fogliono  poi  conturbare  tutti  i modi  delUmprefa  cr  della  uittoria  concetta,Bif^ 
fe  allora  Ferrando,noi  hauremo  dunque  4 racquiftare  il  Regno  con  quella  uiltà 
con  laquale  l'habbiamo  perduto  f er  in  cosi  projferi  principi!  tentando  cr  ope^ 
rando  non  proueremo  bora  quella  Fortunajlaquale panda  à federe  cr  combat^ 
tendo  pr Oliammo  contraria  in  Romagna  cr  in  terra  di  LauorofQuap  che  i priti 
cipij  delle  guerre  non  peno  di  grandispma  importanza  ne  gli  altri  fuccesp,cr 
quelle  cofe  lequali  arditamente  tuhaurai  cominciato, fe  ualorofamente  non  con^ 
tinui  a trurle  à pne,non  habbiano  uitupcrofa  cr  infi  lice  riufeita  t La  Fortuna,Q 
Confaluo,fauoriràgli  animop,  laquale  infino  à qui  ha  tenuto  co^  Francefi,  da^ 
poi  eh  ella  da  fauore  à princip  'ij  nofiriìCr  fe  noi  con  uergognofa  dimora  non  ub^ 
handoniamo  lei, ella  non  abbadonerà  mai  coloro,  iquali  uolimt ariamente  chiama 
dia  uittoriu.V  eggiamo  una  uolta  i Francefi  in  uolto, iquali  la  fama  fola,et  quelli 
la  certamente  nana  ha  fatto  terribili,cr  ualorofamente  afpontandoci  facciamo 
pruoua  delle  noilr  e delle  altrui  fòrze . Noipamofuperioridi  fanteria  crdi 
caualleria,cr  d afjittione  dhuominl^  finalmente  anco  di  fauor  di  Fortum^CJ*. 
non  ci  farà  che  dubitare  della  uirtà  noilra.Fercìòche  chifaràdiuoi,chefe  s^ha^ 
urà  da  combatterei  corpo  à corpo,tutto  lieto  nò  affronti  il  fuo  nemico  ò Franai 
cefe  ò Tedefco,cr  fubito  ualorofamente  non  (ammazzi^lo  certamente  il  primo, 
eh' io  uedròrifguardeuole  darmi  in  battaglia  farò  il  primo  innanzi  àgUaltr^ 
eWanbnofamente  andrò  à inuejiirlo  conia  lanciu’jct'  con  filice  ardire  darò  efiem 
pio  à noi  altri, che  col  mede  fimo  ardore  entrando  dentro  con  animi  eguali  ripor:^. 
Hate  prefia  uittoria  de"  nemici  ubbriacchi  .Erano  in  configlio  parecchi huomim 
illufin,iquali  s'acquifiaronopoigrandispmo  honore  in  guerra,  kndrea  Altauil 
la  della  nobilispma  famiglia  Capouana,  Don  Vgo  di  Cardona,Teodoro  Triuuh 
tio, altra  di  questi  di  Spagnuoli  EmanoueUo  Benauides,Victro  di  PaZyAluerado 
de  Pennalofa  j iquali  defiderando  grandemente  di  uenireà  battaglia,  pregauaim 
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Confutuochenonp  uokjfc  diffidare  deUduirtùd^  foldafi  promettendo  dt 

adoperar^  ualorofamente^confòrtaHano  ferrando  che  fuhito  facete  ufcire  lin^ 
fegne  fuor  delle  porte . Seminara  è pofta  in  un  luogo  alto , cr  certi  continui 
poggi  arriuano  dalla  terra  à una  picchia  uallejaquale  con  burnii  guado  manda 
fuora  un  fiume  3 da  quella  incominciano  le  campagne  aperte^  nellequali  i Trance 
fi  erano  uenuti  da  Terra  nuoua.  Ferrando  menò  T ordinanza  per  li  poggi^zx  ca 
minato  tre  miglia  giunfe  al  fiume  pofìi  i pedoni  da  man  finijira  nella  riua  di 
qua^ZX  difiefa  tutta  la  cauaUeria  nella  parte  dejìra  àguifa  dannala , affiettaua^ 
che  i nemici  paffajfero  il  fiume:D'altra  parte  Obegnino  CT  Perfino , oppojero 
gli  Suizzcri  ferrati  infieme  in  un  battaglione  alla  fanteria  de"  nemici.  Mifero  le 
compagnie  di  Calaurefi  nelle  ff  aUe  come  per  foccorfo , cr  partirono  fra  loro  U 
cauaUeria  3 iqmli  erano  poco  manco  di  quattrocento  huomini  d'arme  3 CT  al  co*  . 
fiume  Tranoefe  due  uolte  tanto  canai  leggieri  3 cr  cosi  fatto  unhrdinanza  qua^ 
dra  paffuto  il  fiume  andarono  .ì  trouare  i nemici . V eggendo  ciò  i cauaUi  Spa^ 
gnuoli  animofamenteff  infero  innanzi , cr  perche  effendo  inferiori  d^ armi  cr  di 
fòrze  non  poteuano  cacciar  di  luogo  l'ordinanza  ferrata  degli  huomini  d'armCy 
alzato  un  grido  cominciarono  d piegare  i caualli.^zx  con  una  certa  fòggia  Spa=i, 
gnuola  di  combattere girandofi  à ritornare d*  firn . Quefla  cofa  ruppe  fanimor 
alla  fanteria  Aragonefe^  credendo  che  i fuoi  cacciati  da  nemici  fi  ritracficro^O' 
parimente  fece  animo  4'  Francefi  à ffingere  innanzi  '-)  tal  che  Obegnino  da  man 
deflra^C^  Perfino  dalla  finiilra  da  i foccorfi  con  la  fua  banda  animofamente  in^ 
ftigando  la  fanteria  ^quafi  tutta  la  mifero  in  rotta^  prima  che  gli  Suizzeri  dalla 
fronte  abbaffajfero  le  picche  3 cr  hauendo  abbattuto  molti  di  loro,  gli  sbaraglia^ 
rono  affatto . Ferrando  hauendo  indarno  confortato  i fuoi,  che  ritornafiero  in 
battaglia,come  ualorofo  caualiere  co'  fuoi  famigliar i huomini  d'arm  entrò  fra 
n ernie  ruppe  la  fua  lancia  nel  petto  à un  gran  gentilhuomo  FrancefeyZX  efr 
fendo  oppreffo  daUa  moltitudine  de'  nemici,  fuhito  fi  diede  d fuggire.  Ora  men^ 
tre  chi* e' fuggiua  molti  ueggendolo  con  pennacchi  cr  con  armi  indorate  fi  diede^ 
ro  d feguitarlo . Ma  non  effendo  ninno  che  Lo  giungeffe  nel  corfo , cadendogli  il 
cauallo  fi  precipitò  in  certi  pasfì  fretti  d'una  uia  tagliata  3 cr  non  erano  molto 
quindi  lontano  i Francefi,  quando  ejfendofigli  rouefeiato  addoffo  il  camUo , cr 
inuiluppato  nelle  flaffv , cr  nelle  corna  lunate  delV arcione , tal  ch'era  pojìo  in 
gran  pericolo  della  uita,gli  fopragiunfe  in  aiuto  Giouanni , fratello  d' Andrea 
d^Altauilla , cr  con  notabil  cantigli  offerfe  un  uelocifsimo  cauaUo,  ch'egli  hos 
ueua, perche  fi  fduaffedaUe  mani  de'  nemici.  Doue  Ferrandosi  come  queU 
lo  eh era  deflrisfimo  faltatore , ancor  che  fòjje  coperto  d'arme  grani  ,fubito  e/* 
fendoui  fopra  fi  fuggi  dalle  mani  de'  Francefi . Ma  l'Altauilla  rimafo  d piedi, 
poco  dapoi  fu  ammazzato  da'  nemici . Obegnino  hauendo  tagliato  d pezzi 
gran  parte  della  fanteria , fi  fermò  poco  lontano  di  quel  luogo  3 tal  che  fu 
detto , che  egli  non  haueua  faputo  ufar e la  uittoriaj  perciò  che  egli  non  l?4Ke* 
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U4  perfeguiUtò  tanti  huomini  iUujiri , fra  quali  era  anco  LodouicocTArats' 
gona^  Cardinale  , né  fubito  haueua  menato  Peffercito  uincitore  à Seminava. 
Nel  quale  jf>atio  cr  e/?t  infieme  col  Re  per  diuerfe  éirade giunfero  à faluamento 
altarmata.,C^  Cónfaluo  entrato  nella  t€rra.,ne  portò  lebagaglie^  er  tutte  le  co^ 
fe  di  maggior  prezzojCT  perfeguendolo  poi  indarno  Francejì  ricouerò  à Reg^ 
gio . Effendo  infelicemente  riufcita  quella  battaglia.,  contra  quello  ciò  era  acca^ 
duto  àgli  altri yConfaluo  ne  acquijìò  lode  di pngolar  prudenza^perciò  che  hauen 
do  molto  ben  confiderate  le  fue  et  b altrui  fòrze  ^haueua  fatto  conofcere^come  te^ 
merariamente  non  fi  doueua  tentar  nuUa . Perche  p uide.,  che  i caualli  Spagnuoli 
non  erano  punto  da  paragonare  con glihuomini  diarme  Francep)  perciò  che  pa 
Vecchi  di  loro  in  quel  tempo  ufauano  in  cambio  dì  elmo  bevette  di  lino , cr  feudi 
pieni  di  cuoio  cotto,  cr  dalla  cima  al  fèndo  cuneatv,  adoprauano  anco  una  ffada 
corta, cv  una  lancia  fottile  di  fraspno,co  un  fèrro  largo  in  punta,con  laquale  pi^ 
gliando  in  mezo,  et  rizz^ndop  daVd arcione  su  le Paffe,quap  (Paltò  tirauano  coU 
pi, certo  mortali  à chi  era  difar mato ma  bene  da  ejjerejprczzati  affatto  à quei 
eh" erano  armatiEt  anco  i pedoni  Siciliani,SpagnuoU , cr  Calaurep , in cainhio 
delle  picche  di  diece  piedi,moltogrojfe  et  di  paspno,  lequali  ufano  gli  Suizzeri, 
portauanó  alcune  affé  fottilfo'  corte  ^pmili  à quelle  dacauaUo , chcchioìnano 
gianette)  ò s armauano  d" alcune  par tigiane  della  punta  larga  cv  di  feudo  votone 
dojlquée  non  sufa  punto  appreffo  Tedefchi,  né  Erancep . Et  tutte  quefèe  cofe 
poi  ifoldati  \talmi,cy  Spagnuoli  fattone  più  uolte  infèlice  pruoua,  le  lafciaro^ 
no  affatto,^  quelle  che  accattarono  dagli  Suizz^ri  cr  da  Tedefchi,aggiungen 
douiingegnof amente  alcuna  cofa  l'acconciarono  in  migliore,  CT  più  comoda 
fórma  * Ma  Ferrando  hauendo  riceuuto  così  gran  rotta , ben  che  in  un  punto 

di  tempo  fèffe  ridotto  da  grande  fferanzaà  efèrema  defferatione  delle  cofe  fue, 
non  fi  perdé  però  punto  d" animo  j anzi  haueua  quel  medepmo  ffirito  come  s'ha^ 
uefèe  umtoffolamente  p lamentaua  dlep'erepato  ingannato  deUa fua  opinione\et 
non  dubitaua  punto  della  Fortuna,laqualegià  con  molti  fegnigli  haueua  in  ogni 
modo  promeffo  di  ritornarlo  topo  nel  Regno  et  nella  patria.  Perciò  che  era  neU 
Inanimo  fuo  una  certa pdanza,pià  toilo  fondata  nel  depino,  che  in  alcuna  ragion 
delmondojtal  che  ffrezzaua  tutti  i per icoli,iquali  s'apprefentauano  àgli  animi 
degli  amicijquap  ch'egli  credeffe  non  pure  di  douere  hauere  infauore  i cittadini, 
ma  Dio  ancora  per  terra  cr  per  mare . Nò  ia  fferanza  fua  ancor  che  temerai 
riamente  cÒcetta  ingannò  luiflquale  hebbe  ardire  di  tentare  cofa  d'eprema  diffi^ 
cultà  cr  pazzia.  Perciò  che  paffuto  il  F4ro,cr  raccolto  in  Mespna  circa  fettan 
ta  naui,nelle  quali  oltra  i mannari  erano  pochispmi  foìdati, hauendo  ottimo  uen 
to p conduffe  à Napoli,quap  prima  chegiungeffe  nella  città  la  nuoua  certa  della 
battaglia  fatta  à Seminava.  Allora  i Francep,cv  parimente  tutta  la  moltitudi^ 
ne  de"  cittadini  truffe  al  molo  del  porto,cr  prefe  i luoghi  più  alti  per  uedere,  ah 
cuni p jfauentauano  all’apparenza  di  quella  grande  armata , alcuni  altri  s"allc^ 

granano. 
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^dudm^  fecondo  che  cUfcmo  con  nuoua , ò con  antica  affettione  feguitaua  U ' 
parte  Angioina^ò  HAragonefe.  Perciò  che  s^apprejfauano  quelle  nani  grandi^ 
fofjiando  uno  fcilocco  leggiero  con  le uete gonfie  , quafi  che  fòjfero  per  uffron^ 
tarfì  con  tarmata  Prancefe)  laquak  di  qualità  di  naui^d' apparato^  cr  difoldati 
dimarefuperiore^  facilmente  haurebbe  potuto  rompere  VAragoncfi^  fe  non 
chei  Prancefi  ffiauentatiperlo  numero  delle  naui^credendo  chklle  fòjfero  tutte 
piene  di  foldatie^  apparecchiate  alla  battaglia  ^ nonuolkro  ufcire  del  porto. 

Ferrando  lungo  la  foce  del  fiume  Sebeto  piegò  tarmata  à quella  riuiera , doue 

fi  uede  la  chiefa  di  S,  Maddalena , t i luoghi  da  maneggiar  i cauaUi,di  magnU 

fico  lauoro  de  Re  uecchi^  per  dare  animo  a gli  amici  congiurati  fuoi  di  far 

mouità^sì che paréffe ^quando foffeilbifogno per ifcender e fubito  interra  à dar 

loro  aiuto,Verciò  che  molti  fcriuendogli  jfejfo  Yhaueuano  chiamato yO' gli  haue 

uanopromeffo^che  f libito  che  egli  fi  jòjfe  prcfentàto  alla  uijìa  della  città  fiaureb^ 

hono  prefot  armi  in  mano^e^  incontanente  prefa  unaporta^  uenendo  Vhaureb^ 

bono  riceuuto  dentro  della  città,  Pra  qujli  furono  Andrea  di  Gennaro , Albe^  Andrea  ài  Gen» 

mgo  Carrafa,,  Gìouanni  CtcwelZ0,-€r  Cola  Brancatio  j del  cui  configlio  erano  naro  y Alberilo 

partecipi  igiouani  di  Sangro,,e  i Pignatellijct  Iacopo  Sannazaro, anche  egli  non  Gwa. 

meno  illujìre  per  la  fede^che  per  lagloria  de^  uerfi.  Ma  poi  che  fubito  i Praneejì 

al  primo  affetto  dett  armata  animofamente  hébbero  pr e fot  armi, ter  corfero  per  grì,  i^ignatel 

tutta  la  città  fiotto  tinfegne^non  uifu  alcuno  fra  tutti  c*haueffe  ardimento  di  ten  h-  Giacomo  54»- 

tare  [copertamente  alcuna  co  fa  contra  P rance  fi, né  pure  mettere  ma  uoce , per 

laquak  il  popolo  fi  chiamaffe  aWarmtPerciò  che  molte  uqlte  ac  cade, che  gli  Imo 

mini  quando  èprefente  il  per  tedio, quando  è più  bifogno  di  far  fatti,timidisfì 

mamente  pauentano  quei  dif€gni,d  quali  innanzi  il  pericolo  fi  fono  pofti  con  aU 

l€grcmouimento,e:!!r  con  gran  uigort  animo.  Poiché  P errando  lungo  tempo 

hebbe  affettato  indarno  dalla  città  qualche  tumulto, ò mouimento  de*  cittadini,et 

che  TAUcgria,ilqualc  haueua  menato  alla  Maddalena  una gr offa  banda  di  caualU 

cr  àifanti,non  pure  non  lo  Ufciauafmontarein  terra, ma  dalla  riua  ancora  lo  fa 

lutaua  con  t artiglierie  j riduffe  rannata  aUlfola  di  Nifita  contra  Paufilippo,ma  Verranìo  à Vifi 

nondimeno  tutta  la  notte  fu  combattuto, e::;'  dSe  naui,(:;^  dalla  riua  con  artiglieri  • 

r/e,er  armi  da  trarr e,Ma  nella  città,  Monpenfiero,e*l  Principe  di  Salerno,  or^^ 

dinati  in  ogni  luogo  i prefìdij,e^  comandato  d cittadini , che  non  ufeiffero  di  ca^ 

fa,(:^  che  teneffero  i lumi  alle  finefire,caualcarono  intorno  à tutte  le  contrade. 

In  queiho  mezo  Mercuìiano  Capitano  di  grandifiimo  ar dir è^delV armata,  fecr or  uetcHUaìi*  • 
tamente  andò  nella  Città  àtrouare gli  Aragonefìh  ilquale  riprendendo  i pau^ 

Yofi  di  mitày  facendo  animo  à quei  che  ilauano  dubhiofi,  cr  dicendo  loro  che  ncU 

tarmata  er  a gr  offo  foccorfo , quella  notte  folkuò  all  arme  gran  numero  cCarn 

tefici , cr  fia  gli  diri  truffe  dal  fuo  Kiiuldo , cr  Caimo  GrandiUi  fratelli jiqua-  K.vMiào,etcal„ 

li,sl  come  quei  che  eranapronti  di  mano,  cr  feditiofi,haueuanograndifiima  au^  m CrauMlii . 

torità  appreffo  gli  fgherri , cr  ruffiani  habitatori  deUa  piazza*  Monpen* 
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fiero ^ilquale  temeud  qualche  tempefta  del  tumulto  di  notte  , Hette  ' tutta 
te  con  tarme  indojjo , perciò  che  era  auifato  dagli  Angioini^chegli  Aragonejì 
fi  metteuano  in  armi^^  che  per  tutto  fifaceuano  combriccole chefinalmen< 
te  le  cafe  di  molti  nobili ^maf  imamente  della  parte  contraria  sempieuano  dhuo^ , 
mini  armati^cr  che  gli  animi  di  tutti  erano  intenti^cf  ajpettauano  mouimentidi 
cofe  nuoue.Ferche  mojjo  da  qucjìi  auifi^pensò  di  uolere  mettere  le  mani  aidojfo . 
4 coloro  di  cui  egli  haueua  maggior  fojpetto.  Ma  opponendo  fi  à ciò  il  Prencipe\ 
di  Salerno^^  pregandolo  che  fuor  di  propofita  non  fi  leuaffe  il  tumulto , fe  egli 
faceua  forza  alle  cafe grandi^ilqual  tumulto giudicaua  che  fopra  tutto  foffe  da' 
fchifare^  fi  rimafe  da  quefti  penfierLMa  però  poco  dapoifu  mandato  Tito  Be^ . 
rettaro  podeilà  col  bargello con  la  famiglia  armata  à cercare  di  Mer cullano- 
Cr  4 prenderlo)  perche  penfaua  che  i primi  della  città  non  haueffero  ardimento- 
di  uoler  dijiniere  udhuomo  ignobile  er  fcandalofo,Malu  cofa  pafiò  cC  altra  ma^ 
nitro.)  perciò  che  toilo  chel  podeftà  rifchiarandop  talba  comparue  in  piazza  co 
Hna  turba  d'cfficiali^o^  di  birriycon  Unfegne  del  maeflrato  innanzi,,  tutti  fubito 
prefera  larmi^{ìimandofi  ciafcuno  per  lacofcienz<t  de"  delitti^e:^  per  lo  fojfetttr. 
della  nuoua  cogiura^d'elfer  cercato  per  far  morir  Cytgr  ut  furono  ancora  di  quegli 
che  fubito  fi  diedero  a feguitarelo  fiendardo  d' Aragona, ilquale  da  no  fo  chicche 
t haueua  afeofo  fiotto  la  uefte,  era  flato  tratto  fuor  a^ZT  piantato  su  una  alla,  c^. 
ognuno  cominciò  i gridare  il  nome  di  Terrando.Giouanni  Spinelli  anche  egli, 
fagli  altri  mife  su  una  pertica  ["arme  di  cafa  Aragona^che  era  lauorata  aìTago 
in  una  coperta  di  lana , cr  con  grande  allegrezza  di  tutti  la  po/e  alla  fineftray 
à farla  uedere  à coloro  che  pajfauano.ln  quello  ftrepito  d"armi  il  podestà  fi  die^ 
de  a fuggir e)i  Icrancefi  quanti  s" incontrarono  eran  tagliati  à p ezziy  il  popolo  fù 
chiamato  aliarmi  a fuon  di  campane  dalla  torre  di  San  Lorenzo, doue  era  fiali tò 
il  Merculiano)  CT  in  pochifimo  ffatio  di  tempo  fi  leuògrandisfimo  tumulto , la 
plebe  armata  corfe  al  palazzo  del  pode^à'ìdoue  furono  rotte  le  prigioni^ct  tut 
io  il  mobile  del  podeftà, CT  i libri  delle  publiche  ragioni,doue  erano  fcritti  i nomi 
de"  malfattori,^'  condannati,  furono  flracciati,perche  non  fi  trouajfe  memoria 
de  delitti  F«  facccheggiata  ancora  dal  meiefmo  furore  della  ingorda  plebe, 

la  dogana  puhiica,doue  fi  rifeuotono  i datq,  piena  di  gran  copia  di  mercatanti 
di  tutte  le  forti  Certi  Gaetani,  hauendo  ritrouato  alcuni  Francefi,  che  erano 
fuggiti  in  chiefa,  crudelmente  gli  ammazzarono  ) tal  che  con  una  certa  terribiì 
rabbia  per  la  ira , cr  per  lo  dolore  del  riceuutodamo,mifero  i denti  ne"  cuori 
tratti  à coloro  che  moriuano.  Mentre  che  quefte  cofe  fi  face  nano  in  piazza, 
i fratelli  Grandilli  correo  alla  porta  del  Carmino  la  pr  e fiero)  et  ferrarono  fuor 
della  città r Allegria , ilquale  difindeua  quelle  riue  aUa  Maddalena , cr  fubito 
sii  la  torre  del  Conuento  del  Carmino  me  fio  fuor  a un  lenzuolo  , fecero  fe^ 
gno  al  Re  che  tornajfe , cr  prejiamente  accoftaffe  le  nani  alla  riua.  Perciò  che 
egli  poco  dianzi  pieno  daffanno  s'aa  difcoilato,  dcjferandoft  di  poUrs  €ntta^ 
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roperche  credeud  che  k congiura  fojje  fcoperta.dT  che  gli  amici  affetticnd^ 
ti  fuoìfofjero fiuti  oppre/^i  du*  Fraticefì,  Giunfe  anco  ulTurmatu  futtouifi  por' 
ture  [opra  una  ueloce  fregatu^un  certo  plebeo ^c^haueu  nome  il  NLonuco , ilquule 
portò  a Ferrundo  lu  defiderutifìmu  nuouu  del  tumulto  che  sera  leudto^  CT  dello 
incredibile  umore  dulie  città  uerfo  di  lui  > CT  egli  fubito  riuolte  le  gulee  /ulto  su 
lu  riuu^^fu  riceuuto  nella  città  con  tanto  fuuore  di  tutti,  che  mentre  che  à gd^ 
ru  i nobili  mej coluti  co  plebei  fi  ruunuuuno  infieme  per  uederlo  et  rallegrar  fi  fe^ 
c 0, una  folti f ima  moltitudine  cosi  à cuuullo  come  egli  era  con  gli  urti , CT  conte 
Jpuile  lo  fbinfe  in  cufu  de"  Gennari  In  quefìo  mezo  Monpenfìero  daUu  pkz^ 
za  deUu  roccu,doue  i Fruncefì  sperano  raunati  dWinfegne,mife  dentro  V ordinati 
ze  de' folduH  armati, per  onde  fi  ua  alla  piazza , CT  alla  piazza  deW Olmo,  il 
cmedefimo  jice  Allegria , ilquale  ributtato  dalla  porta  del  Carmino  lafciando  Var 
tiglierk,  CT  effendogli  tirati  [ufi  dalle  mura,  con  gran  circuito  per  entrare  neh 
la  città  era  arriuato  alla  porta  della  rocca.  Ma  Allegrìa  con  le  fue  [quadre  per 
ruga  C ateiatta  giu fe  quafx  in  mezo  della  città.  Quiui  skt  tacco  una  terribil  bat^  battaglia  in 
. taglia  con  grandif  ime  grida,  facendo  il  popolo  animofamente  teila  cantra  la  fu^  fratefi , 

,ria  de'  Francefiy  di  cui  era  fatto  capo  Giouanni  di  Mente , ilquale  fu  il  primo 
fa  tutti  i nobili, che  falendo  à cauaìlo,et  con  la  uoce,o’  con  le  mani  facendofi  qr  Capò  dt  Napoli^ 
udire,e:^  uedeYe,ualorof\sfimamenteperfeguitauai  Fruncefì.  I fratelli  Dauali  tam  coserà  tran 
\anche  egUno,ciò  il  Marchefe  di  Pefcara,eT  Monderifo,queBi  cantra  Allegria, 
quegli  cantra  Monpenfiero,con  Capitani  eletti,  cr  con  alcuni  faldati  uecchi  . 

■erano  corfì  doue  pareua  loro  chefojfe  maggior  pericolo . I foldati  cC Allegria, 
perche  ruga  Catelana  era  molto  fretta,  no  pure  erano  finti  dappreffo  dalia  mol 
ptudinedé*  Napolitani,ma  ancora  da  tetti,et  dalle  finefire  delle  cafe.Ma  Mon^ 
penfìero  entrato  in  una  contrada  più  aperta  con  miglior  conditione  foiìeneua  la 
furia  del  popolo  che  gli  ueniuaaddoffo,hauendo  anco  menalo  feco  due  falcorett'^ 
aquali  Jpeffo  fi  fcaricauano  nella  folta  turba  de  nemici . Uaueuano  i Napolitani 
, meffo  fiora  le  botti  mezo  piene  di  pietre,lequali  à ufo  di  Cilindro  con  gran  ro 
more  cr  Crepito  riuolgeuano  con  forche, cr  con  lande  per  ijfiauentare  i caualli, 
contra  i Francef.  Uuuendo  anco  condotti  de'  carri  nella  uia,cr  ffiintogli  contra 
4’  nemici,copriuano  quei  che  combatteuano,cr  con  fcoppietti,cr  faette,ma  mql 
to  più  con  pietre  ributtauano  i Francef, che  lor  ueniuano  addoffojcr  tanto  luo^ 
go  occupauano  co  carri  cr  con  le  botti, che  per  tutto  haueuano  fpinto , quanto 
■ lafciauano  i Francef  nel  ritirar f che  faceuano.  Alla  fine  Francef  facendofi  gu 
fera,  per  la  molta  uirtù  degli  Aragonefi  furono  ributtati  nella  piazza  della  roc  tati  nella  piag- 
xa,nè  più  poterono  tener  dietro  à quei  che  fi  ritir  auanoy  perciò  che  ['artiglierie  ^ della  rocca. 
deUa  rocca  pofie  alVufcìta  della  cÒtrada  fi  fcaricauano  loroaddojJo.La  notte  che 
uenne  poi,  il  Pefcarafece  in  fretta  le  trincee  contra  Francef . il  dì  figliente  la^  . - 
'uorandoui  di  continuo  tutto  il  popolo  ferrò  tutte  ? entrate  che  ueniuano  dalla  nelUpi^aM 
.piazza  della  rocca  nella  città  con  di  molta  materia,^'  co  gabbioni  di  uimini  pie^  Urocca. 
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ni  di  YèM  ^ tirò  le  fvffe  ne'"  luoghi  dccomodutl  per  tdglkre  i pdj^i  •j  tal  che  gii  i 
Fruncejì  pareudno  d^ogm  pdrte  ferrdtio^  ajjedidti^et  dpprefjò  furono  forate  le 
murd^lequdli  pdrtiudnogli  cdificij^  dccio  che  i folddti  poteffero  trafcorrere  per 
le  cdfe  uicine’jCr  Pdrtiglierie  fi  poteffero  piantdre  di  nafcofo , fcaricdrfi  con^ 

trd  d nemici,  I Francefì  abbrdccidrono grande  jfdtio  di  luogo  ddtenerfr^  tdl  che 
e fi  occupdudno  il  caflel  nuouo,  il  cdilel  dell'uouOyil  cafleUo  di  Pizzo  falcone^  U 
torre  di  San  Ykentio^  U Chieft  di  Sdntd  Triniti^  il  conuento  di  Sdntd  Croce ^ 
cr  i giardini  reali^  cr  pefii  per  tutto  i padiglioni  erano  alloggiati  in  luogo  apera 
to,Era  nelle  rocche  gran  quantità  d ogni  forte  uittouagliey  ma  non  già  tanta  che 
pareffe  douer  ballare  à tanta  moltitudine'-,  perciò  che  paffauano  la  fomma  di  fei 
mila  huomini  d^ogni  conditione’,^^^  si gr a numero  di  cauallifenza  jferdza^dha^ 
nere  da  dare  loro  da  mangiare^  comodamente  non  fi  poteua  mantener  e, Per  que 
{le  cagioni Jfcfjo  maniauano  fuora  i caualìidi  poca  fiima^et  mentre  che  tNapo^ 
titani  àgara  ufeiuano  delle  trincee  à pigliare  la  preda , cr  efi  cogliendo  toro  di 
mira  con  F artiglierie^  gli  ammàzzaiww  come  per  giuoco.  Nè  però  gli  altri  fi 
poterono  mai Jfauentarecon  Feffempio  di  coloroyiquati  temerariamente  morU 
uano^  si  che  esfi  non  ufeiffero  fuora  à rubare  i caualli,.  Et  crebbe  talmente  fa 
rejìia  de'  cibifefchi  da  mangiare^  che  i F rance f cambiaudno  iloro  belìispmica: 
mlliad altrettdtigrafisfmigiouenchi.Fornite  le  trincee  nello  jfatio  é tregior 
ni.  Ferrando  piantò  F artiglierie , che  egli  hatieua  menato  su  le  nani , nel  r/iinor 
molo  del  porto,  nelTarfenale,c^  per  tutta  la  riuiera,per  battere  F armata  Fran^ 
cefe,  laquale  fi  teneua  dentro  Untolo  maggiore.  Perche  non  molto  dapoiffa^ 

nentatt  i marinari  per  quello  apparecchio,  ^ periedo,^  tutta  Farinata  prejta^ 
mente  fu  cacciata  del  porto,<cx  entrain  quello  Jfatia  di  mare,  che  è fra  il  caiìet 
delF  Vouo  o"  k torre  di  San  Vicentio,  Ma  però  la  torre,liquale  è profla  skt 
porto,  cr  fa  di  notte  lume  a nauiganti,fì  teneua  dalprejìdio  de*  Francef , or 
quindi  i guardiani  di  quella  faceuano  molti  danni  àgli  Aragonefeon  faette,  c? 
con  artiglierie  picciole , Perche  il  Pefeara  dandole  taf  alto  la;  prefe  con  diffì<^ 
cile,0'  pericolofoabbMimento',  perciò  che  una  tempcFladi  palle  dF artiglierie 
[caricata  dalFarmata,^  dalle  cajìella  uicine  de"  Frdcefì,trauagìiaua  molto  quei 
che  la  combatteuano  in  luogo  feopertoMondimenoi  Francef  preflamete  ptan^ 
tatoui  F artiglierie gr effe  minarono  la  torrefaccio  che  i nemici  nan  fe  ne  feruif^ 
fero  come  cCun  baRione  à battercF armata, nelle  cui  mine  la  notte  ilPefcco-a  fece 
le  trincee, col  beneficio  dellequali  fecur amente  fteffero  nel  molo’, ctr  daUe  fincRrc 
delle  trincee  drizz<^ttdoui  le  colubrine  rompeffero  cr  mandajfero  in  fóndo  te  na^ 
ui,  lequali(come  ho  detto  ) jìauano  sic  F ancore  appreffoil  camello  delFVouo,  Et 
non  molto  dapoi , Francefì  ueggendo  che  tarmata  loro  era  trauagliata  dall'ara 
tiglierie  dannali , ^ [opra  tutto  da  quelle  trincee  ,lequali  erano  drizz^tte  dRc 
mine  delia  Torre  del  Faro , deliberarono  di  pigliare  il  mola,  O' rotta  una  pàr^ 
te  del  muro , partirlo  di  terra  firma.  Perciò  che  {si  come  ho  detto)erano  m,oU 
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te  miglkU  ihuomini  neUroced , cifrai  quegli  oltru  i CdpiUni  Mompenfìero 

Allegria,  cr  Beicaro,  molti  luogotenenti  di  cauaUi,aljieri , CT  huomini  d'arme  francefi  efìmé 

ueccki  ualenti  di  uigor  d animo, <cr  di  fcienza  deUe  cofe  diguerra,i  quali  con  fin^ 

golar  prontezza  fenza  mai  jpauentarfì  per  pericolo  alcuno  combatteuano  qua*  /itccejfo , * * 

fi  da  tutte  thore  appreffo  le  trincee  co*  nemici,  cr  fi  sfirzauano  di  uolerle  paf* 

fare-iZT  entrar  nella  città.Rauendo  adunque  apparecchiato  à ciò  tutte  le  cofe, et 

mafiimamente  gli  animi,empierono  i battelli  delle  galee yet  delle  nauigroffe,dar9 

tiglierie  picciole,di  fcoppiettieri,et  di  balefirieri  Guafconi,et  comandarono  lo* 

ro,che  pajjàjjero  il  braccio  del  molo,cr  piegajjèro  nel  fieno  del  porto  j cr  d altra 

parte  fiubito  mandarono  fuor  a della  Kocca  ud  altra  grojfa  banda  dhuomini  ar* 

mati , cr  fra  gli  Atri  alcuni  huomini  d'arme  ualenti , iquali  laficiati  i cauaUi,  cr 

coperti  d arme  grani  non  rifiutauano  punto  di  combattere  à piedi , non  temen* 

do  di  ciò  nulla  i nemici,  cr  masfimamente  in  quel  tempo  3 dato  loro  il  fiegno , che 

tutti  in  un  tempo  faceffero  r ufficio  loro.  Et  quegli  dal  mare  menato  in  porto  aU 

cuni  piccioli  nauigli , cr  quefii  dalla  rocca  rotte  le  trincee  de*  nemici , cr  fatto 

un  ponte  in  fetta  su  la  foffa,  con  terribile  fiubito  furore,  et  con  di  molte  gri* 

da  asfaltarono  gli  Aragonefi , I faldati , cr  infieme  il  popolo  Kapolitano  de{tt 

al  romore  animofumente  prefero  tarmi,  cr  da  tutte  le  contrade  della  città  cor* 

fero  al  molo,  qtiiuifu  ualorofamente  combattuto)  gli  Aragonefi  furono  ributta* 

ti,  cr  i E rance  fi  previamente  cor  fero  al  molo , doue  era  in  guardia  una  compa* 

gnia  di  TedefchL  Laquale  ejfendo  firtemete  aflretta  dalla  fonte  da  Francefi  ar* 

mati,  cr  dalle  ffialie,cr  per  fianchi  battuta  daW artiglierie , cr  armi  di  lanciare 

da  coloro,  che  erano  nell'  armata  de''  battelli  , i foldati  à poco  à poco  furono  co* 

fretti  ritirar  fi, et  calar  giù  per  gli  fcaglioni  di  dentro  del  molo,sl  che  i francefi 

fiando  lor  fiopr  a gli  fermano  con  talabarde,ctr  con  le  lande, cr  difordinatigli,et  _ 

impediti  molto  per  la  maluagità  del  luogo  gli  precipitarono  giù  per  le  ficaie . I4 

cofa  era  pofia  in  pericolo  grande,  nè  oggimai  in  quella  repentina,et  tumultuo* 

fa  qualità  di  battaglia  fi  poteua  più  uedere  con  gli  occhi,nè  con  V animo, con  che 

modo,  con  quai  configli , ò forze  fi  poteffero  riparare  al  pericolo,  Perciò  che  i 

francefi  baueuano  prefio  il  molo,il  porto,le  trincee  cr  l artiglierie  cacciatone  il 

prefidio,cr  co*  molti  colpi  d'artiglierie  che  tirauano,  ammazz^ito  parecchi  huo 

mini Ifiecialmète  Flapolitani  p la  riua  et  per  lo  ffiatio  del  porto,  et  già  co  picconi 

dafabro,et  fimili  firramèti  haueuano  incominciato  à rompere  il  molo, acciò  che 

nò  ui  fi  poteffe  andare  da  terra^quàdo  il  F e ficara  fouragiufe  in  aiuto  de*  fuoi.  Per  Vefeataìn  aiuto 

la  uenuta  fua  fi  fermò  la  fuga,  i Tedefchi  prefero  animoyil  popolo  s'empie  di  ffie^  d\\ra^o)t€fi  c6^ 

ranza,cr  ritornò  à combattere)  perche  fubito  correndo  egli  innanzi  gli  altri 

animofamente  con  un  grande  fcudo,et  con  la  ffiada  in  mano,riuolgendo  Hederli*  Hederlino  Co,. 

noanimofo  Capitano  de*  Tedefchi  l'alfiere  contra  i nemici  ,fi  mutò  la  Fortuna  P’f’^ode'  Tede 

della  battaglia , Trajfeui  ancora  il  Re  co*  fuoi  più  ualorofi  famighari  ,crfu 

daU'una  cr  l'altra  parte  uifla  la  uenuta  di  lui  per  lo  molto  firepito  della  turba 
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Uqudefì  ritiraua  CT gridàud^Gli  Ardgonefi fecero  ritirdre  i Vrdttcep.m fatto 
tefiafalirono  per  li  medefimi  fcuglioni^cr  ammazz<itone  molti  preftamete  tor^ 
narono  in  cima  del  molo  j ancora  che  molti  da  ogni  parte  foffero  abbattuti  dalle 
palle  delV  artiglierie  che  non  ni  fòjfe  alcuno  d'animo  sì  fòrte  er  cojiantejlqud 
le  grandemente  non  fi  ffauentaffe  per  la  terribile  uiolenza  delle  paUe^che  cCogni 
parte  uoUuano,  Ma  quei  ch'erano  ne'  batteUi,fubito  rimafero  da  fcaricare  Var^ 
tigliericyper  non  ammazz^c  i fuoi^  iquali  erano  mefcolati  co'  nemici  incinta 
della  piazza  del  molo.ln  quella  commutatone  di  cofe  cadde  in  un  tratto  la  ffe^ 
’raz^  cr  l'animo  a^  Fracef^perciò  che  quegli  che  pur  dianzi  arditamente  cr  con 
gran  core  haueuano  tolto  Vimprefa  di  pigliare  il  molo^^  fòrtif  imamente  haue* 
mno  ejfequito  co  fa  di  tanta  importanz(i-,non  potendo  nè  co  corpi  nè  con  gli  anU 
mi  fojìeneregìi  Aragonef  che  lor  ueniuano  addofo^paurofamète  incominciaro^ 
no  àpen far  e di  fuggir  e.  Alcuni  dunque  combattendo  morir  ono'^altri  un  gran 
folto  fi  [cagliarono  ne'  battelli  che  gli  erano  fotto^altri  da' nemici  furono  precipi 
tati  nel  mare  di  fuora^moltì  de  quali  aggrauati  dal  pefo  dell' armilo  tirati  in  fòn^ 
do  da'  compagnijquali  non  fapeuano  nuotare  ^affogarono , C7  pochi  finalmentt 
nuotando  giunfero  alle  galee  r in  quella  battaglia  morirono  de'  Trance  fi  alcuni 
huomini  ualentijma  molti  più  de  N apolitanijquali  dal  principio  del  tumulto  fen 
■za  confiderare  il  pericolo  temerariamente  erano  corfi  aUa  riua , er  al  porto, 
Marcello  Colonna  anch'egli  gioitane  nobile  cr  animofofu  greuemente  ferito  nel 
uolto  da  uno  feoppieto  ,Qm^o  giorno  fu  digranlunga  il  più  pericolcfo  di  tut^ 
t i gli  altri^per ciò  che  in  quello  cosi  fubito  dar  fuora  de'  Francefi^  cr  in  si  gran 
difficukàdi  dubbiofabattaglia^F  errando  fu  à uno  incredibil  rifchio  di  perdere 
la  uita  cr  la  città^effendo  in  quel  tumulto  gridato  il  nome  de'  Francefi  da  gli  huo 
mini  della  contraria  parte . Ma  il  principio  di  quel  tradimento  fu  fubito  oppref 
fo , e'I  primo  di  tutti  c'hauea  alzato  quella  uoce^cx  haueua  leuato  quel  remore^ 
detto  F tonar  do  Bianco  fu  impiccato  per  Ugola  alle  fórche^  per  mettere  ffauen^ 
io  àgli  altri . I Francefi  doppo  quello  atto  hauendo  ffeffo^  ma  infiUcemente^ten 
tato  di  dar  fuori^et  parédo  loro  p le  trincee  d'ogni  parte  accrefeiute  efiere  ogni 
di  più  Erettamente  cr  più  fòrte  ferrati^  cr  oggimai  ancora  per  queUo  ch'esfì 
confefiauano  efiendo  affediati , fi  diedero  à [caricar  mortavi , Quefle  fona 
artiglierie  di  larga  cr  gran  bocca , lequali  tirano  in  alto  una  palla  di  groffezza 
di  tre  piedi , Le  palle  loro  quando  elle  uengono  d'alto , rompono  i tetti  deUe^ 
cafe  co  gran  ruina  de'  palchi  fino  alle  uolte  da  bafio^  ma  ne'  luoghi  apcrti^t  maf^ 
fimamente  quando  elle  colpifcono  nel  terreno  Uftricato,fi  uengono  à rompere^ 
con  la  furia , O'  co'  pezzi  loro  che  [aitano  in  più  parti  con  miferabili  piaghe 
ftroppiano^cr  ammazzano  coloro  ch'elle  incòtrano,  Nèinquefiomezoperal^ 
cun  tempo  del  giorno,  ZT  della  notte  fi  rimaneua  però  di  fcaricare  l' artiglierie 
dalle  mura , lequali  erano  poEe  ne  luoghi  più  alti , cr  opportuni  delle  tre  roc^ 
che.  Con  lequali i Francefi  quafi  per  giuoco  ^ cr  per  diletto  tiramno  non 
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pure  iC  foldatl  dellu  gUdrdU , m4  ancora  alla  plebe  della  cittì , cr  aUe  donne  oc^ 
capate  ne  gli  ufficij  di  cafa  fu  terrazzi  de'  tetti . il  NLonderifo  fratello  del 
Marchefe  di  P efedra, mentre inconfideratamente  paffeggiaua sù  l'argine, fu 
ftroppiato  d un  ginocchio  da  un  colpo  d' archibugio  groffo.  Dall'altra  parte  gli 
Aragonep  ognidì  faceuano  danno  grande  a' france fi  con  di  molte  artiglierie, 
lequali  esfi  oltra  la  munitione  delle  naui  haueuano  fatto  di  bronzo  raccolto  in 
l^apoli,  ò Phaueuano  accattato  dal  Papa  cr  da'  Genouefi . Perciò  chefatta  una 
ruina grande  di  muri  haueuano  ruinato  il  ponte  del  Cafiel  nuouo, Uguale  menaua 
in  Cittadella,e^  haueuano  tutti  /fogliati  i bajlioni  della  corona  de'  merli  j tal  che 
non  fi  uedeua  nejfuno  ne'  luoghi  alti . S'haueuano  anco  fatti  certi  gabbioni  (Ca/^e 
grojje, coperti  di  coltrici,  cr  di  fchiauine,  iquali  copriuano  t artiglierie,  cr  queti 
fti  fi  menauano  attorno , acciò  che  quando  s haueuano  à fcdricar  Partigliene, 
prejiamente  fi  poteffero  leuare  cr  tor  uia,  prima  che'  Prancefi, iquali  diligente^ 
mente  toglieuano  la  mira  a'  fegni  del  fumo  et  della  fiamma/caricajfero  l'artiglie 
rie  dalla  rocca  nelle  cannoniere  delle  trincee»  Perciò  che  iPrancefi  innanzi 
c'hauejfero fatti  i gabbioni  oìnmazzatoui  alcuni  maeftri  deW artiglierie  toglien^ 
do  là  mirahaueuano  fcaricato  alcune  palle  di  ferro  nelle  bocche  delP  artiglierie 
per  romperle An  quei  medefimi giorni  hauendo  promeffo  uno  fchiauo  Moro  , il 
quale  era  adora  apprejfo  P rance  fi, eh' una  notte  ordinata  egli  haurebbe  abbrucia 
ta  l'armata  Prancefe,et  fatto  entrare  gli  Aragonefi  nella  chiefa  di  Santa  C roce, 
il  Pefeara  Capitano  di  si  grande  iferanza,CT  uirtù  nel  fiore  deU'etì  fua  fu  cru^ 
dehnente  morto  per  fingolar  tradimento  di  quello  huomo  ìnaluagio.  Perciò  che 
quel  traditor  foUenne  con  perfidia  neramente  di  fchiauo  cr  più  che  Morefca,ha 
uendo  riferito  a'  Prancefi  l'ordine  deW inganno, delP aguato , cr  effendo  da  lo 
ro  riccamente  premiato , da  meza  notte  chiamò  il  Pefeara  i parlamento,  cr  fa^ 
tendo  egUfopra  una  ficaia  da  batteria  in  cima  del  muro  de' giardini , cr  ffingen^ 
dofi  auanti  col  capo, lo  fcannò  fubito  tirandogli  una  /rezza  lunata . Perche  ca^ 
dendo  egli  i fuoi  famigliar i eh' erano  fico  facèdo  indarno  pruoua  di  uoler  rizzar 
lo  lo  ritrouarono  già  morto, CT  nel  portarono  fui  fuo  feudo . Doue  per  la  morte 
di  queiio  huomo  intefa  con  pianto , cr  con  lagrime  per  la  cittì  tanto  dolore  ne 
prefiroi  cittadini  e i follati  ,che  quella  notte  parue  che  fojfe  perduta  tutta  la 
jferanza  della  già  acquiPiata  uittoria , cr  che  finalmente  Napoli  fòffe  prefa 
de'  nemici  » Pt  anco  i Prancefi  ani  fati  di  quel  ch'era  fucceffo , per  non  lafcia^ 
re  adietro  alcuna  occafione  di  far  bene  i fatti  loro  , fendo  lor  capo  Allegria, 
ufiirono  addoffo  àgli  Aragonefi  abbattuti  duUa  paura  zf  dal  dolore  ycr  am^ 
mazzatone  molti  yCiTpofto  gli  altri  in  fuga  prefiro  {'artiglierie  ei  padiglioni 
de' faldati  » in  cosi  grande , es  casi  improuifo  tumulto , cr  uergognofa  fuga 
d'ogn'uno  il  popolo  animofamente  prefi  iWmi . Et  ilKe  mede  fimo  anch'egli , 
confortandolo  à ciò  molto  Pro/ fero  Colonna  DonYgo  di  Carlona  jmen^ 
tre  che  la  paura  uincem  il  dolore,  fouragiunfi  in  [occorfo  con  la  guardia  dona» 
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Alfonfo  Tornii 
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delU  fui  perfom.Qum  cottgrandifiime  grida  daltuna  er  V altra  parte^O"  J^efs 
fo  con  dubhiofo  fuccejfb  s'attaccò  una  terribil  battaglia,? er ciò  che  Allegria,,per 
difenderjì  il  luogo  ucilorofamente  acc^uiiiato  ^gagliardamente  faceua  teflajhora  fi 
ritir  atta  da  quei  che  lo  Ipingeuano^  <y  bora  ripigliando  le  fòrze  rinouata  la 
furia  cacciaua  quei  che  gli  ucniuano  addojfo  j CT  egli  era  fempre  de  primi , CT 
confortandole^  combattendo  s^adoperaua  ualorofamente.  AUa  fine  fu  ualente^ 
mente,,^:^  fòrtemente  ributtata  la  furia  de"  Yrancefì,^  mentre  che  gli  ^ragonefi 
mosfi  à un  tempo  da  uergogna  cr  da  dolore , perche  haueuano  perduto  il  luogo 
doue  erano  alloggiati, CT’  la  munition  publica^e^  il  mobile  priuato,  ritornauano 
dUa  battaglia, € i Tedefchi  ristretti  infieme  entrauano  nella  battaglia  de*  nemici. 
Voi  che  i ?rancefi  furono  ributtati  dentro  alle  loro  antiche  trincee,  tutte  Partii 
glierie,e?’  i padiglionfcT  le  cofe  de* foldati  furono  per  la  maggior  parte  racquU 
fiate.ln  quelgiorno  Alfonfo  Toraldo,huom  nobile  cr  ualorofo,  fu  morto  duna 
artiglieria  fcaricata  dalla  torre  di  San  Vicentio, mentre  eh* egli  entraua  in  batta 
glia.  Morto  il  Pefeara,  di  che  Ferrando  per  thorribil  cafo  dell'huomo  congiun* 
tisfìmo  feco  in  tutti  gli  ujficij  di  fide,(rjr  damore,fentì  incredibil  dolore,  cr  fi^t 
te  molti  giorni  che  non  compar  ue  in  publico,né  diede  udienza  à per  fona , Pro=s 
Jfero  prefe  il  maneggio  della  guerra.  Era  coftuigià  molto  tempo  innanzi  jafeia^ 
ti  i Francefi,uenuto  al  feruigio  di  Ferrando, a*  confòrti  del  Papa , cr  molto  più 
del  Cardinale  Afcauio,il  cui  configlio  da  principio  haueiia  feguitato  ? cr  haueua 
fromeffo,che  Fabritio  Colonna  fuo  cugino  co  le  genti  che  egli  haueua,f^hito  fa^ 
rebbe  uenuto  dal  fuo.  Ma  Fabritio  per  non  parere  di  pigliar  configlio  dal  uolere 
altrui  in  quelle  cofe  chiappar teneuano  alla  riputatone  della  fède  ejdelXhonor 
fuo,  perfeuerò  alcun  tempo  al  foldo  de*  Francefi,cr  mantenne  alcune  caitella  di 
Terra  di  Lauoro  alla  diuotione  di  FranckjCr  ruppe  in  ifcaramuccia  nelle  cam^ 
pagnedi  Venafio  Geronimo  TuttauiUa  Capitano  degli  Aragonefi.Ma  Fabritio 
fianco  finalmente  da*  preghi  ePAfeanio , di  Ferrando , CT  di  tutta  cafa  Colonna 
s* accoftò  alla  parte  Ar agone fehCT  per  congiungerfi  col  Re  cofirettispmo  no^ 
do  d' amicitia,V ittoria  fua  figliuola,che  era  allora  di  tre  anni,  fu  data  per  moglie 
à Ferrando  figliuolo  del  Marchefe  di  Pefeara , ilquale  era  anche  egli  bambinoy 
laqual  donna  poi  ha  fatto  marauigliare  infinite  perfone,hauendo  auanzato  PaU 
tre  donne  della  età  noftra  cP altezza, di  uirile  ingegno, cr  di  eleganza  di  lettere, 
effendo  parimente  fuo  marito  F errando  fiato  in  grandifiimo  pregio  fia  gli  altri 
Capitani,per  la  gloria  delle  prodezze  da  lui  fatte,  Combatteuafi  ogni  giorno  aU 
le  mura  della  Cittadellajcr ffeffe  uoltegU  Aragonefi  fi  sfòrzarono  di  pajfare  dè^ 
tro  alle  trincee  de*  nemici,ma  quella  cofa  fu  fempre  infèlicemente  tentata  per  le 
molte  ferite  date,cr  riceuute,  Finalméte  Narcifo  Tofeano,  machinatoreePope* 
re  marauigliofe,cr  fopra  tutto  grande  artefice  di  far  mine , offirfe  il  fuo  inge* 
gno  à Ferrando  in  gettare  à terra  le  mura  della  Cittadella,  Et  non  molto  dapoi 
facendo  fegretmente  lauorare  di  notte  molti  cÒtadini  cauò  mine  torte  di  fiotto  i 

fondamentii 
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fonimkh^  Icriempié  di  moltd  poluere  ddrtiglkrk.Vcrcbe  finito  qucke  opt* 

re^effendogli  Arugonefì^come  foleuanofare  ogni  giorno  ^entrati  fiotto  dk  tritio 

cee^  CT  tirato  i Francefì  in  cima  dd  muro^  iqualidi  lor  naturai  fiuria  correuano  Danno  notabile 

à difender  e il  luogo,  Narciffio  a tempo  diede  ilfiuoco  die  minej<^  jubito  fiatto  uno  ^ ^rarueft, 

horribil  fracajfio  tutto  il  muro  rotto  cr  jfiiantato  dd  fondamenti  con  mifierabik 

uccijìone  de^  Francefì  che  dorano  fiopra^cadde  uerfio  la  parte  di  clétro,Gli  Araa 

gonefì  adora  sii  per  le  ruine  portarono  dentro  Tinfiegne  ^ cr  ffimgendo  z:;  ama 

mazz^ndo  pofiero  in  finga  i Francefì  Jfiauentati  per  lo  miracolo  di  cosi  grande 

cr  non penfiata ruina.  Ut  incontanente  mettendofì ognuno  d lauorare le  trincee 

furono  cominciate  à tirarfii  innanziiCffiu  prefio  tanto  ffiatio  dentro  à ripari  de 

nemicfquanto  effe  poterono  abbracciare  con  uno  argine  fiatto  in  fretta  , prima 

che  i Francefì  fi  rihaueffero  dalla  paura^et  che  poteffero  dirizz^^^  t artiglierie. 

Ne/  maneggiare  di  quefìe  cofie  fu  ferito  Dimafìo  Recaffentio  da  un  pezzo  piccia  Dìmafio  Kecaf 

10  d'artiglieria^effetdone  ancoro"  fcriti^e^  morti  molti  altri  della  turba  de^  fiol^  fenti9. 
datilo'  de"  ì^apolitani^tal  che  però  ninno  fi  partiua  daW  opera  incominciata , nè 

fi  moucua  per  alcun  pericolo  della  nita.Ma  toflo  che  uenne  notte  buia  traendoui 
(Pogni  parte  perfione^cT  moltiplicate  l' opere  fi,e  trincee  furono  dirizz<^^^  finU 
te.  Ferciò  che  sì  come  nel  buio  della  notte  i Francefi  non  poteuano  tirare  punto 
i colpi  diritti^  cosi  gli  Aragonefi  con  più  ardente  penfiero , CT  con  minor  perU 
colo  attendeuano  d lauorare , Mentre  che  i Francefì  erano  affediati  à Napoli^  fletta 

11  Marchefe  di  Mantoua^e:^  Galeazzo  Sanfieuerino  co  grane  affedio  ftringena^  da  gU  sfor':^f 
no  Nouara.  Perciò  che  di  prima  giunta  hauendo  fortificato  le  città  di  Tortona  et 

d"  Aleffandria  con  certo  prefidio  di  fanti^etT  di  caualli^haueuano  prefio  alcune  ca^ 

ftella  circa  la  città^che  fi  teneuano  per  Francefi fra  quefle  CafialogianOyBur^  CafalogìaM. 

garoy  cr  nella  uia  di  V erceUi  cinque  miglia  lungi  dalla  città  Arcomariano , cosi  Btirgaro . 

chiamato  dalVarco  della  uittória  di  Gaio  Mario yilquale  in  quelle  capagne  aperte  ^rcomarìattc , 

ninfe  in  una  notabil  battaglia  un  grandifiimo  effercitodi  Fiaminghi.  Galeazzo 

Sanfieuerino  anche  egli^con  cui  dicemmo  che  da  principio  fi  congiunfie  il  Contai 

rino  co  le  bande  de^  Greci,  haueua  ffieffo  nelle  ficaramuccie  della  cauaìleria  ribut^ 

tato  i Francefì  che  dauano  finora-, haueua  racquijìato  le  terre  appreffo  la  città-, et 

prefio  per  fòrza  un  caMlo  che  uolgarmente  fi  chiama  Lemenogne.  Perciò  che  di  temenc^. 

quel  luogo  nacque  Pietro  Lombardo,  ilquale  hauendo  in  quel  rozo  fiecolo  illu^ 

ftrato  i libri  della  ficrittura  fiacra  co  commentarij  grani,  fu  chiamato  il  Maeflro 

delle  fientenze,^'  il  Lume  di  tutti.  Per  quefìe  cagioni  i Francefi  affediati  da  due 

grandi  efferciti,ben  che  ffieffe  uolte  d' effer  fuora,o'  d"ogni  parte  rubaffero  il  he^ 

(iiame,  cr  talhora  anco  fòffero  aiutati  dagli  amici  con  la  uitt Quaglia  portata  di 
notte  alla  città,patiuano  però  difagio  di  molte  cofie, Perciò  che  fìringédo  loro  gli 
Sfiorzefi :hi  erano  {lati  sforzati  à tagliare  in  fretta  le  biade  non  mature,  cr  il  fru^ 
metofie  nhaueuano  del  uecchio  ne"  granai  pritiati,fì  pejlaua  ne"  mortai  di  pietra. 

Perche  effendo  loro  fiati  tolti^  cr  uoltì  altroue  alcuni  fiumiceUi , iquali  corre* 
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dpprefjb  k terrd^cioè  TOgontd^  il  Terduhio , CT  VLoYd^  le  mulind  priue 
(tdcquu^ò  rotte  da' foldati^erdno  del  tutto  fatte  inutili.  Et  quel  grano  che  fi  maci 
naua  ogni  giorno  nelle  mulina  da  braccio  feruiua  foto  alle  tauole  de'  nobili.  Ma  la 
moltitudinede' foldati.,0' cittadini., te  bejlie  anche  elle  per  careilia  dell'orzo 
cr  del  mangiare  de'  cauaU(.,mangiauano  frumento  cotto  ne  paiuoli . fr^  PaU 
tre  difficultà  una  gran  carefiia  di  uino^maf  imamente  leuata  ogni  jferanza  della 
uendemia  uicinajoaueua  rotto  gli  animi  degli  Suizz^n,o’  de'  Erancefì.Nondk 
Orlienì  coforta  ffieno  il  Duca  cP Orlien$ ^benché  hauejfe  la  quartana,  con  fngolar  uirtà  d'animo 
t faldati  affedia-  confoUndogU  tutti  d'uno  in  unQ,cr  promettendo  che  toflo  farebbe  uenuto  foc^ 
corfo,  proueieua  alle  dijficulta  quajt  di  tutte  le  cofe. Erano  dentro  nella  citta  oU 
tra  le  fanterie  de'  Nouaref  public  amente  fatte, più  di  mille  fa  h uomini  d arme., 
Antio  Anmole^  ^ leggieri.  Eraui  Antio  huomo  fòrtisfimo,ilquale  dal  fuo  magni f co  pa- 
lano, Aleggiare  era  chiamato  per  fopranome  Anauolebano,cÒ  circa  cinque  mila  Suiz^ 

Z^rijgli  altri  erano  fanti  a piedi  Piemontefi,  cr  balef  rieri  Erancefi , iquali  ha^ 
Lodotiico  Mar-’  menato  Lodouico  Marchefe  di  Saluzzo.  Mentre  che  Carlo  era  alloggia^ 
chefe  dt  saltiT^  to  hora  nel  contado  d'A  fi,  cr  bora  à Turino  ne'  grandifimi  caldi  della  fate , et 
7^.  ^ che  fi  diceua  che  egli  era  innamorato  d'Anna  Solerà  nobil  matrona , così  dilica* 

Carlo  dato  ài  tamente  haucua  rimejfo  P animo  fuo  facilmente  per  U giouanezza  inclinato  a 
^AmaSolera . pkceri,che  quafi  s'era  leuato  in  tutto  da'  penferi  della guerra^cT  perciò  i baro^ 
ni  del  configlio  reale,  mosfi  ò dalla  noia  della  guerra  lunga^  ò dal  defiderio  di  rk 
tornare  à cafa,tiepidisfiimamente  parlauano  di  liberare  i fuoi  dalTajfedio.  V'eran 
di  quegli  ancora,iquali  fcopcrtamente  dicendone  male,uituperofamète  portaua^ 
Orliés  ferme  al  no  màdia  alla  gloria  CT  grandezz<t<POrliens.  Perche  egli  moffo  da  tanti  fuoi 
Ke  raccomanda  trauagU  fcrijfe  al  Re  più  lettere  <Pun  medefimo  tenore,  acciò  che  almeno  un  ca:^ 
iogti  la  fallite  (ngannafie  le  guardie, le  fentinellejsi  come  allora  felicemente 

fuccejfe^perciò  che  riceuutone  uno,  l'altro  giunfe  ài  Re  4 faluamento.  Con  que^ 
{le  lettere  molto  humilmente  raccomandaua  la  fua  fatate, ardi  tati fèrtisfimi  foU 
dati,  facendo  intedere  come  egli  apparteneua  alla  publica  riputatone  de'  ¥ran^ 
cefi,cr  fopra  tutto  alla  dignità  del  Re , col  cui  giudicio  cr  comodo  principaU 
fnente  egli  hauea  prefo  Nouara,che'l  prefidio  fijfe  difcfo  et  liberato  daU'affedioj 
- contra  ilquale,quado  per  malignità  cPalcuni,ò  per  negligenza, ò p federati  cojì 

gli  fijfe  {lato  abandonato, gl' Italiani  ricordeuoli  della  riceuuta  rotta  haurebbono 
tifato  ogni  forte  di  crudeltà.Perciò  che  i t^ouarefi,iquali  erano  molto  fideli,cr  i 
foldati,iquali  con  gran  lode  di  coflanza  patinano  ogni  qualità  di  miferia , per 
careilia  di  uittouaglia  erano  già  ridotti  quafi  in  dijfier adone  di  tutte  le  cofe  j er 
i corpi  ^ gli  animi  loro  oggimai  non  fi  fo{ìeneuano  più  d'altra  cofa,  che  cP  una 
certa  ffieranza  della  uenuta  del  Re , CT  che  s'egli  accoPlaua  Pefercito  da  Ver- 
delli , CT  dato  l'ordine  ajfaltaua  i nemici  fpauentati , a’  quali  dianzi  haueua  da^ 
to  si  gran  rotta  al  Tarro  *,  egli  incontanente  farebbe  ufeito  fuor  a con  ottomiU 
mUntisfim  huomini  ,0^  fatto  manotabilpruouagli  haurebbe  raddoppiato 
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U uìttorìd.  A*  queUe  parole  Carlo  rijpofe^  che  gli  era  molto  a core  la  falute  di  Kifpojia  di  Car 
lui  che  gli  era  parente  ftretto,  CT  de  foldati  ancorajquali  l'haueuano  ottima*  • 

mente  feruitohC^  che  nonhaurebbe  mai  fopportato , che  riceueffero  danno , nè 
alcuna  uiUania  da*  nemici^CT  che  egli  nuouamente  haueua  mandato  à chiamare 
fanteria  de  gli  Suizzeri , cr  huomini  d'arme  di  'Francia  per  rifare  tejfercito. 

Et  che  jperaua  che  quei  foccorp  douejfero  toflo  arriuare,  iquali  fubito  che 

foffergiuntihaurebbemoffohffercitohcrhaurebbe  ualorofamente  fatto  ogni 

fuo  sfòrzo , perche gt Italiani  uituperofamente fuggendo  abbandonafero  Paffé 

dio  ’j  ò fe  pure  hauejfero  uoluto  ^ar fòrte^  CT  affettare  la  uenuta  di  lui , infeli* 

cernente  un  altra  uolta  haurebbono  prouato  la  uirtù  de  Francefi . Letto  quefle 

lettere  in  publico , Orliens  marauigliofamente  confermò  gli  animi  de*  foldati^ey 

de*  cittadmiycr  gl* infiammò  à finir  prejìamente  i ripari  incominciati  alle  porte, 

cr  alle  mura.  Et  egli  benché  fòjje  ammalato  non  fi  feufaua  punto,  sì  che  nòriue* 

dejfe  le  guardie, circondajfe  la  città,attendejjè  alle  fattioni , cr  interuenendo  in 

ogni  luogo  con  incredibil  toleranza  di  cr  notte  adempiua  d uno  in  uno  tutti  gli 

uffieij  della  guerra.Veggendo  ffeffo  che  i foldati  haueuano  defiderio  di  carne  fre* 

fche,0'  che  mal  uolentieri  mangiavano  la  fecca,  mafiimamente  perche  in  mezo  i 

caldi  deUa  fiate  non  haueuano  punto  di  uino,ammatzauano  i caualli  mancò  buo* 

nij  cr  cosi  tagliandogli  in  pez^igU  donaua  a*  foldati  per  le  compagnie.  Et  con 

nuoua  intentione , per  parere  dafiicurargli  delle  paghe  loro,hauendogran  ca* 

refiia  di  danari, batteua  monete  di  rame  in  cambio  d'argento,  cr  obligata  la  fe* 

de  ,prometteua  di  refiituir gliene  altrettanti  dargento  finita  la  guerra.  In  ^anhefedua 

quei  giorni  il  Marchefedi  Mantoua  fu  dal  Senato  di  Vinegia,  con  molto  hono*  tma  dichiarato 

re  dichiarato  fuo  Capitan  generale, per  hauer  ualorofamète  combattuto  al  Tar*  General  de'Ve» 

ro  per  la  dignità  di  tutta  Italia.  Et  no  molto  dapoi  Giorgio  Emo,cr  Vietró  Mar 

cello  gli  portarono  in  campo  Pinfegne  del  generalato,  cioè  lo  feettro  dargento, 

cr  lo  fiendardo  indorato. Ma  il  fecondo  honore  nello  ejfercito  fu  dato  al  Conte  ' Conte  di  PitL 

di  Pitigliano, talché  Venetiani  allora  con  due  ordinationi  parue  che  acquiilaffe*  glunogouerna^ 

ro  apprejjo  dogn*  uno  lode  d animo grato,i^  difingolar  prudenza . Attaccosfi  v 

poi  una  quifiione  fra  i foldati  italiani,^;'  Tedefchi,  per  una  ignobil  meretrice,  * 

nelqual  giorno  la  cofafu  quafi  ridotta  in  efiremo  pericolo , efsendo  crefeiute  le 

cagioni  deidira  per  le  fcambieuoli  uccifìoni,cr  correndo  deWuna  cr  P altra  par* 

te  f quadre  armate  in  aiuto  de*  fuoi.  in  quel  tumulto  il  Marcbefe  di  Mantoua 

fece , che  una grof sa  banda  di  caualli , cr  di  fanti  prefe  le  ftrade  che  uanno 

alla  città,  acciò  che  fe  perauentura  i Francefi  fofsero  ufcitifuora  in  quella  oc* 

cafione  di  sì  crudel  tumulto  yfosf ero  ributtati  nella  città  da  prefidij  apparec* 

chiati  ^ oppojii cr  egli  poi  animofamente  corfe  in  mezo  de*  TedefchihCT 

chiamandogli, cr  fratelli , cr  parenti ,.  cr  pregadogli  che  non  ufafsero  fi  gran 

.crudeltà  cantra  gli  amici  loro,  parti  facilmente  quella  battaglia  già  fanguinofa 

per  PuccifiojacjCrfiru^fiimolti.Era  nato  il  Marcbefe  di  Màtoua  di  madre  Te» 
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dcfca^CT  psr  efud  pàrentddo  huueua  grandifsimu  autoriti  co’  faldati  di  queUft 
nationeja  quale  anch'egli  era  ufato  daccrefcere  con  marauigUoft  artificij,percip 
che  Ipeffe  uolte  ornaua  di  uarij  doni  i Capitani  cr  gli  alfieri  loroj^  con  incredi^ 
bile  humanitàfimefcolauac&  fanti  priuatijferuando  però  femprethonoredi 
Capitano  cr  di  vrincipe  j di  modo  che  non  u\ra  nejfuno  cosi  arrabbiato  cr  info 
lente^ilqualenonfipiegajfeper  quella  humaniti^ma  molto  più  per  la  fingolar 
liberalità  ^con  laquale  queU'huomo  ninfe  ancora  i Regrandisfimi,  Mantenne  an^ 
cor  a infide  con  parole  amoreuoli  CT  con  doni  i caualli  Greci  Jquali  haueuano  pe 
fato  di  uolere  ammazzar'  il  Duodo  lor  Capitano , perche  auaramente  CT  info^ 
lentemente  fi  portaua  fecOy  cr  fuggire  nemiche^  caffato  ilDuodo  ^ottenne  che 
il  Senato  deffi  loro  per  Capitano  il  Contar  ino  ^ilquale  haueua  la  lingua  Greca.^ 
cr  fopra  tutto  era  perfona  honorata  cr  uaknte . Co’  quali  benificij  sobligò  taU 
mente  gli  animi  de^  Grec  f che  peri' auenir  feruitop  fempre  della  fideker  fòrte 
opera  lor o^nelle guerre  feguenti  s^acquijìògrandisfimo  honore  di  uittoria . Già 
s' erano  confumati  molti  giorni  inguafiare  il  paefe  cr'  in  pigliare  le  firadejcrgià 
la  fiate  era  uerfo  la  fine  ^quando  uenne  nuoua  certa^che  di  F rancia  giungeua  nup 
ua  cauaUeria,^  ch'unagran  moltitudine  di  Suizz^ri  paffaua  il  monte  minor  di 
San  Bernardo’^c^  che  già  VerceUi  era  occupata  da  Monfignor  di  Fois , cr  dal 
Triuultio  con  alcune  bande  di  caualli  cr  fanti^cr  che  quella  città  haueua  à effe^ 
relafediadeìlaguerra^doueilRehaueua  dauenire  fra  pochi  giorni acciò  che 
quindi  fatta  la  mafia  delle  genti  potejfe  tofio  cCapprejfo  andare  à [occorrere  Nos 
uara affediata.Perche  il  Marchefedi  Mantoua  confiderato  queiti pericoli  fice 
intendere  d Proueditori  alla  prefenz^yCT  fcriffe  al  Senato  cr  à Lodouico  Sfòr^ 
za^à  quante  rifehio  egli  hauea  da  ridurfi^fe  mdubbiofa  battaglia  fòffero  fiati 
cofiretti  à combattere  con  diuerp  Hemici . che  per  quefio  facendo  nuoua gen^ 
te  s''affrett  afferò  di  fortificargli  efiercitfet  che  no  pdonafiero  à ffefa  alcuna^poi 
che  già  sera  uenuto  quap  al  fin  delle  fatiche.Perciò  che  quddo  le  fòrze  fiffero  fta 
te  accrefeiute  di  nuoui  foccorp^effo  incon' aliente  congiuntop  con  gli  Sfòrzefehi 
shaurebbe  accampato  più  prefio  alla  città,  cr  allora  dal  fecuro  haurebbe  ffiinto 
innanzi  ? artiglierie  groffe'j  acciò  che  uenendoil  Re  ^ [egli  [òffe  ito  incontra^ 
elle  fubito  non  fòffero  ^ate  prefe  neltufcir  fuora  tkntihuommi  afiediati,  Ft  ch"e^ 
gli  jfieraua  che  in  quefio  ìuezo  ò che  i nemici  uinti  daWùltima  necesptà  della  fa- 
mejì  farebbono  arrep^ò  fe  pure  il  Re  fòffe  uenuto  à leuar  Vafiedio , ch\gli  con 
gran  danno, ò con  pngolare  infamia  farebbe  ritornato  à VerceUi.Bt  non  molto 
dapoiefiendo  lodato  da  tutti  il  fuoparere,uenne  di  Lamagna  in  campo  Giorgio 
Pietra  piana  huomo  nobile  à cafa,(:t7'  illufire  per  molte  pruoue  fatte  alla  guerra, 
con  alcune  infegne  elette  di  fanterìa . Venne  anco  il  Marchefe  di  Branfuuich  con 
cinquecento  caualli  Tedefchi  pagati  de*  danari  di  Lodouico,^  tre  mila  fanti  pur 
della  medepma  natione,  Faceuanp  ancora  per  tutta  Italia  huomini  d'arme,  canai 
leggieri , fanteria)  tal  che  quap  in  un  medepmo  tempo  il  foccorfo  de*  Fran^ 
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ceji  giunfe  d VerceUi.et  cCogni  purte  era  mudato  fupptemeto  in  capo  a ì^ouara. 

In  quejìo  mezofu  prefa  per  forzala  terra  di  Briona  infume  con  la  roccajaqua  Brìcna. 

te  era  difefa  dal  prepdio  de^  Francefi^cT  ff^jf  uolte  furono  ritenute  le  uittoua^ 

glie^er  quei  che  le  conduceuano^erano  impiccati  [opra  altisfme  forche , perche 

fòlfero  ueduti  dagli  ajfediatLFn  anco  con  fuhita  correria  dato  ilguafo  al  con^ 

tado  di  Vercelli  menatone  gran  quantità  di  beiliame . Perciò  che  la  moglie 

del  Duca  di  Sauoia  allora  uedoua^apertamente  fauoriua  FranceJl,contra  quello 

che  da  principio  haueua  promejfo  di  fare  > CT  haueua  riceuutole  genti  Francefi 

in  VercellLVenne  ancora  in  campo  Lodouico  sfèrza , cr  con  lui  Beatrice  fua  . 

moglie  fàcili  per  far  piacer  e il  JNiar  che fe  diMantouain  guifadi  pompa  fece  la 

raffègna  di  tutto  F esercito  armato  cr  ornato  con  tutte  rinfegne , Dicono  colo^ 

royiqudi  furono  prefenti  alla  mojìra  dì  quello  effer cito ^ che  andana  col  più  bello 

ordine  di  quanti  fe  ne  uedejfer  mai , che  mai  poi  non  fi  uide  in  un  campo  foto  in 

Italia  nè  maggior  numero^  nè  meglio  ornate  genti . Perciò  ch'aerano  poco  meno 

di  cinquanta  mila  huomini  eletti^eccetti  ancora  i minifri  de  foldati^oue  Lodoui 

co  anch*egli  ancor  che  meglio  affai  cómpariffe  ueHito  di  lungo  ^perche  egli  era  di 

ftatura foffciente  er  honoreuole  per  portar  tarmi , j]  fece  uedere  armato , CT 

grauispmamente  riprefe  Galeazzo  fuo  Capitano,  perche  egli  hauea  indoffo  un 

faione  alla  diuifa  fecondo  il  coftume  de'"  Francefi,  quafi  ch'egli  par  effe , di  uolert 

hauere  à noia  thabito  proprio,cr  portare  cr  imitare  quel  de'  nemici.Uaueuano 

ogni  di  più  gli  ajfediati  ìuaggior  careftia  di  tutte  le  cofc\ZTgià  eff  endone  intifica^ 

ti  molti  da  loro  per  lo  continuo  mangiare  della  faua,cr  del  pane  di  crufca,o^  apt^ 

prefio  infermando  molti  huommi,erano  differati  delfoccorfo  del  Re,  ueggendo 

che  le  firade  erano  prefe,  le  terre  occupate, t efier cito  accrefciuto,c^  t artiglici 

rie  condotte  da  Milano  * Per  quefie  cagioni  incominciarono  la  notte  à far  fuo^  rrame/t  ue^rUo^ 

chi  sk  le  torri,ZT  fcaricando  certo  ordine  cr  numero  d'artiglierie,  er  finalmen^  m mettere getu. 

te  facendo  tutti  i fegni  con  fumo  cr  con  fiendardi  fare  intendere  alle  genti  del  Re  ^ 

gli  ultimi  pericoli  delle  cofe  loro,cy  domandare  tofio  foccorfo  ♦ Done  i Capitani 

de'  Francefi  mosfi  da  quefia  uergogna,deUberarono  da  meza  notte  mettere  den^ 

tro  in  Non^^r<^  una  grafia  banda  de  cauaHi  er  di  fanti  con  cariaggi  da  foma,  cr 

con  di  molta  uittouaglia.Ma  il  Marchefe  di  Mantoua  auifato  dalle  ffie  della  ue^ 

nuta  loro,mife  ilprefidio  in  tutte  le  partiyetprefiamente prefe  tutte  le  ^radej  et 

caminado  egli  innazi  àgli  altri  dormédo  mezo  armato,  et  tencdo  dì  et  notte  à ut 

cèda  molti  caualìi  co  la  briglia, et  co  la  fella  fi  firmò  in  mezo  della  aia  lago  Arco 

Mariano, la  doue  prefiamente  haueua  fatto  ucnire  diece  bande  di  Greci,  er  dicco 

compagnie  di  Tedefchi,con  animo  di  giungere  fubito  in  foccorfo  de'fuoi,  quan^ 

dofèjje  fiato  il  bifogno,che  i nemici  figli  fèjfero  uolti  addojJoA  Francefi  kaiendo 

prejo  la  uia  lungo  la  terra  di  Lemenogne,cr  dellt  uiUa  di  Monticello,incUmpa‘i 

Tono  in  quelle  bande, eh' erano  guidate  da  Coglioni  Bergamaf chi, ZT  fubito, \ì  co^ 

tue  è ufanzu  di  coloro  che  fono  colti  in  furto  yperderono  F animo  cr  le  forze* 
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Perche  montdneHtè.,mentre  che Jpdrp  qua  luin  pdefe  incognito yC^  al  huh 
cercduanodifuggireyraundndofid'ogni  parte  Venetiam  cr  Sfèrzefchi  y tutta 
quella  banda  fu  rotta  cr  prefa . Doppo  quejio  fatto  il  Marchefe , per  ilrignere 
pia  forte  i nemciyprefe  il  moni^ero  di  San  NazzdrOyilquale  è prejfo  dUe  mura. 
Et  poftoui  alla  guardia  Carlo  da  MiletOy  fortificò  benifsimo  il  luogo  confoffa  er 
riparo , onde  fenzd  pericolo  piantatoui  molte  artiglierie  Jficfjo  faceua  di  gran 
danni  àgliaffediatiymafiimamente  dalla  torre  er  dalla  cima  della  chiefa . Da  què^ 
{to  luogo  ejjendo  perauentura  il  Marchefe  pajfato  innanzi  con  alcuni  Capitan^ 
per  uedere  il  baflioneyche  Orliens  haueua  fatto  aW ultimo  capo  de'  borghi , uide 
Voccafione  di  poter  pigliare  quel  bafiioneyCr  fuhito  confortandolo  k ciò  il  Mar^ 
chefCyCorlino  da  Rauenna  Capitano  difanterky  huomo  animofo  ui  fall  fopray 
cr  ributtati  i Francefi  dentro  della  por tdy  incontanente  abbruciò  tutto  quel  ba^ 
filone yilquale  era  fatto  di  legname  et  di  terra.  Poi  nella  prima  uigilia  della  notte y 
quando  X artiglierie  de  Francefi  fi  temeuano  manco  al  buioydato  l' affatto  a'  borf 
ghicT  all'altro  bafiione  yilquale  era  fatto  dinanzi  alla  porta  di  Santo  Agapito, 
xon  fimil  filicitkgli  prefcy  adoprandofì  in  ciò  ualorofamente  ìacomazzo  Venir 
tianOyO'  Pietro  Dalmatino.  Ma  mentre  che  il  Dalmatino  fi  sfòrz^ua  (fabbrili 
dare  le  porteyCT’  per  queflo  poco  auedutamente  andana  fatto  il  bafiione , mori 
’dtun  colpo  d! artiglieria.  Quiui  furono  firiti  ancora  di  faette  Antonio  Fabbrf  et 
<Gìouanni  da  Feltro  ualorofi  Capitanili  di  fegucnte  ancora  offendo  ognun  di  pas: 
reroycbe  quel  tratto  di  borghi  fi  fòrtificaffey(y  uifi  mettejfeguardiayperche  Fra 
cefi  non  poteffero  ufcirCyCT  a ciò  molto  follecitamente  attendendo  il  Conte  di  Pi 
tiglianOyfu grauemente  ferito  nelle  reni  defìrc  d'una  palla  d'archibugio  difindeii^ 
dolo  indarno  l'armaturay  tal  che  con  grandisfimo  dolore  d'ogn  uno  fu  creduto 
ch'egli  fvffe  firito  k morte . Orliens yleu  atogli  la  comodità  di  potere  ufeire  da 
quella  parte  per  quella  prouifìone  chaueuano  fatto  i nemicfacciò  che  confimile 
ardimento  non fèffero  anco  prefi  i borghi  dall' altre  porte ytutti  con  crudel  confi 
gliogli  ruinò  cr  arfe . In  quefio  mezo  effendofi  piantati  due  pezzi g^ofii  d" ar^ 
tiglieria  in  luogo  accomodato , cr  fcaricato  ffeffe  uolte  i piùgrosfi  mortari  yfi 
Yuinauano  cr  le  murUyCT  parimente  gli  edifici j dentro  della  cittkyCr  di  continuo 
H Marchefe  haueua  cura  dando  ualorofamente  l'affaltOyCr  di  ogni  parte  circonf 
'dando  la  città  co'  prefidij  pofii  intorno  à monifieri  uiciniyche  d' alcun  luogo  no 
ui  fèffe  portata  uittouaglUyCX  tagliò  anco  le  firade  deUe  portCyCT  ferroUc  dargi 
ncyacciò  che  in  alcun  modo  t nemici  non  poteffero  ufcire , Intendendo  quefie  co? 
fe  i Francep  eh' erano  in  V ercelliymenarono  fuor  a legentfcT  s'accamparono  in 
campagne  aperte  di  là  dal  fiume  ScefUylungi  dalla  città  quattro  miglia , fferan^ 
do  che  i nemici  doueffero  hauer  paura  della  uenuta  loro  7 cr  che  tojio  douefferQ 
difeofiare  dalla  città  l'effercito  cr  l' artiglierie , cr  fiando  apparecchiati  con  gli 
animi  cr  con  te  fòrze  per  uenire  al  cafo  del  fatto  darme  yfiffero  per  allentare  la 
■ ufata  diligenza  deUe  guardie  er  deUe  fentineUe  yfin  che  Carlo  uemffe  con  tutta 
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ti  mfpi  deW efferato . Ma  il  Marche/e  di  Mantoud  firtificatigli  étoggkmenti, 

con  fìngoUr  grandezza  cr  coihanzà  d'animo  non  dubitò  punto  di  fermar jì  in 

quel  luogo  ^benché  da  molti^  iquali  pareuano  (Chauere  acquijlato  grande  opinion 

ne  di  militar  prudenza/ollecitamente  fòffe  auuertito , che  fi  doueffe  ritirare yO' 

menar  [eco  V artiglierie , perciò  che  haueudno  intefo  che  Carlo  haueua  fatto  uc^ 

nire  il  Principe  ^Grange  con  più  di  uenti  mila  Suizzeri  nuoua gente  yC^  con 

una  groffa  cauaUeria . Perciò  che  egli  in  coniglio y er  publicamente  ancora  ap^  ■oifiorfoàelHar 

prejfo  i faldati  priuati  riffondeua , che  a lui  pareuano  molto  utili  quei  configli y chefi  di  Mdtoa. 

iquali  fi  uedeuano  pieni  d'animo  inuitto , CT  di  honor  diguerrdyperche  l a ffe^  ' 

ranz^  cria  paura  dalla  natura  erano  egualmente  diuife  neUa  guerra  y ma  che 

colui  fempre  riufciua  uincitore , ilquale  conofceua  i primi  fegni  delV altrui  jfa^  ' ' ■ ' 

uentOyCr  fubito  perfeguitaua  gl' inclinati , conciò  fìa  cofà  ch'a  coloroy  iquali  una 

uolta  fi  fono  riuolti  er  guardati  à dietro yUon  fono  fòrti  à baflanza  ripari  né  di 

fiumi  nè  di  monti , CT  però  diceua  loro , che  fi  doueffero  (cordare  di  cosi  uitu^ 

perofoconfìglio  y^r  conia  fcortafua  non  fi  dijfer  afferò  punto  di  non  douere 

hauer  toflo  er  maggior  uittoria . Magli  S fòrze fchi  pareua  che  non  uoleffero 

che  quella  città  (òffe  prefa  (rfaccheggiata  da' Venetianiy  acciò  che  prefa  non 

fòffe  rumata  affatto , temeuano  anco  grandemente  del  fucceffo  della  giornatay 

perche  s erano  uinti  y fubito  perdeuano  l' altre  città , ò s'haueuano  la  uittorUy  t 

Y enetiani  fi  far  ebbono  fatti  padroni  d' ogni  co  fa  yO"  in  queda  uittoria  fecondo 

il  loro  antico  def  derio  shaurebbono  ufurpato  llmperio  di  tutta  Italia . In  quei 

giorni  l^iccolò  Annonio,€t  Giouanni  Conti  feorf  fino  àgli  alloggiamenti  de'  ne^  Niccofò  knnoni% 

miciyfilicemente  combatterono  in  una  battaglia  da  cauallOyej’  fu  intefo  da  prk  cio.Contu 

gioni  y chel  Re  era  ancora  in  Turino  j ma  che  fra  pochi  giorni  hauea  deliberato 

Hi  uoler  iienire  in  campo  col  refio  dcll'effercito  , CT  di  far  giornata . Ma  non 

molto  dapoi  l'Argentone  mandò  un  trombetta  al  Marcheje  di  Mantoua , tj^gli  kv^entone 

fi  ce  intendere  y che  feiYenetianiragionauano  della  pace  y non  haurebbono  rk  poiielapace,  _ 

trouato  il  Re  nè  i Baroni  lontani  da  honefie  conditioni . Perche  effondo  il  no^ 

me  della  pace  riceuuto  congratisfime  orecchie  d'ogn'uno  ^ il  giorno  feguente  fu 

mandato  à V ercelli  Albertino  Bofehetto  huomo  d’acuto  ingegnOyper  cagione  di  Albertino 

uedere  il  figliuolo  ammalato  appreffo  il  Triuultio  , ilquale  appreffo  a'  Capita^  fchetto. 

ni  de'  nemici  proponeffe  certe  conditioni  della  pace , ejfaminando  diligentemcn^ 

te  le  uolontà  loro . C ofiui  l'altro  giorno  rìfèr  't  ,c/?e  i F rancefì  facilmente  farebi^ 

bona  uenuti  à parlamento , CT  menò  in  campo  un^ Araldo  del  Re  , col  quale  fi 

negotiaffe  del  giorno  O'  del  luogo  doue  s haueua  à uenireà  ragionamento  y CT 

del  numero  de'  compagni . Et  non  molto  dapoi  il  Marchefe  di  Mantcua,  data  zT 

riceuuta  la  fide  fu  chiamato  in  una  campagna  aperta  fecuro  da  gP aguati ypcx 

fta  quafi  in  mezo  fra  l'uno  cr  l'altro  campo . Quiui  uennero  il  Princk  Capitani  iran^ 

pe  d' Grange , cT  Monfìgnor  di  Ghiena , V Argentone , cr  Pfe/ie^r4«  moc^a 

jirodellitCmttraddRey^oltraquefii  mora  il  Trmltio^  Cadmilo  V iteti 
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motti  nobili  cduaUieri  dYmitì.^  CT  conili  elmi  in  tejiu^come  fé  s'hdueffe  hM 
uuto  4 uenine  4 battugUu . dS  altra  p arte  compirne  il  Marche/e  di  Mantom 
col  Contarino , eTcon  altri  iUuftri  capitani  di  cauaìli,  crhauendo  hauuto  poche 
parole  infieme  d'intorno  al  negotio^  perche  né  Grange  intendeua  troppo  ben  U 
lìngua  Latina^nè  il  Triuultio  in  quel  tempo  filicemente  faceua  V ufficio  deWinter 
ttegHa  tra  v<r-  prete^  SÌ  conchiufe  la  tregua , che  duraj^e  diece giorni.^  nelqualc  ffatio  di  tempo 
nettar»,  et  Vratt  comodamète  fi  trattaj^ero  le  coditioni  della  pace  jet  in  quel  mezo  i Yenetiani^etgli 
S forze [chi  fl  rimaneffkro  in  tutto  dal  cbhattere^et  pariméte  Grlies  fubito  intra^ 
lafciajje  le  trinceejiequalidiligentemete  egli  faceua  détro  dalle  mura^et  che  fi  defa 
fe  il  uiuere  giorno  per  giorno  à gli  affediati.  Quefte  cofe  fecondo  ch'erano  paft 
j,mgt  Amgaàro  fate  furono  fatte  intèdere  al  Duca  d'Orliens^et  a'  Capitani  minori  da  Luigi  Ama 
Febo  da  gadxo^cT  ¥ebo  da  Gouzaga  maceri  del  campo ^iquali  entrarono  nella  città  con 
‘ un  trombetta  Lrancefe.  iquali  approuando  tutte  quefie  cofe  con  animo  lieto,  fu 

data  licenza  àgl'ltaliani,ch'ogni  di  uedefjero  le  trincee, acciò  che  non  ejfendo  eia 
le  ancora  finite  fecretamente,ej  di  notte  non  ui  saggiungeffe  alcunnuouo  laupa 
LodoHìco  nel  roJGue  giorni  poi  uenne  Lodouico  da  Milano  nel  campo, cr  mandò  al  Frana 

f tefco  Bernardino  Yifconte , er  Girolamo  Stanga,  iquali  haueuano  autorità  fua 
nardlnoWifioZ  f^^^'^ddi  compor  la  pace.  Ma  nel  parlamento  dou.erano  quafi  tutti  i Baroni , il 
te . Cardinal  Brijfonetto  fu  ritrouato  molto  duro , si  come  quello  che  con  un  certo 

Girolamo  stan-  animo  infiammato  fi  ricordauadi  tutte  l' ingiurie  ricmute  in  quella  guerra , cr 
* pareua  che  proponeffe  conditioni  molto  ingiufte.  Per  laqual  co  fa  fcnz4  conchma 

derfi  nulla  per  aUora,poco  dapoi  l' Argentone, Ghiena,Gr  PÌ€ne,uennero  in  cam 
Orltem uaàrt  negotiare  alla prefenz4  con  Lodouico, co^ Preueditori  Venetkni.Da 

trouaPilKe  fol  qudUfu ottenuto,ch'Orlien$  poteffe  ire  à ritrouare  il  Ke,con  queflaconditione, 
to  la  fede  di  rt^  che  fe  la  pace  non  fi  fife  potuta  conchiudere, egli /e  ne  ritornaffe  nella  città  con 
tornare . quella  medefima  compagnia  che  menaua  fuora , à fottopporfi  al  rimanente  della 
Fortuna  di  quella  guerra . Domandauail  Redi  Francia  fra  l'altr  e cofe, che  Ve^ 
Trattato  della  uotejfero  aiutare  Ferrando  cantra  di  lui  nella  guerra  di  Napolfdar 

' ’ mdta  né  iejfercito  da  terra.  Ma  il  senato, il  cui  parere  domàdauanoi  Prouedito^ 

ri  per  lettere, molto  dubhiofamente  refcriueua,che  i V enetiani  mentre  che  Carlo 
non  hauejfe  dato  noia  allo  fiato  degli  amici  loro  ,fempre  haurebbono  r inerito  il 
nome  del  Ke,CT  confincera  fede  haurebbono  mantenuto  le  ragioni  deli  arnie itia^ 
eiProueditori  mgauano,che  non  apparteneua  nulla à quella  pace , laquale i 
Francefi  trattauano  con  Lodouico, ched  Senato  Yenetiano  s'obligafie  ad  alcuna 
nuoua  lega,ilquale  Senato  haueua  promeffo  di  uolere  mantenere  con  ftahìl  fede 
quella  lega, che  nuouamente  s' era  fatta  con  i' imperatore  Mas(ìmiliano,con  Fer^ 
randa  Re  di  Spagna,con  Papa  Alefiandro,cr  con  Lodouico  Sfòrza.Ora  Lodo^ 
uico  ben  che  chiaramente  intende jfe , che  la  uolontà  del  Re  cr  de'  Baroni  era, 
che  le  cofe  con  giujle  conditioni  s accordaffero  j cr  che  per  quejio  prouedejfe 
ch'eglino  difcorrmdo  cr  contrajìando  fiffero  per  rimettere  alcuna  delle  domane 

de  loro 
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<fc  lor  gfdui  f nondimeno  erd  pofto  in  sigrunde  affanno  fanimo^che  tton  cYedeu4 
mi  che  poi  lor  douejfero  ef^ere  tanto  fauoreuoli gli  animi  degli  huomini^  di  ma 
nieracFegli fi  ritrouafe  mai  libero  cr pcuro  dal  pericolo  di quelUguerra  ^ CT 
con  tanta  brama  depderaua  lapace  ^che  nonrifguardaua  punto  aW  inter  effe  di 
lE errando  d' Aragona  mentre  che  priuatamente  prouedeua  aUecofefue 

[cordò  affatto  (teffergli  zio . Bfiendop  dunque  Jfeffe  uolte  con  diligenza  CT  fot 
tornente  negotiata  la  cofa  per  huomini [officienti , i Francefì  à diece  et Ottobre 
fecero  pace  con  Lodouico  con  queffe  conditioni^  che  tutti  i prefìdij [ubito  fvffero 
menati [uor  della  città  di  ^ouara  cr  di  tutti  i luoghi ^ch^ erano  dello  iìato  di  Lo* 
douico . Et  che  dugento  mila  ducati  d'oro , iquali  il  Re  nel  principio  della guer* 
ra  haueua  accattato  da  Lodouico  cr  da  Afeanio  Cardinale [uo  fratello^li fòffero 
rcjìituiti  in  due  penponi . Et  che  Lodouico  depe  la  rocca  di  Genoùa  in  guardia  i 
nome  del  Re  à Ercule  da  ERe  [uo  [uocero^di  cui  C arlo p pdaua  molto . Et  che 
Francep  poteffero  mettere  in  ordine  à Genoua  quanta  armatale'  uoteua  5 cr  che 
glifaceffe  refituire  quelle  naui , che  gli  Adorni  ^ e i Genouep  haueuano  prefo  4 
RapaHojC^  che  [opra  ogni  altra  cofa  egli  nonaiutajfe  punto  in  quella  guerra 
Ferrando  ([Aragona  centra  Francep  di [oldati^  iarmata^nè  di  danari . FinaU 
mente  ch'egli  pagaffe  à Lodouico  d'Orliens  cinquanta  mila  ducati  dtoro  à nome 
delle  jfefe  fatte , CT  che  i prigioni^deHuna  cr  l'altra  parte  fopero  repituiti . Et 
non  molto  dapoi  Lodouico  tAarchefe  di  SaluzzOy  CT  A nauolebano  Suizzcro 
menarono  il  prepdiofuor  della  città'.  Furono  tra  huomini  d'arme  cr  canai  leg* 
gieri  due  mila  ottocento  cr  quarantafei , la  fanteria  tre  mila  cr  [eicento  tren* 
taquattroyoltra  quel  numero  che  dianzi  Orliens  per  la.tregua  andando  à troua* 
re  il  Re  haueua  menato  [eco.  I lor  cauaUi  per  la  maggior  parte  erano  magri  cr 
confumati  per  la  fame.,e  i corpi  de  gli  huomini  anch'esp  morti  di  fame , cr  tutti 
magri  cr  fmorti  in  miferabil  modo p uedeuano.^tal  che  prima  che  poteffero  arri* 
uare  à V ercelli.,molti  ne  morirono  per  la  froda , Efendop  in  queUp  modo  ac* 
cordate  le  cofe , il  Marchefe  di  Mantoua  hauendo  facilmente  ottenuto  da'  Pro* 
ucditori.,di  potere  andare  à trouar  Re  Carlo , cr  ralkgrarp  [eco  della  pace  in 
[uo  nome  priuato^andò  à Vercelli  con  una  honoratispma  compagnia  .,cr  fu  con 
[ingoiare  humanità  riceuuto  dal  Re  cr  da'  Baroni  Francep , crfu  daWuna  cr 
l altra  parte  gareggiato  con  doni , doue  il  Marchefe  di  Mantoua  non  p lafciò 
uincere  d'humanità  dal  Re  di  Francia . Perdo  che  hauendo  egli  riceuuto  in  do* 
noduegrandisfmicrbeUifsimicaualliJunde' qualis'era  uenduto  mille  ducati 
doro , egli  donò  al  Re  un'altro  paio  di  nobilispmi  cauallifun  de'  quali  ei’a  di  co 
lor  morello, nato  tn  Calauria,ilquale  con  incredibil  def  rezza  à uoglia  di  chi  ice* 
ra  [opra,cr  rimefo  à ogni  mano,  cr  fatto  correre  cr  [altare , marauigliandop 
di  ciò  i Francep  dilettò  al  Re  grandemente^  perciò  che  in  quel  tempo  non  u'era 
niuno  Re  in  tutta  rEuropa,ilquale  tene ffe  più  numero  nè  più  eccellenti  caualU 
da  guerra  di  tutte  le  [orti , di  quel  che  faceua  il  Marchefe  di  Mantoua , perciò 
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che  con  àfide  J^e fi  coninaràuigliofo  cr  fiUce  fucceffomànteneuàle  tttàn^ 
dre  delle  cauàUe  in  cdfd  per  farne  razz^iyhauendole  fatte  uenire  d'ogni  paefe  in’ 
fin  (Coltre  mare.  Ma  Lodouico^poi  che  Carlo  fu  tornato  in  Francia^  si  come  egli 
deueuaringratiò  infinitamente  iProueditori  7 perciò  che  egli  confermato  non 
meno  dalla  uirtù  brocche  dal  publico  prefidio  del  Senato  V enetiano  ^hauendo 
tofto  felicemente  racquiftato  NouaraJjaueua  cÒferuato  lo  fiato  fuo,gU  quac 
fi  che  perduto  in  cosi  repentino  tumulto  diguerra , Et  non  molto  dapoi  il  Mar^ 
chefe  di  Mantouafijauendo  menato  le  genti  di  U dal  Tefino  cr  daWAdda , cr* 
mandatole  alle  fianzc , per  lo  fiume  del  Pò  nauigò  4 Venetia , doue  incontrato 
dal  Principe  Agofiin  Barbarigo  con  tutto  il  Senato  fiCl  Buccintoro , con  tanta 
allegrezza  CT  fi'equenzd  de  cittadini  fu  raccolto yche  quella  moltitudine  (Cinnu^ 
merabil gondole yparue  che  uincejje  la  magnifica  pompa  cCungiufio  cr  honorato 
trionfò . Mentre  che  quefie  cofefi  faceuano  4 tuonar  a ji  Eiorentini  molto  più 
djframente  che  prima  guerreggiauano  co  Pi  fimi.  Perciò  che  ueggendofi  esfì 
oggimai  ingannati  dalla  fede  di  Erancia^cx  dalle  promejfe  del  Re, perche  parten 
dofi  il  Re  non  haueua  dato  loro  né  la  città  nè  la  rocca,  mifero  ogni  fuo  penfiero 
in  prouedere  maggiore  effercito^cx  fu  condotto  con  liberale  fiipendio  Guido  Bai 
do  Duca  (TVrbinOyCX  parecchi  altri  Capitani  minori  con  una  cauaUeria  eletta^ 
ex  con  molte  infegne  di  fanteria , iquali  poi  ché  furono  tutti  menati  in  un  luogo ^ 
ex  fatto  prouipone  (Cartiglierie  grojje  ,fen  andarono  à combattere  Pontefac^ 
co»  Erano  nella  terra  (C intorno  a feicento  huornim  fòrti,  ex  fra  quelli  circa  cen^ 
to  fanti  E rance  fi, iquali  difendendofi  con  gran  fòrza , CT  con  [ingoiar  prefiez^ 
za  ex  indufiria,edificando  le  trincee  dalla  parte  di  dentro  del  muro,molto  honoa 
ratamente  fi  teneuano  fòrti, ex  affettauano  foccorfo  dà!  Pi  fatti, iquali  fubito  in^ 
tefo  il  pencolo  de'  fuoi,haucuano  menato  tutti  i foldatifuor  della  città,ex  haue 
nano  fatto  uenire  una  gran  moltitudine  di  contadini  armati  daUc  prosfime  ualU 
d!ArnO,eX  di  Serchio  j eX  haueuano  deliberato  d'unire  le  fòrze  loro  apprejja 
Casfìna  confratelli  Vitelli , iquali  allora  concedendogliene  Carlo  erano  al  foldo 
de'  Pifani , ex  di  uolere  andare  à [occorrere  i [noi . Ma  mentre  chef  faceuano 
quefie  prouifioni,i  Pontefacche fi  combattuti  due  giorni. continui, e fendo  abbate 
tute  le  mura,ex  b fvffe  tutte  ripiene  di  f afeine  eX  di  ruinc,e  i luoghi  della  trina 
cea  di  dentro  molto  mokfiati  dall’artiglieria  de'  nemki,non  fferando  più  foccor 
fo  s arrefero,con  queita  conditione  che  fòffero  lafciati  ire  [alni , Ma  nè  anco  la 
fede  fu  loro  interamente  mantenuta.Perciò  che  Erancefeo  da  Monte  doglio,  aU 
quale  dicemmo già,che  fu  il  primo  che  rileuaffe  ferite  in  Lunigiatu , cx  che  per-' 
deffe  la  fua  compagnia  di  fanteria,incrudelendófi  contra  di  loro  i Erancefi,infiàa 
mato  digrandisfima  ira  per  uendicarfi  dell' ingiuria, tagliò  4 pezzi  tutti  i E rana 
cefi,che  non  ne  lafciò  pure  un  uiuojndarno  ciò  uietandogli  Capitani  Prefo  che 
fu  Ponte  ficco, Guido  Baldo  ridotto  quiui  lo  ffauento  de^  guerra,  non  ufeendo 
U Màluezzo  nè  i Vitelli  dk  cmp^^gnàjfcorfe  lihr mente  quel  paefe^  ^ prefi 
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Vtyi  ^ Vecchio^  certe  cafteÙii  picciole  alla  coUind , O* fuetto  tfafcih  quelle  Vocàolo, 
terre  di  mura^acciò  che  gli  hàbitatori  tolta  loro  la  fidanza  delle  mura/e  per  l'a^ 
uemre /òffe  accaduto  cafo  alcuno^ò  mutatione  di  cofe , meglio  fi  mantenejfero  in 
fede . Poco  dapoifuprefo  ancora  Troiano  cr  Leco/o,  a^fu  battuta  la  torre  di 
Lecolo^cr  poi  che  per  un  pezzo  ojiinatamente  difefa  fi  fu  refa  a difcretione  del  zlnino  da  san 
. uincitore , Zanino  da  San  Pietro  guardiano , e i faldati  vifani  ch'aerano  con  lui,  r tetro  appiccato, 
perche  sperano  difep  con  animi  ofinatf  furono  tutti  per  la  crudeltà  di  Giouan^  ciotMnm  kìco^ 
ni  da  Kicafoli  comeffario  de^  fiorentini  impiccati  per  Ugola  a^  merli  delle  mu^  crudele, 
ra . Per  laqual  cofa  i valaiejì prettamente  pregando  i faldati  c\i erano  appreffo 
di  loro  in  prefìdio , cWofinatamente  difendendo  fi  non  uoleffero  prouocare  gli 
animi  de'  fiorentini  alla  ruina  di  loro  cr  delle  cafe^  il  fettimo  giorno  sUrrefero, 

..fatto  quepe  cofe  i Capitani  et  commeffari  fiorentinfdifegnarono  d andare  con 
.grande  apparato  à combattere  Vicopifano . Qjiepo  capello  è fotto  la  collina^  Ym  vìfarìo  affé 
cr  è bagnato  dal  fumé  d' Arno,  ilquale  in  quel  luogo  molto  torto  fa  un  pollepne^  diato  da'  Hore» 
ma  dall’altra  parte  che  guarda  uerfo  vientina^ui  fono  le  più  larghe  campagne  di 
tutto  quel  pacfe, molto  accommodate  à battaglie  di  cauaUì , dal  canto  di  dentro 
. della  terra  u'é  una  torre  quadra,  cr  di  qui  comincia  un  muro  di  pietra , ilquale 
d ogni  parte  circonda  la  terra , cr  munito  di/fesp  ripar  i,sUlza  àgiufa  gran^  . • . . ^ 
dezz<t . in  quePi  luoghi  Lucio  e i V itellipquali  con  una  parte  f :elta  de'  f Mati^ 
erano  uenutià  difendere  il  cartello, pofero  una  gran  quantità  d’artiglierie,^  pa 
r altre  una  gran  colubrina  in  cima  della  torrejlaquale  tiraua  di  mira  due  miglia 
ma  palla  di  ferro  di  fefanta  libre . Perche  hauendo  apparecchiato  bcnisfimo 
queke  cofe  per  difenderp , effendofi  accampati  i fiorentini  alla  uiila  del  capello, 
cr  piantato  l' artiglierie, hauendo  incominciato  à battere  il  muro,  fubilo  fu  fcari  ' 

cata  tanta  furia  di  palle  dal  capello , che  fu  fatta  una  crudele  cr  miferabil  ruina 
di  padiglionfd’huominfo^  di  caualli , tal  che  da  tutte  Vhore  molti  huomini  ua^ 
lorofi  per  tutto  erano  morti,nÒ  potendo  esp  ,fecodo  che  tra  loro  p copuma,fe^ 
cur  amente  fare  nè  trincee  tic  gabbioni,per  coprire  loro  cr  P artiglierie  perciò 
che  tanta  paura  haueuano  mcjfo  P artiglierie  à tutti , che  i faldati  cufcuno 
nanzi  dfuoi  padiglioni,  metteua  ogni  fuo pudio  à cauar  /èpe , cr  far  baPioni. 

Et  anco  i vifani  di  notte, ptefo  dauano  fuor  a)  cr  animo famente  affaltauano  colo^ 

Xo,che  erano  in  guardia  cr  nelle  fentineUe,  ma  poi  leuato  il  tumulto,  mentre  che 
neceffariamente  fi  daua  aPParmi  che p faceua  fuoco  per  tutto  il  campo  per 

ueder  lume, quei  chWa  siile  torri  quap  colto  la  mira,  fubito  fcaricauà  Partìglie 
rie.  Bi  giorno  poi  ne'' prati  dinanzi ul capello  fcaramucciauano  i caualli  con 
difauantaggio  de’  fiorentini,  perciò  che  cacciando  eglino,  ò facendo  ritira^ 
re  i vifani  pnon  ardiuano  à feguitargli  per  paura  dell’ artiglierìe  j cr  efsi  fe^ 
curispmamente  ricouerauano  fatto  la  terra,  perche  i fiorentini  ritrouan^  Vwrentm: f.  u- 
dop  m cosi  gran  trauaglio , diperati  di  poter  pigliare  la  terra , abbatten^  a 4- 

dop  in  una  notte  ofeura , perche  non  fòffero  ueduti  fuggire  , chetamente 
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cr  Hfento  i fuochi  ritirdrono  il  campo  ad  Albureto  fopraìtfi^me  cf  co^ 

sì  paurofxmente  cr  con  tanta  fretta  fu  menata  la  gente  fuor  di  quefti  luoghi,  che 
nè  fecondo  il  coBume  de  faldati  abbruciarono  gli  alloggiamenti,  nè  anco  i Caph 
tani  fi  fecero  portare  le  tarde  innanzi  j cr  lafciarono  adietro  un  gran  numero 
(f  afte  cr  di  picconilo"  molti  carri  » Et  non  molto  dapoi  Eiorentini  confiderate 
le  difjicultà  di  quella guerra,rinouarono  la  lega  con  Carlo,efJendo  egli  à TurU 
no,Grgli  promifero,che  mentre  che"  Francefi  guerreggiauano  in  ìtalia,haureb^ 
bona  aiutato  la  parte  del  Re  con  un  certo  numero  di  gente , cr  una  quantità  di 
tanti  danari  ogni  mefe  ma  che  il  Re  per  mesfi  cr  per  lettere  operajjè  in  modo, 
che  tutte  le  rocche,che  i Erancefi  teneuano  in  Tofcana  co  certe  conditioni  fòffe^ 
to  reftituite  al  popolo  Fiorentino,  cr  che  comandajfe  a'  Vitelli , iquali  erano  al 
feruigio  de  Fifani,che  fubito  paffaffero  in  campo  de  Fiorerttmr,cr  che  à infian^ 
za  loro  ualorofamente  e::;' fedelmente  faceffero guerra  centra  Vifani  » Perche  i 
Vitelli  fubito  ubidirono  alle  lettere  del  Rejcr  incontanente  partendo  da  Casfina 
andarono  al  Pontadera,doue  era  allora  Pefiercito  de  Fiorentinfferiuendo  à Pi* 
fani^Cir  con  effo  loro  ifeufandofi  della  lor  fubita  partita , dicendo  ch^efii  erano 
obligati  per  lo  giuramento  fatto  a Re  Carlo,cr  che  la  fede  loro  era  al  foldo  del 
Re,  Et  anco  SalentioCaheUan  di  Liuorno  riceuendo  in  dono  gran  fomma  di 
danari  da  Fiorentini  refiitulllor  ola  rocca  .Laqual  co  fa  debilitò  grandemente 
gli  animi  de*  Pifani,  cr  masfimamente  quella  Jferanzu  j ch'efsi  già  s'haueuano 
concetto  della  uolontà  del  Re  uerfo  di  loro, biche  V Antracio,ilquale  era  CafeU 
lano  della  rocca  di  Pifa  con  giuramento  promettejfe  che  non  era  per  darla  a"  F/o 
rentini,ancor  che  il  Reglie  le  comandajfe . Perciò  che  pAntracio  era  de^  fer^ 
nitori  di  Lodouico  Lignino , ilquale  era  molto  nemico  al  Cardinal  Briffonetto, 
perche  i Fiorentini  haueuano  eletto  lui  innanzi  à gli  altri  Baroni , cr  gli  haue^ 
uano  donato  danari,  per  hauere  uno  intercejfore  di  grande  autorità, col  cui  fauo 
re  racquiBafiero  la  rocca  di  Pifa.Per  qttejio  Lignino  haueua  fcritto  aUAntra^ 
cio,cheattendejJepiàtojioalPutilfuo,chealVauaritia  altrui'^ ma  ch'egli  leuajfe 
in  ogni  modo  i Fiorentini  di  quella  jferanza.  tìaueua  anco  PAntracio  da  fe  fief-^ 
fo  in  odio  i Fiorentini,  perch'efi  haueuano  tagliato  à pezzi  i Francefi  à vonte^ 
ficco, poi  che  già  sperano  arrefner  pareua  che  marauigliofamente  faceffe  fauore 
à Tifani  per  rijfetto  della  Delantia  nobiP  fanciulla  Pifana , della  quale  egli  era 
grandemente  innamorato’, et  riputaua  che  i tifani  fe  poteuano  difendere  la  libera 
tà  acquijiata  douejfero  ejfer  perpetui  amici  de  Francefi . ter  quejìe  cagioni  ef^ 
fendo  uenuto  Monfignor  di  LiUa  Francefe , ilquale  era  parente  di  Briffonettó, 
con  lettere  del  Re  in  campo  de  Fiorentini,cr  trattandoli  di  racquijìar  la  rocca 
per  mezo  de'  Frdcefi,Antracio  con  bei  giri  di  parole  riffondeua,che  quado  egli 
hauefie  ueduto  rimandar  fi  il  cotrafegno,  ilquale  egli  haueua  riceuuto  in  fegtio 
della  uolontà  del  Re , non  era  per  mancare  al  debito  nè  aU'honor  fuo  » Tal  che 
mentre  pareua  di  non  contr adire  ànuUa^conhonorata  fintione  teneua  gli  anU 
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mi  de  VioYcHtìni  mJ^erdnz<tdirih4uerekrocc4,  M4i  Vlfdnimggendofx  chia^ 
Tdmentc  dbbdnàondti  dd  Cdrlo  d queUdfdma  delld  moud  legd,^’ reggendo  qudfì 
xhe  trdditd  non  pure  Id  liberti^ch^^sfì  cojijjdudno  d'hduer  riceuuto  col  mezo  del 
Re^ìUd  ancor d la  falute  loro  ìeuati  lorgli  aiuti  de^ViteUi^et  quegli  aggiunti  a lo^ 
Yo  ajprisfìmi  nemici ^ricor fero  à Lodouico  Sfòrzi  CT  4 Proueditori  'Vcnetiani^ 
hauendo  mandato  in  campo  a Noudra  Siluejiro  dal  Poggio  fra  gli  altri  gentili 
huomini  per  fona  d'animo  cr  di  eloquenza  molto  grande  ^ilquale  entrato  nelpccdU 
gliene  dd  Signore^  fece  una  oratione  di  queflo  modo . Se  noi  per  difindere  la 
libertà  nojira  non  ricorrefsimo  à coloro  Squali  non  pure  con  honorato  nome^ma 
dncord  con  chiarisfimi  fatti  sfanno  profespone  di  difenforideUa  libertà  publicd 
certmente  che  per  raccontarui  lagiupispma  canfa  noBra  j ex  per  commouere 
gli  animi  uoBri^ci  farebbe  bifogno  più lunga^C^  più  confiderata  oratione,  Per^ 
^c/ò  che  non  uè  alcuno  di  uoi^lquale  non  fappia^quale  paftata  la  fortuna  delpo 
polo  Pifano  per  fettanta  anni  cr  più^ch'egli  ha  feruitod'  Fiorentini^poi  che  p^ 
naimète  noijqudi  poco  diàzi  pareua  che  cipotespmo  agguagliare  alla  già  pork 
ta  città  di  Roma  di  fertilità  di  territorio ^di  comodità  di  mare  ^ di  gloria  naudloy 
‘di  bellezza  d'edipcip  di  uirtù  de^  cittadini^  di  ricchezze , CT  di  leggi , dlP ultimò 
^abbandonati  da  gli  amici^cT  foggiogati  da  crudelifsmi  nemici^da  cosi  alto  colmo 
dello  .fiato  noBro  fiamo  caduti  nelle  miferie  di  quefia  feruitù  lagrimofa . Vera^ 
mente  che  noi  non  haueuamo  à fopportare  la  fignorìa  (Puno  huomo  folo , la  mi 
duaritia^crudeìtà^CT  lufiuria  talhora  òper  riJpettodiDio^  òper  paura  degli 
huomini pur  cól  uenirgli  à fafiidio  hanno pne^  ma  quap  da  nna  infinita  moltitu 
dinefiaquale  shdueua  ueBito  i cofiumi  de'  tiranni^con  perpetua  fuccespone  haue 
uamo  à fojprire  ingiurie  d ogni  forte  j CT  quel  cìpaccrefce  le  miferie , coperto  il 
dolore  dell  animo  bifognaua  che  le  portaspmo  in  pacey  tal  che  niun  Pifano  per  al 
cun  tempo  mai  non  poteua  penfare  di  douere  hàuere  ò in  publico^ò  in  priuato  aU 
legrekza^pace^nèripofo  *,  perciò  che  Fiorentini  di  commun  confentimento  man^ 
datop  per  mano  F uno  all  altro  ^malignamente  conjfirando  ^grandifsima  inuidia 
portauanb  aW antichità  cr  riputationc  della  città,  alle  fofianze  de'  cittadini , CT 
finalmente  all  altrui  indufiria  j cr  à poco  à poco  ci  jfogliauano  dogni  honore^ 
& di  tutti  gii  firumenti  della  primiera  felicità  j innanzi  ogd  altra  cofa  ci  fu  uie^ 
tato  il  traffico  del  mare, poi  leuato  il  territorio, ordinate  le  leggi, impoBoci  nuo^ 
ue  grduezzc, edificatoci  le  rocche  fui  collo,  CT  finalmente  con  infoiente  rabbia 
toltoci  affatto  tutte  le  ragioni,i  comodi  , cr  gli  ornamenti  della  dignità  antica. 
Fjfendo  dunque  per  quefie  tante  calamità  CT  miferie  minata  la  città,  egli  è aue^ 
fiuto  pài,che  tutti  i più  nòbili  Pifani,iquali  non  poteuano  feruire,nè  nedere  con 
gli  occhi  la  mina  della  patria,à  poco  à poco  abbandonando  di  proprio  uolereil 
terren  natio ^le  cafe  de'  padri,  et  le  fepulture  de’'  loro  antichi,  fe  nefono  iti  ad  ha 
bitare  in  terra  altrui’tcr  l'affetto  della  città  s'^è  talmente  mutato  in  pochi  anni, 
ch£  nò  fi  trouer  ebbe  neffuno  italiano  ò firmar  offe  per  auentura  ritornaffe  àPia 
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fa,  ilquale  ricordandojì  deW antica  rlputationec^riccheZZd , ttòn  piangeffe  U 
nojìre  miferk  j cr  non  defìdcraffe  ancora fìmil  ruina  à fiorentini , iquali  cosi 
horribilmente  cr  crudelmente  jìgnoreggiano . Mentre  che  noi  dunque  mena* 
mmo  la  uita  no^ra  in  pianto , er  in  dolore , la  uenuta  de  frencep  ci  diede  oc* 
capone  di  ricuperare  la  liberta  noPra  yo^cop  con  F aiuto  di  Dio  ualorofamen* 
te  get amo  il  giogo  , et  tutti  obligandoci  per  giuramento  publico , offerimmo  le  fo 
panze,  le  perfone^^y  gli  animi  per  la  liberta . Nè  inpno  ad  bora  tante  minac* 
eie  loro, tante  inpdie , cr  tanti  sfòrzi  in  quepa  continua  guerra  che  hanno  ha* 
uuto  con  effo  noi, ci  hanno  punto  nociuto, perciò  che  con  miglior  uentura  p di* 
pnde , ch'altrui  non p lena  la  libertà . Veramente  che  gli  huomini  fòrti  hanno 
-imparato  più  toRo  à morir  Uberi , che  à uiue  r ferui  con  uergogna^JPerciò  che 
scegli  è cofa  per  fe  indegna  cr  mifera  il  feruire  al? altrui  ingordigia , anco  à!  Pi* 
[ani  par  grauispma  cofa  fopportare  il  giogo  di  coloro, iquali  né  c?  antichità  d?o* 
rigine,nè  di  uirtà  di  guerra , nè  in  alcuna  altra  cofa  fono  da  ejjer  paragonati  co 
effo  loro . Perche  qual  cofa  è più  infopportabile , che  uedere  i fiorentini  uoler 
torre  la  libertà  à coloro , iquali  furono  liberi , cr  in  pore  innanzi , che  fòffe  edi* 
peata  fiorenza  f Et  che  uogliano  che  altri  f opporti , quel  ch'esp  tanto  abkorri 
[cono  cr  hanno  à noia  t Espnon  mai  hanno  potuto  fopportare  i Medici , iquali 
non  hanno  maigouernato  lo  fiato  loro  fe  non  con  temperanza , cr  con  medefia 
grande, etr  hanno  ornato , cr  illuiìrato  la  patria  conpngoìari  memorie  di  tutte 
le  uirtùjZT  noi  fopporteremo  con  buono  animo  coloro , che  paiono  effer  nati  al 
pianto , cr  alla  miferia , cr  aUa  ruina  della  nojlra  città  f Di  qui  ancora  uoi  po* 
tete  conofeere  la  sfacciatezza  cr  la  far  io  fa  ingordigia  Loro , ch^esp  italiani  con 
federati  configli , cr  come  sl?a  da  Jferare , dannop,fenza  hauere  alcun  riffet* 
to  della  falute  nè  dignità  di  tutta  Italia , hanno  fatto  lega  contra  gl'italiani  con 
un  Re  Barbaro  per  foggiogare  cr  rimare  italia , cr  hauendo  infolentemente 
ffrezz<^to  l'autorità  cr  lagrandezz^  di  tanti  Principi  confederatagli  hanno  p4 
gaio  gran  quantità  di  danari  cr  hanno  offerto  aiuto,uittouaglia,cr  paffo  a!  Bar 
bari  chaueuano  à ritornare  j cr  ciò  affine  di  ueder  uoi  in  qucfto  campo  oppref* 
p,  rotti,ztr  cacciati  delle  uopre  città  5 ouer amente  per  ricordare , cr  inter rom* 
pere  quefto  uoPro  trionfi , fendo  già  apparecchiata  la  uittoria , d’hauer  caccia* 
to  francep , cr  liberata  Italia . Per  quelle  cagioni  ci  pare  cofagiupispma,che 
mispmamente  uoi  Signori  Venetiani , iquali  per  ottocento  anni  continui  haueU 
religiofamente  mantenuto  cr  firtispmamente  difefo  il  uenerabile  nome  della  li* 
berta , habbiate  compaspone  allo  flato  di  coloro , iquali  ui  domandano  aiuto,ac* 
ciò  che  poffkno  ritenere  la  Hbertà,  laquale  fendo  lor  paia  tolta  per  firza,hanno 
racquipato  con  la  grada  di  Dio . Et  anco  uoi  Lodouico  Sfòrzi , ilqualc  cr  per 
ragion  d?albergo , quando  uoi  erauate  fuorufeito , cr  per  parentado  di  fangue^ 
tlqual  rif guarda  à'  uoPri  maggiori,  cr  per  non  ofeuro  legame  dell'antico  patro* 
cinio  de  Vifeonti^  da' quali  noi  fempre  fummo  difep,fiete  riputato  congmtisp* 
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fJio  con  ù cittì  di  Vifdgrdndmentt  ui  preghkmo , che  ci  uoglUte  liberi  cr  fdì^ 

ui  > laqudl  cofdfdcilmente  hdurd  efjvtto  fe  uoi  ì tempo  ddrete  aiuto  à noi , iqud^ 

li  combdttidtno  nonfùre  per  Id  liberti , nid  ancora  per  faluarci  la  uita . ìlqud^ 

le  aiuto  ancora  con  ottima  ragione  uoi  ci  haurejle  prejìamente  à mandare  ^fe 

noi  non  fòsjìmo  uojlri  adherenté  er  amici  ,e:^fe  la  nokra  liberti  ò perduta , à 

ritenuta  non  importaffe  nulla  i inclinare  la  Fortuna  di  tutta  la  guerra . Verciò 

che  fi  prenderanno  Farmi  necejjarie , cr  giujiifsime  non  pure  contra  4’  nemici 

della  commune  lega  di  tutta  Italia , cr  oppugnatori  della  publica  falute  j ma  an^ 

cor  a contra  di  coloro^  (quali  da  ogni  memoria  dhuomini  cr  d’ijlork  furono  ne^ 

mici  4’  uojìri  maggiori , cr  che  hanno  chiamato  in  Italia  i Francefì^e  i Tedefchi 

nationi  nemicispme  al  nome  Italiano  ^per  cacciare  i Yifconti  di  cafa  cr  dello  fta^ 

toj  per  dare  i r ubare  ipoff edere  la  più  fior  ita  par  te  cC  Italia  a itrane^ 

cr  crudeli  nationi . Se  à uoi  dunque  appartiene^  che  cofiorof  quali  tofio  che  ci 

hauranno  combattuto  cr  oppreffo , incontanente  fono  per  riuoltar  Parme , le 

fòrze  ^ei  configli  loro  à combattere  cr  rumare  ancor  uoi  ^ fi  filano  occupati 

nella  propria  guerra , cr  tenuti  lontano  con  nofiro  pericolo^  bi fogna  che  uoi  tos 

fio  ci  diate  foccorfo  j perciò  che  fe  uoi  non  farete  conto  della  falute  de  gli  amici 

uofiri , ueramente  che  P ardimento  de'  nemici  col  fucceffo  crefcera  in  infinito^nè 

facilmente  poi  quando  i mali  accrefciuti  ui  uerrano  addoffo , potrete  riparare  4* 

pencoli  communi . Ora  fe  per  beneficio  uofiro  noi  faremo  conferuati , non 

pure  lietamente  accetteremo  le  leggi  che  uoi  ci  darete , ma  uolontariamente  uer^ 

terno  fotto  la  Signoria  cr  pojfanza  uofira , perciò  che  ogni  altra  conditione  di 

uiuere , mentre  che  noi  non  feruiamo  4*  Fiorentini , ci  fari  fomma  liberti^per^ 

che  ninno  di  noi  ^fin  che  uiua  non  entrerà  mai  fotto  il  giogo  loro  j concio  fia  co^ 

fa  che  fe  faremo  abbandonati  da  uoi , honoratamente  morendo  riporteremo  aU 

meno  qualche  frutto  di  perpetua  gloria  per  uirtk , cr  per  cofianza  d'animo  > cr 

con  nobilisfima  morte  faremo  te fiimonio  ^ che  i Pifani  non  hanno  uoluto  efiere 

altrui  feria . Lodouico^e  i Proueditori  Venetiani^  (quali  dianzi  hauendo  pre^ 

fo  un  mejfo  de'  Fiorentini  con  lettere  publiche , haueuano  chiaramente  intefo  i 

lor  difegni , confortarono  i Pifani  a fiar  di  buono  animo , ^gli  promifero  c'hau 

rebbono  hauuto  Jfiecial  cura  della  liberti  cr  falute  loro , cr  che  fi'a  pochi  giorni 

haurebbono  mandato  Fracajfo  Sanfeuerino  con  foccorfo^  cr  haurebbono  impo^ 

fio  a'  fratelli  Adorni^che  in  prouedere  etgouernare  quelle  cofe^che  facejfero  bifo 

gno  per  laguerra,amicheuolmète  cr  liberaìmcte  aiutaffero  Pifani , cr  con  tutte 

quelle  maggiori  fòrze  che  poteffero  cr  p terra,a^  p mare  gli  defiero  foccorfo, Ft  Gherardo  'Eon 

nò  molto  dapoi  Gherardo  B òconte  Ptfano^ilqualc  era  fiato  Ambafciatore  in  Tu  Conte  ?ifano . 

tino  4 Carlo  ^menò  da  Genoua  iPifa  [opra  due  galee  trecento  funti^e:^  una  gran 

quantitidi  poluere  d' artiglierie  ^difiezze-^et  dUrme  d'ogni  forte^etr  co  firmò  gli 

animi  de'  cittadini  sfacendo  a faper  loro , come  No«4r4  era  già  quafi  che  uinta 

dalla  fame  che  i Francefifiauendo  all'incontro  due  grandi  efferciti^non  erano 
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pérhdum'urdimento  di  [occorrere  gli  affedM  jaffermindù^  che  non  hduèudi 
ir  molto^ché  i fiorentini  in  ogni  modo  jì  farebbon  pentiti  delU  lega  fatta  coti 
frdcia'ìperciò  che  gli  altri  Principi  d>  Italia  cacciato  i f rance jì/ubito  erano  per\ 
Fifani  fortìfca-.  xiuolgere  farmi  cantra  di  loro^come  traditori  della  liberta  publica.  I;  P ifaniadun 
que  prefo  animo  in  cosi  uicina  jperanza  di  foccorfo  pofero  ogni  lor  penfìero  4 
fir tificare  i borghi , iquali  erano  allora  fuor  della  porta  di  San.  MarcoyCt^  in  iffia 
tio  di  pochi  giorni  tirarono  una  trincea  continua  daU' estrema  porta  del  borgo  fi^ , 
no  al  fiume  d Arno  Jungi  dalla  rocca  mezo  miglio^che  lAntracio  nonglieVuieto 
puntojaccià  che  d.  fiorentini  fijfe  leuata  ogni  facultd  di  potere  andare  alla  roc^ 
ca . Perciò  che  il  fiume  d'Arno  dalla  porta  Spinajoue  è un  ponte  dì  pietra  con^ 
giunto  con  la  rocca^entra  nella città^etr  bagna  la  rocca  da  man  finiJìra.Ma  i bor 
ghijquati  hahbiamo  detto ^dalìa  porta  di  San  Marco  piegati uanno  tanto  in  lun^ 
ga,che  daKultimo  capo  loro^  douefi  uedc  un'altra  gran  porta  antica  ^ tirate  le , 
trincee  fino  ad  Arno  ja  rocca  è (f  ogni  parte  cinta.  Ma  non  ejfendo  ancor aappe\ 
na  finite  lopere  de'  PifaniJ  Capitani  Fiorentini  fatto,  tre  parti  di  tutto  Veljerci^ 
tofo  codujfero  alla  uijia  della  città^con  difegno  più  tofto  dintèdere  meglio  acco^. 
fiandofi  apprejfo^che  penfìero  haueffe  lAntracio  di  dar  loro  la  rocca^cr  diffia^ 
uentare  i Pifani  che  nàiifciffer  fuora^chcdi  dare  la  batteriaal  borgoyperciò  che 
pareua  lorOych'e^  non  fi  potejfe  punto  prendere  fenza  giuBo  apparecchio  cf  dr^ 
tiglierie,Maueggendo  che  fAntracio  non  metteua  finora  lojlendardo  bianconi- 
quale  faceffe  lor  fegno^che  fecuramente  fi  potefie  andare  alla  rocca, CZ  non  face 
Fifamefconoeo^  ua  dimoBratione  alcuna  d'animo  affettionato  cr  amico}  iPifani  non  fi  poterono- 
tra  vioretini,  et  cotenere, che  fubito  nò  ufciffero  fuor  a delfefircma  porta  del  borgo, etf  che  pochi 
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nÒ  andajfero  ad  affrÒtaregra  moltitudine  di  nemicLPerciò  ch’esfi  fi  cÒfidauano 
molto  nei  luogo,  ilquale  ritir ddofi  lor  moBraua,che  fecuramète  poteuano  ricopi 
uerarfi  detro  della  porta,  Uaueuano  pidtato  ancora  l artiglierie  nella  trincea  (ic' 
tro  deUaporta,tequalijferauano,quddo  fifje  il  bifogno, di  poterle  fcaricar fubito^ 
cÒtra i nemici,  che  lor  uenijfero  addoJfo,NÒ  poterono  i fiorètmi fopportare  tin\ 
foknz^  de'  Pifaniyperche  fubito  innanzi  àgli  altri  Ranuccio  Martiano,  Uquale 
teneua  la  fronte  deUa  battaglia,  ferrò  infume  molte  bande  dlmomini  d'arme,,  cr 
fatto  un  grande  empitojpingendo  et  ributtando  cacciò  i Pifani  in  rotta  fino  alla 
porta,perf  eguendogli  con  tanta  prefiezza,  che  le  palle  dell' artiglierie  , effendo  . 
€Ue,come  jpeffe  uolte  accade  in  cafo  reputino  ,paurofamente  aggiuBate  dd  vifa^ 
ni,pajTaronofoprailcapo  degli  huomini,  ouer  amente  ne  ferirono  pochi.!  pedo^ 
ni  anch'esfì:  ueduto  la  fuga  de'  nemici,corfero  d'ogni  parte,cr  quafi  in  uu  tempo 
iiMatano.  da  quei  lato  del  borgo, eh' c uolto  àmezo giorno, pafsò  detro  alle  fiepi 
itaUe  chiudlde  de  gli  orti,et  alle  nuoue  trincee,  cr  per  gli  edificìj  entrò  dentro  il  ^ 
borgoìctr  le  fanterie  di  Chiriaco,pajfarono  quel  braccio  della  trincea}ilquale  io  ■ 
disfi, eh' arriuaua  ad  Arno}et  il  Montedoglio  mefcolatofì  co'  cauaUi  entrò  detro-  , 
4^  porta^opponendofigli  indarno  aK entrare  i vifanL  Allora  Ludo  in  così^aue 
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CT  repentino  perieolo  di  perdere  U cittì,  non  mncò  difoccorrere  i fuor, té  che 
con  un*  banda  di  cauaìli  ferrata  infume  corfe  contra  i nemici  per  mezo  lojfatio 
deUx  m de  borghi,  cr  quiui  unimofamente  confortando  gli  altri , cr  egli  ualo^ 
rofamente  combattendo, rinouò  la  battaglia  ì:^  fortemente  fo^enne  la  furia  de 
nemici,(cr  dalla  porta  di  San  Marco  fece  tojio  uenire  in  foccorfo  una gr offa  batt 
da  di  p)fani.Combatteuafì  molto  altramente  nello  fretto  della  uia  , ma  i Pifani 
erano  grandemente  aB:retti  della  moltitudine  de  nemici,  iquali  d^ogni  parte  br 
ueniuano  addojfoj quando  eglino  quap  d'ogni  lato  tolti  in  mezo , non  fapeuano 
di  che  più  fhaueffero  riguardare, 6 che  s'hauejfe  a tentare  per  la  falute  loro  in 
cosi  gran  difordine  di  cofe^Ma  mentre  Lucio,crgli  altri  huomini  ualoroppsfòr 
zauano  difofener  la  furia  di  coloro, che  lor  ueniuano  addojfo.  Paolo  V iteUi  con 
lafuacaualleriaritrouatoilguado  daWaltrariua  pajfando  Arno,  alV improuijia 
poco  piu  giù  dalla  trincea  entrò  nel  borgo.  La  cui  uenuta' , ejfendo  dà  mcnuto  di?ifa. 
contra  l'opinione  d ognuno,  perciò  che  nejfuno  hauea  creduto  chel  fiume  fi  po^ 
fejfe  pafiare  in  quel  luogo,  ffiauentò  talmente  gli  animi  dd  Pifanijche  ueggendofi 
ferrati  in  mezo  della  città  er  de  foccorfi,pojlifi  infuga,a'  incitati grandemen^ 
te  dal  corfo,a'  dalla  paura  congràdifiimo  empito  laudarono  alla  porta . Per^ 
che  ejfendo  esfi  rotti,cr  infuga,i  cauaUi  del  Martiano,et  del  Vitelli  gli  Uringe^ 
nano  addojfo, cr  mentre  che  per  tutto  lo  jfatio  della  uia  i Pifani,  dato,et  riceun^ 
to  di  molte  ferite, cacciati  furono  ributtati  dentro  la  porta  della  città , alcuni  de' 

Vitelle  fichi  mefcolati  co  nemici  entrarono  anche  esfi.  Ma  acciò  che  tutti  non  eiu 
trufferò  infieme,cr  la  città  fi  prendeffe,i  Francefi  fcaricando  F artiglierie  dalla  . 

Tocca,et  faiza  alcuna  differenza  tiràdo  jrez^e,et  fasfi  nella  turba  cKera  à bafs 
fo,  fecero  Rare  indietro  i Fioretini.Et  i Pifani  anche  eglino , si  come  temeraria^ 
mente  erano  dati  fuor  a,cosi  co  fingolare  ardimento  ributtarono  quei  che  lor  ue^ 
niuano  addojfoy  CT  preflamente  ferrarono  le  porte  /fìnte  dalla  furia  di  tuttala 
moltitudine.  Morirono  nello  entrar  della  porta  malti  huomini  arditi  r CT  Lucio  i^nào  ferito . 
fraglialtrifu  ferito, à cui  ancora  Paolo  P uranio  Luogotenente  della  banda  del  Taolo  Varamo, 
Martiano  prefogli  per  fòrza  uno  Rocco  dal  manico  lunga,  con  molto  fuo  hono^ 
re,el]endofi  azzi^ffati gliel  leuò di  mano.Et  à Paolo  Vitelli , perche  era  uenuto  O'  VteU 
innanzi  fenza jìiniere,fu  pafiataduna  lancia  tagainba  diritta^ctr  ViteUozzo fin  V/rei/r/è- 

firito  dun  faffo , Et  de'  Pifani  Pietro  Gambacorta,  i cui  maggiori  erano  già  Gatnha  - 
fiati  Signori  della  città,CT  Mariano  Orlandi  cau altere  illuRre  furono  ferrati  corta,  et  yuna- 
fuora,c7  prejì.  I F iorentini hauendo  prefo  i borghi,guadagnarono  tutta  la  prò-.  OrUndipre- 
uifione  di  guerra  de'  nemici,cT  mafiimamente  ungran  PajfaiwUnte  di  brozo,ZT 
trouarono  ancora  gran  quantità  di  umo  nelle  uolte,cT  ne'  tini , sì  come  ojferìua 
il  tempo  della  uendemia,et  di  frumeto  ancora, che  era  r ipofio  nelle  fofie  f otterrà, 

CT  s'alloggiarono  ne*  borghijuuédo  fubito  fatto  le  trincee  contra  la  porta,  per 
tenere  i nemici  che  non  dejfero  fuora.Ma  iPtfanfpoi  che  appena  ripigliato  Fani 
mo  ^confiderando  in  che  pericolo  per  loro  beRialità,  CT  per  felice  ardire  de  ne^ 
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mici  erdfto  corfi^^dumtdtì^CT  impauriti  hehhcro  peti  fato  jconfejjaróno  che  per 
grada  di  Dio  non  pure  erano  fiati  faluati^ma  quel  giorno  la  prima  uolta  natL 
Et  con  animi  grati  riceueuano  per  beneficio  grande^che  fAntracio  in  quel  perla 
colofo  cafo  non  gli  [offe  punto  mancato  della  fede , benché  data  folamente  con 
dubbiofe  promeffe’)  et' [caricato  l^ artiglierie  à comodisjìmo  tempo  hauejfe  ritar* 
dato  la  furia  de^  nemicLln  quella  notte  non  ui  fu  neffuncittadìnojlquale  fi  ripo^ 
fafje  nè  dormiffe,  benché  foffe  iianco  per  la  fatica  della  frefea  battaglia . anco 

gli  antiani  andarono  à uifìtar  Lucio,  chiamandolo  conferuator  della  città,cr  di 
tutta  cittadini  j perche  non  pure  con  incredibil  uirtù  ualorofamente  haueua 
proueduto  à tutti  i pericoli,  ma  perche  poco  anzi  ancora  con  diuino  giudicio 
era  fiato  di  parere,chel  borgo  non  fi  doueffe  punto  difendere , ma  abbandona* 
re  affatto,cr  quando  i primi  caualli  Pifani  cantra  fua  commifione  temeraria* 
mente  erano  datifuora  delV ultima  porta,  egli  richiamandogli,  cr  ffauentando* 
gli  s^haueua  sforzato  di  ritenergli,  V altro  giorno  Eracajfo  portato  fopra  un 

nauiglioalla  foce  del  fiume  Serchio,giunf€  àvifafla  cui  uenuta  per  quefto  an* 
cor  a fu  gratisfìmaà  ognuno  perciò  che  pareua  che  fenza  dubbio  alcuno  d!in* 
uidia,  egli  foffe  per  douere  effer  d!  accordo  nel  maneggio  di  tutte  le  cofe  con  Lu* 
do , alquale  egli  hauea  dato  per  moglie  una  fua  forella.  Giunfe  da  Genoua  an* 
cor  a un  Cancellier  Yenetiano,cj  portò  danari  per  far  fanterie  di  faldati  uec* 
chi.  Tre  giorni  poi  Antracio,per  compiacer  e, come  fu  poi  creduto,alìa  fua  fan* 
ciuUa  di  cafa  Belante , promi fe  che  egli  era  per  rendere  la  rocca  al  popolo  Pi* 
fano,con  patto, che  fe  Carlo  fa  cento  dì  non  ritornaua  in  Tofeana,  la  rocca 
foffe jfianata fino  a^ fondamenti.  Inquefìomezo  i Pifani  pagaffero  ogni  mefe 
due  mila  ducati  d'oro  per  mantenere  il  prefdio  Prancefe,c^  fubito  che  gli  foffe 
data  la  rocca  per  douer  rumarla  ,fo‘ffer  pagati  a lui  in  nome  di  dono  quattordi* 
ci  mila  ducati  d'oro.  Tutte  quefte  cofe  fecondo  che  domandaua  il  Erancefe,  da* 
togli  0itaggi,o“  fattone  fecondo  ufanza  publico  contratto, gli  antim  promife* 
ro  per  li  cittadini  che  gli  haurebbono  offeruato.  Ejjendofi  accordate  le  cofe  in 
quejio  modo,  l'Antracio  uendè  a'  Pifani  due  pezzi  d'artiglieria  eCinufitata  gran 
dezzaifabricati  al  rozo  fecolo  degli  antichi,  l'un  de'  quali,  per  efferui  fcolpito 
uno  uccello,  fi  chiamaua  U Colombina,^  raltro  per  la  terribil  uiolèza  del  trat 
reja  Deffierata.  Quefìi  pezzi  cC artiglieria  concorrendoui  tutto  il  popolo  fu* 
tono  tirati  con  lefuni,CT  con? argute  dalla  rocca  a quella  parte  del  muro , la* 
quale  fra  il  hafìione  di  Barbagim,€r  la  porta  alle  piaggio,  correndoui  in  mezo 
Arno,guardaua  uerfo  i borghi  di  S.  Marco.  Quiui  bucato  il  muro  furcna 
per  tutto  fatte  finefìre  molto  grandi,per  kquali  fi  fcaricauano  mucchi  grandi 
di  faffo  in  tutte  le  parti  degli  alloggiamenti  de'  nemici  con  grandifiimo  jfiauen* 
to  cr  pericolo  d'ogn^uno.  Era  anco  la  cima  del  muro  fra  lo  ffatio  de'  merli  tanto 
ben  fornita  de"  pezzi  piccioli  d'artiglieria,  che  fenza  pajjare  quafi  mai  niun 
momento  di  tempo , non  fi  rifìnaua  mai  di  molefiare  i nemici.  Et  ffieffe  uoltc 
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incord  Uglouentìi  Vifuna , da  fe  terribile , cr  defìderofa  di  uendetu  ZT  <^ho^ 

nore  igdra  ufciudfuord  cofoldati  di  Lucio.  Et  fra  le  molte  uolte  che  ufcirono  Tìùtentìm  rke.^ 

fiiora^queUafu  molto  notubikyquando  Eracdjjb  menate  fuor  a tutte  le  genti  daU 

ia  porta  di  mare  nel  tramontar  del  fole^  affaltò  i nemici  aWimprouiftayperciò  che 

in  quel  medefimo  tempo  dato  ordine  di  ciò  i E rance)!  per  piacere  a'  Pijani  fubh 

tamente^Zfmeffo  molte  grida  ufcirono  dalla  porta  di  San  Marco  > cr  quei  che 

erano  a Barbagiani  di  U dt  Arno  fcaricando  quei  pezzi  gros fi  (T artiglieria , ZT 

le  colubrine  picciole ^mandarono  tanta  furia  di  palle  nd  borghi^che  i caualli , CT 

parimente  gli  huomini  corraggiop,e  i uili , parendo  lor  che  non  rimaneffe  alcun 

luogo  fecuro  dal  pericolo ^tutti  impauriti^ej  Jfauentati  uituperofamente  Jì  die^ 

dero  à fuggire, ZT  per  tutto  il  campo  ogni  cofafu  pieno  di  remore, zr  di  ffauen 

to.  In  quel  giorno  a fatica  furono  difefi  i ripari  de  gli  alloggiamenti , cr  molti 

foldati,z;'cauaUibeglì furono frracciatidaVL artiglierie.  V altro  di  Arnoac^ 

crefeiuto  di  pioggie gonfiò  in  modo, che  pareggiò  la  cima  de'  bafrioniXaqual  co^ 

fa  ueggendo  i Pifani  condujfero  una  gran  moltitudine  di  contadini  a Laiano,  per 

riuoltare  il  corfo  del  fiume  groffo,zr  tagliatogli  argini  doue  egli  era  piìirifiret^ 

to  mandare  il  corrente  del  fiume  negli  alloggiamenti  basfi  de'  nemici.Ma  i CapU 

tani  Eiorentini  conofeiuto  il  difegno  de'  nemici,mandato  à Laiano  quattro  ban^ 

de  di  balekri€ri,zy  due  compagnie  di  fanteria,prefr amente  ripararono  al  perh^ 

colo  prefente'y  er  acciò  che  per  l'auenire  i nemici  non  tentaffero  co  fa  tale, po fero 

per  tutto  quel  tratto  quel  fiume  perpetue  guardie  di  caualli.  In  quejìo  mezzo,  Morte  di  Matf. 

Lillà  Vrancefe,  ilquale  hauendo  portato  la  commispone  del  indarno  fianca^  di  uUa. 

ua  co'  preghi  l'Antracio  che  rendejfe  la  rocca,  ammalando  di  febre  fi  morì  nel 

campo  de'  Eiorentini.  in  quel  medepmo  tempo  ancora  uenne  la  nuoua  certisfi.^ 

ma  à Pifa,  CT  nel  campo  di  fuori  della  pace  fatta  a Nouara.  Per  lequai  cofe 

mofrrandofi  Pifani  con  tutti  i fegni  di  fejìa , cr  d'allegrezza  liberati  per  l'aue^ 

nire  quafi  a ogni  pericolo^  i Eiorentini  lafciato  da  parte  i prefenti  difegni,ridufs 

fero  le  genti  loro  da  Sanfouino  nel  Valdarno  difopra.Tre  giorni  poi  Arno  un'a 

altra  uolta  crebbe  tanto  per  le  pioggie  dell'autunno,  che  non  u'era  rimafa  jfic^ 

ranza  di  poterlo  paffare  4 guazzo  in  nejfun  luogo.  Per  ciò  Lucio  non  temen^ 

do  d' alcuno  aguato,  f abito  sinuiò  alla  Capretta, con  V artiglierie  da  muro,laqua^ 

U è una  balza  pofla  fopra  la  uia,daUa  quale  hanno  principio  altisfimi  monti,  cr 
dalla  riua  di  qua  incominciò  à trauagliare  gli  alloggiamenti  de'  nemici  poili  fra 
Settimo  ZT  San  Cafciano.  J faldati  Pifani  ancora , iquali  erano  in  prcfidio  i 
C afeina , Ifejfo  dauano  fuor  a , er  pigliauano  le  uittouaglie,  zx  coloro  che  an^ 
dauano  4 procacciare  da  mangiare  a' caualli  era  in  quejìi  luoghi  tanta  difr 
ficultà  deì  mangiar  loro,  che  la  maggior  parte  de'  cauaìli  fi  pafceua  delle  foglie 
delle  uiti,zx  delle  canne, ZX  il  uulgo  de'  foldati  patina  carejiia  di  fiumcnto  ma^ 
cinato.  Perche  i Capitani  Eiorentini  trauagliati  da  qtief  i difagi , anco  per^  Trorentirìi 
fhe  ne  ueniua  il  ueriw , zx  inclinado  l'autunno  erano  già  uenuti  molto  brutti  tc^  ' 
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pordli^dnémno  atte  jidtize  4 Fontefacco^o'  d PunUderaM  Seigiorni  men^ 
tre  che  i F rancefì guardiani  della  rocca  molto  infolentemente  metteudno  a facco: 
il  mangiar  de^  cauaUiyilquak  era  nelle  terre  di  marina , CT  aW  incontro  i foldati 
di  FracaJJb  per  coneejf ione  de'  Pifaniualorofamentelodifindeuano  eon  Tarmi.,, 
in  quella  briga  ne  furono  morti  alcuni  delTuna.,ò‘  Taltrà  parte’,  tal  che  la  moua. 
di  quella  fanguinofa  quijUone  trajfe  dalla  città  foccorfì  deìTuna,  CT  l'altra  par* 
te’yfe  non  che  i Pifani  in  quel  tumulto  mefi  in  arme  furono  in  tempo  à foce  arre* 
re  i Francefijn  ogni  modo  ne  farebbe  riufeito  qualche  lagrimofo  fuc  ceffo,  lidi 
feguente  Fracafjo  adiratofì  co'  Pifani^perche  haueuano  dato  fauore  a'  Franeejt 
contra  dì  lui^  si  come  quello  che  era  (T animo  molto  fubito^  menatone  feco  parte 
del  prefidio  si  p4rti  di  Fifa,  cr  fe  n'andò  in  Lombardia.  Ma  pochi giorniMppo 
T Antracìo  ilquale  era  fieramente  innamorato  d'ima  fanciulla  di  cafa  DeUte^fe* 
ce  unconuito  nella  rocca  àgli  antiani  Pifani,  cr  alle  nobìlifìme  matrone  doue 
egli  fagli  altri  danzò  al  fuono  de  gli  frumenti,  cf  con  tutti  gli  ufficij  d'huma- 
nità  moftrò,che  tofiq.che  fojfe  paffuto  Tanno  affegnato  ne'  capitoli  deW accordo, 
egli  incontanente  haurebbe  refo  la  rocca  al  popolo  Pifanow  mancò  di  fide  aUa 
promeffa  fua,benche  marauigliofamente  fojfe  follécitato  da'  Fiorètini,iquali  of* 
fermano  aW  Antracìo, cf  Capitani  d'uno  in  uno  gran  quantità  di  danari  ,ft 
egUefcludeua  i Pifani.  Perciò  che  à di  primo  di  Gennaio  chiamato  il  popolo  in 
publico  ragionamento,  cr  ordinato  le  procesfonfgli  confegnò  la  rocca,  hauen* 
do  mandato  gii  oft aggi  à P ietrafanta , acciò  che  fòffero  guardati  nella  rocca  di 
quella  terra,fin  che  gli  fòffer  pagati  i danari  promesfAppreffo  fece  che  gli  an< 
tiahi  giurarono  fedeltà  à lui  in  nòmedi  Carlo  Re  dì  Francia',doueperTaUegrez 
za  fu  tanto  lo  ftrepito  dell' artiglierie  fcaricatein  quel  mede  fimo  punto  di  tem* 
po  che  fu  udito  fin  nel  campo  de'  Fiorentini  lontano  più  di  diece  miglia.  ìquàli 
penfando  chefofsc  nata  quif  ione  fa'  Pf/4m,er  F race  fi, per  non  fi  lafciare  fug* 
gir  Toccafìone, indarno, CT  molto  infetta  Jf  infero  innanzile  lor  genti  fin  preffo 
4 due  miglia.  In  quel  medefmo  giorno  i Pifani  fecero  cittadini  l Antracìo,  cr 
tutti  i F rancefì  yu' quali  ancora  per  publico  decreto  afsegnarmo  cafe,<CT  posfef* 
poni  di  Fiorentini  già  mefse  in  commune  nel  principio  che  racquilìarono  la  li* 
bertà  loro.  Doppo  quefo  batterono  moneta  in  honor  di  Re  Carlo  con  Tur* 
me  de' gigli, cr  con  incredibil  preflezza  correndoui  tutto  il  popolo  fu  la  rocca 
ff  lanata  fino  a'  fòndamenti.Et  nonmolto  dapoi  i Francefi  c haueuano  in  guar* 
dia  le  rocche  di  Serezana  ,feguendo  l'effcmpio  deW Antracìo , le  uenderono  4^ 
Genouefi  per  grof sa  fomma  di  danari.  Rofio  Bufar  do, anche  egli  parente  di  Li* 
gnino, della  famiglia  di  Lucimborgo,  ilquale  era  alla  guardia  di  Pietrafanta,  die* 
de  la  terra,cr  la  rocca  a'  Lucchefi , iqualigli  pagarono  trenta  mila  ducati  d'o* 
ro.Bt  tutti  coftoro  poi  accufati d'infamia, cT auaritia , cr  di  tradimento,  cr  cac* 
ciati  del  paefe  della  Francia, furono  perpetuamente  baditi.  Ma  la  prefente  alle* 
grezz^  ^^'  Tifani,era  però  grandemente  dalla  gran  cura  diprouedev 

danari. 
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éUndrlpercio  che  egli  s^hdueua  da  pagare  il  prezzo  detta  rocca  cSprata^O*  deU 
t artiglierie  di  bronzo  jdqual  prezzo  eragrauisfimo  à loro^che  in  pubtico^GT  in 
priuato  non  haueuano  un  danaio^cr  pure  paffaua  in  ogni  modo  lafomma  di  qua^ 
rama  mila  ducati  (Poro,  Ma  tanta  era  la  prontezz<^  d'ogn'uno  per  difendere  là 
liberti,  che  di  proprio  uolere  le  gentil  donne  ui  conferirono  gli  ornamentilaro^ 
t anetta , i uezzi , cr  le  fibbie  dette  cinture,  cr  tutte  quejìe  cofe  s'impegnauano 
per  accattar  danari,^  Lucchefi  mercatanti  danaiofi.  furono  anco  molto  mara^ 
uigliof amente, cr  i tempo  aiutate  quefte  dijficulti  del  comune  da  una  naue  Por^ 
tughefejlaquale  da  una  gra  fortuna  di  mare  di  notte  fommerfi  gra  parte  de"  mari 
nm,fulpintaattariuacopretiofe  mercantie,fopr  ala  foce  del  fiume  Serchio^' 

Perciò  chei  Pifani  haueuano  confumato  tanti  danari  in  manco  dHuno  anno  nette 
ffefe  detta  guerra, eh  e non  fi  ritrouaua  più  in  luogo  alcuno  punto  dcK antica  ara 
genteria)e:T  Centrate  delle  gabelle  erano  molto  peggiorate , effondo  meffe  fottoa 
fopra  dette  ufure  de'  prefiatori,iquali  da  principio  feruirono  il  comune  bifogno 
fo  di  danari  Di  maniera  che  fe  la  guerra  era  molto  più  lunga,gii  fi  pentiuano  al 
cuni  cittadini  detta  libertà  racquifiata.Confeffandofi  eglino  dunque  inferiori  a* 
nemici  ricchio'  parendogli  che  fi  doueffe  domandar  foccorfo  (Pogni  parte,  pera 
che  non  s^abbandonajfe  limprefa,  furono  eletti  oratori  digrandisfima  indujlriay  Amhafàatorì 

eloquenza  à*  principi  cP Italia, a‘  Lodouico  Sforza  andò  Marian  Pecciolo,  4 de^pìfani à mol 
Papa  Alejfandro,AgojiinDuniti,z^  d Venetiani  Bernardino  Agnello  , cr  in  ùPrinapt^ 
fronda  à Re  Carlo  Pietro  Grifo, acciò  che  sopponefse  alle  frequenti  ambafeea 
rie  de*  Piorentim,iquali  netta  corte  del  Re  donando  cr  negotiando  fi  sforzaua* 
no  di  rendere  gli  animi  de'  baroni  nemici  d Pifani,  Et  non  molto  dapoi  lo  Sforza 
intento  à difendere  i Pifani,  mandò  Lodouico  Mirandola  con  una  banda  di  canai 

trecento  fanti  Tedefchi  à Pifa.ln  quel  mede  fimo  tempo  ancora  V enetiani,  io  s forZa  à Fifa 
facèdogli  di  ciò  grande  injlanza  lo  Sforza, mandarono  Gio.  Paolo  Manfrone  huo  ^ 

mo  udorofo,C!r  Soccin  Benzone  con  dugento  tra  huomini  d'arme  cr  canai  leg^  fìone'cr  soccin 
gieri,cr  Iacopo  Tarfia  capitano  d'una  compagnia  di  foldati  uecchi , cr  con  esfi  Ben^pne  mMu 
Erancefeo  Giudeca  Camerlingo.Perciò  che  Lodouico  ancora  che  paresfe  di  uo^  ^'  Vene- 
kre  difendere  la  libertà  de  Pifani  contra  Piorentini,perche  esfi  foli  fra  tutti  gli 
altri  erano  rimafi  neU'amicitia,e^  lega  de'  Francefi  nemici  communi’,  nondime^  &PrLe^lG  'tl 
no  con  fecrcto  cr  pericolofo  difegno  ajfiraua  àfarfi  Signore  di  Pife,  nè  ciò  con  deca, 
ofcuraragione,poi  che  i Signori  Vifeonti  fuoi  progenitorigià  Phaueuano  poffe 
duta.P  Ciche  egk  fferaua  che  quella  città  obligata  à lui, per  gli  antichi,  cr  nuoui 
bene fic'q, con  fumate  à poco  à poco  per  la  lùghezza  della  guerra  le  fòrze  de*  Fio^ 
rcntini,di  fuo  proprio  uolere  fosfe  per  uenirgli  una  uolta  nette  nutmcT  ueggen^ 
dofi  di  non  bafiare  à mantenere  la  guerra,  fi  sfòrzaua  di  legare  i V enetiani  nella 
guerra  di  Pifa,cpr  con  altrui  ffefafarfi  la  ftrada  à ciò  che  egli  co  nana  fferanza 
hauea  difegnato,  penfando  che  i Venetiani  non  douefsero  efser  mai  tanto  sfac^ 
ciati  nè  pazzi^che  con  inuidia  grande  d'ogn'uno  s ingegnafsero  di  far  fi  Signori 
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di  qucUdcìttl  pojld  oltfd  f Ape««mo,cr  uoìtd  al  mar  tofcdno\^  che  era  In  tuU 
to  diuerfo  dal  negotio  loro. Ma  il  fine  delle  cofe^  ilqual  fuole  [coprire  i configli 
finti  de  glihuomini^  fece  conof cere  che  iYenetiani  haueuano  hauuto  in  ciò  un 
poco  piàgagliarda^ma  molto  più  fecretapazzid  d'àmbitione.  Ma  i fiorentini 
intenti  alla  guerra  con  maggior  cura  cr  apparecchio  che  prima^  esfendo  ancora 
negli  ajpri  tempi  del  uerno  prefero  una  rocca  apprefio  à Vada^affediata  per  ter 
ra , ar  per  mare , cr  poi  battuta  daVi  artiglierie  j cr  sfirzandofi  i Pifani  foc<i 
correrla  per  mare , una  fufia  loro  carica d^ armici  di  uittouaglie affondò neU 
laprosfima  riua  di  Liuornoj  un^ altra  co*  battelli  prefa  da  contrario  uento 
giunfe  nel  porto  diurni.  V erloquaifucceffo  una  picciola  armata  di  fiorenti^ 
ni  giunta  alla  fóce  d*  Arno  ^pr  e fe  alcuni  natagli  di  Genouefi^z^r  di  Tofcani^iquali 
portauano  frumento  à!  Pifani.Ora  francejco  Secco^ilquale  era  tornato  da  Zar 
lo  4’  fiorentini  doppo  la  giornata  del  Tarro, pigliato  Vada  fe  ne  andò  con  una 
gran  parte  ddle genti  a combattere  Butti  j er  menatoui  t artiglierie  occupò  i 
poggi  aW  intorno^  acciò  che  in  alcun  modo  non  fi  potè ffe  andare  alla  terra,  fei 
Pifani  mosfi  dal  pericolo  de"  fuoi gli  fo ffero  uoluti  andare  4 foccorrere.Ké  il  Sec 
co  ingannò  punto  t opinione, che  loro  haueua  concetta  della  uenuta  loro  3 perciò 
che  accodandoli  le  genti  effeditede*  Pifani  d*  ripari  de"*  poggi, cr  effendo  eglino 
ualorofamète  ributtatala  terra,cr  i foldati,fi  gli  refero  4 un  tempo. in  quei  me^ 
defimi  giorni  ancora  fu  prefa  la  terra  di  S.  Michele, laquale  guarda  uerfo  il  mon 
te  della  V errucola,effendoui  indarno  corfi  i Pifani  dalla  rocca  a dark  joccorfo’, 
CT  furono  menate  le  fanterie  per  le  balze  delmonte  à combattere  la  Verrucola^ 
doue  s'attaccò  una  battaglia  con  grande  impeto  dell una  cr  l'altra  parte  3 ma  fi^ 
nalmente  fiorentini  ritardati  gt  ributtati  daWajprezz<i  del  luogo,  cr  mafima^ 
mente  dSa  furia  de'  dardi  cr  delle  pietre,  fenza  hauer  fatto  nulla  fi  ritornaro^ 
no  à San  Michele.il  di  feguente  il  Secco  andò  à combattere  Calcio , laqual cofa 
todo  chefuintefa  a Fifa,  fatto  configlio  per  dar  foccorfo  àgli  affediati, cornane 
darono  à molti  foldati  dejìri  della  perfona,et  ualorofi  tratti  da’  prefidij  di  Cafeh 
na,  cr  di  Vicopifano,  che  entr afferò  nella  rocca  della  Verrucola’,  acciò  che  quan 
do  eglino  dall'alto  uedejfero  apprefjare  la  cauaUeria  per  le  campagne , dall'ultra 
parte  affaltaffero  i nemici  occupati  nella  batteria  della  terra.  Ma  Lucio , ilquale 
haueua  menato  i foldati , cr  gran  moltitudine  di  contadini  alla  uifta  de'  Calce  fi 
per  iffauétare  i nemici, non  potè  f olir  e su  i poggi,  iquali  erano  già  fiati  prep  da^ 
foldati  del  Secco,nÒdimmo  i Verrucolani  animojamente  difce[ero,ZT  co  gran  fu 
ria  fingendo  nella  prima  guardia  da  quella  parte  entrarono  negli  aUoggiamétr, 
zr  ammazzato  circa  quaranta  foldati,prefine  molti,zT  ferito  più  di  cento  ri^ 
tornarono  faluip gli  ajpri  pafii  del  monte  nella  rocca. Doue  il  Capita  del  prefi^ 
dio  còfiderato  quefie  cofe,cr  che  le  mura  per  lo  còtinuo  battere  deU' artiglierie^ 
erano  quafi  rumate  fino  in  terra  s'arreJe.Perduto  Calcio, i Pifani  cominciarono 
hauer  difficultà  di  macinare  il  grano,  perciò  che  tutte  le  mulina  di  quel  tratto 
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pofte  suH  fiume  del  Serchio  uennero  in  mano  de'  nemici  Due  giorni  poi  effendofì 
raunati  tutti  i capitani  à confìglio^  fu  deliberato  d'andare  alla  Verrucola^et  che 
ella  fi  combattejfey  perciò  che  tutti  i P ifanijquali  con  fubite  correrie  rompeua^ 
no  le  itrade^  in  quella  rocca  fecurisjìmamente  ricouerauano^  CT  ( j?  come  io  mo 
ftrai  nelV altro  libro)  fe  ne  feruiuano  come  per  una  ueletta,  furono  mandati  dun 
que  dintorno  à due  mila  fanti , er  quattrocento  cauaileggieri  con  V artiglierie 
picciole  sii  la  cimandone  era  la  rocca.ìl  Secco  poi  tennegli  altri  foldati , CT  Jfe^ 
cialmente  gli  huomini  d arme  sfotto  la  terra  di  Butti  negli  edificij  di  fuor  a , per 
potere  foccorrere  i fuoi,  che  cÒbatteuano  la  Verrucola^e^  effer  prejfo  à prouea 
dere  loro  di  quelle  cofe  che  gli  faceua  bifognoMa  Lucio  hauedo  intefo  la  gita  dd 
nemiciytemédo  che  d Verrucolani  nÒ  auenijfe  quel  che  era  inter uenuto  a'  Calce^ 
pyp  prouedere  al  pericolo  de' fuoiy& con  qualche  animo fdproua  ammendare  la 
uergognadi  Calcio  nuouamente  perduto  fu  gli  occhi  fuoi  j mouendofì  di  notte 
con  alcuni  eletti  cauaìli  del  foccorfo  di  S fòrze fchi  cr  YenetianiyO'  dalla giouen^ 
tu  Vifanayfubito  andò  à ButtLEt  di  prima  giunta  ammazzando  le  fentinelkypri 
ma  che  i nemici prendeffero  farmi^entrò  in  mezo  degli  alloggiamenti.  In  quel  fi 
fubito  fpauèto  d ognuno  di  quei^che  fecer  tefìa^  ne  furono  morti  circa  4 trenta^ 
CT  molti  ne  furono  prefì^cr  de'  cauaUi  parte  da  foma^  cr  parte  da  guerra  poco 
men  di  trecento^gli  altri  fi  coperfero  nelle  uaUi , CT  ne'  bofchi  uicini,  il  Secco 
correndo  alla  porta  della  terrUyCT  trouandola  per  la  paura  congrosfi  catenacs. 
ci  ferratUyfu  tirato  dentro  da'  terrazani  con  una  fune  che  gli  mandarono  a baf^ 
fo.  Ma  quei  che  batteuano  la  V errucolajntefa  la  rotta  de' fuoi , fi  ritirarono  4 
un  montOyche  per  l'ajfrezzu  fua  fi  chiama  Dolorofoyappreffo  a'  quindi 

partito  fra  loro  le  gentiy  i capitani  ritornarono  4 Bientina , cr  al  Pontadera, 
D'altra  parte  i Pifani  pofero  Gio.  Paolo  Manfrone  co'  foldati  Venetiani  ap^ 
prejfo  Vicopifano yCr  Lodouico  dada  Mirandola , cr  i Tedefchi  di  la  dArno  4 
Caf  :ina,  G uerreggiaua  Kannuccio  Martiano  dal  P ontadera  con  gli  Sfòrcefchi'^ 
el  Secco  da  Bientina  contra  i foldati  del  Manfrone)  né  pajfaua  alcun  giorno  yche 
non  fi  faceffe  qualche  honorata  fattione  di  guerra)  perciò  che  ogni  dì  fi  combat^ 
teua  con  uirtky  con  aguati , con  ardire , cr  con  nuoue  arti.  Perciò  che  il  fito  di 
quel  paefcycra  con  marauigliofa  uarieta  di  natura  dipinto  in  campagne  aperte, 
codi  uejìiti  d'aiberiyin  poggi  terreniyin  ualli  profonde,  infojfe,  cr  in  paludi  ) tal 
che  i Capitani  fecondo  la  natura  de  gli  animi  loroyfe  s'haueua  4 combattere , ò 
per  nera  forza , ò per  ajìutia,ò  per  inganni ypareua  che  fojfero  confortati , cr 
fpronati  a far  delle  fattioni.  Da  Bientina  4 Vicopifano  ui  fono  campagne  abon^ 
danti  dd  mangiar  de'  cauadiylequali  fono  ferrate  dada  palude , da'  codi , cr  dal 
fiume  d'Arno,  in  quelle  campagne  il  Secco,  fi  come  quello  che  era  acutisfimOyCT 
accorto  in  ogni  imprefa  di guerra^giudicò  facilmente  che  il  Manfrone  fi  potejfe 
tirare ye!T  con  infidie  dargli  la  jirett4)perciò  che  fapeua  che  ejfendo  quejìo  huo^ 
m natm  mQko  indmiitQ  4 comb^(^re^^  per  quefio  come  k più  uolte  aca 


TìoreniìmaHa  , 
\errtKoU 


Ltkio  fa  gran 
danno  a‘  Ltoren 
tini  à butti . 


G io.  Palilo  MiZ- 
fione  à Ykó  Pi- 
fmo . 


Gto.àa  Kaiì€n^ 

9j-a, 

Giansm  VaU 


K9ttaMH4ih- 

fxQììC. 

^aUara  prigione 
Man frtone  feri  ^ 
to 

Morte  del  Secce. 


i4‘4”  B O 

éade  fcoperto^^  difmdutojdcitmente  per  dejìderio  di  combattere  farebbe  ue^ 
nuto  in  luogo  di  difauantaggio.  lEatto  dunque  una  imbofcata^et  auuertito  ifoU 
dati  di  quel  che  uoleua  che  fi  facef se  ^quando  fi  defje  loro  il  fegno , mandò  fuora  i 
cauai  leggieri , iqualiprefentafsero  alla  uiita  deUa  terra^e^  perfeguitando  colo^ 
to  chefaceuano  da  mangiare  4'  caualli^fcorrefsero  con  maggior  licenza  che  pri 
unaMa  il  Manfrone^ilquale  ftando  nella  terra  uedeua  ogni  co fa^  dapoi  che  uide 
chei faccomanni^et  i fddati^iqttali  erano  ufciti  infieme  p difendergli  ^er ano  flret 
ti  da  maggior  numero  de"  nemici^  tojlo  mandò  fuora  Giouanni  da  Kauenna , CT 
Giannetto  PaUaia  con  cauaUeria  ejf  editai  e:!r  poi  loro  gli  andòapprefso  in  foc^ 
corfo  con  huomini  (Carme  confanteria.\l  medefimofece  il  Secco  fatti  uenire 
gli  huomini  (Carme  che  erano  uicini^  doue  accrefciute  d'ogni  parte  le  fòrze  sat^ 
toccò  una  battaglia  con  tanto  ardimento^che  à coloro  che  uedeuano  fomigliaua^ 
no  efsercitigrandi.  Perciò  che  non  ui  fu  caualiere  alcun  tanto  uile , ilquale  non 
rompefse  la  fua  lancia  contro  <C  nemicViO'  mefso  mano  àgli  flocchi , cr  affron^ 
tato  i petti  de*  caualli^non  uenìfse  alle  mani  col  nemico,  in  quel  terribile  incontro 
ef tendo  abbattuti  molti  caualier^  feriti  parecchi  cauaHif  Piorentini  a còfòr- 
ti  del  Secco  incominciarono  a ritirarfiy  er  mojlrando  cChauer  paura  à uolger  le 
ffaUe^né  il  Manjrone  mancò  del  fuo  naturai  cofiumej  perche  egli  fece  animo  a 
fuoiyche  animofamke  Jfingefsero  innanzi^V  no  lafciafsero  jfatio  di  rimetter  fi 
4’  nemici  JfauentatLEt  egli  co  gr  a furia  co  alcuni  eletti  caualieri  fi  mife  alle  jfal 
le  di  color  che  fuggiuanoj^  cosi  combattendo ^poi  che  hebbe  pafsato  grande  jfa 
tio  di  campagna  giunfe  dou*era  limbo  fiata  de*  nemici. Subito  allora  d'ogni  parte 
ufiirono  fuor  deWimbo fiata  nuoua  cauaUeria.,ej^  fanteria  ^doue  le  genti  de^  Ves 
netìani  furono  tolte  in  mezo  h cr  quiui  il  Manfirone  ualorofamente  combattono 
do  ^fece  ferrar  bene  infieme  la  cauaUeria.,^  riuolfi  Unfigne  uerfo  la  terra . F u 
combattuto  per  un  pezzo  in  cerchio  con  coftanza  grande  ^ ma  circondandogli 
degni  parte  i nemicai  faldati  del  Manfirone  furono  rotti)  e fiondo  pochi  con 
tra  molti  furono  tutti  firacafiati.  in  quella  fuga  morì  l'alfiere  dalla  banda  de  Ve 
netiani)  fu  prefo  il  PaHaia  capitan  di  cauaUi)il  Manfirone .,el  Kauignano  furono 
feriti^GT  molti  fanti.,0“  caualli  fi  mifero  in  fuga.  Ma  mentre  che  il  Secco  pren^ 
deua  allegrezza  incredibile  deUa  uittoria  acqui^ata^^GT  era  dietro  à perfeguita^ 
re  i nemici.,morì  ferito  duna  archibugiata , con graue  cafo  uer amente  delgiuo^ 
co  detta  fortuna)  perciò  che  quella  palla  fiancata  à uentura  detta  torre  del  ca- 
fletto  netto  ffiatio  quafi  di  mezo  miglio.,  pareua  che  per  un  certo  miracolo  hauefi 
fe  morto  il  capitan  uincitorotal  che  quella  uittoria.,  ancor  che  notabile , non  fu 
molto  grata  a Fiorentini , hauendofi  ottenuta  con  la  morte  dun  Capitano  non 
meno  ualorofo.,  che  prudente . Quafi  in  quel  medefimo  tempo  che  Carlo  fi 
parti  d'Italia,  cr  che  queftecofe  fi  fecero  in  Tofeana , Gilberto  Monpenfiero 
afiediato  in  Napoli  fece  intendere  d Capitani  F rance  fi, iquali  quella  medefima 
fiate  haueuano  uinto  in  battaglia  Ferrando  in  CalaurU^che  ejfendo  egli  in  gran- 
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disjlmo  hifogno  di  tutte  le  cofe^  fe  non  ft  munddud  foccorfo  i Nàpoli  per  terra^ 
ò per  mure^non  era  per  potere  lungo  tempo  fojiener  quello  ajjèdio  . Perlequai 
cagioni  chiamati  afe  (Baroni  della  parte  Angioina , cr  mejjo  infume  foldati^ 
compartirono  fra  loro  in  questo  modo  Pimprefe  j che  diuifo  Veffercito^  f uno  de^^ 
fendeffe  la  CaUuria  cantra  Confaluo^ilquale  doppo  la  battaglia  s\ra  ritirato  4 
Reggio , zf  facendo  uenirfi  aiuto  di  Sicilia  rinouaua  la  guerra , l altro  à giujli 
uiaggiandajfe  toito  à [occorrere  quei  cW erano  afjediatiin  Napoli  A"'  Obegnino 
toccò  timprefa  di  Calauria^ZT  Perpuo  tolto  in  fua  compagnia  Bernardin  Sanfe 
uerino  principe  di  Bifignano^  ilquule  haueua  fatto  in  Calauria  una  banda  di  ca^ 
uaUi,  et  quattro  compagnie  di  fanteria  di  fuoi  uaj]alli,per  Bafìlicatagiunfe  à Ebo 
UJaquale  è una  terra  del  Principato^pofia  appreffo  il  fiume  S ilari [opra  un  mon 
te  altisfimo^zT  d'ogni  parte  circondato  d^una  profènda  ualle . Quiui  Ferrando 
haueua  mandato  innanzi  i Capitani  cr  legentfper  non  lafciar  pajfare  i Franco 
fijqualt  anàauano  alla  citta  di  Salerno  cr  egli  era  rimafo  in  NapoU,per  intera 
uenire  <ì'  parlamenti  de*  Ir  ance  fi  fiquali  dejferati  di  poter' hauer  foccorfofipare^ 
uà  che  già  fòjfero  per  trattar  la  tregua^cr  per  rendere  il  caftello , Era  Capitan 
generale deU'effcr cito  Reale  il  Signor  Tommafo  Carrafa  Conte  di  Maialone 
huomo  del  tutto  ignorante  della  militia  flraniera^ma  con  lui  erano  molti  huomini 
di  guerra  cr  ['agli  altri  Venantio  Duca  di  Camerino , cr  Luca  S anello , iquali 
intefo  il  uiaggio  de'  Francefi,cr  diligentemente  confiderato  le  forze  lorofihauc^ 
nano  fatto  difegno  dìfeguitar  pian  piano  i nemicifiquali  aniauano  diritto  à Sa^ 
krnoytor  loro  le  uittoiiaglie non  uenire  à fatto  d'arme  co  loro^fe  prima  non 
haueuano  il  uantaggio  del  luogo fè  quel  che  molto  più  lor  pareua  (F importanz4^ 
fubito  andare  alla  terra  che  fi  chiama  Lago  picciolo)zr  fatto  andare  gli  habitat 
tori  altroue^zx  abbruciata  la  terra , acc  iò  che  il  nemico  non  fi  feruijfe  della  uit^ 
touaglia  cr  delle  cafe, andargli  innanzi  à Salerno , Doue  finita  quella  impreft 
era  necefiario  che' Francefi fiquali  non  menauano  feco  né  uittouaglie  cotte  ^ né 
artiglieria  grojfa,ritornaffero  adiètro  in  BafiUcata^  mafs imamente  non  hauendo 
fperanza  di  poter  pigliar  Salerno, doue  era  graffa  difefa  de  nemici.  Magli  altri 
Capitani  cr  foldati  ff  rezzando  il  poco  numero  de  nemici, haueuano  tanto  defì^ 
derio  di  combatter  e, che  mosfi  da  una  pazza  animofità  cominciarono  à gridare, 
cr  dire , che  non  era  honore  del  Re, nè  cCuno  ejfercito  si  grande  il  uolere  acquU 
Ftare  con  inganni  cr  artificij  /^///,cr  non  con  uera  fòrza , cr  con  aperta  uirtu, 
quella  uittoria  ch'esfì  haueuano  quafi  certa,zT  ficura , Accrefceua  anco  quella 
befìialità  dimoiti  P autor  ità,^^'  maggioranza  del  Capitano  fir aordinar  io, ilqualc 
non  haueua  recato  feco  in  campo  altro  che  una  [ingoiar  fede, él  nome  della  fami^ 
glia  illufir  e, Fcrcìò  eli  egli  riprendendo  coloro,  iquali  fuceuano  difegni  accorti, 
cr  poco  honorati,  diceuajgia  non  fono  oggi  i Francefi  quegli  antichi  Paladini 
celebrati  nella  Francia  con  fauolofi  romanzi  per  le  loro  mar auigliofe  fòrze  di 
corpo  ,.né  anco  noi fiamo  però  fimitie  armate  in  quefto  modo  da  huomo , perche 
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hdhimo  'pdurafuBito  di  prima  giunta  adattare ^ cr  mettere  in  rotta  quefilBar 
bari  ubbriachLEt  tojio  ch'egli  hebbe  detto  quejìo^mddò  il  bando^ch'ogn'uno  apa^ 
parecchiaffe  IWme^cr  infellaffe  i cauaUij  ef  così  nella  terza  uigilia  della  notte 
tutto  V esercito  fu  menato  fuor  d'Eboli  [otto  l'infegne . Eerfìuo^eH  Principe  dì 
Bipgnano  nell' alba  paueuano  paffuto  fùH  ponte  il  fiume  S ilari,  cr  fe  nandaua* 
no  a Salerno’,  ma  ueduto  i nemici,per  metterfi  in  battaglia  in  miglior  luogo , 
mlfero  adietro  l'ordinanza  circa  un  mezo  miglio  ’,cr  acciò  che  s^ì  poca  gente  nB 
poteffe  effer  tolta  in  mezo  della  moltitudine  de'  nemici,  accojìarono  ilfini^ro  la* 
to  à un  gran  bofeo,  ilquale  è appreffo  à campagne  aperte . Perciò  che  erano  ap*^ 
pena  miUe  Suizzeri,  co'  quali  congiunti  dalle  ffaUe  ottocento  fanti  Calakrefi,  fa' 
cenano  il  corpo  quadro  iun  battaglione . Gli  huomini  (Tarme, e i cauai  leggiere 
E rance  fi,  cr  italiani  circa  à mille  ferrati  in  uno  fquadrone,s' accodarono  al  fiati 
co  della  fanteria , Ma  il  Conte  di  Matalone  ,fegHendo  il  coftume  de  gli  antichi^ 
ilquale  ffeffo  fu  dannofo  d nodri,  diuife  tutto  Peffercito  in  cinque  fquadre , lea 
quali  con  fronte  eguale  àguifadi  corna  diritte  fi  didindeuano  di  mezo  la  buttai 
gliayioue  fi  firmò  egli  et  Luca  Sauello,cir  condati  dalla  parte  finiftra  da  mille  Bfw- 
fcaglini , cr  daUa  deftrq  da  tre  mila  fanti  Italiani,  Ma  nel? ultime  corna  ciafeuner 
con  lafua  cauaUeria  d'una  parte gouernaua  Venantio  Duca  di  Camerino , daU^ 
Taltra  Girolamo  Tuttamlla  Conte  di  Sarno,  con  quejf  e difcgno,chetod&  che  il 
Conte  di  Matalone,con  la  fua  fanteria  affali  affi  Ufanteria  Suizzera,^  da  fron- 
te con  la  cauaUeria  i caualli  Francefi,.che  Venantio  fubitO’  con  le  fue  bande  , cf 
con  le  compagnie  di  Bifcaglini,  con  furia  JfiingcjJefra  nemici  el  bofeo,  cr  che  m 
quelmedefimo  tempo  àfmidro  corno  fvffe  menato  dal  Tuttauilla  ne  fianchi, cr 
nelle  ffdììe  de'  nemici,crciò  uer  amente  era  fiato  difegnato  con  bel  modo , feglt 
mimi  de' faldati,  e imouimenti  delle  fquadrejquali  la  Fortuna  fottomette  à mille 
xafi, quando  fi  uiene  alle  mani,mtieramente  rifponde fiero  à difegni,  cr  a'^  cornati 
damentide'  Capii  ani, come  per  auentur  a auenne  allora , Perciò  che,  ckra  chela 
ordinanza  Aragonefe  fcioccamente  era  pofta  m luogo  ,doue  ir  aggi  del  Sot'& 
quando  é*  fi  lena,  grandemente  fermano  negli  occhi  de  foldatv, per  qucfto  anc<y^ 
ra  pareua  ch'eUafòffe  temerariamente  ordinata,perche  effendo  con  poco  jfatiò 
partite  V ordinanze, elle  non  erano  fòrti  a bafianza  da  potere  far  tefla,m’  à cia^ 
felina  di  quelle  rtmaneuct  tanto  ffatio, che  fe  fujje  fiato  bifono  gir  are  cr  riuoltar 
Tordinanzd^non  poteua  farfi,cheUe  non  s'intrkafferc  ?una  ? altra,  cr  no  fi  def^ 
fero  impedimento-, ma  quel  che  fu  di  gran  danno, cr  ch'è  cofa  degna  di  molto  bia* 
fimo  neUa  militia,  i foldati  troppo  animofi  per  effer  gente  nuoua,  cr  mal  pratU 
ca,nonhauendo  imparato  4 ubidire  nè  combatter  bene, non  fecer  nè  l'un  nè  TaU 
tro  di  quefii  due  uffieij  * Perciò  che  tofto  che  da  lungi  furono  fcaricate  Tortisi 
glierie,alctmi  nobili  cr  fflendidicaualieri,  per  leuare  àgli  altri  Thonore  d'im 
pngolar  ualore  ,fenza  affettar  comandaménto  fuor  d'ordinanza,  abbuffando  k 
' kneie^  Tun  doppo  T altro  à gara, ff infero  i cauóUi  contro  i nmd , U cuifuri4 
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fp'ndo  fiatd  fojlemta  iaUd  cduallerk  Vrancefe^  lacuale  s'eYd  ferYdtd  infìeme  in 
uno  fìretto  fquddrone^^  ejfendone  alcuni  imejiiti  dalle  lande  de^  nemici  ributta 
Uti^caduti  da  cauaUo'fubito  tutti  gli  altri  riuolgendo  i cauaUi^  con  una  certa  ter 
ribik  frettolofaritirata^ieiero  né"  Bijcaglini^e:^  Jpinfero  tuttala  [quadra  loro 
difordmata  dal  deftro  fianco  dellahanda  del  Duca  (j.i  Camerinojtalche  difordinan 
dofi,  er  jìringendo  i Bifcaglinif  ordinanze  de  caualli  non  pure  ributtate , ma 
àncora  fiacaffate  fi  disfecero . ìn  quel  medefimo  Jfiatio  di  tempo  ancora  le  fantea 
rie  Aragonefi^mejfefi  à correre  ^con  pmil  bejlialitàaffalironogli  Suizzcrijpera 
ciò  che  effendo  alcuni  di  loro^iqudi  lanciato  le  partigtane^  haueuano  le  jfiade  CT 
le  rotteUe^^ gli  altri  che  por tauano  òjfiiedi  con  V orecchierò  roncole  con  fèrro 
largo  cr  torto  non  poterono  giungere  al  corpo  del  battaglione , ilquale  à modo 
diricciojfinofo  jporgeuain  fuor  a le  picche  molto  lunghe  .Onde  nefegui  poi 
tanta  mutatione  danimirche  quei  che  dianzi  con  terrihil  brauurarOT  grand  ani 
mo  erano  corfi  innanzi/atto  pruoua  deUe fòrze  loro/ubito  impauriti  fi  riuoU 
fero  adietro , masfimamente  correndogli  in  mezo  la  lor  caualleria.  Verfiuo  fiu^ 
pefatto  perdo  miracolo  di  cosi  gran  cofOrpernon  mancare  alla  fortuna  che  fuor 
dogni  Ifieranzagr  andamento  lofauoriuarjfiinfe  auantije^animofamente  paffatt 
do  [opra  i monti  degli  huominir  cauaUii  che  cadeuano , co  fa  eh*  appena  è da 

credere  nello  jfiatio  di  mez<t  bora , quafi  fenza  ferita  de  [uoir  ruppe  leffercU 
Éo  de  nemickquafi  tutta  la  fanteria  italiana  fu  tagliata  a pezzi  dagli  Suizzeri, 

^infume  con  loro  una  ualoro fa  compagnia , laquale  haueuano  fatto  in  Na^ 
poli  di  fgherri^^  ui  morirono  anco  ^quando  gli  altri  fuggiuano , honorata^ 
mente  combattendo  i ualorofi  Capitani , Arrigo  nobil  Corfo , Luigi  Squar^ 
cia^  e::;'  Vincentio  Capeeej  e i Bifcaglini  leggieri  danne  de/ir i fi  falua^ 

Tono  nel  bofeo  firtifiimo , doue  facilmente  non  poteuano  entrare  gli  huo^ 
mini  armati . Ma  il  Conte  di  Mataìone , cr  gli  altri  Capitani  hauendo  per^ 

4uto  molti  caualieri  uituperofamente  fuggendo  ginn  fero  à Eboli . Ma  men^ 

tre  che  4 fatica  erano  riceuuti  dentro  della  porta  ^ CT  che  i caualli  Bratta 

cefi  erano  loro  alle  JfiaUe  ^ Venantiohuomo  d animo  colante  ualorofamen^  Yemtìo'DtiCddi 

te  fofienendo  nella  retroguarda  la  furia  de' nemici  honoratamente  com^  Camerino  frefo 

battendo,fuprefo . Gli  altricaualli  eh' erano  dintorno  a trecento^prefo  un  cir 

ciato  per  luoghi  malageuoligiunfero  aW altra  porta  della  terra . Ma  tanta  era  k 

paura  dogn'mo  nella  terra , che  niun  u'era  che  lafciaffe  aprir  la  porta , nè  che  ‘ ^ . 

fi  mouefie  4 compasfione  per  lo  pericolo  di  coloro iquali  (landò  di  fuora^  pre^ 

gauano  con  le  mani  al  cielo  quei  eh'  erano  aUe  mura , che  lor  faluajfero  la  uita. 

Mai  Erancefi  si  come  erano  riufeiti  uincitori  per  la  ignoranza^cx  uilta  di  ne^ 
mici , cosi  per  lor  fatai  dapocagìne  non  feppero  tifare  la  piena  idttoria , Perciò 
che  Perfino  perde  l'occafione  di  rompere  la  caualleria , hauendo  egli  per  auen^ 
t^ra  fenza  confiderar  punto  il  fito  della  terra  circa  le  fòffe  di  fuora^prefentato 
tprdinaza  de' fuoi. 4 quello ffiatio  folo^di  piazza dptd^ch' è dinazi  alla  terra,pie 


Martedì  Arrigo 
Corfo  , Luigi 

Squarcia, eX'  Vi- 
cea^  Ca^ce. 


^4^ 


t 1 B K O 


Tunauilta, 
TroJ^eroda  Nit 
^QléàSamo* 


UapotÌMit  fìof^ 

dUt_  per  la  rotta^ 
AjÌHtiadi  Perdi 


nannQ , 


Varale  dì  Vena 
doà  Mompejie-^ 
r#e 


mo  di  mdrdutglid  dj^éétdndo^che  coloro  J^udi  cosi  ue^ógnofumente  erdnofugé 
giti^aprijjèro  le  porte  d mncitoriM.<ti  Francefipoco  dapoi  non  bruendo  artitt 
'glierie  da  battere  la  terra^e^  ejjèndo  caduto  quajì  morto  il  principe  di  Bijìgna^ 
neper  una  palladi  Serpentina  Jaquale  per  auenturaf caricata  da  un  bacione  ^ 
gli  haueua  rafentato  ilmanico  dalla  J^ada^O'  rotto  la  corazzai,  fe  ne  ritornaro^ 
m à J^ogliare  i corpi  morth  iquali  poi  che  furono  partiti  J,a  cauaUeria  fu  libera 
da  una  paura, cr  pericolo  grande, car  riceuuta  dentro  della  porta.Quiui  giunfes 
ro  ancora  doppo  lo  jfatio  d alquante  bore  fchieratti  BifeagUni  faluatifi  per  be^ 
pifitio  de"  bofcbiyiquali  fuggendo  in  uarij  modi  erano  fcampati  dalla  rotta.che  fc 
ferpuofì  fojje  accampato  a Bboli,mcltì  tengon  p certo  che  gli  huomini  della  ter 
ra,perck erano  della  parte  Angioina  f altro  giorno  aperte  le  porte  a"  Francefi 
erano  per  dar  loro  in  mano  tutte  legètiAragonepXa  notte  che  uenne  apprejfo, 
il  TuttauiUafe  riandò  con  parte  dellefercito  à mettere  prepdio  in  Sarno  j doue 
giunfe  anco  Vrop>ero  da  Napoli  alla  nuoua  di  quella  rottaci  Francefi  carichi  di 
preda,c^  fauore,ò  per  paura  liberalmente  riceuuti  in  tutte  le  terre  ^ dut giorni 
poigiunfero  da  Salerno  al  pume  Sarno, doue  è la  terra  di  quelmedefimo  nome^ 
ìGT  rifatto  il  pbte,che  Frojfero  e"l  TuttauiUa  baueuano  tagliato, f opra  i pali  uec 
tbi,  fenza  altramente  cÒbattere  la  terra  simularono  à Napoli . In  quefto  mezo^ 
Ferrado  ejfendofi  ihordita  tutta  Napoli  di  paura,cr  di  dolore  p ii  cittadini  per^ 
duti,era  tormentato  da  incredibil  pasfione  d" animo , Berciò  che  oltre  al  danno 
deW effercito  rotto,cr  uergognofamente  tagliato  à pezzi  fo/pefo  ancora  da- grX 
penfiero  temeuagrandemente,non  la  fama  di  quella  riceuuta  rotta,  et  infime  k 
uenuta  deU'ejfercito  uittoriofo,fèjfe  fentito  dagliaffediati  per  qualche  inganno 
degli  AngioiniVerciò  che  i Francefi, hauendone  già  un  grane  autunno  fatto  am 
inalare  molti  di  loro,  trauagliati  per  li  difetti  d'effèr  ri  ferrati, et  non  potendogli 
altri fopportarpiù  l'ejìremo  difagio  delle  cofe.gli  haueuano  offerto  alcune  con^ 
ditioni  da  non  ejfer  rifiutate  circa  ^arrendere  delle  rocche,mafiimamsnte  non  ha 
uetìdo  piu  fferdza  ne"  foccorfi  di  mare,  perche  le  riuiere  del  mar  Tofeano  era^ 
no  tenute  ferrate, cr  ajfediate  dall" armata  AragonefeXer  kquai  cofe  mgotian^ 
do  con  ifpefii  ragionamenti  co"  mesfi  del  Re,  s"era  uenuto  prejfo  aUa  conclufio^ 
ne  dell'accordo . Perciò  F errando  dijpofìofi  bene  à coprire  in  ogni  modo  l<t 
paura,  che  tanto  lo  jìringea,  per  ciò  che  bifognaua  far  tofto  , fece  intendere 
à MompetifierOyilquale  non  fapeua  niuna  di  queRe  cofe , che  fe  nello  ffatio  di 
quel  di  preferite  loro  ueniuano  disaccordo  alle  conditioni,che  egli  haueua  ofjvrta 
di  rendere  le  rocche , efjo  con  fede  reale  gli  era  per  offeruare,tuttù  quello , che 
prometterebbe  ne'  capitoli  fegnati di fuamano.  Mafe  egli  per  menare  il  tems^ 
po  in  lunga  sfacciataméte  uccellando  uoleua  pur  trattener  fi  con  fallaci  ragiona^ 
menti,  i Francefi  non  haurebbono  ritruouato  poi  alcun  perdono  apprejjo  di  luf 
Ft  che  perciò  egli  ancora  cantra  il  uolere  de  gli  amici  fuoi , CT  masfimamentc 
ds  Principi  della  lega,  haueua  molto  amoreuolmente  afcoltato  le  domande  lo^ 


ro. 
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ro^dccio  che  fenzà  fungue^c^  fenz^  damo  alcuno  deWuHd , t altra  parte  fi 
f ace jfe  la  pace  h per  che  di  fua  natura  egli  haueua  in  odio  ogni  crudeltà  7 laquale 
poimcfjo  da  parte  ogni  humanità  ,/dpeualcerto  che  gli  bifognauaufare,fela 
guerra  fi  finiua  non  con  certa  cr  honefla  conditione  dicambieuole  accordo , ma 
con  pazza  ojlinatione  d'animi^CT  con  armi  oflinate.Quiui  rijfiofe  Mompenfie^ 
ro,  che  egli  hauea  fempre  negotiato  di  rendere  le  rocche  con  animo,  che  fe  ciò  fi 
poteuafare  con  honeiha,ò  almeno  non  uergognofa  còditione,di  non  rifiutar  mai 
la  pace.  Et  che  perciò  egli  fe  nè  farebbe  uenuto  fuor  a co  Capitani,  fe  ilKet  afa 
ficuraua  con  oJiaggi,cr  non  fi  /offe  partito  da  honefio  accordo, cr  che  con  poche 
parole  haurebbe  conchiufo  tutto  il  negotio  della  pace . Eu  dunque  ordinato  di 
uenire  infieme  à parlamento  fopra  una  galea  Ar agone fe,cr  per  ofiaggiofu  ma^ 
dato  nella  rocca  Dimafio  fratello  del  Conte  di  Triuento  Capitan  dell'armata',  cr 
fubito  Monpenfiero,Allegria,Belcaro,Gratian  Guerra,e'l  Principe  di  Salerno 
anch’egli  col  teforier  Erancefe,et  co'  più  nobili  Capitani  delle  galee,  uennero  aU 
la  galea  Capitana’,  cr  quiui  furono  portati  ancora  il  Conte  di  Triuento,Pro/pe^ 
ro  Colonna,  Alberigo  Carrafa,cr  Andrea  di  Gennaro . Eecefi  come  fi  doueua 
gran  ragionamento  dell  una  cr  V altra  parte  per  concliufione  deU  accordo,  tanta 
che  il  parlamento  romoreggiandofi  di  quacT  di  là  fi  tirò  molto  in  lungo  * Per 
que^ogli  animi  dogn'uno  erano  fojfiefi  nella  ajfiettatione  di  cofa  tato  importati 
te’,  E errando  più  che  gli  altri  era  ingrandisfimo  trauaglio  di  mente',  si  come 
quel  che  con  la  fua  fretta  non  uoleua  impedir  e, nè  turbare  una  cofa  digrandifii^ 
ma  ffieranza'iCT  V animo  non  poteua  fopportare  alcuna  dimora,pèfando  che  jfofii 
fe  poco  lontano  il  campo  Erancefe,cr  parendogli  cChauerquafi  nelV orecchie  la 
flrepito  loro, come  Jfieffe  uolte  auiene  àgli  animi  trauagliati  cr  f offe  fi , a'  quali 
ingannata  lor  fenfi  s'ofjvrifcono  tme  imagini  di  lontanisfime  co/e.No«  potendo 
egli  dunque  aJpettare,pofto  fopra  un  battello  Erancefco  Capuano  giouane  din^ 
gegno  accorto, lo  mandò  à loro, acciò  ch'egli  in  nome  del  Re  riprendeffe  Proffie^ 
ro  crgli  altri , che  con  nane  parole  fi  lafciaffero  tr  attenere, menare  alla  lun^ 
ga',Z!r  parte  gli  comandajfe  loro, che  fe'  Frdcefi  nello  ffiatio  d'un'hora  non  ferrai 
uano  l'accordo , cr  non  fottofcriueuano  i capitoli,che  fubito  gli  faceffero  partii 
re,  cr  tolta  loro  pertauenire  ogni  jfieranza  di  ragionamento,  ò di  pace, lor  fa^s 
ceffero  intèdere,che  in  perpetuo  gli  haurebbono  hauuto  per  nemici, cr  tifato  lo^ 
ro  ogni  maniera  di  crudeltà . ìt  che  intendendo  i Erancefijquali  erano  ignorati 
ti  affatto  dello  {lato  loro,  mentre  che  ciafcuno  foUecito  della  falute  fua , con  ani* 
mo  rimefjo  temeua  del  dolorofofine  d'uno  affedio  lungo,cr  tutti,  fe  quindi  ufci* 
uano  falui,rinouata  laguerra  fiimauano  eh' un  altra  uolta  non  farebbe  lor  maca* 
to  una  piena  uittoria,  cr  appreffo  anco  le  fortezze , s'accordarono  con  quefle 
conditioni  di  rendere  te  rocche . Che  infi-a  certi  di  ,fe  non  ueniuano  loro  tanto 
foccorfo  di  Erancefi  per  terra,ò  per  mare,che  l'efiercito  di  Ferrando  moffo  dal* 
la  paura  di  quqUijlaJciate  le  campagne  aperte  joffe  sforzato  ritirarli  dentro  deUc 
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terre,esjj  in  o^ni  modo  rendejjero  le  rocche  ♦ efsi  in  quel  tempo , pà^undok: 
però,hauej]ero  le  Jpefe  del  uiuere  dì  per  di . in  quel  mezo  dati  diece  ojlaggi  4 
elettione  di  F errando ^fòjfe  tregua  per  terra^o^  per  marcane  daWuna  er  l'ètra 
parte  Jì  lafctaffe  pure  un  dardo, Or  dinato  dunque  la  tregua  4 comodisjìmo  tema 
po,  Ferrando  sì  come  quel  ch'era  liberato  dal? un  de^  penfìeri  di  così  grande  im^ 
prefa^congranfoUecitudinejì  ftaua  confìgliando  con  quale  artificio  di  guerra^ 
egli  s^hauea  da  refiflere  a Perfino  che  gli  ueniua  addojjò . Perciò  che  feconda 
? animo  di  ciafcunoèiuerfi  erano  i pareri  de'  Capitanì^et  fra'  più  domejiici  ami^\ 
ci  u'era  Alberigo  Carafa^cr  Marin  Brancaccio^  iquali  diffidandoli grandemena 
tene'  foldatf  già,  due  uolte  uinti  et  ffauentati^erano  di  parere  che  le  genti  s'ha^ 
ueffero  in  ogni  modo  à ritirare  dentro  della  città^O'  àie  4 niun  patto  non  s'an^ 
daffc  ad  affrÒtare  l'effercito  uittoriofo^poi  che  le  trincee^  lequali  tirate  di  lungo, 
ferrauano  affatto  la  rocca  fuor  della  città,pareua  che  fi  poteffero  difindere  fen^ 
za  niun  pericolo, et  quafi  con  ['artiglierìe  fole, le  quali  effendo  dìfefe,era  neceffa^ 
rio  che  fi  gran  moltitudine  di  F rance  fi  in  pochi  giorni,con fumata  tutta  la  uitto^ 
uaglia  uecchia,e::r  queUa  anco  che  jòffe  lar  portata  di  miouo,  moriffero  tutti  di  fa 
me'j  perche  raddoppiato  quafi  il  numeìv  de' faldati,  quei  che  fòjfero  uenuti,non 
pure  nonpotrebbono  in  parte  alcuna  alleggerire  la  prefcnte  careft ialina  nè  an^ 
co  pafcere  lor  medefimi,ancor  che  cantra  il  coftume  della  prodiga  nazione  fcar^ 
fifsimamente  mifur  afferò  il  uiuer  loro , Et  che  finalmente  era  cofa  d'una  pazz^t 
ejiinatione  et  bejìialit4,più  tofio  che  di  uera  uir  tu, menar  fuor  a le  genti  in  luogo 
tìperto,et  prouare  la  firz^  deWeffcrcito  tante  uolte  uincitore,poi  che  pareua  che 
la  falute  di  tutti,  et  l'imperio  con  maluagisfima  forte  fAommetteffe  alla  uentura 
d?  una  battaglia,s'egli  metteua  innanzi  da  fare  ammazz4re  come  beflie  i faldati, 
la  maggior  parte  òfir iti , ò ffiauentati  per  lafrefca  paura  è Francefi  uìncitori, 
le  cui  armi,i  pennachi,e  i faioni  erano  ancora  lordi  del  fangue  Aragonefe . Per^ 
che  con  quefie  par  ole, lequaìi  grandemente  piaceuano  alForecchie  de  paurofi,fu 
Tono  talmente  mofn  gli  animi  di  coloro  eh' erano  prefenti , che  quegli  ancora  1= 
quali  per  difindere  la  falute , er  dignità  del  Re  non  sperano  mai  ffauentati  per 
ninno,  benché  manififio  pericolo  deUa  uita, pareua  ch'acconfmtifferoal  parere 
d?  Alberigo,^  di  Marinone  non  che  Pr  off  ero  Colonna , ilqualc  di  grandezza 
é?  animo  O"  di  libertà  di  dire  auanzauagli  altri,fojienèdo  il  contrario  con  affriff 
fime  parole  gli  riffofe . Coloro, di  fi  egli, iquali  con  configlio  non  folo  ucrgogno* 
fo,ma  di  gran  danno  ancora,  fono  di  par  ere  che  i faldati  fi  debbano  ritirare  neU 
la  cittàyàme  pare  che  eglino  più  tofio  penfino  di  fuggire  sk  le  nani , che  di  uolea 
re  udorofamente  difendere  le  trincee. Per  ciò  che  quale  fferanza  rimarrà  à noi, 
ritirati  per  paura  dentro  della  città,  fe  i noftri  nemici  accrefeiuti  da  cosi  ualoro^ 
fa,cr  fiefea  banda  di  faldati , er  per  ciò  ragioneuolmente  leuatok  tregua, ufck 
ran  fuori  da  tutti  i luoghi  de' ripari  f Io  penfo  che  uedetidofi  alle  ffalle  i pian^ 
ti  de  fmeinUi  ^ er  delle  donne  ffauentati  nell'ultimo  pericolo  d^lu  città  ^ s'ac* 
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crefcerdnno  dì  forze  fi  fucglierumo  ddtiimo^e^'però  ualorofantente  far  atta 

fio  tejìa , er  aniìnofmente  combatteranno,  coloro  che  uedranno  pojla  Ufalute 
loro  nella  uirtU , ò nella  uiltà  altrui,quando  penferanno  che  in  diuerp  luoghi  con 
diuer fa  fortuna  fi  combatta  il  fuccejfo  di  tutta  Hmprefa  con  animi  foJpefuEuui 
egli  forfè  ufcito  di  mente , er  di  memoria  con  quanta  fatica , CT  con  quantà 
ricolo  noi  s'habbimo  oppojìo  a no  lafciare  dar  fuor  a i nemicif^cioche  bora  fia^ 
mo  impazzati  affatto,fe  noi  che  nella  battaglia  da!  piedi  à fatica  s" aguagliauamo 
à caualli  Frdcefi,  hora  finalmente  fi  confidiamo  di  poter  fojienere  aUHmprouifo 
la  furia  delV  ordinanza  degli  SuizzerL  Veramente,io  ben  che  fappia , che  egli 
molto  più  felice  ragionando  in  contrario  biafmaregli  altrui  configli , che  ritros 
uare  il  uero  modo  della filute^e^  della  uittoria  nella fuprema  difficulti  deWim^ 
prefa , nondimeno  io  ardifca  fermamente  di  dire , che  non  ci  è altra  uia  da  rU 
buttare  i nemici,  eccetto  quella  che  in  quella  angujìia  di  tutte  le  cofe  ci  promet* 
te  ficurezz^i  non  pure  faltìando , ma  ancora  accre fendo  la  riputatione  del  no* 
me  reakhcon  laquale  fola  co  fa  noi  ueggiamo,  che  gli  ejferciti  ancor  che  debili, fe» 
licemente  fi  gouernano  con  piena  jfieranza  facilmente  fi  conducono  a ot* 

tener  uittoria . il  mio  parere  c,che  noi  ci  dobbiamo  accampare  à Echia,in  luo* 
go  aperto , euforie  ,(gr  che  fi  debbano  tagliare  tutti  i pasfi  doue  il  nemico  i 
per  andare  alla  rocca , per  queB-a  ragione , acciò  che  non  paia  che  temeraria* 
mente  prezziamo  i nemici , nè  anco  che  troppo  abiettamente , CT  uilmente  gli 
temiamo. Ver  ciò  che  il  nocivo  effercitc  ufeendo  con  honoreuok,mofira  farà  tan* 
to  più  fcuro.cr  più  nobile  cfjendofi  me  fi  in  forte, e in  luogo  munito  dalla 

natura, potrà ficuramente  impedire  i nemici, fe  temerariamente  uoleffero  uenire 
innanzi,  far  pruouadeUe  fòrze  loro,fenz<t  pericolo  alcuno  d'hauere  à com* 
battere  per  forzai  ZT  anco  coloro  che  fono  neUe  rocche,/!  daranno  in  ripofo,nè 
mai  romperanno  la  tregua , hauendo  rifetto  alla  falute  degli  oftaggi  dati . Che 
fe  noi  uorremo  feguire  il  configlio  non  pure  uergognofo  da  dire , ma  ancora  di 
grandisfimo  danno  à riufcire,ZT  ritenendo  i fidati  nella  città,  lafciare  che  Per* 
fino  poffa  liberalmente  andare  alla  rocca , noi  perderemo  ogni  feranza  non  pu* 
re  di  difendere  Napoli  ma  ancora  di  tutta  la  uittoria  della  guerra  i perciò  che 
entrati  in  una  uolta  tanti  nemici  nella  rocca , cr  liberati  dal  giuramento  della 
tregua  , uno  efiercito  ancor  che  ualorofisfimo  non  gli  potrà  contraflare . Ma 
f noi  ualorofamente  CT  tojio  fortificheremo  tutte  quante  le  jirade,e  i pasfi  de 
luoghi  ò con  gwfie  opere,  ò con  mucchi  di  pietre , ò con  alberi  tagliati  or  attra* 

' uerfati,  fecondo  che  porta  la  natura  del  luogo  iquefie  cofe  cUà  molti  paiono 
afre  riuf  iranno  più  facili  di  quel  che  crede  ognuno  *,  cr  la  furia  de"  nemici  fi 
romperà  affatto  con  affai  maggior  piacere,  che  pericolo  de  noilri  fidati. 

Se  uoi  Ferrando  dunque  amatela  falute  della  città , ZT  del  Regno  ,^7  pari* 

' mente  di  uedere  i cittadini  e i fidati  uojìri  più  tofio  falui  cr  uincitori  ,che  tut* 

^ te  quejU  cof  quafi  rumate  cr  abbattute, come  da  un  colpo  difulgoreffubito  tne* 
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fiate  fuor 4 tementi  a l^chk , cr  pieno  epanimo  cr  d* ardire  JhoVd  che  n^è  mdggìof 
.bifogno  che  mai^moftrate  il  ualore  del  uoBro  animo  reale  ..Peteioche  jj^ejfo  taU 
trui  uirtà  ancora  con  falfo  jpkndore  mette  paura  d nemki^et  molte  uolte  VanU 
mo  abbattuto  per  le  difgratie  riceuute  fi  rileua  airimagine^ancor  che  falfamentc 
concetta  della  paura  altruijma  uoinon  douete  metter  tempo  inmezo  à far  que*^ 
(te  cofe  ^perche  nella  precipitofa  occafione  delle  cofe  diguerrajgraui^  cr  [ubiti 
^ , pericoli  no  ricercano  che  ui p ftia  lungo  tempo  a penfare  er  rifoluerp,  P errane 
ilparersdFvrt  quede  parole^  cacciato  quafi  ogni  dubhiofa  paura  riprefe  animo^an^ 

jfero . ^ora  che  fendo  egli  pieno  duna  grande  Jferanza  parefe  che  fòffe  fato  grande^ 

mente  abbattuto  da  due  rotte  j CT  fubito  ordinò  chefilfero  mandati  a Bchia  huoa 
mini  pratichi  del  luogo  cr  delle  cofe  di guerr acquali guardaffero  bene  ogni  co^ 
fa^e^  diligentemente  confder afferò ^fe  i pasfì  fi  poteuano  tagliare fortifica^ 
re,  perch'egli  non  haurebbe  indugiato  punto  a menar  quiui  tutte  legenti^  cr  fe^ 
Gk  di  Mote  co  configlio  di  Projfero^  .Bt  non  molto  dapoi  Giouanni  di  Monte  huomo 

ferma  Vopinio-  iik(tre  per  fede^CT  per  uirtà  d animo ^ ilquale  era  Capitano  delle  fanterie, tolta 
ue  dt  froj^ero.  [opra  di  fé  quella  imprefa  e fendo  ito  à Bchia , riferì  che  tutto  quello  che  Projfc 
ro  haueua  auuertito^era  (lato  prouijìo  co  ottimo  configlio',  cr  molto-arditamen^ 
te  sofjirfe  apparecchiato  i condurlo  à fine,  tal  che  condotte  1 opere  largamente 
prometteua^che  preftamente  dhaur  ebbe  fatto  i ripar  ijiquali  agiudiciodogn'u^ 
no  non  pure  non  fi  [arebbono  potuti  pajfare  fe  non  con  gran  danno  de^  nemiciy 
ma  nè  anco  combattere . Fu  comandato  dunque  d uicini  di  tutta  Terra  di  Lauo 
ro ungrd numero  di cotadini^per  fare^et  p difendere  il lauoro.Ftfu  menata  fuo^ 
ra  tutta  la  moltitudine  della  città^e  i foldati  ancor a^iquali  fuggèdo  daiìa  battaglia 
penando  f /of-  ritornauano  à Napoli’, etr  fopra  tutto  P artiglierie  furono  condotte  à Echia.Que 
tifea  ad  Echia,  fio  è UH  luogo  molto  rikuato  apprefo  la  porta  occidentaleflquale  fi  difende  al- 
la rocca  di  Pizzo falcone^cr  fini/ce  in  una  altisfima  balza , laquale  guarda  fiCl 
mare^tagliata  da  ogni  partendone  F rance  fi  andando  alla  rocca  haueuano  da  pajfa 
re,Poco  più  già  da  Echia,uè  un  momfero  chiamato  la  Cappella,Queflo  momke 
ro  guarda  uerfo  il  mare^  cr  è poflo  fopra  la  uia  da  baffo ^ laquale  è bagnata  daU 
Vende  del  mare  ♦ in  queflo  moniftero  furono  piantate  V artiglierìe  à luoghi  acco^ 
modatfer  ui  furono  meffe  alla  dififa  due  compagnie  di  fanteria  della  città , acciò 
che  d'ogni  parte  fèjfe  tolta  Francefi  la  comodità  di  potere  andarui,  Giouan^ 

ni  di  Monte  ancfiegli  fi  sforzò  di  ferrare  la  uia  della  Grotta  con  di  molto  terreni 
no  che  ui  mife , laqual  uia  forato  anticamente  il  monte  di  Paufiiippo  ua  diritto  à 
Terfmo  uà  uerfo  'Pozzuolo.  Ìm  Perfiuo  nel  far  delPalbanmojfo  il  campo  cominciò  à ineminare  le 
Napoli . genti  per  lafchicna  di  Paufilipo’, nella  cui  uenutagli  Aragonefi  richiamati  dal  la^ 
uorontrefisfi  in  ordinanza  fecondo  che  il  Re  haueua  lor  comadato  ^ apparecchia^ 
ti àfuoi luoghi  fi  firmarono  per  combattere . Riluceuano i uicini poggi  perla 
gran  maltitudin  e de'  contadini  armati^da  cui  terribili  gridi  rifonaua  ogni  cofa^ 
Ma  le  genti  del  Re  un  poco  pià  già  fiauano  in  luogo  molto  comodo  cr  fòrte^ 
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tdnto  che  di  lontdno  ne  grandi  jlrepiti  di  tamburi  di  trombe , cf  tiel  remore 

delVartiglìerie^a^  Fruneejì  che  ueniuano  innanzi  s'apprefentaua  una  mojlra 
d'un grandissimo  ejjercito  * Perfìuo  adunque  ingannato  deUa  fua  opinione  fifer 
mò  un  poco'}  si  come  quel  c'^hauea  creduto  che  il  Re  fpauentato  alla  fama  di  cosi 
gran  uittoria^cr  mejfo  in  dubbiofo  pcricolo^non  pure  non  Jì  farebbe  accampato 
fuor  della  città^ma  in  ogni  modo  jì  farebbe  fuggito . Ma  poi  che  uide  che  i juoi 
dalle  rocche  non  faceuano  fegno  alcuno  allegrezza  Jcaricando/ecodo  che  s'u^ 
fa /artiglierie , penfando  ò ch'esfì  Jì  fèjfero  refì^  òche  in  ogni  modo{  era  il  uero) 
fiderò  legati  con  giuramento  alla  tregua^  piegò  da  man  dejira  aUa  riua',e:^  s'ac^ 
campò  appreffogli  orti  della  Keina,  Allora  da  lontano  dagli  alloggiamenti,  CT 
dal  monqtero  della  Cappella  fu  cominciato  à fcaricare  t artiglierie  contra  fran 
cefi  ,Et  flauan  lor  di  fopra  le  fquadre  in  or  dinanzi  la  fanteria  Jf  edita  atten^ 

deua  a fcaramucciare  con  effo  loro . Sì  fattamente  però,  che  più  tojlo  gridando 
Cr  Scuotendo  tarme  da  lungi  fi  moitrauano  depderofi  di  combattere , che  non 
ch'esp  Jvjfero  arditi  à uenire  innanzi  à menar  le  mani  dapprejfo.  Perciò  che  Per 
rando  non  gli  lafciaua  fcendere,fando  egli  benisfmo  fortificato  dentro  àgli  aU 
loggiamenti'}  acciò  che  la  uittoria  quafi  che  acquijiata,per  la  temerità  de^foldati 
non  fi  riducejfe  à pericolo  d'una  fproueduta  battaglia,  in  quejio  mezo  Perfino,  Perfino  mUa  à 

i barchetta  da  pefcatore,màdò  un  mef  tsumpenfiero.et 
^ua,  cr  la  uittoria  ch'egli  haueua  ha^  Jhon^^  ^ ^ 
unto  à Eboli. Perche  Mompenfiero  crgli  altri  Capitani  intendendo  quelle  cos- 
fe  ,foff  ir arono  indarno  sì  bella  occafione  della  uniuerfal  uittoria  perduta  per 
efierfi  troppo  toiìo  di  Iterati,  CT  con  uani  lamenti  befiemmiarono  la  Portuna, 
laquale  in  un  punto  di  tempo  haueua  meffo  fottofopra  ogni  coffa  ? cr  armato  un 
bregantino  rimandarono  huomini  fojficienti,à  fare  intedere  à Perfiuo  la  tregua, 
che  per  ejferfi  esfi  ridotti  à diremo  difagio  di  tutte  le  cofe, erano  fiati  cojiretti 
di  fare.  Perciò  eh' esfi, mentre  che  Perrando  fi  fiaua  alla  campagna,non  poteua^ 
no  fare  alcuna  cofa  dà!  nemici  *,  perche  ciò  era  lor  uietato  per  giuramento , cr 
per  gli  efiaggi  che  haueuano  dati . Che  fe  Perfiuo  cacciato  i nemici , cr  aperta 
la  firada  fòffe  pafato  aUa  rocca,  esfi  fubito  farebbono  ufeiti  fiora  in  battaglia  > 
ma  s'egli  inferiori  di  luogo, Cj  di  fòrze  ciò  non  poteuafare  , cr  per  quefio  fi  ri^ 
tornaua  indietro,  efsi  al  termine  c'hauean  tolto  erano  per  rendere  le  rocche^cr 
fin  che  Carlo  gli  haueffe  mandato  nuouo  foccorfo,  affettando  miglior  Portuna, 
haurebbono  conferuate  faine  le  genti  che  haueuano. Per  fimo  dunque  ffauentato 
daUa  difficultà  de'  luoghi,non  potendo  egli  né  paffare  aUa  rocca,nc  alle  porte  deU 
la  città  per  li  pajsi  ^retti,né  combattere  gli  alloggiamenti  j fenza  gran  perdita 
de'  fuoi  faldati, deliberò  par  tir  fi  la  notte  che  ueniua  j masfimamente  non  patena 
do  egli  lungo  tempo  frmarfi  in  quei  luoghi  per  la  careRia  della  uittouaglia  *,  cr 
perche  le  galee  Aragonefi , lequali  menate  fuora  del  golfi  di  Baia , d'alto  mare 
trauagliauano  queUe  riuiere  con  l' artiglierie,  non  lafciauano  aUoggiare  i Pran^ 


hauendo  ritrouato  nella  prosfimariua  un 
fo  aUa  rocca,  à fargli  intendere  la  uenuta 
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da  ì<laf)0U . 


VonùglUm  pre- 

foetfaccheogìa^ 
t$  cùC  Francefi. 


SccifAììiHCcia 

tra  Aragonefij 
^Francefi . 
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cefi  aVd  cmpdgnd.'^éWd  fecondd  uigilid  dunque  ebetemente  J1  pdftironó]^  UHd 
pdrte  sincdminò  per  k medejìma fchietrd  di  Paujìlippo , e und  pdrte  rotto  con 
-poed  fatica  glimpedimenti^entrò  neUd  Grotta^che  gli  Aragonejì  hdueuano  pre^ 
fo.  AUord  i torchi  di  cerd ^attaccati  dalla  àuotione  degli  huomìni  nella  chiefa 
di  Santa  lì^arid , che  è apprejjo  la  Grotta  ^furono  leuati  dalla  furia  dé"  faldati 
Cr  faccomanni  per  far  lumejperciò  che  quella  dirada  tutta  buia , era  molto  jfa^ 
uentofa  a^  Franeejì  cr  Suizzeri,per  lo  romore  deHa  turba  che  ui  rifonaua  den^ 
tro , cr  per  lo  ftrepito  de'  cauaUi  che  batteuano  la  terrdj  iquali  foldati^non  cre^ 
dendo  che  quella  non  più  per  innanzi  udita  lirada  fujfe  fata  fatta  per  opera 
humana^  fi  marauigliauano  che  le  uifeere  del  monte  foffero  quafi  fiate  canate 
per  ingegno  de'  diauoli,cr  per  arte  magica,  lì  di  feguente  Perfino  Jja^endo  la^ 
fckto  aUd  Grotta  molti  carri  con  gran  quantità  (Togni  forte  uittouaglia ,,  co^ 
qualihaueuajferato  di  foccorr ere  abbondantemente  il  difagio  de  gli  affediati^ 
giunfe  i Pomigliano,  Doue  i Trance  fi  ritrouando  quella  terra  sfornita  di  tut^ 
te  le  cofe  ^ cr  masfimamente  di  configlio  ^ cr  effendogli  ferrate  le  porte  de 
gli  huomini  della  parte  Aragonefe^  la  prefero  fenza  alcuna  fatica , cr  ui 
ammazzarono  quante  perfone  u'eran  dentro  ,,non  perdonando  né  à femine , nè 
à fanciulla  ? cr  à tanta  rabbia  pafò  la  crudeltà  di  quei  barbari , che  cercando  e= 
glino  delle  cofe afeofe  , crdiligentemente /piando  tutti  i ripojìigli,  pofto^afuo^ 
co  rì abbrucciarono  alcuni , che  per  la  paura  della  morte  s' erano  cacciati  ne  pr 
niyCr  alcuni  n'ammazzarono  co'  fasfì  cr  con  le  picche,,  iquali  s' erano  afcofi  ne' 
cesfi.  Poi  che  Pomìgliano  fu  mejfo  à facco , è abbrucciato.  Perfino  s'inuiò  per 
lajìradadiNola^effndotrauagliatalaretroguardade'  Fr  ance  fi  da'  candii  del 
Re  j perciò  che  Ferrando  fubito  moffo  il  campo,,  per  le  medejìme  orme  haueua 
tenuto  lor  dietrojma  però  tanto  lento, cr  accortamente ,,  che  fendcgli  alle  ffaU 
le  non  era  molto  lungi , cr  non  poteua  effere  in  alcun  modo  sforzato  à combat^ 

■ tere.  Egli  fu  nondimeno  quafi  che  condotto  dalla  infolenza  d'alcuni  caualìeri  à 
quel  fatto  (tarme , che  con  ogniartifitio  egli  s'ingegnaua  di  fuggire . Perno  che 
effendo  giunto  nelle  campagne  aperte  di  Palma , kquali  guardando  uerfo  F^ola^ 
douegià  Marcello  CT  AnnibaUe  fecer giornata  infwne,la  retroguarda  di  Fran^ 
cefi  per  difinare,  per  auentura  fi  fermò  à una  uilìa,doue  erano  alcuni  belli  edifi^ 
cij  reali,  laqual  mila  era  fiata  edificata  da  Alfònfo  il  uecchio,  tratto  dalla  corno?: 
ditàyche  il  paefe  daua  aUe  cacciagioni  Iquali  mentre  che  beueano,  fopragiun:: 
fero  i cauai  leggieri  Ar  agone  fi  j cr  quiui  fi  fece  una  fcaramuccia , doue  i cauai 
leggieri  prefiamente  furono  ributtati  dagli  huomini  d'arme  Trance  fi  j iquali  fi 
tofio  che  ferrati  infieme,fpinfero  i caualli  le  genti  del  Re  non  pur  uoltarono  le 
fpalle , ma  precipitofamente  fuggendo  urtarono  in  mezo  l ordinanza  deUa  fua 
fanteria,  laquale  era  poco  lungi,cr  fattole  un  uergognofo  jpauento  tutta  la  mk 
fero  in  rotta. Pi!  Giouanm  di  Monte  Capitano  della  fanteria,ilquale  fece  tefia,et 
fi  sjòrzaua  di  mantener  Vordinàza^fu  paffata  una  gamba  da  una  punta  di  picca^ 
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(f ««  folddto  chefuggiud.Kinaldo  Vermofcu  et  Cerbeìione^Capitdnl di  cdudi kg 
gìerì^mefcoUtifrd^  nemici  fi  faluurono  per  beneficio  d^una  foltifiima  poluere^CT 
quefio  romore^et  Ufuga  deWeffercito  difordinato  per  U puura^in  un  tratto  giu 
fe  al  Kejdi  modo  che  il  Re  iJleJJbjCr  Frojfiero  Colona^mettHogli  aW incontro  k 
bande  de  caualli^e^  riprendendo  molto  coloro  che  fuggiuano^  cr  4 parecchi  fi^ 
rendo  il  uolto  con  le  jfiade,  a penagli  poteuan  fermare Mo  è dubbio  alcuno^  che' 
quel  giorno  cosigrade  efiercito  fi  farebbe  potuto  ropere  con  pocagète/e  il  nu^ 
golo  di  queUa  poluere  che  fi  leuò^no  hauejfe  tolto  affatto  la  uifia  4’  Francefi,  Per 
ciò  che  /apendo  eglino  il  lor  poco  numero^CT’  ignorantia  in  tutto  della  paura  aU 
trui^giudicando  che  eglino  allontanata  da' fuoi  p molto  ffatio^facilmete  potefie^ 
ro  effcr  tirati  nelPimbofcata  cr  tolti  in  mezo^à  pieni  pasfi  ritornarono  indietro 
a fuoi,  Ferrado^ancor  che  loro  haueffe  ferito  molti  de^fuofhauendo  à fatica  rh 
tenuta,,^:^  faluata  l'ordinanza^riprefe  di  temerità  Cerbellione  CT  Kinaldo  3 CT 
tafiò  d infamia  alcun  f iquali  uituperof amente  gettato  l' armi ^er ano  fuggiti  fino  i 
F^apoU, gridando  che  ogni  co  fa  era  perduto,  Valtro  giorno  perfeguitò  Perfino 
fino  alla  terra  di  Sanfeuerino^  ilquale  marciaua  per  lo  bofco  di  Sarno ,,  fi  ta^ 
gliaua  le  firade  atte  jfatte , per  impedire  il  camino  di  coloro  che'l  feguitauano. 

1 Francefi  dapoifiauendo  prefe  alcune  terre  ignobili  nell' Abruzzo j fe  n'anda^ 
rono  in  Puglia  atte  ftanze.  Ma  Ferrando  fermatofi  alcuni  giorni  ad  Anelino ^ 
per  molte  cagioni  fi  rimafe  di  perfegidtarglv-,  cr  perche  già  ne  ueniua  il  uerno^et 
finita  la  tregua^era  chiamato  à Napoli  à rihauer  le  rocche , quiui  fe  ne  ritornò 
co  fuoi  famigliar  i cauatti.  Ma  Monpefiero  prima  chefiniffe  il  tòpo  detta  tregua^ 
zar  che  egli  rendefie  la  rocca^  mÒtato  di  notte  su  le  nani  di  Cafiel  nuouo  fe  ne  fug 
già  Salerno  contra  il  giurammo , co' fuoi  più  ualorofì  cauatti^mafiimaméte  ha- 
uendo  in  ciò  feguito  il  configlio  del  Principe  di  Salernodlquale  hauendo giurato 
di  nò  uoler  mai  affecurare  la  fua  tdta  fopra  la  fede  d' alcun  principe  Aragonefe^ 
publicamente  ragionando  loro  còfòrtaua  tutti  i Fracefijn  tutti  i luoghi  detta  roc 
ca  à rinouar  laguerra,Perciò  che  fe  fi  rendeuano  à diferetione  de'  uincitori,  no 
pure  per  inganno  de'  nemici,  iquali  non  ojferuarono  mai  nè  giuramento, nè  pietà 
alcuna,uituperofamente  erano  per  moriroma  ancora  haurebbono  tradito  la  fa^ 
Iute  di  tutti  gli  altri  Francefi, iquali  erano  in  prefidio  J far  fi  per  tutto  l regno.  F4 
cenagli  uedere,comkra  anco  tn  piedi  uno  effercitio  due  uolte  uincitore-  et  che  per 
tutto  c'era  chi  honoratamente  tencua  la  parte  Angioina  j cr  che  Gaeta  cr  Ta^ 
tanto,  fèr tifiime  città  del  Regno  ,fi  teneuanoanco  per  loroyZT  ches'ajfettaua^ 
no  tarmate,  lequali  fi  metteuano  à ordine  in  Francia,  cr  netta  riuiera  di  Geno^ 
ua , Ft  che  quantunque  il  Re  fvffe  inalzato  in  fferanza  cC ottenere  il  Regno  dal 
fauor  uano  del  popolo, nondimeno  ejfendo  egli  rotto,  difarmato,  cr  fenza  dana^ 
ri,  non  fi  doueuano  diffidare  di  non  potere  un  altra  uolta  cacciarlo  di  Napoli  cr 
del  Regno , Percioche  s' eglino  non  fi  perdeuano  d'animo , cr  uergognofamen^ 
te  non  gettauano  l'armi^  felicemente  ogni  imprefa  haurebbono  tentato , alla 


V errando  per Jè» 
guitaVerfiuo, 


T errando  fi  tofa- 
na à Napoli . 
Mopenfiero  co- 
rra la  fa  fede, fi 
parte  del  Cafiel 
lo, 

Principe  di  Sa- 
lerno hatiea 
rato  di  non  Paf- 
fiatrarea'  Pre» 
dpi  Àragonefi, 
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Vrencìpe  di  Sa- 
lerno  nemico  d- 
AvAgonefi . 


fendndo  rìcnpe 
ra  le  rocche  di 
Napoli. 

Horte  di  Alfon- 
fo  Re  di  Napoli. 


Alfonfo  doman- 
da al  figliuolo  la 
rocca  (papuana 


Kìfpojladj  Fer- 
rando  al  padre. 


quuìe  uni  uoltct  hctueffero  mito  gli  dnimì  cr  le  fòrze . Kf  che  non  pure  era  uergo 
gnu  fina  danno  ancora  à tutti  ^fe  Mompenfìero  fi  feordafe  affatto  della  per^ 

fona  ch'egli  teneua^  cr  del  fuprmo  grado  di  Capitan  gener ale .,che gli  era  fiato 
commeffo  da  Carlo . Jdt  che  perciò  egli  deueua,  si  comefrettolo/amète  conchiu^ 
dendo  la  tregua  egli  haueua  interrotto  la  uittoria  acquifìata  dall'altrui  uirtàyco^ 
sì  con  più  forti  configli  rifiorare  il  danno  del  fuo  grauisfìmo  errore , Et  che  aU 
lora  fe  il  Capitano  haueffe  tentato  qualche  honorata  imprefa^  non  gli  farebbono 
mancati  i faldati  fiquali  haurebbono  hauuto  cura  delVhonor  publico  della  Eran^ 
cia^CT’  caldamente  haurebbono  prefo  d difèndere  la  falute  libertà  di  tutti 
Et  cheglifilqualegli  daua  qUefio  cofglio  ^fubito  haurebbe  aggiunto  tutte  le fòr^ 
della  Baflicata^obligate  al  nome  Eracefe  per  infiniti  cafi  della  nuoùa  cr  del^ 
V antica  guerra , cr  chaUa  fine  ualorofamente  pèrfeuerando  in  fède,fe  E>io  foffe 
fiato  contrario  à tanti , cr  cosi  fauiamente  ordinati  difegni , con  acerbifsima 
morte  ancora^era  per  fodisfare  al  Re  Carlo . Era  il  Principe  dì  Salerno  molto 
nemico  a tutti  gli  Aragonefì^CT  non  credeua  di  douere  per  uerun  tempo  mai  ri^ 
trouare  appreffo  di  loro  alcun  luogo  digrada  cr  di  perdono  fiper  le  ingiurie  no^ 
tabili^chegli  haueua  fatto  à E errando  il  uecchiojjauendo  egli  anco  diazi  fubor^ 
natfcT  folleuati  quafi  tutti  i Baroni  del  Regno  ^congiurato  contra  di  luijCT'  pn* 
re  allora  quando  egli  era  fuor  ufeito  in  Eracia.,concitato  d'ogni  parte  tanta  guer 
ra  addoffo  al  Re  Alfonfo.Poi  che  Mompenfìero , e"l  Principe  di  Salerno  furo^ 
no  iti  in  Bafilicata  a rinouar  laguerra,gli  altri  Capitani  Erancefi  refero  le  roc^ 
che.,cr  riceuutogli  oflaggi  nauigarono  col  reilo  delle  genti  à Gaeta.Et  non  moU 
todapoi  Alfonfo  prefo  da  una  crudelfebr  e faquale  egli  s haueua  acquiiiato  da 
gli  humori  malinconici  ,fi  mori  in  Mesfina^con  tanta  cura  della  celefte  uita  neh 
la  morte  fua^et  con  fi  pngolar  diuotione  uerfo  iddio', cheglìfil  quale  con  Reai  Ih 
cenza  per  tutto  il  tempo  di  fua  uita  largamente  haueua  attefo  àpigliarfi  tutti  i 
piaceri  del  mondo  .sprezzatele  cofe  hiimane  .,fu  detto  che  fantisfimamente  s^era 
partito  di  quefta  uita^ancor  che  doppo  il  ritorno  del  figliuol  E errando  cr  riha^ 
unte  le  rocche  ^di  nuouo  gli  foffe  uenuto  defiderio  di  ritornare  nel  Regno', perciò 
che  Panimo  fuo  non  molto  ilabilito  con  faldo  propofito  à fortemente  menare  uh 
tapriuata^s'erafolleuato  in  quefii  fuccesfì  della  fauoreuole  E ortuna.  Perche 
egli  haueua  offèrto  à Eerrado  oltre  le  reliquie  del  te  foro  antico,  la  fua  indufiriay 
fegli  pareua  che  hhaueffe  bifogno  à fornire  laguerra.Ma  però  eh  egli  apparta^ 
tofì  in  tutto  da  ogni  cura  deUe  cofe  humane,fi  farebbe  rimafo  contento  di  rocca 
Capuana , laquale  guarda  Pamenisfimo  diporto  di  Poggio  Reale , nelUfìremo 
canto  della  città  da  lui  edificato  cr  quiui  in  tranquilla  pace  haurebbe  finito  il 
rimanente  di  fua  uita  lungi  dal  capetto  della  moltitudine . Ma  E errando , conPc 
coftume  quafi  di  tutti  i Re,  iquali  per  conto  di  regnare,  non  fi  muouono  né  per 
pietà , né  per  uergogna,  hauendo  anco  egli  il  medefimo  defiderio  di  uoler  fignot^ 
reggiare,preftamente  fcherni  il  defiderio  del  padre  chimpazz^^^,p^^g^^^^^^o 

che 
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éìt  con  U fudfrettolofa  ucnutd^  egli  non  uolejje  turbdrCy  cr*  metter  fottofoprài 
frincipij  della  uittoria  ancor  debile  7 percioche  contradiluihaueuano  cattiuo 
animo  non  pure  gli  Angioini^  ma  quafi  tutti  gli  Aragonejì,  iquali  temeuano  an* 
cor  la  memoria  del  fuo  uecchio  imperioj  CT  pareua  che  fubitamente  ribeUandoji 
fifjero per  riuolgere il  fauorea  Francefi^s^ej^i  fòffero uenuti .Per quejio  AU 
fònfo  affai  bengaBigato  dalla  fua  uergogna^  ruppe  affatto  ogni  jferanza^ch' egli 
haueua  di  ritornar  più  nella  dignità  reale j cr  rittrofii  in  compagnia  d' alcuni  re* 
ligiofì^doue  intento  alle  [acre  lettere  pienisfimamente  ò finfe^  ò adempì  l'ufjiciQ 
4i  religiofij^imo.fìno  alla  fine  della  uita  fua . 

DELL'  ISTORIE  DI  MONS- 

GIOVIO,  VESCOVO  DI  NOCERA, 
LIBRO  Q^V  ARTO. 


R A oy  E s T o mezo^Cdrlo,  il  quale  gii  paffute 
/'A  /pe,  era  giunto  in  trancia , poi  che  egli  hebbe 
nuoua  della  uittoria  di  Perfino , deliberò  d'aiutare 
coloro yiquali  due  uolte  à bandiere  ffiegate  cosife^ 
licemente  haueuano  combattuto^mandando  lor  foc^ 
corfo  per  terra^cr  per  mare.  Ejfendofi  egl  i dun^ 
que  chiaramente  folleuato  in  grandi  fi  ima  Jferanza 
di  uincere  quella  guerra,  fece  mettere  in  or  dine, o* 
armare  à Mar  figlia  alcune  nani  da  carico  di  fingolar  grandezzate^  furono  an^ 
co  mandati  4 Genoua  à condurne  deUaltre  con  danari  Orfio  Capitano  delle  na^ 
ui  Prancefi,ex  Primodeio  teforierej  iquali  benché  con  chiari  artificij  fòffero  ri^ 
tardati  dal  negotiar  quelle  cofe  per  Lodouico  Sfòrza\r  annate  nondimeno  et  ogni 
parie  naui,  prefiamente  apparecchiarono  l'armata\C7  poftouisù  i foldati,com^ 
mandarono  d marinari  che  ùnuiaffero  à Gaeta.  Erano  in  quella  armata  Bufeca 
co,er  Anzolto,con  alcune  elette  compagnie  di  Tedefchi,er  di  Suizzerr,  CT  ol- 
tre à ciò  mille  balefirieri  Guafeoni^et  alcuni  illufiri  caualieri  Francefi,con  Lm's 
gi  Arfio  Capitano  animo fo  j de'  Napolitani  ancora  della  parte  A ngioina  Luigi 
Gefualdo  Conte  di  Confa,  er  Traiano  Pappacoda  huomo  di  gran  configlio , CT 
pratico  della  guerra,  iquali  hauendo  feguitato  Carlo, fatta  poi  la  pace  à Vercel 
iiy  con  continui  conforti  haueuano  infiammato  lui , cr  tutti  i baroni  i mandar 


Carlo  tn  Tratu- 
eia. 


Carlo  apparèe- 
chiaàìfcccorrere 
i fuoi  A Napoli. 
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Andito 

Lui^Arfio, 
Luigi  Gefualdo. 
Traiano 
coda. 
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'LoSfor'^aatitfa 
Aragonefi  , (he 
accrefcano  Par- 


mata. 


Amata  de'  Fra 
refi  à Gaeta. 


Vìfgtrtro  Orfìno 
alfcldode^Fran 
cefi. 


yìrglnìopromet 
$e  à Fiero  de* 
inedia  di  fernet 
terio  in  cafa , 

Vir^into  combat 
te  infelicemente 
Gualdo  per  li  Ba 
gliem-4  " • ' 


firginie  mette 
gran  paura  a* 
Fiorentini. 


foccorfo.ìn  ciue^omezoer^duifàtodaLodouico  Sfirz^  ddU  uenuta  deWc&fi 
muta)  perciò  che  non  potendo  egli  per  raccordo  fatto  uietare^che  i porti , Var^ 
mate  ogni  co  fa  nonfojfe  aperto  a minijlri  del  Re , auifaua  di  continuo  gli 

Aragonefìjche  con  la  maggior  cura  prefiezz^  che  fife  lor  pofihile  accre^ 
fcejfero  CT  menajfero  fuora  V armata.V ercìfye  ferrato  il  foccorfo  di  marcano  mal 
to  dapoicome  dejperatalauittoriao“  Monpenfiero  cr  tutti  gli  altri  Francefi 
s^haueuano  à partire  del  regno.  Ma  sveglino  lafciauano  che  quella  armata  de  «e=s 
mici  per  libero  mare  arriuaffe  falua  à Gaeta^efi  erano  per  mettere  la  uittoria.fa 
quale  era  già  certa^ZT  chiara^non  pure  in  dubbio.,ma  in  mortai  pericolo  di  tuttt 
le  cofe.Ma  fopra  Maitre  difficultà  che  figli  oppofer  ottanta  fu  la  negligenza  de 
gliAragonefi  in  apparecchiare^z^  menar  fuora  Tarmata^  che  le  naui  Francefi 
kquali  facilmde  fi  poteuano  ributtare.,6  mettere  in  rotta^entrarono  (Falto  ma^ 
re  nel  porto  di  Gaeta^prima  che  il  Conte  di  Triuento  daWifola  di  Ponzo , dcue 
egli  s^rctridottoje  potejje  aggiungere^nondìmeno  una  di  quelle^  molto  grande, 
chiamata  la  Maddalena  carica  di  foldati^t:;:^  di  uittouaglia , laquale  non  potè  te^ 
tier  dietro  ali^ultre,fu  prefa.ìn  quei medefimi giorni  ancora  fu  condotto  al  foldo 
de*  Francefi  Virginio  Orfinojct  con  effo  lui  molti  huomini  ilìufiri  della  medefima 
famiglia  Jqualifeguiuano  il  nome  cr  l^auttoritàdilui  come  capo  della  fattione 
cr  della  militia.Per ciò  che  efiendo  menato  cojiui prigioni  in  Francia  da  Carlo, 
quel  dì  perauentura  che  fi  fece  la  giornata  al  Varrò  ammalato  delle  gotte-)  s\ra 
fermato  in  Fornuouò^non  fi  fa  fe  fopra  la  fede , ò pur  per  negligenza  di  chi  lo 
guarduua^effendo  intentigli  animile;' gli  occhi  del  Re, di  tutti  i Francefi  nel 
pericolo  di  quella  battagliu.Dimorò  poi  alcun  tempo  in  Rombar  dia,per  affetta^ 
re  rinclinatione  più  tojìo  che  il  fine  della  guerra  ) crconofeiuta  la  uolontà  de 
principi  uerfo  di  lui, per  feguitar  difegni  di  nuoua  fòrtuna^pafò  poco  da  poi  nel 
territorio  di  Roma,cr  ejfendo  in  ciò  molto  aiutato  da*  denari  di  Piero  de*  Me^ 
dki,raunòfoldatiu€cchi)pr omettendogli  tojìo  che  t ejfercito  fojfe  fiotto  l'infegne, 
dir  metterlo  inFiorenza.Pajfato  poi  neUvmbria  combattè  Gualdo  terra  del 
contado  di  Nocera  in  grada  de*  Baglioni  principidi  Perugiajquali  lo  domanda^ 
nano  cen  farmi,ma  ciò  con  molto  uituperofo  finc)ptrciò  che  non  pure  difenden^ 
do  k fanterie  di  Fulignati  le  mura,ma  ancora  animof amente  ufeendo  fiiora,per 
de  alcuni  foldati,cr  una  gran  bombarda  di  ferro , cr  ui  furono  feriti  Carlo  er 
Gio.uanni  fuoi  figliuoli  inpeme  col  Liuiano.Ft  partendo  egli  fenz^  hauer  fatto 
nulìa,CR  uoltando  rinfegne  in  Tofeana,  i Baglioni,  come  gli  haueuano  promejfo 
difare,nonlo  uolferofeguire)  ueggendofi  che  colui,  ilqualehaueua  confumato 
indarno  tanti  giorni  in  combattere  una  terra,  haurebbehauuto  poco  honore, 
Cr  tnùco  forte  in  una  guerra  di  si  grande  importanza,  Virginio  adunque  parti- 
to deU^Vmbria, paffuto  il  fiume  della  Chiane  al? acque  Kapolane  fi  fermò  nel  ter^ 
ritorio  di  Chiufi)  cr  mife  una  gran  paura  a*  Fiorentini  di  perdere  la  libertà  lo« 
rO)  perciò  che  molti  jìando  fojfefa  la  città  per  la  paura , haueuano  fojfetto  chf 
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gli  mici  uecchiyCT  parenti  de’  Medici  non  hduejfero  fatto  qualche  fegreta  con^ 

giurajCT  dubitauano  molto  non  quelle genti^lequali  aUora  erano  affai  poche ^per 

occulto  configlìo  di  hodouico^e:^  de'  Yenetiani,  non  fi  faceffero  principio  d'un 

grandifimo  effercitojperciò  che  eglino  [coperto  haueuano^ej  già  moflrato  di  uo 

ler  difendere  i Pifani^c^  haueuano  deliberato  d'hauer  per  nemici  compagni  de* 

yrancefì^cr  di  far  lor  guerra.  Per  le  quai  cagioni  i Fiorentini^  acciò  che  non 

fcoppiaffe  qualche  uiolenza  di  tradimento  afcofo^cofìnarono  i cittadini  fofpet^ 

tineUeterreuicineyCr  uenendo  Virginio  gli  mandarono  incontro  à Cortona 

Brcole  Bentiueglio  Ranuccio  Mar tiano  .,iquali haueuano  richiamato  dal  RenttuogUo,c>* 

contado  di  Fifa  conte  lor  genti  ejfedite.Per  ciò  Virginio  menando  le  genti  per 

luoghi  neuofì  per  pafce  re  i foldati.,  prefe  alcune  ignobili  uille  j non  hauendo  egli  ^ 

forfè  à bafìanza^per  fare  un  grande  sforzo  CT  apertamente  ujcir  fuora^e^  non 

riufcendo  i difegni  à Pier  de^  Medici^  ilquale  hauea  trouato  il  fauor  degli  amici 

uerfo  di  fe  molto  più  debile  deW opinion  fua.ln  queflo  mezo  Camillo  Vitelli  con  camìllo  wlteìli 

Orniello  Caualier  Francefe  mandato  di  Francia , uenne  à trouar  Virginio  con  tenta  dt  far  «e- 

commifione  del  Re^crgli  portò  dodici  mila  ducati  d'oro  per  fua  paga,cT  uenu^  à 

to  qui  à ragionamento  con  Y irginio^co' fìgliuolfcT  co  fuoi  con  promeffe  gran- 

dt,  benché  egli  non  fi  fapeffe  rifoluere,  lo  coflringe  à feguire  la  parte  F rancefe. 

Perciò  che  VenetianfcT  Lodouico  Sforza  Papa  AÌeffandro  anch'egli  per 

mezo  ethuemmi  jofficìeci  s erano  sforzati  di  riconciliare  Virginio  con  Ferrane 

do^et [opra  tutto  lo  pregauano  allora^  ch'egli  no  uoleffe  accojìarfia'  publici  ne* 

mici,  cantra  il  confentimento  elgiudicio-di  tutta  Italia.  Perciò  che  egli  farebbe  offerta  di  Fer- 

jìato  refìituito  da  F errando, ilquale  gli  hauea  già  offèrto  honoratisfìme  conditio  à Yirginio^ 

ni,nclX  antico  poffeffo  delle  terre  perdute,^'  nella  primiera  fua  dignità  della  mi- 

litia,fe,come  egli  era  amor euolmente  mutato,  accompagnaua  gli  antichi  benefit 

cq  fuoi  uerfo  gli  Ar  agone  fi  con  nuoui  meriti  di  ualore,et  di  fede.  Rauca  dato  Fer  Fahritìo  Coloni 

rando  Tagliacozzo  neW  Abruzzo,cr  altre  terre  dello  flato  di  Virginio,  à Fa^  na  fatto  grd  con 

tritio  Colonna,  lequali  erano  fiate  prefe  da  lui  nella  uenuta  di  Carlo.  Ft  Fabrir^  tejì.ihile  dt  N4- 

tic  anch'er  afiato  creato  gran  CÓteflabile  del  regno)  ilquale  honor,che  è il  mag^  * 

giore  digra  lunga  che  fìa  nella  miUtia,eragià  flato  prima  di  V irginio  fotto  Fer 

rando  il  u€cchio,c:r  Alfonfo.Per  quefia  cofa  più  che  per  altro  l'animo  fuo,ilqu(t 

le  non  era  ufato  à fopportare  fuperiore  nè  eguale, era  grandemente  offefo.Per^ 

che  s'egli  paffaua  dalia  parte  Francefe  il  nome  di  Capitan  generale  farebbe  bene 

flato  appreffo  Monpenfìerojma  credeua  bene  che  in  campo  i F race  fi  haurebbo^ 

ne  ubidito  à luifolo)  perch'egli  fi  credeua,  che  non  uifojfe  nìuno,  ilquale  meglio 

dilui  haueffe  conofeenza  delia  militia  Aragonefe,  delie  ragioni  del  regno , delle 

ricchezze^cr  di  tutti  i luoghfcT  non  riputaua  chefoffe  cofa  utile  ne  honorata 

per  lui,s'egli  accoliaua  la  perfona,^:^ le  forz^  fue  con  F errando, appreffo  ilqua 

lè  Pro^ero,cr  Fabritio  capi  della  contraria  parte,et  fuoi  nemici  ueccbi,haueuit 

no  occupato  il  primo  luogo  di  grana  et  d'honore.j  ìtspdimcno  ìLliuiano  lo  pregò 
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Jj^ffeudteycheegU  non  uoleffe  mettere  fe  meiejìmo.jo*  tinti  fuoi  feruitori , CT 
tutta  cafa  Orjìna  in  cosi  gran  pericolo.  Perciò  chV  pareua , che  eglifojje  per 
pigliare  quella  imprefa  diguerra  malgrado  di  Dio,  cr  degli  huomini , contra  le 
fòrze  grandi  di  Ke  grandis  fimi  fiquali  per  uigore  delia  lega  fauoriuano  ferrane 
do.  Ma  virginioyè  per  la  naturai  contumacia  che  era  nelV animo  fuo  fuperho  co 
tra  il gìufio^eH  doneremo  per  Toccultafòrz^  del  dejìino  Jaqualefpejje  uolte  fa 
impazzire  ì fauiì.,corrotto  da*  danari  Prancefl^fu  tirato  altroue.  tìauendo  dun^ 
que  confolato  con  magnifiche  parole  Pier  de*  Medici^  ilquale  nouamente  hauea 
fpogliato  di  danari  fio  licentmcT  partendo  lo  pregò  che  non  uolejfe  dijfierarp.jiè 
della  fua  uolontà  uerfo  lui^nè  della  Portuna.Perciò  che  egli  haurebbe  fentito  to^ 
fio  il  frutto  della  uittoria  di  Napoli^che  egli  haueua  concetto  neWanimo^poi  che 
egli  non  era  per  ripofare  del  corpo, nè  dell  animo , fe  prima  non  rimetteua  con 
l armi  la  famiglia  de*  Medici  in  Fiorenza.  Uauendolo  dunque  licentiato  mandò 
Carlo  fuo  figliolo  per  omaggio  in  Francia,e:T  per  lo  contado  di  Todi , cr  la  Sa< 
bina  fe  nandò  aU*  Aquila,?  erta  uenuta  fua  impaurito  il  Cantelmo  Conte  di  Po^i 
poli,fe  n*ufcì  della  città  col  prefidio  Aragonefe^et  cosi  anco  reramo  neWAbruz 
zo  feguitò  la  parte  Francefe.Giunfe  anco  alla  terra  di  Monte  Lione fiaqua?  era 
fiata  prefa  da  ViteUefehi  per  uiaggio,cf  con  molta  uccifione  de*  terrazani  cru 
delmentefaccheggiata,cr  in  pochigiorni  con  grande  jfiauento  degli  Aragonefi 
arriuò  à Lanciano, celeberrimo  mercato  della  Puglia,il  quale  anticamente  fu  An 
zano  de  Frentani.Frano  fotto  ìinfegne  di  Virginio  circa  cinquecento  huomini 
armch  ex  altrettanti  cauai  leggieri  7 guidauano  una  banda  per  uno  Giordano 
fuo  figliuolo, Paolo, ex  Fraciotto  Orfini,ex  apprefio  il  Limano, er  Antonio  Co 
te-7e  igiouani  Paglioni  ancora  di  fingolar  ualore  S imonetto,  Carlo,  ex  Adriano 
chiamato  per  fopranome,per  effer  grande  di  corpo,  Morgante^ex  parimente  Ca 
milìo,ex  Paolo  V itclli,perciò  che  Vitellozzo  era  rimafo  in  Città  di  cafte!Io,per 
andar fene  o faggio  in  Francia,haueuano  menato  feco  quattrocento  tra  huomini 
d'arme, ex  cauai  leggieri  più  topo  bene  armati, che  pompofi.  Erafi  congiunto  an 
co  con  coftoro  nel  maggio  con  una  banda  di  Francefifil  Baili  Vitr io, che  erago- 
ucrnator dell* AbruzzojeX' Gratiano Guerra,Giouanni dalia Kouere , ex  Gife 
mondo  Cantelmo  animo famenteguerreggiauano  in  Abruzzo.  Et  Beicaro  con 
/ingoiar  cura  rinfrefeaua  à Gaeta,ex  nelle  uicine  cafieUa  di  verrà  di  Lauoro , le 
genti  che  erano  uenute  di  Francia  sù  le  naui,ex  leforniua  d'arme^di  uejlimenti, 
ex  di  tutte  t altre  cofe  chefaceuano  lor  bifogno.Monpc fiero  ex  Perfino  il  Prin. 
dì  Sakrno,ex  quel  di  Bifignano  ajfoldato  nuoua gente,  così  comodamente  era^ 
no  pajfati  di  Bafilicata  neU'A  bruzzo , che  Ferrando, ilquale  pafi'ato  V ApeiinU. 
no  s*  era  fermato  aUa  città  di  Foggia  in  Puglia,  pareua  che  d’ognì  parte  foffe  tot 
to  in  mezo  da  grandi  efferciti  de  nemici.  Per  que^e  cagioni  trouddofì  pojio  in 
gran  difficultà  di  queUa guerra,  perciò  che  egli  haueua  grandisfìmo  bi fogno  di 
danari,ricorfe  a*  Venetianv,  pregàdogli  che  si  come  per  giudicio  d'ognuno  nuo^ 

uamentc 
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Udmente  erdno  fldti  conferudtori  di  tutta  ltalid^<on  tante  ùp&t  JjoHòYdte  c^has 

ueuanofatto.cosi  uokffero  anco  pigliar  la  cura  del  Kegno  di  Napoli,et  della  fan 

lute,^  dignità  dicafa  Aragonéfejicr  che  egli  in  teftimonio  delfuo  buono animo^ 

per  veder  loro  con  intera  fede  ^cptado  fìfofe  potuto  ^gratia  di  quello  àmnortal  be 

neficio  da  lorriceuutojjaurébbe  dato  in  pegno  quelle  città  di  Puglia^che  efi  han 

uejfer  ucluto^fin  che  eUefifoffero  ricuperato^pagado  loro  i danari  da  loro  hauu 

ti  in  preftojcr  che  fe  eglino  prefiamete  lo  foccorreuano^erafacil  cofa  che  lo  fan 

to  degli  Éragon^i  fosfato  in  piedi^K^  cacciatone  i nemici ftranierifi  [offe  fan 

bilitoonde  egli,  CT  tutti  i difcendentifuoi  di  cafa  Aragonefejoaurebbano  hauuto 

perpetuo  obligo  co"  Venetkni  come  fuoi  particolari  ^ w amoreuoli  difenfori 

padroni.  I Yenetianijquali  erano  allora  ricchisfmi,e:^  defìderauano  d allargare  yemìani  to  - 

lo  fato  loro  fenza  inuidiade\pr incip fconfèrtandogli  àtiò  Lodouico^  cr  Papa  Sj^ono  ^ dijjetu. 

Akjftndro,tolfero  à difendere  Perrando  contrala  fòrza  de  P rance di  con  cZtraTraMe^ 

feruare  quel  Regno,con  quefia  conditione,che  foffero  lor  datele  Città  di  mare  ^cenchec<m^ 

Trani, Monopoli y Mola,  Otranto, Brindip in  Puglia,  cr  che  elle  fof  ero  fot^  tton'u 

to  la  Signoria  de"  Venetianffino  che  P errando  hauejfe  pagatoal  Senato  V enen 

tiano  i denari  ffef  in  quella  guerra.  Et  non  molto  dapoi  fu  eletto  Capitan  Gen  'tAanheje  di  Ma 

nevate  il  Marchefe  di  Màtoua,famofo  per  la  féfca  gloria  delle  cofe  da  lui fatte, 

' credendo  gli  huomini,  che  niuno  più  ualorofamente  di  luipoteffe  uincere  Pran^  ì^apdi . 

•cefi^ZT  masjmamente  domandandolo  Perrando,etglifu4ato  Proucditore  Pao^  Pao/o  Oapelh 

■io  Capello  gentilhuomo  difìngolar  ualore.  Uauendo  egli  dunque  dintorno  à 

X 1 1 lidi  rchr aio, fatti  uenire  à Mantaua  dalle  fanze  i fuoi  faldati  eletti, CT  im^ 

bar  catoglifi  fece  portare  à Rauenna  à feconda  perii  Po  ? cr  quinci  pajfando 

per  rvmbria,  in  pochi  di  giunfe  à Roma , credendofì  che  Papa  Akff andrò  per 

fargli  piacere^  come  glihaueua  promejfo  ,fubito  doueffefar  Cardinale  fuo  fa^  papa  Alejfaiu 

tei  Gemendo, perciò  che  nella  difficultà  di  quella  pericoloffmaguerr4,ZT  daU  -dro  promette  far 

la  S ignoria  di  V inegia,cr  da  Lodouico  S forza-ter  a Hato  grandemente  raccoman 

dato  nella  domanda  di  quello  honore.Ma  ejJendo  egU  empiuto  di  [alfe  promefje 

da  A leffandro,ilquale  lafciato  da  parte  G ifmondo’^haueua  già  eletto  à quella  dk 

gnità  alcunfche  non  erano  nè  nobili,nc  uirtuof, sdegnato  fi  della  natura  di  queU 

■thuomo, fi  parti  di  Roma  7 cr  ualicato  d paffo  di  San  Germano , nel  uiaggio 

prefo  Venafio, giunfe  conlejfercito  faluo  à Cdpoua,(y  quindi  à Beneuento,  do  Venafo  prefr 

ue  allora  era  Pederigo  zio  del  Re,ilquale  pofloui  prefidio  difendeua  quella  città  ^^^^rchefe  di 

stella  chiefa  contra  i Prancefi,  iquaìile  flauano  [opra  da  tutte  le  terre  deVèA^  FeXr/tv**' 

bruzzo.  Dirizzò  mar auigliofamentc  la  uenuta  fiala  fortuna  inchinata  dello  uenllT^ 

fiato  Aragonefc  y perciò  che  egli  haueua  menato  feco  circa  mille  cinqueccn^ 

to  tì‘a  huomini  ddrme , cr  canai  leggieri  bemsfimo  à ordine  7 fra"  quali  era  il  ^Contarìnr  col 

Contarino  Capitan  di fettccento, parte  Greci , parte- Albanefi.  Mafia  que^  Marchefe. 

ft  ui  erano  molti  Capitani  minori  difìngolar  ualore  j cr  fra  gli  altri  Domenk  ^ommico  Sof, 

co  Bofigia,z;r  Mercurio  fiquali  in  quella  forte  dimilitìafuronopoi  ludentisfimi 


Crapo  Cap.cle' 
fanti. 

Vareredi  Virgi 
nio, intorno  al 
maneggio  della, 
gi^rra.. 


Parere  di  Mom- 
^enfierò* 


GahelUdi  he- 
fiamefìie  fi  pa- 
girini  taglia. 


FMolediYirg^ 


VMli  in  terra 
^ Lamre . 


l I B K O 

fr4  tutti  gli  ètri  h uomini  di  quelU  natione.  Bt  miUe  fanti  (tncora  fotdati  Uecchi^ 
iquali  per  la  loro  rara  uirtà^erano  pagati  per  pace^^  per  guerra, de  quali  era 
Capitano  il  Graffo, uencdo  per  barca  lungo  la  riuiera  del  mare  Adriatico  in  Pua 
glia, erano  uenuti  à trouarlo.Metre  chel  Mar  chef  e di  Mdtoua  pajfaua  di  Cama 
pagna  di  Roma  in  terra  di  Lauoro,i  Pracejt  per  lettere  di  molti,auifati  della  uc 
nuta  fua,faceuano  diuerp  difegni  (dintorno  al  maneggiar  quella  guerra , VirgU 
MÌO  era  di  parere, che  p douejfe  paffare  di  Puglia  in  terra  di  Lauoraper  ferrarlo 
in  mezo , cr  congiunte  le  fòrze  con  quei  Capitani  cW  erano  uenuti  per  mare,ZT 
canate  V artiglierie  fuor  della  rocca  et  deWarmata,uoleua,mentreche  ferrando 
era  in  Abruzzo  yche  prefamente  s'andaffe  à combattere  N apolL  llqual  cÒpglio 
era  moltolodato  da  Belcaro,z:r  dagli  altri  cV erano  à Gaeta.  Ma  Mompenper& 
Cr  Perpuo,fegidtando  laragione  più  topo  dei  comodo  prefente , che  dclfucefr 
fo  di  tutta  la  guerra,  fcriueuano  £ Abruzzo  ych^efì  non  fapeuano  uedere  la  ra^ 
gione,perche p douejfe guerregiare  altroue  più  toPo  chén  Puglia.  Che  ne  ueni^ 
ua  il  tempo  della  Primauera,nel  quale  coloro  che  più  poteuano  in  Puglia,haue^ 
uanoda  rifcuotere  Ventrata  del  bepiame , come  s era  conuenuto  d'accordo  co* 
nemici.Pt  che  di  quella  gabella  (ì  cauaua  più  di  cento  mila  ducati  £oro,cr  perciò 
non p poteua  fare  maggior  pazzia , che  fe  per  benepcio  loro  Ferrando  pouero 
di  danari  s'arricchiua  per  ù grade  utile  di  quella  grcjfa  entrata.Bt  che  fe  in  P«vs 
glia  d'ogni  parte  p raunauano  Varine  deFrancep,i  foldati,i  quali  già  comincia^ 
nano  à domandare  le  paghe  che  doueuano  huuere , in  cosiuicina  peranza  deUa 
nuoua  rendita, no  pure  erano  per  ripofare,ma  in  quella  animoptà  erano  per 
uare  affatto  ogni  reputatione  à foldati  de'  nemici, la  quulripiitatione  era  fondai 
ta  più  topo  in  una  nana  apparenza  di  nome  reale, che  in  nere fèrzc.  Et  che  per 
ciò  pareua  à loro  molto  utile , che  i fratelli  Vìtelkfchi pfrero  mandati  con  le  lor 
bande  dicaualli  à incontrare  per  uia  i prepdlj  di  Gaeta,  acciò  che  haucndo  egìU 
no  à paffare  per  l'Abruzzo  per  uenire  da  loro  fecurifimamente  potefferopaft 
fare  cantra  Vinpdie  de*  nimicLv irgmio,ilquale  non  poteua  auuertire  coloro  chi 
erano  affenti,moprddo  loro  qude  occapone  di  fuprema  uittork p uetiiua  à pcr^ 
dere  affatto  con  quel  paffare  in  Puglia,cr  conofceua  che  gli  huomini  Francep^ 
difficilmente  p poteuano  leuar  con  lettere  da  quel  conpglio,  Dio  uoglia,dijfe  ,chs 
la  Fortuna,laqude ffreffe  uolte  fchcrnifce  coloro  che  conpglian bene, non  ingan^ 
ni  V opinion  mia,etpauero  ch'ella  fauoreuoìe,cr  benigna  in  tutti  i modi  accom^ 
pugni  il  noprcy  Capitano, ilquale  è cosi  mal  conpgliato.  Et  no  molto  dapoifurond 
mandati  i YiteUefchi  di  là  dall' Apennino  in  terra  di  Lauoro , accioche  faceffero 
fcortadlefanterie^O'  à V artiglierie. iquali  incontrato,e  unitale  genti,  andaro^ 
na  à trouare  MompenperoAntefo  i difegni  de*  nemici  Ferrando,si  come  ho  det^ 
ta  ypaffando delVAbruzzo nella  Puglia, s*era  fermato  à Foggia  ,laqual  citti 
crebbe  già  dalle  ruine  d'Arpi , er  haueua  prepdiato  le  città  fra  terra,  cr  le  ca^ 
peUa  comode  jpmiò  che  quap  tutta  lamiera  del  mare  era  guardata  per  gli 
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Avdgoneft  cól  prefìdiodeKurtndtdVenetknd^'DdWaUTd  pdtte Virginio  hi^ 
kcud  Ipinto  innanzi  con  le  genti  atta  terra  di  San  Seuero  nel  contado  di  Man^ 
fredonìa , CT  tutti  gli  animi  deWuna , cr  Valtra  parte  ^er  ano  intenti  folo  à rau^ 
nave  crfar  moflra  delle  fòrze  loro^  sfidandogli  auuerfari  à battaglia , CT  feor^ 
rendo  per  le  campagne  aperte  ^far  confiffare  4’  nemici^  che  non  uokuano  com^ 
battere , come  efii  baueuano  perduto  il  pojjejjb  della  Puglia . Perciò  che  coloro 
che  otteneuano  quejia  cofa^  fecondo  le  conuentioni  eh" erano  fra  loro^pareua  che 
feijèro  perhauere  la  ragione  di  rifeuotere  lontrata  ^ Bragia  paffato  iluerno 
offro , cr  ne  ueniua  la  Ragione  della  Primauera^  si  che  i hejiiamij  quali  mena^ 
ti  dalle  montagne  neuofe  dell' Abruzzo , sperano  fuernati  neWerbofe  campagne 
della  Puglia^n  erano  rimenati  da"  PaRori^  i quali  non  lungi  dal  monte  SanPAn^ 
gelo  ^ quando  paffauano , erano  ufati  di  pagare  la  gabella  a"  miniftri  Reali . In 
quei  giorni  adunque  ^mandando  fuor  a ffeffe  uolte  B errando  i cauai  leggieri , ne" 
quali  era  molto  fòrti , per  tentar  le  fòrze  di  Virginio , Brancejco  Kuflico  Ros 
mano  Capitano  de"  baUejlrieri  a cauallo^et  Teodoro  Boccali  Capitano  de*Greci, 
diedero  una  rotta  alla  cauaUeria  di  Virginio  appreffo  la  terra  di  San  Seuero^  CT 
amazzatoui  1" Antiquario  eccellente  Architetto ferito  Morgante^CT  morto 
cr  prefo  parecchi  altri , ributtarono  gli  altri  ffauentati  dentro  la  porta  deU 
la  terra ^ Perche  il  Re,  inuitato  da  quejio  fuccejfo , ilgiorno  feguente  prefentò 
tutte  le  genti  in  ordinanza  fatto  la  terra , acciò  che  egli  prima  che  Mompenfie^ 
ro^  e i Vitelli  difcendejfero  in  Puglia  co"  Tedefchi^potcjfe  affrontarli  con  Vir^ 
ginio  ^fe  gli  ueniua  data  comodità  di  combattere  per  bejìialità  de"  nemici^  ò per 
qualche  altro  cafo . Che  fe  Virginio  non  fi  poteua  tirare  à battaglia , feorren^ 
do  la  campagna^  egli  fi  ueniffe  à guadagnare  appreffo  de*  Paftori  nome  cChaue^ 
re  acqui  fiato  il  pojfeffo  della  gabella . Ma  perche  Virginio  fondatofi  fopra  uno 
accorto  configlio , j?  Raua  dentro  a"  luoghi  forti , cr  aUe  uigne , che  fi  congiun^ 
gono  con  la  terra.  Ferrando  prefe  un" altro  partito,cr  paffato  intorno  alla  ter^ 
ra  ,ff  legando  le  fue  bande  à ufo  di  pompa , CT  rinfacciando  la  uiltà  loro  a /le- 
mici , tanto  che  i gridi  de*  foldati  sudiuano  dappreffo,  come  uincitore  fe  ne  rU 
tornò  à Foggia . Tre  giorni  doppo  quefto  Mompen fiero  appreffo  à Cufale  albe^ 
ro , la  quale  è una  terra  deU"  Abruzzo  pofta  nelle  radici  dell" Apennino , con* 
giunti  gli  alloggiamenti  con  le  fanterie , le  quali  erano  uenute  à lui  da  Gaeta, 
cr  quiui  po fio  giù  l" artiglierie  groffe , perciò  che  à rifcuoterc  la  gabella  del  bc* 
filarne  gli  pareua  effere  btfogno  più  tofio  di  prefiezza , che  di  nera  fòrza , con 
uno  effercito  eff  edito  fcefe  in  Puglia . Et  uenutigli  incontra  da  San  Seuero  V ir* 
ginio , e'I  Baili  Vitrio  à Selua  piana  dal  contado  di  Troia  ,jì  conginn  fero  con 
lui  con  tutta  lacaualkria,  Fecefi  grande  aUeggrezza  ^ ejfendofi  rannate  in* 
fìeme  cosi  grande  effercito,  doue  parimente  Bufeco  Tedefeo  , ^ Anzolto 
Suizzcro  ,prefentarono  le  loro  fanterie  ff  legate  l'infegne  meffe  in 
ùrdin4nZ‘i , ne  fecero  k mofiru , cr  uenuti  à ragionamento  élla  giornata  del 
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t<i  , ^ rotto  diC 
T^defcììi  ... 


Morte  di  Cempe 
rufio  y di  Viero 
VottiOfC^di  Bu- 
fi' 


Tdrra  ^ comtncUrono  i pdrUre  in  dishonore  iudiani , cr  a fuuetlire  )mlk 
to  magnificamente  di  loro  di  'Srancefis  tanto  che  tutti  fi  confermarono 
in  Ifieranza  non  pure  di  douere  hauer  danari  del  poffeffo  della  gabella  ^mà 
fifèfe  uittoru  ancora  di  tutta  Vimprefa . Erano  in  campo  loro  miUe  cr  cen^ 
io  huomini  ddarnw^  cr  circamUe^  cr  quattrocento  canai  leggieri^  fei  miU  fan^ 
ti  fra  i Tedefchi , cr  Suizzcrfo'dtece  compagnie  di  Calaurefi , cfPugliefiJ 
fall  ii  Principe  diSalerno^  cr  quel  di  Bifignano  haueuano  menato ^aggiuntoui 
QuafeonVì  co  i quali  panudeheE  errando  non  fofie  per  douere  ajfrontarfìyprh 
ma  che  fopragiungeffe  il  Marchefe  di  Mantoua  col  foccorfo , ejjendo  riputato 
inferiore  di  numero^er  di  uirtk  de*  foldatL  Era  hffercito  fuo  diuifo  in  tre  partii 
E abritia  Colonna  era pofto  al  prefidio  di  Troia  y Proffiero  Colonna  difende^ 
ua  Lucerà  3 cy  egli  come  io  disfi  y s'era  accampato  a Poggia.  l Erancefi  pafr 
fauano  appreffo  Lucerà  yCr  Troia  andando  d Manfredonky  la  quale  già  fi  chià^ 
mò  SipotOyper  preoccupare  igabeUieriyé'l  luogo  di  rifeuotere  la  gabella. Cofiok 
ro  incontrarono  p la  uia  ilCapitano^Ederfin&co  fettecito  fanti  Tedefchiyiqua^- 
. li  uf citi  di  Troia  per  congiunger  fi  con  gli  altri  TedefchiyCr  co  Pròjfiero  andak' 
nano  a Lucer a.Uaueuagli  Eabritio  auifando  c^  jfiauentanio  y [congiurato  moU 
tOychauendo  si  prejfo  i nemidyUon  fi  uoiejferoaj[ecurare,musfimaménte  in  luo^ 
ghi  aperti  fenza  caualteria:  Ma  Ederlino  confidatoli  neiualore  de  fuoi  y haue^' 
ua  con  pazz^  hefiiaWa  jfirezzuto  ogni  pericolo,  E urono  adunque  intorniati 
nelle  campagne  aperte  dd  Vitelkfchiy  iquali  trafcùr renano  manzi  V i Tedefchi 
ricordeUoltdèUa  difciplina  militare  y gli  uolferoi  petti  y cy  combatterono 
cerchio  yCr  cosi  di  lontano  adoprauano  lelungìnsfme  picche , cr  d"  appreffo  gir 
archibugi.  aW incontro  i Vit elle fchiyeffendofi  indarno  sforzati  di  uolere  rom^ 
pere  Vordinanzay  cr  effendoferitimoìticaualli  dalla  tempefia  delle  archihugia^- 
te'y  cominciarono  adoperare  lebalejirey^  gli  feoppietti  y tal  che  quattra  ban- 
de. [occorrendo  l una  aW altra  in  cerchio .^faettando  con  perpetuo  ordine ycircoiu 
dàu  ano  il  cerchio  de*  nemici  y iquali  caminauano , cr  non  cadendo  fra  loroy  che 
erano  ferrati  infieme  alcuna  faetta  indarno  y moki  per  tutto  iterano  trafitti?  er 
che  i Tedefchi  in  tanta  iniquità  di  battaglia  infiammati  di  ofiinationCy  etTéama- 
certa  rabbia, parte  perche  non  ajfiettauano  altronde  foccorfo , CT  parte  anco- 
perche  in  tanto  ffiatio  di  uia  c haueuano  fatto,  fe  conferuataf  ordinanza  fi  fofs- 
fero  uoluti  ritirare,  conofceuano  di  non  poter  fopportare  la  [urta  delle  frezz^s^ 
aperto  ilcerchioyìnandaronofuora  d! intorno  à dugento  di  loro , zfeon  empito' 
urtddo nella  cauaUeriaygliributtaronùyhmedone  ammazz^tti parecchi  Morirà^ 
no  in  quellafuriaCemperufio  nobile  Erancefe  Signore  dlLeccie  interra  d*0^ 
trantOye^  Piero  Eottio  Capitano  d*  una  banda  d' arcieri  ^ Bufo  honorato  ca^^ 

uaUiere  uecchio  , Ma  nonhauendo  più  i Tedefchi  luogo  alcuno  d*adbpra^^ 
r e la  difciplina,  cy  la  uir tu  loro,  mafiimamente  offendo  confumatà tutta  la  poU 
uero  de  gli  archibugi  cr  parte  perche  difendendofi  fuor  deWordinanz4’ 

erano 
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tf&no  oppmjl dalld moltitudine é* c4uaBi, er itndmdo  inJièiHe  femd  erdno 
g>enti  dd  gli  arcieri  che  gli  erano  intorno^dijperati  di  poter  faluarfi  giunfero  al 
fiume  Chilone.  Qmui  effendogli  bifogno  disfatta  t ordinanza  fcendere  per  le  rU 
ue  impedite,Ederlino,il(]uale  miferamenU  trafitto  damoltefrezzctnorto^etpo 
fio  a cauallo^era  con  gran  pietà  portato^* fu  abbadonato  (U  fuoijgli  altri  con  inm 
credibile  ojlinatione  difendendop,  furono  tutti  ammazzati  Acquiposp  Camillo  valore  di  Cam  il 
Vitelli  rhonore  di  quella  honorata  fattione^à  cui  efendo  morto  il  cauaUo^  crha  . 

stendo  conofeiuto  che  la  caualleria  non  haueua  più  pezze /ece [montare gli  huo 
mini  (Tarme  da  cauaUoj  cr  con  esfo  loro  à piedi  con pngolar  prontezza pgetm 
tò  nel  letto  del  pume^doue  i Tcdefchi  combatteuano  congrandispma  o^inationc 
animo.  Trouap  che  quel  giorno  fu  la  prima  uolta,  che  gli  feoppettieri  à ca^ 

Hallo  Squali  nuouumcnte  CamiUo  con  militare  ingegno  haueua  ordinato , enM* 
r ono  in  battagliarci  certo  con  felice  pruoua.  Morti  già  la  maggior  parte  de^ 

Tcdefchi , il  Limano  con  una  banda  di  cauaUirgiunfe  in  foccorfo  de  Vitelli  j CT 
apprejjo  altri altri  Capitani  > cr  pnalmente ui  fopragiunfero  anco  Mom^ 
penpero  CT  V irginio.Giaceuano  per  tutto  quel  tratto  di  uia^  fecondo  che  canU^ 
nando  il  fangue^CT'  le  forze  gli  ermomancater  i corpi  grandi  de  Tedefchi , Et 
benché  il pume  menajfe  poca  acqua^ritenuto  daUTmpedimento  de*  corpi  morti, 
tno^raua  però  à coloro  che  pafauano  il  letto  fuo  ingorgato  (Tacque  fanguinofe^ 

La  nuoua  di  quepa  rotta^giunta  in  un  medépmo  tempo  à Lucerà^  à Troia,  CT  à 

Toggia  turirò  grandemente  gii  Aragonep,  er  a Capitani  Lrancep  accrebbe  Tur  tt^efi  prefen^ 

Cimento,  che  esp  nuouamente  haueuano  concetto,  per  lo  hauere  à tempo  meffo  giomuu 

inpeme  tante  forze.  Perche  [abito  fatti  animop  per  quella  uittoria , andarono  ^ ^ 

diritto  à 'Foggia,per  tirar  fuor  a infultando  CT  prouocando  il  Re  à battaglia,  • 

fe  per  auentura  egli  inpammato  dal  uigore  della giouinezza p fosfe  moffo  à fa^ 

re  pruoua  ddle  forze  fue,  per  curar  più  thonore  che  lafalute  fua.Ma  Perràdof 

ufando  ubidire  d ricordi  de*  fuoi  Capitani, piantate  d^ogni  parte  Tartiglierie,me 

nò  in  modo  fuor  a le  gentf  che  egli  non  si  parti  punto  dalle  mura,  né  dalle  por  té; 

crfolo  animofamentc  mandò  fuor  a i canai  leggieri  Greci,chetgli  haueua  ualen* 

tispmi.  Perciò  che  quap  in  qud  medcpmi  giorni,  piu  dì  miUe  honorati  cauaUi 

condotti  de*  denari  de*  V enetiani,erano  uenuti  di  Macedonia  à Poggia,  Perche 

il  Re  còfermato  dal?animofa,cr  molto  bella  ufeita  di  coPoro,c^  difefo  dalle  ar^ 

tiglicrie,  lequali  erano  su  le  mura,  Pette  alcun  tempo  in  battaglia  j er  cosi  con 

qucUa  dimora  trattenne  tanto  tempo  i nemici  in  ajfettatione  di  uenire  à batta* 

gUa,ch*oggimainon  pareua  più  cFeglifuggipè  di  combattere,  CT  i Prancep  fa* 

cendop  notte , furono  copretti  fare  gli  alloggiamenti  con  lor  grande  incorno* 

do.ìlfcguente giorno  Pràcep  leuati,  CT  mespp  in  ordinàza  per  còbattere,  paf* 

[andò  lungo  le  mura  di  Poggia, giunfero  alla  Chiefa  deWincoronata,Uquale  é po  . . , 

Pa  in  mezo  de  bofehi  Et  fu  à punto  allora  che  Mompenpero  sWcorfidcmrn 
cocglifegui  del  fuo  primo  errore, cioè  (Tcffei^e  troppo  pettolofamente  paffatoin  rare . 
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'Pevrado  dijpre^ 
pn  Iraacefi, 


TugUafiduendo  UfcUto  partiglierie  graffe  a Cafale  albero . Perciò  cVcgli  era 
ferma  opinione  cP  ognuno  cheH  Re  lafciato  le  bagaglie  sfarebbe  flato  coflretto 
uergognofì^pmamente  à fuggire  J>  fepure  egli  haueffe  hauuto  più  caro  Xhonort 
chelafalute  fua^fenzd  alcuna  fatica  prefa  foggia  fi  farebbe  potuto  opprimere,, 
Ma  egli  era  à"* animo  tanto  certo  di  douer  uincere^che  per  parere  di  no  prezzar 
punto  i Francefi,  ufciua  di  Foggia  i uccellare  i Falconi con  incredibil  fida^ 
za  per  queUe  campagne  fcorreua  quafi  fkgli  occhi  c/e*  nemici^  er  tal  che  effen^ 
do  ritornato  molto  tardi  una  uolta  di  notte  àcafa , effendo  ogn'uno  in  affanno 
della  falutcfua„  liberamente  fu  riprefo  di  tanta  beftialità  da  Froffero^et  da  tut^ 
tigli  ordini  de*  faldati,,  iquali  armatigli  erano  andati  incontra,(^iui  i France^ 

^ fi  mandarono  innanzi  il  Limano  co’  cauai  leggieri  à raunare,,  cr  menare  altra  i 
Maeéefedi  Ua  Mainqusfto  mezo  il  Marchefe  di  Montoua^richiamato  d'Abruzzo 

^^a^eTetrldo^l  ^on  frequenti  mesfi uenne  in  AfcoU  di  Puglia’-,  cr  quiui  lafciato  il  prefidio,,andò 
loggia  ► d ritrouare  F errando  nelle  campagne  di  F oggia,,  dalqual  fu  vice  unto  con  incre^ 
dibile  allegrezza , Cr  con  fingolarfefra  di  tutto  Xeffercito,  Perciò  che  egli  ha^ 
uea  recatafeco  non  pure  foccorfo  di  grande  fferaza^ma  ancora  la]  fama  di  ua^ 
letisfimo  Capitano’, al  cui  nome  ffe\fe  uolte  fi  defrauanoi  capitani  Fracefi,  i qua^ 
li  fin  dal  principio  di  quella  guerra  shaueuano  dato  à creder  chegXltalianifofr 
fero  alquanto  migliori  di  configlio^che  di  fòrze', cr  pareua  ch'egli  non  fcffe  per 
lafciare  ire  alcuna  occafione  che  del  pari  non  ueniffe  a battaglia , dicendofi  che 
egli  non  pure  già  fapeua  il  coflume  della  militia  Francefe,,ma  cbc  anco  ritrouati 
eontrarij  artificij  quafi  la jfrrezzaua,  Kaunati  dunque  infime  i C apitani , che 
erano  tielle  terre  uicineyCr  hauuto  alcuni  cofiglifra  bro  di  tutto'l  maneggio  deU 
taguevra^eliberarono  di  no  uolere  uenire  si  tofio  à hattaglia,di  difendere  le  ter 
re  dirintarno,,cr  aprire  la  flrada  per  l'Apennino  in  Terra  di  Lauoro,  cr  à Na^ 
fdL  Perciò  che  nelle  ualli  deW  Abruzzo  molte  terre  haueuano  alzatogli  jìen^ 
dardi  de'  Francefi,Etperli  loroladronec  cfztr  per  la  comodità  de'  luoghi , dtfr 
ficilmentc  fi  poteua  portare  uittouagìia  in  Puglia.  Et  per  ciò  fipoteua  mandare 
m lungo  laguerrafenza  alcuna  paura  di  perdere  la  reputatione , perche  u' era 
nuoua^che  toflo  d'ogni  parte  farebbe  uenuto  foccorfo  da'  Venetiani,cr  da  Papa 
Aleffandro.lì Marchefe  di  Mantoua  dunque  defiderofo  di  feruire  di  proprio  uo^ 
^rancefeo  ùrfi»  fitolfe  queUa  imprefa  > cr  paffato  innanzi  con  Francefeo  Orfino  Duca  di 
no  Duca  éÌì  Gra*  Grauina^olto  pratico  del  paefe.,et  fopra  tutto  fedele  à cafa  A ragonefe,prejla^ 
mente  ritornò  à ubidknza  Monteuerde^  Rocchetta^  cr  Carbonara,  Et  anco  la 
Vallata,  iaJtcUo-  Y aliatale  ajieUo  poflofopra  d*  uno  alto  monte , fu  prefa  con  gran  forza,,  cr  co^ 
faccheggiato,  ter  a faldati  faccheggiata^efiedoui  tagliati  à pezzi  quafi  tutti  i terrazza^ 

ni’,  perciò  che  iVallatefi  con  crudeltà  uillanefca  perfeuerando  in  fede  de  Fran^ 
AlejfoEeccacuto,  cefifuhito  dxprimagiuntahaueuano  ferito  con  frezzc  Akffo  Beccacuto,eir  Lui 
gi  Aluero  Capitano  d'una  compagnia  di  fanteria /celta,  e'I  Graffo  capo  di  fqua^ 
dra^hbrMiQ  uenuti  à parkmento^gj'  bmumQ  mo  d'un  colpo  di  frffoyguajio 
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il  udlo  4 Sodrdìno  gloudnt  nobile^  cr  honouto  pdggio  del  Mctrchefi . Perche 
tutti  i popoli Jpauentdti  per  k difgratk  de"  VaUutefì^  cioè  gli  habitatori  di  Vk 
eobifaccU^di  Carifrdjelk  Guardia^di  CiuiU  Santo  Angelo , O"  della  Città  Ci* 
donia^mandando  loro  oraton^ritornarono  à ubidienza  de  gli  Aragonefì,  il  me* 
defvno  poco  dapoi  fecero  PandineJt.CT  Montecutanijcr  con  una  fola , cr  molto 
pì'e^a  fattione  saperfe  tutta  quella  flrada.ln  quefto  mezo  i Franeejì  raunarono 
una  innumerabìl  moltitudine  di  bejiiame  à San  Seuero,  Ma  quando  efi fferaua* 
no  di  douer  rifeotere  i danari  deUa gabella , Ferrando  di  notte  mandò  fuora  tut* 
ta  la  cauatleria  di  FoggmeUT"  fatto  uenire  i canai  leggieri  del  Marchefe  di  Man* 
tonalo'  attaccato  à un  tempo  fcaramuccia  in  più  luoghi,gU  tolfe , cr  meno  una 
gran  parte  del  beftiame’,tal  che  i Franeejì, ejfendo  rimafe  le  greggio  in  preda  de 
foldati  dcViuna,<cr  I altra  parte,cr  prefi,cr  difperfì  i pa{lori,et  poi  mesjì  in  fu* 
gu  gabellieri,  perderò  no  affatto  Toccafione  di  preoccupare  i danari  Frano, co f$ 
eh' a fatica  è da  credere,pià  di  feicento  mila  capi  di  beftie  minute , o' circa  à du* 
gento  mila  delle grojfe.  Fu  molto  brutto,Gr  degno  di  compafione  lo  Jfettacolo  di 
quella  fattion  che  fi  fece,  effondo  in  quel  tumulto  con  non  affettata  calamita  rui* 
nate  le  ricchezze  de  gl"  innocenti  fimi  popoliPerciò  che  fi  uedeua  i foldati  a ufo 
daj^asfini  combattere  fra  loro  per  la  preda,^  i bejiiami  Jfauentati  (Cogni  parte 
fuggire  per  paura  degli  huomim  armati,iquali  s affrontauano  infiemej  i paitori 
legati  ejjere firafcinatihCT  ogni  cofa  effer  meffo  fottofopra  con  tumultuofa  qua* 
lità  di  contefa’^  quello  che  era  quafi  cofa  da  ridere , i foldati  per  dejferatio* 
ne  di  maggior  guadagno  frettolofamente  tofare  le  pecore,  cr  altri  fcorticare  le 
(cannate, per  hauere  la  lana^et  le  pellùGli  Aragonefi  menarono  parte  del  befiia* 
me  à Troia,ma  i Franeejì  ne  condujfero  la  maggior  parte  al  monte  Santo  An* 
g£lo,cr  quindi  nel  paefe  dell"  Abruzzoiper  rejiituirlo  a"  padroni , iqUali  erano 
della  parte  Angioina. Ma  quella  parte  ancora  del  bejiiame  fu  poco  dapoi  faccheg 
giata  dagli  Aragonefi, effendo  per  ifeiagura  Gratiano,et  molti  altri  Signori  An 
gìoni,iqudi  affai  ffrouedutamente  andauano  per  l'Abruzzo  4 difefa  de’  beiita* 
mi,  incontratip  nel  Cantelmo  Conte  di  popoli,  cr  in  Traiano  Sauello , dd  quali 
foreno  uinti  in  fcaramuccia  4 P allena  del  contado  di  Sulmona.  Mompenfiero  tf* 
fendagli  mal  riufeito  il  fuo  dif€gno,che  ne  €gli,nè  i nemici  haueuano  hauuto  i da* 
nari  della gabella,s'inuiò  4 Cafale  albero  per  leuar  quindi  1" artiglierie  groffe,  cr 
fecondo  il  fuo  primo  difegno  andare  4 combattere  Napoli  Doue  nel  uiaggio  la 
terra  di  Coglione fe  dapoi  ch"eUa  fi  fu  refa,p€r  crudeltà  di  Tedefchfcr  di  Fran* 
cefi , tagliati  à pezzi  quafi  tutti  i terrazzani, CT  fuergognate  le  donne,  fu  ro* 
uinata.  Et  anco  PetracaUo  non  ignobil  caflello,corfc  la  medejìma  furia, cr  far* 
tuna'y  cr  quindi  fi  gìunfe  à Cafal albero  per  le  uaUi  deW  A pennino , in 
quejìo  mezo  Ferrando  apprejfo  Lucerà  s' uni  col  Marchefe  di  Mantoua  \ CT 
fatto  prouifione  di  uittouaglia, tenne  la  uia  di  mezo  per  feguitar  Vorme  de’ 
tì^nkij  pmiò  che  u" erano  . due  jirade  in  tutto  , per  lequali  pareua  che  i 
I h mi 


SoarRinopa^io 
del  Mardefefe 
rito. 


Gfatkrto  fdtf» 
d Aragonefi. 

Cantelmo , CT 
Troiano  SaueUi 
rópono  Grati*» 
no. 


Coglionefe  ter* 
ra  faceheggiatA 
da^Fraìjcefi. 

Vetracallo  fite» 
cì>eggiato  da  i 
Franeejì . 

Ferrando  fi  ag 
giunta  col  Mrfr- 
thefe.cr  fegui* 
tanoiFrancefi . 
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f-r^ncejl  tenta- 
ito  di  preder  Be- 
nenento^ 

Ciò.  Sforai. 

Cio.Gon'^^a. 


Morte  di  Camil 
b Vitelli.,. 


MarcheJèdiMa 
tona  fa^and^ 
noedBrarmp, 


Traitgtm  ptefì' 
^AragQnefh 


Cithgì^Hto 
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¥runcefì  con  diuerfo  difegno  fofjero  per  undureneW  Ahruiczo  yoi  ¥tdpdi  pet 
U mite  di  Beneuento  , Ma  ej?i  tratti  dalla  jperanz<i  d'hauer  Benemnto  piegai 
toma  man  pnijlra.  Ma  hauendoejli  tentato  in  damo  quella  citta  yla  quale  erm 
fortifieata^etdal  prefidio  del  Re,cr  dal  frefco  foccorfo  diGiouanni  Sforza 
gnor  di  Befarop  ritornarono  in  dietro  à Murcone*Ma  Veffercito  reale p prmò 
al  capello  di  Botto,  doue  anco  Giouanni  Gonzaga  fratello  del  Marchefe  di  Man 
toua^mcnò  in  foccorfo  del  Re  una  banda  di  caualU,pagata  de  fuoi  proprq  danats 
ri.  il  dlfeguente  la  terra  cU  CirceUo  fu  infrlicemente  combattuta  dà  Francep  r 
perciò  che  Camillo  Y itelli ^mentre  che  iGuafconi  andauano  molto  lenti , cr  pi* 
gri  i dar  T affatto,  cr  che  riprendendo  ifoldati  di  uilta , fatto  con  ejfo  lui  fmon*^ 
tare  molti  da  cauallo^troppo  arditamente  pafò  fotto  le  mura,  riceuuto  ungratt 
colpo  di  faffo  su  r elmetto p fu  mortopuomo  neramente  per  le  pngolari  doti  del 
corpo, et  deltanimo  fuo,degno  deffer''annouerato  fra  pochi  Capitani  déWetàno* 
frraj  scegli  non  haueffe  fatto  adora  P ultimo  sforzo  delVhonorata  uirtà  fua  per  la 
gradezz^  d'un  Re  jiraniero,ma  per  difèndere  la  liberti  d* Italia,  laquaìe  era  to* 
po  perfarp  ferua.Brapato  Camillo  molto  honorato  da  Re  Carlo, percioche  oU 
tre  che  al  Tarrojsi  comHo  dìj%per  lo  buon  conpglio  che  gli  diede , Phaueuafat* 
to  caualiere  della  giornata , quando  egUp  ritrouaua  i Turino,  haueua  ancora 
nobiUpimamente  premiato  le  uirtà  fue,si  come  quel  che  gli  donò  il  Ducato  di 
GrouinaJlMarchefato  di  cmita. Santo  Angelo, et  fei  Contadi  nel  Regno  di 
poli , chefaceano  tutti  inpeme  una  entrata  ditrenta  mila  fcudi  tanno . Boi  che 
Camitto  framorto  nd  por  delieti  fua,  le  fanterie  occupate  dada  paura,etrichia* 
mate  dal  comandamento  dd  Capitani,p  tirarono  i dietro  y perciò  che  per  auen^ 
tura  adora  il  Marchefe  di  Mantoua , affaltando  d-  improuifo  il  coìnpo  con  tutti  t 
cauai  leggieri, cr  ritenuti  degni  parte  miuandierfo'  prep,cr  morti  molti  foU 
dati  sbanditi  yhaueua  pertuttomeffo  grande  Jfauento.  Nel  quale  patio  di  tem^ 
po  ,gli  huomini  della  terra  yi  quali  difpcilmente  poteuano  hauere  acqua , libe* 
rumente  ufeito  ,.attinfero  acqua  dal  fiume , cr  dalle  fónti  uicine , cr  fubito  fe* 
cero  intendere  al  Re  k cofranza  loro . In  quel  medepmo  giorno  Ferrando  sii 
gli  occhi  de  nemici  prefentò  V artiglierie  a Frangette , acciò  che  Francep  mosp 
dal  pericolo  di  perdere  quella  tefra , la  quale  era  moltoaffettionata  ada  parte 
Angioina,  fèpero  coPretti  i kuarp  da  combattere  Circedo . Erano  Itati  poco 
dianzi  ntefsi  in  prepdio  di  quella  terra  dintorno  à quattrocèto  Guafconi,iqua* 
UyCffendo  pato  battuto , a*  rotto  il  muro  da  non  molti  colpi  d artiglieria , CT 
per  quello  dubitando  efii grandemente  della  falute  loro , uenuti  à parlamento 
coti  CerbelUone , fubito  cantra  t opinione  di  ognuno  p refero  inpeme  col  capeU 
lo  » Berciò  che  CerbelUone,  come  io  difi  di  fopra , era  pato  al  foldo  di  Re  Car* 
loicrhauendoconofcenz^i  CT  famigliarità  loro , facilmente  gli  haueuaperfua* 
fo,  che  non  apettafrero  la  furia  deW  ultimo  affatto,  acciò  che  mentre  chetardi,cr 
fcioccaìmnlc  p sforz^ndno  di  dipniere  m terra  cUbilifim  di  prepdio , cr  di 
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muTd  contrd  U fòrx<i  di  cosi  grande  ejfercito , tutti  non  foffero  tagliati  a pezKi 
per  faluare  altrui . 'Perche  rendendojì  fubito  t Guafeoni^auenne  poi  che  i CapU 
tani  Prancepy  i quali  leuute  t artiglierie  da  CirceUo , s^affrontauano  andare  i 
foccorfo  4 Prangettanijperderono  Puna^et  l'altra  occapone  et  di  prendere  Cir^ 
ceUo , cr  di  liberare  di  pericolo  Prangettani . Perciò  che  mentre , che p ueni^ 
uano  apprefjando  y non  pure  intefero  che  la  terra  era Pata  prefa  dalle  genti  del 
Re , ma  ancora  cacciata  da'  raggi  del  Sole  la  nebbia  groffa  della  mattinala  qua* 
le  toglieua  lor  la  ui^a , uiddero  d^apprejfo  i tetti  del  Cakello,  chefumauano  an* 
cor  a.  Perciò  che  ferrando  auifato  della  uenuta  de  nemici , giudicaua  che  gli 
ra  neceffxrio  uenir  fecoà  battaglia , cr  non  potendop  cauarfuora  i faldati , che 
attendeuano  à faccheggiare,  er  mangiare  per  alcun  fegno  diguerra^che p facef^ 
fe  loro^  haueua  meffo  fuoco  nelle  cafe.  Perche  Mompenperop  firmò  di  r impeti 
io  alla  terra  f&pra  un  peggietto , cr  benché , si  come  Jfiejfe  uolte  auiene  4 colo^ 
rocche  inun  fubito  perdono  i loro  difegniyUedeffe^chene  foldati  s'era  raffred^ 
data  quella  prontezza  d^ animo , la  quale  efsi  pur  dianzi  depderop  di  combatte^ 
re , cr  brani  haucuano  arrecata  feco , diede  nondimeno  il  fegno  della  battaglia 
con  molti  fuoni  di  tamburi^  cr  di  trombe.Pra  una  picchia  uaUe  tra  PrangettOy 
Cfgli  alhggiamcnti^  nella  quale  prima  haucuano  da  fccndcre  i Prancepjma  poi 
per  una  diretta  prada  s'' haueua  da  poffare  per  la  fchiena  del  poggio,ncIla  pianu^ 
ra  eh' arriuaua alla  terra^  doucle genti  del  Re  sperano  firmate.QuePa prada  era 
per  tutto  di f uguale rotta  , nè  ui  rimaneua  in  mezo  tanto  jfiatio  di  uia  milita^ 
re, che  hjfercito  diilefo  in  ordinanza  uipotéjfe  poffare.  Ma  Mompenpero , CT 
Virginio  non  p Jpaucntauano  per  alcuna  malageuolezz^  di  ffradaySi  che  efii  fu^ 
bito  non  andajfero  a trouare  i nemici , conpdandop  efii grandemente  nella  uirtU 
de'  Tedefchi,  er  degli  Suizz^ri  j er  per  molte  cagioni  uedeuano  che  tutte  le  lo^ 
ro  ffcrdze  erano  ricadute  a tentare  in  ogni  modo  la  fortuna  della  giornata.  Ma 
per  lo  contrario , Perpuo,Vaolo  Orpno,  e'I  Limano  affermauano  ch'eraparth 
to  di  pazzia , ò(d ultima  dijfieratione,  affrontare  i f oliati  Ponchi  per  lo  caldo  , 
cr  per  la  fatica  del  maggio  congrandifiimo  difuataggioco  nemici  pefchiyi  qua^ 
li p panano  dentro  a luogo  fòrte yCt  erano pgnori  della  terra^  che  nongU  era  per 
mancare  poi  occapone  di  combattere  del  pari , s'efii  non  uoleuano  allora  perdere 
affatto  l'animoptà  de'  Tedefchi,  cr degli  Suizzeriyi  quali aUa capagna^fe p ue^ 
niua  feco  alle  mani,  pareua,che  fenza  alcuna  fatica  fojjero  per  atterrare  t or  din 
nanza  de'  nemici  molto  debilitata , fendo  nuouamente  paté  tagliate  èt  pezzi  le 
fòrtifiime  fanterie  de'  Tedefchi  i Lucerà.  AUor a Terrando,e'l  Marchefe  di  Man 
toua  molto  allegri  in  uolto , ma  per  ènei  fecreto  del  core  molto  foffep , chiama^ 
tono  foldati  aWinfegne,  ordinarono  le  fquudre  a'  luoghi  accomodatile^  non  pu^ 
re  pregar ono,o'  feongiurarono  i Capitani,  er  Colonnelli , ma  ancora  chiamante 
do  per  nome  i foldati  <£uno  in  uno  gli  confortarono , che  con  fòrte  animo  uolcffcn 
rofar  tepa , cr  udorofaimnte  uenir  e alle  mani , per  lafdute  di  tutti , per  U li» 
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htrtd^^  dignità  iitdU,^  permordé'  premij,  ic[uali  k ckfcuno  di  loro  era^ 
no  promesp grundifiimi  delle  ricchezze  del  Regno, Ma  negli  animi  degli  Arda 
gonejì , s*er4  fermata  una  tale  opinione  della  uirtù  cr  crudeltà  de^  nemici  firais 
nieriyche  molti  di  loro  carichi  di  preda,  s^afeondeuano  nelle  cafe  accefe , cr  me^ 
Ze  abbruciate, ò uituperofamente  p dauano  a fuggire  > CT  fu  bifogno  che'l  Re 
tnedepmo  alcuni  ne  impiccaffe  per  la  gola  di  fua  mano,  cr  meffo  mano  alla  jfada 
dtri  ne  feriffeetammazz<^ffe*ln  quefo  mezo  Vr  off  ero, et  Fabritio,iqualididzi 
haueuano  gouernato  la  retroguarda,  fecondo  r antica  difciplina,fubito  lauorado 
infetta  tirarono  una  foffa  infrbte,che  trauerfaua  quella  pianura', laquale  beche 
Ho  /òffe  molto  larga,  cr  no  parere  che  fojfe  per  ritenere  h furia  de''  nemiciffu  p 
quefo  però  digrdde  utile, che  l terreno,  fecodo  che  s'u fa  gettato  nel  labro  di  fuo 
ra  della  foffa,  da  lontano  moflraua  Francep  che  ffiauano  , una  fembianza 
tPun fèrtipimo  riparo,Gia  i canai  leggieri  Francep, tgr  d! altre  parte  le  bande  de^ 
Greci,attaccando  la  battaglia  co  le  grida , erano  corp  nella  ualle’,cr  V irginio  an 
che  egli, benché  fojfe  carico  dì  anni, ej  molto  graffo,  nondimeno  armato  di  tutte 
Satiri  fi  anh-  ffYmi,eracorfo  innanzi  à fare  animo  al  faldati, quando  gli  Suizzeri  incomincia^ 
7rT¥rawJfi^  rono  i domandare  le  paghe , che  doueuano  hauere,^^  il  donatiuo,che  p fuol  da^ 
Jerangetto , re  4 coloro,che  fono  per  combattere’,  con  la  quale  improuipa,et  federata  dimos 

ra,  p ritardò  la  furia  de  Capitani,  er  de'  foldati  apparecchiati  alla  battaglia. 
Onde  per  ciò  crebbe  animo  a color o,iquali  già  contra  i Capitani  gradi  haueua^ 
no  bicpmato  il  conpglio  di  uenire  k battaglia.  Poi  che  dunque  gli  animi  della  fan- 
teria,laquale una  uoltagik  sera auar amente  cr  uergognofamente  ammutinata, 
apatica  p acchettarono,ancora  che  con  gran  promejfa  di  danari  ,p  uide  come  i 
Terftuoper  odio  Francep,haueuano  perduto  foccapone  dunagran  uittoria.Dicep  che  gli  Suiz^ 
è Mempenfiero  ffauentati  da  loro,parendogli  il  riparo  de  nemici  affai  maggiore  che  nò  era, 

fnrono  anco  indotti  dd  maluagi  artipeij  di  Perpuo,  appreso  iquali  egli  haueua 
mtoritkgrandipima,kriputar di uoler combattere’,  perciò  che p dtceua,che 
egli  fopra  il  uero  honore  acquifato  con  pngolare  honore  k Seminara  ,cr 
4 Bboli  uergognofamente,  c haueua  procacciato  nuoua  cr  uana  gloria  dada 
rlrginiopiage,  infelicità  di  Mompenpero  fuo  concorrente.  Virginio  hauendo  biajmato  indarno 
uededo  che  smTi  gli  animi  de  gli  Suizzeri , iquali  cosi  sfacciatamente  fprezz^uano  i comanda^ 
Capitan  gener ale, doledop  che  gli  fojfe  tolta  la  uittoria  di  mano,  come  ue 
* ‘ ro  indouino  della  calamitofa pne,non  puote  ritenere  le  lagrimefatdli.il  di  feguen 

te  i Frdeep  quap  che  umti,riuolfero  rinfegne  k Morcone,CT  quindi  ad  A udrete 
ta,  per  andar fene  nell  Abruzzo  nella  BapHcatd-,cr  quiuifortipcati  dal  fa^ 

uor  deUe  città  amiche,c:r  dalle  uittouaglie  del  per  tilispmo  paefe , menare  il  ri^ 
manente  della Pate,pn  che p facefe  prouipone  di  maggior  foccorfo.Ma  i Signor 
ri  Angioni,il  Principe  di  Bipgnano,il  Principe  di  Salerno,  el  Conte  di  Confa,  ò 
dejperati  deWimprefa,ò  (come  esp  diceuano  ) per  richiamare  Obegnino  di  Ca^ 
lauria^c^  prouedere  nuoui  ejfercitije  n’ andarono  àgli  flati  loro.Fartedofl  Fra 
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rejt,  ^abritio  Colonnd , come  quel  ch'era  (C animo  cora^iofo  cr  Udiente , dijfe  Coloni 

andiamo  dietro  i coloro , che  fi  partono , fecondo  che  è cojlume  molto  honora^»  nafegutta  Iran 

to,cr  fecuro  diguerra^acciò  che  paia  che  coloro  fiquali  uolont  ariamente  fi  para  cefhcìte  fiparto^ 

tono^  fieno  cacciati  cr  mesfi  in  fuga  per  fòrza . Perche  fubito  piacendo  quefio  no  da  franger 

alRCyCr  al  Marchefe  di  Mantcua^  tanta  furia  di  candii  fi  diede  4 perfeguitaa 

re  la  retroguarda^che  mentre  che  la  cauaUeria  Prancefe  congrandisfima  fatica 

fofieneua  coloro^  che  d'ogni  parte  gli  ftringeuanOy  crgli  ueniuano  addojfo  ,gli 

fcoppettieri  cr  Tedefchi  leuati  dalla  battaglia  di  mezo , furono  cojlretti  ferrar 

Vefiercito  dalle  Jfalle , O'fare  ^iar  lontani  coloro  che  gli  trauagliauano . In  que^ 

ilo  mezo  F errando  guidaua  in  modo  lejfercito  per  luoghi  molto  piani ^che  non  fi 

partìua  dalTorme  né  dalla  uifta  de'  nemici  j cr  mandando  innanzi  i canai  leggici 

ri  da  tutte  le  parti  gli  feguitaua , cr  jfeffe  uolte  aueniua^ch'efii  pigliauano  ac^ 

qua  dun  medefimo  fiume  continuamente  fcaramucciando  infieme^gli  huomi^ 

ni  darme  Francefi  con  lor  grande  incomodo  ^ftauano  con  lelmo  in  tefta  appa^ 

recchiati  a cÒbattere  ne  maggiori  caldi  del  Sole , il  terzo  dì  F errando  fù gli  oc^  cefualdo,  prefg 

chi  de' nemici, pr e fe  Gefualdo  terra  del  conte  di  Confa,et  hebbe  anco  la  rocca,ef-  dhxAgonefu 

fendo  perauentura  quafi  per  miracolo  fiato  leuato  da  una  palla  di  falconetto  il 

braccio  con  lo  fièdardo  4 un  de* guardiani,  ilquale  in  cima  della  rocca  fuentolaua 

10  fiendardo  Francefe.ln  quel  medefimo  giorno  i Francefi  non  molto  trauagUa^ 

ti  alle  ffiaUe^giunfero  ad  Auerfa  terra  dell’Abruzzo  > cr  di  prima  giunta  fenza  x^rfaprefa  da 
contrafio  alcuno  hebbero  la  rocca  della  terra  fiaquale  Gurello  Caracciolo  infame  i francefi . 
dauaritia , per  ritenerfi  la  paga  del  prefidio  haueua  tolto  à guardare . Ma  Fer^  Curello  Carac» 
randa  hauendo  racquiRato  Andretta,o‘  Paderno  nel  uiaggio, due  giorni  poi  gli  • 

aggiunfe  con  tutto  Feffercito,^^  la  prouifione  delC artiglierie . Cacciati  dunque  i 
Francefi  in  Auerfa,uarij  difcorfi  faceuano  i Capitani  4 maneggiare  quella  guer^ 
ra . Virginio , ilquale  jfiejfo  con  diuina  mentoverà  ufato  di  preuedere  il  fine  di 
quella  guerra , ajferrnaua  che  fenza  dubbio  alcuno  , fe  previamente  non  fi  leua^  fl/jh^paru^ 
ua  quindi  il  campo,  Auerfa  farebbe  Hata  loro  quel,chegià  fu  Capoua  d Cartai  à'XHcrfa, 
ginefi . Percioche  quella  douitia  di  uino , CT  di  tutte  le  cofe , con  laquale  cosi  li* 
centiof mente, et  ingordamente  i faldati  sguazzauano , era  per  iffiegnere  tutto 

11  uigore  de  gli  animi  dei  corpi , prima  che  ueniffe  foccorfo  di  Francia  per 
terra , ò per  mare , Et  d'altra  parte  il  K€,  lor  nemico,  ilquale  tofio  con  tutta 
la  majfa  dell’efiercito,era  per  circondare  dUogni  parte  la  terra,di  di  in  di  affetta* 
ua  gli  Spagnuoli , e'I  gran  Capitano  Confaluo  di  Caìauria,  cr  nuouo  foccorfo 
dal  Papa  j cr  che  fiando  eglino  affediati  in  cosi  lontana  jferanza  di  foccorfo  , 
la  uittouaglia  (duna  picchia  terra , ancor  che  parejfe  molta , lungo  tempo  non 
haurebbe  bafiato  ? perciò  che  i foldati  -,  cr  mafiimamente  gii  firanieri , i qu(di 
largamente  cr  prò  digamente  pafieggiauano  aW altrui  ffefe,  tardi, ancor  che  poi 
lor  fi  a limitato  il  modo  del  muere,fogliono  riparare  aUa  carcHia  cha  da  uenirei 
cr  che  da  color ofi  quali  fon  foliati  incrcennari^  or  fin  loro  differenti  di  coSih 
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mì^O"dilingUii^non  p j^erdua  alcun  fer'uigio  uerfoi  capitani  in  fopportare 
gPincommodi  delPaffedio^non  hauendo  eglino  pur  dianzi  in  battaglia  al  fuon  deU 
la  tromba  tanto  opinat amente  infolentemente  uoluto  ubidirgli . Che  in  una 

giornata  p poteua  andare  i Venofa  j doue  haurebbono  trouato  uittouagUa  in  a* 
bondanza , cr  munitione  di  poker  e , di  palle  ^ cr  i artiglierie  per  trattenere  la 
guerra . Et  ch'aUe  JpaUe  ancora  u\rano  di  molte  terre  forti  per  arte . per  nas. 
tura  de  luoghi^  eh" erano  molto  fedeli , CT  molto  abondanti , de  pgnori  Angiok 
ni  j CT  che  nera  la  uia  libera  per  andare  inBap licata,e  in  C alauria  yZT  che  i p* 
gnori  non  haurebbono  penato  molto  ^ raunato  CT  giunto  di  ualorofe  genti  con 
Obegnmo , à ritornare  à loro  » Et  che  sveglino  hauejfero  prefo  fubito  quel  conp 
glio , haurebbono  guerreggiato  con  jf  eranza , ancora  inter a^zT  con  buona  for^ 
tuna  7 ma  che  fe  perdeuano  tempo  , cr  non  s accordauano  di  parere  , efi 
/ non  molto  dapoi  ^ cr  le  fanterie  farebbono  Rati  mandati  fotto  il  giogo  dai 
Re , parte  per  merito  implacabile , cT  crudelifìme  nemico , cr  parte  per 
' fua  terribile  er  oRinato  j cr  quel  che  iddio  non  uoglia , 

penero  ^ thaurebbe  anco  tagliate  à pezzi  foprala  fua  fede  . Ma  Mempenpero  loìs 
daua  bene  il  conpglio  pieno  di  prouidenza  di  guerra  ^ ma  diceua  che  gli  pa< 
Yeua  molto" piu^^pericolo menare  attorno ifoldati^i quali  domandauanole  pa^ 
ghe  che  doueuano  hauere , eh' erano  ancora  ammuttinati , CT  fdegnati  co'*  Capk 
tani , cy  ogni  dì  fargli  entrare  in  fcOramuccia , che  i Tedefchi  erano  la  fortez^ 
za  di  tutto  teffer cito ^ cogente  che  per  ogni  minima  offefa  Jpejfe  uoite  foleua  am 
muttinarp  > onde  con  migliore  animo  haurebbono  fopportuto  indugio  delle  pa^ 
ghe  ,/e  fojfero  Rati  pafeiuti  gratìofamente  in  una  terra  abondante  <£  ogni  forte 
di  uittouaglia.Chefe  per  uiaggio  fojfe  fato  lor  fatto  alcun  danno  daHinnumcra^ 
bile  cauaUeria  de  nemici^  cjfoffero  uenuti  d parlamento  comparenti  loro , iqua^ 
ti  erano  al  foìdo  del  Re  ^facilmète  per  la  noia  dellaguerra^et  per  le  promeffe  del 
Ke/ubitoammuttinandop  farebbono  paffuti  da*  nemici)zr  che pando  eglino  den 
tro  d una  terra  forte , fi  farebbe  lor  Icuata  Voccapone  di  quefle  cofe . ch'egli 

non  dubitaua  punto  ^che  prima  ch'esp  cofumafero  tutta  la  uittouagUa^  nongiun 
gejfe  in  campo  nuoua  certa  della  uenuta  dell'armata^  er  del  foccorfo . Per  cicche 
tra  lotano  dalgiudicio  degli  huomini  fòrtifimijl  penfare  che  Re  Carlo^cj  tutti 
i principi  della  Trancia  yhauejfero  perduto  affatto  ogni  memoria  delle  cofe  del 
mendojtanto  chopprefi  dafubita  pazzia,  o da  no  piu  udit4  dapocaggine,et  uiU 
td  d'animo  non  haueffero  cura  della  falute  de'  cittadini, patelli,parenti,amicì,et 
foìdati  loro  ♦ Or  non  hauete  intefo,difs'egli,  con  quanto  ardore,  et  con  quanto 
apparecchio  i capitani  Tracep  fono  entratlda  ì^arbona  nel  paefe  della  Spagna, 
€t  prefa  per  fòrza  il  fòrtifìmo  riparo  diSalJas  ne"*  moti  Pirenci,tagUata  d pez- 
zi la  nobiltà  Catelana,quanta  guerra  efi  hano  moffo  d confederati  de*  nopri  ne- 
mici f Certo  con  maggior  cura  rifguarderho  eglino  alla  f aiuta  noPra,poi  eh* in 
Italia  per  leuarimto  degli  Spagnuoli,  a*  nemici  Aragonep, non  hanno  hauutò 

paura 
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édurd  4 effere  i primi  4 disfiddre  dWdrmi  undnatione  tor  uicind  udorofa  i dm 

mo,cr  di  fèrze.V  irginio  poiché  di  pdrere  di  tutti  i rrdncefi,uide  che  s’hdiieud  Vkglnùj;  uud 

ijìdreinAuerfd,fìsfirzòdiperfuddergUchelo  mdnddjjiro  con  Id  cduMerid 

Italiana  in  Calaurk^pcrciò  che  quei  che  rimaneuano  in  Auerfa  per  U partita  ai 

tuhhaurebbono  hauuto  maggior  douitia  di  uittouaglia.Et  anco  i (ignori  Angiok 

ni,  diceua  egli^confirtandogli  io.o'gouernando  la  guerra  congiure  fòrze  piu 

animo famente  faranno  gente  richiamato  Obegnino  dagli  ultimi  confini  della 

CaUurkcòn  maggiore  ajfittione  ritorneranno  a liberare  Auerfa  daWajfediOe, 

Mai  Franeeji  tutti  cominciarono  àgridare^  che  per  tutti  shaueua  scorrere  la 

medejìma  Eortuna^che  Dio  metteua  loro  innanzi-  Perciò  che  queiii  huominifo^^ 

jfettop  iiimauano,che  Virginio  più toflo  defìderajfe  di kuare  fe  medefimo^ei 

fuoi  da  quelle  difficultà  delia  guerra^che  gli uenmmo  addoffo^che  con  util  conpa 

glio  proueder  rimedio  alle  difgratie  a uenire . in  quePo  mezo  P errando  fortk  verradc  ajypref 

peati  gli  alloggiamentkprefe  ad  alto  monte  appreffola  terra  di  CaUitra,  ilqual  fi  ai.Kuerfa, . 

mónte  di  uerfo  tramontana  fcuopre  Auerfa^ty  le  campagne  che  ui  fono  fotta. 

Perciò  che  Auerfa  è popaìn  una  egual  pianura  > ma  quando  tu  ti  parti  circa  un  sho  d"  Auerfa . 
miglio  dada  terra , alcuni  poggi  continui  dilicatamente  s'inalzano  aW altezza  di 
tre  quarti  dun  miglio,non  tutto  ajfri  ^ ma  impediti , er  malagcuoli  per  f indu^ 

Uria  de'  contadini^perche  per  tutta  queUa  fxlitaj  luoghlpiù  piani  a'fcogUonifo 
no  rotti  da  gli  aratri^e^  gli  altri  poi  con  bellispmo  ordine  deU'arte,cr  della  na^ 
tura  fono  talmente  uepiti  parte  di  jjpefe  uigne,  gt  parte  dalìaeri  fruttiferi , che 
quap  da  tre  lati  cingono  la  terra  intorno lafciato  in  mezo  lo  ffatio  delle  cam^ 
pugne  ^rapprefentano  àgli  occhi  di  chi  guarda  lafembianza  ddun  teatro  grande. 

Da  man pnipra p uede  la  città  di  Molfitta^c^  dalla  diritta^doue  è la  uia  di  Coni  Molfem. 
fa,  $' incontrano  fòltispmi  bofehi,  da  Ponente  neda  Hate  , ui  corre  un  picchi pu^ 
me, ilqual' inaffia  per  mezo  la  pianura,  CT  con  un  largo  circuito^  correndo  lungo 
Auerfa, et  rijtretto  in  un  letto  più  fretto  fa  macinare  ìemulinaszT  quindi  feor* 
rendo  entra  nel pume  Lofanto.Da  Leuante  la  terra  di  Kiuacandida  è polla  sù  la 
uia  di  Venofa,dalla qual  parte  i Francep  liberamente  poteuano  hauer  uittouas 
glia  per  loro,a'  da  mangiar  per  li  cauaUij  perciò  che  Kiuacandidap.  tencuaà  no 
me  lorOyCr  tutti  i popoli  uicìni,erano  molto  afpttionati  alfa  parte  Angioina^mi 
dall' altre  parti  per  la  moltitudine  de'  cauai  leggieri  nonp  poteua  ufcirc,nè  feor^ 
rere  troppo  lungi,  fe  non  con  grande  feorta,  CT  congrandispmo  pericolo,.  Per^ 
ciò  che  i Greci huofuini inpdiop  gt  preili,ueniu4no  pian  piano  giù  dalle  coUinCy 
cr  per  non  efier  ueduti  da  nemici  tirauano  i cauaUiper  le  briglìe,cr  safeonde*^ 
nano  fagli  alberi, ey  leuigncj  cr  quando  i Francep  ufeiuano  della  terra  à pro^ 
uedere  da  mangiare  a'  caua\li,efspa\Xmprouipadauano  fuor  a da  tutti  ìluoghiy 
Cr  hauendouant  aggio  in  ogni  cofa,combatteuanoco'  Francep  dijferp  CT  ffauen 
tatiper  quella  pianura’,  y erano  fatti  tanto  arditi  per  ìefattioni  che  faccuano 
ogni  giorno , che  non  pure  jfYezz<^aano  gli  archi  de'  caualtari,  Francep  k 
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hakllre  de  gliltalkni^  mi  incora  hdueuuno  ardire  coperti  con  targhe  affron^ 
tare  le  bande  intere  cthuomini  (tarme , cr  ctappreffo  incontrare  i cauaUi . Per^ 
ciò  che  per  la  uelocità  de"  cauaUi  per  la  deprezza  del  caualcarloro  auen^ 
ne , che Ipeffe  uoltegli  huomini  (tarme  Prancejì^  adoprando  ogni  lor  forza  per 
ributtare  coloro  y che  infokntemente  fi  gli  apprejfauano,  tolti  inmezo  da  di* 
[armati  prejlamente  erano  opprefiy  cr  anco  t artiglierie  grojfe  opportunamen 
te  piantate  luoghi  più  aitile  [caricate  aUa  uitia  delle  [quadre  che  ufciuano  [uo 
ray  non  lafciauano  nuUa  di  [ecuro  in  quella  pianura.  Mentre  che  fi  [aceuano 
quejìe  Co[e  nel  principio  dettajjedio^giunfe  in  campo  Confxluo  con  cento  huo^ 
mini  (tarme^zT  con  cinquecento  cauaUi  Spagnuoli  con  gli  [cudiy  cr  due  mila  fan 
ti  Spagnuoli.  CoRuiil  ucrno  innanzi  Cdauria  di  [opra  cacciatoi 

Francefi  di  molte  città  cr  terre.  Haueua  acquietato  perforzd,  ò per  accordo 
SquiUace^  Simari,  Crotone^Semindra^  NicailrOjCr  Terranuoua.Poinelprin* 
àpio  della  Primauera  pajfato [ubito  à Con[enzd,caccmti  i Fracefi  in  battaglia, 
haueua  prefo  quella  Città,^'  domati  i contadini,  iquali  habitano  nella  ualle  del 
fiume  Grate , hauendo [ubitamcte  ufialtato  le  geti  della  parte  Angioina  alla  ter* 
ra  di  Laino, cj  morto  Amerigo  Sanfeuerino  lor  capo,lfiaueua  opprejjò  3 cr  la* 
[ciato  Obegnino,^ gli  altri  Signori  chiamato  da  Ferrando , cr  da  Papa  Ale[* 
f andrò, in giufie giornate  era  uenuto  ad  Auer [aggiudicando  che  in  Calauria [a* 
cilmente  fi [arebbono  potute  uincere  le  reliquie  de  nemici, [e  tojio  fi uinceuano 
i nemici,là  doue  esfi  con  maggior  [uria  di  guerra  il  Re  firingeuano . Hauendo 
dunque  di  prima  giunta  confiderai  0 bene  il  [ito  de^  luoghi , cr  le  guardie  de^  ne* 
mici,  fi  firmò  apprejfo  alle  mulinayc:^  poi  si  come  quello  che  era  d'ingegno  mol* 
to  eccellente, di  gran  preflezza  in  preuedere,et  efjequire  Vimprefe,fi  uantò, 
che nonhaurebbe lafciato  mangiare  i [uoi  [oldati  ,[eprimanon  rompeuano  il 
prefidio  che  era  alle  mulina.  Perche  [ubito  portando  gli  Spagnuoli  in  due  par* 
ti  Vinfigne  d bajlioni,cr  ualorofamente  paffando  dentro,nè[u  cacciato  il  prefi* 
dio  dd  FrdcefivyCgy  tagliato  à pezzi  molti  di  loro, parte  neWajfalto,  cr  parte  nel* 
la  fuga  furono  rotte  le  macine  delle  mulina,^  le  ruote  di  legno.  Queiìa  cofit 
ffauentò  grandemente  gli  animi  de  Francefi,  perche  il  nuouo  nemico  [ubito  di 
prima giunta,ciò  haueua  [atto  sugli  occhi  loro,quafi  prima  che  ui  fifojfe  potu* 
to  prouedere,0'  dar  [occorfo  dalla  terra.  Tre  giorni  poi , Pietro  Gonzaga^ 
cr  Niccolò  da  Gambara  Capitani  di  caualli,menarono  in  campo  la  caualkria,  la 
quale  mandaua  Papa  Ale  fiandra, Souragiunfi  anco  Filippo  Rofiò  Capitan  de 
cauaUi  della  militia  Venetianuj  ilqualc  nel  lofio  di  Sora,  era  fiato  fualigiato  da 
Grattano  Guerra  d unaparte  dd  caualieri,^  delle  bagaglie]  o^ogni  di  erano 
mandate  da  Napoli  nuoue  fanterie  Italiane.  Perche  i [oldati  del  K€,con  la  ue* 
fiuta  del  [occorfo  accrefeiuti  di  fperanza,  cr  di  forze , con  maggior  diligenza, 
cr ficurezza  appofiauano,  quando  i Francefi  andauauo  à prouedere  da  man* 
giare  p li  cauaUi,  cr  uittouaglia  per  loro,et  jfe  s aUontanauano  daUa  terra,efien 
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io  eglino  co&reUiàndur  ìontuno^  per ^hek  cmpdgm  uicinc  hdumno  hiuuto 
U guafto , da  tutù  i luoghi  gli  affultauano^cr  faceuano  loro  di  gran  danni.  Per^ 
ciò  che  j^ejfe  uolte  cacciatOyO^  mejfo  in  rotta  il  prefidio , cr  prefo  4 un  tempo  . 
molte  befiie  da  [orna  con  tutti  i uiuandUri^  non  pure  ognigiornoy  ma  quaft  ogni 
bora  efiercitandofi  ritornauano  a gli  alloggiamenti  ♦ a'  quejli  danni  dU 
agentemente  prouedeuano  i Capitani  Francefi  con  quata  ragione  fi  poteua,  ac^ 
compagnando  i uiuandieri  con  grande  fcorta^  conjìderando  i luoghi^et  appoflan 
do  il  tempo  accomodato^  quando  i nemici^  òmangiauanó , ó erano  4 dormire. 

Ma  efsendo  eglino  fermi  quefti  difegni^CT  prouando  già  il  difagio  delle  cofe  ne^  _ 
cefsarie^^confumandofi  i corpi  de*  Francefi  cr  de  Tedefchi  da  gli  fmifurati 
caldi^neUagrd  careftia  delle  uiuande  fi-efche^er  del  nino, deliberarono  di  mandar 
fuor  a la  terza  parte  de*  caualìi  per  la  uiadi  V enofa.  La  onde  4 cinque  dt  Ago^  Traneefi  man- 
^0,  appoflato  rhora  del  mezo  giorno  per  ingannare  i nemici^  quando  masfima^  dano^arte  Ma 
mente ^ come  auiene  ne*  crudeli  caldi  della  Puglia J caualli^a^  gli  huomini  ripò^^  ^ 

fonano  da  ognifattione  diguerra^due  Paoli^lOrfimo^e*l  V itelli^menaronofuora  piolo  vitelli  li 
le  genti  in  ordinanza.  Furono  per  tutto  ueduti  i Francefi  dalla  cima  de*  poggi  conducono. 

fu  gridato  aWarme  per  tutto  il  campo.  Ale fsojilquale  era  in  guardia,  cr  haue 
uà  i caualli  fidati  fotto  le  cappannuccie,  cr  fotto  i padiglioni , cr  le  tende , fu  il 
primo  che  diede  fuor  a co*  canai  leggieri  Italiani,  il  Contarino  anche  egli  fatto  • 

montare  i Greci  à caiullo  fubitogli  tenne  dietro.Bt  il  Marchefe  di  Mantoua  an 
dò  à trouare  i nemici.  A ttaccofsi  una  battaglia  con  gran  tumulto , cr  con  mag^  scaramu'^a 

giori  grida.  l paoli  ferrati  infume  pafsarono  innanzi)  cr  tolti  in  mezo  d*ogni  grojja  tra 
parte,  non  lafciando ufcire alcuno  d'ordinanza.,  ualorofamente  combatteronof  cefi,^  Aran-o.. 
tal  che  gli  huomini  d*arme  honoratamente  rejfero  la  furia  di  tanta  moltitudine,  nefi  ad  Auerfa, 
Ma  mentre  che  i Greci  dalla  fronte, dalle  jfaUe,ej'  da  fianchi,  molto  terribilmen 
te,<o‘  infolentemente  jìringeuano  i nemici,  cr  tratteneuano  tutta  Fordinanz4^ 
perauentura  uno  huomo  d*arme  Perugino,  di  natura  brauo , cr  impatiente  del 
ripofo  ,chiamati  tre  altri  huomini  d'arme  che  gli  erano  apprefio, acciò  che  infici 
me  ajfrenajfero  l’arroganza  di  coloro  che  gli  ueniuano  addofio  , abbafsato  l4 
lancia  corfe  in  mezo  de*  nimiciìCr  in  quella  furia  ammazzò  un  caualkr  Greco. 

Gli  altri  felicemente  gU  fecero  compagnia,^;’  cosi  ributtarono  tutto  il  prof^ 
fimo  fquadrone  de'  nimicì.  Ma  eglino  fuggendo  con  maggiore  ardimento  poi  ri^ 
tornarono  contra  a*  nemici.  Ora  mentre  che  il  Perugino,  cr  gli  altri  4 faticx 
fi  ritir au.ino,a'  correndo  à dietro  erano  raccolti  da*  fuoi,? or dinanzu  s'aUegrò^ 

O’ icauai leggieri  Greci,  cofa  marauigliofada  dire ,prefiamente  jf infero  in 
mezo  degli  huomini  d*armey<cr  in  poco  Jfatio  di  tempo  facendo  di  loro  una  fqua 
dra  àguifa  di  cuneo,  aperfer  0,  cf  difordinarono  tutta  l'ordinanza  de*  nemici. 

Leuatofi  adora  una grmdtfsimu  nebbia  di  poluere,  s* attaccò  una  crudel  batt4^ 
glia’jdoue  confortando,  ualorofamente  jlringedo  il  Marchefe  di  Mantoua^  Fraacejìrotti. 
furono  abbattutigli  dendardi  Francefi -j  O’’ più  di  trecento  fra  huomini 
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me^O'  cmi  Ugglm  furono  mortilo  prejt.  Ma  TOrjlno/l  vitelli  con  mi  jlrei* 
tisjìmi  hindi  d'huomini [celti  fi  shrigarono  di  Grecia  che  gli  hiueuino  circon^ 
dithe:^  fi  filuironoper  beneficio  del  Liukno^e^r  di  Giordino  figliuolo  di  Vir* 
giniojquali  gli  erano  uenuti  in  foccorfo  con  due  binde  dhu  om  ini  dirmcjma  tut 
tigli  altri  jfiuentati  dalia  fuga  furono  ributtati  nella  terra,  S^acquifiarono  quel 
giorno  icauai  leggieri  Greci^ergtìtéianigrandispma  opinione  diualore  ap* 
preffo.ognuno^iqudi  oppoftifii  tantihuomim  d arme  ^fenza  alcuna feortadi 
fanteria^ni  dhuomini  d*  arme  con  fingolar  fèlicitè^haueuano  fatto  sì  gran  fat^ 
tione . Voco  dapoile  fanterie  con  ^artiglierie  furono  menate  à Kìuacandida^et 
nel  pr  imo  aff alto  ui  furono  ributtate  le  compagnie  di  Conf alno  .'Erano  coftor& 
GaUeghi^ded ultima  parte  della  Spagna Micini  al  mare,,  iqualiin  quel  tempo  unk 
uerfalmente  ufauano  feudi  grandino' zagaglie  corte , alcuni  altri  adoprauano 
brocchieri  piccioli  di  fèrro  con  partigiane  lunghisfime , iquali  con  quejìa  goffa 
maniera  darmi  faceuanoridere  ogd uno ^rna  nondimeno  per  rardire,(rs‘  defirez 
za  del  corpo  loro,non  erano  punto  da  effere prezzati . Effendo  fiati  uitupero^ 
f amente  ributtati  dalle  mura  i Galleghi  ,,  entròfottoil  Graffo  co  foìdatì  uecchi 
Jtalianho'doppo  loroi Bifcaglini,o*  appreffoV altre  compagnie  d italiani , er 
di  Tedefchi,iO’  cosi  in  ijfatio  di  pache  bore  quafi  con  egual  uirtà,cr  ofiinatione 
fu  difèfa,^^  prefa  la  terra,liaucndo  E errando  tolto  Kiuaeddida  d nemici, rnoffe 
il  campo  da  luoghi  di  [opra  nella  pianura,chegli  era  dìrimpetto-jr:^  per  /èrntre 
il  puffo  fi  férmo  sà  ia  uia  di  Venofa,^  con  queUa  miMatione  dAggiammti  egli 
ottenne  duecofe  molto  contrarie  d nimicv-,  percioche  efiendo  prefo  er  qu.xfì  fer^ 
rato  a paffb^qfmle  didzi  era  libero  k coloro  j che  andana  innazict  in  dietro  par» 
ue  che  fòffe  tolto  a'  nemici  ogni  fferdza^et  dhauer MÌtcouaglia  da  popoli Angiok 
di  paffare 4 Venofaj(gr  accofiato  il  campo  alla  uifia  della  terra, ogni glors 
no  i nemici  erano  afiretti  da  più  grane  affedio , Et  gii  Francefi  erano  condotti 
a tanta  efiremitk  delle  cofe  brocche  mancando  loro  la  farina  per  ejjergli  poco 
dianzi '^ate  rotte  le  mulina  dalle  forze  de'  nemiefogni  pane  fi  uendeua  un  Kea^ 
le  d'argento  j e i fantaccini  priuati  mangtauuno  fauc,et  frumento  cotto.  Et  cifen» 
do  esfioggimai  quafi  chefoggiogati , s aggiunfeloro  un  altra  incomodo  j ch'esft 
non  poteuano  andare  per  acqua  , fe  non  con  gran  perìcolo , cr  menando  feco 
grande  [corta,  perciò  che  le  befiie  delluno  er  laltro  effercito  beueano  dun  nte^ 
defimo  fiumicello  j c^non  poteafarfì,  che  per  andar  ui  tanta  moltitudine  di  mu^ 
lattieri,  er  di  foldati  , con  incredibil  contrafio  quafi  da  tutte  l'hore  non  fi  coin^ 
batteffe  net  fumé , Haueuanoi  Franeejì  nella  parte  più  uicinadel  fiume  pofio 
botti  da  nino  piene  di  fasfi  in  mezo  il  guado, (y  fattoui  uno  argine, baucuano  rk 
tenuto  ilcorr ente, per  potere  hauere  piu  acqua , er  in  pìàficuro  luogo . Qjiiui 
quattro  infegne  di  Suizz^^fc^  di  Tedefchi  jìauano  di  continuo  alUguardiasGT 
quddo  i nemici  élringcuano  prefiamentc  effendo  loro  appreffo,foccorreuano  co» 
loro  eh' anduuano  per  acqua . Ma  un  di  ['agli  altri , effendo  oggimai  preffo  4 
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ftrd  ^irefcendò  da  ogni  parte  foccorfo  yS*att4cè  una  hatìaglid  aU acqua  affai  , scaramuccia 

più  terribile  delVnfato  cr^i4  la  cofa  ^era  ridotta  à tanto  ardore  di  contrafìo^  TrTonefìuc 

che  pareua  che  ninna  parte  quindi  non  fi  poteffe  jhrigare , et  ritrarfì/ * non  con 

gran  danno  ^et  con fìngolare  infamia,  perche  le  genti  del  Re,  che  animofamente 

haueuano  pafTato  il  fiume, difficilmente  fipoteuano  ritirare  ne^  luoghi  piani,et  fe 

ì Francejì  ributtati  auanti  abàdonauano  il  luogo, penfauano  che  poco  dapoi  tuU 

te  le  befiie  deUejfercito  con  gran  uergogna  loro  fòffero  per  morirfi  di  fiete.  Era 

prefente  Ferrando  d uedere  la  battaglia,ilqualeueggendo  chH  Tede  fichi,  fecon^ 

do  il  numero  loro  ualorofif imamente  cobatteuano,et  eh*  Annibaie  F andane  figli  Annibale  ?atu 

uolo  di  Camillo,gli  era  éato  ammazzato  dindzi  àgli  occhi, et  ch'Ottauiano  Co-  dune  morbo . 

Iona  oiouane  honorato aitato  da  cauallofì  ritrouaua  ingrd pericolo  della  uita^  ottamano  coló 

no  dubito  puto  d andare  a fioccorrere  i fiuoDet  entrato  in  battaglia  co  i piu  ualo^  ^ 

Yofì  caualli  della  guardia  fiua,entrò  neW ordinanza  de'  T€defichi,a^  meffo  in  rat* 

ta  due  prime  compagnie  dalla  fiubita  furia  degli  huomini  (Tarme,  pofe gli  altri  in 

fuga,iquali  ritir andofi  uerfo  la  terra,Giouanni  Spinelli giouane  nobile , mojìrò  do,  spinelli . 

una  uid  che  trauerfaua  ^ foldatidel  Re,iquali  dalle  ffialle gli  colfero  in  mezo,0' 

corredo  lor  cTogni  parte  addoffo  la  cauaUeria  furono  tagliati  à pezzi- Ma  T quel 

tumulto  fu  mejfo  tato  jfiauètoa'  nemici,che  i Francefi,iqualifaceuano  la  guar^ 

dia  nella  porta  della  terra  , fenza:muouer fi  à mifericordia  alcuna  de'  Tedefchi, 

che  moriuano  nella  fuga,€hiufe  per  paura  le  por  te, ne  ferrarono  molti  fuora,c;r 

truddmétegli  lafciarono  ammazzare  dinazi  alia  porta.  Morirono  in  quella  bat  ~ 

taglia  più  di  trecèto  Suizzcri,z^  T€defchi,(:^  quafi  altrettanti  ne  furono  prefi, 

ne  furono  portate  due  infegne,et  cT  morti,  cr  prigioni  furono  tratte  alcune  coU 

lane  <T oro,  cr  molto  più  cTargeto,^  bellifiime  medaglie  (T argento , con  le  quali 

metteuuno  i pennacchi  ne'  capelli.  Fu  ritrouato  ancora  uno  alfier  Tedefeo  con  U 

mano  deflra  mozz^^G^  la finifirafeffa  cTuna  brutta  ferita,ilquale  haueua  prefa 

V infegna  co'  detiìtdto  ch'egli  pareua  efjer  morto  in  uno  atto  di  grandifiimo  ualo 

re.Doppo  quejla  fattione  cominciarono  i Tedefchi  à pajfare  dal  Re  à fquadre'y 

iquali  fubito  per  intercefione  di  coloro, eh' erano  al  fuo  foldo,  dado  loro  doppia 

pagagli  ajfoldaua  in  fupplemento  delle  fanterie.  Et  anco  Mele  agro  da  E orli  Ca^  Ueled^rro  4 a 

pitano  di cauaUi,hauendo già riceuuto molte  uillanie  da'  Eracefì,pafiò dal Mar^  Forlt,paf]a  dai 

chefie  di  Matouajperche  allora  parte  per  molte  rotte, parte  per  ijf  efii  ammuttk  'b  Ma 

namenti,sì  come  auiene  neU' ultima  deffieratione  delle  cofe,  i foldati  Fracefi  era^ 

no  talmente  f cernati, che  già  i Francefi  o^gli  Suizz^np  tutto  nè' cerchi  de'  foU 

dati,apertmète  firacciauano  co  le  uillanie  il  nome  di  Re  Carlo  ajfetite,cr  de'  Ca 

pitaniprefentVyperch' eglino  co  loro  maligni  dijfiareri , haueuano  ridotto  tanti 

for  tifimi  foldati  tante  uolte  uincitori,da  una  grande  Jperanza  di  uittorU  in  quel 

le  miferie, affai  più  dure  à foppor tare, che  la  morte’^cz  quegli  con  la  fua  federa^ 

ta  dapoc  agine,et  infame  negligenza,haueua  lafciato  tante  migliaia  di  foldati  be^ 

demeriti  di  luì  coirà  k fede  promeffa,abbàdomti  (Togni  aiuto  itegli  ultimi  paefi 
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ferfttic  ragiona  (tUdlk.penhcfojfero  taglkH  Kecdpitdij^imolóro  nemico.  Do 

4’  fidati  ajje^  ue  Perfìuo  raccogliendo  queiii  Umenti^o^  parole  molto  a^re  de  foldatiy  il  eoa 
diatiad  Afierfa.  itte  qud  che  fì  defìderoua  di  riuolgere  lo  flato  loro  grandemente  a^tto  i inuidk 
de  gli  altri  capttaniyjìate  di  buono  animo ^diceua  loro^  foldati  mieij  perciò  che  U 
fortuna,  fecÒdo  il  fuocofiume  inflabile,^  in  ninno  luogo  fedele  fchernendo  i no 
ftri difegni,nha  tutti  qui  condotto  Jo  farò  in  modo , cÌk  colmerò  mio  , noi  oU 
terrete  da  nemici  conditioni  non  indegne  del  nome  Fracefe,  né  delle  nojire  puf  a 
fate  uittorie. che  sveglino  crudelmente  uorranno  pure  piùtofio  bere  ilfangue  ììo 
ftro,che  ottenere  una  teperata  uittoriajo  faròcertaméte,che  uoi,iqudi  con  e fa 
fo  meco  pikuolte  hauete  rotto  quefli  medejìmi  fen^auoiir  a ferita,  fe  noi  faremo 
abbandonati  affatto  da  Dio,  lafcerete  una  uittoria  molto  lagriìnofa  al'Cimplacas 
bile  nimico, 'dette  queRe  parole, poi  che  hehbt  fuuellato  un  poco  4*  Capitani  nd 
padiglione, con  grandisfimo  confciìtimento  de  foldati,  fe  n\andò  al  fiume  jCT  ma 
dato  innari  un  trombetta,chumò  itRe  à parlamentojpercìòche  ancorati gior^ 

. no  manzi  il  Te  foriere  Francefe  prigione  appreffiy  i foldati  del  Re, andando  in^ 

nanziyCT  adietro  fopra  la  fede  fua  4 raunare  i danari  per  pagare  la  taglia,  haue 
m cominciato  sragionar  delVaccordo,Coneorrendoui  adunque  di  moiti  foldati, 
fèr^Ho  ragiona  ^ prefentandofi  ilKe  animofamcnte,Pcrfiuo  dalTaltrariuadd  fiume  ragionò 
aV^€  -Ferrando  in  qucjlo  modo,  B’  mi  pare  coja  honefiaj)  Ferrando, che  io  itmunzi  à tuttigli  al^ 
deUa-^aee,  p^ancefì,  ilquale  dÙdouì  due  rotte, ho  trauagUato  molto  lo flato  uojìro  yOggi 

ui  porti  una  gratis fima  nuoua  dell  ottima  jfieranzaddìd  pace  auenire,  acciò  che 
con  queflo  mio  uerfo  uoi /ingoiare  ufficio  lingwrk  imchie  jì  uengano  in  tutto-à 
fcontare.lo  ui  domando  tregua  per  tre  giorni,  acciò  che  comodamente  peiifan^ 
doni  fi  poffi  trarre  l' accordo, Ft  k conditiord  faranno  tali  ? che  parrà  ben , che 
noi  con  alquanto  maggior  uirtà  habbiamo  prefo,che  lafciata  queflo  Kegno  ycx 
uoi  tante  uolte  uinto  m battaglia,  ne  riportiate  titolo  honorato  di  uincitQre,JtAa 
coloro iemali  fenzo^alcuna  equità  di  dubbiofo  fuccefjo  dfegncuio  la-Jfera^ 
U uittorkjdefiderando  cofe  troppograndi,  fenza  nufuraflheffo  pruouanola 
€Òtraria,et  no  fempre  laforza  dima  giuflu guerra.  Et  però  f e gli  amici, (y  cornai 
pagni  uoflribrauaMentc  parlando, moflrer anno  dhauer e V animo  lontano  daU 
k pace  , uoi  non  farete  molto  honoratarnente , fe  nel  maggiore  intereffadek 
le  cofe  uoflre,  piglierete  pericolofo  conjìglio  dal  uolere  altrui,  F.erciò  cÌ7e 
affai  migliore  è una  temperata  uittoria  fenza  ferita,  che  non  è la  medefì^ 
ma.  ottima , CT  fanguinofa  ,fe  uoi  combattete , fiancete.  Però  uoi  non 

prezzerete  il  configlio  imo,  perche  paia  che  uenga  da  ultima  necefiità,  non 
dituolontà  yò  giudicio.  Perciò  che  il  publico' nemico  alcuna  uolta  ha  dato. 

utiU,^  fecuri  configliàgU  auuerfarij  fuoi,Comunque  t animo  uojìro  farà,  ò di 
pace.fi  di  guerra, noi  animo f amente  accetteremo  quel  che  ci  darete  *,  perciò  che 
uoi  trouerete  fempre  gli  animi  de  Francefi  inuitti,0'  honoratarnente  appareas 
tÈdVcrfZ'.  [ altra  fortum^lS^mdo  ripofe  à quelle  paroki  che  la  giuMk 
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di  Diocesi  hdaeud  uoluto^che  coloro  che  erano  flati  i primi  immuere  a torto^ 
cr  arrogatementeguerra^ueniffero  bora  himilmente  a domandare  k pace , CT 
thè  neramente  egli  ^perche  amaua  più  tofto  di  feordarft  ogni  ingiuria^  che  di 
non  ricordarli  affatto  rhumamtà,€r  k clemenza^gli  era  p mojirar  V animo  fuo 
quieto^^  inclinato  ad  abbracciar  la  pace^ancorache  quella  piaceuolezz<i  deUé 
natura  fua  ad  alcuni poteffe  parere  nè  utile ^nè  honorata,p  quejic  ancora^che  efn 
fendo  egli  pratico  della  guerra^poteua  molto  ben  uedere^come  le  forze  de'  Itra^ 
cefi  eratìo  rotte tutte  le  loro  fperaze  tronche  affatto’^  tal  ch'egli  poteua  fferd 
re  di  douere  in  pochi  giorni  finir  la  guerra^co  la  mina  de'  nemici, Ma  che  la  rifa 
iutione  del  fm  genero fo  proponimeto  era  queilo^di  uolere  anco  fkluare  coloro^ 
iquali  molto  crudehnente  haueuano  effercitato  la  uittork',  metre  eh' e'  uoleffero 
'accettare  quelle  conditioniykqudi  poco  dapoi  effo  era  per  dare  loro  di  parere 
de' fuoi  Capitanijquali  erano  huomini  di gradifiimo  douere.  Finito  il  ragionarne 
lo  J!  altro  giorno  il  Limano  ^Bertano  Manglos  ^Pietro  Crefio^  Bu/ecco,  Cr  An-^ 
Zolto^uennero  a trouare  il  Re  con  autorità  fuprema  di  far  la  pace  ^et  con  hrieue 
contrafio  il  uentefimo  fettimo giorno  delìafiedio  le  cofe  s'accordarono  con 
fie  conditioni,  Mompenfiero,;^  Yirginio  fefi’a  trenta giorninon  è madato gm 
fio  foccorfo  àgli  affediati  cP alcun  luogo,,promifero  di  andare  in  Brada  con  tut* 
te  le  lorgenti.Che  deuejfero  kfeiare  P artiglierie  di  bronzo^  er  tutti  i cauaUi fe^ 
gnati  del  marchio  reale^che  refiituiffero  tutte  le  rocche  del  regno  ^eccetto  quella 
di  Taràto^di  Yenofa^ej  di<3acta/oue  Carlo  partendo  haucuàmtffb  i cafieUa^ 
ni,cr  haueua  portato  in  Brada  i contrafegni  della  fede)che  i prigioni  ddX'una^et 
V altra  parte  feffero  refiituiti  fenza  taglia^e^  che  Obegninofiratiano,  ZT  tutti  é 
baroni  Angioinijquali  teneuano  con  k parte  Bracefe^  poteffero godere  il  bene^ 
fido  di  queU'accordo,Che  in  quefio  mezo  il  Re  prouedeffe  loro  uettouaglicj  CT 
naui  da  ejferportatiycon  le  quali  fiali  termine  affegnato  potfffero  nauigare  in 
Brada,  Bt  acciò  che  quefte  cofe  fòffero  Habilite  ferme  ,fì  diedero  ofiaggi  di 

ciafeunanatione,  PerBracefi  Perfino  fil  Baili^il  Yitrio^ZT  Luigi  Arpo)per  gli 
italiani  due  Paoli^rorfino,,e'l  Y iteUfper  li  Tedcfchi  Broccardojctpcrgli  Suiz 
zeri  Bfcuk  Capitani  delle  prime  cÒpagnie,  Ma  Traiano  Pappacoda  Napolita^ 
no,  et  Leonino  da  T inoli  medico  di  Yirginio, p dimofir.are  più  certo  l'esfito  delle 
cofe  à Re  Carlo,et  portargli  i capitoli  dell'accordo  fatto  ad  Auerfa  furono  lafcU 
ti  ire  in  Brada.DaXX  altra  parte  Giouani  Borgia  Cardinale  pii  Papa,CÒfduop 
Berràdo  Redi  Spagna, Paolo  CapeUo,perla  Signoria  di  Yinegia  , cr  Bràcefeo 
Cafato  per  Lodouico  Sforza  promifero,che  il  Re  co  intera fide,kAurebbe  ofer- 
nato  a'  Fràcefi  dò  c'haueua  lor  promeffo.  Accordate  le  cofe  ì quefio  mot/o. Per= 
fino  refiitui  à Berrado  quel  cauallo  tato  celebrato  fopra  tutti  gli  atri  per  l'ma'c 
dibilfuo  ualore,ilquale  cadèdo, disfi  già  che  il  Re  neÙa  battaglia  à Seminara  fu 
quafi  oppreffo,Gr  prefo  da'  Bracefi,L'altro  di  Berrado  leuò  il  capo, et  nel  uiag^ 
gìo  racquifiò  Arriano,o’  ammazz^oui  i difenfori  prefe  p forza  Sanfeuerino/ 

M a 


V dee  ita  Af agir- 
ne fi  et  Francefi^ 
Zr  le  conditimi. 


TrAÌam  Vapp/u 
coda  m Francia, 


Cauallo  molto 
celebrato  di  Fer 
rando. 


Morte  ài  molti 
Francefi  per  in- 
frinita. 

M-orte  ài  Mom- 
pei  fero . 

Morte  del  Baili 
Vitric,  c^diAn 
:{oko.  ^ 


Morte  del  Con- 
tarino  del  Gr af- 
fo, di  Bario- 
lowee  Giorgio.. 
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Limano  fatte 
prigione, 0*  fug 
gito. 

Giordane  Or  fi- 
no prigione  . 


Virginio  Off  no 
Con  ra  la  fede, 
prigione  à Fia- 
poli . 
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AtldmdQ  poi  k s derno  il  fettimo giorno  fiebbe  la  cittì^et  U rocca  dtaccorio.ln 
quello  mezo  giorno  le  gè  ti  Frdcejì  andarono  a CafieUo  à mare^appreffo  l'antica 
iStabbkìet  parte  di  loro  andò  nel  porto  di  Baia.Ne*  quai  luoghi jperciò  che  aUo^ 
ra  per  P autunno  era  cattino  aere  apprejjo  il  mare^e  i corpi  de^  Frdcejì  et  Suiz^ 
zeri  erano  molto  [oggetti  al  caldo^cr  aUa  fete^attendèdo  eglino  troppo  difordì=i 
natamente  con  un  certo  licentiofo  modo  di  uiuere  al  uino^alPune^et  d frutti 
(fogni  forte  ^tdta  furia  di  malatìe  gli  ajfalfejche  quelle  riuiere  erano  piene  quajì 
■d'injimti  morti.  Douc  Mompenjìero  fragli  altri  no  hauendo  uoluto faluarp^  er 
efjir  menato  dtroue  jnuitato  dal  Marchefe  di  Mantoua^  di  cui  egli  haueua  una 
f or  ella  pfr  moglie, per  no  parere  ch'egli  hauej^e  uergognofamente  abbandonate» 
(ejfercito  fi  morì  à Pozzuolo.  Morirono  parimète  di  fiujfo  di  corpo  il  Baili  Vi 
irio,c^  Anzolto. Furono  dè^  Francefi Jquali dijfer0^chegli  Aragonefìgli  haute 
nano  uenduto  i nini  auuelenatijCtr  fi lamntauano  ancorché  per  opra  loro  er affa 
tu  ritardata  la  proiufonc  delle  nauiframettendoui  ogni  dì  qualche  impedimento^ 
acciò  che  ninno  ne  ritornajfe  in  Francia.  Ma  la  morte  d' alcuni  huomini  iUuftri 
preflamete  fpenfe  il  fojfetto  di  quella  ribalderia^  perche  quafì  in  quei  medepmi 
giorni  Icjfercito  Ar agone fe,fopr agiunto  da  infermità  poco  menpef  dente, per^ 
iè  il  Contarino, il  Graffo, Bartolomeo  Giorgio  generale  ded  armata  Venetia^ 
ua'-)Cr  anco  il  Marche  fedi  MantouafPaolo  Capello, cf  molti  altri  huomini  nulo 
rof,gramnète  ammalando  furono  a gradi  fimo  pericolo  della  uitajc  li  altri  Fra 
cefiyCr  Suizzeri  imbarcati, maneddo  ad  alcuni  di  loro  gli  frumenti  da  nuotar  la 
fentina,ad  alcuni  altri  gli  armamèti,C/  trauagliati  ancora  da  coir  arie  fortune  di 
mar  e, parte  affogarono, CT  parte  infrmado  per  non  potere  fopportar  e ifufidij 
della  nauigatione,fi  morirono  a Genoua,cr  in  tutti  i porti  di  Prouenza.  Ma  la 
maggior  parte  de'Tedefchi  per  beneficio  di  pareti  loro, nò  pure  fi  faluarono,ma 
hebbero  anco  foldo  dal  Ke.Valtra  difutil  moltitudine  di  tante  nationi,che  non  fu 
riceuuta  nelle  nani, con  mi fer abile  errore  pouera  di  tutte  le  ccfe,per  tutta  Italia 
uagando, diede Jfiettacolo  di  centrar ia,(gr  infabil  fortuna.  I foldati  anco  de  gli 
Orfini,hauendo  lor  fatto  Ferrando  una  patente  reale, che  fecuramente  potejfero 
ritornare  nel  territorio  di  Roma,  furono  nell  Abruzzo  di  commifiion  di  Papa 
Aleffandro  fualigiatì  dà  arme, cf  di  cauaUi  da  Guido  Buca  d'Vrbìno)  e'I  Limano 
CT  Giordano  furono  prefi. Ma  il  Limano  effendo  molto  liberamente  cuf  adito  fo 
pra  la  fide,  fuggi  di  notte  per  una  finefra.Giordanofu  mddato  à Napoli , douc 
anco  Virginio  fuo  padre  cantra  il  giuramelo, ffier  andò  di  douere  ire  in  Francia, 
era  poflo  in  prigione  nel  callel  dcU'Vouo.Perciò  che  Papa  A kffandro,ilqualc  fu 
il  più  crudel  Principe  di  quel  tempo,  ancor  che  Ferrando  defideraffe  di  mante^ 
nere  la  promeffafide,auuertendolo,ct  minacciandolo  di  molti  per icoli,t haueua 
[finto  à mettere  Virginio  in  prigione , perciò  che  egli  haueua  rotto  la  religione 
del  primo  facr amento  militare  contragli  Aragonefijcr  pareua  che  con  infana^ 
bile  ofinatione,  di  continuo  [offe  per  mimer  guerra.  Et  anco  il  Cardinal  Bor^ 
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gk  hdueui  domnddt'o  di  commif^ione  del  Vapa^chcgli  fofjc  dato  nelle  mani  ?do  Taolo  vitelli, fai 

lo  Vitelli,  Mail  Marche fe  di  Matouu^aUa  cui  fede  dianzi  il  Vitelli  hdueua  rac^  ^ 

comandato  la  fua  falute^ff  rezzò  tutte  le  mmaccie  del  Papa  che  lo  brauaua,  per 

non  dare  urì^huom  di pngolar  ualore  nelle  mani  à quella  fanguinofa  razz^  d huo 

mini,,  che  lofaceffero  morire)^  cosi  hauendogli  il  Papa  indarno  tefo  inpdie  ^fu 

menato  à faluamento  à Mantoua.  T>ifegnaua  queiio  huomo  dishonefio , ilqualc^  uelerannì  ii 

s^  era  [cordato  affatto  dell' ufficio, che  egli  haueuajn  tutti  i modi  (Pacquiffare  gra  Alijfindn 

de  flato  a^  figliuoli, laqual  cofa  non  fi  potcua  fare  fe  non  con  molte  ribalderie,^^* 

con  la  morte  di  molti  innoceti  fignori\ej  per  ciò,si  come  egli  poi  fece,  hauea  de^ 

liberato  di  cacciare,^  cH  ammazzar  e tettigli  huom  ini  gradi  dell"  una,  ^ V altra 

fattione,iquali  haucuano  atitoritd,z:r  forze , acciò  che  d alcuna  parte  non  fi  po^ 

teffe  andar  coirà  à fuoi  difegni.  In  queflo  mezo, mentre  che  Federigo  fi  metteua  ìAonedì  Ten^ 

à ordine  per  combattere  Gaeta,  Ferrando  {tanco  per  le  molte  fatiche  della  guer  ^ 

rayommalò  difluffo  di  corpo  inuilla  al  monte  di  Somma,  Era  egli d' una  complefi 

fion  di  corpo  molto  forte  da  poter  fopportarc  ogni  gran  furia  di  makj  ma  difor 

dinando  troppo  negli  abbracciamenti  della  nmua  moglie, laquale  era  fiata  figtk 

nòia  di  Ferrando  fuo  auolo^etr  già  effendo  quafi  peMente  r autunno , non  potè 

reggere  la  uiolenza  delmale.Dicefiche  niun  Re  non  fu  mai  fepolto  co  maggio^ 

ri,  oueramète  co  più  uere  lagrime  d ogni  qualità  dhuomini  Perciò  che  egli  pie^ 

no  di  tanta  uirtà  d animo, cr  di  corpo, con  iniqua  legge  di  deflino , era  morto  in 

mezo  il  fiore  deltetà  fua,zf  nel  principio  proprio  della  uittoria  acquiflata , cjr 

del  regno  rihauuto',  allora  che  egli  doueua  pigliare  il  primo  fi'utto  delle  fuefatk 

che.  Fatte  teffequiefu  [aiutato  Re  Federigo  fuo  zio , alquanto  più  grato  à gli  jeìerìcofalutA. 

Angioinfche  àgli  Arag&nefi,  ff orando  eglino  cofe  incredibili  daUhonorata  Ik  toK^dt  Kaóolh 

beralità  delKe giouane,nelquale  ogduno  àgara  haueua  riuoltogli  occhì,et  i de 

fiderij  fuoi  j ma  per  lo  contrario  giudicauano, che  Federigo  [offe  più  tofto  Re 

humano,cr  temperato,  che  grato,cr  liberale'^  perciò  che  dalla  fua  ulta  prillata 

haueua  dato  tale  affettatione  deW animo  fuo, che  egli  era  anco  creduto,  che  neUa 

dignità  reale  non  farebbe  flato  molto  terribile  d nemici,  nè  anco  molto  amore^ 

uòle,cr  cor  te  fe  àgli  amici,  ^fer  nitori  fuoi.  Perciò  che  egli  è coflume  di  co^ 

loro,iquali  co  feruìgi, incerte  pruoue  fatte  inguerra,et  in  pace  cercano  lagraè 

tia  de*  principi , che  non  uorrebbono  che  esfi  foffero  giufli , ér  [epurati  cr 

pò{ìi  à ogni  pericolo  della  uita  con  [ingoiar  bcniuolenza  amano  nn  Principe,  Vrincìpe 

ilquale  fiaamoreuole  ticrfo gli affettionati del  fuo  nome,ey  ricor deuole  dcU  Con,. 

r antiche  fattmi , er  toflo  atto  a piegarfi.  Morto  Ferrando  il  Principe  di  B/-  adfbtd^n 

fignano,e'lContediConfa,iqii4li  pochi  giorni  inanzi  erano  ritornati  à ubia  ';^à\\ra<:on€ft, 

dicnza  degli  Aragone fi, ottenutogli  perdono  tirarono  dalla  loro  parte  il  Prcn^  Vriucfe  £ saìer 

cipe  (U  Salerno  ,moffo  daWhMmanità  di  natura  del  Re  nuouo.  Ma  egli  pU 

piando  Federigo  la  corond  reale  in  un  di  folenne  di  fiRa  con  molta  allegrezza 

(tognùnojnuitato  a celebrar  la  pómpa  no  uoUe  uenire  à Napoli)  et  si  come  quel  rtbellt, 

M i i i 


^Gìo.àellaKotie- 
'Xe. [cacciato- di  Se 
ra. 

Morte  dei  Prin^ 
cipe  di  Salerno . 
Gaeta  affediata 
Melchior  Trini- 
[ano  General 

- deir armata^ 

OhertoKojfetto 
CapJelFreJtdio 
di  Gaeta, 


Morte  di  KìnaL 
do  7 err am  ojja . 
Ohegnino  ritor- 
na ir^  Francia, 


Caetaprends 


Grattano  Caer- 
ra  rede  ad  Ara- 
gonefile  terre, 
che  teneua  per 
Irancep^ 


Origine, noi- 
tmadelmdiva 


lo  che  era  foj^ettofo,ej  iniiecchkto  negli  humori  'Erancep  incominciò  a rinuo^ 
Udre  Id guerra . Perche  Federigo  mojjo  daUd  pdzzk  di  quefto  huomo  , menò  lo 
ejjèrcito  in  Bafìlicdtd , CT  hduendoprefo  Diano  terra  famoja,  lo  cacciò  dUuttii 
luoghi  delfuo  {iato . Et  haucndo  egli  finalmente  ottenuto  di  poter*  ire  in  Eran^ 
damper  ingannare  gli  aguati , i quali  egli  penfaua  che  gli  huomini  del  Kegli  ha^ 
uejjiro  tefo, per  difu fate  Urade  fene  fuggi  à Sinigaglia , dotte  $ era  ricouerato 
Giouatmi  dalla  Kouere  cacciato  di  Sora,,eiX  quiui  alquanto  dapoi  colui  che  hauc 
-uà  mol]o  tanta  guerra  àgli  kragonefi  à ruina  dd  Italia  yfi  morì  mifero  O' fuor^ 
nfcito . Eù  poi  Gaeta  affediata  più  tojio  che  combattuta  per  terra,(t^  per  marcf 
perciò  che  Melchior  Triuifano,  il  quale  fatta  la  pace  à Nouara,  erafuccejfo  al 
Grimano  nelgcneralato  dÀ* armata  ^ unitoficon  le  galee  degli  Aragonefiyguar 
daua  tutti  quei  mar  faccio  che  te  naui  Erancefi^  come  gii  dianzi  felicemente  ha^ 
ueuano  tentato,  non  portajfero  uittouaglìa  a*  GaetanL  Ma  E eder^o gagliarda* 
unente  la  ftringeua  da  terra^o"  benché  quella  città  fòrte  per  il  monterei  per  l'aU 
ta  rocca  fòffc  difficile, cr  pericoloja  da  combattere,  cr  Oberto  Kojfetto  Capita=^ 
no  del  prefidio  huomo  ài  [ingoiare  uirtk  CT  ofiinatione,  honoratoinente  fi  difitt* 
deffe  7 non  però  fi  ffiauentaua  per  alcuno  incomodo, di  non  potere  pigliare  queU 
la  città , Mafacendofi  ogni  giorno  più  duro , CT  piàgraue  laljedio  non  meno  à 
coloro  cl)  affidiauano , che  àgli  affediati , efiendoui  morti  dkrtiglieria  moltè 
huomini  uólorofi,o^  fra  queiKinaldo  EerramofcayEbcrardùObegnino  pofe 
ne  aWafiedio,  Perciò  chtferuendofi  egli  del  beneficio  deW accordo  dAuerfa,  poi 
che  refo  le  terre , uenne  di  Calauria  à Napoli , per  andare  in  Erancìarsì  come 
quello, che  era  huomo  di  grande  autorità  apprejfo  EratKefi,pcrfuafe  à Oberto^ 
che  fi  rimaneffe  di  uolere  più  combattere  con  la  Eortunajaquakfaceua  profi  fi 
fione  dejfir  nemica  a*  Erancefn  acciò  che  con  ofiinatione  uana,et  kquak  jìnaU 
mente  poi  gU  era  per  nuocer  e, non  uenijje  à intricare  fe  mede  fimo, et  gli  altri  fai 
dati  in  pericoli  grandi  della  aita . La  onde  Oberto,  ffiinto  non  meno  ddrefirems 
difficultà  deUe  cofe,  che  daUkffempio  ricordi  di  quel  grandi  fiimo  huomo , la^ 

[ciò  Gaeta,(:^  Gratian  Guerra  neW  Abruzzojet  quei  cìy erano  in  prefidio  à Ta 
tanta  etZ  Yenofa,in  quel  medefimo  tempo, domati  finalmente  dalla  noia  delle  co^ 
fe,GT  dalla  guerra  fe  nufeirom  de*  confini  del  Regno. Quefio  fine  hebbe  la  ter^ 
ribile  poco  dianzi  uenuta  de*Eràcefi,  laquak  si  come  da  principio  diede  gràdif- 
fimo  trauaglio  àgli  huomtm  diuifì,difarmti,e  ignoranti  j cosi  nel  fuccefio  della 
guerra,quandaffi  artifidj  furono  conofeiuti^o'  k fòrze  s*  unirono  infieme,  ap* 
farne  tale , che  ben  fi  conobbe  chiaramente,  come  quella  nationc  foto  per  le  no^ 
fire  difeordie  hebbe  empiti gagliaràrCT  per  quefio  ancor a,chc  non  molto  dapoi 
Italia  pentita  del  primo yCt  pazzo  ^rr or  fuo, mentre  che  quafi  troppo  tardi  s'ac^ 
cordò  infieme, rifatta  la  militia,zx  pofiogiugli  odij,con  afiai  poca  fatica  fi  Ube* 
TÒ  da  quel  pericolo,che  foprafiaua  alla  libertà  d^  ognuno.  Ma  la  uenuta  deEratt 
cefi  tmlo  à pam  più  grane,  pmk  ioppo  turbata  la  quiete y ci  recò  ancor^m 
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mdk  no  nui  piu  udito  neWetà  paj^ate, certo  molto  Jìmile  i queUo^che  e^ndo  im- 
peratore Tiberio  [otto  nome  di  mentagra^fvce  cosi  gran  danno  à Rom.Quefta 
male  quafi  mandato  dal  cielo  per  fecreta  fòrzà  delle  fieUe^marauigUofamente.et 
molto  crudelmente  appiccandofi  a^aliua  ogni  età^et  ogni  fe^o,T>iuulgauaji  moU 
to  per  gli  abbracciamenti  amorofì , CT  per  dormire  infieme^  cr  per  ciò  il  primo 
tieleno  jpuntaua  dalle  parti  uergognofe^CT  crudelmente  accrefcendo  rodeua,(!T 
confumaua  ogni  cofa.Quiui  f altre  membra^e^  ma]^ imamente  il  uolto  sHmbrat^ 
tana  di  Rianzc-,  cr  di  crojie , Et  apprejjò  di  quejio  continoui  tormenti  intolera^ 
bill  in  ciafcun  membro ^ confumauano  le  parti  di  fuora , cr  parimente  queUe  di 
dentro  del  corpo , né  uifk  htwmo  alcuno yche  per  arte  di  medicina  ritrouaffe 
lice  rimedio  d quejii  tali  afflitti,daltedio  <tuna  si  miferabil  uita^che  indarno  do^ 
mandauano  la  morte . Alcuni  nondimeno  ne  guarirono  ^ungendofi  tre  giorni  di 
argento  uiuo  mefcolato  con  fugna  di  porco  ^ ma  però  di  modo  che  glirejìauano 
boUe  terribili  del  male.  Alcuni  altri  ui  ritrouarono  rimedij  più  certi  con  faticofa 
qualità  deffcrcitio^et  con  uno  modo  parco^et  efquipto  di  uiuere sfuggendo  egli* 
no  le  crudeli  mani  de*  medici^  i quali  cercano  i rimedij  à pericolo  altrui.  Eurono 
di  coloro  J quali  sì  credeuano^che  queflo  male  hauejfè  hauuto  principio  nel  mon 
do  nuouo^ritrouato  uerfo  Ponete ^et  che  da  Giudei  in  quel  medepmo  tempo  cac* 
ciati  di  tutta  la  Spagna^errando  ej^i  là fèjje  ilato  portato  in  Italia^  et  ne 

gli  altri  paefì , allora  à punto  che  Carlo  iiincitore  fcorfe  per  tutta  Italia . Ma  i 
più  diligenti  cercheranno  ej^i  doue^zr  quando  egli  cominciaffe,  CT gli  porranno 
nome  piu  nero,  ma  certo  egli  di  confentiméto  di  molte  nationi  s aquiftò  il  [oprata 
nome  di  mal  E rancefe ^talché  ben  pare^  che  quella  iniqua^et  terribile  natione^ 
la  quale  con  armi  nemiche ^f[ef[e  uolte  hebbe  inuidiaaUa  fèlicità  i Italia  Jijauen^ 
doci  anco  dato  quella  pejlilente  ferita , ci  habbia  lafciato  memoria  f empiterna 
dell'odio  fuo . Ora  effendo  jfento  l'ejjercito  Erancefe  à Napoli  per  uarij  cap  per 
terra^et  per  mare^  benché  parere  che  tutta  f Italia  Jvffè  alleggerita  dalgrauifU 
mo  pericolo  duna  guerra , non  però  era  rePato  dejfer  guerra.  Percioche  Papa 
Aleffandro  fondato  ne' f noi  uecchi  difegnijt  affrettaua  di  rumare  lo  (tato  degli 
Or  fini , dar  [opra  tutto  d occupar  le  terre  di  Virginio  *,  e i Fiorentini  anch'egli^ 
no  con  incredibile  affittione  di  tutti  gli  ordini^et  raunate  tutte  le  ricchezze  deU 
lacittày  nel  commune  cer emano  di  rihauere  Pifa , laquale  era  difefa  dà  foldatt 
VenetianiyCr  Sforzefehi^  CT  con  cftinatione grande  de'  cittadini.  Et  parimente 
Carlo  moffo  dal  dolore  del  Regno,  cr  deU'effercito  perduto  ,p  diceua  che  face^ 
ua  difegno  di rinouare  laguerra.Perciò  ch'egli haueua  mandato  inanzia'  monti 
Pirenei  Mons . di  Eois  Guafeone  con  una  grafia  caualleria , cr  con  fanteria  di 
Guafeoni,  et  Anauolebano  ualentifiimo  Capitano  con  tre  mila  Suizzerif  quali 
hauendo  minacciato  molto  à Perpignano^cr  circondato  alquato  i confini  di  To* 
lo  fa, per  ingannare  i prefidij  Spagnuoli , allo  improuifo  per  diuerfe  drade  cor^ 
feroà  combattere  Sdf OS  .Oggi  fi  chiama  Salfasquel  luogo,  che  anticamente 
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fu  Sdfule,poJlo  neUct  uk  di  Ner bonari  uno  ft agno  (^dcqtu  fdfd  più  tojio  che 
dolce  jdoue  gli  ejir  mi  gioghi  de' monti  Pirenei  fono  bagnati  daKondc  del  mare 
di  Maiorka,  Queflo  luogo  fi  può  più  tojio  chiamare  un  bastione  contra  Pran^ 
cefiy  che  una  terra}  perciò  che  affai  poche  perfone^  eccetto  alcuni  che  ui  fanno 
ofleria , habitano  in  quel  luogo  infame  per  la  maligniti  dell'aere.  Era  quiui  ue^ 
mta  una  graffa  banda  di  caualJi,  cr  fanti  Spagnuo  li}  er  facendo  ogni  giorno 
correrie  Jaccheggiauano  i uillaggìuicini  dePrancefi.  Era  allora  al gouerno  di 
Salfas  Bernardo  PrancepJ^uomo  digran  uirtù^cT  co^nzaXofiuifeee  auifato 
Arrigo  Conte  d Albadelifie,  Capitano  delle  genti  che  erano  allora  m Perpigna^ 
«0,  della  uenuta  de*  Prancef } Pauuertf  c'haueffe  apparecchiate  le  diffe  contra 
la  furkyCZ  la  preftezza  loro',cr  che  Salfas  era  debole  cosi  di  muro  come  di  mu^ 
nitione'snondmeno  che  confidadop  nelualor  de  foldati  loro,,  non  dubitaua  pun=i 
to,di  non  potere  tener f forte  tre  giorni.  Ma  Arrigo,  ìlquak  haurebbe  potuto 
mcor  con  poca  gente  guardare  lo  fretto  del  puffo  fra  lo  fagno^CT  le  buffe  radU 
side*  monti  che  arriuauano  i Salfas , CT  non  lafciar  paffare  i Prancef,  lafciò 
paffare  Pois , ff  cranio  che  circa  i quattordici  compagnie  di  fanteria  , leu 
quali  erano  fate  fatte  in  due  giorni  ,doueffero  uenire  a trouarh.  Et  per 
ciò  pdaua  scredere  inunmedefìmo  tempo,  menando  le  fanterie  da  man  pnk 
fra  per  li  monti,CT  ffingendo  la  cdualleriada  man  defra  perla  uk  militare , la 
quale  fra  lo  fragno, et  l*  e frema  riua  del  mare  ua  à Nerbona,di  potere  xffrdiare  i 
nemici  dalle  ff  alle  jet  tolto  loro  la  uittouaglia,di  douerglì  ffcgnere  quap.  fenzafc 
rita,Male  fanterie  Spagnuole  fatte  per  un  bando  delB^efoUmte  àmofra,ueg^ 
gendop  menare  no  pure  allaguerra,ma  ancora  à rifchio  di  fare  k giornata ,,  aU 
zando  una  noce  fola,differo,che  non  erano  per  paffare  più  inndzi)  fr  fubito  non 
era  lordata  la  paga  de*  contanti , poco  dianzi  promejfa  loro  con  larghifiime  pa^ 
role.Perche  Arrigo,  per  quefo  uituperofo,  er  nonpenfato  ammutinamento  di 
tante  fanterie, abbattuto  da  tutta  lajferanz^  di  poter  empire  la  cominciata  inus 
pYefa,ne€effarkjinente  p ritenne,Et  fubito  fcriffe  al  Re,che  per  acquetare  le  fan 
terie,  face  fedi  mandargli  to^o  danari  per  la  paga , ancor  che  di  pochi  giorni, 
Perciò  che  Ferrddo  s'era  fermato  confua  moglie  ìfabeUa  à Girona , affettando 
ilfucccffo  d^  mouimenti  Francep,  si  cerne  quel  che  accortispmo,  cr  molto  te^ 
nace  di  danari  uoleua  più  topo  far  molìra  d' un  grande  ejjercito  r annoto  perifha 
mntare  inemici,che  far  gucrra,conofcendo  che  ella  non  p poteua  fare  fe  non 
cmgran  numero  di  danarfo"  perche  penfaua  anco  che  i ¥ racef, parte  mosp  p 
V altezza  del  uerno,ety  del  luogo, cr  parte  jfauentati  per  la  paura  di  tanto  aps 
Mrecchiojubito  doueffero  ritornare  à dietro,?  er  che  Eoisjoauendo  hauuto  ffa^ 
tio  due  giorni,  tirò  un  riparo,  ilquale  arriuaua  dalla  pallude  alle  radici  del  mon< 
te  rotto}  ^ pofloui  prepdio  pref  amente , prefe  il  fentiero  del  mare  di  quella 
frettispma  ukyc^  dogm  parte  fòrtipcatigli  ,aUoggiamenti , cr  puntato  Partii 
glierie  ^cominciò  4 battere  la  terYa,Era  U muraglia  molto  uecchia,cr  debile, 
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ddqueUupJtrte^doue  eliderà  caduta  per  lauecchiezzà^quiuihajliom  diterré 
[Atti , cr  di  molto  legname , cr  tirati  à mediocre  altezz<i  fortijìcauano  U terra. 

Ma  Unta  era  la  furia  deìk  colubrine  grandi , chele  palle  di  ferro  pajfauano  natt 
pure  Margine , ma  ancora  le  cafe  congiunte  col  muro , cr  quel  che  é più  marauU 
gliofo  à dire , talhora  il  muro  deWaltra  parte  della  terra , con  molta  uccìftone  di 
quegli  huominiche  incontrauano . m quel  trauaglio  adunque  gli  Spagnuoli^ben* 
che  non  hauejfero  né  molte , né  molto  ^ufficienti  artiglierie^  CT  che  gli  arginila" 
le  mura  rotte ^ non  fi  potejfero  riparare  fenza  manifeRa  uccifione^iZT  che  non  a^', 

Jpettajfero  alcuno  foccorfo  da  Arrigo , hauendo  però  animi  ualorofi  fi  tennero-^ 

forti  alquanto . Ma  il  terzo  giorno,  offendo  tutti  debilitati  per  le  ferite,  per  la  Salfas  prefa, 

faticalo'  per  le  continone  uigilie, entrando  i nemici  per  le  mine  nella  terra , con 

notabile  crudeltà,  furono  quafi  tutti  tagliati  à pezzi^^^or irono  circa  à dugento 

nobili  caualieri  di  Cajiiglia  3 cr  fra  quejìi,gli  iUuilri  Capitani  loro  Vietro  S olero  et  di  Diego 

da  Cordoua,etT  ^iego  Azauedes  fratello  dello  Ardue feouo  di  T oledo. Bernardo  vedei . 

anch'egli,hauendo  riceuuto  di  molte  ferite  uenne  uiuo  nelle  mani  de'  nemici  Ma.  ® 

Arrigo  fendo  già  prefa  Salfas , indarno  Ipingendo  innanzi  la  €aualkria,uène  aU 

la  uijta  de"  nemici,  cr  le  uicine  fanterìe  de  Catelani  anch'elle  mojje  da  uergogna  ^ , 

compirono  il  campo  Ma  Bois,  benché  con  molti  fuoni  di  trombefoffe  sfidato  à 

battaglia  da  gli  Spagnoli , iìaua  però  dentro  alle  fuc  trincee,che  egli  haueuafaU 

te , hauendo  riuoltc  1" artiglierie  centra  i nemici  > cf  mandato  i trombetti,  pro^ 

metteua  che  farebbe  uenuto  à battaglia , fé  fi  fojjefo  accodati  à uoler  combaU 

ter  e le  trincee  3 perche  egli  non  era  entrato  nelpaefe  della  Spagna , per  combau 

tere  àuogliade"  nimici,ma  per  combattere , CT' pigliare  per  forza  Salfas^  fin 

gli  occhi  degli  Spagnuolij  i quali  era  da  credere  che  nonfoffero  per  farfi  alcuno 

dishonore . Et  che  poi  che  felicemente  Ihaueua  prefo , affai  fofficientemente  gli 

pareua  ihauere  uendicato  l' ingiurie^  le  quali  efii  però  dianzi  hauemno  fatto  4* 

popoli  della  Francia  fogliati  da  ogni  dife fa . Che  fe  pure  efii  fentmjio  dolore 

de"  parenti  cr  faldati  uccifi , cr  uoleuano  uendicare  la  morte  loro , deueano  ft^ 

cendo  qualche  nobile  imprefafar  pruoua  del  lor  natio  udore  3 cr  non  domandai^- 

re  al  nimico  quello,  che  nè  anco  le gofififiime  nationi  haurebbono  chiedo  da  igno^ 

ranti  nemici , Fiaueuano  allora  le  piogge  del  uerno  mollficate  le  campagne  3 CT 

ejfetido  tutte  le  firade  piene  di  brutti  fiimo  fango,  i Francefi, et  parimente  gli  Spa 

gnuoli , patiuano  carejììa  di  uittouaglia  3 perche  difficilifiimamente  ui  fi  poteux 

condurre , Per  kquali  cofe  preuedendo  Arrigo eh"  egli  non  patena  tirar  fuor  a i 

nemici , nè  anco  felicemente  guerreggiare  in  quella  afprifiima  flagione  dell an*:  cefi% 

no , fendo  anco  ammuttinate  le  fanterie  per  carefìia  di  danari  ,fece  tregua  co  b . 

nemici  per  quattro  me  fi , non  gliele  negando  punto  Fois  3 parendo  lorod'haue^ 

re  affai  ben  rintuzzato  Pardire  de  gli  Spa^nuoli , hauendo  prefo  Salfas  > cr  ta*  perfuxf» 

gliato  a pezzi  il  prejidio , in  qucjio  mezo,  facendo  Carlo  il  uerno  in  Ambo^  1^  Guerra 

fia,cr  rallegràdofi  molto  per  la  nuoua  di  queiU  uittoria,la  corte  del  Re  era  tiU*  tu  lialia. 


X I B R O 

td  piena  di  fuoruf^iti , <tÀ  mbafciatori^  ^ ogni  forte  cthuomini  dejlderofl 
diguerra^O'dicofenuoue,  Aragli  dtri^i  fiorentini  fi  ruccomandauanoalldfe 
de  del  Re,er p ddeuano  che  Pifani  fòfferodipfi  cantra  di  loro  con  le  fòrze  de* 
Yenetmi^ejdi  Lodouico  Sfèrza  nemici  communi , iquali  con  grande  iniquità 
toro  faceuano  quella guerra.Giuliano  dalla  Rowere,er  Paolo  Pregofo  Cardinal 
ìbktto  dal  flifcOy  difegnauano  di  uolere  afaltare  la  riuiera  di  Genoua  co 
Capitani  Francepy  o'co*  loro  uecchi  amici  Et  Carlo  Orpno  ancora  egli^molto 
diligentemente  raccomandaua  al  Re,  CT  d fuoì  Baroni  la  falute  di  Virginio  fuo 
padreydi  fuo  patella  Giordano ^et  di  Paolo  Orpno  J quali  cotra  la  religione  d'o^ 
gni  accordo^ar  della  loro  fede  promeffa , erano  incatenati  in  liapoli  j cr  Papa 
Aleffandro  ancora  egUydifegnaua  dimpatronirpyCr  di pgnoreggiar  tutte  le  ter^ 
te  di  cafa  Orpna . Et  V iteUozzo  ancor  ch'egli  fapejfcycome  Paolo  fuo  pateUo 
per  benepcio  del  Marchefedi  MantoUa^erapato  liberato  dalle  mani  del  Papa 
fuo  nemicOyCr  dal  pericolo  della  uita  y gelofo  nondimeno  della  libertà  fua  yfèret- 
tamentepregauaCarlOycFeglinon  uolejfe  lafciar  lungo  tempo  iCafieUaniyC^ 
tutto  lo  fiato  di  cafa  V iteUefcayìnafsimamente  offendo  affente  lufet  prefo  unpa^ 
teUoyCT  l'altro  morto  per  la  parte  Vrancefcydifefo  da  niuno , f coperti  aWingiu^ 
rie  del  crudel  PapayCT’  degli  altri  nemici  loro  , Perciò  che  s'egli  non  dijfrezza^ 
uà  affatto  la  falute  de  fuoi  feruitori , topo  haurebbe  ueduto , come  i nemici  del 
nome  Pranceft , lungo  tempo  non  fi  farebbono  allegrati  di  quella  uittoria , 
quale  molti  s*baueuano  acquipato  più  topo  con  tradimento , CT  con  inganni , 
che  con  nero  ualore , Né  anco  Traiano  Pappacoda , ilquale  dicemmo^  che  era 
flato  mandato  d* Auer fa  in  Francia  yìnancaua  alle  querele  di  tanti  fuorufcitiy 
che  domandauano  aiutOy  si  ch'egli  con  di  molte  parole yconfèr tana  il  Re,e  i 
Toni  à rinouar  la  guerra . Egli  diceua  lorOyCome  u' erano  repati  molti  pgnortyCt 
maspmamente  il  Principe  di  Salerno plquale  non  pure  perfeuerana  nella  diuo< 
tiene  di  Francia , ma  honorat amente  ancora  foPeneua  laguerrayCr  tutta  la fèr^ 
Zd  deU'eJfercito  Ar agone fe^certo  con plice  copanza^s' egli  non  era  abbandonato 
affatto  da'  Francepy  per  liqualiyegli  haueua  meffo  la  uita  er  lo  Pato’, ch'era  mor 
io  FerrandOyilquale  era  if  animo generofOyC^  neramente  KealeyCr  molto  inclini 
nato  alla  guerra , cr  che  Federigo  era  fucceph  nel  KegnOy  ilquale  inpn  da  fan^^ 
ciuUezz<^  era  fempre  ufato  di  coprire  la  timidiù  naturale  dell'animo  fuoycon  ua^ 
no  nome  di  prudenza . Ma  più  che  tutti  gli  altri  il  Duca  d'OrlienSy  defiderofo 
deUo  paio  di  Lombardiay  eH  Triuultio  nemico  capitale  di  Lodouico  Sfèrza , con 
tutti  quanti  gli  artipeij  eh' e'  poteuanoyinpammauano  non  pure  il  Re,  ma  anco^ 
ra  i Capitani  grandine  i Baroni  à ritornare  in  Italia.Carlo  dunque  moffo  da  que^ 
Pe  giupe  querele  de  partigiani  fuoiylafciò  che  gli  Ambaf datori  de  Fiorentini^ 
iquali  erano  apprejfo  di  lui , ajfoldafj'ero  fanteria  di  balkPrieri  Guafeoni , CT 
apparecchiaffèro  naui  à Marpglia  j confolò  Carlo  Orpno yCr  Vitellozzo  > pagò 
loro  le  paghe  uecchicy  CT  diede  ad  ambidue  di  molti  danari  ^ perche  ueniffero  in 
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ìtalid  d difendete  le  cofe  loro^  comandò  al  Triuultio , ohe  cùH  dut  Bande  di  ca^ 
uaUipajfaffe  l'Alpe^  et  fuernajfe  nel  contado  d!Ajii,acciè  che  al  primo  tempo  ma 
datogli  maggiore  esercito  di  Tràcia  fi  mouejfe  guerra  alla  riuiera  di  Genoua.ln 
tendendo  qucBe  cofe  Lodouico\Y enetiani^ej  Papa  Aleffandro , per  opporjt  a* 
difegni  de  Trancef^ej  de^  tiorentini^delibcrarono  di  chiamare  in  Italia  Mafia 
tniliano  imperatore.Era  quejìo  huomo  in  gran  credito  di  ualor  di  guerra)^'  p^ 
reua  che  per  odio  publico^eT  priuatofoffe  nemico  de"  Trancefi.l  Tiorentini  ana 
che  efi  s impauriuano ^udendo  ricordare  il  nome  dcWlmperatorcjperche  ne  tem 
pi  pajfati  era  flato  loro  terribile,cr  nemicojC^  queiti  allora  diceua^  che  per  raa 
gion  fua  Fifa  era  deW  imperio’,^  domandaua  una  gran  fomma  di  danari  per  no 
me  di  tributo , iquali  i Tiorentini  tributarij  uecchidegU  Imperatori, già  molti 
anni  non  haueuano  curato  di  pagare.  Perciò  che  esjì  jferauano,che  per  la  uenu^ 
ta  delt  imperai  or  e, i Tiorentini  come  inferiori  à quella  guerra  Jaquale  fifaceua 
con  tàtofauorefi  douejfero  rimanere  dalcòfiglìo  dicòbattere  Pifani,Qr  daU'a^ 
micitia  de  Tràcefv^accioche  fe  per  auentura  eglino  troppo  oflinatamente  perfe^ 
uerauano  à far  guerra  / Pifani,abbattute  le  forze  loro  in  qualche  rotta,no  ue^ 
nijfero  à perdere  le  città  uicincjet  quello  che  pareua  di  poter  tirar  feco  graue  im 
portanza  della  fomma  delle  cofe, lo  flato  nuouo  della  città,non  e fendo  anco  be^ 
ne  fornata  la  RepubUcd,no  correffe  pericoloimafimamète  durando  ancora  gli 
humori  deUefattion  de"  Medici.  A'  quefle  cofejbenche  accofentiffero  tutti  i confi 
der ati, nondimeno  ciafeuno  copertamente  attendeua  a'  comodi  particolari.  Per^ 
ciò  che  Lodouico  fi  dauaà  credere, che  finalmente  uenendofii  à qualche  accordo 
delle  cofe  trauagliate,per  quelle,  cagioni  che  difopra  hahbiamo  raccontato, che  fi 
farebbe  fatto  Signor  di  Pìfa,^  liberato  dalla  paura  de"  Trancefi^aU"  incotro  Ve 
netiani,percheesfi  difendeuano  con  forze  grandi,  cr"  neramente  con  honorato 
colore  la  libertà  de"  Pifani,jì  confidauano  di  douere  aggiùngere  quella  città  allo 
flato  loro, sì  per  Vdflettione  de"  cittadini, sì  pér  fiancar  e i nemicLL"  imperatore 
anche  egli  pouerisfimo  di  danari  per  la  debolezza  del  Kegno  £ Alemagna,et  per 
la  fua  troppo  larga  liberalità  ,jferaua,  entrando  nel  paefe  dìtalia,di  douer  cog 
uare  una  gran  quantità  d" oro, olir  a le  paghe, nel  ritrouare  le  città  libere,  cr  nel 
richiedere  i S ignori  jcr  fl  credeuachegUdoueffe  e fere  offerta  la  corona  delPlm 
* perio,deUaquale  poi  fuccedendogli  felicemente  le  cofe  fue,chiamato  à Roma  dal 
Papa  ui  farebbe  flato  incoronato,  fecondo  ilcoflume  de  gli  antichi . Lodouico 
adunque  con  la  moglie,^  con  honorata  compagnia, foeUo  la  uia  del  Ugo  di  Cos 
mo,o‘  diV altelina  à Torma  ultima  terrad"ìtalia  alle  fonti  dell" Adda  ^ s ocg 
cordò  in  perfona  con  Mafimiliano,  ilquale  era  uenuto  fino  alla  terra  é Mal^ 
fo  ,chericeuuto  danari, fatti  faldati  per  quella  medefima^radasaffreU 
taffe  di  uenire  in  Italia . in  queflo  mezo , mentre  che  l" imperatore  prouedeua 
Icfjercito , Venetiani  ogni  di  per  mare , cr  per  terra  mandauano  maggior  foc^ 
QQrfo  à Fifa, Bt  fra  l" altre  cofe  diece galee  fiauendo  circondato  dal  mar  SiciLid- 
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no  tutu  U contrddd  d'iùlk  con  molU  uittoudglk  entrdrononcUu  foce  et  Arno» 
Et  Giujiinkno  MoriJìnogentWhuomVinitkno , pajjando  per  il  paefe  di  Luccct^ 
gimfe  i Fifa  con  ottocento  caudlli^  parte  Greci , parte  Aliane jì  j nè  mai  fi  nido 
per  pompa , nè  per  ualor  d^huomini  ^ nè  per  qualità  di  cauaUi  cofa  più  honorau 
di  quella bunda.Er ano  in  quella  Capitani ddlefquadr e Gioudni  Paleologo^Uicco 
lò  Annonio  5 Giouanni  TafinofTeodoro  FrusfimOyC^  Demetrio  da  Co^antinofi 
poli  fiquale  per  ualor  militare  fi  chkmaua  Magaducefiuomini  in  quel  tempo  ih 
luHriyiquali  dapoi  anco  in  altre  guerre  skcquijìarono  grandisfimo  honore.  in 
quei  giorni  Lucio  MaluezViChefu  il  più  dejìrofil  più  brauo  huomo  che  fi  tro* 
uafje  aUora,  afjàltando  da  meza  notte  Pontefacco,accoflate  chetamente  le  [cale-, 
CT  morto  le  fentinelìe^  entrò  nella  terra  j ciT  prefo  Lodouico  Martkno  fratello 
di  Ranuccio  con  più  di  dugento  caualli  armati^  cr  crudelmente  tagliato  à pezzi 
ìk^  Tedefchi  l altra  turba  de"  fanti^cT  degli  hiwmini  della  terra  ^ prima  che  fojje 
fentito  da  Capitani  Ptorentini  fe  neritornò  à Cafiina,  Et  non  molto  dapoi  con 
ia  medefima  filicità  feorfo  il  territorio  di  Pefeia^cx  menato  uia  una  gran  preda 
é^huomim  cy  di  bejikmi^  arfoui  le  porte ^ prefe  et  faccheggiò  la  terra  di  B olgia^ 
Ì10,  Furono  poi  tentati  indarno  da"  Pifani  San  Regolo  ^ Lari^cr  tre  giorni 

dapoi  i caualli  Grecia  iquali  haueuano  faccheggiato  Villa  magna  nel  Contado  di 
Volterra,  cr  menauano  à Fifa  un  grojjo  bottino , furono  tra  uia  Jfogìkti  della 
preda,cnnesfi  in  fuga  dalla  cauallerkdel  Martkno,  NelUquaLbattaglkmorh 
rono  molti  Greci  paffati  dalle  fiezz^ , ò dalla  furia  degli  huomini  d'arme  preck 
fiuti  nelle  /òffe, eh"  erano  dall"  una  cr  1 altra  parte  allato  aUa  uk  militare . Mai 
Greci,per  non  parer  uinti  affatto, portarono  alcune  tefle  de  Fiorentini  morti, 
piantate  fu  le  lande , al  Proueditor  Venetiano , In  quei  giorni  ancora  una  ban^ 
dadi  Pifani, prefe  Vaianna,CT  Lucio  menatoui  lartiglierie,CT rendedofi  il  prc^ 
fidio  Fiorentino  a difcretione  del  uincitorc,  prefiamente  accordò  Butti  j 
fonojattc  ancora  alcune  fcaramuccie  fa  Casfinae'i  Pontader  a,  facendo  luna  et 
t" altra  parte  feorta  à coloro,  ch\mdauanó  à fare  da  magiare  a"  caualli, nelìequa^ 
li  fcaramuccie  hor  quefìi , hor  quegli  haueuano  il  meglio  òdoue  morì  Niccolò 
Annonio, paffuto  dietro  le  ffalle  d" un gr offa  uerettone  di  balkflraj  et  Pirro  Mar 
ìkno  fratello  di  Ranucciofu  prefo  da  una  imbo/cata  di  Greci . Era  quel  modo  di 
guerreggiare  di  maniera,cheP una  parte  nè  1" altra,  non  metteuano  infieme  tutte 
le  fòrze  loro , nè  ueniuano  àgiufla  battaglia  *,  ma  /far fi  ne  prefidij  delle  terre, 
apparecchiati  à tutti  i cafi,appofiauano  i mouimenti  de  nemici  j cr  inquanto 
fi  poteua  fare  per  itrade  fecrete,ò  con  correrie  fubite  cr  di  notte, faceuano  dan^^ 
ni  àgli  auuer/arij,impediuano  il  fare  da  mangiare  a"  caualli,cr  molto  più  fifóne 
dauano  in  inganni, cr  in  inéo fiate, che  in  uero  ualore  .Mai  Pifani  in  quello  efi 
fercitarfi  de"  foldati,ualendo fi  del  numero  de*  caualli  Greci, //effe  uolte  per  la  uk 
giknzd  cr  preflezz^  loro  ne  andauano  col  meglio . Perciò  che  efi  fiorrendo 
molto  lontano  ,hmuano  menerò  uk  tanta  quantità  di  bejikme  (fogni  for* 
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téydT  di  hufatiy  dalle  maremme^  che  confinano  col  territorio  di  V àlterr4  yéhei 

danni  deWanno  pajjkto  tante  uolte  patiti  da  nemici ^er ano  r inorati  con  maggior  ^ 

copia  di  bejiiamL  Ma  quel  di  più  che  mai  fi  conobbe  le  uirtà  de^  caualli  Grecia 

quando  Ranuccio  con  unagroffa  parte  deU'efiercito^et  con  tre  pezzi  d'artiglieA 

ria  groffa^andò  dal  Vontadera  à combattere  Yaianna,  Perciò  che  i Pifanijqualii 

erano  à Lauenna^conofciuto  il  pericolo  de^  fuoi^affiettadofi  per  ire  à dargli  foc^r 

cor fo,  cr  apprefjandofi  tardi^per  ejjèr  già  fiato  preftamente  pre fa  la  terra  per\ 

uirtii  di  Ranuccio, i caualli  Greci  ajfaltando  il  campo, fecero  una  notabile  batU-- 

glia,  Quiui  in  una  larga  cr  ffatiofa  campagna  fi  potè  uedere  i cauai  leggieri 

firingeregli  huomini  dUrme,hauergli  tolto  in  mezo,  cr  con  lande  in  refia  ani^ 

mof amente  affaltargli  jcr  fe  le  bande  s' aliar gauano  un  poco , con  marauigliofi 

cr  prefia  furia  correrai  dentro, romper  e ogni  cofa,e:T  con  le  mazze  di  ferro, et 

con  le  fcimitarre  fare  incredibili  ferite, conia  ddlrezz^de^  corpi  loro  et  de\ 

cdUaUi,fchernire  i colpi, l'impeto  de"  nemici^  cr  finalmente  effondo  efii  difar^_ 

mati(cofa  marauigliofa  da  dire)in  ogni  parte  pigliare  ch’  abbattere  i caualieri  tUt 

ti  armati  Niccolò  Martiano  fratei  cugino  di  Ranuccio  Capitan  d'una  banda  ua^,  ^ 

lorofifiimamcnte  combattendo,cr  con  ejfo  lui  circa  à ubiti  huomini  d"armc,furo^ 

no  morti,trentafei  cauaUi  grosfi  bardati  furono  prefi)  cr  molto  maggior  rotta 

fi  farebbe  riceiiuta,  fe  Ranuccio, ilquak  da  principio  di  quella  battaglia  era  {la* 

to  occupato  à combattere  il  CafiellOfUongli  hauejfe  menato  in  foccorfo  alcune 

bande  molto  ferrate  infìerneyCT  non  haueffe  fatto  fuggire  i Greci , morti  coloro 

che  troppo  ofiinatamente  attendeuano  a rubare.  Foci?/  giorni  dapoi,i  faldati  Ve  dì  Pier 

netiani  prefero  Lorenzana,cr  San  Regolo , Ma  i Capitani  fiorentini  combat^  Capponi. 

tendo  la  terriciuola  di  Solìiana,  u^hebbero  poco  honore , perciò  che  mentre  che 

Vier  Capponi  commiffario  de"  fior  entinijfendo  in  luogo  per  icolofo, animo famen 

te  attendeua  à prouedere  fcale,et  àjare  animo  a"  foldati,morid"unaarchibugia^ 

ta,chegli  fu  tirata  dalle  mura,  huomo  digran  riputatone  fiagentilhuomini,  CT 

per  antichità  della  famiglia  fua,^^  per  quello  atto  honorato  ch^e"  fice  ,quando 

per  honore  della  patria  còtra  la  fuperbia  de  Baroni  di  Re  C arlo,  con  Ubere  pa^* 

role  fìracciò  i capitoli  deWingiufio  accordo , In  queigiorni  Venetiani,fendofe* 

licemente  fucceffe  le  cofe  ad  Auerfa, parendo  loro  che  fijfe  oggimai  tempo  digo* 

uernare  la  guerra  di  fifa  con  maggior  cura,  hauendo  afioldato  Annibai  Betiuo* 

glio  con  trecento  fra  huomini  iarme  cr  cauai  leggieri,  lo  mandarono  à fifa . 4 

pafiando  egli  i gioghi  dclVAlpi  di  Lucca, Chiriaco  con  una  fanteria  effiedita  fi  gli  fa. 

fece  incontra  à Barga,per  guardare  i pasfi  dell'  Apennino,  iquali  egli  haueua fèr  Onriaco . 

t\ficato,c:r  meffoui  alla  guardia  alcuni  uiUani . Ma  Annibaie, cacciatone  il  prefia 

dio  di  quella  difor  dinata  moltitudine,  facilmente  saper  fe  la  firada , cr  fcefe  nel 

territorio  di  fifa,Lucio  Maluezzi  grandemente  turbato  perla  uenutafua,fe 

nufei  di  f ifa,ej  co  faldati  Sfòrzefchì,auiandofi  in  Lombardia  pafsò  lApennU  tiuo^ho . 

no, per  ciò. che  non  gli  pareua  di  douer  fidare  la  fua  fallite  à Bcntiuogli , contra 


tpo- ì 'X  I B " R O " 

iquitUe^U  pochi  giorni  htndnzihuueud  congiurdto  con  i^tdU  famiglU  Mér^ 
sfir^a  alterato  nezZd.Qu^ftd  cofd  punfe grdndemcnte  Vdnimo  di  Lodouico ^perciò  che  non  ue^ 
centra  \enetta-  ninno  Unto  goffo  yilquéemngiudic(f^^chél  Bentiuoglio  non  fijjè  fiuto  mun^ 

ditto  4 Vifu^ucciò  che  il  Maluezzo  nè  /offe  cacciato  con  gli  Sfòrzcfchi  j cr  così 
Fifa  trattone  ogni  altro  prefìdio  ueniffe  in  man  d^  Venetiani,  Quejii  furono  i 
frincip'jjdiqueUantdlaietta  pazzd  difcordiatra  Lodouico  cr  Venetiani, 
laquale  non  motto  dapoi  ^hauendo  rumato  affatto  V una  P altra  parte  con  le 

grandisjìme  calamità  di  guerra  che  gli  uennero  addoffo^conduffe  quafi  tutta  ita^ 
Mafsmiliatìo  in  tnifeTd  ^ disfatta  à ejfer  feruadi fìrane  nationi.  In  queflo  mczo  MafimU 

ìidm.  liano  per  la  uia  deW  A Ipfi  de*  Grigioni,  et  del  lago  di  C orno  fcefe  in  Italia  ,con  così 

debilcompagma^chefchifaualafrequenzd  de* popoli, iquali per  honorarlo  gU 
andauano  incontrateti  non  uoJle  entrare ndla  città  di  Como  né  di  Milano,lequa^ 
ti  in  honor  fuo  con  fìngolare  affittìone  haueuano  adornato  le  porteje  chiefe  , cr 
hcafe.Ma  cammando  egli  per  difufate  firade  era  feguitato  da  diece  empagnic 
di  fanteria  eletta,^  da  cinquecento  celate  Tedefche . Uaueuano  tutti  gli  huomU 
ni  (Carme  beUisfìme  armature  ,fopra  lequali  uefiiuano  honor ati  faioni  ? cr  aUe 
punte  delle  lande, ilquale  era  fegno  di  conofdutù  udore, haueuano  attaccato  co^ 
de  di  uolpi.Tutti  i kr  cauaUi  haueuano  tagliata  la  coda,  ufanza  fecondo  noi  da 
ridere, ma  antica  cr  lodatadi  Tedefchi  cr  di  Biaminghi  j perciò  ch^efsi  credo^ 
no  che  per  quefìo  icaualli  diuentino  piàgrasfi  per  ragione  deU dimenio^  che  più 
fi  rikringehCT  più  forti,  per  la  fortezza  della  ffina.  Lodouico , cr  Bernardino 
bernardino  Car  Carudiale  Cardinde  Legato  di  Papa  Aleffkndro,  partendo  di  Milano  per  la  ma 
miale Cardane  di  Como  incontrarono  l'imperatore  à Meda  . Quiui  s'hebbe  confìglio  d^intor^. 
centra  Mafsimt  qualità,  c^  numero  degli  aiuti,ctr  della  uia  cr  modo  di  far  la  giierra,i:::;^. 

^ ” ' fuconfegnato  aJC  imperatore  il  Contedi  Caiazzo  con  fettecento  fra  huomini 

Comedi  caiaZ^  d' arme ,cr caud ìeggkri  S forzefchìy perche hauèdo me fo  infieme  quefie  genti, 
ZomiMaifimt-  cx  riceuuto  danari giunfc  à Genoua  , Quiuiuenendo  fu  riccuutocon  grande 
liano . ^ honor  e, ar  con  grandisfima  liberalità  da*  fratelli  Adorni , cr  poi  apparecchiato 

MafsmiUano  à affettato  buon  tempo  da  nauigare,  àgli  otto  d'ottobre,  quel  dì  che  il 

-enoua . Berranh  morì  al  monte  é Somma,  s* imbarcò  j cr  cofteggiando  la  riuiera 

Mafsimiliano.à  gìtinfe  à Fifa,  AUora  Vifani  fentirono  incredibile  allegrezza , empieron  tutte 
Tifa.  te fìrade,c^  con  liete  grida,cz  con  molti  firepitid' artiglierie  moRr arano  affiti 

tione  cr  piacerejgridarono  molte  uoìte  il  nome  di  Mafimiìiano  imperatore  in^^ 
uitto,  liberatore  di  tuttiycr  con  marauiglia  flau-ano guardando  la  fua  honorata 
faccia , nella  quale  diceuano  che  fi  uedeua  tanta  maeflà , tanta  amoreuole  bon^ 
tà , cr  tanto  uigor  di  guerra , Bu  menato  l*  imperatore  dagli  antiani  della  cit^ 
tà  ,etrda'  Proueditori  Venetiani  nella  cafa  de'  Medici’-,  cr  lo  feudo  di  mar^ 
mo  co*  gigli  d'oro , il  quale  i Vìfani  in  honor  di  Re  Carlo  haueuano  mef^ 
foinmezo  del  ponte,  fu  rotto  dal  concorfo  della  moltitudine , in  gratia  deU 
r imperatore  gettato  in  Apio*  Udì  feguente  fi  raunarono  Vambafcicr 
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rie  di  tuttfi principiyO'  Jt  Yifolje  perla  comodità  dèi mrr^  éhcfj  combatteffe 

l.iuorno  per  terra,cr  per  mar  Ciucciò  che  tarmate  Franceft  nonhauejfero  niunr. 

ricetto  in  italia.l  Pi  funi  r annoto  un  gran  numer&di  uillani^o’  di  nunouali , rU 

facendo  i poti  ueccbiy  r affettarono  la  palude  nella  uia  di  Liuorno  molto  impedito 

er  difficile  da  poffare.  Alcune  artiglierie  di  bronzo  uedute  ddV imperatore , ka 

quali  non  gli  piacquero,  furono-  disfattelo'  ridotte  in  miglior  firma  3 cr  finaU 

mente  con  marauigliofa  prefiezza^o  diligenza  fu  prouiBo  ogni  cofa  che  bifo^, 

gnaua.  Vimperatore  fattofì  portare  con  una  galea  alla  uiHa  del  porto  di  Lù 

uornojlquale  era  effediato  dall armata  Venetiana,  confiderò  d'alto  mare  il  fito 

della  terroso  gli  Jfiatij  del  portolo  della  riukra^poi  ritornato  i Pifa  meno  le  Uuemo  comhat 

genti  à combattere  Liuorno.  Kmeuano  fiorentini  meffo  nella  terra  due  compa  da'  infoiu. 

gnie  di  ualenti  f Matfo  gran  quantità  cC  artiglierie  cC  ogni  forte,  o i^haueua^ 

nomeffo  alla  guardia  Bettino  da  Kicafoli  commeffario  loro,  huomo  [opra  Vopi^  ^oUaTa  <ruarla 

nione  dé*  panni  lunghi  ualorofo,o  forte.  Cofiui  dianzi  tirandoui  una  trincea,  - 

haueua  fortificato  la  torre  de  gli  otto  canti,edificata  di  marmo  da  Carrara  con 

beUifiimo  artificio  nella  piccioli  ifoUjOr  riempiutola  d'artiglierie  l haueua  data 

in  guardia  a cittadini  fiorentinijCT  piantato  in  tutti  ibafiiom  accomodati  pezf 

zi  d' or tiglieriagrojfa,hauem fornito  le  mura  della  rocca  3 cJ  dcUa  terra  rifatte 

nellalunga  paura  della  guerra, C/  haueuaripicno  le  cafe  contra  ogni  paura  di 

diftgio  di  imo,  di  frumento,cr  di  bejiiame.  Erano  poi  da  mano  dejìra  tre  altre 

torri  di  mattoni,uìt  poco  minori  di  qiicUa  di  marmo  3 lequali  anche  elle  fon  ba^ 

gnate  dal  mare.  Qmfxe  , prima  furono  cominciate  à battere  con  l' artiglierie, 

jdelqual  difegno  rifero  i foldati  Imperiali,  Ctr  parimente  i nemici’-)  perciò  che 

.le  palle  ufeendo  per  lungo  jfiai io  dà! cannoni  fmdarno  ueniuano  à ferir  nelle  mu» 

'Va  3 ne  le  torri  ancor  che  aperte, cx  rmnate,pareua-ehe  fofjero per  gìauar  pm 

to  à pigliar  laterra.  Perciòche  i Venetìani^cr  Sfirzefehi  nofi  guerreggiaua^  ■ ^ : 

noconbmniurtifìcif.  P erche  gran  contrafto  era  fiato  in  coftfiglio dichido^ 

ueffe  effer  Liuorno  quando  fi  fojfe  pref  3 3 hauendo^  domandato  Lodouico  ,.ch^  ' 

gli  fojfe  data  la  terrayàl  porto  fino  alla  fine  della  guerra  3.  c?'  d'altra  parte  Ve^  • . • • 

mctiani  dice  nano,  che  di  ragiom  à haueua  à dare  loro  in  guardia , perche  far^ 

jnata  loro  fignoreggiuua  quei  mari.  Alcuni  altri  haueuano  dato  fentenza  di  me*  ^ 

Z<h  ciò  è,  che  e Ila  fojfe  data  in  potere  deirimperatorcgiufiiftmo  Capitano,  col 

cuifauore  esfi  faceuano  guerra.Quefie  parole  pareua  eh!  ufeìffero  di  bocca  4 L4> 

-douìco,ilqualehauédo  troppo  per  mule, che  Yenctianifi  faceffiro  jlgnori  di  Pi* 

fa,Z:r  temendo  la  troppa  lorgrandezza^nonuoleua  anco  che  col  prefidio  loro 

s'occup^e  una  terra  di  mare  comoda  ad  affittar  Pifa . Ma  i V mctiani  fienchc  ^ 

fecretmenU  defider afferò  di  fchifare  l’odio  prefente  della  lor  cupidigia,  cr  che 

non  molto  difficihn€ntes!accordaffero,ch' ella  [offe  data  aW  imperatore,  rifiuti:^ 

Mano  la  conditione  di  quelpericolofo  configlio')  dubitando  eglino  grandemente^ 
àie  l^ìmperatore  defider ofò  degli  altrui  danari ^par te  per  la  poucrtàdàT^Ur*^ 


Afmata  Vrance 
feàLmomo* 


Ciarlo  Or  (Ino, et 
YiteRo’^^^  uan 
no  à Perugia  à 
far  gente, 

Temfeflagran^ 
de  à Lntorno, 


Movfe  dt  Arrigo 
Signor  della  con 
trada  di  Harem 
ma, 

Mafsìmiliano  fè 
ne  ritotna  ink-' 
lemagna. 


fifoni  fi  donano 
a'  Wenetiani . 
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t<ÌìmperMe,,€(  pdrteperU  fua  liberditi  fettztt  confìderutione^^poteffe  ejjèr  còt 
totto  per  oro  dd  FmenHm^dcciò  che  ejjo  dejje  lor  U terra  in  nome  di  comperai 
Ma  métre  che  le  torri  con  un  certo  manifcjìo  giuoco  erano  battute  dalf  artiglie<ì 
rie,  le  ciurme  nauali,  ch'craùo  fmontate  in  terra , ufccndo  fuor  a il  prefìdio  e t 
terrazzani  con  uccijìone  er  jfauento, furono  ributtate  alle  galee,  V altro  gior^ 
no  fi  prefentò  P armata  Francefe,etuna  nauejra  P altre  chiamata  la  Normanda, 
molto  grande, Qir  bene  armata  per  combatter  e, hauendo  buon  uento  ffrezzàte  le 
galee  V€netiane,cr  una  gran  naue  Genouefe,  a piene  uele  entrò  in  porto  j et  mi* 
fe giù  ottocento  foldati  Guàfconi  pagati)^  forni  la  terra  d ogni  forte  uittoua* 
glie , In  quella  naue  furono  Carlo  Orfino,  cr  YiteUozzo,iquali  carichi  di  duna 
ri  Reali,  per  uie  non  ufate  andarono  k Perugia  k fargentiln  quefìo  mezo  fi  le* 
uarono  Pirani  temporalvjet  un  crudel  Garbino  accompagnato  da  pioggia,  crebbe 
di  maniera,che  i fanti  Tedefchi , iquali  non  fono  ufati  di  portare  con  effo  loro  i 
padigliom,uinti  dalPaffrezz^  del  freddo  sfuggirono  k Pifa,edr  le  tède  degli  aU 
tri  foldati  per  tuttofarono  abbattute  per  terra, et  anco  da  quefla  furia  di  uentij 
perciòche  il  uento  di  Garbino  è molto  contrario  al  porto  di  tiuorno, le  galee  fu* 
Tono  grandemente  trauagliate’,cr  una  deffe  battuta  alla  riua , er  rotta  andòk 
trauerfoj^  ciò  congrandisSmacompasfione,perche,  mettcndop  k nuotare  gli 
huomini  eh" erano  nelle  nani , cr  ufeendo  i nemici  k rubare , haueuano  k morire 
ò diferite,ò  affogar f.  Et  anco  l’Adorna  naue  da  carico  molto  beUa,non  potendo 
fojìenere  la  furia  della  Eortuna,per  efferfi  rotte  le  gomene  che  teneuano  Panco* 
ré^,andò in fòndo.Verche  Pìmpcratore  turbato  da  quefti  danni,come  danno  augu 
rio  in  felice,  ffeffe  uoltedicendo,cìfeffo  non  era  per  far  guerra  cantra  il  uoler  di 
D/o,èr  degli  huomini  del  mondo, ritirò  le  gentil  ma  nondimeno  unagrofa  ban* 
da  diTedefchi,la  quale  era  ita  lontana  k rubare,prefe  per  fòrza  la  terra  di  Bur 
garo,o' morto  Arrigo pgnor  della  contrada  di  Maremma,  CT  crudelmente  ta* 
gliato  k pezzi  qi^af  tutti  gli  habitatori  fu  arfa  CT' disfatta , Et  non  molto  dapoi 
d imperatore  per  diuerfe  firade, hauendo  mandato  innanzi  i foldati  paffuto  Pa* 
pennino  per  li  gioghi  di  PontriemoU,giunfe  k Pania, doue  era  allora  Lodouico,et 
quindi  poi  di  mezo  uerno  per  il  lago  di  Como,per  PAÌpi  molto  neuofe  ritornò  in 
l:amagna,in  più  d'un  luogo  adirato, et  ininacciofo,giur ado, eh' egli  era  p ritorna* 
te  un' altra  uoltd,  quando  che  foffe  in  Italia, non  in  habitodi  cacciatore,  com’egli 
hauea  fatto  allora  dijadediitamente,confdatofi  negli  aiuti  de’  compagni, ma  for^ 
nito  con  tutte  le  forze  dell'imperio , fecondo  il  coPlume  d'uno  imperatore  ar* 
mato , Partendo  Mafimiliano  di  Pifa,tuttii  Tedefchi , CT  parimente  i foldati 
S forze fchi  fe  n'andarono  in  Lombardia  ) cr  cosi  allora  Pifa  /?  rimafe  in  pofjan* 
Xadé*  Venetiani.Per ciò  che  ueggendoPifirH,che  le  forze  della  città  loro  era* 
no  debolisfìme  contra  la  uioknza  de'  Fiorentini , er  con fider andò  ch’esf  erano 
rimagli  quafi  abbandonati  d’ogni altro  aiuto, haueuano  uolontariamente  conce* 
*'dutoa'  Y enetìani  la  rocca  uecchia  ,la  quale  guarda  uerfo  il  mare , e’ l bacione 

di 
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di  Stumpdce , thitò  di  qu4  dal  fiume  in  fòggia  duna  picchia  rocca , infìème  con 

mte  le  ragioni  della  guerraj  cr  haueuano  anco  il  prefidio  de^Venetiani  in  Caf* 

fina,  crnellaueletta  detta  Verrucolaj  per  acqui^arfi  gli  animi  loro  liberal^ 

mente,  cr  confidentemente  concedendogli  ogni  cofuy  cr  perch'esfi  con  maggio^ 

re  afivttione,^^  con  più  forze  difèndefjero  la  libertà  loroy  ò quando  pure,ejjen* 

dogli  del  tutto  nemico  'lddio  ,nonuì  fòffe  ffieranza  alcuna  di  potere  faluare  k 

Kepublica,fi nducejjero  à feruire  Signori  neramente  piu  piaceuoli,  cr  piu  po^ 

tenti,  poi  che  publicamente  haueuano  deliberato  di  patire  più  tofto  gli  efirea 

mi  fupplicij,  che  di  nuouo  ritornare  [otto  l'imperio  de'  f iorentinu  Mentre  che  fi  Cuetta  tra  p^t- 

faceuano  queRe  cofe  in  Tofeana,  Papa  Aleffàndro  per  iffiegnere  i Baroni  di  Ko  ^ 

ma,  iquali  da  lui  erano  chiamati  ceppi  de'  Pontefici  Romani,  cr  per  fabricar  di  ^ 

qui  maggior  grandezza  d fuoi  figliuoli,  mandòle  genti  à combattere  le  terre  di  Traneefio  Bor- 

Y ir ginio» Andarono  con  Vrancefeo  Borgia  fuo  figliuolo  Duca  di  Candia,  Guido  p^tfacontra  lo 

da  Montefeltro,Pabritio  Colonna,ZT  Antonello  SaucUo,^  di  prima  giunta  fa^ 

cilmente  fiirono  prefe  le  caftella,che  fono  circa  la  uia  di  Viterbo,cioè,ìfola,Ga^ 

ler a, Cdp agitano,^  Scròfanoyma  quelle  che  fono  al  lago  di  Bracciano,^'  Trebo 

niano,P  Anguillara , et  Bracciano, capo  dello  flato  erano  difife  da'  faldati  uecchi 

di  Virginio , Perciò  che  il  Limano  f uggendo, era  ricouerato  quiui,  per  feruire  tiuiano  iifen  - 

all'eRremo  bifogno  iltràuaglìato  fiato  della  famiglia  fua  « PLaueuacòfiuiraccoU  de  lo  flato  dwr 

fo  / foldatiffiogliati  d'arme,di  caiiaUi,cr  di  uefiimenti,et  à ciafeuno  haueua  con-  • 

fegnato  canaUi  non  domati  didl:  mandrcy  et  con  la  liberalità  di  Bartolomea,don^ 

'na  d'animo  uirde,  laquale  era  f or  ella  di  Virginio  ^ gli  haueua  rimefjo  in  arnefe, 
hauenio  ella  allegramente  mejfofuora  le  cintole  maritali , tutto  d fuo  corredo, 
cr  le  uefie  nuttiali,pcr  farne  faioni  a'  foldati.  Bt  anco  con  marauiglioft  prefiez 
zafirdficò  il  Limano  Bracciano  d^un  fòrte  bafiionc,  racconciò  l' artiglierie  ute^ 
c/?{e,cr  raunò^c;^  armò  quafi  tutti  i contadini  di  quella  contrada,ct  fece  lauora^ 
re  molto  fuoco  da  lanciare  in  petole  di  terra. Furono  anco  pofic  traili  cariche  di 
pietre  sù  la  corona  de'  merli,  per  rumarli  addoffo  a'  nemici . Perciò  che  il  Liuia^ 
no  fu  fempre  d'animo  ardente,^  di  militare  indufiria  nel  gouernare  Timprefe. 

In  quejio  mezo  Treboniano  fu  cominciato  à battere  con  l' artiglierie, le  quali  da'  Trebomano  bat 

nemici  eran  fiate  menate  alla  bocca  del  lago.  E’/  lùiiano,  hauendo  meffo  ualenti  nno  da  - 

Capitani  à guardia  del  cafiello,ualorofamente  lo  difend€ua,c^  dall'altra  r ina  gli 

mandaua  foldati  fi-efehi  sù  le  barchette  con  iffieranza  idi  maggiore,  cr  di  prejìo 

fqccorfo,^  doue  era  il  pericolo  fuppliua  àgli  huomini  della  terra, cr  col  bene^ 

ficio  della  nauigatione  impediua,  cr  tratteneua  la  furia  de'  nemici.  Perc'^c  i Ca^ 

pitani,ueggédo  che  à quefte  cofe  non  fi  patena  riparare  con  alcuna  fòrza  dell’ c fi 

fercito  di  terra)  domàdarono  al  Papa  chefaccjje  loro  portare  da  Roma  su'  carri 

unBregantino,perch'esfi Iperauano  colmezo  di  quel  mtuiglio  preftamente  ph 

gliare  Treboniano  , cr  Bracciano . il  Papa  tratto  quefio  nainglio  dal  Teucre, 

lo  diede  à condurre  al  Bargetto , cr  à Troilo  SaucUo, giouane  animofo , Perciò  Troìk  s^tueUo. 
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etó  presùmente  fù  fatto  à fapere  al  Limano  dalf  arnione diligenza  de  gli 
huàmini  della  parte  Orpna  *,  la  qual  cofa  lo  turbò  grandemente  > ueggendo  che 
tutti  ifuoi  difegnigli  far  Mono  flati  rotti  con  quella  fòrte  qualità  di  nauiglio . 

Ammofità  del  Ma  toflo  facendo  animo  a fe  medefmo , prefe  un  partito  animofo , il  quale  gli 
LittUiio . riufci  fllicemente  j perciò  che  con  una  banda  eletta  de"  fuoi^  coperto  dada  notte 

buia , ufci  contra  (C  nemici  che  ueniuano , hauendo  commeffo  à glUltri , che 
guardaffero  bene  la  terra , cr  facejfero  in  modo  che  par  effe , chùnch*egliui  fifs 
fc  prefente . Appena  haueuano  i faldati  del  Papa  portato  il  nauiglio  fei  miglia 
lungi  da  Rom^f , che  il  Limano  non  affettato  da  loro  fopragiunfe , cr  fatto  un 
grande  impeto , cr  alzato  un  grido  da  tutti  ajfaltò  i nemici  ♦ La  compagnia  del 
Bargello  ufata  al  fuo  infame  effercitio^fubito  uoltò  le  ffalle.  Ma  Trailo  ualoro^ 
f amente  combattendo^  feritogli  il  caualloysàl  quale  egli  era^di  mano  del  Liuia^ 
no , fù  meffo  in  fugOj  cr  cacciato  lui  gli  altri  furono  mefli  in  rotta)  perche  il  Lù 
' ulano  abbruciò  il  nauiglio  abddonato  dà  nemici^  et  con  tutti  ifuoi  fatui , kauen^  • 

do  ualorofamente  felicemente  fatto  quella  imprefaji  ritornò  à Bracciano . 

Intefo  quefla  nuoua  nel  campo  del  Papa,  altramente  da  quel  chaueua  penfato  il, 
Lmiano^sànfiammarono  grandemente  gli  animi  di  tutti  ) perciò  che  molte  uolte 
auiene , che  anco  i faldati  itili  s accendono  alla  uirtù  per  il  dolore  di  qualche  uil-^ 
'■  lania  riceuuta.  Turano  adunque  rotte  te  mura  di  Treboniano  dà  colpi  ffefli  dcU. 
Trehomanopre  artiglierie, Tal  che  i faldati  del  Papa^u  entrarono  dentro)  ej  gli  Or  fini  /opra 

fo , &faccheg>-  fatti  dalla  moltitudine  cedettero  loro)  si  che  la  terra  fù  prefa^o^  mefla  à facco . 
gtàtQ^  'Trefo  Treboniano  P artiglierie  furono  menate  à Bracciano , Quiui  per  molti 

giorni  fi  fece  una  gràdiflima  difefayperciò  che  tà  era  il  L iuiano  in  perfona^  il  qua- 
le honoratamente  combatteHa^et  faceua  animo  àgli  altri ^ et  infleme  con  lui  àe*. 
rano  altri  huominifòrtisfìmiy  i quali  già  s erano  in  tutto  dati  alla  parte  Orfìna^ 
cr  Virginio  capo  di  quella , cf  con  notabil  ualorc  haueuano  tolto  à difendere  i 
luoghi  pieni  di  pericolo  , Turano  ffejfe  uoltci  folduti  dd  Papa  ributtati  dà  ba^ 
flioniyZT  dalle  ruine  delle  mura,  che  cadeuano  > er ufcendo  fwra  fu  com^ 
battutoy  eax  ributtatiyCr  cacciati  i nemici  con  loro  gran  uergogna  furono  prefe  y 
inchiodate  ì artiglierie  y talché  molte  uolte  fluedeuay  che  i Capitani  del  Pa^ 

payUccelUndogliej^  facendo fene  beffe  gli  Or  fini  dalle  murayinfleme  con  le  forz^ 

loro  erano  ffrez^ati^V’  fchernitvrzr  ciò  faceimo  cjìi  con  maggior  loro  fidane 
za^per  ciò  che  fferaumo^ch^  toflo  gli  doueffè  uenire  f occorfo  da  quei  di  Città  di 
CafleUoydà  PenigìniyCr  dà  Todìni^cr  dagli  altri  adherenti  di  cafa  Orfana)  cr 
haueuano  intefo  Me  OrfìnOyCr  Vitdlozzo  hauendo  mejfo  infleme  folda* 

VtteUùZ^  fa  fiyUeniuano  con  fletta  in  loro  aiuto.  Perciò  che  V itellozzOydapoi  che  Henne  da 
^ente  per  fo(cor  Tiuomo  à Città  di  Coflello , preflamcnte  armò  quanti  cauaUi , ctr  fanti  fi  potè 
vere  Orftm . f^^ttcre  inflemejct  menò  un  battaglione  ordinato yfecodo  la  difciplina  deUaguer^ 

ra  de  Terrazzammo"  dicontadiniyO  lauoratori  eletti.  Conciò  fla  cofa mch'' egli y 
O CamiUo  5 o P^olo  [uoi  flatdlì  haimano  attefo  granàmenu  à quefu  cofa.^ 
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peY  ptòueièrfi  di  certi  & domejlìci  prepdij , cantra  t ingiurie  ài  uicìnl  ^ CT  W 
uioknza  de*  Papi  a loro  in  ogni  tempo  da  ejjer  temuta-^  conofccdo  efii  molto  be^ . 
ne,  mafsmamente  per  Pejfemph  frefco  de  Pranceft,cr  anco  per  tufanza  degli 
antichi, che  le  guerre  fi  fanno, et  le  uittoric  s*acquijiano  princìpalméte  con  la  fan , 
teria , Erano  coloro  huomini  con  la  zazzera  femplici  in  h<dfito  contadinefco^ 
cr  neU  affetto  quap  che  dafarfene  beffi  7 ma  con  certa  ojlinatione  atanimo , CT 
durezza  di  corpo , cr  fede  molto  cojiante  7 cr  per  lo  molto  amore,  chkffi  pora 
tauano  a Capitani  loro,o’  depderio  d*ubbidirgli,degni  del  nome  d'ottimi  foldas 
ti,(y  efi gli haueuano  armati  di  jfade,cr  di  picche, fecondo  il  cojiume  della  mU 
Htia  Tedefca.  Appreffohaueuan  loro  infegnato  feguire  tordindza, accomodar  fi 
bene  4 certi  fuoni  di  t4mburri,riuolgere,et  dirizzare  la  battaglia,correre  agui 
fa  di  chiocciolahCT  finalmente  con  molta  arte  ferire  il  nemicojCT  diligentemente 
mantenere  l'ordinaza.EtqueUo,  che  fu  fempré  digrandisfima  utilità  in  tutte  le 
loro  f quadre, haueuano  mefcolato  huomini  di  guerra  esercitati  nelle  paffate  bat  ^ ■ 
taglie, cr  molto  ualenti  d* ingegno, i quali  reggeuano  la  moltitudinejCT  che  foffe^ 
fo  i primi  4 prcfentarfì  ne"  cffì , cr  ne*  f ubiti  pericoli  7 olirà  di  quefii  erano  fra 
loro  molti  huomini  (Carme  uecchi,chiamati  da  P erugia,  da  Todi,  da  Narni , cr 
dalla  città  di  Roma)  molti  ue  n* erano  ritornati  da  Auerfa7&  molti  ancora  per 
Caffittione  della  par  te, et  per  Cantica  adhercnz^t  della  fattione,ueniuano  in  cam- 
po per  foccorrere  cofioro  mezo  opprefii.  Et  anco  A mbrogio  da  L andriano  luo^  AmhrogU  ìm 

gotaiente  de*  cauaUi  di  Giouanni  della  Kouere,haueu4  menato  feco  una  groffa  in  ^ 

banda  d*huomini  d'arme.  Congiunte  aémquc  infieme  tutte  le  genti  nel  territorio 
<COrtba,Vitellozzo,cr  Carlo  andarono  à S urlano.  Quefto  Caftello  di  Sabina  è 
podo  fra  la uia  di  Viterbo,  cria  E laminia /opra  uno  ajfro  monte , doue  erano 
diora  Battifta  Cardinale,  cr  Giulio  Orfini  fratelli,  i quali  per  paura  del  Papa , 
iterano  fuggiti  di  Roma.  Quiui  alloggiarono  efii  quella  notte, cr  i foldati  copio^  Battifta  0rfm9 
famente  fi  rinfrefcarono  deUe  uéttouaglk  della  terra,  ìlgiornofeguente,  ejfendo  Cardinale . 
appena  leuato  il  Sole,mentre  che  difcorrcuano  fopra  il  uiaggio,cr  la  firada, che  Orfmo, 

doueuano  fare , gli  fu  fitto  fapere  per  molti  mefii,come  i Capitani  del  Papa  in^ 
tendendo  la  uenuta  loro, haueuano  lafciato  di  combattere  Bracciano^cr  che  fot^ 
to  il  monte  di  V ico  pajfauano  da  Canapina , cr  che  ne  ueniuano  con  difegno , di 
combattere  con  efio  loro  con  maggior  uantaggio  ne*  luoghi  più  lontani  da  Brac^  Tattid'ame  di 
ciano.  Perche  à fatica  bauendo  più  certa  nona  della  ttenu ta  loro , gli  Orf  ni  u ^ orrano,  tra  or 
devo  gli  firacorritori  del  Papa  ufeiti  da  folti  bofehi , cr  esfi  ancora  quafi  nella 
medefìma  uifia,cr  neirisìeffo  tempo  uidero  il  campo  degli  Orfini . Vitellozzo, 
cr  Carlo  animofamentc  mifero  in  ordine  la  t'^iHaglU,  cr  mani  trono  una  banda 
di  canai  leggieri  cantra  nemici  *,  s* affrontarono  in  luoghi  impediti  7 le  genti  del 
Papa  di  fordinate  ddVimprouifo  afjalto  de'  nemici , mentre  che  defidcrauano  di 
ritirarfì  a*  fuoi, per  far  lor^intcnderc  che  i nemici  erano  giunti, meffe  infuga’fu^ 

Tono  ributtate  fino  aWartiglierie,  Erano  nella  prima  fonte  della  battaglia , • 
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A ntonello  ^ cr  Vubritio  con  ia  cauaUeria  Romana , Coftoro  turbati  parte  daUa 
fuga  de  fuoi , cr  parte  daWinfolenza  de"  nemici , sì  come  quegli,  che  erano  di 
gran  lunga  i più  ualorofi  Capitani  di  quel  tempo  Jubito  jpronati  ìcaualli,J}>in^ 
fero  innanzi  j cr  appreffo  di  loro  feguitando  deir  altre  bande  de"  caualli  jercn^ 
done,  er  abbattendone  molti,  mifero  in  fuga  la  cauaUeria  degli  Orfìni , Era  in 
quel  luogo  una  felua  molto  rara , ma  da  jfefi  pruni  impedita , la  quale  i foldati 
del  Papa  haueuano.gu  paffuto  7 diflendeuajì  da  queita  felua  una  pianura  inguU 
fa  cTuna  lunga  ualle, circondata  di  qud,cr  di  là  da"  bofchffino  aÙ ordinanze  in^ 
ter  e degli  Orfini , Quiui  in  largo  jpatiofù  combattuto  con  grandi fs  ime  forze  j 
cr  con  tanta  furia  de^  nemici  furono  ribattute  et  rotte  le  prime  bande  degli  Or*: 
fini,  che  molti  di  loro  penfando,  che  fi  fòffe  perduta  la  giornata , per  la  paura  fi 
diedero  à fuggire  quanto  poteuano  7 cr  fra  gli  altri  il  Luogotenente  di  Fiorai 
braccio  Buglione , Capitano  iUufire  de  caualli , correndo  il  più  che  poteuafi 
fuggì  à Sipicciano , terra  del  fuo  fiato,  in  quel  difordine  delle  bande , Roffetto 
da  Città  di  CaffeUo,  huomo  d" animo  fìngolare,  cr  luogotenente  duna  banda,  ef^ 
fendo  cor fo  fuor  a delX  ordinanza,  menato  dal  cauaUo , cr  con  effb  lui  Franciot^ 
to.Orfino,che  pi  poi  Cardinale , furono  tolti  in  mezo , cr  fatti  prigioni , Ma  il 
luogo , il  quale  da  man  fìniftra  folto  per  grandifimi  pruni  impediua  il  puffo , rU 
tenne  molto  che  i foldati  del  Papa  non  perfeguiffero  i nemici , eh" erano  difordi^ 
nati,  cr  che  non  fi  ualeffero  delfauor  della  Fortuna  in  ffegnerli  affatto,  et  par  ^ 
teilDucadVrbino  ,clDuca  di  Candiarichiamaronoi  fuoi,  eìj  erano  por  fi 
troppo  innanzi  h perche  quefìi  Capitani  non  uokuano  uenire  à battaglia  con  la 
fanteria  de"  nemici  ,fe  prima  non  menauano  l" artiglierie  dauanti  all" ordinanza^ 
crnon  ffingeuano  innanzi  la  fanteria  Tedefca , laquale  e fihaueuano  lafciato_ 
nella  retroguarda.  Quefia  co  fa  ìnterroppe  la  loro  manifejìa  uittoria7perciò  che 
Vitelloz^o  hauendo  ritrouato  patio  di  confermar  e^  cr  di  confèrtare  ifuofpofe 
Vordinanza  in  un  luogo  piano7Cr  dal  deftro  lato  la  fèrtiflcò  con  la  porta  del  re^ 
fio  della  cauallerU.  Ma  mentre , che  Vitellozzo  tenendo  in  mano  la pada  fan^ 
guinofa,cr  tutto  lordo  di  molto  fangue  de"  nemici , cr  dal  fuo  cauallo  jirito  nel 
coUo, alzata  la  mfiera  dell"elmetto,faceua  un  ragionamento  àgli  huominifuoi  di 
Città  di  Camello, et  Carlo  hauendo  ridotto  et  ferrato  infieme  i caua'ài, gl"  infama 
maua  à racquiRare  l"honor  loro , i foldati  del  Papa  pinpro  innanzi  l" artiglici 
rie'7  le  cui  palle  hauendo  per  auentura  i bombardieri  prefo  troppo  alto  la  mira, 
paricate pnza  far  danno  alcuno,  p affarono  fopru  l'ordinanza  de"  mmici  7 per^ 
che  allora  mofjero  tutta  la  muffa  delTeffercito , il  Landriano  ferrata  infieme  U 
banda  de"  fuovjudorofamente  foffenuc  la  furia  di  coloro  che  gli  ueniuano  addop 
fo,Et  anco  le  fanterie  da  Città  di  Caftello  con  fingolar  cofìanza  riceucttero  ?ap 
fatto  de"  Tedephi,cr  così  s"  attaccò  la  battaglia  con  terribili  grida . I Tcdejchi 
aprontatifi  in  cattino  luogo , facilmente  erano  paffuti  daUe  picche  de  foldati  di 
Città  di  CaflcUo , le  quali  erano  un  braccio  più.  lunghe , che  le  Tedephe , CT  sù 
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gli  occhi  deUd  cdUdUerU  in  poco  jj^dtio  di  tempo^furono  tutti  tagliati  i pezzi- 
Veduta  quefta  cofa  i caualli fpauentati^jì  diedero  àfuggire.'E'l Capitano gene^ 
Yale  de*  nemici  Guido  da  Montefeltro  precipitato  -,  fuggendo  in  una  jlrada  baf^ 
fa,effendo  quafì  opprcjjo  dalla  ruina  debcauaUo^che  gli  era  caduto  addojfo^s'ar 
refe  à Battifia  Tofi  nohiì  cauaìiere  degli  Orpm,et  da  lui  fu  liberato  dal  perico 
lo  della  uita,che  gli  tagliò  le  ftaffe  delV arcione.  Et  Gioiian  Pietro  Gonz<ig(i  an^ 
ò* egli  circondato  da*  nemici,  fi  refe . Eurono  prejìgli  stendardi,  1 artiglierie, 
cr  tutte  le  bagagliedelVeffcrcito.Mutio  Colonna giouane  ualorofìsfmojfcampò 
ferito  grandemente  et  una  freccia  nell*  anguinaglia.Bicep, che  in  quella  fuga  Ber^ 
nardino  Lunato  Pauefe  Cardinale,  il  quale  era  Legato  in  campo , cop  terribil- 
mente jfinfe  il  cauallotche  poco  dapoip  mori  per  la  paura  prefa,  cr  per  quello 
infolito  trauaglioA  Capitani  Orpni  allegri  per  quella  uittoria,  diedero  duegior 
ni  di  ripofo  a*  follati,!  prouedere  al  bifogno  dP  corpi,c^  à partir  la  preda . l/ 
terzo  giorno p leuò  l*cjfercito,e  unito  le  genti  col  Limano,  il  quale  prepamente 
era  uenuto  da  Bracciano  in  campo,  per  rallegrarp  della  uittoria  co*  Capitani,  p 
racquietarono  le  terre  poco  dianzi  per  Iute, eccetto  tAnguilara,  cr  Trebonia* 
no.Poco  dapoi  parendo  à ViteUozzo , che  fi  doueffe  temperare  la  uittoria , CT 
che  non  foffe  più  da  fare  infolenz^  al  Papa  ,ilquale  mopo  dalla  uergogna  della 
guerra  temerariamente  cominciata^  haueuagià  mofrato  qualche  fegno  d* animo 
un  poco  più  amoreuole  ,p  fece  la  pace  col  fauore grande  di  Eederigo  Sanfeue^ 
rino  Car dinaie, ilqualc  in  quel  tempo  con pngolar  patrocinio  difendeua  la  fami 
glia  Orpna.Pagaronogli  Orpni  al  Papa  per  conto  delle  ffefe  fatte  fettanta  mi- 
la ducati  d*oro,  cr  la  maggior  parte  di  quepa  fomma  ne  pagò  Guido  da  Monte 
Feltro  per  la  fua  taglia)C7' fu  conuenuto,che gli  Orpni,iquali  erano  prigioni  in 
lAapolifolfero  lafciati  fenza  taglkjC^  che  il  Papa  procur affé, che  Paolo  Vitelli 
fofe  lafciato  in  liberta  dal  Mar  che fe  di  Mantoua . Ma  effendop  combattuto  à 
S urlano  a*,  x x v i.  di  Gennaio  ,gia  fette  giorni  innanzi^  Verginio  afflitto  da 
gli  anni,o'  dal  dolore, s*era  morto  nel  capello  delTOuo',  huomo  di  grandispma 
lunga  iUuPrepagli  altri  dell'età  fua, per  li  fupremi  honori,ch'egli  haiieua  hauus. 
to  alla guerra’ìper ciò  che  oltra  ch'egli  era  (limato  ualentispmo  huomo  neUe  cofe 
della guerra,laqual  cofa  è riputata  affai  al  tempo  nodro , auanzaua  anco  i con^ 
correnti  fuoi  Baroni  Colonnep  di  molta  magnipcenza,di  ulta  liberale,di  fflendi 
dezza.  di  famiglia,^  pnalmente  d*auttorità  confermata  appreffo  à gli  huomini 
fattiop  del  nome  Romano . La  onde  egli  con  le  doti  di  quefe  uirtà  felicemente 
accumulate  fopra  lo  fato  paterno  flquale  era  grandispmo,puote  ueraj'^.-ntc  ef* 
fer  riputato  f elice, s egli  per  una  maluagispma  ò certo  fatale  o^inatione,che  lo 
fece  partire  dal  ^iupo  cr  dal  doucre^forzandop  importunamente  di  uendicare 
V ingiurie, miferabilmcnte  non  foffe  morto  in  una  iìretta  prigione . Eu  punto  nò 
altramente  che  ottimo  f aire, maedro  d'una  perfetta  difciplina,da'  fuoi  ncbi^ 
Uspmi  dlieuifCosi  della  propria  famiglia  Orfuia,come  de*  CÒti,Vitelli,Anguih 
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Uri^  Cr  Buglioni , iquali  ufcendo  della  cafa  di  lui^cotne  di  fcttola  ilìnjìre , riufcU 
Giordane  et  Vao  udoYofi  Capitani  di  guerra , Et  non  molto  dapoi  furono  Ucentiati  dal 

loOrfmi liberati  ^c.Giorduno  fuo  figliuolo,  CT  Paolo  Orfino,  parendo  che  fifojfe  fodis fatto  aU 
rodio,  cxalVinuidia  con  la  morte  dì  Virginio  folo  j CT  fu  conceffo  il  corpo  mor^ 
to  al  figliuolojtlquale  fu  fepolto  i Ceruetere,cr  celebratogli  il  mortorio  col  co^ 
corfo  di  tutta  la  famiglia,et  co  frequeza grande  (T adherenti^et  di  foldati  uecchL 


L I ultimi  fei  libri  di  quefìa  prima  Deca  fi  perdcrono  nel  fac 
co  di  Roma , ma  nondimeno  V autore  ( mentre  eh* egli  habbia 
uita)confidandofi  nella  memoria  fua,  non  fi  dijfiera,  che  non 
pojfano  rifarfi  daW originale  della  prima  bozza  • Percioche 
r Errerà  da  Cordoua,e  Antonio  Gamboa  Nauarrefe  Capita 

ni  di  fanteria,  poi  che  nel  conuento  di  Santa  Maria  della  Mi 

nerua,martoriati  ì frati  hehbero  ffiato  tutti  i fecreti,  ritrouarono  una  cajfafer 
rata,doue  Fautore  haueua  afeofo  cento  libre  di’ argento  lauorato , e i libri  delTi^ 
(borie.  Ma  il  Gamboa  contento  deUargento,gettò  i libri  come  inutil  preda.  B'aU 
tra  parte  FErrera,che  non  era  puntogoffo  d’ìngegno,ne  raccolfe  una  parte'^que 
gli , cioè  eh  erano  fcr  itti  in  pergamena , CT  coperti  di  cuoio  roffo  j CT  jfrezzò 
quei  di  carta, tal  che  tracciati  furono  diffierfi,CT  adoperati  a feruigi  brutti.  Et 
poi  che  gli  hebbe  raccolti,gU  portò  aU autore  in  camello , per  hauerne  il  premio^ 
doue  il  Papa  feongiurato  daW autore,  rimeritò  quel  dono  con  un  beneficio  j ilqua 
le  rErrera,efJendo  morto  un  prete  Spagnuolofdefideraua grandemente  cChaue^ 
re  à cafa  fua . 


L'AVTORE  CI  HA  POSTO  GLI  EPICOMI 
di  quedi  fei  libri,  iquali  fi  perderono  nel  fiacco  di  Roma,  acciò  che  coloro 
che  leggono  portino  meglio  in  pace  il  defiderio  deWiiloriu 
interrottayO'  uolendo  fupplire,da  quefii  poffiano 
hauere  F ordine  delle  cofie . 


Guerra  tra  Co^ 
lonnefij  Cjt  Ovfe 
ni. 

Tatto  d'*arme  di 
Monticello. 

Carlo  Or  fino 
prigione, 0^  lihe 
rato. 

Tace  tra  Colon- 
ne ft,  Cf  Or  fini. 
Morte  di  Carlo 
Kc  di  Trancia. 


E L quinto  libro  adunque, raccontafi  la  guerra  nata  fra  Co* 
lonnefi  CT  Orfiìni  baroni  Rcm.ini . Eecefi  il  fiatto  d’arme  à 
Monticello  apprefio  Palombara,  cf  Monte  ritondo^cr  uin 
cendo  i Colonne  fi, Carlo  Orfino  fu  fatto  prigione,  CT  poi  co 
ciuile  himanitd  fatta  la  pace  fu  lafciato,hauendo  eglino  co^ 
nofeiuto gli ailuti  difegni  di  Papa  Aleffandro , uolti  alla  rui 
na  delFuna  cr  Faltrafattione . in  quedo  mezzo  Carlo  Re  di  Branda,  effendofi 
ritirato  ilanco  dal  gioco  della  palla  picdola  in  una  camera  altrm,cadutoli  la  goc 
dola  fuhito  fi  mor'n  CTgli  fucerffi  nel  }\gno  Lodouico  Duca  dOrliens  huom 
molto  bellicofo . i fiorentini  mefiì  in  fiat  doni  fra  loro , abbruciarono  in  piaz^ 
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Zd  Yu  Gieronhno  SducfHdrola , itquak  teneuu  contra  U pojpnzd del  Vdpa,  cr 

troppo  più  ambitiofamente  che  non  coueniua  ù huom  religiojbj  s^impucciauu  del 

le  cofc  del  mondo, ma  bene  indegno  per  coto  della  dottrina  Crijiiana  di  cosi  cru^  Geronimo  sauo 

del  fupplicio , l Yenetiani Squali  prima  a conforti  di  Lodouico  Sforzafjaueua* 

no  tolto  à difendere  Pifani  contra  la  tùolenza  de  Fiorentini  jpercioche  eglino  ^eneTa^^a^t 

ognhor  più  accrefceuano  i prejìdif,  or  Pifani  fi  ralkgrauano  del  nuouo  imperio  j^no  à farfi  su 

loro)con grande  inuidia,uennero  in  fojfetto,che  fi  uolefferofar  fignori  di  quella  gnori  dt  Tifa. 

città.  Per  le  quai  cagioni  Lodouico  Sforza,,accioche  V cnetiani,iquali  ajfiraua^ 

no  à farfi  troppo  grandi , nonfìfaceffero  fignori  di  quella  comodifima  città  nel 

mar  Tofcano,p  parti  dalPamicitia  loro^et accofladofìa'  Fior ètini, mandandogli  fa^plrTsgno*^ 

foccorfo, s'adoperò  che  i Capitani  de'Venetianipquali  cÒgroffo  esercito  sUffret  n di Pift  Jàta  i 

tauano  di  paffar  l'Apèninoffoffero  impediti  in  cima  dell' Alpi  / Percioche  Paolo  Fiorentini. 

Vitelli  Capitan  de  noretini,doppo  c'hebbe  fatto  alcun  dano  Pifani, et  à prefx 

dij  V cnetiani,richiamato  dal  territorio  di  Pifa,eraarriuato  alla  terra  di  S.Stefa  yenetiam  àPL 

nOyper  difendere  la  cima  del  paffo  di  Cafentino,et  fattoui  molte  battaglie  co  fìngo  fa. 

lar  ualorejhauea  rotto, cf  cacciato  Guido  da  Monte  Feltro,il  Limano, Ailor  ^ 

Paglione  Capitani  de'  V enetiani,di  che  fì  grane  dolor  prefe  la  Signoria  diVe^  nf^^Afhr'Ba 

netiajjauendo  perduto  quella  fferanzdich' eUa  perciò  s'accefe  d'implacabile  odio  gùone , rotti  da 

contra  lo  Sforza,C7  fece  lega  col  nuouo  Re  di  Frrfttd4,cr  con  Papa  Alcfjan^  Vaolo \tteUi. 

dro,per  mettere  fottofopra  lo  fiato  di  tutta  Italiajhauendo  partito  fraloro  qua  Fegatra  Ve«e- 

fì  tutte  le  città  d'effa.Per  quella  diuifìone  toccaua  à Lodouico  per  chiara  ragio- 

ne  d'heredità  lo  {iato  di  Milano.Et egli  concedeua  Cremona  a'  Venetiani,  com^  Trancia. 

pagni  di  quella  guerra, in  premio  della  lega,0“  deWaccordo . a'  Cefare  Borgia  cefare  Borgia 

figliuolo  di  Papa  Aleffandro,ilquale  haueua  rifiutato  il  capei  roffo,  cr  ammaz- 

zato  fuo  fratello  Duca  di Candia,ajf>iraua  à grande fiatojfìconcedeuano  i Signo 

ri  deUa  Komagna  zT  deU'Vmbnajzr  Ferrando  Re  di  Spagna  chiamato  in  quel  ferrando  Aedi 

la  lega,fecretamente  haueua  partito  con  Francia  il  Regno  di  Napoli.  Doue  che 

per  quefii  configli  nacque  poigrandisfìmaguerra.Perciòche  Fiorentini  per  in  ^^jorentmi'm 

gordigia  di  racquifìare  la  città  di  Pifa,confentirono  à quella  lega^con  quefia  co  Urrà.  ' 

ditione’yche fouuenuti da'  Francefì,  fi  foggiogdffero  Pifani.  ^ 


L s E s T o libro  racconta  le  cofe,che  fi  fecero  in  quell'an 
no,chefu  innanzi  il  Giubileo  fatto  da  Aleffandro.  LodouU 
co  Sforza,ueduto  il  pericolo  del  fuo  flato, perche  tanti  prin  ^ ^ ^ 
dpi  glihaueuano  congiurato  contra  , fi  sforzò  di  noie-  accorLr(ol*Ae 
re  accordare  le  lite  dello  {iato  di  Milano  col  Re  di  Frati-  dt  Trancia  , o' 
eia , offerendogli  di  pagare  certo  tributo  ogni  anno , cr  ^'enetiani. 


pregò  anco  Venetiani , che  non  uoleffcro  comportare  che 


a cìnama 

glifoffe  fatta  ingiuriai  ma  poi  che  indarno  hebbe  tentato  ogni  cofa , ricor fc  à rtfreo. 
BaiazeteS ignor  t/c*  Turchi , cr  dimoflrandogli  per  Amhafdatori , à che  fine 
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Ciferra  tra  V/- 
nttianuet  ilTur 
co. 

Grìmanogene- 
ral  delV  armata 

Armata  ài  Vini 
tiani  rotta  da* 
Turchi. 

Morte  di* Alba- 
no Armerò , & 
d* Andrea  Le- 
redano. 

Baracco  dalle 
Smirre  corfale. 

Dauthe  Capi- 
tano deir  arma- 
ta Turchefca. 
Grimano  coden 
nato  confina 
to  perla  rotta  di 
Vr  odano. 
Dominico  Gri- 
mani  Card. 


^ Scanderhaffa 
fa  gran  danno 
d*  Crijliani. 


Guerra  tra  Te- 
defichi,^ 

Tieri. 


ermo  indirizzate  quefle  congiure^gli  dommdo  foccorfo.  lì  Re  harburo  conob- 
be l'occafione,(rr  per  terra^cr'  per  mure  moffe  Ritmi  cantra  ù!  VenetUni.  \quu^ 
li  appurecchiando  und grande  armata,  cr  facendone  Capitan  generale  il  Grimu 
no, la  mandarono  nelmare  Ionio  contra  tarmata  Turchefca. Ma  il  Grimano  ba^ 
uendo  male  ordinato  tarmata , cr  non  entrando  i Sour  ac  orniti  con  animo  ga^ 
gliardo  m battaglia,fu  ucrgognofamente  mejfo  in  fuga  a Frodano, fra  li  fole  (fin 
torno  la  Cadia-fioauendo  efjo  quafì  la  uittoria  mawfejìa  in  mano/e  i SouracomU 
ti  non  hauefero  mancato  al  debito  loro  j ejfendoui  mifer amente  rimaji  abbru^ 
ciati  Albano  Armerò, egr  Andrea  Loredano,i  quali  foli  fra  tutti  gli  altri  animo- 
famente  erano  entrati  in  battaglia.  Conciofa  cofa,fhauendo  eglino  di  qua,  cr 
di  là  con  due  fujìe  ualorofxmente  affaltato  una  gran  naue  di  Baracco  dalle  Smir* 
re  corfale, poi  che  u'hebbero  gettate  le  branche  di  ferro  degli  harpagoni,i 
bari  dijferati  di  poter  faluarfi,  di  proprio  uolere  fubito  u attaccarono  ilfuocoj 
ilquale  arfe  i uinti,e  i uincitori.Doppo  quella  rotta  il  Grimano  fi  ritirò  al  por  a 
to  deWiJola  di  Sfragia,  laquale  fi  chiama  la  Sapieza.  Ma  Dauthe  Capitano  deh 
Varmata  Turchefca,abbandonato  cr  perduto  alcune  galee, fi  ritirò  nelgolfo  di 
Lepanto,  laquale  fu  uilmente  difefa  da'  VenetianL  Et  non  molto  dapoi  il  Grima 
no  per  la  rotta  ch'egli  haueua  hauuto, chiamato  à Vinegia,  fi  difefe  in  ceppi)  CT 
fu  condannato  cr  confinato  neU'ifola  di  Cerfo,cr  fOjfaroj  effendo  fiato  inuidio 
fOyCr  troppo  feuero  ilgiuiicio  del  Senato’,  no  effiendo giouato  nulla  la  prefenza^ 
rhabito,nè  i prieghi  di  Domenico  Cardinale, ilquale  pregaua  per  fuo  padre  uec 
chiOyCr  con  le  fiacre  mani  alzana  i ceppi  del  padre  dapoi  che  ancora  effiendo  ut 
nuta  mifericordia  nel  Senato,  à molti  uennero  lagrime  honeiie  à gli  occhi , CT 
masfimamente  per  quefio  rifletto, che  non  hauendo  egli  punito  alcuni  Souraco* 
miti  gentil huominiyiqu ali  non  gli  haueuano  uoluto  ubidire , per  la  fua  priuatd 
clementia,era  incorfo  nella  pena  della  feuerità  publica.Et  anco  aUa  fine  de  quel* 
la  Hate  Scanderbajja  Sangiacco  della  Schiauonid,p affato  li  altisfimi  fiumi , con 
dodici  milacaualli  trafeorfe  faccheggiando  ogni  co  fa,  per  il  territorio  di  Aqui* 
lek,  fino  apprejfo  à Triuigi  > cr  prefo  ungran  numero  di  perfonc  per  non  gli 
effer  uenuto  neffuno  armato  incontra’, (cr  crudelmete  tagliato  à pezzi  tutti  i uec 
chi,  sii  la  riua  del  lagliamento  ’,  fi  ritornò  la  onde  egli  era  uenuto , hauendo  la* 
[ciato  in  quei  paefi grane  piato  p gl'incèdifiet  p i'uccifione,  che  u' haueua  fattOy 
dapoi  ch’egli  hebbe  intefo  d'hauer'arreccato  tardo  foccorfo  à Lodouico  Sforz<^* 

L s E T T I M o racconta  k cofe  fatte  nellautunno  di  quel 
medefimo  anno.Narrafi  la  guerra  nata  fra  gli  Suizzeri,CT 
Tedcfchi  iiicitn  al  Rheno.  Cofioro  fatto  una  correr iajnaue* 
uano  mejjo  à ferro, ctr  fuoco  gli  habitat  ori  della  Halle  Agne* 
dina,iquali  fra'  popoli  Khcti,hoggifi  chiamano  Grigioni’,et 
mentre  che  cofioro  gli  richiedeuano  foccorfo  ^gli  Suizz^^l 


congiunti  [eco  co  antica  tega  non  gli  mancar  ono,^  fecero  fatto  d^armc  co"  T scarne  i 

dtfchi  à Suarzualdojl  qual  luogo  fgnifica  il  nome  di  bofco  abbruciato,  in  quel*  tra 

la  battaglia  Ainauolebano  Capitano  ualentifimo  degli  Suizzcri , partendo  cr  su.i'Zg:en,cr  Te 

/fingendo  auanti  [ordinanze.,  ruppe  talmente  Vejfercito  de  nemici.,  che  nhebbe  defiln. 

una  notabil  uittoria . Ma  mentre  ch'egli  innanzi  àgli  altri  ualorofamete  ilrin* 

gena  i nemici  cacciati  di  luogo,già  uincitore  jì  mori  duna  archibugiata , eh egli 

hebbe  nel  capo,  in  quel  medepmo  tepo  ancora  Paolo  Vitelli  Capitano  deWejfer*  y ^5 

cito  Fiorentino,  piantato  [artiglierie  con  grande  apparecchio , ma  con  infelice  batte  Vtfa. 

fucceffo  battè  Pifa.Perciò  che  hauendo  egli  prefo  il  bacione  di  Stampace,ilquaìe 

è uolto  à mezo  giorno,  cacciatone , cr  ammazzato  i difenfori . Bt  parendo  che 

quindi  fof  e per  douere  entrar  nella  città , i Pifani  dalla  piazza  di  dentro  uolta* 

reno  in  quella  parte  un  pezzo  d artiglieria  grojfa  5 ilquale  per  la  fua  incredibii 

uiolenza  fi  chiamaua  il  Bufalo . Et  fu  tanta  la  forza  delle  fue  ffaUe , che  minò 

tutti  i ripari , che  d erano  fiati  fatti  dal  Vitello')  cr  non  lafciaua  fermarfi  niun 

difenfore  dalla  parte  di  dentro  fenza  certo  danno.Perche  e fendo  Jfogliato  Sta* 

pace  di  difenfori,  i Vitellefchi  fi  ritirarono)  tal  che  perciò  Paolo  ne  perde  la  ffe 

ranza  della  città  quajì  prefa  ) CT  uno  autunno  grane , che  portò  una  infermità 

pefiilente  marauigliofamete  disfece  l’ejfercito.Ma  [inuidia  tofio  affali  il  Vitello^ 

doppo  tantehonorate  proue,chegli  haueua  poco  dianzi  fatto, non  hauendo  fauo 

rito  la  Fortunata  fua  animofa  imprefa)  cr  diede  occafione  à Ranuccio  da  Mar  nìmU 

Zano  fuo  perpetuo  nemico,^^  maldicente  d'accufarlo  appreffo  Fiorentini  facil* 

mente  fojfettcfi)talche  fu  creduto, eh' egli  fi  foffe  ritirato, non  per  forza,ma  con 

inganno,^  di  non  hauer  uoluto  pigliar  Pifa)per  hauer  piu  tolto  uoluto  ubidire 

U letteredi  Lodouico  Sforzi-,  che  per  utile  della  Kepublicafare  [ultima  prona 

di  pigliar  la  città.  Carico  dunque  di  quella  calunia,cr  non  temendo  d' alcuna  co* 

fatale,fu  prefo  nella  terra  di  Cafeina  da*  cÒmeffari  Fiorentini  fuggendo  in  quel  ^aoloVltellipre 

tumulto  ViteUozzo  fuo  fratello, Et  poi  che  fu  menato  à Fiorenza  fu  meffo  agra  fi  dafiorenum, 

uifiimi  martori)nè  però  cofa  alcuna  onde  fi  potejfe  macchiare  la  fama  del  nome , O'mono. 

p puote  trar  di  bocca  à quello  innocente, CT  fir tifiimo  huomo , dolendofi  foto  di 

ejfere  miferamente  abbadonato  dalla  fuafortuna,e  ingratamente  punito.Magli 

Otto  deUafattion  di  Ranuccio,poi  che  di  ragione  non  [haueuano  potuto  condan 

tiare, con  infoienti  fuffragij  fententiarono,cheglifofie  tagliata  la  te^ha)  accioche 

ufcendogli  dalle  mani  non  fi  uèdicaffe  deU*  ingiuria  eh egli  haueuano  fatto.  In  quei 

medefimi giorni  Francefi  uennero  in  \talia)e:^  efiendo  lor  capitani  Obignino,el  ' òbignino , e’i 

Tr iuultio,€jf  ugnar c\no  [Aratio,^^^  l*  Annonio fortezze  dello  [iato  Sforzfco  ) Triuulao  Cap. 

cr  quindi  fe  n'andarono  ad  AleJ)àndria,et  con  gran  furia  d'artiglierie  batterò*  Traacefi. 

no  le  mura.Capitan  generale  delle  genti  Sforzfche  era  Galeazzo  Sanfeuerino, 

Costui  com'egli  poi  diceua,  commandato  per  f alfe  lettere  del  Conte  di  Gaiazzo  i 

fuo  fratello, quafi  che  ciò  gl' imponefie  lo  Sforza,  che  ufeiffe  diprefidio,c^'ri*  sfir'^efih^ 
tornajfeà  Milano)  lafciòfaccheggiarea  Faneejì  una  gran  parte  dell' effercito 
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Aleffanàrìa  pre  fcYYdtdfrii  il  PójC'  utYgognofdmetitt  fuggendo ^Ufcio  pigUuYe  là  cittì  d(C  nCm 
Lo  sfoly^fene  SfoYZH  impdUYÌto  dUd  ìtuouu  deU’effeYctto  Yotto , cr  d' Alefandria 

fagge  mAlema  Perduta, huuendo  pcY  dtientUYd  Simone  OrYigone  uiknefe  huom  tevribile^  td^ 
gna . glUto  4 pezzi  Antonio  dd  Landriano  tefoYicYC  deUd  cdtncYd^e^  pdYendogli  per 

Omgoìte  Mila-  coftuì'morte  (Chduer  perduto  il  modo  di  prouedere  danari^  fi  perde  d'dnimo^ 
^Antonio  da  Lan  ^ Como  col  Cardinale  a fcaniofuo  fratello ^et  co*  figliuoli  fe  ne  fuggi 

drtano  morto,  in  Alcmdgnd  4 MasfìmUidno  Imperatore.  Et  non  molto  dapoi  per  la  lietispmd 
Afcanio  Sforma  nuoud  di  cjuelld  uittoridJÌ  Ke  Lodouico  uenne  4 Milano^  4 cui  fi  diedero  tutte 
figge  col frateU  deUo  Rdto  sforzefcho  infume  con  Genoua.  Ma  Cremona  ^fecondo  U 

Lodouico  Re  à ^^ditione  della  lega^toccò  d*  Venetiani.  Et  Bernardino  di  Corte  Jouomo  di  fingo 
hìilano.  lare  auaritia^ej  tradimento^  ilquale  era  fiato  allieuo  dello  Sforza^diede  in  ma- 

Cremona  a'  Ve  no  4 Erancefi  Ufortisfimo^c^  beUisfimo  cafiel  di  Milano.ln  quel  tempo  Ce  fare 
bernardino  di  hduendo  affolddto  Suizzeri^CT  aggiunto  feco  la  caualleria  Erancefe^Ca 

Corte  auaro.  V Alegrid^cdcciò  Caterina  Sforza  fuor  delle  C itti  d'ìmola, 

Ce  fare  forgia.  CT  di  EorlljCT  rendendofi  ellafia  menò  prigionera  4 Koma.  Or  mentre  che  co^ 
Catherinasfor^  fini  ingordo  d*acquifiare  fiato  ajfiraua  4 Eaenz^yArmino.,CT  Vefaro^  lo  Sfor^ 
^or^T'^^fat  doppo  il  quinto  mefe  del  fuo  es figlio ..efiendo  per  tedio  de  Erancefi  richiama^ 

tapri<rione.  dd  MiUnefi,  fe  ne  ritornò  4 Milano  con  una  banda  de  Suizzeri.  Ma  fra  po^ 

sfor:^  richiama  chi  dfpoi  chcfu  racquietata  Nouara  con  P artiglierie ^un  nuouo  ejfercito  di  Eran 
to  m Milano,  cefi^di  cui  era  Capitano  il  Tramoglia^cògiunto  con  le  genti  uecchie  del  Lignino^ 

ir^c^%  Balia  ^ Triuultio  lo  Jfauentò  grandementejCT  ciò  masfimamente^perche  un  gran 
numero  di  Suizzeri  era  al  foldo  di  Erancia.,  cr  facilmente  ueniuano  4 ragiona^ 
mento  co*  parenti  loro,  iquali  feruiuano  lui . H4«e4  anco  intefo , che  Lodouico 
Lodouico  Val  Valdreio  Borgognone,  ilquale  haueua  condotto  trecento  celate, era  foUecitato  i 
dreio  Borgogna  douere  ribeUarfi,dd  capitani  Erdcefi,i  quali  lo  conofceuano.ln  queUagraue  pau 
7 f i-  ' Sforz4  per  liberar  fi  dal  pericolo,fi  sforzò  daccordarfi  con  Lignino,pro 

'nZeda'FrIn-  ^^^^endo  pagare  un  certo  tributo^ma  la  Eortuna,chegÌ4  molto  prima  gli  era  ne 
%fi.  mica,ruppe  tutti  i fuoi  difegni.  Berciò  che  gli  Suizzeri  delVuna,et  1* altra  parte, 

corrotti  per  danari  de*  Erancefi, ufcendo  egli  in  ordinanza  in  habito  di  foldato 
guizzerò, lo  diedero  in  mano  de  Capitani  Erancefi’^  effendo  principali  autori  di 
Ktdolfo  Salice.  tradimento,  R idolfo  S alice  Grigione , ilquale  fi  chiamò  per  fopranome  il 
Cajfaro  Sileno,  Gajfaro  Sileno  da  Vrania  Suizzero.Sendo  menato  lo  Sforza,  in  Era 

cia,il  Ke  Lodouico  non  curando  alcuna  lode  d*humanit4,nèdi  clemenza,  lo  cac^ 
Afcanìo  sfcr7a  fcurisfima  prigione  ,fenza  dargli  comodità  alcuna  di  fcriuere.  Cor^ 

Card.prefo.  ^ k medefima  Eortuna  il  Cardinale  Afcanio,dato  dal  Conte  Corrado  Landò  nel 
contado  di  Fiacenza,mentre  cììe  fuggiua  nelle  mani  a*  cauaUi  Venetiani.Cofiui 
poi  tenuto  lungo  tempo  a Vinegia^dal  Senato  fu  dato  al  Re,  cheto  domandaua, 
acciò  che  flejfe  prigione  in  Erancia* 
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^Ottavo  libro  contiene  lu  uenutd  di  BaUzete  Signor  ^aìa^etem  Gre 
de  Turchi  in  Grecia.  Cojiui  Panno  del  Giubileo^  entrato 
con  cento  cinquanta  mila  huomini  armati  dalPEfamiglio  r 

nella  Marea  fatti  tre  campi  à Modone^  gettò  i terra  con 
P artiglierie  groj^e  la  torre  ^ch'era  sii  la  porta  3 cr  aperfe  il 
muro  in  tre  luoghi.  Ma  doppo  uarie  battaglie  dalPuna  CT 
l altra  parte  ualorojisjìmmente  combattute  ^ iGianizz^ri  pedoni  entrarono 
nella  città  dalla  porta  di  Santa  Maura,,  e fendo  per  ifciagura  in  un  miferabil  ca 
fo  [cefi  Modonefì  al  mare^abandonato  le  difefe  à riceuere  coloro  ,,ch\r  ano  ar* 
riuatibhauendo  eglino  ueduto  cinque  Galee  Yenetianejie  quali  arrecauano  arme^ 
foldati,,0’  uettouaglia  àgli ajjedìati.  Perche  i Barbari  hauendo  ritrouato  largo 
il  paj]b,cr  fatto  una  grande  uccisone  Jn  un  medefìmo  tempo  tagliarono  à pez^ 
zi  i foldati  Grecia  e i Yenetianijty  ucci  fero  anco  tutta  U fanteria , la  quale  era 
già  sbarcata'}  entraua  dal  porto, in  quella  fragge  furono  tagliati  à pezzi  A?i  ^one  di  Anto- 
tonioBabri,,é'l  Bardella  Capitani  del prefidio,,cr  fu  tagliato  anco  il  capo  ad  mo^ahrhO' del 
Andrea  Balconi  Yefcouo  di  Modonejl  quale  tn  habito  ^pontificale con  la  mi 
ter  a in  tefà  era  ufcitoà  confortare  gli  altri^nè  perdonarono  i foldati  Turchi  -p^coniv^efcono 
i niuno  armato  ò difar  maio  ,,fe  non  à quegli  che  furono  faluatif  per  Petàf  per  dt  Modone. 
la  bellezza  loro.Pià  di  mille  prigioni  legati  in  una  lunga  fune,CT  menati  al  pa^ 
lazzo  furono  tagliati  à pezzi  ulla  prefenzu  del  Signore,  furono  nÒdimeno  in^ 
catenatiyCT  mesjì  in  prigione  Gabriel  Podeftà  della  terra, Balaftro  Camerle  GahrielVodeflà 
go,,con  Aurelio  Cancelliere SebaPliano  da  Mon felice  Jlquale  era  flato  Caph 
tano  del  prefìdio  uecchio.Doppo  quejìo  Baiazete  accordò  Corone  fi  quali  se^  ^ llhljham  da 
vano  jfauentati  per  il  cafo di  Modone.Et  anco  Crijfeofu  prefo  con  t artiglierie  uonjelice. 
da  Cherfeo  Glebaffa  genero  di  Baiazete . Et  Alibaffa  tentò  indarno  Napoli  di 
Komankjet  Pilo  già  flanza  di  Neflore^oggi  Nauarrino  poHo  sk'l  porto  di  Giu 
co  ^e fendo  impaurito  il  guardiano  della  roccafarrefe  a Barbar  i,Per  che  hauen 
do  fatto  quejie  imprefe  oggimai  uincitore  per  terra,,c^  per  mare,poi  che  Parma 
ta  Yenetiana^che  non  hebbe  mai  ardire  di  uenire  feco  alle  mani  rifiutò  la  batta^  Baiazete  à Co- 
glia f ritornò  4 CollantinopolLEt  non  molto  dapoi  Confaluof,quale  per  lo  fuo  et 

gran  ualoref  acquietò  il fopranomedi  Magno^di  confentimeto  defoldatfaccÒ  Z 

pagnatofì  col  Pefaro  Capitano  delP  armata  Yenetiana, doppo  lunga  o'  diffidi  fa  cefalonu, 
tica  prefe  la  Cefaloniajoue  morirono^CT  nonfenza  uendetta^quafì  tutti  i Tur 
chi  alle  difefe  co  Gifdare  loro  Capitano.il  Pefaro  anch'egli, poi  che  co  la  deilrez  cìsda 

za  deUe  fue galee  hebbe  fatto  di  molti  danni  à Turchi,  ualorofamète  prefe  la  Ur  cap.de'  Tur- 
ra  di  Santa  Maura,à  Leucade  neWlfola  di  Nerito,  efendop  sforzati  indarno  i chi. 
canai  Turchi  di  foccorrere  gli  a f odiati  per  li  guadi  del  canale  che  ua,  cr  ritor^ 
na  dalla  riuiera  di  Lepanto^ma  l'armata  Brancefeja  quale  mandaua  in  foccorfo  . 

era  arriuata  in  Grecia,nÒ  hebbe  la  mcdepma  fortuna  che  P altre  in  quella  impre 
[a  di  marCfPercioche  il  BMuaPienio  capita  di  quella  armatale fedogiuto  aWifoU  liwcefe. 
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Ke  di  Francia,  di  Lesho^c^  hdutào  hdttuto  Metelino  con  turtiglierie^difendUojì  ualorofdmhe 
etKe  di  Spagna  ( jnychi  Jì  kuò  daltimprefu^t alche  tarmata  fu  fracajjata  da  una  gra  fortuna  di 
dtNaJoir  ìtiare^o'  egli  doppo  molti  pericoli,et  naufragi  giunfe  à r aratoci  Re  di  Fracia, 
Afiutiadi  Con-  il  Redi  Spagna^uccorduti  in/ìeme,ajfaltarono  Federigo  et  Aragona^z^  il  gra 
fàtuo,  c òjaluo  coperto  quel  cojìglio^et  finge  do  dteffer  amico  guerreggiaua  in  C alauria^ 

NamurfwCap.  ^ Puglia,Namurfìo  Capitan  de  Fracefi  accopagnatop  con  Ce  fare  Borgia^pajf 
Cefare  Bornia,  Lauoro,prefe  la  città  di  Capoua  ’■)  er  mentre  che  i Capitani  i 

Fabritio  cohn-  quali  sarrcndcuano^ucniuano  à patti, CT  egli  entrò  come  nemico, CT  faccheggia 
naprigione.  to  i Capouani,CT  ujframentc  taglieggiato  i foldati  Aragonep,Fabritio  Cotona, 
^rÙmedo^'^da  ^ Mar  zano  furono  fitti  prigioni.QueRi  ejjcndo  ferito , fu  fatto 

Mar:(ano.  morire  da  Vitellozzo,  ilquale  per  uendicare  la  morte  di  Faoio  fuo  fratello  ,gli 
Giordano  Orft-  fece  auuelenare  leferit€,Et  quegli  fu  liberalmente  rifeoffo  dalle  mani  de'  Fracep 
^0.  ^ có^  denari,che  per  lui  pagò  loro  Giordano  Orfino,  Federigo  jfogliato,et  ignudo 

Arcuare  rl^Ke  di  pouero  di  configlio,hauendo  dianzi  indarno  chiamato  foccorfo  da 

Francia.  Coìtfaluo, abbandonato  il  Regno, cr  refe  le  rocche , nelle  più  tofto  nauicare  in 

Confaluo  acqui-  FracU  à ritr Oliare  il  Re  l odouico  nero  nemico,  che  ricorrere  al  Re  di  Spagna 
fla  la  Calabria,  parente,  dal  quale  fi  doleiia  molto  d'ejfere  ^ato  ingratisfimamente,Cf  agra 
%ftfoVucadi  tradito.?  er  eh  e Confaluo  fenza  ferita  alcuna  acquiftò  la  Calauria  , cr  la 

Calabria  prigio  Puglia  di  Re  FerrandojZir  ajjediò  Alfonfo  figliuolo  di  Federigo  in  Taranto,  do 
ne  in  ijpagna.^  ue  quel giouauetto,  fot to  certa  conditione  di  libertà, refe  la  C ittà  ineffugnabile, 
GuerratraFra-  religione  dclgiurameto  fu prefo)CT efiendo  egli  unico  herede 

fopraUdfuifm  P-^gtto  di  Napoli/u  mandato  prigione  in  ijfiagna.Ft  no  molto  dapoigli  Spa 
di  Napoli,  gnuoli , c i Fracefi  pojìi  ne"  prefid'ij  delle  torre,dijf>utàdo  la  diuìfione  de' cofini, 
Confaluo  caccia  gènero  fra  loro  aW arme, et  ad  ajfra,c^  crudelisfimaguerra'M  qual  nata,cr  tra 
^^Fatto^^Tatme  mcgUo  prouifii  i Fràccfi,CÒfaluofu  cacciato  àgran  furore  in  Barletta, 

della  Ctrmiola  03^  cjfendo  egli  ajfediato,gli  nate  nuouo  foccorfo,C7  di  Spagna,cr  di  Alema 
à Fuglia,  gna  per  il  golfo  di  Vinegia.Colqude  foccorfo  fattofi  molto  forte, uenne  àgiorna 
Uorte  di  Na-  CirignoLt  in  Puglia,douefu  morto  in  battagliali amurfio,efper 

“^onv' odi  car  tìsfimo guerriero, et  Capitan  generale , Et  ancora  con  la  medefima  fortuna  in 
dona.  ^ Calauria  Don  Vgo  di  Cardona  ruppe,  o''  faccafiò  Ohegnino  Capitan  di  Fran^ 
obignìno  rotto  cefi  à S cminara,ejfendo  fiato  poco  dianzi  uinto,CT  fuperato  in  battaglia  da  lui 
a semmara.  j Gioia  ili  Calauria.  Et  à que^o  modo  hauendo  hauutogli  Spagnuoli  due  uitto^ 

tld^ Napoli.  Fr  ance  fi  ritenendo  à pena  Gaettf*^,  furono  crudelmente  cacciati  del  Regno 

Cefare  Borgia,  di  Napoli . In  quel  tempo  Cefare  Borgìa,il  quale  crudelmente  haucua  ammaz-. 
Guido  da  Monte  :^ato  quattro  fignoridelTantichisfima  famiglia  di  Varano  di  Camerino, per  im^ 
FandolfoMah  fiato,cr  delle  ricchezze  loro , haueua  cacciato  Guido  da  Mon^ 

tejìafiacé:ato[  tcfcltro  d'Vrbino , CT  Paudolfo  Malatefta  d' Arimino , CT  prefa  Faenza  ha- 
Martedì  Afiore  ue u a fir angolato  Ailore  Manfredi  ,ilquale  fi  gli  era  arrefo  fuUa  fede , mije 
Manfredi.  fanguinofe  addojfo  a"  Baroni  della  fattione , cr  famiglia  Orfina . Et 

h^yTodeoTué-  crudelmente  morire  [in  Vmbria  Vitellozzo  , odiato  , da  lui 

' ' ' perla  ' 


per  lo fuo  grande  animo  & udorefiliuerotto  da  Vermo^  Vdolo  Orjìno  figliuo^ 
lo  del  Cardinal  LatinoyCT  ^rancefco  Orfmo  Duca  di  Gramna'j  cj  quel  medep^ 
mo  giorno  à ciò  deputato , Battiéa  Or  firn  Cardinale  fatto  morire  in  Cajìel 

Santo  Angelo  da  Papa  Alef  andrò  con  ueleno  di  CantareU€,Ma  non  molto  tem^ 
pofauori  laPortuna  quefto  ribaldo Jl  quale  jfiantaua  il  [angue  della  nobiltà  Ua<= 
liana  ^cr  afpiraua  al  Regno  i Italia  jpercioche  inuitato  dal  Papa  fuo  padre  à 
cena  in  Beine  dere , ui  beuue  il  ueleno , il  quale  era  ftato  apparecchiato  per  da^ 
re  ad  alcuni  ricchifsimi  Cardinali , che  cenauano  [eco , hauendo  il  bottigliere 
cambiato  difauedutamente  i fiafchiMa  non  potendo  Alejfandro  reggere  aUafu^ 
ria  del  ueleno  ^foprauiffe  Cefare  alla  morte  del  padre,  cr  aUa  fua  miferia.  Per^ 
cicche  Giulio  [ucce jfo  ad  Alejfandro  jfpogliatolo  deUejfercito  , lo  tenne  in  pri- 
gione  in  Cai^eUo , fin  che  mandato  il  contrafegno  gli  fu  re  fa  la  rocca  di  Ojìia . 
Riceuutapoi  la  fide  da  Confaluo , naumà  Hapolì  j doue  mentre  ch\gli  appa^ 
recchiaua  foldati  ,et pareua chefojfe  per  tentare  cofe nuoue,fu  prefo,CT man^ 
dato  prigione  à Zatina  in  ìjfidgna . Morto  Akffandro  CT  anco-  Pio  terzo,  iU 
quale  regnò  pochi  $ fimi  giorni , cr  non  ejfendo  ancora  creato  Giulio  dal  concia^ 
ue , un  nuoti  0 efjercito  de  Frati  cefi'  entrò  in  Roma  ^ de!  quale  erano  Capita^ 
ni  il  TramogUa^ctT  Francefco  Gonzaga  Mar  che fe  di  Mantoua,  Cojloro  entrai 
ti  nel  Regno  per  due  uie  j per  PAppia,  er  per  la  latina,  fenza  fare  cofa  alcuna 
che  fcjfe  digna  di  memoria , confumarono  quafi  tutto  il  uerno  nel  territorio 
d'A  quino,cr  di  Ponte  Coruo  j facendo  loro grandisfimo  contrafio  Confaluo  j l! 
quale , hauendo  efiihauuto  ardire  di  paffare  il  Garigliano  su  l ponte  ,fortisfU 
mamente  ributtolli  con  grandisfimo  lor  danno  jet  afialtando  poi  gli  alloggiamene 
ti  loro , hauendo  egli  paffuto  la  notte  tutte  k genti  nel  guaio  di /opra , ammaz- 
zandone molti,  gli  fece  uitup&ofamente  fuggire  per  la  ràderà  di  Gaeta . Per^ 
che  i Capitani  F rance  fi, ueiuto  che  la  cofa  eralor  riufcita  rade,perdutifi  ddni^ 
mo,  re  fero  Gaeta , con  quefia  conditione,  che  portati  sà  U loro  armata,  difar  • 
matipotcffero  tornare  in  Francia^ 


rotte  da  fermo 

di  Paolo,  O' fri 
cefco  Or  fini . 
Martedì  Battio 
fa  Orfmo  Car^ 
dmale. 

Morte  di  Papa 

Alefsandro  Ce- 
ftre  . Borgia  a ^ 

uelenato. 


Giulio  fecondo 
Papa . 

Cefare  Borgia 
mandato  prigio- 
ne in  Ijpagnd . 
Pio  ter'go  Pont, 
creato  CT*  morto 

Tramoglia,  èy 
Marche  fe  di  Ma 
tona  in  Koma, 
-y  -nel 
di  KapoU 

Patto  d'armi  tra 
Francef,^  Spa 
gnuqli,  dl  'Gari- 
gli  ano . 

Gaeta  fi  rende 
à gli  Spagniioh. 


E L NONO  libro  fi  contiene, come  Papa  Giulio  con  ta^  Giulio  fac 

iutodé*  Francefi^ , i quali  haueuano  accoftato  lo  ejfercito  di 

aUe  porte,  cacciò  di  Bologna  Giouanni  Bentiuoglio  ,po- 
tentisfimo  per  la  fua  muccchiata  tirannu , cr  per  lo  nuo-  facciato  cà  Bolo 
uo  principio  degli  arditi  figìiuolLll  Bentiuogho  uccchio  di  o-faamor 

fettdta  anni, per dendofi  d animo, temcio  grademente  Ufe^  * 

Yocità  del  Papa,chegli  ueniua  addoj[o,fi  fuggì  in  capo  de  Franccfi,fenza  haucr 
jatto  ad  efiremo  bifogno  alcuno  sforzo  di  uìrtà,ò  dUndufirUj  tal  che  li  morì  poi 
fuorufcito  in  Milano.ìl  fuo  palazzo  di  marauigliofo  artificio, eh' egli  hauea  edjfi 
cato  in  mezo  la  citt  à,fà  rouinato,cr  gettato  in  terra  à furor  di  popolo  infino  a’ 
fondamenti,  accio  che  fi  leuajfe  ogni  memoria  della  fua  abominofa  fignorìa . in 
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.tHipfo  hi 
gna. 


foli . 

Morte  di  Tdiffo 


Confala  con 
ferrante  in  a 
^na. 

Abboccamento 
fìd  Re  d i ¥rAn~ 
eia,  O’ del  Kedi 

Genouaad  ubhi 
dìen’Xadé'fra-’ 
cefi. 

Morte  di  "Paolo 
Noni  Do^e  di 
CenoMa . 
Guerra  tra  Te- 
defchì,  et  Ve«e- 
tiani, 

Uuiano  rompe 
Tedefilii  à C<*- 
dor . 

yrìejle  fatto  Ve 
netianù 
"Leza  de*  Pri«- 

«s  ^ 

cift  Qrijìiani  m 
^ Qamhr ai  ^contro 

fy  €netiani,0’  Li 
sapone. 


quel  medejìmo  tèmpb  FiUppo  figliuolo  éWlmperdtofe  MafsimilUno  t:>utd  di 
horgogna^nduicò  in  ìfpagnd^  per  pigliare  il  pojjèjfù  del  Regno  dotale  d'ifabelk 
fud  fuocera.  Et  quiuifù  raccolto  con  tanto  fauore  da  Baroni  di  Spagna  .,  ch'ef^i 
abbandonarono  il  Re  Ferrando  fuo  fuoceroj  al  quale/i  come  nocchio,  poco 

liberale,  facilmente  tutti  preponeuàno  un  nuouo  Ke,giouan€t^ fflendido  mok 
to.  Perche  F errando  hauendo  prefo  à noia  la  leggerezza  de  [noi,  la  quale  te^ 
neuadi  tradimento , nauicò  a ìiapoli.Et  non  molto  dapoi  Ft'ìppo  ammalando  di 
febre  per  V intemperie  del  nuouo  aere,  à cui  non  conuemuano  punto  i banchetti 
di  Fiandra,  uenne  à morte.ll  fuo  fine  fu  moflrato  da  una  pallida  cometa^  la  qua-i 
le  per  alcuni  giorni  s\rd  ueduta  accefa  uerfo  Ponente . Ferrando  poi  hauendo 
accomodato  le  cofe  di  Napoli,et  menato  feco  il  gran  Confaluo  per  fojpetto  prc* 
fo  di  lui , che  non  jì  faccjfe  Re , ritornando  a^fuoi  Regni  ,fii  à parlamento  con 
Lodouico  Re  dì  Francia  à Sauona , cr  iuno,  cr  V altro  s'' accordarono  infìeme 
per  ajfaltare  i Yenetiani . Perciò  che  allora  Lodouico  haueua  foggiogato 
mejjo  fotta  il  fuo  Imperio  Genouejì  con  Panni , hauendo  efi  cacciato  la  nobiltà;^ 
Cr  fatto  uno  {lato  popolare  j i quali  hauendo  hauuto  ardire  di  fargli  contrajìo, 
cacciati  dalle  cime  de"*  monti,  ej  uinti , ottenuto  perdono  erano  ritornati  fatto 
t imperio  di  Francia,  a'  Paolo  da  Floui  huomo  plebeo , il  quale  col  fauore  dcUa 
plebe  era  fiato  creato  Doge,  fu  tagliata  la  tefta.  Seguì  dapoi  la  guerra, la  qua^ 
leiTedejchi  coni  autorità  deW  imperatore  fecero  co"  Yenetiani , parte  nelle 
montagne  del  Friuli , parte  a"  bofehi  di  Trento . Quindi  il  Conte  di  Pitiglìano 
tl  Triuultioxon  le  genti  Francefì , cr  con  le  fanterìe  Spaglinole  facilmente  rU 
buttarono  Tede [chi  alCaftelìo  di  Pietra,  il  umano  poi  ruppe  in  tal  modo  un"aU 
tra  banda  di  Tedefchi  à Cador  per  li  neuofi  gioghi  del  Friuli,  che  per  quella  fan 
guinofa  battaglia , egli  acquijiò  alk]fìgnoria  di  Yenetia  alcune  terre  de"  Tede^ 
Jchi  prefe  per  fòrza,fca  le  quali  fu  anco  la  città  di  Trieile.  Perche  l imperatore 
turbato  per  quefta  ingiuria,  folleuandolo  Papa  Giulio  congiurò  con  gli  altri  Re 
dt Europa  contra  Yenetiani  j cr  per  quella  congiura  Italia  andò  quaft  in  ultima 
ruina , Perciò  che  Yenetiani  mofsi  da  un  difordìnato  de  fiderio  dalla  ruina  altrui 
hàueuano  fondato  un  grandi  fimo, et  per  quejio  inuidiofo  imperio  ybrauàdo  con^ 
^ tra  di  loro  il  Pdpa,che  le  città  d"  Arimino, O"'  di  Faenza, tolte  alla  Chic  fa , /pcjfe 
mite  domàdate  loro  di  giuflitia,et  di  ragione  non  gli  erano  rejìituite.  Non  fopa 
portaua  il  Re  di  Francia , che  Cremona  jvffe  leuato  al  fuo  fiato , el  Re  di  Spa^ 
gna  non  fi  riputaua  d’hauere  interamente  acquiftato  il  Regno  di  Napolr^poi  che 
le  città  mar  itime  della  Puglia  già  gran  tepo  impegnate  dagli  Aragonefi , Man^ 
■fedonia,Trani, Monopoli,  Brindifì,cr  Otranto  fi  teneua  per  Yenetiani.  Raup 
naronfi  inpemegU  amhafciatori  de"  Principi  à Cmbrai  in  Borgogna,ct  fu  ordh 
aitato  di  far  guerra  contra  Venetiani,con  forze  cÒmuni,con  tanto  jikntio,  ch"u^ 
"feendo  fuori  il  fofpetto  di  quel  cÒfiglio,che  s"cra  fatto,  non  fu  sì  toiio  creduto  a" 
r^Yenetiani . A*  quefio  modo  entrato  Lodouico  in  Itaiia  con  un  grande  efjcrck 


coH  grande  uccijìotte  ruppe  Veneìkni  atPAdda , iqiialihaneuatìo  hauuto 
ardire  di  ucnirgli  incontra , cr  di  tentar  la  battaglia  i doue  fù  prefo  il  Limano  ^ 
Doppo  quella  uittoria  in  pochij^imi  giorni , non  pure  rihebbe  le  cofe  fue , ch'e^ 
^ domandaua  fenza  ferita, Bergamo,  Cremona, Crema,e:;r  Brefckj  macol  me^ 
defìmo  jpauento  diede  occafwne  all' imperatore  di  pigliare  Verona , Vicenza^ 
cr  Padoua  *,  perciò  che  disfatto  tejfercito  il  Conte  di  Pitigliano  con  pochi , de^ 
Jfierate  le  cofe , era  fuggito  à Meftre, ultimo  Cafiello  di  terra  ferma . Col  me^ 
defimo  corfo  anco  Giulio  rihebbe  non  pure  Arimino  er  faenza , ma  Ceruia  CT 
Kauennahel  Senato  Venetiano  di  proprio  uolere  fi  mojfe  a rendere  le  città  del* 
htPuglia  al  Re  di  Spagna  y tal  che  la  firtuna  deUa  Signoria  di  Venetia  poco  di* 
anzi  si  grande , àgli  buomini  Italiani  pareua.  degna  di  compafiione , CT  à gli 
dranieri  di  rifo , poi  che  i Turchi  foli  fra  tutti  gli  altri  ricor  de  noli  della  pace 
poco  dianzi  fatta , non  pur  mantennero  la  fede , ma  ancora  amicheuolmente,cr 
con  molta  affettione  le  ofjirfero  aiuto  in  queUa guerra , Ma  la  Signoria  di  Ve* 
netia  ringratio  il  Signor  Turco,  ch'egli  honoratamente  mantenere  la  frde,cr  la 
pace  7 hauendo  riputato  che  non  fòffe  punto  utile  alla  Kepublica  il  feruirfi  di 
quel  foccorfo,  il  ^auarro  difantaccin  priuato  fatto  per  lo  fuo  ualore  Capita* 
no, hauendo  già  prefo  Orano  mercato  della  Barberkj  nel  gran  porto,  ad  inftan* 
za  di  Pimene  Ardue feouo  di  Toledo j il  quale  de'  fuoi  danari  mife  in  pìito  Par* 
mata,  prefepoi  o’  faccheggiò  Bugia  in  Numidia , città  lUuflre  per  le  fcuole  dé^ 
Maomctani  y cr  apprejfo  feorfa  la  riuiera  Ì Africa , aceojlatoui  l'efferdto  per 
terra,CT  per  mare, prefe  Tripoli  fra  le  due  Secche.  Ma  giunto  all'ifola  di  Meni* 
ce,  mentre  eh* egli  affaltaua  Girapoli,riceuette  un  nobil  danno,Perciòche  uenen 
do  loro  addojfo  i Barbari,  i foldati  Spagnuoli  per  quei  luoghi  fenz" acqua , affé* 
tati  per  lo  grande  ardor  del  Sole , non  poterono  feruar  P ordinanza,  cr  pofii  in 
fuga,  mentre  che  mancàdo  lor^  i battelli  s'affrettauano  di  nuotare  a nauigii,  che 
erano  in  alto  mare, erano  tagliati  à pezzi  da  nemici,  in  quel  tumulto  udorofa* 
mente  combattendo  fu  morto  lo  illujìregiouane  Garzia  di  Toledo . 

E L D E c I M o libro  fi  contiene, come  Andrea  Gridi  Pro* 
ueditore  de'  Venetiani  ,racquifrò  Padoua , laqudeera  mal 
guardata  da  gli  imperiali  hdoue  Lìonardo  Orefiino  poco 
difefe  la  rocca . Cofrui  perch'era  Cittadin  Vicentino  fu 
cacciato  à Venetk  in  una  ofcurifiima  prigione.  Et  quattro 
gentili  huomini  Padouani , iqualt  pazzamente , cr  per  fi* 
diofamente  s erano  mofrrati  centrar ij  a'  Venetiani , furono  à guifa  di  ladroni 
impiccati  sii  la  piazza  di  Venetk . Mafsimilkno  imperatore  per  racquijìa* 
re  la  citià  perduta  per  negligenza  de'  juoi  ,raunato  un  grosfifsimo  efjcrcico 
fcefe  di  Lamagna , con  cui  svanirono  gli  aiuti  de"*  foldati  Erancefi , Spagnuo* 
li , cr  del  Papa  , ejfendo gettate  à terra  le  mura  la  batteria  hebbe  que* 
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jlù  fine,  che  t Conte  di  Vitigtidnoudorofifsimo  CdptUno'con  fuo  grdnde  hono* 
re  difefe  k città  j cr  t imperatore  fenzd  hauer  fatto  nulla  fi  ritornò  nella  Ma^^ 
gna,  Bapoi,  che  Vadoua  fi  fu  honoratamcnte  dififa , Venetiani  mandarono 

un'armata  di  uenti  galee,  su  per  to  PÒ , contra  Alfinfo  Vuca^di  ferrava  . l/ 
quale  armata  ferrarefi  doppo  riceuuto  di  molti  danni , ejfendo  di  ciò  Autore  il 
Cardinal  Ippolito  da  Bile , piantato  r artiglierie  fotto  l'argine, di  modo  ruppe^t 
ro,cr  affondarono , eh' à fatica  fuggi  Angelo  Triuifano  Generale  deU' armata . 
Il  Senato  Venetiano  prefo  ungraue,et  molto  util  configlio, humilmente  per  fuoi 
Oratori  domandò  pace  cr  perdono  à Papa  Giulio, cr  facilmente  l' ottenne)  pre^ 
uedendo  egli  congenerofo  Jpirito  la  publica  riputatione,e'l  pericolo  d!ìtalia,chc 
era  pofta  in  mina.  Perciò  che  gli  era  uergognagrade,  effendo  Principe  delle  co^ 
fe  facre,non  perdonare  à chi  fi  gli  humiliaua,poi  ch'egli  infiammato  d'ardentif- 
fima  ira,€ra  tenuto  chaueffe  procacciato  la  ruina  di  quella  nobilisfìma  Kepubli- 
ca.  Queiìa  co  fa  fìi  principio  di  miferie  nuoue.  Perche  Giulio  difindenio  Ve*s 
netiani,  moffe guerra  cotr a Alfinfo  Duca  di  ferrara.Onde  il  Ke  Lodouico  toU 
to  à difinderlofà  fatto  nemico  del  Papa.  DeUaqual  differenza  il  fine  fu  quejìo^ 
che  il  Re  di  f rancia  hauedo  col  Triuultio  fuo  Capitano  rotto  l'efjercito  del  Pa^ 
pa,ch' era  gouer  nato  dal  Duca  cC  V r bino, ¥ rance  fio  Maria  dalla  Kouere,ritor^ 
nado  in  cafa  i Bentiuogli  tolfe  Bologna  a!  Papa.Quelìa  ingiuria  fatta  alla  Chie^ 
fa,  cr  di  che  Giulio  molto  fi  dolfi,  cr  ne  domandò  ficcorfo , infiammò  talmente 
quafì  tutti  (Re  d'Europa  cantra  Trance  fi , che  il  Re  ferrando  mandò  in  Italia 
le  fanterie, eh' egli  haueua  in  Barberia,per  [occorrere  il  Papa  3 cr  gli  Suizzeri 
tclfiro  a difendere  il  Papa  contra  Trancefì . il  Re  di  trancia fidatofi nelle  fue 
forze  ..firezz^fdo  le  feommuniche  cr  gl'interdetti , per  r ulnare  tutta  l'auto^ 
rito,  del  papa,  dichiarò  il  Ccncilio  à Pi  fa,  concedendogliene  prima  Twrentini,et 
poi  rifiutando  i prefidij  Trancefvfal  che  i Prelati  n figgiti  da  Giulio  cacciati  da 
Pifa,p fuggirono  .ì  Milano , cr  quiui celebrarono  il  Concilio . in  quejìo  mtzo 
Gallone  di  Pois, nato  di  una  foreUa  del  Re  Lodouico,  fu  fatto  Capitan  Generale 
delhffercito . Cofiui  una  cr  due  uoltc  ributtò  gli  Suizzeri , i quali  fceudeuano 
rubàdo  nello  fiato  di  Milano.  Et  frafiinato  ungrofio  cjjercito  per  le  firade  fan^ 
gefi , diede  ficcorfo  a Bclogncfi , mentre  che  l'A  llegria  Capitano  del  prefidio 
Trance  fi  difficilmente  reggeua  la  furia  degli  Spagnuoli,ct  delle  genti  del  Papa, 
i quali  batteuano  le  mura.lntefa,cr  non  molto  per  tempo  la  uenuta  di  lui, il  :Aa^ 
uarro,el  Cardona  leuarono  P artiglierie, cr  fi  ritirarono  per  la  uia  Emilia  , per 
non  effer  cofir etti  à uenire  àgiornata  co'  Fràcefi  dinanzi  ulk  porte  d'una  cit^ 
tà  beiìicofa.Gafione  liberata  Bologna  con  incrcdibil  preftezz^  paffato  il  PÒ,an^ 
dò  contra  Venetiani,  i quali  haueuano  racqmfiato  Brefcia  à tradimento, tenenti 
dofi  ancora  fòrte  la  rocca  col  prefidio  T rance fi)ejfcndo  mandato  Gio.  Paolo  Ba^ 
glione  dal  Senato  à combatterla , s'incontrò  per  la  uia  in  Gaftone  alla  torre  del 
Magnano, laquak  è preffo  all'Adig€)Cr  fubito  ali'improuifo  nacque  battagliafra 
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f ««4,cr  PaUrd  punendone  il  Eagtione  inferìor  di  forze  ^rotto  Veffercito  fuo,hu 
uendo  udicato  V Adige  appena  fi  faluò  fuggendo . Succedutogli  bene  quejia  cofa 
Gaftone.poi  che  fu  giunto  à Brefcia,  fatto  una  grande  uccisone  racquidò  la  cit=^ 
tà  per  la  rocca.fatto  prigione  il  Gritti.  Ma  Luigi  Auogarojlquale  era  fiato  au- 
tore della  ribellione  fu  squartato  su  la  piazza,(iando  lui  à ueder  e.  Saccheggiata 
mif er  amente  ripiena  di  corpi  morti  Brefcia^G  afone  ritornando  U onde  era 

uenuto, paffuto  un  altra  uolta  il  Po^deRderofo  di  battaglia , andò  a combattere 
Kauennah  giudicandoci  cornagli  aueme^che  il  Car donaci  ^auarrofofjero  per 
foccorrere  la  citt Condì  egli  haurebbe  hauuto  certispma  occapone  di  uenire  à 
giornata.  Ma  dandogli  P affato  Marco  Antonio  Colonna , cr  Pietro  da  Capro 
fortispmarnente p tennero  per  tregiorni.ln  quella  batteria  Gafione  perde  S pi- 
nco maefro  delT  artiglierie  CeteUione  della  famiglia  Colinea  Capitan  ualen- 
tispmo^morticon  P artiglierie. Ma  intendendo  che  i nemici  ueniuanojeuò  il  cam 
po,c^  paffato  ilpumcVitiy  ilquale  oggi p chiama  Aquaduffa, pce  fatto  d'arme 
cd  nemici,  in  quella  fanguinopspma  battaglia  dalVuna^ej‘  P altra  parte  s'adope=s 
rarono  molto  P artiglierie  fequali  atterrauano  Pcrdinanze^ma  con  maggior  dan 
no  degli  Spagnuoli,perche  Alfonjo  da  ppepquak guidaua  la  uanguarda^prefo 
uno  opportuno  circuito  C-tìzzò  le  fue  artiglierie  ne  pan  chi  dd  nemiedeffendone 
anco  morti  non  pochi  de  fuoi.Ma  Gapone  hauendo  hauuto  così  gran  uittcria, 
perfeguitando  dif or  dinatamente  la  fanteria  Spagnuola,  laquak  p ritiraua  per 
P argine , sì  come  gioirne  di  sfrenato  ualore  fu  tolto  in  mezzo , cr  morto  da 
uno  [quadrone  de'  nemici.  1 Prancep  hauendo  riceuuto  quap  una  egual  retta., 
prefero  il  campo , cr  gli  alloggiamenti  de^  nemici’:,  CT  quindi  rendendop  loro 
V^auignanP  furono  contra  la  fede , non  hauendo  anco  rijfetto  alle  chiefe , cru^ 
delmente  trattati,^  mesp  à pacco.  \n  quella  battaglia  fu  fatto  prigione  il  Car- 
dinale Giouanni  dd  edici  Legato  del  Papa^ej  con  effo  il  Nauarro.  Et  furono 
ritrouatii  corpi  morti  di  più  che  quaranta , -tra^  Capitani  piccioli  O" grandi. 
Ma  doppo  la  nuoua  della  giornata  di  Rauenna  j (grgU  Suizzeri  chiamati  in  [oc 
corpo  da  Papa  Giulio  huomo  dd animo  inuitto , fra  pochispmi giorni  fccfero  per 
le  montagne  di  Trento  nel  territorio  di  Verona  3 er  ributtato  dall' A dige  Vef^ 
perdio  de"  Francep , cui  era  Capitano  il  Paìipa , affediarc-no  nella  Città  di  Pa- 
ula i Francepy  iqualì  p r itir aitano Zdrnon  haueitano  hauuto  ardire  diuc^ 
nir  feco  à battaglia.  Et  non  molto  dapoi  tpendop  congiunto  il  Buglione 
con  gli  Suizzeri,  con  un  giufto  effercito , CT  con  proidponc  d'Artiglieric  , i 
FrancLp  cacciati  di  Pania,CT  mesp  in  fuga  ritornarono  di  là  dald  \!pi)CT 
cosi  Giulio  skequipò  il  titolo  ephauer  liberato  Pitaha  da  Erancfp,iy‘  rcnorata^ 
mente  ancora p uendicò  de'  Eiorètmi  f quali  ependo  di  ciò  autore  Pier  Sedermi 
lor gofalonicre  perpetuo paueiiano  dato  ricetto  al  cccilio)ct  ritornò  nella  patria 
il  Cardinale  Giouàni  de' Medici Jlqualc  p ungra  cafo  fuggito  dJle  mani  de^  Fra 
P^eragiiito  in  Tofeana  con  le  reliquie  degli  Spagnuoli.  Ma  Giulie  uccchio  di 
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Mone  divaga 
Giulio-, 


Creattone  di 
Va^a  Leone, 


Tregua  tra  li 
R.e  àt  Francia,  e 
ilKe  di  Spagna, 


fetuntd  unni,,  felice  ancor d per  <^ueìld  uìttorìd^  amittalò  del  mal  deUd  morte , ^ 
cosi  pafò  di  quefld  ulta  in  Roma,  "Et  fucceffe  nel  papato  Giouanni  de  JAedici^ 
M noti  de  QArimli giorni  erajldtoftmito  nel  conclm. 


DELL’ ISTORIE  DI  MONS. 

GIOVIO,  VESCOVO  DI  KOCERA. 
LIBRO  VNDECIMO. 


S BENDO  Hdto  creato  Vdpd  Leon  Decimo,  quando  egli 
agli  undeci  dt  Aprile  pigliaua  la  corona  del  [acro  Imperio^ 
fecondo  il  cojiume  de"*  fuoi  antecejfori , acciò  che  il  giorno 
ch'egli  era  fiato  prefo  à Rauenna,  riuolgendo  Fanno  infeli- 
ce^per  la  folennità  di  cosi  grande  jfettacolo^  di  ofcuro  fi 
cambiajfe  in  candido’,  s'hebbe  nuoua  per  lettere  del  nuntio 
Rufo^che  il  Re  ferrando  fecretamente  haueua  fatto  tregua  con  Lodouico , o* 
che  per  ciò  grauisfimamente  fi  sdegnaua  il  Re  d'Inghilterra , dolendofi  d'ejfere 
flato  ingannato  dal fuocero^  <x  cui  conforti  egli  haueua  mandato  Dor fetta  con 
una gr offa  armata^ad affaltare  la  riuiera  di  Guafcogna.Verciò  che  fcrrado  era 
ufato  di  riferire  à fuo  comodo  tutti  gl' inter es fi  della  guerra  , er  /e  ragioni  deU 
le  leghe^ancor  con  uergognofa  macchia  di  mutata  fede  congraue  ingiuria  de 
gli  amici,Verche,,dapoi  eh' egli  conia  uirtii  del  Duca  d'Alua  haueua  ributtato 
Giouanni  del  regno  di  flauarrafiquale fi  sforzaua  di  ritornare  in  cafa  con  Far 
me  di  Trance  fi,  fi  penfaua  di  confermare  con  lo  ffiatio  della  tregua  la  natione  del 
nuouo  Regno,  affettionata  àgli  antichi  Re  di  cafa  di  Lebr etto’, giudicalo  uera^ 
mente, che  l'acquisto  di  quel  regno  à lui  douejfe  ejfere  molto  più  grato, Gtr  più  uti 
le, che  la  dìfefa  di  Lombardia,dellaquale,fenclone  flato  cacciato  lodouico,  pare^ 
ua  che  n'hauejfe  così  gran  defiderio,che  non  fi  uergognaua,  di  torre  ogni  jferan 
za  di  racquiflare  quel  regno  a Giouanni,cucciato  dall'antica  amicitia  de  fran^ 
cefi,ó'  del  regno  per  la  frefea  amicitia  di  lui , cr  per  ciò  fuor  ufeito  apprejfo  di 
luLUt  certo,che  dagli  animi  di  quefligrandis filmi  Re  dei  noSìro  tempo,et  allora 
chiaramente,  cr  molto  prima  affai  bene  fi  conobbe  , come  non  fi  ritroua  cofa 
alcuna  del  tutto  finta,  inuiolabik  ancora  nelle  leghe  legittimamente  fat^ 
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U Zf  ordin^itoperciò  che  in  dccrefcere  gli  imperìj^et  in  ampliare  gli  flati  appref 

fo  di  loro^non  importa  nulla  a honore  di  fama  itlu/ìre , quel  ch'esft  facciano  , ò 

per  inganno  cr  tradimenti^ò  con  buona  fede  ^z^con  nero  ualore . Coprendo 

adunque  ferrando  quefche  della  tregua  fecretamente  s'era  conuenuto)  er  Fr^ 

cefi  apparecchiando  Parme  Jl  Moronc  oratore  di  Masfwiiliano  S fòrza  humiU  fiorone  al? 

mente  pregò  Leonesche  toilogli  deffé  aiutOjCrgUfice  uedere,  chefe  lo  Sforza 

era  abbadonatoje  città  di  Piacenza^cr  di  Parmaforebbono  ritornate  a Fran^ 

cefi  che  ueniuano^O'  che^  Venetiani  uenendo  i F'rancefì  non  erano  per  mancar- 

lij  perciò  che  esft  per  grande  ingiuria  efclufi  di  Brefcia^  per  uigor  della  nuoua 

lega  domandauano  Cremona^ZT  confidati  nelX aiuto  de  Francep.Jferauano  an* 

co  di  douer  racquiflare  Verona  . Et  che  perciò  tofio  fi  doueua  far  prouifione, 

acciò  che  i difegni  del  fòrtisfimo  Papa  Giulio  non  fenza  il  uoler  di  Dio  ordinati 

per  la  libertà  d'italia^z^  con  tante  uittorie  acquifiate  honoratamente  flabiliti^ 

con  horribil  riuolta  di  tutte  le  cofe  non  andaffero  fottofopra.  Et  ch'egli  fra  tutti 

gli  altri  principi  della  lega  era  queUo^che  poteua  riparare  alle  calamità  che  ue^ 

niuano^cr  con  atto  lodeuole  conferuare  faluigli  flati  d'ogtPunojdoppo  cheil 

Re  di  Spagna  chiaramente  era  già  partito  dalla  legategli  foccorreua  lo  Sfòr 

za  de*  denari  della  Chiefa^acciò  che  riceuuto  le  loro  paghe  gli  Suizz^i  con  anU 

mo grande  apparecchiati  à difendere  la  caufa  dello  Sforza^  fi  potefiero  matite^ 

nere  nella  fede nella  diuotione  antica.  Mentre  che  il  Moronc  difcorreua  in  seluneCe 

queflo  modojl  C ardinal  Sedunefe  lo  aiutaua  molto^il  quale  facendo  profisfione  pr ométte Jhe^j 

di  nemico  di  Francefi^prometteua^che  i principi  della  fua  natìone^conftantisfi^  aiute- 

tnarnente  erano  per  difèndere  il  nome,ZT  la  ragione  della  caufa  Sfòrzefea^  nella  s/ò»"- 

quale  anco  fi  comprendeualariputatione  deUa  Chiefa.Perciòche  eglino  toHo 

chaueffero  intefo^chel  Papa  genero  fo  per  il  nuouo  nome.,z^  per  l'animo  del  pa 

dre  non  fi  perdefie  punto  Inanimo , ma  con  honorato  cr  fallo  proponimento  fi 

fòffe  rifoluto  di  uoler  difendere  la  riputatione  della  chiefa  er  d'ìtaliajfubito  con 

armi  inuitte  haurebbono  moilrato  con  che  afjvttione^con  che  fede gzr  finabnen-^ 

te  con  quanto  ualore  i follati  Suizzcri  fono  ufati  di  combattere  per  gli  amici 

tolti  una  uolta  à difendere  contra  coloro ^che  fanno  ingiuria  alla  Maefìà  del  Pa^  p r 

pa.Ma  Leone  ani  fato  ^come  Ferrando  s'era  mutato  d'opinione^  cr  dì  uoler  e. ZT  uolcua  mémt'e- 

mojfo  dal  pericolo  prefentejperciò  che  i Frdcefi  erano  già  arriuati  al  Moncini  tiere  nome  dtpa 

fo,ancora  che  egli^come  auuienè  nel  nuouo  principato  ..non  haueffe  ancora  ffiie- 

gaio  ipenfieri  delle  cofe  publichcynondimeno  con  grane  cr  ejf  edito giudicio^pe 

sò  di  uoler  fi  fermare  fopra  le  orme  di  quei  medefimi  difegni^  per  li  quali  Giulio 

ualorofamente^Ztr  con  molta  gloria  haueua  cominciato  à caminarcjma  però  con 

quePco  temperamento  ..di  non  uoler  e mamfefiamente  offendere  ninno  di  man 

tcnerfinomedi  paceficatore  dignisfimodel  fantisfimo  Padre  di  tutti.  Perciò 

che  egli  non  poteua  prezzare  affatto  la  falute  dello  Sfòrzà.  cr  non  iftimare  fe 

non  moltOyZrgraumente  ramicitia  della  natione  SuizZ€ra^<^cmc utile  zr  hot 
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nordtd  al  Pontefice  Romano’,  dapoi che  Giulio  hiuendo  reflituito  Masfimilmo 
sforza  con  armi  legittimerò:^  però  felicirCon  uolontà  del  Conciftero gli  haueua 
conjcgnato  lo  fiato  del  padre’,  ed  popolo  Suizzero  iUufire  per  fede,  per  ualore^ 

Suiyg^rì  chid^  tTperfrefcauittoriarConbellisfimoojhonorato  titolo  era  fiato  chiamato  di- 

difenfoYì  finfore  della  libertà  della  Chiefa.  Furono  adunque  dati  danari  al  Morone  per 
della  liberta  del  k paghe  deyoldatij  quai  danari  andando  egli  in  pofie  à Piacenza  hauejje  à coni 
ì,orta  ^ fanterie  Suizzere^  mofirafie  loro  il  buon^ animo  di  Leone  ’,  o^rfa^ 

danZTa^  slT-  opera^  chel  Cardona^  ilquale  era  allora  alloggiato  al  fiume  della  Trebbia^ 
:^rt  per  lo  fa-  pajfato  il  POrfi  congiungeffe  con  gli  SuizzerLMa  effendofi  cofioro  copiofamen^ 
te  allegrati  alla  nuoua  del  Papa  affettionatOrO::^  amico  loro^CL  quel  che  importa^ 
ua  la  fomma  del  tutto rOpportunamente  confermati  con  la  uiila  de"  danari  cotan^ 
^nnZditolt  P ottenere  dal  Cardona  diligentemente  informato  della  tre* 

fate  ' f^^  Re,er  parimente  da"  Francefi^fe  non  che  leuando  il  campo^  moHrò 

di  uoler  pajfare  il  Po,  c i cauai  leggieri  Spagnuoli  furono  fatti  fir  accorr  ere  per 
la  uia  Komana  lungo  Chiafieggio^cr  Tortona,  per  mantenere  in  fede  i compa* 
giti,  iqtioli  fiauano  fojfetti  per  paura  de  Francefi,Ma  V apparenza  di  quel  fimi* 
lato  foccorfo  impetrata  anco  con  molti  preghi , fu  di  gran  danno  d compagni’, 
Vogherà  fac-  perciò  che  hauendo  gli  huomini  di  Voghera  mosfi  dalla  paura  di  quella  nationc 
cheggiata.  infoiente,^  rapace  ferrate  le  porte  al  Marche fe  di  Pefcara,il  quale  con  la  fan 
tcria  feguiua  i caudlU,che gli  andauano  innanzi,  cr  domandàdo  egli  uettouaglia, 
non  gliene  hauendo  esfi  uoluto  dare,fe  non  con  mandargliele  giu  nelle  cefie  dalle 
mura, nacque  fi  gran  tumulto  in  tuttofi  campo  de"foldati  sdegnati,  che  la  fante* 
ria  fi  mojfe  in  ordinanza  coni  arme  in  mano,  per  uendicarfi  della  uillania  che  gli 
erafatta’,u€ggendo  che  quel  popolo  difcortefe,  er  uilìano  nonhaueua  uoluto  la* 
feiar^U  entrare  nella  terra,  fi  eh' erano  cofiretti  alloggiare  alla  campagna , Per 
che  dato  l'ajfalto,  cr  piantato  1" artiglierie  s"accofiarono  al  muro,  er  alla  porta  5 
cr  rotto  il  ponte  di  legno , cr  cacciati  dalle  mura  coloro, che  s' appare cchUuano 
à diferideriì ,non gliel  uktando  punto  il  Pefeara,  entrarono  nella  terra  3 ZT  fatta 
una  crudele  uccifionc  , come  nemici  faccheggiarono  quella  terra  per  ferie* 
ca,  per  ifiiauento  deUaguerra  Francefe  piena  di  ricchezze, di  coloro  che 
Iln'TZfcele  ^ fingolave  infamia  del  Pefeara  loro  Capitano , il 

rati  quale  facendo  un  atto,  cr  federato,  molto  crudele,  per  arricchire  i foU 

dati , fi  sforzaua  mantenere  la  riputatone  fua  contrai  mi  feri  amici,  i quali 
Lodouìco  f^repa-  per  la  paura  sperano  mtfiì  à difenderfi , cr  fargli  contrafio  . in  queilo  me* 
rata  guerra  dt  Lodouico  per  la  tregua  liberato  d"ogni  paura  deUaguerra  di  Spagna, 
TraZo^^ha  Tri-  ^ und  grcjjà  armata  in  mare,  difendendo  le  città  della  riuicra  di  Nor^ 
tiuhio  ^Xoherto  mandia  eontra  ìngkfi,  elefie  il  TramogUa , e'/  Triuultio  due  Capitani  dì  feienza 
della  Marca,  cT  ^ d"duttorità grande, che  pajfaffero  l' Alpi', chiamò  Koberto  della  MU’rca  co  una 
rnaldlT'mZZ  TcdefcU  dalla  banda  nera  ’,  cr  fece  ancora  venire  Luigi  peomon- 

ha!  ^ àa  confini  di  nauarra  con  quelle  fanterie  di  Guafconi,lequali  poco  diàzi,  e fi 

fendo 
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fendo  lor  Ci^ìtdno  il  Pdijjk^  hmmno  guerreggUto  i Vmpdond  congli  Spu^ 
gnuoli . Et  con  quegli  ancora  mcfcolò  alcune  infegne  di  fanteria  (Cuna  eletta 
giouentìi  di  trancia  -,  perciochc  allora  ogni  perfona  honorata , che  non  era  af^ 
foldata  à cauallo,con  animo  grande  fi  riputaua  d honorfare  il  mifiero  delfoldo 
à piedi . mauendo  dunque  meffo  tutti  cofloro  in  punto  con  una  gran  prouigionz 
(C artiglierie ^gli  comandò  che  tojìo  pajfajjero  in  italia^cr  communicati  i fuoi  di^ 
fegni  con  la  Signoria  di  V inegia^  affaltajfero  Mafimiliano  S fòrza  confidatofì 
neVi  aiuto  folo  degli  Suizzcri  Fercioche  Venetiani  indegnamente  toltogli  Bre^ 
feia  contra  le  conuentiom  degli  Spagnuoli  hauuti  per  nemici , erano  tornati  in 
micitia  col  Re  di  I rancidir inouata  la  lega  con  quefie  conuentìoni^che  finita  la 
guerra  sfòrzefea  con  arme  communi , esfi  douejjero  hauer  Cremona^et  finaU 
mente  fofiero  aiutati  dalV effercito  di  Francia  à racquiftare  C altre  città  del  fuo 
jìato.Segnato  quefii capitoli  il  Liuiano  tratto  duna  lunga,  et  durifiima  prigione 
era  uenuto  in  Italia , cr  foCìituito  neUhonore  del  Generalato  al  Conte  di  Piti^ 
gliano dalla  Signoria,  aggiungendo nuoui faldati d uecchi , haueua meffo  infie^ 
me  ungiujìo,  cr  bene  armato  effercito.  Uebbe  anco  il  Gritti  il  medefimo  benefit 
do  della  conceffa  libertà  per  la  legaflquale  io  disfi,  che  Canno  dinanzi  era  flato 
prefo  à Brefcia,^  cofluifu  commandato  che  andaffe  in  compagnia  del  Traino^ 
glia,cr  del  Triuultiojc:^  come  Froueditore  feguitaffe  il  campo  Francefe.  Iscl 
medefimo  tempo  ancora  Lodouìco  fermo  in  queflo  penfiero  di  uokr  liberare  del 
Palfediola  rocca  di  Genoua,  che  esfi  chiamano  Laterna,s"  accordò  co"  fi'atelli 
Adorni  per  mezo  di  Renato  baflardo  di  Sauoia,  che  rannata  una  banda  di  Geno 
uefi  nelle  terre  dell' Appenino  tentaffero  di  fare  nouità  in  Genoua  contra  iFre^ 
gofi'.Era  allora  al gouerno  di  Genoua  latto  Fregofofllquale  confauore,  cr  con 
le  forze  di  Papa  Giulio  era  fatto  Doge  della  cittàxoiìui  poco  dianzi  con  fingo 
lar  crudeltàhaueua  fatto  tagliare  à pezzi  da^  parenti  fuoi  huomini  micidiali 
Gieronimo  dal  Flifco,nato  di  nobilisfimo  fangue,ilquale  teneuaU  parte  di  Fr4 
cia,quando  eglèufciua  di  configlio.  Ver  la  cui  morte  fdegnati  i fiatellì  di  lui,Ot- 
tobonojCT'  Sinibaldo  erano  ufeiti  della  città,acciò  che  hauendo  gli  animi  appa^ 
recchiati  oda  uendetta  ueniffero  i configli,cr  Carme  loro  congli  Adorni  nemici 
de'  Fregofi.  Per  quello  horribile  atto  Uno  uenne  in  tanto  odio  al  popolo, eh' e fi 
fendoglioggimai  fatta  nemica  gran  parte  del  S enato, con  gradisfima  fatica  rite^ 
neua  la  forza  del  gouerno, per  ciò  che  già  gli  Adorni  aiutati  da  danari  de  Frati- 
cefi, ne  ueniuano  la  uallc  di  Pozzeuera)^  Fr ciane  Capitan  generale  dell'arma^ 
ta  di  Francia,fcorreua  per  lo  mar  di  Genoua)cr  jfefe  uolte  mandaua  uettoua- 
glia  a'  F rance  fi  affediati  nella  rocca, con  nauigli  piccioli  accomodati  à ingannar 
laguardia  delle  nauigroffe,CT  ciò  con grandis fimo  danno  de'  Genouefi  perciò 
che  impedita  la  nauigatione,gli  haueua  tolto  i trafichi  della  mercantia  3 cr  tut^ 
to  il  porto  del  piegato  molo  feoperto  alt  arti  glierie  della  rocca  della  Faterà 
na  era  fatto  per  quel  pericolo  inutile  * Perche  Uno  ritrouandofi  opprejjo  in 
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Griti  liberato  di 
prigione  Cr  fit 
to  Froueditore . 
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AUoftjfo  Caf- 
tan de  Sni'i^ri 


Suì'i^ri  nengo 
710  iti  Italia  per 
aiutare  lo  Sfor- 
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tante  dijjicultì  di  cofc , cr  non  huuendo  ardire  di  metter  taglia , nè  haucn- 
dola  pofta  di  rifcuotcrU  df  parnali  er  dubbiofi  cittadini , fi  perde  d'animo. . 

Perciò  che  gii  Adorni  più  tojìo  che  non  s^era  creduto , erano  giuntine^  bora 
ghi  àSan  Pierod’ArencjCZ  attaccata  unaternbil  battaglia  nelìa  jdiita  del 
colle  Jlquak  ila  [opra  la  rocca  di  Laterna^et  guarda  la  citt-f  haucuano  pofto  in 
fuga  le  fanterie  de'*  Fregofì  ? cr  in  quel  tumulto  non  ui  mancò  alcun  del  popolo 
auezzo  alle  fcandalofe  riuolte^  ilquale  con  fmoreuole grido  no  riceucjje  i lànci 
tori.  Et  parimente  i Elifchi  dall'altra  parte  con  gli  amici  armati  entrarono  nella 
città^deC  quali  Saccheria  fratello  di  lano^uno  di  quei  c'haueuano  uccifo  Geroni*» 
mo  ammazzato jìrafeinato  per  li  piedi  per  tutta  la  città.,  portò  la  pena  dell* 
homicidio  commcifo.  Ma  lano  in  quel  contrario  cafo  della  città  prefa,  falitofois 
pra  una  barchetta  fi  fuggi  alla  fua  armata.Et  non  molto  dapoi  Antonietto  Ador 
no  faluò  le  [corte  del  Re  di  Erancia , cxrinfrefcò  i guardiani  della  rocca  di  La^ 
terna  abondantemente  d^ogni  qualità  di  uittouaglia.,fu [aiutato  Doge  dal  Sena* 
tofj  dal  popolo  della  città.,  ©“  della  riuiera  dì  Genoua.  Mentre  che  quefte  cofc 
fi  faceuano  nella  riuiera,gli  Suizz^ri  auifati  dell* apparecchio  de"  Eraneejì^et  co 
me  efi  haucuano  pajfato  i montfraunato  la  Dìeta^et  detto  i loro  pareri, con  ma* 
rauigliofo  confen/o  di  tutti  i Cantoni,  fi  rifolfero  di  uolere  in  ogni  modo  difènde* 
re  io  Sfòrzi'-)€t  perciò  s'elejfero  huomini  piti  ualorofi  di  tutti  gli  altri  per  Capi* 
tani  della  guerra,et  fr’a  gli  altri  Altofaffo  chiaro  per  la  fua  antica  nobiltà,et  pu* 
re  allora  illufire  per  lo  molto  h onore  dhaiierc  cacciato  E rance  fi  d*  Italia  j i quali 
^alzate  le  bandiere,  fubito  paffaffero  in  italia.Eecefì  adunque  per  ogni  luogo  fol* 
dati,i  quali,qiiel  che  non  cra  mai  più  per  l' adietro  accaduto  ,fi  faceuano  jeriuc* 
re,fenza  che  [òffe  loro  promefjò  nejfuno  {ìipendio,  né  annouerato  alcun  danaio^ 
Cr  ciò  co  i tanta  prontezza^he  parue  merauiglia  come  tanto  poteffero  in  loro  i 
nuoui  odij  fìu  che  l' antiche  conuenìioni  duna  amicitia fedele.  Fercìoche  quefii 
huomini  terribili,cr  ualorofamente  cofìanti,ej genero fr  per  la  femplicità  loro., 
non  poteuano [apportare  con  buono  animo,che  Lodou:co,ilquak  haueua  acqui- 
fiato  diuerfe  uìttorìe  con  molto  fangue,c^  col  ualorofo  lor  feruigio,  haueffe  poi 
con  animo  auuro  et  ingrato,per  far  manco  jfcfa  nella gueYra,meffo  innanzi  i Te 
defehi  mercenari  duna  errante, et  incerta  mìlitìa,et  nò  conofeiuti',  à loro,i  quali 
gli  erano  uicini , cr  dogni  tempo  prontisfimamente  haiieuano  difefo  la  YrancU 
cantra  ogni  uiolenza  di  iiranieri.  I primi  di  tutti  gli  altri  furono  i podejìà  dvra 
nia,di  Suith,et  d'V  ndcruaUJ  quali  fi  chiamano  Uamani,  che  come  più  uicini  al* 
l Italia  paffirono  l'A  lpi,mcfà  ancora  da  particolar  paura  dello  ^ato  loro^perciò 
che  nelle  guerre  pajjate, tolta  dErancefi  BcU  'izona,€t  poi  Lugano,  haucuano  al* 
largato  lo  jhto  loro  in  ìtali Azf  gitidicauano  che  (offe  bene  in  ogni  modo  à difen* 
derh  così  per  conto  d unagra  rendita,come  per  honcr  loro.Doppo  queftigli  fe- 
guirono  di  lungo  l* altre  fanterie  da  Gerona,  da  Zuchio,  da  Lucerna,C!r  da  Cefu* 
fio,  e un  poco  più  difcofro  le  bandiere  di  Zurigo,  et  di  Berna  Catoni  d autorità^ 
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Cj  di  pctenz^  grande  * Nella  retroguarda , dou  erano  cinque  mila  fanti  eletti^ 
uifu  Altofajjb  j il  quale  hebbe  commifione , effendo  ordinata  la  uittouaglia  per 
laftrada , che  accorciato  il  più  che  poteffe  la  uia , paffajfe  per  le  terre  di  Grigio:^ 
ni . Percioche  con  cofloro  confinano  T Alpi  Lepontie  ^ le  quali  oggi  fi  chiama^ 
no  [otto  nome  di  Splugba  cr  di  Septa^et  da  Corio  città  de'  Grigioni, menano  per  5 v 

Chiauenna  al  Ugo  di  Como . ìn  quel  medefimo  tempo  Mafimiliano  S fòrza  ffa- 
uenta'c  dà  contrari  rumori  della  riuicra  di  Genoua , la  quale  ftaua  tuttauia  per 
uolrare,  CT  dalla  non  affettata  ribellione  di  Sagramoro  Vif conte , s" era  inuiato 
à No;'dr^  con  le  prime  compagnie  di  Suizzeri)  acciò  che  ^ando  in  una  città  co^ 
modxfecuro  da  tradimenti  ^quiuì  poteffe  affettare  le  fanterie  ^cheueniuano.  Sa- 
gramoro  haucua  la  cura  d'ajfcdUre  il  cafìellofuomo  nato  della  famiglia  de'  Prin  sa^amero  v/- 
cipbi  mafeordatofi  affatto  della  uirtà,  c:;’ gloria  de  gli  antichi  fuoi , fi  come  quel  /conte . 
che  non  contento  punto  del  fuo  fiato , confederati  mezzi  afpiraua  all'antica  rU  cofiumt  di 

putatìone  delia  fua  honorata  famiglia . Perciò  che  egli  intratteneua  appreffo  di. 
fc  alcuni  foliati  uecchi  infoienti  per  la  pouertà,cr  fuperbia  loro^auezzi  à homi 
cidij^  e infami  per  malefici  cr  con  effo  loro  alcuni  nobilif  imi giouani  fcoftiima^ 
ti,cr  spumati  per  la  dishonefla  loro  uita^  i quali  fuggiti  dall  imp, rio  dulìa  gra 

tia  de'  padri  loro  cercauano  U libertà  della  licenza  milifarc . Compartiti  tutti 
co  fioro  in  bande  di  caualìi , cr  in  compagnie  di  fanti , haucuano  talmente  in  loro 
potere  le  cafe  di  Sagr  amoro, cr  de*  fi'ateUfioue  le  robbe  da  mangiare  difordina- 
tamente,cr  liberalmente  erano  ff  legate, eh*  effendo  egli  fuor  di  modo  prodigo  jcr 
perciò  non  gli  bacando  nè  l'entrate  del  patrimonio, né  gli  dipendi, prccipitofo  et 
pazzo  per  mantenere  la  pompa,cr  la  ff  efa  che  e'faccuagrandifima,tall:  ora  an^ 
daua  di  no"  te  ad  affafiinare  gli  u furai , CT  gli  artefici  danaio  fi)  cr  quindi  s'haue^^ 
ua  acquifìato  in  Milano  nome  di  nuouo  Catilina^ct  ciò  neramente  non  fenza  pro^ 
pofito  ) percioche  rtrouandop  molto  indebitato , per  non  fallire , s'haucua  de- 
liberato in  ogni  modo  di  uolerc  fare  una  congiura  » Ver  quefte  cagioni  cono-  sa<rrj}voro  fi  a' 
fcendofi  odiato  da  molti , cr  in  foffetto  al  Principe , s\iccordò  col  Triuuitic,  corda  col  Ke  di 
cÌk  fatto  Capitano  d'una  banda  di  caualìi , haueffe  prouifionc  dal  Re , la  qua-  '^rancia, 
le  era  molto  graffa  cr  perpetua  . ìn  quello  mezo  egli  faceffe  ogni  opera  ,per 
foccorrere  al  difaggio  di  coloro, che  erano  affediati , cr  fe  fiffe  anco  pofiibile 
ammazzafje  lo  Sforza  à tradimento  ) acciò  che  egli  paffaffe  al  Re  con  un  fingo^ 
lar  dono , col  quale  haueffe  fine  tutta  la  differenza  della  guerra.  Ooppo  qucjìa 
conuentione  furono  talmente  àpoco  à poco  allargate  le  guardie  dcUa  notte  alla 
trincea  del  baffone , che  i P rance/,  fecondo  t ordine  dato  ufeendo  ogni  notte  ri^ 
portauano  nella  rocca  la  uitt Quaglia  /ogni  forte  apparecchiata,  et  gratiofamete 
Iqr  data.  Ma  quella  difimulationc  piena  di  manifefio  tradimento, lungo  tempo  no 
puoteftar  coperta,che  non  ueniffs  à luce,effendo  perauctnra  palcfata  dà  ficchi^ 
ni , i quali  con  molta  fatica  entrandoui  fotta  à quattro  à quattro  da  bella  meza 
notte  haucuano  portato  una  botte  intera  di  nino  aUa  trincea  del  caftello  affediato. 
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Trouuta  queiì:4  cofd,  ^ [coperto  Sugrmoro , cr  apparecchUndofì  egli  ctufur 
forz<i  Mdsjlmiliano  da  fe  paurofo^  CT  auifandolo gli  amici  che  s'hauejfe  cura  u* 
sfor’^aajfaltato  Milano, CT hauendo perduto  la jheranza del focccrjo degli  Spagnuo 

dtnmeper  tra.  com"io  disfi)  fe  nera  ito  à l^ouara.  Perciò  che  egli  fi  ricordatia , che  poco 
dimento.  tempo  innanzi  ritornando  egli  una  notte  in  corte  da  un  banchetto  di  gentil  don 
ne  fenza lume  di tor eie,  infolentemente,o'ajpr amente  era  Rato  afialtato  con 
ogni  forte  d'arme  da  una  feonofeiuta  [quadra  ePhuomini  armati , che  gli  era  ue^ 
Galea:tji^sfor^  Unta  incontra,  nel  qual  tumulto  Galeazzo  Sforza  fratello  del  Signor  di  P e faro, 
Z^ammaX^to  lato, era  fiato  amazzato  d'una  archibugiata  *,  ejfendoui  alcuni y 

iquali  affirmauano,  che  quella  ìnfolenza  di  cosi  horribile  atto  non  era  fiata  fatta 
à cafo,  ma  Vimputauano  à un  tradimento  fatto  da  gli  fgherri  da  Sagramoro. 

Perciò  che  fi  fapeua  che  la  cafa  di  Sagramoro,  laquale  fola  fra  le  Vifeonti  ha^ 
ueua  origine  dal  uero  ceppo  del  Magno  Matteo , cr  de*  fuoi  difeendenti  prin^ 
dpi  di  Milano,  benché  da  un  bijauolo  hafiardo,haueua  fempre  inuidiato  lo  fiato 
àgli  Sforz^f^hi,  come  pofiicci,cr  nuoui principij  perciò  che  pareua  ch*esfi  dop 
pc  la  morte  di  F ilippo  per  lo  maritaggio  di  Bianca  fua  figliuola  bafìarda,  Vha^ 
ueffero  prefo  con  Varmi,  ey  per  forza.  Allora  Sagramoro , per  ciò  che  par^ 
tito  Masfimilianonongli  era  più  rimafo  luogo  alcuno  da  fargli  tradimento, 
non  flette  punto  à perder  tempo  , fi  che  egli  non  fcoprifje  la  perfidia  del  fuo 
animo  federato.  Perche  già  i Capitani  Trancefi  ueniuano  da  Turino  à com^ 

battere  Nouara  3 eH  Limano  trauerfando  te  firade  per  le  paludi  del  fiume  Tana^ 
ro , menatoui  Pejfercito  s*era  inuiato  4 pigliar  Cremona . innanzi  ogni  aU 

id'Tvamoro  (Ire  tracojaraunato  il  parlamento  li  fece  intendere  le  cagioni,  perche  shaueua 
bìlia  mmìfefld  jnutato  uolere,mofiròlanecesfitàdd  nuouo  configltojcrà  ciafeun  promife 
mente  allo  sfot  j^^ggÌQy  pyouifioni  ,CT  premij  dalla  liberalità  del  Re  ricchisfimo , CX  aperta 
la  munitione,  chiamò  fuor  a alcuni  F rancefi , CT  Jf  legate  le  bandiere  reali,  cir^ 
condato  d*  una  grande  [quadra  d'huomini  armati , per  mezo  della  Città  corfe  in 
piazza , [ubilo  pigliò  il  palazzo , cr  lo  diede  à fiacco  alla  plebe , nè  però  gli  ar-> 
mali  fecero  alcuna  uiolenza  a*  Cittadini . Doppo  queRo  effondo  il  popolo  jfa^ 
uentato  per  la  nouità  di  cosi  gran  cofa , cr  per  la  certa  paura  che  gli  metteua^ 
no  F rancefi , CT  Venetiani onde  anco  i gentili  huomini  erano  impediti  nelVim* 
prouifo  timore,  gli  còfortò  che  ritornaffero  all'antica  ubbidienza  del  Re  di  Fra 
eia.  che  fi  iioleffero [cordare  la  Signoria  de  gli  Sforzefchi  3 laquale  à molti 

con  federata  taglia  haueua  portato  bando  ,fuga , pouertà , ceppi , cr  lacci  di 
uituperofa  morte’,  perciò  che  Lodouico  con  certa  clemenza  fempre  uincitore, 
MiUno  ritorna  ^ infinite  fue  ricchezze  fra  gli  altri  Re  grandisfimo,era  da  effer  mef^ 

/otto  trancefi.  fo  innanzi  à un  rapace , er  crudel  tiranno , fempre  bifognofo  , cr  oggimai 
quafi  abbandonato  da  tuttiln  queflo  modo  Milane  fi , come  le  più  uolte  auuienc 
à coloro, che  dalla  paura  fono  inclinati  à nuoua  Jferanza , facilmente  gli  ubbi< 
dir  ono, hauendo  effo  Parme  in  mano  giurarono  nuoua  fedeltà  al  Re  Lodouico,^ 


V N D E C I M O*  217 

rcjlìtnito  il  Senato  kuarono  tarmi  S forze fche  da'  luoghi  publici.  'Et  non  molto 
dapoi  Sagramoro  pacificata  la  Città  chiamato  in  campo,  per  che  gli  Suizzeri  ac 
crefeiuti  di  numero,  cotra  quel  che  sera  creduto  moìirauano  animo  molto  bra- 
pareua  chef  afferò  per  uoler  uenire  àgiornata, menando  fuor  a più  d'otto^ 
cento  celate  s'inuiò  al  fiume  del  Tefino . N el  medefimo  tempo  che  quelle  cof  i 

furono  fatte  in  Milano, i Capitani  Francefì  con  gran  prouifione  d'artiglierie  bat 
teuano  le  mura  di  Nouara  alla  porta  di  Santo  Agapito^iCT  ciò  con  cosi  gran  pau 
ra  de  Cittadini,quanto  con  fingolare  animo  degli  Suizzeru  Verciò  che  eglino 
con  honorato  confenfo,ZT  con  animi  ficuri , benché  il  murofoffe  abbattuto , cr 
aperto  affatto,  poco  però  curauano  della  forza  di  cosi  grande,  CX  cosi  bene  ar* 
ìuato  ef[ercito,c^  delle  minacele  de*  Francefì  j talché  fi  uantauano  di  non  uoler 
far  dentro  neffuna  trincea  fecondo  il  costume  della  guerra , nè  riparo  di  neffuna 
forte  à fojienere  la  furia,  cT  taffalto  de'  nemici^  pregandogli  indarno  Luca  Sa^ 
uello,che  almanco  lafciaffero  tirare  unafoffa  à trauerfo  con  la  fatica  de^  Solda^ 
ti  Italiani,  cr  de  Cittadini  appreJJ'o  le  mine  » Il  medefimo  ancoragli  domanda^ 
nano  i baroni  sforcefehi  prattichi  della  guerra,  etT  fra  gli  altri  Giouanni  Gon^ 
zaga,Aleffandro  Bentiuoglio,CT  Camillo  di  Monte  Capitan  della  guardia  della 
piazza,  per  ejfere  cofa  molto  honorata  a'  Capitani,  non  meno  udorofi  che  fa- 
ui , Facquiftar  uittoria  de'  nemici  bejììali,  con  minor  fatica  , cr  incomodo  che  fi 
poffa.Maributtaron  quejli  ricordi  co  fuperbo  uolto  Giordano  Vnderualdo  Co^ 
lonello  d'animo  eccellcnte,^^  altero,  riuolto  à loro,dijfc’-,ò  hiio.nni  illufiri  per  la 
fede,o'  dignità  uojlra,non  uogliate  più  hauer  paura, pigliarui  tanto  penfie^ 
ro  del  fucceffo  della guerra’yper ciò  che  con  queììe  armi, con  ualorofa  mano  dime^ 
stando  una  àlabarda,etr  mojirando  un  cerchio  di  foldati  con  le  picche,  fenza  alcti 
dubbio, felicemète,e:T  ualorofamente  difenderemo  la  publica  falute  di  tutti, fo 
pra  tutto  l'honor  del  Vrincipe,cr  la  dignità  noflrajmètre  che  i Francefì  terribile 
p ia  lor  uuna  brauura  habbiano  tanto  animo, et  arder  di  guerra, che  ardifeano  ac^ 
coRarfi,o’  entrare  per  lo  muro  aperto.  Perciò  ch'esfi  pr olieranno  con  qual  co- 
ftanza  di  difciplina,  con  qual  fortezza  d' animo, e::r  finalmente  con  che  forza  di 
corpo  le  fanterie  Suizz^re  fieno  ufate  à riceuere,  cxgaftigare  i nemici,c'hanno 
ardire  di  uenirfeco  alle  mani  Onde  allora  per 'if comare cr  fchernir e l'au- 
dacia de'  Francefì , iquali  ffiingendo  innanzi  le  fquadre  fi  uantauano  di  douere 
entrar  dentro , quando  foffe  lor  dato  il  fogno , cr  di  non  perdonare  à ucruno, 
cofa  che  non  fi  ricordaua  neffuno, che  foffe  mai  più  fiata  fatta  con  tanto  diffireg* 
gio  de'  nemici, di^e fero  le  lenzuola  de  letti  tirate  [opra  le  pertiche  trauer  fo  con 
trai' aperture  del  muro  rotto^acciò  che  i foldati ftquali  animano  innanzi-,  s m-* 
dietro  per  la  città,e^  mesfi  inguardia,non  potejfero  effer  ueduti  da'  nemici , nc 
anco  effer  colti  dì  mira  con  gli  archibugi  Et  appreffo  mandarono  fuor  a un 
trombetta  in  habito  di  pacifico  Oratore  d Capitani  de'  nemici,  ilquale  facefe  lo- 
ro una  ambafciata.Domandauano  gli  Suizz^TÌ,cT  non  goffamente  per  ifcìnrzo. 
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che  i bombardieri  Vnncejì  oggìmai  fi  douejfero  rimanere  di  fcarkare  tante  ar^s 
tiglierie^  Cr  rijparmiaffcro  tante  jjgefe  nane  di  poluere^CTdi  palle’,  poi  che  in  più 
d'un  luogo  le  mura  largamente  gettate  per  terra  gli  haueuano  aperto  Ventrata  fe 
uoleuano  entrare', C!:;’  che  non  kera  dentro  alcuna  trincea  apparecchiata^  laquale 
gli  hauejje  potuto  impedire^  fe  ben fèjfero  uoluti  paffar  dentro  in  ordinanza  qua 
dra . Et  per  ciò  fecuri  contra  tutti  i tradimenti  ^ne'  quali  gli  Suizzeri  confida^ 
tifi  nel  uero  ualore  non  fi  fòndauan  punto^s'efi  erano  huomini  Eraneejì^e:^ 
dcfchfmetteffero  à ordine  gli  animi  et  Varme  per  uenire  aUe  mani  à grandi  fimo 
uantaggio  con  alcune  poche  compagnie , prima  che  fouragiungefero  in  tempo  a 
loro  importuno  maggiori  foccorf  della  nation  /oro , i quali  già  non  erano  iholto 
Ki(hofadelrri  lungi.  A*  quelle  parole  grauemente  TÌJfofe  il  Triuultio^che  gli  SuizZerìf.  quali 
^ non  foletiano  efjere  in  nejjim  luogo  né  temerari , nè  pazzi , bene  cr  fauia^ 

mente  haurebbon  fatto^  s'efi  fi  fòffero  rimafì  di  uolere  combattere far  le  paz 
zie  per  lo  Sforza  Ipogliato  delle  città^cr  abbadonato  dagli  amici  cr  confederaci, 
ti ^maf  imamente  contra  un  Kegrandifimo,(:tT  inuitto’,le  cui  ricchezza  CT  animo 
grande  pur  dianzi  non  haueuano  potuto  rompere  tanti  principi  affrifìmametui 
te  contra  lui  congiurati , Et  che  s^efi  erano  faui , cf  ottimamente  uoleuano  ha^ 
uer  cura  defigliuoli, CT'  delle  mogli  loro  laqual  co/a  egli  grandemente  de  fiderà- 
uà  per  lafua  particolare  amicitia,(gr  bcniuolenza  uerfo  quella  natione,doueua- 
no  ricordar/!  la  nuoua,  cr  V antica  amifìà  de"  Er  ance  fi  er  con fider  afero  molto 
bene/e  d^  altro  luogo  che  della  E rancia  erano  per  uenire  loro  perpetui  ZT  grof^^ 
fifóni  dipendi  per  pace,  er  per  guerra  fra  V Alpi  neuofe,la  doue  efi  haueuano 
bifogno  quafi  di  tutte  le  cofe , Doue  riufeiranno  eglino, diceua  egli , i difegni  di 
coloro,  che  pazzamente,et  ofinatamente  brauauano  fe  noi  uorremo  trattene^ 
re,ctT‘  menare  in  lungo  la  guerra^  hauendo  noi  danari,et  uettouaglia  in  abondan^ 
za,ritornando  i popoli  à ubbidienza,k  quai  due  cofe  principalmente  mancano  à 
. noli  Perciò  che,io  non  crederò  mai  chkfi  fiajio  tanto  pazzi  •>  CT  prodighi  della 
%àta,ch''efi  più  tofto  uogliono  ajjaltur  noi,i  quali  fiamo  fortifcati  dentro  ahicftri 
ripari , forniti  di  tante  artigUerie,cr  aficurati  da /or  tifimi  aiuti  di  Tedefchi,€t 
■ di  Bifcaglim,et  (£ una groffima  caualleria,et  full' entrata  della  loro  sfenata  be- 
fialità  portarne  la  pena  ’,  che  ritornare  in  cafa  alle  mogli  con  tre  paghe,  cr  con 
certi  er  ricchi  doni  le  quai  tutte  cofe  copiofamente  fu  la  fede  del  Re  inconta^ 
nente  haueranno  ,fe  fubitogli  daranno  nelle  mani  lo  Sfèrza,  come  già  diedero  il 
padre  fuo  meritamente  odiato  dal  mondo, egA  in  ira  del  cielo  ',  ò neramente refala 
città  lo  Idfcieranno  /fogliato  di  prefìdio , à efer  trauagliato  dalla  fua  fortuna , 
Eu  commàdato  al  trombetta, che  gli  referijfe  quefe  cofe,cr  donatogli  danari,  fi 
ritornò  nella  città  dà  fuoi , Ma  ejfendo  rapportata  quefia  ri/fofla  aXapitanì,^ 
poi  diuulgata  per  ciafeuna  compagnia,non  uifii  pure  alcuno  dà  principali,  cr  de 
gli  alfieri,  che  per  ciò  fi  mouejfc  punto,anzi  por  la  brauura  naturai  loro^et  con- 
fermata ne  loro  animi  arditi  à fatica  fi  poterno  tenere  di  non  ufcirfuora  ancor 
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che  alcuni  per  quel  che  jì  crede , corrotti  per  danari  da^  Yrancefì  ^fi  mutuffèro 
di  parere  ^ etX  dicejfero  come  gli  huomini  faui  O"  accorti  doueuano  preporre  i 
premij  certi  d'una  pace  offertagli , à una  dubbio fa^<zx  difjìcilij^ima  guerra , ^ra 
il  Triuultio  uolto  con  ogni  diligenza  a procurare , che  la  bejiialità  degli  ojli^ 
nati  per  parte  con  fecreti  doni  fi  uenijfe  à mollificare  » E^-  già  ciò  molto  facile 
mente , ct'  comodamente  s'era  cominciato  à tentar  da  molti  j perche  il  V ertio 
da  Giarona  ualente  foldato  uecchio ,/?  come  quel  ch'era  d^ ingegno  molto  mali^ 
tiofer^^  facile  a corromper  fi  per  danari  ^ haueauenduto  Vindufiria  fuaà  fu^ 
tornare  i foldati  * \n  quefio  mezo  offendo  Mafiimiliano  poflo  in  grande 
affanno , cr  prendendo  paura  à tutti  i rumori  gli  uenne  nuoua , come  il  foccor^ 
fo  de  gli  Suizzcri  ueniuamoltoin  fretta  j eir  che  Altofaffo  per  la  uia  di  Como 
era  giunto  aU antica  terra  di  Galera . In  quel  medefimo  tempo  ancora  il  T ra^ 
moglia , el  Triuultio  furono  auifati  dalle  Jfiie  della  uenuta  de  nemici . Fn  per 
ciò  dunque  ratinato  il  configlio  3 er  detto  ogninno  il  parer  fuo^sì  difcorfe^s'egli 
era  meglio  ritirare  indietro  il  campo , cr  firmarfi  più  lungi  dalla  città  in  luogo 
fecuro)  ò pure  con  una  ejficdita  parte  deUeffercito  affaltare  nelle  campagne  aper 
te  i nemici  nuoui , i quali  ne  ueniuano  innanzi  difordinati  fenza  artiglierie , CT 
fenza  caualleria  3 perciò  che  circondandogli  con  la  gente  d'arme , cr  prefentan 
dogli  i falconetti  filile  carette  deftre^cr  aioperandouifi gli  arcieri  Guafeom  con 
lefreccie  loro ,/?  farebbono  potuti  ò rompere , ò certamente  facendo  loro  gran 
danno  ^ributtar  e fino  al  Tefinoy  prima  ch'à  tempo  gli  folfe  dato  foccorfo  da 
uara^ò  dH  Altof affo  fiquale  non  haueua  ancora  paffato  il  Tefinojnè  in  quello  me^ 
Zo  ^ando  ferma  la  medefima  forma  d'alloggiamentfty'  recando  pure  i Tedefchi 
ferrati  dentro  al  lor  folito  riparo^cr  circondato  il  refio  dell' effer cito  da  un  cer^ 
chio  d'artiglierie  gr  offe  non  fi  poteua  temer  punto,  che  i nemici  ufeiffero,  Que^ 
fta  cofa  piacetia grandemente  à Koberto  deUa  Marca,  fiando  fojfiefo,  cr  non  pe 
rò  contradicendo  il  Tramoglia,  si  come  quel  eh  era  d'animo  guerriero, z:;"  pre^ 
fio  ad  ogni  rifehio  di  battaglia^  ancora  che  dubbiofa . Ma  il  Triuultio  temendo 
delle  forze  frefche  di  quella  ofiinata,o' furiofa  natione,era  di  parere,  che  fi  do- 
ueffe  fuggire  ogni  pericolo  di  battaglia , si  come  lontano,  ò certo  non  neceffario 
aVì  acqui  fio  deUajfieratauitt  or  kj  ilquale  acquifio  neramente  fi  deurebbe  jfie^ 
rare  fenza  alcuno  incomodo  da  huomini  accorti , cr  non  frettolofi . 

Vindomite  forze  , diceua  egli  , lequali  ancor  che  con  grande  empito 
non  fi  poffono  rompere  fenza  molto fangue , cr  fenza  danno,  molte  uoU 
te  fi  prezzano  con  utile  indugio , cr  con  ficura-  dimora  ♦ Laqual  cofa  ue^ 
ramente  haurem  noi,cr  con  gran  uantaggio  nofiro  ,fe  noi  ritireremo  il  campo 
due  miglia  lungi  dalla  città  alla  Kiotta , Perciò  che, io  non  m'accorderei  mai  col 
parer  di  lui , sUo  non  fòsfi  uecchio  pazzo , ilquale  uuole  che  fi  faccia  due  parti 
dell' effer cito', acciò  che  all'una  cr  all'altra  parte  come  infirma,et  debile  à refific^ 
rpjCr  affalire  non  manchino  fòrze j CT  noi  in  un  medefimo  tempo , [c  cosi  uorrfi 
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U forte ^non  hMUmo  4 combattere  con  tre  campi de^  nemicLQue^e  cofe  cheH 
Triuultio  confentendouigV altri  diceua, erano  uere^ey*  molto pcure/e  la  Fortn 
na  (come  le  più  mite  auuiene)  nemica  anfani  conpgli^aVì  improuifo  non  hauejfe 
mito  fottofopra  tutto  ciòy  ch^egli  co  ottima  ragione  haueuaprouifto^Vercioche 
fi  uedeua,che  un  cofigran  Capitano,  ilquale  per  ejfer  lenza  delle  cofe  d'Italia , 
per  pr  attica  del  paefe,  er  per  honor  deU'età  auanzaua  i V rance  fi , temer  aria* 
mente  non  era  per  confermare  cofa  alcuna  3 er  mafiimamente  perch'egli  cona 
figliaua , che  fi  douejfe  metter'  il  campo  nelle  fue  pojfefiionfo'  anco  in  un 
fuo  particolar  podere , che  egli  ben  conofccua , apprejjo  al  fiume  della  Mora  7 
per  laqual cofa  Rando cheto  Koberto  i più  ualorofi  ancora , 4 i più  defiderofi 
di  combattere  s'accordauano  col  parer  del  Triuultio.Senzafar  dunque  {Irepi* 
to  alcuno , proueduto  tutte  le  cofe  neceffarie  alV andare,  fi  leuarono  daVCaffedioj 
cr  s'accamparono  alla  Kiotta.  A quello  modo  gli  Suizz^m  non  hauendo  uedu* 
to  niun  de  nemici  per  la  uia,  che  gli  uenijje  contra,giunfero  à ì^ouara,  ej  con 
grande  allegrezza  cr  fi^a  di  tutti^poi  che  fendogli  donato  abondantemente  del 
uinofiebber  fatto  colettione,  tolto  appena  lo  jfiatio  d'una  bora  per  ripofarfi  3 i 
nuoui  Capitani  uennero  à configlio.  Percioche  i primi,  fi'  come  quegli  c'haueaa 
no  già  ueduto  ritirar  fi  il  campo  indietro, etr  Iettar  l' artiglierie,  haueuano  inte^ 
fo,che  i nemici  s' erano  firmati  alla  Kiotta  jCT  informati  da'  paefani  della  natu* 
ra  del  luogo,  cr  del  fito  delle  campagne,  CT  del  guado  j della  riua,  cr  delle  uoltc 
che  faceua  il  fiume, giudicauano, che  fubito  fi  douejfe  por  mano  aW armi,et:r  ani 
mofamente  ajfaltare  il  campo  3 perche  penfauano  che  per  ogni  picciolo  indugio 
il  nemico  gli  deuejfe  ufcir  delle  mani , onde  non  erano  poi  per  ritrouar  l'occa^ 
fionc  del  combattere  del  pari.Percioche  efii  haueuano  intefo,  che  deW  altre  fan 
terie  Prancefi , er  altre  bande  de  caualli , guidate  dallo  Stuardo  Duca  d'A  Iba^ 
nia  haueuano  pajjato  l'Alpi,  lequai  genti  con  grande  incomodo  brogli  fareb^ 
botto  {tate  contra^CT  a'  nemici  molto  à propofitojcr  che  per  quello  egUno,che 
con  utilifiimo  modo  prolungauano  la  guerra , sperano  rifoluti  di  uolere  affet^ 
tarle  » Leuandofi  allora  in  piedi  Graffio  maeftro  del  Canton  di  Zurìgo,  huomo 
di  grande  autorità  dijfe  3 non  uogUate  ni  prego , ualorofi  fratelli  perdendo 
tempo  operare, che'l  configlio  prefo  con  grande  animo , fi  corrompa  per  la  im^ 
portuna  afjpettatione  d'Altofaffo,  er  del  foccorfo.  Perciò  che  quefto  configlìo 
con  prestezza  fopra  tutto  riufcirà  fitcuro , csz  felice.  Nè  altro  habbiam  da  far 
noi,che  fauìamente  cr  ualorofamente  ci  rifoluiamo,fe  non  far  tofloj  acciò  che 
lentamente  non  uenghiamo  a mancare  à fi  grande  occafione,  laquale  ci  s'of^ 
fcrifce  co  ifferanza  di  far  bene  i fatti  noftri,<cr  con  minimo  momento  di  tempo 
può  effer  meffa  fottofopra'-,  che  ben  faranno  à bajìàza  alcune  poche  et  ualorofe 
compagnie,che  ci  fono,à  rompere  i nemici , metre  eh' efii  fi  danno  à credere, che 
noi  no  fìamo  p far  nuUa  prima  eh' A Itofaffo  fi  cògiunga  co  ejfo  noi . Et  però  fer^ 
tdamoci  dell' errar  loro’, et  nò  co  affettata  furia  sforziamoci  di  mettere  uno  im^ 

prouifo 
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prouifo  U^duento  i quefti  fupcrbi  cr  ingdnmti  deWopenion  loro’,!^  pcurmm* 
tc  operiamo  di  tagliargli  à pezzi-,  cr  di  mettergli  in  fuga.  Veramente 
che  noi  habbiamo  uinto , fe  con  animo  forte , cr  con  ualorofa  mano  ci  procace 
cieremo  quella uittoria) laquale conhonorato  configlio  habbiamo  concetta^  CT' 
preuijia,  Perche  allora  tutti  i Capitani^  cr  gli  dfieri  no  ci  mifero  punto  di  tem* 
po  in  mezo , che  fubito  non  confermaffero  il  parer  di  Graffo)  onde  gr  auemente 
ordinarono  il  modo  d! attaccar  la  battagliale^  fu  commandato  a foldati^che  fi  ri 
fior  afferò  col  mangiar  e col  ripofo)  cr  doppo  la  feconda  uigilia  fi  ritrouajfero 

aWinfegne  ) perche  i Capitani  haurebbono  loro  commandato  quel  che  uoleuanoy 
chefaceffero  innanzi  Vidba,  Mafimilianojlqualeguardddo  quelle  fanterie  foff  et 
te,  ancora  per  la  memoria  del  tradimento  fatto  al  padre  ^ cr  quei  medefimi  due  ^ 

Capitani  c/e’  nemici yc'haueuano  prefo  il  padre ^quafi  dalla  Fortuna  dati  alla  rui^ 
na  di  cafa  sforzefea , cr  quelle  campagne  infami  ancora  per  la  rimembranza^ 
della  frefea  perfidia^con  animo  fojfefoy  (gr  dubbio fo  era  pofio  ingrandifiimo  af* 
fanno  ^cominciò  pure  aUhora  a pigliare  animo  y<gr  à rihauerfi  un  poco^  ad  ammi^ 
rare  Vhonorato  fauore  di  quella  natione  uerfo  di  lui , cr  tanto  ardor  d'animo  > 
poi  abbracciò  d'uno  in  uno  tutti  i Capitani largamente  confejjdua  di  ricono- 
[cere  da  loro  lo  fiato  Jefacult4,(gr  la  uita)et  prometteua  che  gliene  haurebbe  re^ 
fo  grandifime grafie , Ma  mentre  che  tutti  ifoldati  con  animi  intenti  metteuano 
à ordine  tarmi  per  la  battaglia^che  shaueua  a farCy  cr  già  il  Sole  andana  fiotto^ 
cofa  marauigliofa  da  dire^  cr  degna  di  memoriali  cani  c/e’  Francefi  abbandonati 
gli  alloggiamenti  lorOy(gr  fatto  di  loro  una  fquadrUyentrarono  in  NouarajC:r  me 
[colati  con  gli  Suizzcri  eh' erano  in  guardia^  cominciarono  à lecargli  le  gambcy 
à fcuoter  la  coda^CT  dimenando  piaceuolmente  t orecchie  far  carezze  à ciafeu^ 
nojquafi  che  già  gli  Suizzeri  fò fiero  loro  padroni^ò  per  douer  'efièr  tofio^  come 
fi  uide  poLPerche  prima  di  tutti  lacopo  Mottino  da  Lorfano  huomo  di  ciuile  in^  Mouìno 
gcgnOy  il  quale  fapeua  la  lingua  Italiana^egr  come  per  fona  intendente  della  difeU 
piina  degli  augurij^si  come  è da  credere  per  quel  che  fuccefie, prefo  di  ciò  tau^ 
gurio^andò  à trouare  Masfimiliano^egr  gli  promife  la  uittoria  contra  Francefìy 
perciò  che  gli  antichi  della  nation  loro  haueano  ofieruato  negli  auguri  delle  bat 
taglie^che  la  uittoria  fenza  alcun  dubbio  era  di  coloro,^’  quali  i cani  de"  nemici 
pafiauanoycome  da  infelici  alloggiamenti  à fecuriy  ^felici  alberghi . I Capitani 
Suizzeri  adunque  fingendo  di  fare  altro  di  quel  che  or  dinana^tutta  notte  fece- 
ro fonare  i tambun^cf  andare  attorno  per  la  città)  per  mofirare  alle  jfiefie  ue 
rierano  alcune ych'^es fi  uoleuano  ufcirocT  per  que^o  tratteneficro  ancora  tutta 
quella  notte  i nemici  armati  à caualloyi  quali  fi  fapeua  che  tuttofi  giorno  erano 
fiati  in  arme.  Ma  però  fu  comandato  à tutti^ch"  attende  fiero  à mangiare  ^et  à dor 
mire , cr  affettaffero  ilgiorno)acciò  che  ciafeuno  con  beUis  finta  con  te  fa  d bona 
re  potefie  mofirare  la  uirtà  fua  nella  chiaris finta  luce)cr  che  per  quefio 
i poltroni  non  haueficro  ardire  di  uoltare  le  jhdk , ò abbandonare  Pordh  yìsjìÌ^^. 
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fenzd  gdBìgo\  Ver  ciò  che  gli  Suizeri  hanno  quèjlefeueris fìnte  leg^ 
gì  y che  fu  gli  occhi  dcU'effercito  che  uede  y coloro  che  per  paura  fanno  cofe 
uituperofe  er  indegne  cthuom  fòrte yfubito  fono  tagliati  a pezzi  da' foldatijche 
gli  fono  appretto.  Cosi  la  maggior  paura  uince  la  minore^  cr  per  paura  di  uer^ 
gognofa  morte ^non  fi  teme  una  honorata  morte.  Ora  poco  prima  che  ueniffe  il 
giorno y i Capitani  eiefiero  di  tutto  l\ffercito(Jl  quale  era  d* intorno  à none  mila 
fanti)miUehuommi  udorofiyi  quali  gouernafiero  otto  falconetti'-,  CT  accompa^ 
gnafiero  MasfimilìanOye  i fuoi  cauaUiyiquali  eran  molto  pochi^ma  tutti  nobili/ 
fimi.Gli  atri  fi  partirono  in  due  fquadre’,C7  per  diuerfe  ^radcyfenza  fuon  di 
tamburiyCjr  tutu  cheti  andarono  à tr oliare  i nemici.  Ma  il  TriuultiOyil  quale  bc 
che  fific  tenuto  Capitano  d' inuecchiata  prudenzayUon  credeua  però  che  alcuni 
pochi, fianchi  pedoni  prima  che  ueniffe  Alto f affo, fòffero  per  ufcirfuora  con 
tra  un  fòrtisfimo  efercitOyò  tentare  in  alcun  modo  la  firtuna  della  battaglia, poi 
che  intefcy  che  h ordinanza  de'  nemici nc  ueniua  innanzi -.fuegliò  Tramcglia,cr 
gli  altri  Capitani',fece  dare  aWarmCypiantar  l artiglierie  centra  i nemici,fecon* 
jAttù  d^nie  y necesfiti  del  pericolo, metter  e à ordine  tutte  quelle  cofCycFegli  haueua  im^ 

pr attica  cr  per  difciplina.'Etfu  fi  breue  il  tempo, cr  P animo  de"  ne* 
biotta . mici  tanto  prefio  a combattereyche  i cauallieri  V rance  fi  appena  hebbero  tempo 
à felìare  i cauaUi,^  à metterfi  gli  elmi  in  capo', sì  come  quegli  che  gran  parte 
del  giorno  yCt  della  notte  erano  fiati  con  Parme  indofjo  apparecchiati  à quel  che 
fife  lor  cÒmandatOyCr  poi  molto  tardi,perche  s'intendeua  ch'ogni  cofa  era  pa* 
cifico  in  Nauaraycrano  andati  ne*  padiglioni  a ripofarfi, furono  però  afiaiin  te 
po  ! cauai  leggieriySl  come  più  effeditiy  iquali  difiefo  a man  fmifira  un  lunghif* 
fimo  corno  yandarono  à incontrare  mille  Suizzorfebe  ueniuanOyiquali  per  ifchi 
fare  P artiglierie  de*  nemid,chegi4gli  erano  fcaricate  contra,pigliando  un  cev 
chio  torto  s*auuiduano  al  fiume  della  Mora', acciò  che  quindi  pafiandolo  fui  pon 
te  afialtaffero  le ff  alle y^ gli  alloggiamenti  de*  nemici,? erciò  che  quefìo  fiumi* 
cello ybenche  correffe  piano yfe  fi  paffaua  à guazzo y perche  arriuaua  à meza  co 
fcia,era  molto  feomodo  alla  fanteria  calzatay  cr  che  già  combattcua , Haueua 
Lodouico  sforza  tirato  quefio  fiume  da  un  canale  del  fiume  Sefia  in  quei  prati 
per  dargli  r acqudyCr  poficgli  il  fuofopranome.  Verchegli  Suizz^^i  andando 
per  una  uk  aperta  uerfo  il  pontCyi  nemici  cominciarono  à fcaricargli  Partiglie* 
rie  per  fianco  yCr  ^fimngergli  molto  ydndando  loro  addoffo  una  furia  di  caualli 
per  lo  letto  del  fiume yCT  Puna  cr  P altra  riua.  Allora  il  Mottino  di  prefente  mu 
,Td  <^on figlio yCr  fubito  comandò  che  Masfimiliano , il  quale  andandogli  addoffo 

sfoì:^  -^^Ibanefi  era  pofio  in  gran  pericolo  yfe  tiufciffe  della  battaglUy  cr  ritorna/* 

àNouara,  f è nella  dttàyaccìò  che  Ueniffe  à conferuare  alla  fferata  uittoria  il  capo  del* 

la  guerra  effo^o  alla  crudeltà  della  fortuna.  Ma  mentre  eh' egli  gencrefa* 

mente  negaua  di  uokr  ciò  fare  y CT  con  animo  inuittogli  pregauay  che  lo 
mufferò  lafciare  entrare  nel  cafo  della  forte  commune  ♦ Allora  due  Capita* 
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ni  con  altrettante  fquudre^piglktolo  per  la  briglia  del  cauallo^^  trattogli  peu* 
fiacchi  dell'elmetto^^  mejjogli  una  uil  foprauejìa^  per  coprir  lo  hahito  Ducale 
lo  leuarono  della  battagliale:^  con  uno  [quadrone  ferrato  di  cauaUi  lo  sfòrzaro* 
no  4 ritornare  nella  città’^acciò  che  quiui  fenza  pericolo  {landò  a uedere  il  lor 
ualore.potelJe  affettare  lanuoua  della  matura  uittoriaAÌ  Mattino  adunque  Ik 
berato  da  quel  penfìer estolto  in  mezo  iferiti^ajfettò  l'ordinanza  de*  fuoi^chejia 
ua  per  uolure^O'già  haueua  perduto  tre  falconetti’, e::r  facendo  uno  sfòrzo  con 
gran  furia  ributtò  gli  Albanefì^et  tutti  gli  mife  in  rotta,Et  col  medejìmo  empito 
ancora  jfinfe  à gli  alloggiamenti  de'  nemici’,  cr  ammazzati  i faccomani^e^  mef 
fo  in  rotta  ifoldati  della guardia^prefe  le  bagaglio . Ma  poco  innanzi  chel  Mot 
tinofaceffe  que^e  cofe^mC altra  ordinanza  prefa  la  uia  più  lunga  per  le  capagne 
delle  biade^ch' erano  alte^c:^  per  quefto  riceuuto  poco  danno  dairartiglierie^en- 
trò  per  fianco  addolco  a*  nemicLBraJì  fermata  in  quel  luogo  la  battaglia  de*  Era 
cefi  diuifa  in  tre  parti’, una  parte  gouernaua  il  Tramoglia,  V altra  Koberto , e7 
Triuultiodifendeua  la  battaglia  di  mezo’,e*l  battaglione  de*  Tedefchi  uicino 
fra  le  [quadre  de*  cauaUi  s*era  ritirato  dentro  una  picchia  [offa’,  perciò  che  in 
quella  improuifa  uenuta  de*  nemici^non  sera  potuto  piantarcene  rizzare  il  rh 
paro  di  nuouoeZT  marauigliofo  artificio  ordinato  da  Roberto  per  ferrar  uifi  de 
tro  ne*  cafi  della  battaglia,Gli  Suizzcri  adunque  co  animo  grande^  girata  Tordi 
nanza  à man  dejira  quiui  fi  uoltarono,perche  esfi  uedeuano,  che  facilmente  ha^ 
urebbono  hauuto  la  uittoria ^quando  fatto  di  loro  un  cuneo  ^fojfiro  entrati  nel 
maggiore  sforzo  deli  effer  cito  nemico.  Ver  che  i Capitani  Francefì  hauendo  ciò 
ueduto  d*apprejfo/ubito  fecero  drizzare  V artiglierie^  doue  i nemici  erano  più 
ferrati  infìeme^CT  fatta  una  grande  uccifione  ruppcr  T ordinanza^  poi  comman 
darono  àgli  huomini  d*arme,che  con  una  gran  furia  /fingeffero  per  fianco  nel  ^ 
battaglione  aperto.  In  quel  tumulto  morirono  combattendo  il  Colonnello  de*  B er  lon^ 
nep  ferito  nel  uolto  duna  pdla^e::^  Antìo  Aman  Zucchio’,ma  però  i foldati  fen^  ne; 
za  punto  jfauentarfi  per  la  morte  di  quefti  Capitani, nè  per  il  loro  pericolo,  né  • 

per  Thorribile  uccifione  de'  compagni, raccolte  le  forze  fi  ferrarono  inficmeson 
gran  furia  ributtarono  i caualli’,cj’  fubito(come  già  haueuano  deliberato') paffa^ 
ta  lafofia  ajfalirono  i TedeJchLQuiui  s'attaccò  juhito  una  fanguinofa  o'  terri* 
hil  battaglia  ? nè  di  là  s*udiua  alcuna  parola,\nafolo  uno  borrendo  sìrepito,  CT 
lamenti  basfi  di  coloro  che  moriuano.ì  Tedefchi  per  uendicare  la  morte  de’ cout 
pagni  loro  Tanno  dianzi  morti  al  Tefino,o^  per  racquijiare  con  nucuo  honore 
la  gloria  della  guerra  già  quattordici  anni  innanzi  perduta  à Selua  negra  nel 
territorio  di  Bafilea,gagliardisfimamentecombatteuano.  Magli  Suizzeri  con 
animi,cr  forze  eguali  anch*esfi  menanano  le  mani,per {fingere  una  uoltagli  an 
tichi,et  propij  nemici  loro  [cacciati  di  La’magna,  i quali  in  dishonor  delT impera 
tore  combatteuano  pagati  per  Francia . In  queflo  mezo,  mentre  ch'esfì  erano 
aìk  mani  co'  Tedefchi,  fu  [atto  à fapcre  al  TtìhhUìo  e al  Tramoglia^  che  k ba^ 
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gdglie  trino  pre/c,er  tdglidte  4 pezzi  le  guardie  de  gli  aUoggiamenti , cr  ogni 
cofd  dietro  dUe  ^alleerà  piena  di  difordine^et  é[  uccisone. Ver  che  la  noua  di  que 
fìd  cofd  turbò  talmente  gli  animi  de^  Vrancefì^ch'' una  gran  parte  deliagente  dar 
me,  mentre  che  ciafcuno  ^aùa  coti  penfìero  delle  fue  hagaglie  ,fenza  affettare 
cheglifojjè  commandato, cor fe  quiui  à ricouerar  la  preda.  Dall  altra  parte  an- 
cora quap  in  queimedepmo  momento  di  tempo  la  terza  ordinanza  di'Suizzeri 
p prefentò  alla  fronteX aquale, mentre  che  i Vrancep  indarno  fcaricauano  Par<^ 
tiglicrie  nel  bofco  che  gli  era  alCincontro, perciò  che  acutamente  per  inganna^ 
rei  nemici  haimanolafciato  fra  gli  alberi  alcuni  ragazzi  difutili, i quali  par 
nano  huomini  armati^trauerfando  pian  piano  , erano  uenuti  innanzi  col  corpo 
per  terra’-ìO'  tirandop  dietrode. picche  per  la  punta^per  fuggire  le  palle  dellar^ 
ttglìerie^che gli  uolaumo [opra  il  capo.  Doue  tato  fu  ildifpreggio  delle  palle, che 
^ . • /?  fcarrìcauano,e^  tanta  la  furia  di  coloro  che  fpingeuano  innanzfche  le  fante^ 

ife.  ^ rie  di  Francep  o"  di  Nauarrefi, morendo  Luigi  Beomonte  lor  Capitano, con 
esp  due  compagnie  di  Genouep,c^  di  Viamontep  furono  prefamente  rotte,  cr 
tagliate  a pczzìhO' apprepo  diquePoi  uincitori  riuolfcro  V artiglierie  prefc 
rrdncefirout  d nelle  jfaUe  di  coloro  chefuggiuano.Perche  ciò  ueggendo  gli  altri  cduallierfcioè 
la  Ktotta,  V artiglierie  prefe  di  umici, nelle  quali  Francep  in  tutte  le  loro  guerre  pofero 

fempre  più  fidanza, che  nelle  rnanfcT  nel  ualoYe,o’  choggimai  i Tedefchi  era- 
no quap  che  jfenti,gli  alloggiamenti  prep,CT  che  i nemici  abbatteuano  egri  co- 
fa,o’  erano  pignori  della  campagna', fra  la  uergogna , tgr  la  paura  uoitarono  le 
ppdile.l  Capitani, fendo  ogni  cofa  in  difordine,€$p  afai  animop  per  quanto p po 
teua  efere  in  cofa  ffauentofa,  riuolgendo  di  nuouo  l^  ordinanze  turbale  fi  sfor^ 
zauano  di  rimetter  fi  a diuerp  gridi  de^  compagni, faceuano  alto,  cr  p ingegna^ 
nano  di  fargli  combattere’,  confortauano  i Capitani , cr  gli  alperi  à non  hauer 
paura-, cr  che  uokfero  lìar  faldi  contra  alcuni  pochi  contadini  fianchi, di farma 
ti,cr  già  porpiati  per  le  ferite', pn  che  fofero  tolti  ih  mezo  dd  cattai  leggieri.  I 
Tedcfci  foUenneroìl  carico  della  battaglia,  l-afaltop rinfrefcòm tutti i 
luoghi;  Ma  la  cauaÙefia  fénza  punto  pigliare  animo  per  quefte  parole  de'  Ca^ 
pitani,  che  gli  confortauano  ex  gli  commandauano,  uituperofamente  p diede  4 
Morte  del  Mot->  Perciò  che  gli  Suizzcri , ancora  che  il  Capitano  loro  Mattino fiffe 

morto  da  una  artiglieriafhauendo  pre fogli  alloggiamenti,  fanguinop  cr  tcrri'^ 
hiU,gli  hàueuano  appaltato  il pnilìro  fianco  della  cauaUerU.  Et  da  man  defira,  cr 
dietro  le  jfalìe  la  battaglia  maggiore  altramente  pjittgeua  con  le  picche  gli  fpa- 
Morte  di  Mon>  uentdti , cx  coìifup  minici . Morirono  nel  rimettere  la  battaglia  Monfakene 
falcone,cediCo  Luogotenente  della  banda  de  cauaUi  d'A  lbania,  cr  Corioiano  Trìuultio  gioua^ 
rtolano  1 riuul-  di  grande  jfcranza.  M.a  i Tedefchi,  i quali  morto  pia  che  la  metà  di  loro', 

perduto  due  in fegne, et grauemente  ferito  il  Capitanò  Ficrantio,  haueuano  per 
Tiorantlo  Tede  un  pezzo  faldifimamentc  combattuto, poi  che  p uìdero  abdìidonar  e dalia  cauA 
fio  ferito.  Uria  tutto  il  repo  delia  fanteriafraccajfata,  O'  l artiglieria  prefa , parendogli 

che  la 
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che  la  fuga  fò(Je  ucrgognofa  , er  non  punto  fecura , rendendofì  con  alzar  fu  le 

picche, fecondo  ufanza  loro, domandarono  perdono  a’  uincìtorì  nemici . in  quel 

graue  tumulto  Roberto  mojjo  da  grandi  fimo  dolore  , per  dar  V ultimo  aiuto  à 

¥iorantio,cr  Gemefio  fuoi  figliuoli  pofti  in  fi  gran  pericolo  della  uita  loro,Jpin--  Marca,  attopie- 

gendo  innanzi  un  grojfo [quadrone  d'huomini  d!arme , entrò  in  mezo  labatta-  tofod.cfece  uer 

glia  de^  nemmet  ritrouato  ì figliuoli  diftefi  in  terra  fra  corpi  morti,  et  lor  dati  p ^ 

molte  firite,gli  rizzò  fu,talche  eglino  mezo  morti  aguifa  duna  [orna  portati  fui 

collo  de"  caualli  co  gra  lode  di  paterno  amor  e, (y  di  uirtk  di  guerra, furono  cofer 

nati  àgli  apparecchiati  honorineUe  guerre  à uenir e.  Et  cofi gli  Suizzeri  cÒbat 

tedo  in  tre  [quadroni  neUojfiatio  di  mez^hora  fornirono  una  notabil guerra,  e una 

grauifiima  battaglia . Nè  però  hauendo  eglino  fatta  tanta  uccifione  de"  nemici^ 

cor  fero  à rubare,  becbe  i pretiofì  cariaggi  de"  Capitani, ztr  tutte  le  bagaglie  du^ 

no  effercito  ricco  allettaffero  gli  animi  di  molti  » Perciò  che  offendo  quefti  huota 

mini  ricordeuoli  della  difciplina  del  loro  paeje , non  offendo  loro  lecito  far  nef^ 

[uno  armato  uiuo  prigione  in  battaglia , ne  corrergli  dietro  quando  e"  fuggiua  , 
tutti  rijìretti  infieme  fenza  muouer  punto,  fi  fermarono  lungo  ffiatio  di  giorno 
in  mezo  la  campagna  y acciò  che  i caualli  E rancefi  mofii  ò per  ajìutia  de  Ca- 
pitando per  uergogna  loro  non  ritornaffero  indietro , CT  non  gli  opprimeffero, 
trouandogli  occupati  à ffogliare  i corpi  morti . Ma  tanto  ojìinata  cr  firma  era 
la  fuga  de"  nemici , che  il  Triuultio  tutto  poluerofo,  cr  con  noce  fioca  caualcan- 
dogli  appreffo,  nè  con  prieghi,  né  con  uillanìe,  nè  con  autorità  d" imperio,  puo^ 
te  fermar  Vinfegne,  nè  ritenere  la  cauaUeria,la  quale  gettate  le  lande  correua  à 
più  potere , Dicefi  che  il  Griti  compagno  di  quella  infelice  imprefa,  ìlquale  fug 
giua  infieme  con  loro , più  duna  uoUa  hcbbe  à dire  nella  turba  di  coloro  che  cor-  critti. 
renano  *,  oggi  per  quel  eh" io  ueggio,uoi  cauaUieri  uecchi , i quali  cofi  ben  follecU 
tate  gli  ffroni,non  fete  piùhuomini  darme  diVenetiani,  magètifhuomini  Pran 
cefi  ,i  quali  uoi foleuate  chiamare  fimine  paurofe  . Perciò  che  mai  più  non  era 
auuenuto, che' Capitani  inuitti,zT  didzi  fortunathforniti  dun  cosi  grande  effer- 
cito ,fchcrZ‘^ndo  la  Fortuna  da  poca  fanteria  foffero  rotti . Dicono  alcuni^ 

che  la  caualleria  F rancef  : fuggendofi  farebbe  potuta  rompere,  fe  M asfimiliano 
haueffe hauuto almeno dugento  huomini darme.Perche neffuno de  caualli  Fran 
cefi  ( fi  grande  era  in  loro  il  defiderto  di  faluarfi  ) portò  la  lancia  olir  a il  fiume 
Sepa  7 ma  però  indi  à poco  fi  diedero  à perfeguitare  coloro  che  fuggiuano  Sii-  sikh  s.meUo . 
uio  SaueUo  Corradin  Criuello , co  canai  leggieri  fino  à T recato.  Mai  cn- 

Contadini  ufeendo  de"  campi , cr  di  tutte  le  uille  per  rubare,  là  doue  le  pepi , le 
foffe,ò  le  firade  tagliate  delle  campagne  riteneuano  i nemici  sbandati^  cr  paura 
fihquiui molti diloroueduta la  preda  crudelmente  ammazzauanoi  pochi,  o" 
fianchi  di  correre.  Appena  finita  la  battaglia,  ctr  rifpir  andò  aticoi'u  coloro  che  topoiLlUrot- 
crano  morti,  fouragiunfe  Altofaffo  coperto  duna  pelle  di  lupo,  con  tcrribil  ude'ùuKiott.t. 
uolto,CT  con  lunga,  o’horribil  barba  jfiauentofo  a"  nemici.  Cojlui  per  effer 
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ucnuto  tardi  con  le  fanterie,  piangendo  per  dolore,  er  urlando,  fi  pelaua  la  bar^ 
ha , perciò  che  finita  la  guerra,  era  cojlretto  ritornare  à cafa  di$honorato,fen^ 
Veftic  traditore  hauere  pur^infanguinato  l'aìlebarde  * Conciofia  co  fa  che  Vertio , colui  di  cui 
gjT'  ht^guirdo.  elicemmo  dianzi^  S aizzerò  della  fattion  Francefe , fendo  gii  cotninciata  la  bat^ 
taglia , s* era  fuggito  fuor  d'ordinanza  a Olegio , cr  con  mortai  bugìa  portò  la 
nuoua , che  gli  Suizzeri  erano  ilati  rotti , Mafiimiliano  prefo , cr  perduta  la 
giornata  per  loro , Perche  Altofajfo  udendo  quefia  nuoua  3 ilquale  anch'egli  ha 
uendo  già  pafjato  il  Tefino , era  giunto  i Olegio , come  ben  conueniua  a Capi- 
tan accorto , crgelofo  della  folate  delle  fanterie,  fi  firmò  per  un  poco  3 ma  poi 
udito  il  romor  del? artiglierie, ancor  che  egli  credefje,che  ciò  chaueua  detto  Ver 
tio , la  maggior  parte  fòjfe  uero  3 penfando  però  per  l'oppenione  delUnuitto  ua^ 
lore  delle  prime  compagnie  di  douer  ritruouare  rotte , cr  fi^accaffate  le  fèrz^ 
de'  Francefili  gran  pafii  s'inaiò  per  andare  i trouare  i nemici  * Ma  doppo  aU 
cani  pochi  giorni,  effendo  acca  fato  kltcfaffo  di  tarditi  nel  con  figlio  degli  Suiz 
zeri  dalli  inuidiofi , cr  emuli  fuoi  3 cr  hauendo  egli  honoratamente  purgato  il 
Vertio  r MTta  delitto  con  Vindicio  di  Vertio , ilquale  perfidiofamente gli  hauea 

jrtio  jquar  a-  Ufalfa  nuoua,V ertio  ne  fu  perciò  inquifito,z^  codannato  i douer' efferc 

fquartato,  fecondo  ufanz<t  degli  antichi  loroAn  quel  medefimo  giorno  gli  Suiz 
zeri  raccolto  i corpi  morti  de'fuoi,gli  portarono  nella  città  falle  jfalle  loro, per 
fare  honoratc  e[fequie  a coloro,  che  haueuano  ottimamete  feruito  la  RepJoro^ 
Morirono  in  quella  uittoria  d'intorno  i mille  cr  trecento  huomini , de'  quali  ne 
riportarono  più  che  fettecento  {tracciati  daW artiglierie, effendone  partiti  quaji 
altrettanti  firiti  di  battaglia . Ma  dalla  parte  de'  Francefi  ne  morirono  da  otto^ 
mila  d'ogni  forte . Fra  Capitani  Suizzeri  moftrò  terribile, cr  quafi  che  dijfiie 
ciò  rdino  à'Vn  tato  ualore  Giordino  d'Vndcruald , ilquale  per  openion  di  molti  ammazzò  con 
deruald,  paUebarda  più  che  uenti  nemici , cr  ne  riportò  premio  d'honor  certo  ♦ Allora 
Mafiimiliano  tutto  allegro  per  così  gran  uentura , chiamatogli  tutti  i publico 
'riatti  sm^  Parlamento, piangendo  per  allegrezza , cr  appena  potendo  faueUare , refegra 
:>en.  ^ tie  i tutti , cr  quel  dono  che  fiotea  lor  fare  per  la  preferite  allegrezza , diuife 

tutta  la  uittouaglia  fra  foldatu  Ft  anco  l' artiglierie,  et  tutta  la  preda , che  s'era 
acquijìata  toccò  alle  compagnie, in  premio  della  uirtù  loro  Ma  però  Mafii* 
miliano  uoUe,che  lo  {leccato  tolto  a'  nemici  jòffe  attaccato  alle  loggie , come  per 
Torma  di  un  un  ricordo  della  uittoria . ìn  que{io  luogo  racconterò  breuemente  la  fabrica  di 
peccato  nota-  {leccato j fatto  neramente  con  marauigliofo  artificio , cr  ingegno, laqua^ 

le  io  ho  ueduto  3 acciò  che  quindi  poffano  imparare , cr  trarne  utile  coloro  che 
uerranno . Mifurato  un Ifiatio  quadro  di  cinquanta  pafii  per  una  picchia  fir- 
ma d'alloggUmenti,quattro  {lipiti  fedi  erano  piantati  ne'canti  ch'ufciuanofuor 
della  terra  fino  alla  cintura’^  fianchi  erano  circondati  d' alcune  traui  minori,pian 
tate  egualmente  lungi  l'una  dall' altra  3 allequai  traui  appicauano  cancelli  che  fi 
piegaHano,con  alcune  bande  di  fèrro  affibbiati  inficine  con  dritto  ordine  ♦ Deli- 
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tra  du  quefio  ripdro  jì  teneuu  forte  Ufanteriu  ,di  modo  chela  corona  di  ci- 
ma di  tutto  il  circuito  era  dogni  parte  guardata , quafì  con  cento  archibugi 
da  muraglia  contra  nemici . A’  quello  modo  haueua  creduto  Roberto , che  fi 
poteffe  fojienere  la  furia  de"  nemici , iquali  gli  ueniuano  addojfo , cr  mettergli 
anco  in  rotta  *,  perciò  che  fi  penfaua , che  gli  Suizzeri  prima  che  ueniffero  alle 
picche, et  al  menar  le  mani,  foffero  per  portar  la  pena  della  loro  beftial  furia jpa 
rendogli  che  abbaffate  le  picche  la  ordinanza Jfinofa,^  fecura , cr  inuincibilc 
per  la  fua  propia  fortezza,primafoffe  fufficiente  per  difendere  lo  fteccato  , cr 
poi  aperto  il  riparo  fofie  per  ufcirfuora  ad  hauer  certa  uittoria  de" nemici  difot 
dinatu  Ma  quejìe  cofe,che  erano  ^iate  trouate  da  uno  animo  militar  e, et  con 
tantafatica,ej  jfefa  menate  per  r Alpi, si  come  grandemente  dilettauano  gli  oc^ 
chi  de"  rif guardanti  per  la  nouità  della  forma,e:T  gli  animi  fondati  nella  jferan^ 
za  della  uittoriàj  cosi,  come  le  più  uolte  fuole  la  Fortuna , fenza  fauorir  pun^ 
to  i fattili  artificij  ^quando  ne  fu  il  bifogno  maggiore  tolfe  alla  ragione, aWope 
ra  ogni  fuccejjo.  Et  quefìo  ingannò  i Tedefchi,  ch"effendo  i Capitani  in  quel  di 
medefìmo  per  ritirare  indietro  il  campo , non  haueuano  creduto, che  l'apparato 
di  quello  jfeccato fi  doueffe  rizzare,  si  come  quello  ch"eragu  pojlo [opra  le  fue  ' 
varrete» Ma  il  T ramaglia  domandandolo  io  di  quejìe  cofe  in  Bologna , galanta- 
mente  imputò  il  difetto  di  quella  rotta  riceuuta  al  Triuultio , quafì  eh" egli  con^ 
tra  quello  chaueuagià  difeorfo^wn  hauefe  uoluto,che  il  campo  alloggiale  nel  ^ 

Ì€  fuepoffesfioni,pcr  nonguajlar  l"herba,che  u"  era  grande.  Ma  il  Triuultio,  si 

come  quel,che  in  neffun  luogo  mai  più  non  era  fiato  uinto, ragionando  molte  co^ 

fe  d'intorno  al  fucceffo  di  quella  battaglia, attribuiua  k ingiuria  fatale  al  fuo  no^ 

me,ch"efendo  quegli  huomini  temerarfcT  mesfì  in  furore,  non  fu  posfibil  mai 

che  un  Capitano,  ancora  che  ecceUentisfimo,  ui  prouedejfe  in  alcun  modo.  Ma  sa^amoro  ft  a 

S agr  amor  o,ilquale  già  era  giunto  al  Tefino  per  paffar  fubito,c:^  andare  in  cani 

poà  Elouara,  tofio  che  dal  molto  remore,  cr  iìrepito  dell' artiglierie  s"accorfe, 

che  fenza  dubbio  alcuno  era  attaccata  la  battaglia,  rifìretto  infìeme  la  fquadra 

de  fuoi,  fi  fermò  un  poco  per  pigliar  partito,  fecondo  il  fucceffo  deUa  battaglia. 

Ma  non  molto  dapoi , hauendo  intefo  da  molti  che  fuggiuano,  che  gli  Suizz^m 
'rotto  i Francefì  haueuano  hauuto  la  uittoria  e"l  campo , per  non  effere  ferrato 
inmezo  de  fiumijCT  cos'i  meffoin  rotta  da"  nemici  ,c:r  da  quei  del  paefe  che 
l" haueuano  in  odio, fi  ritirò  indietro  alt  Adda  5 cr  paffato  il  fiume  nel  contado  di  cremer-i  ft  ^0- 
Cremona,fi  cÒgiunfe  con  teffercito  de"  Venetiani.  Perciò  che  di  quei  giorni,  il  r..t 
hiuiano  s"era  partito  con  tutte  le  genti  di  Cremona , perche  poco  dianzi  indi-- 
tiando  il  popolo  al  Inome  Venetiano,  era  fiato  riceuuto  nella  cittàf  benché  Ga- 
leazzo  PaUauicino  fi  sforzaffe  di  ridur  la  cofa  a"  Fracefijcr  alcuni  de"  più  nota 
Pili  Cittadini  fauoriuano  la  parte  Sforzefca,percio  che  con  cotinui  prieghi  era^  '7  fune 

no  tenuti  in  fede  da  Brunoro  Pietra  cajìellano,  che  uoleffero  affettare  il  fin  del-  diCretno:\i. 
laguerr  a.  Ma  la  fama  della  uittoria  Sforz^f:a,s  era  già  talmente  diuulgata,che 
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il  LiuUno , ilquale  lungo  tempo  non  Ihaueuu  potuta  tener  nafeoft  .,fl  rifolfe  di 
purtirp  mentre  che  i cittadini  erano  ancor  fojpep , cr  le  fue  cofe  erano  intere  * 
Perche  con  la  medefima  preftezza^ch^egli  era  già  uenuto  s*auuiò  à Verona  3 cT 
piantato  P artiglierie  cominciò  à battere  la  città  uerfo  la  chic  fa  di  Santa  Lucia , 
Perciò  che  quefto  huomo  in  ogni  fuo  configlio  uiuo  feroce  defiderofo 
molto  di  far  fatti , penfaua  in  ogni  modo.,  ch'egli  haueua  da  fare  qualche  impresi 
fa , per  coprire  con  alcuno  atto  illufre  la  fama  della  rotta  de  Prancefij  er  fatto 
uno  empito  quafi  come  per  tranfto  fubito  prouar  quali  fiffero  gli  animi  de  Ve=s 
ronep  uerfo  il  nome  Venetiano , Ma  quefto  affato  con  incerta  fferanza  teme^ 
rariamente  incominciato  hebbe  tal  fine , che  Jfiacciati  i merli , cr  cacciatone  i di- 
ftnforf  mentre  che  i faldati  con  animo  grande  faliuano  fulle  fiale  in  cima  del  mu 
ro , cr  non  haueuano  ardire  con  uno  altifiimo.,0'  mortai  fato  entrar  neUa  città^ 
p affati  d' ogni  parte  dell' archibugiat  e , cr  morti  ne  furono  gettati , Pra  quali  ui 
furono  due  Capitani  di  gran  ualore  Tomafo  Pabrone  da  Piftoia.,0‘  Vicino  de 
Vmbrid . Perciò  che  Giorgio  Vefcouo  di  Trento.,  u'hauea  menato  infetta  fet^ 
te  compagnie , lequalì  ferrate  in  ordinanza  fotta  il  muro  ajfiettauano  che  i ne^ 
mici  feendeffero . Perche  ueduto  quel  pericolo  non  uifu  niun  faldato.,  ilquale  non 
haueffe  paura  della  fanteria , che  daua  già  per  riceuergli  con  le  picche  baffe , CT 
confufo  da  uergogna , CT  da  paura  non  biette  punto  à bada  fui  muro . il  Liuia^ 
no  ejfendogli  infelicemente  fucceffa  quella  imprefa , leuate  ^artiglierie , CT  dato 
fegno  di  partir]!  tanto  ftettolofamente  fi  parti  di  ui^a  della  città , per  non  effer 
ritenuto  da  nemici  3 eh' erano  per  ufeir  fuora , che  crudelmente  ammazzò  alcu- 
ni fuoi  cono f cinti  faldati  yi  quali  per  uno  ardentifiimo  fole  erano  ufeiti  di  ordi^ 
nanza  à bere  à un  pozzo  uicino  3 effendo  pregato  indarno  da  Gio.Paolo  Paglio- 
ne , ilquale  diceua^che  non  fi  deueua  adoperare  la  fiada  cantra  i faldati  itanchi^ 
cr  morti  di  fete , CT  cofi  quindi  facendo  giufti  uiaggi , fe  ne  andò  alle  tombe  net 
contado  di  Vicenzn . Ma  il  paglione  effendogli  impofto  , che  con  parte  dell'  e fi 
fercito  andaffe  da  man  deRra  à Legnago,  in  pochi  di  prefe  quella  terra,<CT  laroc 
ca , rendendofi  all'ultimo  il  Villiada  Spagnuolo , ilquale  con  poca  gente  ualoro^ 
pfiimamente  hauea  difefo  la  rocca . \n  quei  medefimi giorni  ancora  Ottauian 
Pregofo^fuegliato  dalla  fama  della  uittoria  di  Planar  a , raccomandandolo  Papa 
Leone  ,fi  conuenne  col  Cardona  er,  col  Pefeara.,  che  lo  rimetteffero  in  Genoua^ 
Perciò  che  Giuliano  fratello  di  Leone  per  l'amiftà  uecchÌ4,ch'erafi'a  loro/auo^ 
riua  grandemente  Ottauiano  huom  d'eccellente  ingegno  .,et  in  frutto  in  molte  buo 
ne  arti  3 cr  col  medefìmo  fauore  il  Marchefe  di  Pefeara  pensò  di  uolerlo  pre^ 
porre  à lano  Pregofo , effendo  congiunto  feco  in  parentado , CT  promettendogli 
di  dare  alcune  paghe  à gli  Spagnuoli . Perciò  che  effendo  in  ogni  modo  il  Pre^ 

gofo temuto  da  molti  cittadini .,hauendolo  efii  troppo  frettclofamente  abban^ 
donato , ìnolti  anco  in  uniuerfale  l'haueuano  in  odio  3 perche  moilrando  effo  di 
non  hauerid  cura  .,i  fuoi  fanguinofi  fratelli  s'haueuano  imbrattato  le  fielera^ 
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f e mini  del  fdngue  di  Geronimo  Vlifco^cT  dì'altru  pdrte  il  popolo  defìderdua  tuU 
mente  queW altro  nato  del  padre  Prmc/pe,er  iUujlre  per  fama  della  fua  honora^ 
ta  uirtà^che  in  ogni  imprefafbcmle^b  di  guerra  ,/o  riputaua  migliore  affai  di  la 
noj  perciò  che  fi  credeua^  eh' offendo  egli  fiato  in  un  lungo  es figlio  grauemente 
ammaefirato  dalla  Fortuna  douejfe  arroccar  [eco grande  fferanza  d'humanità^ 
di  temperanza  in gouernar  La  Kepublica.  Scendendo  dunque  il  Vefeara  con 
Vejjercito  neUa  ualle  di  Pozzcuerajiauendo  d'ogni  parte  cacciato  dal  giogo  deU 
Vapennino , i montanari  Genouefi,  i fi^atelU^dorni  non  hauendopià  ffieranza 
alcuna  neW aiuto  de  Francefi^prefero  un  partito  di  pietà^cr  di  prudenza  grana 
de)cr  hauendo  in  publico  ragionamento  confeffato^  ch’esfi  erano  per  hauer  più 
cara  la  publica  falute  de'  Cittadini ^che'l  principato^cr  la  patria^  poftogiù  l'ar^ 
me,  fi  partirono  di  Genoua , con  animo  di  liberare  la  patria  d'ogni  tumulto , CT 
pericolo  diguerrajoauendo  tenuto  il  principato  folamente  x x i.  giorni , cr  ciò 
con  tanta  lode, che  gru  parte  del  Senato,  nel  partir  brogli  ringratiò  molto  jCT 
molti  cittadini  amatori  delthonefio,cr  della  patria^fenza  che  il  popolo,  ilquale 
naturalmente  ancora  è infoiente, partiale/aceffe  loro  ingiuria,  nè  uillania  in 
neffun  luogo,quafi  con  le  lagrime  a gli  occhigli  accompagnarono  per  molto  ffia 
tio.Ft  Othobono,CT  Simbaldo  Flifchi  col  medefimo  configlio,ma  con  animi  più 
quieti,ueggendo  che  la  Fortuna  del  principato  per  antica  ufanza,  non  era  pun^ 
to  concefia  foto  a GibeUini,C7’  hauendo  honoratamente  uendicato  l' ingiuria  del 
ta  morte  del  fratello,  fe  n'andarono  alle  cafieUa  loro,  che  fono  apprejfo  a monti 
di  Sefiri  di  Leuante,e'l  fiume  di  Lauagna.  in  quefio  modo  il  Fregofofu  pacifica 
mente  riceuuto  nella  cittd,^^  chiamato  dal  popolo  Principe,  cr  Do^e . Et  tre 
giorni  dapoi  fu  mefia  una  taglia,  laquale  paffaua  la  fomma  d' ottantamila  ducati 
(Toro, diede  la  paga  àgli  Spagnuoli,rimunerò  il  Pefeara'-,^  ottenne  da  lui,  che 
fenza  far  danno  alcuno  s'ufciffe  del  paefe;zT  cosi  egli  con  tutte  le  genti  fi  ritor 
nò  nel  contado  di  Piacenz<iy  fdegnandofi gli  Suizzcri,che gli  Spagnuoli,  iqua^ 
li  in  quella  guerra  non  haueuano  prefiato  nè  fide , nè  aiuto  ne'  lor  graiiifiimi 
trauagli,s'haueffero  ufurpato  i premij  della  uittoria  acquietata  con  l'altrui  fan^ 
gue.  in  quei  mede  fimi  giorni , che  i fratelli  Adorni  ufcirono  del  principato,  cr 
della  patria,Preiane  Francefe,  poi  che  meffo  dentro  nella  rocca  Laterna  quatta 
ta  copia  egli  puote  di  uettouaglia,ZT  di  poluere  d' artiglierkjhebbe  diiigentifik 
inamente  fornito  i guardiani , per  comisfione  del  Ke,  partendo  della  Kmiera  di 
Genoua  con  quattro  galee,  quel  che  niuno  innanzi  di  lui  no  haueua  più  ardito  di 
fare,per  lo  golfo  di  Caliz^nauigò  al  mar  di  Normandia.  Perciò  che  gl'inglcfi  in 
quel  tempo  con  una  graffa  armata  fcorrcuano  faccheggiando  la  riuiera  di  Fran- 
cia.Qredeuafi  Preiane,che  le  fue galee,  masfimamente  fendo  il  mare  in  calina,et 
non  ff  ir  andò  alcun  uento,doueffeYO  ejfcre  di  gran  ualore  conti’a  i tuvfi?ligrosft 
de'  nemici, iquali  andauano  a uele^parendoglichc  l'alte  nani  de'  n emiri  (jcomc  tal 
bora  auuicnc  la  fiate)abbandonatc  in  alto  mare  per  la  calma, bonaccia,  fi  po^ 
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tejji^ro  circondare  per  lo  ejpedito  remare  delle  naui  lunghe^  trattoui  delle  co^ 
ìi  odoa-  eJpugnareyCf  mandare  in  fèndo.  Ma  tutta  <iuella  fiate  in  tan^ 

douoìejk.  (correrie  d'armate  non  fi  fece  alcuna  cofa  notabile.,  fe  non  che  Odoardo  figlia 

noi  del  Conte  di  S urréj  Capitan  generale  deW armata  inglefe  per  un  grd  cafo  mo 
ri  quajì  foto,  duefiogiouane  per  mojìrare  la  grandezza  deU' animo  fuojiauen- 
do  con  le  uele  piene  di  buon  uento  perfeguitato  indarno  Preme  lai  porto  di  Vi^ 
danna^abbaffate  ['antenne  fi  firmò  poi  di  modo^che  per  defìderio  d'opprimere  il 
nemico  animofamente [ali  sà  le  barchette  deUe  naui gr offe, armate  di  ualenti  fot 
datijcr  affaltò  le  galee  ritirate  nellhumile^c^  arenofa  riua . Ne/  quale  abbatti^, 
mento  ^mentre  che  i foldati  di  Preme  ualorofisfimamentc  p (\ifindeuano.,uolen^ 
do  Odoardo  falire  fu  la  cattiua  ributtato  dalla  proda^cir  firito  con  picche^et  con 
una  fcure  cadde  in  mare^et  coslgtlnglefi  perduto  il  Generale  deW armata  Jenzà 
hauer  fatto  nulla  ritornarono  aW armata . Ma  tre  giorni  dapoi  il  corpo  morto 
d'Odoardo  ributtato  dalVondefu  trouato  nell'arena,  cr  fubito  conofciuto^  per- 
ciò ch'egli  hauea  attaccato  al  collo  un  cornetto  d'orofilquale  è infegna  del  Gene 
rak  di  mare.  Perche  i maeftri  delle  naui  gonfiatolo  à ufo  di  fampogna facendo 
diuerfi  fifchi,CT  fuoni  fecondo  il  hi  fogno,  fogliano  richiamare , cr  foUecitare  i 
marinari  à fare  gli  uffici  loro.Et  non  molto  dapoi  due  naui  graffe  lnglefi,Jf>inte 
Tomafo  Gnìuei  daWardire^ctT  da' comandamenti  di  Tomafo  Gniuetto  Capitan  generale  huom  di 
to  generai  d' In-  gran  udore  ,afJaltarono  uiu  naue  P r ance fe  di  fmifurata  grandezza, che  fi  do^ 
mandaua  la  Cordigerajbattendole  dall  una  et  r altra  parte  i fianchi  con  Vartiglie 
^ ric.PragoucrnatalaCordigerada  Plumorgher , fra  gli  altri  Pracefì  habitatori 
Vef^cfìtlfde  uakntìspmo  nelCarte  marinerefca.  Cofiui  con  fubito, infilice  confila 

mìa  nane.  alcuni  herpiotti  incatenati  neUe  naui  nemiche, che  fi  gli  erano  appref- 

fate,  laqual  cofa  jfcffe  uoltc  leggiamo  efferfi  fatto  nelle  affrisfime  battaglie,^!;* 
fattofi  terribil  remore  d'artiglierie  ddVuna  cr  V altra  par  te, s'attaccò  talmente 
la  battaglia,che  mentre  eh' adopr aitano  facelle,  er  fuochi  lauorati  per  ruinarfì 
luna  t altra  parte,  tre  naui  in  un  medefimo  tempo  mifer amente  abbruciarono^ 
e;*  più  che  due  mila  huomini  ò firacciati  datlartiglierie,ò  circondati  dalle  fiam^ 
me,ò  finalmente  mezi  ayfi,uoluntariamente  gettandofi  in  mare  ni  morirono, CT 
quap  altrettanti  pezzi  d'artiglierie  di  bronzo  dogni  forte  fi  perderono  in  ma^ 
Gttenairaira-  re.  Ma  Lodouico  affettando  ancora  mouimenti  maggiori  d'inghilterra,c^  effen 
cefi  ingleft.  infiammato  d'ira,c:r  di  dolore^ch' alcuni  pochi,  cr  difarmati  Suiz^ 

zeri  con  nero  ualore  haueffero  uinto  i Capitani  ualentisfimi,la  caualleriadi  foli 
dati  uecchfcT  una  fanteria  di  gran  numero,CT  di  maggior  ualore,menò  tutte  le 
forze  del  Regno  in  Borgogna,^;'  fi  riuoltò  oda  guerra  di  ìnglefi. Perciò  che  Ar^ 
rigo  moffo  alla  nuoua  delle  cofe  feguite  à Nouara,hauendo  già  prima  fatto gra 
prouifione  di  genti  per  terra, et  per  mare,  mandato  in  Guafeogna  à faccheggia* 
re  la  rimerà  del  mare’,Odoar do  figliuolo  di  Surre  con  l armata , traghettò  una 
grandissima  parte  dell effer cito  da  Antona , cr  da  Dobra  à Cdes^  ( che  già  fi 
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chkmduùporto  ìcio^per  feguiUrui  egli  poco  upprefJb.Verciò  che  quejlo  Regio 
uctne  oltrd  l^odio  naìiuo  contrd  i ¥ rance  fi , injìmato  anco  dal  de  fiderio  diglo^ 
ria  ^riputando  cofagiu^a^o^  magnifica  difendere  t ingiurie  del  fantifiimo  Papa^ 
cr  mantenere  con  Vanne  la  caufa  della  religione,  fi  rifolfe  di  uoler  paffare  egli 
ftefjo  in  per  fona , mafiimamente  per  acquiflarfi  gli  animi  de  Tedefchi,  de^  quali 
haueua  affoldato  un  numero  grande . Perciò  che  Vlmperatore  intento  à que^ 
fta guerra,  O' Margherita  fua  figliuola  donna  dknimo  uirile  nemica  de  Pran^  / •/•/• 
cefi , per  la  uiUania  antica  del  rifiuto,  laquale  tutrice  allora  di  Carlo garzonet^  Masfifin 

to  in  Lamagna  di  qua  dal  Rheno,  ( quefia  è una  parte  della  ¥ landra)  haueua  un  aiuto  d'ingiefi 
grandifiimo  {lato  *,  dalVuna  cr  V altra  riua  del  Rheno,  haueuano  aggiunto  aiuto 
(fhuomini  dkrme,cr  di  fanteria  al  campo  deghnglefi . BtgU  era  uenuto  di  Ca 
les  Talbotto  Capitan  degtlnglep , à combattere  Teroana  città  di  Piccardiasc;'  tand^Tofr^^' 
piantatoui  V artiglierie  da  muro  con  gran  fòrza,C:T  con  maggiore  ofiinatione  bat  ^ ‘ 

teuano  le  mura.  Era  quefia  città  picciola  di  circuito  di  muro, ma  frequente  d\di-  Taroana  hauti, 
fici,  per  effer  munita  dal  monte,  che  le  {la  fopra,  cr  dal  Lifia  fiume  impeditifik  ta  dln^iefi , 
mo,da  ogni  parte  dijficile  da  combattere.  Erano  aggiunte  alVajfirezza  del  fito  le 
mura,CT  le  fòffe , er  oltra  di  quefio  il  pr  e fi  dio  di  caualli , cr  infanti  ,gouernati 
da  ualorofifiimi  Capitani  Pontiremo , cr  Kouerga . In  quefio  mezo  che  TaU 
botto  attendeua  à batter  Teroana  fenza  firmar  fi  punto , Arrigo  paffato  il  golfi  ^ 

nenne  d'Inghilterra  à Cales  3 laqual  nuouapoi  che  fu  diuulgata  per  la  ¥ rancia,  Arri'rofied'ht. 
Lodouico  con  diligentifiima  cura  cominciò  à far  gente,  à ricchiamare  tutti  igen^  ghiUena  ,ì  O- 
tilhuomini,o’ gli  huomini  d'arme  uecchi  licentiatigià  dal foldo  3 à mettere  à or^ 
dine  un'armata  in  mare  '-,  àfar  prouifione  à tutti  i lati  del  regno , cr  4 proueder 
rimedi  à tutti  i cafi  3 cr  prima  di  tutte  l' altre  prefidiò  Ner^on^^,  e i luoghi  uicini  luglefi. 
d monti  Pirenei , non  fi  fidando  molto  nel  Re  di  Spagna,ancor  che  poco  dianzi 
hauejfe  fatto  tregua  con  effolui  3 acciò  che  talhora  quei  popoli  uicini  defiderofi 
di  briga  non  gli  aprijfero  all'improuifo  alle  ffiaUe  una  guerra.  Ordinò  anco  a'còfi 
ni  di  Suizzeri  uno  ejfercito  quafi  giufio,  ilquale  difindejfe  i Borgognoni  da  ogni 
ingiuria , Perciò  che  eglino  effendo  à pena  ritornati  uincitori  da  ìsl  ouara  à ca-  contro 

fa , fatto  una  dieta  à Zurigo,douegli  Ambafeiatori,  e i Magifirati  di  tutti  i Can  • 

toni, tutti  d'accordo  5' erano  riffoluti  di  muouer  guerra  à Pruda,  alzate  le  bandie 
re  haueuano  prefo  l'armijcon  quefio  diffegno  di  pafiare  il  monte  Giura,e:x  per  la 
Borgogna  entrar  nel  pae  fede' nemici  jc::r  per  confiringere  per  firza  à ribel- 
lar fi  , ò t ut t amettere  à facco  quella  parte  della  Borgogna , laquale  è di  Prance^ 
fi  3 cr  ardua  alla  Sonna , cr  all'altra  riua  d'Aluadufio , Perche  l'imperatore 
uolcdo  reilituire  alla  fignoria  antica  dd  Nipote  le  città  de'  Borgognoni,  le  quali 
erano  fiate  occupate  con  l'armi  da'  Prancefi  co  occafione, nell' altra  parte  di  Bor 
gogna,doppo  che  Carlo  fuocero  di  lui  era  fiato  tagliato  à pezzi  dagli  Suizzeri 
con  l' ejfercito  al  fiume  mnfi  3 per  uigor  della  lega  ch'era  fia  loro  follecitaua  gli 
Suizzeri , che  gli  mandafj'ero  aiuto , cr  uenijfcro  tofio . Arrigo  anch'egli  pro- 
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mettendogli  premij^o'  Bipendi^o’  Mdsfimilmo  Sfòrzi  bumofo  di  jlabilire  lo 
fiuto  fuomn  huuendo  anco  huuuto  le  rocche ^con  continone  umbufcimegli  con^ 
fortuuuno  ù uenire^cr  ciò  per  mettere  una,  uolta  fine  aW incominciata  guerra., 
per  domare  in  perpetuo  i fuperbi  nemici  in  quella  fortuna  di  tempi , CT'feruirfi 
della  jrefea  uittoria.  Ver  le  quai  cagioni  Lodouico  commandò  al  Tramoglia^cbe 
con  una  parte  della  caualleria^c^  con  le  fanterie  fatte  per  la  ma  tofto  andaffe  net 
paefe  de''  Borgognoni con  tutte  le  forze  facefie  di  non  lafciare  pafiar  gli 
Suizzcri.Doppo  quefio  impofe  à Roberto  della  Marca , ch'afioldafie  quanta 
fanteria  egli poteua  fare  nella  Marca^e^  ne' popoli  uicini  alla  felua  Ardenna^et 
fubito  paffajfe  in  Piccar  dia.  Apprejfo  commife  a Carlo  Duca  di  Ghelr^che  face/ 
fe  il  medefimo.Cofiuf  perciò  che  egli  era  Bato  manifefia  cagione\della  difeordia 
tra  Vrancia^cT  l Imperai  or  e, cf  di  queBa  guerra,  mandò  due  legioni  di  foldati 
diGhelr  diCleues  aggiuntaui  unafquadradi  Glandi  di  prouato  ualere.  Vt 
cosi  in  breue  tempo  Lodouico  raunato  infieme  grandisfima  cauaUeria  di  tutta  la 
Vrancia,CT  afioldato  con  gran  danari  l aiuto  de'  Tedefchfsinuiò  a trouare  i ne 
micini  quali  erano  già  ar  rinati  in  Piccar  dia.  In  quelmedepmo  tempo  ancora  Ar 
rigo  per  unire  quanto  più  topo  le  fòrze  fue  con  Talbotto,  apparecchiate  le  cofe 
che  faceimo  bifogno  al  uiaggio,fi  partì  da  Qales,  andando  in  ordinanza -fper  ef^ 
fer  preBo  al  uiaggio,cr  à combattere.  Perciò  che  già  erano  uenuti  i Prancefiy 
che  faceuanoda  jcopertasex  fcaramucciando,trauagliauano  l ordinanze!  in  ca^ 
mino)  doppo  quefii  horuna,e:^  hor' un  altra  bandadi  caualli,  cf  poi  s' erano  pre 
fentatiglihuomini  d'arme  in  campagna  aperta  fotto  ì'infegne,nongià  con  dije^ 
gno  di  uenire  à battagiia)ma  per  tener  più  à badagl'lnglefi , prefentandofi  loro 
contra.Ma  Arrigo  ueggendo  eh' alcuni  pezzi  gros fi  d'artiglieria  col  pefoloro 
rottogli  asfi,c^ Jfiezzate  tutte  le  ruote  delle  carrette,s  erano  perauenturafer^ 
mate  nel  fango  tenace , cr  che  per  quefia  cagione  necefiariamente  l' ordinanze! 
era  coftretta  firmarfi,cr  c animare  più  adagio, dirizzata  la  battaglia  due  uolte, 
fice  comodità  di  combattere. Ma  d[ altra  parte  rifiutando  à bello  fiudìo  i P rance 
fi  di  uoler  combattere,perche  non  riputauano  necefiario  il  cafo  del  fatto  d'arme 
fi  firmò  à Santo  Octemero,ilquale  è un  cafieUo.Ma  ne'  feguenti  giorni  non  re^ 
fiando  mai  di  marciare)  fi  combattè  molte  uoltefra  la  cauaUeria , cr  dalla  parte 
de'  Franeejì  ui  mori  Mxatteo  da  Corone gentil'huomo  Greco, Capitano  di  cauai 
leggeri  Lt  così  Arrigo  coni  efiercito  fatuo , efiendogli  indarno  interrotto  il 
uiaggio  da'  Prancefi,in  quattro  giornate  giunfe  à Teroand.  Subito  adora  ga^ 
gliardisfimamentefi  cominciò  à battere  la  città , perciò  che  da  tre  lati  di  qua 
Talbotto,^  di  là  Carlo  Somerfetto,c^  nel  terzo  luogo  il  Re  ifiefio  con  arth 
glierie  grafie  rotanauano  i merli  delle  mura,^'’ gli  edificij  di  dentro  deUa  città.. 
Ad incontro  Pontiremo,  cr  Rouerga  con  nuoue  opere  rifaceuano  le  mura  ab^ 
battute)^  €5 fi  ancora  d'altra  parte  con  l' artiglierie  trauagliauano  il  campo  de' 
nemichcr  di  er  notte  faceiiano  le  guardie  aUe  mura , cr  aUe  porte,nè  punto  fi 
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pc^deimo  (turtimo^mu  congrunde J^runzà  afpcttauano  il foccorfo  de  lErance  ^ 

fi,  in  quejio  mezo  alla  nuoua  della  uenuta  del  Re  Arrigo^  ^Imperatore  abbruci  uareAni^o. 
dando  la  guerra  con  maggiore  animo  che  forze  fendo  già  inuiate  k fanterie 
degli  Suizzeri  nel paefe  de*  Borgognoni, menando  feco  alcuni  pochi  Baronidi 
1 amagna  ^uenne  à trouare  Arrigo,Venne  anco  con  efolui  una  gran  moltitudine 
di  Tedefchijquali  per  odio  della  pace,cr  per  def  derio  della guerr a, d ogni  pae^ 
fe  erano  uenuti  à quella  guerr  ugnella  quale  pareua  che  tre  potentisfimi  Re  fife 
ro  per  combattere  dell imperio  loro,  Arrigo  anchkgli , si  come  quel  chi  era  in 
età  d'intorno  à uentiquattro  anni  per  lo  gran  uigore  della giouanezz^  prodigo 
di  danari,oltra  i tefori  grandi  cFegli  haueua  portati  feco  dellìfola,  haueua  in^ 
fiammato  gli  animi  degli  huomini  con  la  fama  della  fuagran  liberalità , cr  con 
V incredibilfauore  eh' é*faceua  a foldatijperciò  che  1 altezza  dell  animo, la  bellez 
za,^ grandezza  del  corpo  ch'erano  in  quel  Kcjhaueuano  auaz^to  il  modo  do^ 
gni  marauiglia  humana.  Apprefandofi  dunque  Vlmperatore , Arrigo  gli  andò  Arrigo  ua  ad  /»- 
incontra  alla  terra  di  Santo  Odemero,^  fattogli  riuerenza,^  chiamatolo  pa^  contrare  fimp. 
dre,lo  menò  feco  in  campo,Era  uenuto  quiui  Vlmperatore  à gran  giornate  fen^ 
zal apparato  Keale,per  interuenire  à qualche  notabil  battaglia.  Perciò  che  in 
tamagna  alta  era  anco  nuoua,che  Lodouieo  ne  ueniua  con  un  grofo  efercito 
per  liberar  Teroana  daWafedio,òper  far  giornata  cÒgllnglefi,Ma  mentre  che 
i Re  mut atifi  di  uejìimenti  feorrendo  intorno  alle  mura,confiderauano  l appara 
to  di  battere  la  città,et  la  qualità  de*  ripari,et  difeorreuano  fopra  il  modo  di  co- 
battere,^’  di  dar  lafalto,le  Jfiie  ficero  intendere,che  Lodouieo, ilquale  sera  ftr 
mato  in  Ambofa,fra  due  giorni  era  per  mandare  à Teroana  tutta  la  caualleria 
con  ogni  forte  di  uettouaglia,  perche  fapeua  che  coloro,!  quali  u erano  ferrati 
dentro. fianchi  per  la  lunghezza  dell' ajje dio, cr  fopportando  careftia  delle  cofe 
nece farie, non  haurebbono  lungo  tempo  tante  difficultà  fopportato,La  qual  co^^ 
fa  come  Vlmperatore  Vintefe,perciò  che  egli  ualeua  afaifimo  nella  pr attica  del- 
le cofe  della  guerra,^  nella  cognition  de'  luoghi ^communicato  ilfuo  difegno  col 
Ke,deliberò  di  menare  unagrandisfima  parte  dell  efercito  neW  altra  riua  di  Lk 
fia , er  con  gran  prejlezza  ire  à trouare  i nemici  per  af aitargli  alla  ffrouk  MasfimlL  &Ar 
dia , Efendofi  dunque  fatto  quattro  ponti , quafi  nello  /patio  d'uua  bora , per 
pafar  tutte  le  genti  à un  tempo , lafciato  Talbotto  alVajfedio  della  città  paf» 
farono  il  fiume  Lifia  j er  andarono  à Ghingatta  lungi  dalla  città  due  miglia , 

Era  Ghingatta  dianzi  uiUaggio  di  poco  nome  5 ma  già  infi  lice  a*  E rance  fi  Qhh'^jttihfè 
per  due  uittorie  delV imperatore  h perciò  che  hauendo  guerra  Lodouieo  Vn^ 
decimo  Kedi  trancia  con  Tedefchi  de' confini , Vlmperatore  tftcfocfcndo 
ancora  garzone  in  quelle  mede  finte  campagne  haueua  uinto  in  battaglia  Fi- 
lippo Decordo  Capitano  ejpertisfimo  con  trenta  mila  Franeejì  , Perche 
Francefi  uolendo  foccorrere  gli  ajfediati,  eh* erano  in  tanta  eììr entità  , con 
ottomila  caualli,  togliendo  in  mezo  i cariaggi  da  [orna  ^ s*aHiaro::o  irino à 
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TeroctitHd.  Di  tuHd  quejld  gente  erd  Cdpitdnó  Viene  huomo  nohilisjìmo  in 
Viccdrdiit  perciò  che  U guerra  fi  fdceud  in  quel  paefe\  che  gii  molto  prima 
egli  haueua  hauuto  ingouerno  dd  todouico . Ma  con  ejjolui  erano  tutti  i più 
ualorofi  conduttieri  Vrancefì^o’  la  caualleria  indurata  netC  armi^  cr  uittoriofa 
di  molte  nationimUa  quale  altro  non  fi  defideraua^  fe  non  t antica  Fortuna,  A* 
que^o  modo  Piene  fcendendo  dd  poggia  iquali guardano  uerfo  Ghingatta , poi 
che  nella  pianura  che  dé  fottojhebbe  prefentato  Unfegne  cr  la  cauaUeriaf  im^ 
peratorCy^  Arrigo  ardendo  duno  incredibile  defìderio  d attaccar  la  battaglia^ 
partito  le  genti  fra  lorojn  quefto  modo  che  Punoguidaffe  la  caualleria  coir  a ne^ 
mici^e:^  Poltro  feguitaffe  di  lungo  con  lafanteria^edT  con  P artiglierie  da  campai 
gna^miffero  inpunto  P ordinanze  jouifaronoi  Capitani  quel  cheuoleuano  che  fi 
facejfe^riconofceuano  le  fanterie  jquefti  confòrtaua  i Tedefchi , e i Fiammenghh 
ex  quegligP Inglejì  cFegli  haueua  menato  dall ifola, che  non  fi  uolejfero  [cordar 
t antica  loro  gloria  diguerrOjCX  che  non  riputaffero^che  quei  nemici  fèjfero  nè 
fortigne  imposfibili  à ejfer  uintij  quali  in  tutte  leguerre^e  in  tutti  i tèpi^  CX  da 
gli  antichi  loro^et  nuouamente  dd  pedoni  Suizzeri  erano  frati  uinti  in  battaglia, 
che  faceffero  animof amente  ogni  sfòrzo  nel  primo  empito  jCX  che  uahrofamen 
te  combattendo  s'ingegnaffero  d'acquifrar  toPlo  vittoria  à fe  medefmi^d  Capita 
ni  ex  Re  lorojquali  per  opinione  di  uirth  haueuano  pofro  tutta  la  dignità  ex  fa 
Iute  nelle  mani  de  foldatil  fanti  Suizzcri  non  fapendo  ancora  della  uenuta  del- 
Vlmperatore^toBo  che  Phebbero  conofeiuto  à capo  [coperto  tutto  armato^che 
caualcaua  intorno  P ordinanze,  pigliando  augurio  per  la  prefenza  fua  di  douere 
hauer  uittoria  fubitogridaroìio,  Salue  Cefare^Salue  ottimo  padre.  Imperatore 
inuittojpoi  che  tu  fe  nofrro  Capitano  noi  habbiamogià  uinto.V  imperatore  to- 
fro  che  uide  Par  dorè  dd  faldati , non  gli  parendo  tempo  da  perdere , tolti  [eco 
quattro  mila  cauaUifia  quali  erano  i baUefrrieri  à cauaUo  lnglefi,exgli  huomi- 
ni  cP arme  di  qua  dal  Kheno  [otto  Anfeo,  Kofeo,cx  Laleno  firtisfwii  Capitani, 
andò  à trouare  i F rance  fi,  Arrigo  anch'egli  con  egual  pajfogli  tenne  dietro  con 
lafòrtezza  delle  f anterie, mefcolato  fra  fuoi  arcieri.  Et  già  molti  caualli  F rance 
f per  mettere  dentro  la  uettouaglia,girando  da  man  finifrra  erano  giunti  à quel 
la  porta,  la  quale  pareua  che  douefe  efere  con  manco  diligenza  guardata  da 
gpLnglefi  7 ex  erano  {iati  ributtati  con  danno  da  Talbotto , ilquale  s^era  troua- 
to  apparecchiato  con  Parmi  ? quando  Arrigo  tofro  efrebbe  ueduto  i nemici, fece 
[caricare  due  colubrine  da  lungi  per  turbare  Pordmaza  loro , Dapoi  Plmpera 
tore,  ilquale  dal  luogo  fatale  al  nemico, et  dalP antica  uittoria  co  chiaro  augurio 
era  infiammato  aUa  battaglia , andò  ad  affrontare  i nemici , Quiui  fu  fi  grande 
la  furia  delle  flette , CX  tanto  l'ardore  degli  huomini  eparine  che  ffingeuano  in- 
nanzi , che  nel  primo  affalto  i caualli  Franeejì  furono  turbati  ex  rotti  j benché 
i ualorofìfrimi  Capitani  pronti  di  mano,  ex  rifguardeuoli  per  Pinfegne  loro  fòr- 
tif  imamente  combatteffero  innanzi  àgli  altri  > ^ f sfòrzaffero  di  fofrenere  la 
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furiu  dé^  nmici^  Cr  di  rimcturt  la  battaglia  meffa  in  rotta,  con  riprenderete/ 
ritenere  i foldati  Ma  perciò  che  eglino  non  haueuano  menato  [eco  nè  artiglie- 
rie,nè  fanteria  in  foccorfo  della  gente  d'arme,  Ifingendo  innanzi  Z’  imperatore, 
cr  apprejfandop  Arrigo  con  tuttorlo  sforzo  della  fanteria  furono  sforzati  rU 
tirarfì,cr  fuggir  e A Capitani  in  tanto  difqrdine  della  cauaUeria, mentre  che  per 
paura  di  non  farfì  dishonore  ualorofamente  combatteuano  furono  prejt  j cr  fra 
gli  altri  il  Marchefe  Rotelino, d quale  poco  dianzi  morto  fuo  fratello  Donefìo,  raarchefi  r^ote^ 
era  fato  creato  Duca  di  LongauiUa.Et  co  effolui  il  Paliffa,  imbecorto,  Baiardo,  ImoDuCitdi  Ló 
cr  Bufìuuo,  Ma  Paliffa,e  Imbecorto  per  Cantica  amicitia,^^  parentado,che  esfi  gauiiit^refo. 
haueuano  con  Kofeo,  furono  lafciati  in  battaglia  dd  caualli  Borgognoni.  Ma 
Vinfegne,le  quali  fino  a quel  giorno  ffiarfe  del  fangue  di  tante  nationi  erano  d,a^  ufeUtu 
te  conferuate  in  tante  guerre,^:/  pericoli , morti  ò prefigli  alfieri  uènero  in  ma  vrancefi  rotti  ù 
no  degi'lnglefi.  Quefta  battaglia  fu  molto  più  notabile  per  lo  pericolo  de  Capi  Taroaìia. 
tani,che  per  Vuccifìone  de"  foldatijperche  nè  la  fanteria  cÒbatte,nè  l' artiglierie 
furono  adoperate,^/ gli  huominidarmefoloualendofi  delle  lande,  cr  degli 
fiocchi,urtandofifra  loro  co\caualU,c/  co"*  corpi,  haueuano  fatto  maggior  tu- 
multo,che  uccifione.  Viene  morto  alcuni  pochi  de^  fuoi,difordinata  la  fua  batta^ 
glia,pr eoamente  fuggendo,  fi  ricouerò  à Blangi,onde  egli  era  uenuto.  Matlm 
per  at  or  e, a/  Arrigo  trattando  amoreuolmente  i prigioni,  fi  ritornarono  negli 
alloggiamenti  uecchu  Uaueuagià  Talbotto  canato  le  mine,c/  con  ^artiglierie 
rotto  una  parte  del  muro,c/  pure  allorahaueua  grande  fferanza  di  pigliarla 
terra,quando  Vontiremo  et  Kouerga,mojìrando  loro  gllnglefi,i  prigioni  Eran 
.cefi,  non  i/fierado  più  di  potere  hauere  uittouaglia,uenuti  à parlamento  Jomana 
darono  tregua  per  tre  giorni . la  quale  hauendo  ottenutta,  s'accordarono  di 
poter  partirfì  qumdicon  l'arme,  cr  co  Finfegne  fenza  inganno, cr  fubito  arre^  de^dTrr'igo. 
fero  la  cittàj  onde  poco  dapoi  i uincitori  commandato  àgli  habitat  ori  ch'andaf = 
feroàfiantiarealtroue,perijfauentareValtrecittàdafimileoftinatione,falua^  ( ^ [ ^2 
te  le  chiefe  F abbruciarono.  Et  cofì  quella  chiarifiima  città  di  Viccardiafu  rouU  Tarontta  rouma  ' 
nata  a^xxui  i.d'Agoilo,  Vanno  m d x 1 1 i.ln  quejìo  mezo  Lodouico  r armato  ta. 
le  genti  à Motrello,cr  commandato  à configlio  i fuoi  Baroni,deliberò  d'accam^ 
parfi  in  luogo  accomodato  à tutte  le  cofe  j cr  di  non  uolere  un'altra  uolta  pro^  ^urlnadiGìmi- 
uare  le  forze  de'nemici  à benificio  di  Fortuna  j i quai  nemici  hauendo  uinto  la  gatta, 
gente  d’arme  uecchia,s’haueu<mo  acquiftato  grande  opinione  di  ualor  di  guerra. 

Verciò  che  quantunque  egli  pronto  di  mano,  e ottimo  di  configlio  defideraffe  di 
uenire  al  fatto  danne,  cr  tutti  i Capitani  per  cancellare  la  uergogna , ojjircn^ 
do  la  ulta  loro  per  la  uittoria  domandafjero  la  battaglia , non  riputaua  pero 
cofa  ficura  Fopporre  i foldati  abbattuti  d animo,  crquafi  imbafiarditi  per 
hauere  ofeurato  la  gloria  antica  di  guerra , poi  che  in  fettanta  giorni  erano 
^ati  rotti  à ìAouara ,eà Ghingatta , à nemici  fòrtisfimi , cr  pure  allora  per 
k frefea  uittoria  infuperbitijcr  tuasfimamente  perche  era  uenuta  unanuo^ 
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min  campo  ^ che  uenticinque  mila  Suizzcricon  due  miti  cauaUi^chetimpe^ 
ratore  u^haueua  aggiunto  per  lo  Btetto  di  Borgogna  erano  paffuti  nel  paefe  de 
BorgognoniyO'  che  già  i campi  loro  con  gran  rouina  di  guerra  erano  mesjì  a fac 
coyc:^  il  Tramoglia^che  di  continuo  mutaua  alloggiamenti^  non  però  ardiua  an^ 
dargli  incontra^  nè  uenir  [eco  alle  mani . Per  quefie  cagioni  Lodouico  ilando 
fojpefa  la  Francia^o^  folleuata  al  pericolo  della  nuouaguerra^uoleua  più  tofto 
trattenendo  ilare  à uedere  i mouimenti  de  nemici , cr  confumare  il  rimanente 
della  fiate  yche  tutto  il  fuo  Regno  mettere  in  pericolo  efiremo.Rmlto  poi  à più, 
^oàonkofollicL  alti  difegni,foUecitò  per  ambafciatori  Iacopo  Re  di  Scoda  già  molto  prima  fia 
ut  il  Ke  di  scotta  catolo  co’  preghi^àfar  nouità  neUifola^cj^  apertamente  muoner  guerra  contra 
cantra  Amgo,  ^yrigo^Eru  lacopo  ohUgato  al  Re  di  Francia  per  grandis fimi  beneficij^  cr  per 
r antiche  amicitie  de  Re  pafiatì,^  per  quefio  facilmente  fi  poteua  jpingere  à tè 
iZtenfamot^r  Ogni  fortuna  di  gnerra^ancora  eh' egli  da  fe  fiefio  d'animo  grande,  cr  da  na 

'^ruena  al  K»  tura  nemico  d nome  Inglefcj  cr  prouocato  ancora  da  priuate  ingiurie, uolunta^. 
d*inghilterra.  riamente  penfafje  di  muouer  guerra,<CT  ampliare  il  Regno, Fle  ui  mancauano  ol 
tra  gli  Ambafciatori  Fràcefi,  iqualigli  prometteuano  arme,danari,artiglierie. 
Capii  ani, armate, ogni  prouifion  di  guerra,dé‘  Baroni  del  Regno  più  dome^ 
fiiciyC^  pikfauoriti  fuoi,  iquali  condiuerfi  artificij  ejfiugnauano  Panimo  Ma^ 
bile  del  Re,comprati  con  doni  dal  F^e  di  Francia,acciò  che  proponendogli  toc^ 
cafone  delle  coje  prefenti,^  mofiratogli  P Imperio  di  tutta  Pifola,grandementc 
V infiammaffero  à pigliar  Parmi,ejfendo  egli  già  foUeuato  à jfieranza  di  projfiero 
fuccejfo,cr  digranfortunay  perciò  che  fendo  fiate  menate  quafi  tutte  le  genti  in 
terra  ferma,c:r  guerreggiando  Arrigo  in  Francia,pareua  cofa  molto  ageuole  4 
farfi  affali/ il  Regno  rimafo  fiotto  tutela  della  moglie , ej  trauagliare  con  Parmi 
i luoghi  à dentro  d'Inghilterra,  Ma  mentre  ch'egli , ilqua  le  era  molto  infiabU 
le  fra  fe  medefimo  quefie  cofe  penfauafi  gli  par  aitano  dauanti  àgli  occhi  la  mo^ 
glie  ch'era  foreUa  d' Arrigo, cr  la  nuoua^c^  l'antica  conuentione  di  pace  fin  f ot- 
to Papa  Aleffandro,  fiabilita  con  Arrigo  per  giuramento  folenne,etcGnfirmat4 
ancora  da  Giulio  con  fue  boUe.  Ft  oltra  di  quefio  le  fcommuniche,  cr  le  minaccie 
del  Papa,&  la  paura  di  macchiare  la  religione,s  egli  moucua  guerra  a'  difin fo^ 

, ri  della  dignità  dcUa  ChiefahO'  per  fòrza,cr  con  Parmi  egli  affaltaua  il  Regno 
ejpofio  aU'ingiuria,cr  ffiogliato  di  prefidiojnon  temendo  A rrigo  alcuna  cofa  ta^ 
hM  d'altra  parte  paurofo  dello  fiato  fuo,  sì  come  quegli  à cui  molto  prima  era 
feffietta  la  grandezza  d'Arrigo, non  potea  f apportare  che  lo  fiato  Inglefe  trop- 
po crefceffe,C7‘  che  quel  gioitane  feroce  fifaceffe  illuiìrein  Francia,  Perciò  che 
finita  quella  guerra,  fi  conofcea,che  quel  nemico  di  grande  animo, cr  infiamma^ 
to  una  uolta  nello  dindio  delia  guerra  non  era  per  ripofare^ma  f abito  non  conten 
to  de'fuoi  confini  haiircbbe  prefo  Parmi)  cr  f aggiogati  gli  Scozzcfi,cr  caccia^ 
to  lui  delio  fiato  pater  no, era  per  fare  un  Regno  folo  d'una  ìfold , Ma  riufeen^ 
dogli  Pimprefe  d contrario,  f e per  auentura  la  fortuna  haueffe  ahbàdonato  Ar^ 

rigo 
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rigo  ìgnoYdntc  delUguerrUy  il  eguale  truuiXglUndo  U belUcoJìsJìmu  nutiotte  Frun 
cefe^^  tale  fi  gran  Re  nel  paefe  nemico^con  dijjicil  guerra  uinto  in  qualche 
gran  battagliagli  medefimo  Regno,  CT  tutta  Inghilterra  pareua  che  gli  fòffero 
per  toccare  pigliando  egli  allora  Vannino'  tentandola  fortuna  al  ficuro.lnfu^ 
perbito  egli  dunque  di  quejìa  uana  j^eranza  con  animo  /degnato, per  dimojlrare 
le  cagioni  d’hauer  rotto  la  tregua  prima  che  figli  fcoprifje  nemico  Jcrijje  alcune 
lettere  ad  Arrigo  piene  di  querele.Nelle  quali  diceua , come  Arrigo  già  molto 
prima  haueua  fatto  molte  cofe  in  uituperio  deUa  natione  S cozze fe^  CT  cMegli 
fempre  per  lo  parentado  cr  per  Raccordo  fiquale  era  fra  loro  V haueua  fempr  e 
fopportato  con  animo  fortehnon  rifacendo  punto  Arrigo  ^com'era  fiato  cochiu^ 
fo,igrauisfimi  danni  fatti  uteini  Scozzefi  5 non  hauendo  egli  punito  coloro 
c'haueuano  ammazzato  Bartone  Corfale  S cozze fopportaua  ancora  che 
il  Bailardo  Bronefi  quale  haueua  ammazzato  ilgouernatore  de*  confini  disco 
tiaficuramente  cr  fenza  pericolo  alcuno  potejfe  ilare  in  Inghilterra'^^'  contra 
la  ragione  delle  genti  non  haueua  uoluto  dare  udienza  alcuna  a'fuoi  Ambafeiato 
ri'ìCT  non  haueua  lafciato  Voratore  di  fua  moglie  ritenuto  per  forzai  CT  eh* egli 
teneua  allora  in  prigione  parecchi gentilhuomini  Scozzefi  prefi  in  ifcotU^  CT 
crudelmente  legati,  Bt  che  tutte  quefie  cofe  ^ancora  che  per  fe  fòffero  gradi  e in^ 
fopportabili'fi  erano  nondimeno  potute  coprire.Ma  eh egli  non  era  già  perfop 
portare  più  che  il  KeLodouico  amico  fuo , cr  parente  e in  lega  con  luifiofje  da 
quello  combattuto  fino  alV ultima  ruina,  nè  che  lo  fiato  di  Carlo  Duca  di  Ghelr 
fuo  parente  fofie  facchèggiato  dagVlnglefi  peggio  che  nemici,  Bt  che  perciò  V ul- 
tima rifolutione  dell'animo  fuo  era  di  uoler  difendere  la  caufa  del  Re  fuo  coUega 
to,per  ragione  della  lega'id^  che  in  quefio  mezo  egli  non  era  per  rimanerfi  da 
faccheggiare  cr  abbruciare  fin  che  da  lui  fojfe  trauagliato  lodouico  in  Francia. 
a' quefie  lettere  rifi>ofe  Arrigo  in  tal  modo^ch  egli  non  fi  mar  auigliaua  molto,,  r ^ 
che  il  Re  di  Scotiajecondo  Vdntico  coVàume  di  quella  natione,gli  mancafje  di  fe^  jJnlKe  di  scT 
de.  Perciò  che, egli  già  molto  tempo  prima  conofceua  la  leggerezza  de*  penfieri,  tw. 
cr  Vmfiabilità  deW animo  fuo, dà* quali  era  fiato  condotto  à tanta  pazzM^chejfo 
p sforzaua  di  difendere  V altrui  caufa  col  proprio  pericolo,  e intricare  il  fuo  fio 
rito  {lato  con  lo  fiato  ruinato  de'  Fran  cefi, Che  s'effo  pur  fi  riputaua  co  fa  hono^ 
rata,  cr  reale  rompere  ilgiuramento,mancare  di  fua  fede , cr  por  da  parte  lo 
firettisfimo  parentado,ilquale  era  fra  loroicr  non  fi  curaua  molto  di  quella  uer 
gegna^temeffe  almeno  iddio, ilquale  è ufato  àgafiigare  coloro  che  turbano  la  pa 
ce,cr  rompono  gli  accordi,<0‘  pigHajfe  ejfempio  dal  Re  di  ì^auarra'iilquale  cofi 
piacendo  à Dio,fendo  ruinato  dalpaterno  Regno  in  quelle  miferie  era  lafciato 
regnare  tranquillamente  m Francia  fenza  regno,Bt  che  per  quefio  egli  fi  rima 
nejfe  di  raccontar  e, e::;'  di  rinfacciare  quelle  cofe,chegli  s' haueua  finto  per  rom^ 
pere  la  pace, per  ciò  ch'egli  già  molto  prima  con  lettere, et  co  ambafeiate  haueua 
ributtato  tutte  quelle  cofe  come  antiche  CT  uane,  Ma  chegU  s*era  ben  portato 
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sfuccidtifsimmente 4 non  gli  ricordure  nulla  di  quelle  cofe  prima  che  égli 
G ferra  tra  in  mare.  Per  quejìo  ch'egli  fapefje  ch'ancora  cWé"  fojje  ajjente, 

gléfi,  crsco^-  bimana  tanto  il  Redi  Scotia  ^ che  egli  potefje  effere  fpauentato 

\eft.  per  lo  fuo  fuhito^  CT  non  fperato  tradimento . Che  facefje  pure  quel  che  gli 

piacele , perciò  che  efjo  non  era  per  rimanerfì  dalla  fua  felice  impreja  per  mi- 
naccie  alcune  di  pericolo’^  cr  che  non  s'haurebbe  [cordato  mai  di  quella  ingiu^ 
ria.iacopo  adunque  denuntiata  la  guerra.,  raunò  infieme  tutte  leforz^  del  Rc^ 
gnoje  armato  tutta  la  nobiltà^  s'inuiò  al  fiume  Tuedojlquale  è il  confino  delVu 
no^et  t altro  regno.Verche  tutta  la  Brettagna  correndoui  à trauerfo  il  Tuedo^ 
Scotta  pro  filo,  et  doue  le  lagune  uerfo  la  parte  di  dentro  jlrettisfìmamente  fi  rijìringono  dal  di^ 
natura  di  gente  Uto,^  fanno  quafì  un  altra  ifola , fi  diuide  in  due  parti . La  maggiore 

prosfima  4 terra  ferma  della  Branda , che  guarda  uerfo  PErbenia , e’/  mar  di 
Cantabriaf  chiama  Anglia  da' popoli  Angli  7 tquali già  partendo  dalla  felua 
Ercinia.,  er  paffando  per  l' Alemagna  ^ traghettarono  neVdifola  à proue<i 
derfi  di  nuoue  habitationihcacciatone  quei  del  paefe  per  la  fertilità  de'  campi, 
quiui  fi  fermar  onoX' altra  eh' è la  terza  parte  minore  delP  Inghilterra,  che  per 
lungo,et7’  per  largo  f difende  con  le  riuiere  alP ifola  di  Selandia  uerfo  la  tra^ 
montanafdouè  la  felua  Caledonia,CT  un  breuìsfimo  traghetto  nePP ifola  Orcoa 
di,  fi  chiama  Scotia,per  li  nuoui  popoli,  ancor  a che  in  ejja  pajfarono  ad  habita- 
re.  Quefta  ifola  non  ha  portfer  poche  città,  ajfra  per  le  felue,cr  per  lifred^ 
di,c^  è molto  lontana  dalPhumanità,CT  dalle  delicatezze  delP altre  nationi.Ma 
queW altra  per  effere  uicina  à terra  ferma,con  più  benigna  temperie  (Paere,c^ 
per  ahondanza  di  metalli, cr  di  bcfìiame,fioritisfma [opra  tutte  P altre  ifole,€di 
fica  fecondo  il  nofìro  cofìume,cr  attende  molto  àgli  ornamenti . V fatto  gPln^ 
glefi,cr  gli  Scozzèfi  quafì  una  medefìma  lingua,  ch^è  poco  differente  dalla  Te- 
defca.L'una  cr  P altra  natione  fi  diletta  egualmente  della guerrajCT  adoprano  le 
medefìme  armi,  archi  di  legno,e^ grandi,alabarde  poi,  cr  lunghisfìme  picche} 
mazze  di  ferro  ancora,(esfì  le  chiamano  accie)lequali  reggono  à due  mani.  La 
Principal  fortezza  delPuna,zT  l'altra  natione  è nella  fanteria}  cr  quei  pochi  ca 
uaUìeri  che  hmo  alla  guerra,  p la  maggior  parte  fono  arcieri,  et  pochi  huomini 
d'arme, pche  i caualli  loro, come  che  forti  fìano,no  crefeono  àgiufìa  grandezza  ^ 
come  i Brifoni,gli  Spagnuoli,e  i Pugliefì^c^  per  ciò  fono  Piimati  poco  fufficien 
ti  à battaglia  ferma. l corpi  degli  huomini  fono  bianchi,eT  mufculofì  j er  tutti 
hanno  i capei  corti,e:r  le  barbe  che  iranno  al  roffo . Ma  uniuerfalmente  quefia 
natione  più  che  tutti  gli  altri  huomini  fi  diletta  di  pafteggiare . Et  quefti  lor 
banchetti  ffeffe  uolte  gli  fanno  durare  di  molte  bore, co  diuerfe  et  dilicatisfìme  ut 
uande,framettendouimufìci,(y’giocolatorÌ7  z^rappreffo  danzando  attendono 
molto  àgli  amori  delle  donne.  Di  religione, di  coflumi,  cr  di  lcggi,e:T  quafì  deU 
la  ifleffa  difpofìtione  di  corpo,  cr  d'animo  fono  pofii  in  mezo  tra  Erancefì , er 
TedeJchiXurono  quefie  nationi  poco  innanzi  Giulio  Qefare , ilqualefu  primo 
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chefcoperfe  4 noi  le  Brettagne  fdmtiche^et  rozzc^con  neffuna  prutticu  di  na^ 

^uafì  con  nejjuna  ejperienza  di  guerra  J)  cognitione  hauere  delle  co^ 
fe  ftraniereyperciò  che  Jt  chiamano  diuifi  dal  no^lro  mondo ^dallo  j^atio  del  mare 
che  gli  parte.  Ma  poi  che  uidero  Vanni  Romane poi  che  [otto  Claudio,  Sca^ 
pula,Ojìorio,  Suetonio,Vaulino,cr  Velpafìano,  cr  poi  [otto  i Flaui , Cenale^ 

Pro,‘jfmo,cr  Agricola  Capitani  grandi.  Et  finalmente  Seuero  imperatore  ^qua 
dofioriua  V imperio  Romano,  menatoui  tarmata , erfeorfo  i luoghi  fra  terra 
de\Vifola,tagliato  a pezzi  gli  eserciti  de*  nemici,  pafjato  i bofehi , cr  uinta  an^ 
cor  a la  natura  del  fito,gli  sforzarono  a patire  la  pace,e*lgiogo,Cominciarono 
allora  la  prima  uolta  represf  nondimeno  più  to{lo  che  uinti,  hauendo  fubito  ap 
preffo  Varti  de  Romani,  a maneggiare  con  difciplina  Vimpreje  di  guerra , 

4 ordinar  leggi,  CT  a temprare  la  fortezza  del  corpo  co  le  forze  deW  ingegno,. 

Et  non  molto  dapoi  foprauenendouinuouenationi  affettati  di  cof  unti,  quan^ 
do  con  la  ruina,  cr  declinatione  dell' imperio,  gVlmperatori  per  fatai  dapocag^ 
ginehebberperdutol'anticalor fortuna, quejii  popoli  incontanente  feoffo  il 
giogo , fiorirono  molto  di  ricchezze,  cr  di  gloria  di  guerra.  Perciò  che 
meffo  in  punto  tarmate , per  prouare  le  lor  forze  nel  paefe  altrui , paffuti  in 
terra  ferma,  diedero  digrandisfìme  rotte  a*  Spagnuolfa*  Erancefi  ,CTa*  Te^ 
defchijet  uennero  anco  in  Italia  a feruirc  alla  guerra  pagati, Perche  ruinandofi 
Guelfi  cr  Zibellini  con  Parme  fra  loro,  nellaqual  ruina  confumato  le  fòrze  di 
tutti^lo  fiato  Italiano  ruinò  quafi  fino  al fòndo,Trouafi  che  GiouM  Aucuto  Ca 
pitano  de*  caualli  inglep, codotto  cògrandifimi  jìipendi  per  effer  riputato  huo^ 
mo  di  rarifimo  ualore, militò  in  Italia  a*  feruigi  de*  TiranniEtanco  nett ultima 
ejfeditione  p ricordo  de'  nofiri  padrffecero  molte  honorate  prodezze  diguer^ 
ra  contra  Erancefi,cr  del  lor  fingolar  ualore  ne  rende  testimonio  Caleffe  alla  ri 
uiera  di  Eiandra,in  quellaguerra  tolta  a Erancefi  jet  fino  a quefio  giorno  per  la 
grandifima  comodità  del  pajfaggio  ,con  maggiore  oppenione  di  quella  natione, 
che  con  forze  di  prefidio  ofiinatifiimamente  conferuata.  Ora  Iacopo  mandò  dal  sco"^ 
fiume  Tuedo  Uumeo^  huom  nobile  con  parte  dell' efiercito  à faccheggiare  il  pae- 
fe  de* nemici,  Cofiui  co  fubita  correria  opprefii  i uicinffece  prigioni  quei  che  egli 
incontrò)  quei  che  fi  difefero  tagliò  à pezzi  j cr  arfe  le  lor  terre  j poi  fatto  una 
gran  preda  d'huomini  d*ogni  forte, cf  di  beiliame,fi  mife  a ordine  per  tirarfi  in 
ficuro , Magtlnglefij  iquali  dal  fubito  rumore  de'  nemici  che  gli  ueniuano  ad^ 
doffo,poi  dagtincendij  della  paura  ancora  dt danno  maggiore  s' erano  mefiiin 
arme,  infiammati  dall'ira  della  uendetta,  cr  parte  dal  dolore  delle  cofe  perdute  y 
sommarono  à pigliare  i pafii  delle  uie,per  onde  penfauano  che  Uumeo  haueffe  a rotto  ,u 
ritornare’ycr  Stando  fopra  di  loro,affalirono  t ordinanza  de'  nemici  carica  di  ba 
gaglie,  doue  con  gridi, con  moltitudine  d'armi , cr  poi  con  fubita  correria  tutti 
gli  mifero  in  rotta,  sfatta  di  loro  grande  uccifìone,perfeguitando  Humeo  che 
fuggiua , entrarono  nel  paefe  di  Scotiaj  cr  menatone  bcjìimi , cr  abbruciato 
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molte  uille,  fi  ritornurono  in  Inghilterra.  Ma  Iacopo  fenza  tur  bar  fi  punto  per 
t augurio  di  quel  primo  abbattimento , ilqualegli  mojiròpoi  P infelice  fucceffo 
detPimprefujper  rifare  il  riceuuto  danno  co  comodo  O"  uittona  maggiore ^menò 
tutto  Peffercito  alla  terra  di  Norbano . Et  poPìoui  Vajfedio  lo  prefe  per  forza , 
Cr  lo  jfianò  tutto  fino  in  terra.  Quindi  faccheggiando  ogni  cofa  tutto  terribile 
fe  n andò  à combattere  Beruico  fortifiimo  caPteUo , ilquale  ne' confini  di  Scotta 
fi  teneuacol  prefidio  d'Arrigo.  In  quefio  mezo  Surreio  il  più  nobìl  barone 
dd  Inghilterra  filquale  poco  dianzi  per  la  fua  gran  fede  cr  ualore  era  fiato  lafcìa 
to  da  Arrigo  in  Inghilterra  con  autorità , CT  con  ungiufio  effercito  per  gli  cafi 
incerti  della guerra^et  p difendere  il  Kegno^meffo  infieme  le  fue genti  andò  à tro 
uar  Iacopo , ilquale  ruinaua  er  metteua  fottofopra  ogni  cofa . Erano  con  ej]o 
lui  Dacreo  gouernatore  de  confini , huomo  molto  ualorofo  in  guerra^  Odoardo 
Stanleio , e’/  Bastardo  Ercne  con  unagrojfa  banda  duaualli , laquale  egli  nuo  ^ 
uamente  sbandito  di  Scotta , cr  (Plnghilterra  haueua  effer citato  ne'  bofehi  aru^ 
bare.,ZT  ajfafiinare  ? cr'  altri  con  gli  aiuti ^ i quali  erano  per  la  città  dalla  Regina 
ajfoldati.Perciò  che  alla  fama  di  quella  nuonaguerra^nÒfolamente  i popoli  uicini 
alla  Scotta  come  feoperti  al  pericolo , ma  ancora  le  nationi  rimote  con  maggio^ 
re  odio  che  paura.,  fopportando  tutti  con  mal' animo  l'ingiuria  dell'accordo  rots 
to.,andando  uoluntariamente  al  foldo^  s'affrettauano  d'andare  à trouare  Surre^ 
io.  Erafi  accampato  allora  Iacopo  fuUa  cima  del  monte  ^ che  dagli  huominidel 
paefe  é chiamato  floddon  j in  luogo  fòrtifiimo  per  arte , per  natura  j perciò 
che  da  man  finiftra  una  continua  palude , laquale  era  tutta  impedita  da  uoragini 
fangofe  .,crda  canneti  natiui  per  entro,  haueua  occupato  il  piano  che  u'è  fiotto , 
Et  da  man  dejìra  il  fiume  Tilo  per  profondità  diletto,  ZT  per  uelocità  d'acque 
tanto  difficile , che  nonfìpoteua  paffare  à guazzo , correua  alle  radici  baffe  del 
monte . Et  dalle ffialle  erano  coperti  da  balze  dirupate , cr  dafòltifiimi  bofchu 
dinanzi  dalla  fi'onte  doue  la  natura  hauea  laficiato  la  /alita  molle  j cr  una  Rrada 
fola,  Iacopo  tiratoui  una  /òffa,  cr  piantato  tutte  r artiglierie  nel  labro  di  dentro, 
s'haueua  fortificato  tanto  bene , che  non  poteua  effer  circondato  dal  luogo  più 
baffo , nè  combattuto  fenzagrauifiimo  danno  de'  nemici . Quiui  effendo giunto 
Surreio, mar  allignato  fi  della  maluagità  de'  luoghi,  non  gli  parendo  punto  di 
douere  temerariameryte  combattere  gli  alloggiamenti  de' nemici, mandò  uno  Arai 
do  reale  con  fue  amabaficiate  à Iacopo  j la  cui  fiomma  era  quefta . Come  gli  pa^ 
reua  che  Iacopo  crudelmente, ex  ficeleratamente  fi  /òffe  portato  à rompere  il  fio^ 
lenne  giuramento  della  pace,  à contaminare  le  ragioni  del  fanti  fimo  parentado, 
4 muouere  guerra  al  Re  Arrigo  quando  egli  era  affente,cr  abbruciate  le  cafieU 
la , cr  fiaccheggiato  il  paefe  col  medefimo  empito  hauer  tagliato  à pezzi  gli  I/i- 
glefi,i  quali  non  affiettauano  da  lui  fimil  cofa . che  perciò  egli  era  uenuto  con 
r effercito  à uendicar  quelle  ingiurie  j cr  ch'egli  elegge ffe  il  luogo  pari,  e ilgior- 
no  ordinato  à far  fatto  d[arme)percioche  egli fenza  dubbio  alcuno,  toho  che 
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glie  ne  deffe  comoditìjurehbe  uenuto  con  clJolui  4 giornatu,Qmui Ucopo^i  co 
me  quello  ch'era  d'animo  fuperbo^cr  di  fingolar  prontezza  fatto  carezze  alio 
Araldo^refe gratie  4 SurrciOìCt  publicamente  lodoUo^che  uoluntarUméie  ji  mo 
ueffe  4 richiederlo  di  b attaglia  Jjaueudo  egli  lungo  tempo  con  animo  jofpejo , cr 
dùbbiofo  temuto  jche  nonfojfe  per  fuggirla  con  tutti  gli  artificij,Et  però  che  fe* 
coiido  quell'animo  chV  mojìraua  dpparecchiajje  l'armijc'l  terzo  giorno  alla  cam 
pugna  aperta  a/fettajfe  Vordinaze  degli  Scozzefi],  che  l attender ebbono  con  le 
picche  in  mano.  Quiui  egli  fi  farebbe  feuerameme  uendicato  deU' ingiurie , le- 
quali  fuor  di  tempo^cr  con  molta  uillania  di  parole  haueua  raccontato  3 o^ba- 
urebbe  finito  con  l'armi  le  nuoue^ej  l' antiche  differenze,  Surreio  ilgiorno  ordi- 
nalo, fi  fermò  nel  piano  tre  miglia  lungi  dal  nemico, et  dirizzò  l' ordinanza.hia 
Iacopo  ancor  chefujfe  apparecchiato  di  combatterc\non  ufei  però  degli  fiecca^ 
ti,ej  ripari  fuoi,  Verciò  che  tutti  i più  ejfierti  baroni  biafimauano  il  configUo  di 
attaccar  la  battaglia'^  ^ fra  gli  altri  Vntkio,  di  cui  non  era  in  quello  ejfercito 
huomo  più  ualorofo,nè  più  accorto, con  chiarisfima  noce,  fi  eh' anco  fu  udito  d(t 
foldati  delia  guardia  del  Kcjhaueua  detto  in  còfiglio,ccme  no  fi  poteua  fare  paz- 
zia, ò leggerezza  maggiore,  che  uenire  à battaglia  con  l'autorità  del  nemico’-)e^ 
à difcretione,v'  arbitrio  di  quello  arrifehiare  la  fortuna  di  tutta  Umprefa.Et  eh' 
egli  fi  tenejfe  pur  forte  in  luogo  comodo , CT  trattenedolo  teneffe  à bada  il  feroce 
nemico,perciò  che  nel  campo  de'  nemici  era  gran  caredia  difrumcto,(:::x  che  di/fi 
cilmente  fi  poteua  portare  ùettouaglia  da'  luoghi  à detro  in  \nghiUerra,nelle  dtf 
ficultà grandi  delle  uie  per  le  cÒtinue  pioggie  eh' erano  ftate^cr  che  fedendo , cr 
no  facendo  temerariamente  nulla,in  breue  tempo  il  Re  felicisfimamente  haureb^ 
be  còbattuto)  et  fecuramHe  haurebbe  fatto  tagliare  à pezzi  da  fuoi  foldati  i ne^ 
mici  uinti  dalla  maluagiti  del  luogo ^et  dalla  careftia  della  uittouaglia.  Et  molte  co 
fe  ancora  riputate  in  luogo  di  pr odigio, benché  foffero  credute  uane  et  à cafo,ha- 
ueuano  però  mejfo  nell'animo  di  lui  religione, O"  nuouo  jf  aneto,  Verciò  che,effen 
do  egli  co' fuoi  Capitani  à difccrrere  fopra  il  modo  della  battaglia,una  lepre  faltò 
fuor  a del  fuo  padiglione  jey  benché  gli  fojfe  tirato  da  mille  armi  ,fe  n'era  (campa 
ta (enza  poter' effer  tocca  da  ueruno  per  mezo  della  guardia. Et  anco  i topi  quel 
la  notte  gli  haueuano  rofo  la  coreggia,cr  la  fibbia  dell' elmetto  jcr  le  tele  del  padi 
glion  di  dentro  fi  dic€ua,che  ncU'ufcir  del? alba  erano  fiate  bagnate  di  rugiada  di 
fangue,Ver  que^e  cagioni  non ufeendo  il  Re  in  battaglia,  Surrcio  ilquale  per  U 
difficultà  di  tutte  le  cofe  non  poteua  più  lungo  tempo  ilare  in  quei  paludofi,  cr 
jf  or chisfìmi  luoghi, O"  che  non  giudicaua  chcH  nemico  (offe  per  combattere,  fe 
no  era  cofiretto  à ciò  fare  dagrandisfimo  bi fogno, leuò  il  campo,  et  lafciato  i ne^ 
mici  à man  finifira,cr  pajfato  il  fiume  T ilo, fi  ritirò  in  miglior  luogo  a'  principi j 
della /clua  Barmorea,con  difegno  di  nnfrefeare  i foldati  in  luogo  più  fertile , cr 
più  fecuro'jiquali  olirà  eh' erano  fianchi  per  li  grandisfimi  maggi  c'haucuano 
fatti,tutti  quei  h^c giorni  erano  {lati  anco  leggcrisfìmamcntc  pafeiuti , cr  (?a- 
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Infettar  e in  quetmezo  nuoue  gentijO'  per  feguire  etneo  egli  nuouo  modo  diguer* 
reggiare  fecondo  i mouimenti  de''  nemici^iqudi  con  U lor  moltitudine  haueuano 
empiuto  i prosfìmi monti,  Frd  i due  campi  del  Re,cr  di  Surreio^uera  folo  in 
mezo  il  fiume  Tilo^ej  dalV  una  parte  daW  altra  non  fi  rfinaua  mai  di  /carica 

re  artiglierie faettume.Ma  digrdde  utile  era  a Surreio  un  poggio/lquale  dal 
la  riua  di  qua  piaceuolmete  s^inalzaua  alt  altezza  ddun  miglio'-,  ilquale  difendeua 
la  fronte  degli  alloggiamenti^da  ogni  ingiuria  d'artiglierie.  Da  quel  poggio  To^ 
mafo  ìiauardo  figliuolo  di  Surreio  giouane  di  gran  ualorefiauendo  ben  guardato 
cr  confiderato  i poggi  aWintorno^che  il  nemico  hauea  prefo,  e'I  piano  che  u'er4 
fotto  ficee  intendere  d fuo  padre.,  che  Iacopo  facilmente  fifioteua  ferrar  fuori  di 
Scotiafi  tratto  di  quel  fòrtisfimo  luogo  tirare  4 battaglia , s'effo  pajfaua  di  nuo- 
uo il  Tilo  con  V esercito  nel  luogo  di  fopra^O'  prefo  un  circuito  non  molto  gran 
de  uerfo  la  parte  di  dentro,quanto  comportaua  lo  ihretto  del  monte  fi  gli  prefen 
taua  alle  JpaUe, Surreio  fiquale  haueua  pollo  V animo  ad  una  cofa  fola  di  ritrouar 
modo  di  uenire  4 battaglia^mandatoui  apprejfo  huomini  prattichisfimi  de'  luoghi 
cr  detta  guerra /quali  con  maggior  cura  confideraffero  bene  il  fito  del  paefe^o^ 
riferendogli  c sfili  medefimo  cr  ejfendo  àgiudicio  di  tutti  confirmato  ilcon^ 
figlio  epHauardofiubito  fece  dar  nelle  trombe^cT  lunare  il  campo.Voicamìna^ 
to  circa  tre  miglia  in  due  parti^et  con  due  ponti  fi  un  tempo  pafsò  il  fiume.  Ma 
Iacopo  per  congicttura  giudicando  il  difegno  di  Surreio’, per  non  lafciarjì 
ferrare  fuor  di  Scotia , cr  centra  la  riputation  fua,  badando  circa  i medefi^ 
mi  gioghi  perdere  la  comodità  libera  dthauer  uettouaglia , cr  parte, per  che  gli 
pareua  che  quiui  andajfe  thonor  fuofiubito  mojfe  il  campo  per  non  parere  che  ri 
fiutando  di  uenire  à battaglia^come  fe  fojfe  affediato,egli  hauejfe  più  fidanza  nel 
luogo, cr  ne'  ripar  i,che  nel  ualor  defioldati',cr  diritto  fe  tfandò  4 pigliare  il  mon 
te  uicino,il  quale  temeua  grandemente, che  il  nimico  no  lo  prendere  prima  diìuL 
Là  onde  auuenne,che  per  la  fua  gran  prejiezz^,cr  per  tinduftria  de  bagaglio^ 
ni/quali  nellapartita(^sì  come  egli  era  fiato  cornmefio)  abbruciato  le  cappan^ 
nuccie  de' foldati, gli  firami,  cr  tutto  il  mangiar  de  caualli,  haueuano  riempia^ 
to  quel  paefe  difumo,cr  di  caligine  ofcura,che  lacopo  arriuò  al  luogo  ordina^ 
to,  prima  che  Surreio , ilquale  era  lontano  dal  nemico  appena  un  miglio  fi  s^ac^ 
corgeffe  della  fua  partita  , ò potejfe  uedere  l'ordinanze  lunghe  de'  nemici 
che  mar  emano,  Effendo  dunque  giunto  lacopo  fu  la  cima  de  poggi,  Sur^ 

reio  con  tutto  teffercùo  s’accofiò  alle  radici , quiui  fermatop  un  poco  3 perciò 
che  il  monte  non  gli  pareua  nè  affiro,  nè  difficile, deliberò  in  ogni  modo  difalire, 
cr  di  uenire  à battaglia, prima  che  i nemici  fortificafiero  gli  alloggiamenti , Da^ 
poi  chiamato  i foldati  4 par  lamento, gli  fece  uedere  in  che  luogo  esp  erano  ue^ 
nuti’j  perciò  che  d'una  parte  l'alt  ispme  riue  del  fiume, cr  dall'altra  gli  a/prispmi, 
cr  perpetui  monti, s'esfi  ualor op spinamente  non  combatteuano , cr  gagliarda^ 
mente  non  uinceimo , gli  kumano  ogni  jfieranz^  di  falute , cr  ogni  modo  di 
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fuggire,'Et  però facefjero  pure  d'ejjère  unintop  cantra  i tradittori nemici Jquali 
rotto  raccordo  con  Poccapone  deWaffenza  del  Ke/haueuano  creduto  di  potere 
farp pgnori  di  tutta  ìnghilterra^c^r  che  non p turbapero  molto  neW animo  per 
lo  gran  numero  loro^  perciò  che  affai  à bapanza  sera  conofciuto  per  le  ffeffc 
uittorie  di  padri  loro , quanto  udore  cr  fortezza  era  negli  Scozzep?  cr  che 
iddio  nò  gli  farebbe  mancato  di  fauore  in  battaglia^come  per  P adietro  ragion 

neuolmente  non  era  mai  mancato  cantra  coloro  che  rompono  la pde^  cr  ffrez^ 
zano  la  religione la  ragion  del  mondo jpur  che  i foldati  (ì  ricor daffero  del  lo^ 
ro  ufato  ualore.  Perciò  che  a giuditio  di  tutti  gli  huomini  del  mondo  giuffifima 
cagion  di  guerra  è dipnderp  dall' ingiurie  faluare  con  Parmi  le  cafeff  pgliuo- 
li,  cr  le  moglViO’  quello  che  pare  cofa  molto  più  honorata , la  riputai  ione  della 
libertà  della  Chiefa  j la  quale  Arrigo  con  animo  grande  con  fantifimo  conp^ 

gito  haueua  tolto  à difindere  j CT  perciò  haueua  paffato  il  mare’j^  cop  conPa- 
iuto  di  D/o,  doppo  hauer  uinto  in  battagliagli  federati  auerfari , cr  nemici  del 
Papa , cr  della  Chiefa , prefo  i loro  Capitani , cr  toltogli  una  città  fòrtifima^ 
gli  haueua  cacciato  dentro  nella  Francia . Perche  adunque  colmedepmo  fauor 
dipio  non  affaliuano  eglino  gli  Scozz^p  macchiati  della  medefima  infamia'peUa 
religione  prezzata  jC:;’  fehaueuano  cariffimi  l'honore  della  natione  ^laripu^ 
t adone  del  Re , cr  pnalmente  la  priuata  lor  gloria  cr  falute/eguiffero  lui  per 
Capitano  3 il  quale  era  apparecchiato ^ò  honoratamente  uincere , ò morire  di 
beUifima  morte. Subito  allora  ifoldati  tutti  gridarono  ad  una  uoce^che  deffe  loro 
U fegno  della  battagliaje::r  che  non  dubitàffe  d'attaccare  il  fatto  d'arme , benché 
con  difuantagiOìpercioche  esp  gli  promctteuano  di  paffare  con  Parmi  in  mano 
pn  fulla  cima  del  monte j cr  di  non  ritornare  fe  non  uincitori  negli  alloggiamene  Fatto  d'arme  à 
tiSurreio  dunque  in  quella  fferanza^CX  animoptà  di  foldati fece  trefquadre  tra'  sco^^ 
di  tutto  l'effercito.  La  prima  diede  ad  A uardo ..nella  quale  ui  pofe  anco  algouer^ 
no  Edemundo  un'altro  fuo  pgliuolo’,^  con  ejjo p mife  à difindere  la  fquadra  di  uoh  di  surraL 
mezojgouernatore  della  terza  fice  Odoardo  Stanleiojdapoi  coUocò  Dacreo  con  odoardo  statu 
lacaualleria  nel  foccorfo  3 et  mife  P artiglierie  à certi ffatij  pa  P ordinanze  e in 
ponte , e àgiufio  paffo  andò  à trouare  i nemici , In  queilo  mezo  Iacopo  feopren 
do  quel  monte  le  campagne  che  u' erano  fotto..et  perciò  ueggendop  di  lontano  lo 
pglendor  deU'armi , cr  le  fquadre  de'nemici  difiintc ..giudicò  d'hauere  quclgiorno 
Poccapone  della  uittoria..$' effondo  egli  fuperiore  per  natura  del  luogo  ..et  per  gr  a 
dezza  d'effcrcito^  quanto  più  tofto  faceua giornata  có^nemicijcr  pero  ffinto  dal 
fuo  defiino  diede  il  fegno  della  battaglia , cr  uolto  a'  Baroni  del  Regno , che  gli 
erano  apprefjo  fice  loro  quefia  oratione . Fortispmi  foldati , dapoi  che  noi 
oggi  habbiamo  da  combattere  con  miglior  conditione , che giamai  per  P adietro  i 
nofiri  maggiori  s'habbi^w  con  quefii  nemici  combattuto , ricordateui , che 
quefio  è quel  giorno  di  fuprema  occapone  à uendicare  P ingiurie , il  qual 
giorno  ni  uoi  Jferape  chaueffe  mai  da  uenÌYc)o^  indarno  inpno  ad  bora  lo  ka^ 
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uete  dj^etuto ^quando  Uot  fopportdudte  da  fuperbìfiimi  nemici  tutte  le  uiUanièy 
e i uitupcrì  del  mondo.  Ma  noijche  lungo  tempo  con  ira  nana  piangendole^  Jpef 
fe  iiolte  chiamando  la  uendetta  di  Dio , quejle  coje  habbiamo  fopportato  in 
cafa  ? cr  finalmente  in]  quejìa  beUifiima  occafione  habbiamo  prefo  Varmi^non 
meno  giujìe  che  necejfarie , neramente  faremmo  uilifiime  tejìe , e / piu  leggie^ 
ri  huominiyche  fi  ritruouino  al  mondo  ^fe  quando  è bifogno  fare  de  fattfeir  mo 
firar  nero  ualore^e^  quando  fa  mijiiero  uenire  aUe  manhO'  con  morti  cr  firitc 
acquijìarfi  uittoria^aUora  temiamo  la  faccia  denemicfet  con  animo  paurofo  mi-* 
furiamo  i pericoli  della  guerra . lo  neramente  poteua  in  buona  pace  contento  à 
quejli  confini  del  Kegno^attendere  à darmene  in  otio^e  in  ripofo^o’  mancare  di 
pericoli  et  difatichcji  quali  tutto  di  feco  porta  laguerra/e  fenza  hauer"  alcuna 
cura  delThonore  io  hauesfi  più  limato  la  mia  particolar  filicità , che  la  dignità 
della  natione  er  la  falute  uofira . Ma  col  confenfo  uniuerfale  di  tutti  uoi  in  ques 
' ^ ftagrandisfima  comodità  di  uendicar  P ingiurie ^et  di  tutte  le  (^ofe^quando  uoi  tut 

tigiudicauate  eli  apertami  e fi  dóuejfe  far  guerra^  perciò  che  quelle  cofe  che  noi 
€ i nofìri  maggiori  haueuano  fofienuto  da  gli  odiofisfimi  nem^  erano  uitupe^ 
rofe^affire , cr  da  non  fop^ortare,  con  animo  grande  mosfi  guerra  j cr  queUo 
che  mi  dagrandifima  jper^nza  di  uittoria^uoi  con  maggior  defiderio^con  gran- 
disfimo  ardore^eiTcon  inchdibile  animofità  hauete  feguitato  rinfegneyacciò  che 
una  uolta  facendo  una  notabil  pruona^zr  quafi  V ultimo  sfòrzo  del  ualor  nojiroy 
dimojìrasfimo  honorata  fortezza  dUnimojC^  cofi  con  una  fingolar  uittoria  ue^ 
nisfimo  à finir  Immortali  differenze . Habbiamo  noi  forfè  à dubitare  di  non  do 
nere  hauer  uittoria  di  quejìa  battaglia?  ueggendo  che  rejfercito  de''  nemici  non  è 
da  effer  paragonato  in  alcuna  cofa  col  nojìro , il  quale  è tutto  d'Anna  fugadj^ima 
forte  de  foldati  3 perciò  che  es fi  fono  huomini  nuouiy  fatti  in  un  fubito,et  armati 
inguifadi  foldati , mentre  che  tutti  i foldati  uecchi , CT  quegli  che  per  forz^  di 
giouanezzii , cr  per  appari feenza  erano  fofficienti  alla  guerra  ^fono  ^ati  me^ 
nati  da  Arrigo  in  trancia . Non  coprirete  uoi  dunque ^effendo  lordi  fopra^con 
la  moltitudine  del  faettume  quejìi  pochi  à numero , er  morti  di  (tanchezz^y  CT 
di  fame  ^quando  ch'eglino  ui  s'appr  effer  ano?  Esfi  falgono  il  poggio  in  ordinaza^ 
non  perche  habbiano  ardir  e ^ma  perche  è lor  bifognojacciò  che  piu  honoratamen 
te^ej'  più  toRo  con  la  morte  figgano  il  dolore  delVinfolita  fatica , er  della  fame 
dguifa  delle  fiere , lequali  da  furore  fono  ffiinte  in  rabbia , quando  l'impatien^ 
Ha  trauaglia  l'animo  loro,cr  la  fame  il  corpo.  Prendete  adunque  l'armi  in  mano 
con  cjfomecO)  er  correte  con  effe  alla  gola  di  quejìi  foldati  nuoui  3 O"  uergogna^ 
teui  di  non  andare  per  paura  dcUa  morte , la  doue  per  acquijìar  gloria  uedrete 
andar  me  uojtro  Capitano . Mentre  che  il  ragionaua  tuttauia , i foldati  con 

b Crepito  dell' armi , CT  con  diuerfe  grida  accompagnarono  tutti  il  parlar  fuo . 

Onde  Iacopo  tofio  leuato  i caualli  prima  dalla  fua^cT  poi  dalla  prefenza  d'ogni 
uno  5 per  mojirarc  pareggiato  il  pericolo  di  tutti , cr  kuata  la  fferanza  di  po^ 
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ter  fuggire{cotfCé  co&ume  di  queUu  n4tione)ì  un  mede/imo  tetnpOy  cr  Uforz^ 

del  corpOyCr  U uirtu  deìTanimo,  parti  tutto  Veffercito  in  cinque  [quadroni  qua 

dri’jcon  quefla  ragioncyche  la  terza  [quadra^  dou^era  tinfegna  reale , cr  douc 

tnilitauano  tutti  gli  huomini  iUuftri/ojfe  di  qua^o'  di  la  ferrata  da  due  [quadre, 

come  da  due  corna.  Del  corno  deéro  haueua  il gouerno  Vntleio  Qeafor^  Vntleìoceafhr^ 

dio , cr  Uonterofe  j del Jìniftro  Humeo  Lenuoxio , cr  Argilio , iquali  era^  dw,  uontJofe, 

no  riputati  ualent^huomini  diguerra , A'  ciafcuna  compagnia  di  fanteria , i-iumeo  Lemo^ 

mife  al  gouerno  uno  de'  CauaUieri  5 cr  con  esfi  alcuni  Capitani  Yrance^  xiOjArgtUo. 

fi , i quali  poco  dianzi  Lodouico  haueua  mandati  in  ifcotia  per  la  difcipli^ 

na^e^  piantate  tutte  V artiglierie  in  luogo  accomodato ylequali  non  poteuano  efi 

[cr  di  molto  utile  per  la  china  del  monte'-,efio  fi  fermò  nella  [quadra  di  mezo  dU 

rimpetto  à Surreio . Btgia  haueua  Bdcmmdo  dirizzato  fui  poggio  le  prime 

compagnie  ^quando  [caricato  daWuna  cr  ? altra  parte  V artiglierie,  cr  turbato  i 

primi  ordini  ^ Humeo  Jpinfe  innanzi  le  picche, le  quali  con  gran  furia  urtarono 

coloro  che  faliuano,che  tagliato  à pezzi  i più  ualorofì  faldati  che  erano  dinan^ 

Zi-tCX  abbattuto  Edemundo, mifiero  in  fuga  quafì  tutta  lafquadraJEtgià  non  ui 

era  più  alcuna  Jperanza  di  fermarfi,  fendo  una  uclta  j^auentate^cr  ributtate  le 

fanterie,  fe  non  che  in  tanto  pericolo  il  Bailardo  Heron,huomo  per  le  marauU 

gliofe  forze  di  corpo^c:jr  d'animo  [ingoiar e, bagnato  del  fuo  proprio,cr  delTal^ 

trui [angue,  rizzò  in  piedi  Edemundoyc:;^  d'altra  parte  Dacreo  apparecchiato 

per  li  [ubiti  cafi  della  battaglia  correndo  à trauerfo  ,j[infe  addojfo  per  fianco  a* 

nemici  una  tempefta  di  cauallLDapoi  entrando  [otto  ancora  Auardo  co'  più  ua^ 

hrofì  faldati,  fenza  dubbio  fu  rimejja  la  battagUa,^^  il  uigor  deWanimo  refo  à 

quei  eh' erano  già  uinti.Et  così  pareggiata  la  fortuna  della  battaglia, una  campa 

gnia  doppò  l'altra  d'ingkfi  l'afflitte  con  leforti,in  quella  furia  mefcolatefi  per 

concorrenza  di  ualore, cominciarono  à rizz^Te  sul  monte  una  diritta  fronte  di 

battagUa.Quiui  poi  che  furono  giunti, doue  era  lo  sforzo  degli  Scozzefi,^::^  co 

battendofi  dall'una,cr  Vakra  parte  con  affai  maggior  odio  che  fòrze,  Monterò^  iviov  te  di  He»- 

[e  cr  Crafordio,fcorfì  nella  prima  battaglia  àfare  animo  a'  foldati  combattendo  ter  afe, et  du  CV/< 

morirono^  cr  cofi  s'aperfe  lo  [quadrone  delle  picche  j cr  meffo  in  rotta  per  lo 

feofeefo  del  mote,  fu  tagliato  à pezzi  dalla  cauallcria,^^  dalla  fanteria,  h\a  nel 

fimjìro  corno  in  quel  medefimo  tempo  Stankio  attaccato  già  il  fatto  cCarme,  ha 

uea  cauatogli  Scozzefi  da'  luoghi  più  pianr^cr  [caricatogli  addofio  una  moltitu 

dine  di  faette,gli  haueua  ridotto  à tale,che  non  più  ferrati  ìnfieme,  ma  allargato 

Vordinanze  rari,ej  ffauentati  combatteuanoyO^  l'infegne  loro  incominciarono 

à ir  fottofopraXaqual  cofa,  come  egli  la  conobbe , menatoui fubito  iti  foccorfo 

tre  compagnie, mife  tanto  jf  aneto  ne  fianchi  aperti  de  nemici,che  non  poterò^ 

tìo  nè  fojìener  la  furia  di  coloro  che  gli  ueniuano  addoffo,né  far  tcjìa)ma  incora^ 

nente  mesjì  infuga^ey'  precipitati  per  la  china  dd  monte,  fi  aficoficro  ne  hofehi. 

Quiui  Argilio  et  Lenuoxio  uolcndo  con  la  uoce,z:r  co  le  mani  rimettere  la  bat- 
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tàglia  incUnàta  furono  ammazzati . in  quejlo  mezzo  Iacopo,  il  quale  poco  dhs 
anzi  hàueua  attaccato  la  battaglia  con  Surreio  , dapoi  che  uide  che  ordinanze 
de  [noi  erano  turbate  dalle  corna,  cr  che  i nemici  gli  circondauano  da"  fianchi, 
confortando  la  guardia  della  fua  perfona  ? cr  chiamati  i Baroni  ch*egli  haueua 
d^  intorno, che  nonfaceffero  alcuna  co  fa  indegna  di  loro, nè  de'  loro  maggiori, gli 
ffiinfe  in  mezo  de  nemici . Et  cefi  di  nuouo  s'attaccò  un'altra  battaglia  più  ter 
ribile  che  la  prìma,perciò  che  tutta  quella  fquadra  coperta  di  fèrro, haueua  fojìe 
nuto  benifiimo  le  faette  de  gl'lnglep , er  ammazzato  alcuni  Capitani  delle  prits 
me  ordinanze,era  arriuata  quafi  fino  alVinfegne . Erano  daUuna,cr  l'altra  par 
te  huomini grandi  di  corpo  per  openione  di  ualore  fcelti  daU"uno,cr  l'altro  Capi 
tano  per  gli  ejiremi  bifogni  ? er  fi  compera  necejjario , ui  fi  faceua  una  battaglia 
uaria,cx  dubbiofa  j cr  bora  à quefti,  er  bora  à quelli  proffera  CT  dannofa . il 
Re  i^leffo  in  perfona  à piedi  innanzi  Vinfegne,ofiinatamente  foRenendo  la  batta 
glia,  alcuni  ne  infiammaua  con  lode, altri  con  uergogna,  cr  finalmente  tutti  con 
diuerfi  conforti , acciò  che  quello  che  tanto  tempo  haueuano  defiderato,hauen^ 
do  eglino  affrontato  i nemici  fi  uendicaffero  di  loro  con  fèrro, e::r  con  ferite . A/s 
l'incontro  Surreio , mentre  che  tutti  i più  ualorofi,  ò moriuano,  ò erano  firiti, 
faceuagrande  sfòrzo, ritir aua  i firriti  nella  retroguardia,  cr  confèrtaua  molto 
i-pioi , che  adoperajfero  le  ffade  3 cr  così  egli , doue  più  ^ringeuano  i nemici, 
quid  molto  combatteua . Ma  mentre  che  fi  combatteua  intorno  alVinfegne  con 
ancora  incerto  fine  della  battaglia  Mauar  do, cr  Stanleio,i  quali  dall'uno  cr 
tro  corno,  cacciato  i nemici  ritornauano  uincitori  alla  fquadra  di  mezo , riuolti 
contra  i nemici  gli  afialirono  da  due  lati  j e à tempo  Dacreo  ancora  egli,f errati 
quanto  più  puote  infieme  i caualli,gli  diede  alle  ffalle.  Et  cofìgli  Scozzefi  efieti 
do  combattuti  da  fronte, per  fianco, CT  alle  ffalle,  cr  non  potendo  {tanchi  CT  in^ 
deboUti  per  la  fatica,  cr  per  le  ferite  pafiare  innanzi  per  li  monti  de  corpi,cr 
deW armi, tolti  in  mezo,  furono  coflretti  à combattere  in  cerchio . Allora  laco^ 
, fidamo  Vorman  po  ueggendo  abbattuta  Xinfegna  Reale  cadendo  Adamo , ilquale  per  fopranome 
era  chiamato  Eorman^non  dubitando  più  punto  che  non  s'hauefie  à morir  tojio, 
per  liberare  V animo  fuo  dalle  uiUanie  che  gli  ueniuano  addofio, entrò  doue  erano 
notte  di  tacopo  più  ffefi i i nemici  3 cr  quid  combattendo  fu  uccifo . Et  poco  lungi  da  lui  con  la 
Kedt  medefima  oftinatione  cr  drtù  combattendo , furono  crudelmente  morti  alcuni 

àlito  p^^l^^i  9 uno  Arciuefeouo , dueVefeod , cx  quattro  Abbati  3 cr  trentafei  fra 
Baroni  cr  huomini  illujìri  per  dignità  di  cauaUeria  cr  bonari  della  militia . Uu 
melo  cr  ìiunleio,hauendo  in  quel  tumulto  ritruouato  cauaUi  con  l'ultime  compa 
gnie,  le  quali  fi  come  quelle  che  erano  di  uili fiima  forte  di  foldati , non  haueua^ 
no  combattuto , faluandofi  per  beneficio  della  notte  che  gli  fopragiunfe  fi  fug^ 
girono  in  ìfeotia,  Eurono  m quel  giorno  morti  da  otto  mila  Scozzefib  CT  quafi 
altretanti  prefi,  cr  perdute  tutte  Vinfegne  di  guerra,  cr  uentidue  pezzi  d'artU 
glieria  grafia  jfia  quali  furono  fette  colubrine  molto  grandi , CT  di  fmijurata 
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grdfidezz^J^  Ucopo  per  U fomiglUnzd  loro^chidntuua  le  fette  foreUe.Et 

in  quel  medejìvio  empito  furono  prefi  cr  faccheggktigli  dloggkmentLìl  corpo 
morto  del  Re  Ikltro  giorno  fu  ritruouato  du  Drfcreo,  cr  portato  à Beruico^do^ 
ue  lungo  tempo  (lette  fenzd  effer  fepoltojperciò  che  fu  riputato  dagVinglep^per 
hauer  dutofauore  d Francefilo"  àgli  Scifmaticijndegno  delfanto  honore  del* 
la  fepoltura^O"  deUe  cerimonie  Crijlkne.Giudicauano  molti  riandando  la  me* 
mona  de'  Re  paf  attiche  Iacopo  fujfe  fato  à quel  modo  morto  più  todo  per  (in 
felice  forte  della  famiglia  Stuarda^cbe  fuajperciò  che  il  padre  f auolo^e'l  bifauo^ 
lojquali  erano  fiati  Signori  del  medepmo  Regno,  cr  haueuano  hauuto  (ifteffo 
nome,anzi  tempo  erano  flati  morti  diferro.Ma  non  uifu  ninno  che  pkngeffe  co 
finirsi  come  quello  chaueua  meritato  tal  penajperche  effondo  egli  in  battaglia,et 
combattendo  il  padre  ui  fu  morto  daW  altra  par  te, con  infamk  ch'egli  (haueffe  fat 
to  ammazzare.  A’  queflo  modo  effendofi  fatto  il  fatto  d'arme  à Tilo,a\x.di  Set 
t ombre  (anno  di  nokro  Signore,  m d x 1 1 1*  doue  mori  tutta  la  nobiltà  di  Sco* 
tk,  Surreio  fopra  un  bregantino  con  la  maggior  preflezz^  che  p note, mandò  let 
tere  ad  Arrigo  della  uittork  hauuta,et  lafoprauefìa  del  Re  morto  ffarfa  di  mol 
to  fangue.Era  di  queigiorni  andato  Arrigo  à Lilla  , doue  prefa  Taroanna , era 
ito  à trouare  Madama  Margherita  figliuola  dett  Imperatore,?  erciò  che  ella  ac^ 
compagnata  da  donne  illuftri  per  defider io  di  uedere  il  Re,cr  per  riceuere  il  pa^ 
ire,  era  uenuta  fin  da  Gante  quiui  à rallegrarfi  con  effo  loro.  Furono  adunque 
ffefi  parecchi  giorni  per  l'allegrezza  in  far  giuochi , cr  conuiti  cr  quiui  gio* 
fir arano  i nobilisfimi  Fìammenghi  con  Vlngkjh  facendo  àgara  (una,  cr  (altra 
parte  di  pompa,ar  di  ualore.  Ma  Arrigo  intefo  le  cofe,che  erano  fucceffe  in  In* 
ghilterra,nongli  parendo  da  perdere  in  quella  fua  uentura , menò  (ejfercito  à 
Tornai,  Quefia  è una  città  de^  Neruij grandisfima , cr  per  concorfo  de'  mer* 
canti,t::T  per  ricchezza  famofisfimaylaquale  pochi  anni  innanzi  niuendo  in  liber 
tà  i Re  di  Francia  haueuano  riceuuto  in /ècfe,cr  infignoria . Nè  però  i Citta* 
dini  di  Tornai  in  quella  paura  di  guerre,  benché  fenza  dubbio  haueffero  perdu* 
to  la  libertà,penfauano  di  far  nouità,  nè  di  tentare  co  fa  alcuna  contra  de'  Fran 
cefvjperciò  che  fi  riputauano^che  esfi  neU'una  cr  (altra  fortuna  di  tempi, do  è di 
^«err4,cr  di  pace, clementisfimamente gli  haueffero  fignoreggiato.  Voi  che  dim 
que  Arrigo  con  la  grandezza  del  campo  aff odiando  la  Città  hebbe  piantato  (ar* 
tiglierie , fatto  la  raffegnafii  coloro  che  poteuano  combattere  ,fcriffero  piu  di 
trenta  mila  hueminv-,  portarono  alle  mura  gran  quantità  d'armi’,  atte  fero  molto 
à rifare  le  mura , cr  àfar  dentro  la  trincea  > cr  con  animofità  grande,  ( sì  co- 
me gli  animi  della  plebe  fono  ardentisfimi  à tutti  i Vrincipij  delle  cofe  ) ua* 
lorofamente  fodennero  i primi  empiti  dello  affalto , Ma  gettandofi  à ter* 
ra  i bafiioni  con  (artiglierie  grofie,  cr  non  u offendo  modo  di  fermar  fi  sù'l 
muro , cr  effondo  jfiogliate  le  trincee  feoperte  di  dentro  in  uno,  cr  in  uno 
altro  luogo  dalle  ruine  delie  mura  , incominciarono  pure  allora  jfiauenta^ 
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ti/  pericoli  prefenti  cUfcuno  ì prouedere  Sa  falute  fud ^abbandonare  i luoghi^ 
CT  parèendofi  dalVinfegne  andare  à cafa^e::^  finalmente  à penfare  in  che  perico 
io  e mctteuano  loro  medefimij  figliuoli Je  mogli^ej  tutte  le  fojìanze  della  città^ 
fe  fi  sfèrzanano  di  uoler  lungo  tempo  difèndere  fenza  prefidio  di  foldati  le  mura 
adArr'fo'^'^^^  contri  fi  grande  effercito,'Bt  cofi  i NeruijgU  popoli  fèrtifèimi  della  FiSrUy  non 
* hauendo  fopportato  cofa  alcuna  di  notabile  fè  degno  delV  antica  gloria  di  guerra 
netCafJldtOjpoi  che  indarno  hebbero  afijcttato  ilfoccorfode^  Francefi,  mandato 
SuiZZ^ri  in  Bor  fioragli  Oratoriytquali  accettaffero  le  conditioni  che  lor  fojjero  pofte,  puniti  in 
gogna.  danari  s arre  fero  (t  accordo.  M agli  Suizzeri  pochi  giorni  innanzi^che  fi  facefs 

fero  quefie  cofe  in  ìnghilterrayentrati  come  nemici  nel  paefe  della  Borgognafèda 
quella  parte  ancora  diedero  grande  jfiauento  a Francefi.  Perciò  cFesfi  haueua^ 
Ztamoglìa  nhiit  fio  ributtato  il  Tramoglia  nella  città  di  Digionfèlquale  prefentata  in  luoghi  co^ 
rtlDi  / la  battaglia/ era  oppoflo  a nemici  che  ueniuanOyCt  poi  riputandofi  inferio 

re  à tata  moltitudine  à poco  à poco  cedèdo^et  fuggédo  di  uoler  uenir^à  battaglia^ 
s'era  ritirato  indictroje^  eglino  prefentato  la  prouifione  di  combattere  la  cittày 
pre fo  le  Urade  sperano  accampati  apprefibaUe  mura  al  tiro  d!  un  dar  do. Fra 
SmZ^en  afje^  nel  campo  de  gli  Suizzeri  Capitano  de  canai  TedefchiYlderico  Mar  che  fedi 
diano  il  Tramo  Y irtembcrga)  per  lo  cui  mezogli  Suizz^T^i->^Tano  proueduti  di  uettouaglia , rfì- 
ghaàDigìon.  fcopriuano  le  firadefèiauenano  prefo  i luoghi  per  gli  alloggiamentijet  con  facili^ 
IhTfedi  haueuano  tutte  quelle  cofe^chefaceuano  bi fogno  alla  fanteria.  Coflui 

terga  cm  <^on  la  maggior  diligenza  che  polena ^maneggiaua  Vimprefa  deKajfedio  incornine 
^ri.  ciato’-,^  con  tutto  t animo  infiammato  alla  pre^ìezza^neUaquale  egli  haueua  po^ 

fio  jf>era'nzahnon  lafciaua  cofa  alcuna  rimefiaapprejfo  de"  fuoiy  né  appreffo  de' 
nemici^  perciò  cUegli  non  uoleua , che  i nemici  jfauentati  hauefiero  tempo  ò di 
pigliare  animo  fè  di  fortificare  la  città^  er  anco  diffidandofi  de  g^  ingegni  de  gli 
Suizzeri  nonMoleuayche  mettendoui  tempo  in  mezo^fi  ueniffe  à rompere  tema 
pilo  della  moltitudine  fiaquale  difficilmente  {la  fèrmain  un  configlio . Laonde 
€ fendo  aperti  luoghi  dentro  della  cittàjper  la  gru  mina  che  s' era  fatta  delle  mu 
ra^CX  apparecchiandofi  tuttauiala  {ir aia  (Centrar  dentro  per  le  mine , lequali 
haueuano  ripieno  gran  parte  della fèjfa'yejfo  riueggendo  Vopere^cx  le  fquadre  fa 
ceua  animo  a' foldati  priuatfer  mofiraua  loro^quanto  importuna  à tutta  la  uit 
tona  il  pigliar  quella  città  comoda^^y  piena  di  tutte  le  cofejnellaquale  s'esfi  fa^ 
cenano  pur*  un  poco  di  sfèrzo^e  il  Capitano  della  guerra  e una  ornatisfima  ban^ 
da  di  cauaUiJnfieme  con  le  facultà  de*  cittadini  farebbono  tocche  loro  in  premio 
della  fatica  cr  della  uittoria.Verche  quantunque  il  Tramoglia  centra  di  quefie 
cofcy  aiutato  in  ciò  dalVhonorato  uolere  de*  cittadini , cr  dalla  perpetua  fatica 
de  foldati  hauejfe  rizzato  fubite  trincee ymeffo  fu  le  mura  artiglierie  ogni 
forte  d*  armi'fordinato  che  gli  huomini  iarme  combatteffero  à piedi  nella  prima 
[quadra^ey  anco  confermatigli  animi  de  cittadini  gli  haueffe  armato  per  tutti 
i cafijnondimeno  perche  da  molti  sintendeua  dcUa  rottUyche  già  s'era  hauuta  in 
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Vicciriìd^nòttgli  parendo  dì  uolere  piu  ajpettdre  nìunafirtmd  di  battagUa^dc» 
liberò  di  tentare  gli  animi  de  gli  Suizz^r imprima  che  quella  natio  crudele p prò 
uocaffe  con  Puccipone^et^  con  le  ferite’ìtT  pnalmente  di  uolere  domandar  la  pa^ 
ce  con  tutte  le  conditionLUauendo  dunque  ritrouato  huomini  fofficientiy  iquali 
erano  Pati  in  Italia  inpeme  con  gli  Suizz^ri’,et^  per  la  lunga  pr attica  della guer 
ra  conofceuano  benispmo  er  i coturni  delta  natione^et gli  humori  de  Capitani^ 
cr  anco  la  uoluntà  de"  foldati  uecchi  ^ottenuto  il  parlamento  gli  mandò  ptorLCo 
Poro  andarono  à trouare  ifamigliari  de^  Capitani^e^  fpecialmentegli  Alperi  di 
quei  Cantoni  Jquali  fapeuan  chiaramente  chefauoriuano  la  parte)  CT  primaglì 
propofero  la  frefca  amicitia  de  Vrancep  con  gli  Suizz^^iiO'gli  odij  antichi  de 
TedefchibCT  humilmente  gli  pregarono ^che  non  uokfjero  torre  à fare  ingiurU 
al  Re  lor  uicino  in  quella  fortuna  di  cofa^et  che  cosi  ingratamente  non  pigliajfes 
ro  à combattere  cantra  quel  compagno  cr  amico  Jlquak  fempre  honorògU 
Suizzcri)cr  liberalispmamente  à tempo  di  pace^c^  di  guerra  gli  diede  grandi/ 
pme  paghe,c^  anco  di  priuati  donijGT pnalmente  con  la  fua  condottagli  ha  mef 
fo  in  quella  grandezza  di Pato  er  riputatione  di  ualore^  che  e fono.  Però fèjfe^s 
ro  contenti  di  concedere  alcuna  co  fa  aU antiche  leghe  di  non  uolere  per  caufe 
legger  e^ej  d!  altrui  di  guerra  fcordarp  ibenepcigrandiMfe  pure  esp  amaua» 
no  più  tolìo  laguerra^che  unagiupispma  pace^cT  talmente  jfrezzauano  le  for 
ze  della  Tratte  lacche  non  riputajfero  communi  i cap  della  guerrap  ricor  dajfero 
almeno  quali  ingiurierei  quante rottehauejfero  dato  aìP imperatore ^ei  4’  Tea 
defehi  antichi  nemicirCt  à che  grandezza  gli  haurebbono  inalzato  rfeaUor  a acs 
quipata  la  uittorkraggiungeuano  la  Borgogna  àgli  antichi  conpni  deUlmpe^ 
rio , Et  fe fèrfe  credeuanOrche  tlmperatore  nero  a proprio  nemicorfojfe  per 
iHare  alle  nuoue  conuentionhei  ch^é*  non fèjfe  poi  per  tentare  nulla  contra  quel 
la  nationeycol  cui  fangue  egli  depderaua  di  far  facripeio  aW  anima  di  Carlo  fuo 
fuocerord  di  uendicare  una  uoltarquando  chefojfe  la  ferita  mortale  riceuuta  4 
BapleafQue^e  cofe  ragionauano  eglino  in  publicOrd  al  uulgo  de^foldati , Ma 
in  priuato  tentando  con  doni  i principali  de^  Cantoni  7 promettendo  loro  cofe 
grandi^et  ricercando  tutte  le  frade  alla  pacejn  breue  uinferogli  animi  di  molti^ 
laqual  co  fa  no  fu  loro  affra  nè  difpcile  per  le  fattioni  che  fono  pa  gli  SuizzerL 
Perciochep  come  anco  una  inprmità  commune  fuol  trauagliare  le  menti  delV al- 
tre nationifi  che  pa  loro  hanno  contrarie  openionir  crfegli  mancano  trauagli 
difuora^s'^incrudelifcono  con  pazze  difeordie  in  cafa^così  la  medepma  pepHen^ 
za  haueua  contaminatogli  Suizzeri)  perche  hauendo  già  quepi huomini  rozi 
cr  montanari  fatta  una  congiura^doue  in  una  battaglia  crudelispmamente  jfen 
fero  tutta  la  nobiltà  loro^o"  hauendo  combattuto  molti  anni  per  la  libertà  fola, 
crefcendole  firze  inpeme  per  lagran  lor  concordia,  shaueuano  [cordato  il  no^ 
me  delle  parti  er  diuerp  humori.  Ma  poi  chkgUno  per  li  proceri  fuccesp  deUe 
guerre  furonograndi  cr  iUuSiri  appreso  le  nationi praniere,crefcendo  inpeme 
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la  fuperhU  O"  VdUHritUJncomincUrono  i occupare  le  citti.c^  le  terre  de  uici 
a mandare  foccorfl  pagati  à i Re  c'*haueuano guerra  fraloro,à /prezzare 
tutti  iVrincipv-ìO'  finalmente  a uendere  per  danari  la  fide  ^ cr  queUa  antica  er 
honoratauirtà  cr  difciplina  de  lor  maggioriEt  cosi  in  publico,  cr  in  priuato^ 
feruando  folo  per  danari^poi  che  molti  di  loro  ricor deuoli  della  liberale grajf 
fa  militia  fatta  co"  Francefì^con  infatiabile  ingordigia  non  credeuano^che  fi  po^ 
tejfe  lor  fodisfare  co"  danari  di  quafi  tutta  Italia^  ritir atofi  per  coloro  Jquali  fe^ 
condo  l" antica  cojianza  fi  reggeuano  àpublico  configlio, trasferirono  l operàio 
Yo  à fauorire  la  parte  Francefe,  I primi  di  tutti  i Bernefi  per  la  grandezza  deU 
la  città^O'  per  numero  di  foldati  di  grande  autorità  tra  gli  altri)  dapoi  quei  di 
luucerna^e:^  di  Friburg^^  oltra  ciò  molti  degli  altri  Cantoni  diuulgatogiàfi^a 
foldati  il  ragionamento  della  pace  j cr  per  quefta  cagione  allentato  ["ardore  del 
combattere ymijfero  la  cofa  in  configlionel  quale  i Principi  deU ejfercito,et  i Co 
loneUi^e  i Capitani  de"  primi  ordini^  Cancellieri  crgli  Alfieri  foleuano  dire  il 
parer  loro,c^  pigliar  partito  delle  cofe  importanti . Né  uolfero  chiamare  VU 
derico  ? perciò  che  fapeuano,che  quello  huom  ualorofo  in  quella  occafione  defu 
derofo  di  guerra,  cr  hauendo  feguitato  la  parte  dell"  imperatore,  era  per  oppor 
fi  alla  pace. Là  onde,fì  come  quel  configlio  era  tutto  dì  una  corrottis finta  qualità 
dhuomini,così  quafi  tutti  piegarono  gli  animi  a"Francefi',cr  fi  rijfolfero  di  dar 
face  tra  pàce  à coloro  che  la  domandauano,CT  di  leuar  hjìercito.Nia  per  parere  dlu 
^ri , 6'’  tl  Tra-  uerc  honoratamente  mutato  i configli  della  guerra , cr  per  mitigare  in  qualche 
wogha.  p^Yte  l"lmperatore,i  cui  toccaua  tutta  la  uiUania  del  fatto, con  quejie  conditioni 

fecero  la  pace  tanto  utile  a"  Trance  fi, quanto  poi  calamitofa  à loro. che  Lodouu 
co’Re  di  Francia  leuaffe  con  editti  il  concilio  Tifano, eh" era  trasferito  in  Fran^ 
cia,c^  ogni  differenza  de  Prelati^CT'  che  per  Vauuenire  no  fi  partifie  dalVubbu 
dienzadel  Papa,cr  non  toccafie  le  città,nè  le  terre  di  quello . Chìegli  rejlituiffe 
4 Carlo  nipote  dell  imperatore  quella  parte  della  Borgogna,che  i dottori  hauejje 
ro  ordinatOjche  leuafie  il  prefidio  fuor  delle  fortezze  di  Milano, et  di  'Cremona, 
cr  per  Vauuenire  non  s"impacciafie  punto  di  Lombardia  *,  ch"egli  non  affoldaffe 
foldati  Suizzeri,fe  non  gli  confentiuano  tutti  i Maejìrati  delle  terre, che  pagaf 
fe[àgli  Suizzeri  per  la  ffiefa  dell" effeditione  fatta  quattrocento  mila  ducati  d'o^ 
ro’jfra  quindici  giorni  la  metà  di  quella  fomma,il  refio  fra  due  me  fi.  Et  che  nelpa 
gaffe  otto  mila  per  mercede  à Vlderico,c^  a Capitani  di  cauaUi.Erano  fuperbe, 
cr  molto  ingiujle  quejie  conditionij^  per  la  dishonejià  loro  haueuano  ridotto 
gli  animi  de  Francefi  à tanto  furore , che  quafi  hebbero  à jiracciare  i capitoli 
fcr itti, fdegnandofi, che  quefii  montanari  nati  fra  bofchi,fi^a  befiiami,et  fra  affrif 
fimi  monti,CT  bifognofi  quafi  dì  tutte  le  cofe  del  mondo,  fi  pigliaffero  tanto  ani^ 
mo,CT  finalmente  tanta  arroganza-,c"hauejfero  ardimento  di  rifiringere  un  Re 
pQtentisfimo,o‘  per  ifcherno  imporgli grauisfime  conditioni . Ma  il  Tramoglia 
fcr, za  turbar  fi  punto  per  la  uànità  di  quella  uergogna,perciò  che  gli  pareua  uffi 
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do  di  accorto fauio  Capitano  rifguardare  alla  fomma  della  guerra , C2r  con  rramogUa 
ogni  industria  riparare  $ prefenti  mali^giudicò  che  /òffe  ben  fatto  concedere  aU  firogranpruiea 
cuna  co  fa  alla  necesfità,  cr  al  pericolo^  ilquale  fenza  dubbio  tiraua  [eco  la  falu 
te  di  tutti . Magli  Suizzeri  jlimando , che  fenza  commesjton  del  Re  non  fi  poa  ^ 

tejfer  far  bene , nè  pace  alcuna^nè  accordo^né  anco  cofa  fecura  il  credere  al  Tra 
moglia^che  prometteua,per  la  necefiaria  dimora  del  tempo ^nelquale  lf>atio  s'ha 
ueua  à torre  il  parer  di  Lodouicofdomandarono  oftaggi^iquali  perdefiero  la  ui^ 
ta^fe  innanzi  à tempo  ordinato  non  fi  flaua  al  patto  ^ò  fe  il  Re  non  hauefe  apa 
prouato,  er  confermato  gli  atti  del  TramogUa  * Rieeuuto  dunque  gli  oftaggi, 
cr  firmato  con  giuramento  il  contratto  delle  conditioni  leuarono  il  campo , cr 
per  le  terre  de*  Borgognoni,  fenz<t  far  danno  alcuno  fi  ritornarono  i cafa,  Da^ 
poi  che  per  lettere,  cr  per  fama,quejia  nuouagiunfe  in  Viccardia , V imperato^ 
re  cr  Arrigo  f apendo  molto  bene , eh* era  loro  feemato  tanto  di  f acuità  cr  di 
fòrze  à finire  la  guerra,  quanto  ffauento  cr  pericolo  quella  uergogno fa  pace 
haueua  leuato  a*  nemici , rottogli  animi  loro  da  tanta  jfieranza  uolfero  tutti  i 
penfieri  à un*  altro  modo  di  guerreggiare . Ma  poco  dapoi  Vlmperatore  di  ma^  Masftm.fe  ne  n 
tauoglia,cr  dolendofifrafemedepmo  ,dhauerpo^o  troppa  fidanza  in  quella  Akma 
forte  dhuominifiquali  negli  anni  paffati  haueuano  anco  ingannato  l*openione  de 
gli  altri  Principi,  con  la  medefima  prefiezz^  eh*  era  già  uenuto,fe  ne  ritornò 
in  Lamagna.  Ma  Arrigo  doppo  alcuni  giorni,  hauendo  prefo  quafi  tutte  le  Arrìdo  àQale:. 
terre  della  Piccar  dia , poiché  lungo  tempo  era  fiato  ingannato  daU'ajfiettatione 
delle  cefe  di  Spagna  ,er  che  fi  uide  fchernito  dagli  Suizzcri , cr  che  tratte^ 
nendofiiPrancefi  già  pafiatala  fiate  la  guerra  andana  in  lungo  b non  uolendo 
menar  Peffercito  à campo  alle  città  d*una  in  una , lafciato  il  prefidio  à dififa  de 
luoghi,che  egli  haueua  prefo , fe  ne  ritornò  à Cales , per  uoler  poffare  col  pri^ 
mo  buon  tempo  in  Inghilterra  al  trionfò  di  Scotio . Ma  mentre  eh* egli  imbarca^ 
ua  i foldati,cr  l*artiglierie,cr  ch*egli  ajfiettaua  la  tranquillità  del  mare,!* arma- 
ta Prancefe , laquale  doppo  chebbe  morto  Odoardo  à Bianca  fabbia  non  haue^ 
ua  fatto  quella  fiate  cofa  alcuna  notabile, u fendo  de'  porti  di  fopra,piego  uerfo 
lo  ihretto  del  golfi,  con  difegno  d*affaltare  tarmata  \ngiefa,occupata  à pafiare 
i fidati , cr  d*abbruciare  le  naui  da  carico , lafciate  in  ripofo  aWifola  di  Por- 
tefmuto . Ma  in  un  fubito  fi  leuò  cosi  gran  fortuna , che  fe  quel  mare  gonfiò  Tortur.Agr^suk 
mai  per  grandi  onde , allora  fu,  che  grandisfimamente  imperuersòper  la  terri^ 
hil  furia  del  fiuffo  cr  refìuffo . Et  cofi  le  naui  Erancefi  in  poco  ffiatio  di  tempo 
fraccaffate,hauendone  parte  ingiottito  il  mare,cr  parte  rotto  àgli  fogli  del  lU 
to,capitaron  male  dinanzi  il  porto  d'Humfluoro',  altre  gettate  le  uelejequali  no 
haueuano  potuto  tenere  il  corfo  loro,fi  lafiarono  prendere  da  nemici  à ciò  ap 
parecchiati.Erano  alcuni  huomini,che  attribuiuano  quefie  cof  alla  religione, cr 
interpretauano  che  ciò  era  Eira  di  Dio  *,  perciò  che  riputauano,  che  la  Trancia 
fòff  imbrattata  dalla  fifma  , cr  daUa  difordia  de' Prelati}  ben  che  quel 
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giorno yche  fu  dx  vÀ'^Ottobre [offe  piena  la  Luna’filqual giorno  per  Isflimonio 
di  G.Cefareéufato  di  far  e grandifiima  fortuna  di  mare  nello  OceanoMaLodoa 
Li  TJ^pace  del  uergognofa  pace , tenuta  coperta  in  publico  quella  fìngolare 

rramogUa  cm  infamia , ueggendo  che  gli  Suizz^ri  erano  partiti  del  fuo  paefe^eur  il  re  Ferran 
Si*t:^rL  dOyfenza  muouerfì  punto  per  li  fuccesjì  d^ Arrigo  fuo  genero  fbonoratamente 
manteneua  la  fede  della  tregua^e^  cotento  della  Flauarra^non  ufciua  depafi  del 
Vireneo^Cirche  gia  la  guerra  ilnglefì  inuecchiaua , cr  che  ne  ueniua  il  uerno  j 
[coperto  V animo  fuo  incominciò  d biajimare,  cr  rifiutare  le  conditioni  fi  come 
piene  di  iniquità  cr  (Pinfolenza  grande  perciò  proteflaua  di  non  uolerc  fare 

4 fi  fuperba  pace , laquale  il  Tramoglia  di  fuo  capo  haueua  fatto  con  gli  Suiz- 
ZerLl  configlieri  anch' eglino gran  parte  de  Dottori ydapoi  che  uiderOyche  il 
Re  infuriaua  per  la  uiltà  di  queW accordo^  cr  che  uoluntariamente  ne  biafmaua 
il  Tromoglia  per  adulatione  cr  paura,più  tofio  che  ciò  dicejfero  effere  di  ragion 
ne , et  d^honejìo  per  far  la  pace  di  niun  ualorefi  sforzauano  di  fcufare  la  penU 
tenza^O’  P inganno  con  una  uana  apparenza-  di  ragione  7 dicendo  che  il  Tramo^ 
glia  fenza  commefiione  del  Re,  non  haueua  potuto  finire  la  guerra  con  alcuna 
uergognofa  promejfa  7 cr  con  Pejfempio  della  pace  Caudina  fiatta  già  da  Pojihu 
mo  Confolo  co'' Sanniti,  che  fenza  commandamento  del  Ke^non  s haueua  potuto 
drittamente  per  patto,nè  per  giurammo  fare, nc  fiahilir  nulla  cFobligajJe  i Fran 
cefijper  quefia  medefima  ragione  ancora  ,fe  il  Tramoglia  per  paura , ò per  fui 
èe^ialità  hauejfe  promefio,che  il  Re  haurehbe  poHo  già  la  Corona,ò  c'haurebbe 
abbandonato  Varigi  antichifiima  fedia  reale’^dato  tarmi , cr  fatto  tutto  la  Fran^ 
eia  tributaria  àgli  Suizz^ri  ,fe  tutte  quejle  cefe  di  ragione,  cr  honejìa  di  pro^ 
tnejfa  fi  deurebbono  offeruarefOolT altra  parte  ancora  no  ui  mancauano  di  queU 
ti,gli  quali  biafmando  quefie  cofe,fi  come  uane  et  fanciullefche  nc'priuati  ragion 
namenti  diceuano,  che  il  Tramoglia  huomo  honorato , cr  uolorofo, haueua  ogni 
cofa  con  ordine , cr  fuauifimamente  fatto  fiauendo  egli  in  quella  dejfer  anone  di 
cofe,jiringendo  di  qua,^/  di  là  tanti  nemici  congiurati,  cr  alcuni  altri  con  poca 
' fìncera  fide  affettando  il  fine  della  guerra,matur  amente,  cr  in  tempo  proueduto 

alla  falute  di  tutta  la  Francia  j cr  chef  a gli  altri  Baroni  deUa  Francia  egli  era 
queUo,che  hauendo  fauiamente,CT  filicemente  molte  cofe  fatto, con  la  uirtà  fua, 
uinceua  Pinuidia  del  uulgo  chè'l  biafmaua.Ft  che  non  era  bene  à biafìmare  quei 
Sm'^ert  tàe-  (tonfigli, coi' quali  P accorto  Capitano,^  pr attico  de'  nemici  haueua  penfato  di  ri 
gn^contra  il  parare  à pericoli  grandi.  Ma  gli  Suizzeri  iteggendofì  ingdnatì,perchc  Lodouico 
Re  di  Francia,  non  pagaud  loro  quei  danari,ch'efi  innàzi  ogni  altra  cofa  domandauano)ctr  co^ 
eoe  non  mleiia  nofcetidofi  manifefiamentc,ch' egli  non  era  per  far  nulla  di  ciò , che  fi  conttneua 
pacedd  Tramù  q^e^o  accordo7raunato  una  dieta  a Luccrna,tutti  con  giuramento  affermaro^ 
glia,  noydi  uolcre  tofio  che  potejfero  con  la  prima  occafione  uendicarfi  del  Re, che  gli 

haueua  ingannati  7 cr  riuolere  con  Parmi , quelle  cofe  ch'egli  haueua  promefio 
neU'accordo*  Et  oltra  ciò  furono  effaminati  al  martorio  coloro , (quali  fi  diceua 
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che  jlrettdmente  hduemnofduorito  U pdrte  lEracefe.Y  ragli  altri  fu  martor  ia- 
to Gajjfarro  Goldito  capo  difattionehcr  alcun' anco  furono  crudelmente  fatti  mo  dt  Gaf^ 

rire  j percioche  il  imlgo  de'  foldati^c^  tutti  più  uituperop  huomini  lontani  dalla  parrò  Goldtl9 
militix , accufauanogli  huomini  illu^ri  per  molti  nalorop  fatti, i quali  haueuano 
haimto grado  apprejjb  de'Francefì,  ejfendo  fcoperti  aU'inuidia , cr  aUaccufa.  I 
quali  tanto  più  feuer  amente  erano  puniti  da' Magi^lrati  adirati  ^quanto  più  tutti 
depdcrauano  di  leuar  P infamia  dell'atto  uituperopfimo,cr  fodisfare  a' Principi 
confederati , Quella  medepma  {late  di comefìone  di  Papa  Leone , Bernardino 
Cardinale, et  Federigo  Sanfeuerino  falfi  Cardinali,  i quali  raccotaigià  eh' erano  é” fSc 

fati  prep  uacando  la  fedia  al  porto  di  tiuorno  tenuti  prigioni  in  Fiorenz^y  rico  sanfeuerì^ 

uhiero  à Roma . A’  quali  poi  humilmente  domandato  perdono,  fu  rePituito  da  noCarladohs 
Leone  l'antico  honore  del  capello, con grd difeordia  però  de' CardinalLPer cièche  d^l 

Matteo  Sedunefehuom  di  terribile  ingegno  ,0^  di  grandifima  eloquenza,  ej 
Crilìofiro  Eboracefe  nemici  di  Francep  congrauifime  or  adoni  s'opponeuano, 
perche  con  uituperofo  effempio  per  l'auuenire  digra  danno  à medepmi  gradi  di 
dignità  p rimetteuano  coPoro,  i quali  fuegliato  per  tutto  il  modo  l'incendio  deU 
la  guerra  haueuano  date  tante  calamità  principalmente  alla  mifera  italia,cT  al 
facrofanto  diftnfore  della  libertà  della  Chiefa»  MailPapa,ilquale  era  in  quel 
tempo  riputato  da  tutti  di  piceuole  ingegno , er  difacil  natura  per  apparenza  mentisfimo  di 
dell' altre  fue  uirtù,pensò  di  uolere  ufar  clementia  contra  di  coloro,  i quali p fa^  natura, 
penano, eh  'erano  pati  prep  per  fuo  mezo,c^  ciò  per  iitabilire  i principij  del  fuo 
Pontipeato  con  la  quiete,  cr  con  la  pace,  cr  per  mettere pne  alle  differenze  ,le 
quali  i feditiop  prelati  haueuano  folleuato, trasferendo  il  concilio  à Lione.  Per^  Lodomfo  caffa  d 
cièche p uedeua,ch' effendo  eglino  panchi,et  rotti  per  li  contrari  fuccePi,moPra^  Conedf  a 
togli  fferanza  di  perdono, erano  per  tornare  à ubbidi'éza.  Et  nò  molto  dapoi  L 0 
douico  fapendo  molto  bcne,che  tanta  furia  di  guerre, dalle  quali  egli  oppreffo,cT 
battuto  appena  s'era  potuto  reggere  in  piedi,  pendeua  dall'ira  di  Dio,  per  fodìf 
fare  in  un  medepmo  tempo  alla  religione,  cr  alla  maepà  del  Papa,o‘  al  fuo  tra^ 
uagliato  cr  confumato  Regno,  capò  l'adulterino  concilio',CT  commandato  à M* 

Claudio  Vefcouo  di  Marpglia,et  al  Solerò  fuoi  Ambafciatori,che  s'acco^iaffero 

m Luterane fe'-ìCJ  condannato  il  Pifano , approuaffero  quello  come  fanto  cr  legit 

timo.il  medepmo  fecero  Guglielmo  Maclouiefe,cr  Renato  di  Baiufja’à  quali  an^ 

ch'eglino  cacciati  dianzi  di  grado  da  Giulio , ritornarono  a'  primieri  honori.  il  GuìUeìmo  mj- 

tnedepmo  anno  ancora  Giulio  de' medici  patello  di  Leone,  fu  fatto  cittadino  dal  clouiefe,o‘  Ke^ 

Senato,^  dal  popolo  Romanoyin  grada  del  quale,  fu  fatto  nella  piazza  del  Ca-  ^ 

pidoglio  un  teatro  'po{liccio  mar auigliof amente  ornato  (Logni  diuerptà  di  pittiti 

re.  Fu  recitato  in  ifcena  il  Fenolo  Comedia  diPlauto  con  mirabil  leggiadria',  Giuhamde'Me 

cr  neramente  con  l'antica  eleganza  da  tutti  i più  leggiadri giouani  Romani,  cr  dia  fmo  cauli 

recitati  ancor  fuor  a d'ordine  diuerp  poemi,ejfendo  allora  quel  fecolo  più  abòdan  * 

tc,che  alcun' altro  chepffe  mai  d'ingegni  di  Poctù  Percioche  il  Papa  ammaeUra 
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to  neUe  difciplitte  liherdi,qualì  per  uoUr  uincere  in  queUd  quditi  di  uirtu  k gìo 
ria  del  padre,  ejjèndo  pudicamente  intitolato  Prejìdio  de  litteratijuaueua  pure 
allora  infiammato  di  grande  Jfieranz^  di  liberalità , gli  fiudiofi  d'ogni  eleganz<i  > 
iquali  non  erano  comparfi  fra  lo  jìrepito  deWarmL 

DEL  U ISTORIE  DI  MONS/ 
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E N r R E cfce  in  trancia, e In  Inghilterra  fi  faceuano  quea 
fte  cofe,il  Cardona , cr  ProJperoJ  quali , fi  come  habbia^ 
mo  raccontato  di  [opra , poi  che  i Franeejì  fumo  rotti  da 
gli  Suizzeri  7 feguitando  il  Liuiano,che  ritornaua  dalle 
Tombe  à Padoua  j erano  pajjati  nella  Marca  Triuigiana  5 
^ _ faccheggiauano,0'rubbauano,  fenza  che  nejjunoglielo 

Treuifo.  uktoffe,  tutto  il contado  di  Padoua,  c?"  quel  di  Vicenza.Perciò  che  il  Limano  , 
Umano, ^ ^7  BagUone  per  ordine  del  Senato, hauendo  hauuto  commefiione,  che  partijjero 

foTombattefe.^  ^ffi^dto,^^ difendejfero col prefidio  Padoua,0‘ Triuigi,per affiett are 

il  uerno  che  ueniua , non  dauano  comodità  nejfuna  di  combattere  a*  nemici  Ma 
folamente  mandarono  fuor  a i canai  leggieri , i quali  con  fubite  correrie  traua^ 
gliauano  ifaccomani  de  nemici  jet  per  conofeere  i difegni  loro,ejfercitandofi  ogn 
hora,fcorreuano  fino  àgli  alloggiamenti  loroj^  Jpejfe  uolte  ciò  no  fi  fece  indar^ 
nojpercioche  elfendo  andato  il  Caruaiale  di  campo  in  una  terra  uicina  ,fu  prefo 
Carauatale  pre  da  Mercurio, il  quale  per  ogni  momento  di  tempo  appoUaua  i ueiligi  de  nemici  \ 
fo.  I fuoi  huomini  d'arme  fra  quali  era  lo  Spino  fa  huom  ualorofo,con  due  Capitani 

Meramo  Bua.  faldati , haucndo  contraflato  lungo  tempo  indarno  per  le  uie  flrette  affine  di 
fduarfi/urono  fatti  prigioni  fenza  ferita.  Bra  rifuggito  poco  innanzi  Mercu^ 
to  da  ìAa^tm.éC  ^io  daU Imperatore  d V enetianihio  non  faprei  ben  dire,fe  per  leggerezza  dank 
venetim . mo,ò  peraueutura  per  qualche  f degno, ò per  iffieranza  di  più  liberal  condotta  • 

Ma  il  Cardona  per  dimoflrar  più  toflo  di  uolerla  combatter  e, che  per  tentare  ta 
Cardona  attor-  imprefa  con  gran  fòrza^jfinto  innazi  /’  effercito,  fi  fermò  due  miglia  apprejjo 

■40  à ?adoHa.  Vadoua.,  nè  ancor  poteua  egli  accampar fele  più  appreffojperciò  che  V enetiani 
in  quello  jfatio  di  tempo , ch'era  flato  libero  dalla  guerra , cr  otiofo  da'  nemici, 
con  diligenza  mirabile  haueano  fortificato  Padoua,come  rocca  delk guerra,  CT 
ba^iom  di  YrnegiaMaumno pianato  fino  in  terra  le  uiUefuor  della  città, le  fie 
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pf,cr  tc  chiudende  de  gli  horti^c^  tàglidto  etneo  gli  alberi  ombrojl^accioche  i ne- 
mìci  non  hauejjero  pure  ombra  da  coprirfì.  Quindi  la  gran  pianura  di  quelfeli^ 
ce  terreno  d'ogni  parte  aperta  non  lafciaua  nuUa  di  fecuro , s'efii  ueniuano  alla 
uifta  della  città , daW artiglierie,  le  quali  erano  piantate  fuUe  torri . Per  que^e 
difficultà  il  Cordona , cr  Projpero  deliberarono  di  fare  una  /offa , per  la  quale 
fecur  amente:  menaffero  legenti.ej  1 artiglierie  [otto  le  muraj  cr  ciò  con  queilo 
modo,che  la  terra  canata  nella Jìniftra  riuafaceffe  uno  argine , cr  con  {^altezza 
fua  difendeffe  i foldati,  che  andaffero  innazi  e indietro , da  ogni  ingiuria  deU'ar^ 
tiglierie  3 cr  cosi  confidauano  di  potere  fccuramente  appreffarfì  alle  mura , far 
trincee’, ZT  metendoui  alV incontro  nuoui  gabbioni  di  terra,jfingere  innanzi  l'or 
tiglierie  da  muraglia, Ma  poi  che  per  ilfatio  d alcuni  giorni, raunato  dd  campi 
grd  numero  de  contadini,hebbero  fatto  una  parte  deW  oper  averle  fanterie  ffe^ 
dite,CT  le  bande  dé^caualli,mandate  fuor  della  città  cÒtra  coloro  che  lauorauano, 
hebbero  mefio  fottofopra  ogni  co  fa’,  il  difegno  del? argine, il  quale  purea  anco  dif^ 
ficiled  C apuani  minori , fu  lafciato  da  parte  . Ma  ne  anco  dapoi  fi  paffa^ 
rono  i giorni  in  otio’jpercioche  cr  caualli,e::r fanti  deWuna  et? altra  parte  fcara 
mucciauano  infìeme,  Ptfrag?  altri  fi  fece  ud  atto  notabile.  Tre  funtacini  Spa^ 
gnuoli  d'animo  juperbo,  sfidarono  à combattere  g? italiani , non  già  per  alcuno 
odio  particolare  che  foffe  tra  loro  j ma  acciò  che  fe  e’  ui  fòffe  alcun  faldato 
di  ualor  Romano  nel? effer cito  de*  Venetiani  fi  prefentaffe , cr  con  arme  eguali 
combatteffe,  cr  per  lagloria,  il  Liuiano ,effendo  fiata  allegramente  udita  quella 
disfida  da  foldati,c:T  hauendone  molti,che  àgara  domandauano  di  effer  e eletti  à 
tale  imprefa , mandò  fuor  a altrettanti  faldati  di  prouato  ualor  e',i  quali  in  breue 
tèpo  hauèdo  morto  uno  da'*  tre  Spagnuoli,ZT  gli  altri  feritile^  prefi, riportarono 
la  uittoria  confefia,o’  allegrezza  de*  foldati . Già  fe  n*era  ita  la  ^ate  3 e*l  Car^ 
dona,zT~Proffero,hauendo  tentato  indarno  l'affalto  haueuano  ritirato  il  campo 
ad  Albaretto  appreffo  V Adige  3 quando  Matteo  Gurcenfe  Cardinale , il  quale 
allora  algouerno  di  V erona, incominciò  à fargli  Manza  con  lettere,  cr  co  mef 
fi,à  biafmare  ?otio , cr  publicamente  à lamentarp , che  tanto  tempo  lafciaffero 
{tare  alle  stanze  uno  effercito  fermo  di  tanti  aiuti , cr  apparecchiato  à pigliare 
ogni  fatica  per  lo  lmperatore,c:T  ch'ejfendo  già  quafì  paffuto  ? autunno, non  ha^ 
uefjero  anco  fatto  nuUa  cFappartenejfe  aiutile , nè  à difendere  la  riputatone 
del?  imperatore , Perche  gli  ricordaua,che  in  qualche  modo  andaffero  à truoua^ 
re  il  nemico,cr  con  ruina  del  paefe  de*  nemici  prouajfero  la  Portuna , Pt  anco  i 
folduti  Tedefchi,^  Spagnuoli, appreffo  i quali  la  jferanza  della  preda,? uccifìo 
ni,le  ferite,  cr  l'honore  della  uirtù  erano  filmate  più  care , che  la  peurezza  CT 
Votio,con  parole  tumultuo  fe, domandauano  d!  effer  menati  fiora  àfare  qualche 
honarata  fattionc’, appena p riteneuano  di  dir  uillania’,  cr  così  lacer aitano  la  fa* 
ma  de* Capitani,  Per  le  quai  cagioni  il  Cardona  fuegliato , pensò  di  uoler\mutare 
tutto  il  modo  deUaguerra,^^  chiamati  tutti  i fuoi  Capitani  nel  fuo  aUoggiamen^ 
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to^Ydgiono  toYó  ut  ^uejlo  modo , 

Io  fo  molto  bene  yò  huomìni  udorojì^et  pr  atti  chi  della  guerra  ^ch'"  io  m*acquifìe 
rò  carico  di  tradiméto^ò  di  uergogna^fe  noi  piglieremo  nuouo  partitolo  aj^o^ò 
poco  felice  difuccejfo,  ìi^ondimeno  io  uoglio  lafciar  uincere  la  mia  patienzu  *,  er 
fon  contento  di  fottomettermi  al  defìder io  di' alcuni  pochi , i quali  dicono  ch^in 
pruoua  io  meno  in  lungo  la  guerra  j er  ch'io  mi  diletto  molto  piu  deW  autorità^ 
cr  delle  ruberie , che  della  uera  lode , cr  della  matura  uittoria  ♦ Noi  habbiamo 
innanzi  àgli  occhi  due  fori ifs ime  città  de'  nemici  Vadoua^  cr  Trìuigi,  le  quali 
difficilmente  poffono  ejjere  combattute  né  prefe  con  le  noftre  forze  '■>  hauendo 
CIÒ  l'imperatore  isl:ejfo,o^  poco  doppo  Rofeo^e'l  Palijfa  confidati  nella  moltitu 
dine  di  fortifiimi  foldati , cr’  nella  mirabil  prouifione  di  combattere  la  città , cr 
anco  ne'  difficillimi  tempi  della  KepublicaV enetiana^con  perdita  tentato,  Re= 
{laci  poiy  che  pur  s'ha  da  finire  la  guerra , che  con  la  noilra  uirtà  con  V ardire , 
con  tutti  i danni^  cr  con  tutte  le  miferie  della  guerra  noi  trauagliamo  i nemici^ 
i quali  con  artifici  uanifuggono  in  tutti  modi  di  uenire  à battaglia  con  effo  noi . 
Et  ciò  non  farà  molto  difficile  da  far  fi  ,/e  paffando  la  Brenta  , noi  anderemo  4 
quelle  terre , che  fono  uerfo  il  mare  ? cr  quiui  ogni  co  fa  metteremo  à ferro  cr 
fuoco,  Percioche  allora  i nemici  fi  quali  peruijtà  ferrati  dctro  delle  mura,,alfiet^ 
tano  il  tempo  del  uerno^per  uendicarfi  dcK ingiurie  che  noiglifaremo^ò  uerra-s. 
no  à battagliala^  ci  daranno  occafione  di  uittoria,  ò jlando  à uedere  la  lagrimo 
fa  ruina  del  paefe  ci  lafcieranno  ritornare  carichi  di  preda,  cr  fenzu  offefa , l 
Capitani  eh' erano  in  configlio,  decorrendo  per  Vuna  cr  l'altra  parte  erano  di 
diuerfi  fiareri , Percioche  alcuni , i quali  erano  d'animo  ardente , effaltando  le 
forze  dell' effercito,prometteuano, chele  cofe felicemente  farebbono  riufcite,cr 
lodauano  il  conpglio  del  Capitan  generale,  il  quale  haueua  Jpirito  degno  dd  fuo 
nome  j altri  per  lo  contrario  huomini  illufiri  per  la  pr  attica  delle  cofe  del  mon^ 
do, ex  per  la  prudenza  della  guerra , non  lodauano  punto  lo  sfrenato  ardimento 
del  Cardona  3 perciò  che  non  è temerariamente  da  ir  tanto  innanzi^onde  difficil- 
mente p pofia  tirare  adietro , ò fi  tema  di  danno , ò di  uergogna , fira gli  altri 
Projfiero  Colonna , ilquale  per  fama  di  uirtà  militare,cr  d'inuecchiata  pruden- 
za benché  la  fomma  delgouerno  appartenefie  al  Car dona, gouer nana  quafi  ogni 
co  fa  in  quello  efiercito  huom  lento  di  natura,  et  à cui  dijfiaceuano  grandemente 
i cafi  della  guerra  ? cr  k fortuna , con  molte  ragioni  biafmaua  il  con  figlio  del 
Cardona’jCX  riprendeua  ancora  la  difordinata  fortezza  di  coloro, i quali  in  cam 
bio  della  difciplina  fcgvono  la  temer  ita, et  U E or  t una.  Che  fia  di  uoi,diceua  egli,, 
poi  che  ffirezzate  tanto  i nemici,fe  mentre  che  nel  fieno  loro  metterete  ogni  cofa 
4 ferro  ex  fuoco, allora  uerrannogià  dalle  nuuole  grafie  pioggiep  come  ne  mk 
nacciano  la  {lagion  dellanno,et  la  natura  del  paefe  f Hauerete  uoi  ffieranza  al- 
cuna dì  ritorno,  ò di  faluie  f Credete  uoi  forfè, che  quando  le  we  impedite  dalle 
continue  pioggie,  k campagne  fdrmciolofe  ex  piene  di  fango , ex  i fiumi grofii 

non 


D V O D E C I M O.  1)7 

non  ci  lafcierdnno Ineditamente  càminare^che  Inanimo  terribile^  carfiroce  del  Li 
uiano  debba  allora  ripofare?  No/i  penfate  uoi^che  fubito  debba  notare  alla  mina 
nojira  una  moltitudine  di  contadini  montanari  J quali  fono  i più  fcelerati^  e i pik 
crudeli  huomini  del  mondo  t Or  fc  prefo  le  jirade  eglino  ci  torranno  le  uittoua^ 
glie^e^  dappreJfo^cT  da  lungi  trauaglieranno  le  fchiere^  credete  noi , ch'ejfendo 
carichi  di  bagaglky  morti  di  fame,  er  non  potendo  fermare  il  piede ^ che  poliate 
pomi  in  battagliai  Metterete  noi  forfè  allora  fferanza  nel  ualore  degli  animi  yZT 
delle  uoUre  manif  Io,ò  Cardona^fì  come  credo  che  con  quejlo  ejfercito  faluo  noi 
dobbiamo  uedere  il  fine  della  guerra^  cr  la  uittoria  affai  per  tempo  ^cosi  non  lo^ 
do  punto  il  parere  del? animo  uoftro  uicino  ì un  grane  pericolo  3 er  fe  pure  noi 
ftimatcyche  ciòfia  à utile  del  Re  lcerrandOy<zr  delV imperatore,  ecco  che  ioface^ 
do  uotOyche  quejia  imprefa  felicemente , cr  bene  ci  riefca  , di  buonifiima  uoglia 
farò  il  primo  à pigliare  Farmi  in  manOyZT  mettermi  in  camino, Or  a quantunque 
Proffero  con  qtiejìe  parole  meffo  la  paura  del  pericolo  haueffe  ffauentato  gli 
animi  di  molti’, CJ’  che  pareffe  che  quejlo  ardore  jecondo  che  fi  conofceua  dal  uol 
to  fòffe  in  qualche  parte  raffreddato-, nondimeno  il  Cardona  (lana  fermo  in  pro^ 
poptOyche  fi  doueffe  andare’,né  fi  moueua  punto  per  le  parole  di  Proffiero ymafii^ 
mamente  facendogli  animo  il  Marche  fe  di  Pefcaray  il  quale  hauendo  il  gouerno 
delle  fanterie  yfacendOyCr  combattendo  fi  procacciaua  honore,  Dapoi  che  dunque 
fi  fu  rifoluto  d'andare  mandò  un  bando  yche  i foldati  deueffero  lafciar  le  fonine  yle 
quali  i Tedefchi  fono  ufati  di  menar  feco  per  diuerp  bifogniyet gli  Spagnuoli  per 
darp  piacerey  cr  follazzo,  e i ragazzi  difutili^che  lafciaffero  tutte  le  bagaglky 
CT"  gV  impedimenti-, c/  non  por  taffero  feco  altro  che  tarmi.  Et  tutte  quefìe  co/e, 
infieme  con  gli  ilor  piati  y cr  poco  fofficknti  foldati  rimandò  fubito  4]  Verona, 
Il  feguente  giorno  fatto  la  rajfegna  deWeffercitOy  conobbe  che  quefìa  era  la  fom^ 
ma  delle  genti , quindici  compagnie  di  Spagnuoli  di  trecento  fanti  per  una , cr 
fette  altre  di  Tcdefchf  eh' erano  quafi  al  numero  di  cinquecento  fanti  tuna  -,  cr 
[altra  fanteria  di  foldati  uecchf  e illu{lri  per  la  frefea  gloria  di  ualore  -,  fi  come 
quegli  che  nuouamente  haueuano  ualorofamenteyCT  con  grande  ardire  combat- 
tuto infieme  à Kauenna,  Degli  Spagnuoli  era  Capitano  il  Pefeara  3 de'  Tede^ 
fchi  Iacopo  Landao  3 ukrano  anco  fettecento  huomini  dFarme  della  militia  uec- 
chia  del  Re  E errando , V' erano  pmilmente  cento  cinquanta  huomini  d^ar- 
me  Tedefchiyfotto  R/cw/io,cr  Celembcrgo  Capitani famo fi  dclT imperatore y cr 
una  banda  di  cauai  leggieriydi  cui  era  Capitano  Succaro  Borgognone.Deli'cffer- 
cito  del  Papa(  percioche  Leone yper  [accordo  di  Papa  Giulio  era  tenuto  fauork 
re  [imperatore)  Troilo  SauellOy  Mutio  Colonnay  cr  Orfino  Mognano  3 quefti 
haueua  menato  feco  una  banda  di  cauai  leggieri , cr  quegli  due  bande  d'huomini 
d'arme,  V' erano  pmilmente  feicento  caiiaUi  Spagnuolijde*  quali  molti  erano  ar^ 
ckri  y fotto  Pietro  da  Capro  . A*  quefie genti  ottimamente  armate  aggiunfe  il 
Cardona  dodici  falconetti  di  bronzo^  per  cagione  di  prepdio -,  cr  patendo  da 
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Albareto  col  campo,  fe  tdandò  a Bouoknta . Et  alla  prima  giunta  prefe,  cr  faca 
cheggiò  quella  terra  ricca , cr  bene  habitata . Giunto  poi  al  fiume  della  Bren- 
ta , ilquale  corre  con  incerto,  cr  profondo  letto , con  barchette  eh' egli  haueua 
portato  fu'  carri, attaccate  infume  fubito  lo  pafih)  er  entrò  nel  fieno  di  quel  fior  ^ 
ti  fimo  paefic  rumando,^  fiaccheggiando  ogni  cofia . Quindi  fin  fiaccheggiata  la 
graffia  terra  di  Pieue  di  Sacco,  prefìgli  habitat  or  i,fiiialigiate  le  cafie,  menati  uia 
i be(ìiami,(S^  poi  mejfio  fuoco  àgli  edifici  j effiendo  poi  giunti  i barbari  infuriati 
in  quelle  delitie  della  ràderà  fiotto  la  città , con  mifier  abile  incendio  arfiero  l'm^ 
filici  uiile,e  i fiuperbi  palazzi  squali  con  ijfiefa  reale  erano  fati  edificati  dagen^ 
tili  huemini  Yenetiani  in  lunga  pace,^  ne'  tempi  che  fioriua  la  B^epublicu  loroy 
CT  ciò  col  maggiore  odio  , che  per  altro  tempo  mai  s'ufajje  in  Italia.  Trailo  an^ 
eh' eglijlquale  tre  anni  auanti  s'era  partite  du'V enetiam,  ficorrendo  co'  fiuoi  ca- 
uaVti,  ciT  con  una  compagnia  di  fanteria  fino  à hizzafiucina,doue  fi  traghettano 
le  barche  coligli  argani  dalla  Brenta  nel  mare  Adriatico, ogni  cofia  riempì  di  pau 
va,  cr  mific  à fiacco . Uaueuano  gli  habitatori  abbandonato  gli  edifici  > cr 
uentati  per  la  paura  dell' efjercito  nemico , il  quale  con  tanto  odio  gli  ueniua  ad- 
doffio  j haueuano  paffuto  la  Brenta  co'  beftiami , cr  legato  fiulX altra  riua  tutti  i 
nauigli,  accioche  il  nemico  hauendogli  in  mano  non  p^fjafje  con  efi , con  fiuccie 
di  lontano  difindeuano  fie  mede  fimi  cr  la  riua . Ali' incontro  Troilo  meffioui  gli 
archibugieri, gli  jfiauentaua , cr  gli  cacciaua  della  riua  j dapoi  commandò  à un 
fioldato,che  nuotajje,  CT  tiraffie  oltre  una  barca . I aquale  fubito  tirata, , cr  fia^ 
kndomfiu  molti , Paltre  barche  furono  ficiolte  dalla  riua , cr  di  qua  menate)  CT 
incontanente  fieruendop  di  quelle  fi  ualicò  il  fiume . ] contadini  ancora  cheficÒ^ 
fidafjero  molto  nella  lor  moltitudine , cr  nelle  freccie  eh' efi  tirano  con  archi  di 
legno , pure  non  potendo  fiofenere  la  furia  de'  fioldati , fi  fuggirono  nelle  uicine 
paludi.  Unita  queila  imprefa  Trailo  moffio  anco  per  odio  fiuo  priuato,  poi  c'heb 
he  abbruciato  hojfiedali,hoferie,ej  altri  cdifici,fi  ritornò  in  campo,  in  quel  me^ 
defimo  tempo  ancora  Mutio  con  una  banda  di  caualli)  et' con  una gr offa  compa^ 
gnia  di  Tedefichi  s'inuiò  à MeXìre  terra  popolatifima)  er  rotto  per  la  uia  alcuni 
pochi  caualli  di  nemici , mentre  che  di  continuo  gli  per Jeguitaua  fuggendo , me- 
ficoUto  nel  medefìmo  cor  fio  con  Yenetiani^  entrò  dentro  alla  porta  ) cr  fiuperio^ 
re  di  fòrze  prefe  la  terra  abbandonata  da'  Meftrinì)e^  con  la  medefima  forte  ri- 
trouato  U rocca  mal  fòrnita,mcrtoui  i difinfiori  la  prefe  , ex  fubito  incrudelen- 
do fi  i Tedefichi  nel  partir  loro  fu  arfia  la  terra . Ma  in  quefo  mezo  il  Cardona^ 
CT  Projfiero  con  tutta  la  muffa  deU'effiercito,hauendo  tutto  ficorfio,(SX  fiaccheggiu 
to  il fertilif  imo  paefie  aU'intorno,s' accamparono  à Marghera  borgo  maritimo) 
CT  quindi  per  breuifimo  (patio  di  mare,  che  u'è  in  mezo, riguardando  la  ftanz-i 
de'  nemici,  fecero  condurre  ['artiglierie  per  l'argine  nella  uicina  riua,  CT ficarU 
carie  in  uituperio  della  città  rìcchifima , cr  fiuperba.  QueBa  cofa , non  effiendo 
mai  pik^uentataU  città  per  maggior  paura,  non  tanto  (lordi  ['orecchie  deU 
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Id  plebe , cr  delle  donne  col  romore  deW drtiglierie , quanto  che  diede  incredibil 
dijpiacere  d Senatori , CT  d Maelìrdtihuomini  fempre  animofi nelle  feiagure . 

Tumdiwìo  di  lontano  per  [ incendio  ^ che  con  fumana  ogni  cofale  uiUe  ^ibor^s 
ghi , le  c^ijlclla,  CT  le  terre  j nè  pareua  ch'altro  eh' un  pochifsimo  /patio  di  mare 
indugialje  alla  citta  una  pmil  ruina.  Erano  di  quegli^  che  panda  in  cima  delle 
torrìyC^  de'  luoghi  più  alti  j cr  conofeendo  il  [ito  del  paefe , CT  della  riuiera,rii* 
conofceuano  le  fiamme  delle  proprie  uille indarno  accompagnauano  conklu 
grimelc  cafeloro  che  ruinauano.  Perche  e/Jenioin  tanta  calamità  gli  animi  Viuìmo  doman 
di  tutti  infiammati  à ueniicarfi^  il  Làuiano  quafi  che  impazzando , à tutte  l'ho^  (^Ucengadi  a 
re  per  lettere  ^ Cfper  mefi  domandaua  al  Senato  ^ che  nonio  lafciaffero  par 
più  lungo  tempo  in  otio  ferrato , CT  contemplare,  cr  piangere  dalle  mura  tante 
^ fi  grani  ingiurie  con  ucrgogna  ,fenza  conforto  alcuno  di  uendetta  j auifan^ 
dogli  com'egli  haueua  un  giu^o  c/fercito , ch'era  per  durar  lungo  tempo  neìl'ar* 
mi , accefo  di  depderio  di  combattere  , ty  grandemente  infiammato  di  brama  di 
uendetta  , col  quale  facilmente  poteua  ritardare  i nemici  impediti  dal  carico 
dellapreda  ,uietarechenonpafsafsero  il  fiume,  (y’  tagliargli  à pezzi -,  fe  gli 
dauano  Unterà  autorità  di  commandare , cr  di  combattere , Eu  dunque  re^ 
fcritto  dal  Senato  al  Limano  con  gran  fauor  di  tutti , che  menaffe  fuora  l'efier^s 
cito  in  battaglia  *,  cr  che  congiunto  le  fòrze  col  taglione  facefie  un  campo  foloy 
ey  fe  gli  pareua  utile  olii  Republica , quanto  più  tofio  egli  haueffe  l'occafione 
del  luogo , CT  del  tempo  attaecajfe  il  fatto  d'arme  col  nemico  . Hauuto  l'orda 
natione  del  Senato  ,il  Limano  fece  dire  una  me(]a  folenne  in  luogo  publico  CT 
aperto.  Laqual  finita  fece  queiia  or  atione  a'  fuoi  foldati . lo  non  haureiog-  oratlondeliL 

gi  manifePa , er  certa  uitì^oria  di  quepi  barbari , cr  crudelifiimi  afa  fini,  iquali  uiano. 
doppo  hauer  fatto  tanto  danno  y carichi  di  preda  con  fìmil  bepialità  fi  conjìda^ 
no  di  potere  ancora  fuggir  la  ruina  che  gli  uicne  addoffo , ZT  paceficamente  ri^ 
tornarfene  adietro  ) fe  noi  non  fope  quei  medepmi , iqualihauendo  congiurato 
inpeme  tante  crudeli  nationi  alla  ruina  del  nome  Venetiano , per  tanti  cafi , cr 
pericoli  coPantifs imamente  hauete  conferuato  quel,  che  ci  rimane  della  ripu^ 
tatione , cr  del  ualor  d' Italia  . Per  cicche  quando  io  confiderà  bene  noi  faldati, 
cr  ch'io  rifguario  la  conditione  de' nemici , io  ho  grande  ffieranza  della  uit^ 
toria  7 perch' effenio  uoi  fòrti  per  lungo  ripofo  cr  di  pef che  fòrze,  forniti  d'u- 
na  grande  cr  effercitatacaiiaìleria  ,(y  dimunitione  d'artiglierie,  cj(£  aborti 
danza  di  tutte  quelle  cofe  , che  fi  pofiono  defiderarc  in  tale  imprefa  , uoi 
hauete  a combattere  con  nemici , iquali  graui  di  preda , morti  quafi  dì  fa- 
me , pochi  a numero , cr  differenti  per  uarietà  di  lingue , appena  regger 
ranno  la  prima  furia  de'  no^lri  , allora  che  opponendofigli  noi  , bifogne- 
rà  ch'.efsi  prouino  l'allezzet  dei  fiume,  che  fi  fermino  fulla  riua , cr  che 
combattano.  Ncui  crediate  già,  che  i Capitani  de'  nemici  ne'  dubbiofi  cr  impro 
uifi  cafi  della  battaglia,  tutti  ([accordo  infume  fumo  per  pigliare  ilhncdejìmo 
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purtitoydupoì  cVefjenio  eglino  nati  [otto  diuerfo  aere^  CT  difjvrenti  di  cojlumi:, 
er  di  lingua  Jbanno  anco  diuerfì  ingegni ^ CT  diuerfi  empiti  d'animo . Credete  uoi 
forfè  ^ che  quando  efi  uedranno,  que fiche  stupra  Pordinanza^quelche  fi  riftrin 
ga^  cr  ferri  inpeme  la  battaglia,  cr  che p faccia  alto , me f colato  V imperio  in  un 
tempo, che  allora  il  Tedefco  afcolterà,od  aiuterà  lo  Spagnuolo,  CT  italiano  l'u^ 
no  cabalerò  f Veramente  foldati,  che  noihabbiamo  uinto,faluo  fe  Dio,  ilqualc 
inpno  adhora  ajfafcr  pur  troppo  è fato  adirato  CT  nemico  à quella  Republica, 
non  uorrà  ejjer  con  noi  à punire  tante  ribalderie  * Poi  ckegli  hebbe  detto 
queile  parole , alzando  le  uoci  tutti  i Capitani , CT  tejfer cito, ch^ egli  dejfe  il  fe* 
gno  d'andare,  menò  fuor  a le  genti  con  grande  jperanza , cr  allegrezza  d^ognu* 
no  j cr  sdntiiò  alla  Brenta,  doue  egli giudicaua , che  i nemici  deueffero  pacare. 
Commandò  poi  al  Baglione , cr  àgli  altri  foldati  eh' erano  ne'  prepdij , che  da 
Triuigi  uenijfero  al  campo  *,  er  à Gio.  Vaolo  Manpone , che  andaffe  a raunare 
una  moltitudine  di  contadini  ne' bofchi,e^  luoghi  montuop . Erano  allora  al* 
loggiati  gli  Spagnuoli  à Campo  San  Piero,  quando  ue.nne  lor  nuoua  , che  il  Lt* 
ulano  con  tutto  V esercito  s' era  fermato  di  là  dalla  Brenta  j CT  che  quiuidepde* 
rofo  di  battaglia , cr  di  uendetta  era  per  uietargli  con  l'armi,che  non  paffaffero 
ilpume . Quella  cofa  pofepne  al  rubare,  cr  al  far  male  ? percioche  ejfendo  fo- 
jfep  gli  animi  d'ogn'uno  tutti  i più  animop  foldati  ancora,non  penfauano  più 
d' ajjapinar  e crudelmente  gli  habitatori , nè  d'abbruciare  quel  beUifimo  paefej 
ma  in  che  modo  poteffero  riportar  la  preda,  cr  difendere  la  ulta  loro  * il  Car- 
dona  adunque  raccolto  inpeme  la  preda , accioch' egli, prima  che  il  Limano  rau* 
najfe  tutte  le  forze  pajfato  ilpume  poteffe  ritornare  in  luogo  fecuro,giunfe  alla 
Brenta , doue  i nemici  s' erano  fermati  full' altra  riua  * Perche  hauendo  egli  tro* 
uato  quiui  altramente  da  quello  che  shaueua  penfato,ogni  cofa  difpcile  con-- 
trario,  cioè  i nemici  apparecchiati  in  armena  riua  fornita  di  gran  numero  d'ar* 
tiglierie,il  Capitano  brauo,  cr  prefo  àfare  ogni  fattione  di  guerra  j incominciò 
à difeorrere  nell'animo  fuo  con  quanto  danno  de'  foldati,cr  con  quanto  perico^ 

10  di  tutta  l'imprefa , tutto  leffercito  s'haueua  da  pajfare , fe  in  quella  parte  p 
tentaua  il  guado  del  fumé,  ex  pnalmente  chiamò  Prolffero,el  Pefcara,cxgli  aU 
tri  Capitani,er  furono  inpeme  à conpglio,perche  fi  trattaud  della  f alate  di  tut^ 
ti . Doue  fu  parere  de*  più  prattichi , che p tentaffe  di  paffare  i guadi  fopra  del 
fiumejCX  che  di  notte  ai  s*andajfe,ex  quiui  fenza  faputa  de'  nemici  fubito  p paf* 
fajfe.  Mandatoui  huomini  à uedere  riferirono, che  facilmente p poteua  pajfare  il 
fiume, sefi  andauano  difopra  fei  miglia,doue  il  fiume  era  più  firetto,cx  correua 
più  piano,  il  Cardona  dunque  nella  feconda  uigilia  moffe  il  capojlafciò  i fuochi, 
cr  tutti  i canai  leggieri, iqualifaceffero  mo^ra  che  l'ejfercito  fope  prefente , CT 
trattenepero  i nemici . Commandò  poi  loro , che  nel  leuar  del  Sole  molti  di  loro 
fi  prefentafero  fuUa  riua  del  fiume , cr  facendo  uifia  di  uoler  pafare  tentafiero 

11  guado  jma  però  fatto  uno  fquadrone  feguitaffero  il  campo,  Efendo  appea 
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tiachUrogìtwfcrc  al  luogo  ^ ([u andò  fubito  i Capitani  della  uanguarda  entrati 
nel  fiume  paffarono  tutta  la  caualleria  fuK altra  riua . E in  quel  medefimo  tépo 
ancora  V ordinala  degli  Spagnuoli  ferrati^CT  rijìretti  bene  infieme  jra'caualli^ 
che  rompeuano  la  furia  del  fiume , non  hebber  paura  dell'altezza  del  corrente  * 
Verciò  che  fi  come  tutti  pafiauano  per  incerti  guadi , accadeua  che  alcuni  anda^ 
nano  [otto  fino  al  petto ^ altri  non  pareuano  fuori  fe  non  col  capo . Era  grande 
incitamento  à paffare  la  furia  del  fiume , il  Vefeara  innanzi  à tutti  à piedi  con^ 
fortandogli  alfieri  fiquale  entrò  nel  fiume  ^ cr  con  effolui  i piu  honorati  huomi^ 
ni  deir effer cito  j i quali  pigliando  effempio  dal  Capitano  erano  fmontati  da  ca-^ 
uallo , cr  inanzi  agli  altri  sperano  mefii  nel  fiume,  per  effer  pari  a lorfxntach 
ni . I Tedcfchi  feguitaronogli  Spagnuoli^rjr  dapoi  ilCardona,cr  Vroffiero gli 
andarono  appreffo  col  refio  dell' effer  cito  > cr  finalmente  ì cauai  leggieri,  i quali 
fi  come  era  àato  loro  impofio , tenuto  d bada  il  nemico  gli  jeguiuano,  paffarono 
il  fiume^Gl' incontrarono  affai  per  tempo  quando  e'paffauano  i cauai  leggeri  aU 
hanep.  Perciò  che  il  Limano  foffiettando  quel  eh' era, che  i nemici  da  meza  not^ 
te  quindi  fi  fòffero  partiti  fiaueua  mandato  innanzi  à>  ffiiare  una  banda  di  cauai 
leggeri  3 er  egli  rifchìarandofi  ilgiornojntefa  la  partita  de  nemici  gli  hauea  fe^ 
guitato . Ma  hauendo  ritrouato  i nemici  in  ordinanza  apparecchiati  à combat^ 
tere , fatto  una  fcaramuccia  al  fiume,  non  uolfe  attaccare  la  battaglia  3 ò che  gli 
par  effe  di  douere  affettare  il  Buglione , ch'egli  haueua  mandato  à richiamare  da 
Triuigi  j ò perch'egli  difegnaffe  di  ridurre  i nemici  d difuantagglo  di  combatte^ 
re, prima  eh' e'  ueniffe  alle  mani  con  loro , Et  cosi  il  Limano  cacciato  dal  primo 
difegno,s'inuiò  uerfo  Vicèza  per  ferrare  in  altro  modo  il  puffo  a'  nemici.  Perciò 
che  la  cittd  abbandonata  era  per  douer'  effere  di  colui , che  fofje  Rato  il  primo  d 
occuparla,  offendo  ella Jf  rezzata , cr  fenza guardia  alcuna.Era  un  luogo  nella 
uia  publica  due  miglia  lungi  dalia  cittd,appreffo  una  uiUa,  che  fi  chiama  l'Olmo, 
affai  comodo, mentre  eh' e' fife  Rato  mediocremente  fortificato  con  cpere,d  impe 
dire  che  non  paffaficro  i nemici)perciò  che  non  u'era  altra  più  comoda  uia  da  ire 
d Verona,per  laquale  era  neceffario  eh' e fi  andaffero . Perche  il  Limano  fatto  tii 
quafi  uno  argine,^  tirata  una  fiffa^per  tagliare  lo ffatio  della  uiajionoratamcn 
te  fortificò  quefio  luogo , mettendoui  deW  artiglierie , CT'  comodamente  s'accam- 
pò col  B agitone, ilquale  erugid  uenuto,di  qua  dallo  Rretto  del  luogo,  allegro 
tre  modo  3 perciò  che  e giudicaua  che  i nemici  ,fee'  uoleuano  ufeir  per  forza,  ò 
haueuano  d combattere  congrandifiimo  difudtaggio,ò  fe  pure  fiyauentan  piglia- 
uano  altra  Rrada, fòffero  per  uenire  d efìremo  di f agio  di  uittouagìU,et  finalmen- 
te d darfìglì  prigioni . In  quefio  mezo  il  Cardona  fe  ne  uenne  con  tutto  lejfcr^ 
cito  all' Olmo  con  difegno  d'andare  diritto  d Verona  3 doue  poi  che  conobbe, che 
le  Rrade  erano  tagliate  3 er  che  oppofiofigU  i nemici  i pafii  della  uia,  cr  de'  colli 
erano  prefi  3 perciò  che  uauazauapoco  ffacio  di  giorno, e i foldati  erano  Rachi 
dal  maggio,  fu  cofiretto  con  grandifiima  fatica  de  fuoi  alloggiare  mezo  miglio 
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lungi  dal  Lìuiuno)perche  Venetiuni  puntato  l' artiglierie  turhauanocon  paura^ 
con  Hccifìone^  CT  con  incomodi  ^coloro  che  pigliauano  il  luogo  ^ <cr  piantauano  i 
padiglioni.  Fu  il  campo  degli  Spagnuoli  per  quanto  durò  il  giorno  pieno  di  pe^ 
ricolo,(y‘  dijpauento^non  eljendo  rimafo  nulla  di  fecuro  dulC artiglierìe.  Et  tan^ 
ta  era  la  furia  delle  paUe^lequali  fermano  la  fronte , e i fianchi^che  l' ordinanze 
intere  della  fanteria  erano  cojlrette , chinando  il  petto  gettar  fi  per  terra  la 

gente  d'arme  appiattarjì  dietro  kjiepi^ò  doppo  i tronchi  degli  alberi^  ò cercare 
di  luoghi  molto  hafi  Mala  notte  feguente  crefeendo  la  paura  fu  più  dura , CT 
più  Ifauentofa-ypercioche  haueuano  intefo.,che  il  Baglione  haueua  unito  il  fuo  eh 
po  con  quelloycr  che  dalle  JfaUegli  era  un  gran  numero  di  contadini.,  V per  tut^ 
to  tirato  foffe,cr'  alzato  il  terreno^  haueuano  rotto  le  ^rade  piane , Per  quefìe 
cagioni  auueniua^  che  non  potendo  eglino  effendogli  dinanzi  alla  fronte  il  Liutai 
no^entrare  nella  uia  aperta^abbattuto  per  la  paura  gli  animi  d"ogn^uno,non  fi  ue 
deua  più  nell' effercito  dolente  punto  della  tifata  allegria,nefjuna  jferanza^etr  nef 
fun  ualor  di  prima.  Et  già  fi  cominciaua  d conofcere,che  Projfero,  ilquale  haue 
uà  biafmato  la  befìialità  della  imprefa  pigliata farebbe  flato  indouino,fe  una 
groffa  pioggia  (^laqual  cofa  mancaua  folo  à rumargli  affato")  foffe  uenuta  allora, 
Aggiungeuafì  à queflc  fciagure,che  due  giorni  innanzi  effendo  confumata  tutta 
la  uittouagliaf  esercito  fianco  s’hebbe  à uiuere  folo  delle  carni  della  preda  cha^ 
ueuano  fatto.  Etcofi  accefo  i fuochi  quanto  non  baflauano  pure  ad  arroflire  i 
buoi  leuati  dagli  aratri  fianchi  cr  jfauentati  affettauano  il  giorno  infieme  col 
fuccejfo  della  loro  incerta  falute,  in  queflo  mezo,  mentre  ch'eglino  infeUati  i cd^ 
ualli,cr  con  tarmi  in  doffo  flauano  tutta  la  notte  fenza  dormir Cyi  Capitani  dcUa 
caualleria,^  primi  dell'effercito  tutti  ft  ritrouauano  al  padiglione  del  Cardonay 
doue  faceuan  conflglio  fopra  t importanza  di  tanto  pericolo  3 cr  cofì  hor  l'uno^ 
hor  Poltro  uifitaua  teflercko,  confortando  i foldati  à flar  di  buono  animo.,  er  di 
non  moflrare  in  uolto, co  fa  alcuna,  ch\ccrefceffe  la  paura  àgli  altri , Et  fra  gli 
altri  Projpero  decorrendo  per  le  fanterie , CT  parlando  aliagente  d'arme,  tutti 
gli  empieua  di  certa  jferanza , cr  di  fìcurezza.  Era  fi  grande  la  reputatone  di 
quello  huomo ^ch'ancora  neWeflrema  difficultà  delle  cofe  , i foldati  nÒ  temeuano, 
c'hauendolui  per  Capitano  glipoteffe  incontrare  difgratiaueruna.  Mentre 
ch^fi  erano  in  quefli  trauagli,  fatto  configlio  fra  loro^  il  parere  di  tutti  s' accora 
dò  in  queflo,  che  foffe  da  ritornare  à dietro , er  s'hauefre  à pigliare  la  flrada  à 
man  dritta,pcr  quella  uia  che  mena  à Baffanoycon  queflo  difegno  però,  che  par^ 
tendo  penfauano  di  tirar  fuora  il  Liuiano,ilquale  efii  conofeeano  di  naturaguer 
riero,  cr  che  nel  fuo  terribile  animo  fi  imagmaua  fempre  di  uolerfare  qualche 
notabil  pruoua,  di  quelfortiflimo  luogo  in  una  pianura  3 CT  quiui,  come  già  ha- 
ueuano richieflo , confermati  d'animo  uenir  feco  alle  mani,òfeil  nemico  pure 
fi  fòjfe  rimafo  di  combattere,  di  per feguitargli , prefo  un  circuito  appref» 
fo  montagne  di  Trento  frhifata  Vicenza , ritornarfene  fatui  4 Veroc 
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n4 . Il  Cdrdona  ddunque  poco  anzi  che  fi  rifchiaruffe  ,fece  raccor  le  ha?47lie^ 
cr  fenzd  Crepito  dare  il  fegno  di  marciare  a^  faldati.  Ma  mentre  che  mandato 
innanzi  le  bagaglie  egli  con f or  tana  Proffero  Jlqnale  fecondo  l ordinario  foleua 
guidare  la  uanguarda^à  pigliare  li  jìrada,^  marciare  innanzi-,  nacque  unagra 
ue  cr  honorata  conte/a  fra  loro  dell' ordine  delle  fchiere  3 laquale  ( per  quel  che 
mi  pare  ) potrebbe  feruire  per  ammaejiramento  nella  difciplina  al  tempo  a ue^ 
nire  j per  cicche  Proffero  diceua , che  non  uoleua  ire  innanzi , perche  adoragli 
toccaua  la  retroguarda^per  certa  ragione  di  riuolgere  la  fronte  cantra  il  nemU 
co^cy  per  fìngolar  prcrogatiua  d'attaccare  la  battaglia . Percioche  egli  difcor^ 
reua,  ufato  animofamente  à difendere  Vhonor  fuo  fecondo  il  cacume  Romano^ 
che  per  legge  di  guerra  quella  non  era  la  uanguarda^  laquale  marciando  Peffer^ 
cito  era  dinanzi  à tutte  Poltre^  ma  quella  in  ogni  modo  fi  chiamaua  la  prima^  la^ 
quale  fortif  ima  per  opinione  di  uirtà  con  giudichi  <cx  colhume  graue  ^foffe  n- 
putata  da  effer  meffa  incontra  il  nemico^ò  da  fronte dalle  ffalle . Conferman- 
do ciò  dunque  i Capitani  uecchi , il  Cardona  fecondo  P animo  fuo  facilmente  ce^ 
dette  al  contra^loyQT  così  iff  editamente  cr  uolentieri  andò  innanzi,  che  P Alar- 
cone  huomo  arguto acutamente  mordace  hebbe  à dire^  che  il  Capitan  genera 
le  hauea  fatto  bene^CT  fauiamente^poi  che  fenza  carico  del? altrui  honore  , per 
ritirarfi  honoratamente  dal  pericolo  della- battaglia  che  gli  ueniua  addoffo , ha^ 
ueua  imparato  ubbidire  alle  leggi , Percioch^egli  per  la  riufeita  del  fatto  dar^ 
me  di  Rauenna^onde  egli  era  fuggito  (ano  cr  faluo^  no  era  riputato  gran  guer^ 
riero^  ma  huom  molto  accorto . Ma  il  Liuiano^  ilquale  fubito  doppo  Palba  non 
haueua  potuto  chiaramente  uedere  il  ritorno  de  nemici ^nè  il  maggio ^nè  Perdine 
loroypercioche  una  nebbia  greffa  nata  dalPhumor  della  terra  haueua  coperto  i 
campi^tofìo  che  spaccar  fesche  i nemici  partiuanojbenche  Panimo  fuo  altre  uolte 
tmpatiente  delP indugio , non  hauejje  deftderio  di  combattere , riprendendolo  di 
Uilta,^  facendogli  commandamento  il  Proueditore  Loredano , quafi  che  i nc^ 
mici  difor  dinati  poco  men  che  fuggendo  gli  ufcijferc  delle  mam/ece  dar  neU 
le  trombe,  e'i  Capitano  Antignola  feorrere  innanzi  co  canai  leggieri. 

Ma  riuolto  al  Conte  Vgo  de* Popoli , crai  Conte  Guido  Rangone  , tentia^ 
mo , diffe , ancora  che  temerarimente  , ma  però  generofamente , la  fortu- 
na della  battaglia , poi  che  la  troppa  forza  uince  la  ragione  deW imperio  3 
accioche , 5*io  uolcfi  ejfere  oggi  accorto , CT  pefato  , poco  dapoi  accufato 
di  uiità , di  paura , ò di  tradimento , non  rimanefit  poi  condannato  in  Senato 
aggrauandomi  Pinuidia  ,fì  come  auuenne  al  Carmagnuola,  dalie  contrarie , cr 
maligne  ballotte  degli  huomini  ignoranti,cr  priui  di  ferino . Quejìe  cofe  intefì 
io  da  coloro  , che  allora  ui  erano  prefenti , quando  e’  le  diffe . Era  una  aia  ,fì 
come  io  difi  di  fopra , molto  fretta  nella  bocca  de*  colli  ^ per  la  quale  i Ve* 
tìctiani  riitringendo  con  beU  ordine  P ordinanza  erano  sforzati  pajpre  3 nera 
poi  una  campagna  più  larga  , doue  gli  Spagnuoli  haueuano  fatto  ^ alto  sferrata 
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^ogìf intorno  da  poggetti  baili , cr  in  mezo . 1Ì  Umano  hauendo  jfin^ 

tofìn  quiui^  prima  mandato  innanzi  i canai leggeri.,con  tre  falconetti^quali  tra^ 
uagliaffero  la  retroguarda  de  nemici  che  marciauano , ^ gli  tenefjero  à bada , 
menò  tutto  rejfercito^ciir  Vartiglkrie  paffuto  lo  ftretto  nella  pianura.  Già  la  bat 
taglia  de"  caualU , la  quale  prima  s"era  appiccata  lentamente , fubito  [caricato  i 
falconetti , s infiammaua.,quando  i caualli  Tedefchi  ristretti  infume  ributtar o^ 
no  i Venetiani.,  che  gli  ueniuano  addoffby  cr  ìneffogli  in  fugargli  cofrinfero  ab^ 
bandonare  i falconetti , V eggendo  ciò  il  Limano ^ch" appena  haueua  meffo  in  or^ 
dine  la  battaglia  .^fenza  inter  pomi  alcun  dubbio.,  perche  pareua,che  la  cofa  ha^ 
uejfe  bìfogno  di  preftezzd , diede  il  fegno  della  battaglia  j acciò  che  i primi  fug^ 
gendo^non  ijfauent  afero,  er  non  metteffero  gli  altri  in  rotta  > CT  commandò  al 
Buglione , il  quale  egli  haueua  meffo  algouerno  del  deilro  corno , che  con  molto 
largo  circuito  entrafe  nel  fianco  apertOjCL  eh"  Antonio  Lio  dal  finiflro  più  itret 
tamente  faceffe  te  fa  contra  la  fanteria  de"  nemici , cr  Pintorniaffe  con  le  bande 
de  cauai  leggeri , Et  egli  jpinfe  nel  mezo  de"  nemici  la  battaglia  di  mezo  ferrai 
tu  inficine  col  fiore,Cf  con  la  fortezza  de"  foldati,  nella  quale  gouernauano  Sa^ 

, gr amoro  V ifeonte, Guido  Kangone,cr  Ermete  Bentiuoglio,  Veduto  ciò  il  C4r- 
dona,etT‘  ProJpcro,i  quali  marciauano  in  ordinanz^t  quadra,acciò  che  fefèffe  lor 
uenuto  alcun  bìfogno  di  combattere , con  ejfedito  effercito  riceueffero  il  fubito 
cafo,  fecero  intendere  a Capitani  della  uanguarda,  che  toflo  che  uedeffero  accor 
fiarfi  la  fanteria  de"  nemici, non  dubitaffero  d"attacar  la  battaglia,  in  quefìo  me*, 
zogli  h uomini  d"arme  della  battaglia  di  mezo  de"  Venetiani , affoltando  i Tede^ 
[chi, i quali  la  fpcranza  della  cominciata  uittoria  tiraua  troppo  innanzi,  nel 
primo  empitogli  ributtarono abbattuto  cr  ftrito  B^icciano,  Celembergo,c:y 
Succaro  loro  Capitani, rotti  gli  perfeguitarono  fino  aWinfegne,  Troilo,  il  qua^ 
le  in  quella  parte  s"  era  fermato  appreffo  la  uia  publica,dinàzi  l'infegne  delle  fan 
ter  le,  conofeiuto  il  pericolo  fece  allargare , CT  aprire  un  poco  l"  ordinanza , er 
dare  libero  ffiatio  à coloro  che  fuggiuano  j accioche  e fi  turbatfetr  difordina^ 
ti  non  metteffero  in  rotta  tintera,(^  certa  ordinanz^-iV  che  non  gli  ritteneffe^ 
ro  fecondo  che  paffxuanoj  ma  che  di  lungo  uia  gli  lafciaffero  ritirar  fi  nella  retro 
guarda , Doppo  quello  effo  , CT  Mutio , CT  Alarcone,ueggendo  effer  uenuta 
Voccafione  d"  attaccare  il  fatto  d"  arme, che  efii  con  tutti  gli  artificij  andauano  cer 
c andò,  jhin fero  innanzi  Unfegne,CT  [e  mai  più  congrande  ardore  fu  fatto  affaU 
to  alcuno, efii  urtarono  i nemici,che  gli  ueniuano  addoffo  , Era  Vuna  ty  l" altra 
ordinanza  quafi  eguale  di  numero,  cx  di  ualore  di  cauallerìa,  Percioche  intor* 
no  à cinquecento  dall' una  et  1" altra  parte  follati  uecchi  Italiani  con  [ingoiar  de^ 
fiderio  d’honorefaceuano  una  afprifiima  battaglia.  Et  già  il  Limano  qua  ex  là 
correndo,  CX  confiffando  che  quel  di,  eX  quella  battaglia  haueua  à effere  la  fine 
delle  fatiche, e"  l principio  de"  premij, haueua  infamatogli  animi  de"fuoi  con  tan^ 
ta  jferanz  t di  uinccre,che  alcuni  doue  erano  più  fòlti^ct  più  fretti  infumei  ne^ 
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mici, uaìorofij^immente  combattendo^  armarono  fino  alXinfegne  j er  sfirzan- 

dofi  di  pigliarle^efièndogli  fòrtemente  fatto  contrafio  J,e  firacckronojdoue  amaz 

zarono  Ebrardo  Corneo  alfiere  della  banda  di  Mutio^uecchio  difingolar  ualore 

col  figliuolo  giouane  animofo.  Ma  effondo  neWuna  cr  l'altra  parte  ancora  inte- 

ra  la  Jferanzit-,e  intera  la  paura^mentre  che  la  cauaUeria  combatteua  nella  fron=^ 

te, Pr  off  ero  facendo  animo  afoldatffcorreua  tutte  le  fquadre’^et  commandò  che 

duna  parte  il  Pefcara  congli  Spagnuolf  daW  altra  Landao  con  la  fanteria  Tede 

fca,con  eguale  ordinaz^  cr  pajfo  Ifiingeffero  innanzfe  urtaffero  in  mezo  la  fan 

feria  de  nemici . Tanto  fu  l'empito  di  co  fioro , che  urtarono  col  lor]  pefofche  le  ^aUnZrifigheU 

compagnie  di  Babon  Brifìghellofie  quali  il  Liuiano,  come  le  pikualorofe,  che  ui  • 

foffero , haueua  meffo  incontra  le  prime  al  nemico  appena  tentata  la  battaglia  ^ 

quafi  prima  che  uedefjero  i nemici  uoltarono  le /falle.  Allora  t ordinanza  di  me- 

Zode'cauaUi , delXun  dd  lati  /fogliata  della  fanteria , prima,  incominciò  à ejfere 

molto  terribilmente  /finta  cr  ributtata,  poi  con  uccifione  à effer  meffa  in  fuga, 

nè  però  cadendo  iprimi,benche  tutti  i più  ualorofi  cauallieri  fi  sforzajfero  di  fo^ 

/tenere  la  furia  de' nemici , l'ordinanza  /finta  cr  difor  dinata  una  uolta  ,fi  puote 

mai  ritenere  in  piedi,né  rimettere,  così  morti  coloro  che  faceuano  refifienz^i^ 

furono  abbattute  Unfegne,cr  principalmente  Vinfegna  del  Limano, la  quale  fino 

alVefiremomorèdo  Marco  Antonio  dilungo  tempo haueafaluato , Nelmedefi-  Antomo. 

mo  empito  Sagramoro,  et  Ermete  gettati  da  cauallo, furono  morti  ddTedefckì,  d‘  sagrai 

il  Pefcara  generofamente  faluò  la  uita  à Otho  fratello  di  Sagramoro,  ancor  che 

gli fò/fe  particolar  nemico, Ma  dal  finifiro  corno, come  i faldati  di  Antonio  uide^  f^atel • ds 

ro  rotta  et  fraccafsata  la  battaglia  di  mezo,  nella  quale  pareua  che  douefse  efse^  Sagrata  oro  fai' 

re  la  ragione  della  uittoria,  cr  la  fòrza  della  battaglia,  gettate  uitupcrof amento  Pefcara 

tarmi  uoltarono  le  /falle,  il  medefimo  con  egual  miti,  cr  de  fiino  fecero  i faldati 

del  Baglionejpercioche  hauendo  Gio,  Paolo  no  molto  à tempo  per  lo  terreno  pa^ 

ludofo  cr  pieno  difango,nel  quale  circondando  i nemici  per  auentura  era  incia^  dagliene  ^rejo,. 

pato , menato  attorno  il  defiro  corno , cr  hauendo  il  Limano  altramente  di  ciò 

ch'egli  s'haueua  penfato,  prefiamente  attaccato  la  battaglia  j auuenne  ch'e/^i  ues 

duto  la  uccifione, cr  la  fuga  degli  altri, diffidatifi  delle  fòrze  loro  intieri,  et  fatui 

fi  diedero  a fuggire.  Nondimeno  nella  fronte,  benché  lo  fpauento,  cr  la  fuga  ha^ 

ueffe  occupatogli  animi  di  tutti,molti  honorati  Capitani  di  fanteria, per  d fendei  Beciardmo 

re  l'honor  della  pafiata  militia,mètre  che  ritteneuano  coloro  chefuggiuano,men  • 

tre  che  fi  sfòrz^uano  di  feruare  l'ordinanza  e’/  luogo, cr  animo f amente  firmano  ^ j 

i nemici, abbandonati  dafuoi,cr  tolti  in  mezo  dalla  moltitudine  de  nemici,  fiiro^  dj\\fcr  ht 

no  morti.  Tra  quefii  furono  ddun  poco  più  chiaro  nome  Gio.Bernardino  da  Lez  7nuto,da  Bilfl'j 

Ze  di  terra  d'Otranto,Gio,Battifia  Botto  da  Padoua,  Serafino  da  Cagli  d' Vm^  Oirfoleio.a-  di 

bria,Alfònfo  Muto  Pifano,Eilippo  Carfoleio,cr  Annibal  Simoni  da  Bologna, i simn;u 

quali  erano  Capitani  di  fanteria.  Ma  Gio. Paolo  hauendo  perduto  Troiano , cr  Gr'ro:X;”^BX 

Geronimo  fratelli  fuoibafiardijcr  fhar agliata  tutta  la  Hia  cauallcria , dejfe^  ghojii. 
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ràU  la  cofa  fuggendo , entrato  in  un  campo  paludofo  fu  prefo  dacauaUi  Spaa 
gnuoìi . In  quejio  mezo  il  Liuiano^  benché fòjfe  abbandonato  dafuoi , cr  daUa 
Fortuna  lungo  tempOìriprefe  coloro  che  fuggiuano.,s forzando  fi  di  rimettere  la 
battaglia’jaW  ultimo  perduto  danimo^cgy  di  fòrze  fi  leuò  del  fatto  darmc't  cr  paf 
fato  con  gran  pericolo  il  fiume  del  Kerone befiemiando  iddio  fi  fuggì  d Va^ 
doua.Gli  altri  Capitani,quafì  tutti  furono  prefi  fuggendo  ammazzati  dà  Te^ 
defchiyiqualì  non  perdonarono  à neffuno^molti  affogarono,  cifragli  altri  An^ 
ionio  P(o , nel  fiume  del  Bacchiglione,  il  quale  feendendo  dalle  montagne  di  VU 
cenza,  con  uelocc  corfo , crconle  riue  per  tutto  impedite  fimejcola  conia 
Brenta  appreffo  Padoua . Perciochefiecondo  che  eglino  fianchi  CT  ff  allentati 
giungeuano  alla  riua,  ò che  erano  inghiottiti  daW acque  che  mentre  indugia:^ 
nano  d paffare  il  fiume,  opprefii  dà  nemici,  moriuano  in  diuerfì  cafi . E i Tede^ 
[chi,  gli  Spagnuoli  disfatte  l'ordinanzc,feguitando  i nemici, i quali  dàcauaU 
li  eh' erano  pafiati  innanzi  erano  fiati  abbattuti , ò daUa  turba  di  color  chefug* 
giuano,cr'  dà  mucchi  delVarme  per  tutto  ritrouati , erano  fiati  ritenuti,  gli 
ammazzarono.  Andrea  Loredano  Proueditore , huomo  indegno]  di  qucUa  dif^ 
gratta],  fe  non  fifie  fiato  infelice  autore  di  quella  mortai  giornata , mentre  che 
prefo  fuor  della  battaglia  faceua  taglia  una  gran  fomma  de  danari  per  rife aitare 
fi,  fu  crudelifiimamente  fcannato  da  un  certo  faccomanno , Ma  Andrea  Grit^ 
ti  fi  fuggi  d Vicenza , cr  d fatica  fi  faluò  *,  perche  fin  da  principio  della  fuga  la 
faracinefea  della  porta  era  fiata  mandata  d baffo . Quefia  cofa  fu  la  morte  di 
moltiypercioche  e fendo  fuor  di  ffieranza  di  potere  entrare  in  Vicenza,  ritorna 
do  d dietro  s incontrauano  ne  nemici.  Dà  quali  furono  ammazzati  alcuni  Ca^ 
pitani  di  caualli, Carlo  da  Montone,  Prancefeo  da  SajfateUo , Co^anzo  Pio fi^ 
gliuolo  d'Antonio,^  Meleagro  da  For/i,cr  piu  di  uentifei  Capitani  difanteruy 
molti  anco  nefuron  faluati  dagli  italiani,  cr  dagli  Spagnuoli, ma  tutti  quei  che 
la  Fortuna  mandò  nelle  mani  à T edefehi , furono  tagliati  d pezzi  • Percioche 
eglino  ricor dandofi  deUa  rotta  di  Cador,per  uendicarc  la  morte  de^ parenti , cr 
de  compagni  loro,haueuano  fatto  folenne  giuramento  di  non  uolere  perdonare 
d neffuno.  Furono  morti  in  quelgiorno,  che  fuà  vii.  ^Ottobre,  dell'ejfercito 
Venetiano  più  che  cinque  mila  huomini  3 O'  fi^a  quefii,  cofa  che  non  era  mai  più 
accaduta  in  neffuna  battaglia , quattrocento  huomini  d'arme . Furono  anco 
prefi  uentiquattro  pezzi  d'artiglieria  da  campagna,  con  tutte  Unfegne  di  guer^ 
ra’j  de*  uincitori  ne  morirono  pochi . Ma  i contadini , i quali  hauendo  prefo  i 
ccUi  air intorno,  affettando  il  fine  della  battaglia  ,fcuoteuano  l'armi  di  lontano^ 
Cr  con  terribili  urla  minacciauano  la  morte  à nemici,poi  che  uidero  rotti  i Ve- 
netiani, prima  che  il  Cafiro  arriuajfe  co*  caualli  in  cima  de*  colli,  fi  fuggirono  nc* 
bofehi  uicini . La  nuoua  di  quefia  rotta  riceuuta  in  V enegia,fi)aucnto gli  animi 
di  ognunojpercioche  fi  uedeua,che  la  Kepublica,la  quale gid  molto  prima  fape^ 
uano  ch'era  debole,c^  inferma, cr  confumata  di  forze,  difficilmente, ej  congrà 


fdticu  eru  per  rimettere  U cauuUcrk.  Perche  fi  ricordiuano  ch^effendo  Hata 
gUdtd  d pezzi  àd  Agttddello  la  fdnterid^u^erdno  nondimeno  rimafe  intere  le  bdn 
de  dclUcdudUcridyCon  le  qudli  fenz^  dubbio  gii  quattro  anni  haueuano  fojicnu- 
to  la  furia  delle  bellicofifiime  nationi . Ma  non  però  quefto  publico  affanno  leuò 
igentilihuomini  dalla  cura  deUa  guerra . Percioche  fi  rifolfero,  che  fubitofìfa^ 
ceffero  fanterie  nella  città, le  quali  per  cagion  di  prefìdio  fi  mandaffero  à Pado^ 
ua,eà Tr luigi . Perche  incontanente i nobilifiimi giouani Venetiani, fecondo 
che  concorreuanofra  loro  di  facultàj  cr  di  de  fiderio  di  faluare  la  patria,  arma-- 
tigli  adher enti  fuoi , menarono  una  fchier a per  uno  aUadifefa  di  quelle  città. 
Creila  gente  ancora  ch'ella  fojfe  unfrettolofo,cr  brutto  foccorfo,  diede  nondi- 
meno fferanza  al  Liuiano,  cr  al  Gritti(percioche  quefti  à Tr  luigi , cr  quegli  à 
Padoua  raccoglieuano  le  reliquie  dell'infelice  effercito  ) di  difèndere  le  mura. 
Ma  il  Zar  dona, benché  hauendo  quafì  Jfento  il  nemico, penfafje  d'hauere  occafìo 
ne  di  finir  laguerra,fe  incontanente  menaua  V effercito  uincitore  à combattere 
runa  di  quelle  due  città’-,  poco  dapoi  nondimeno  ueggendo  com'egli  era  impedito 
dalla flagione  dell' anno, zr  ch'ogni  di  più  ì'imprefagli  riufciua  difficile,  hauendo 
4 fuernare  d'intorno  à V icenza,  menò  l' effercito  alle  fìanze , Trattofii  di  quei 
giorni  in  Senato  di  cambiare  il  paglione, e l Zarauaiale’-,  cr  cosi  il  Baglione  lice^ 
tiato  dal  Zar  dona,  fe  n'andò  à V inegia,  con  patto  ch'egli  menaffe  libero  in  cam^ 
po  il  Zarauaiale,ilquale  era  prigione  in  V inegia’,  ò fe  ciò  non  fi  poteua  ottenere 
dal  Senato,ch'eglifopra  la  fede  fua  fe  ne  ritorna  fife.  Et  così  il  Baglione  fauoren 
dolo  i fuffr  agi, facilmente  per  li  fuoi  meriti  ottenne  la  cofa  ’,  cr  hauendo  à licen^ 
tiare  il  Zarauaiale  lo  menò  à Padoua  al  Zar  dona . Ma  mentre  che  fi  gli  appa^ 
recchiaua  compagnia,zx  che  s'affettaua  l'Araldo  Spagnuclo,  il  Zardinale  Gur^ 
cenfe,s' inter  pofe,acciochc  nonfifaceffe  quel  cambio’, protefiando  che  ciò  fi  faceta 
ua  in  danno  deU' imperatore  percioche  il  Baglione  pareua  che  fòffe  per  douere 
effer'appreffo  de'  nemici  di  molto  maggior  bifogno,  cr  importanza  in  tanta  ca^ 
redia  di  Zapitani,che  il  Zarau  ùale  apprejfo  de' fuoi . Kiffiofe  allora  il  Baglione, 
che  poi  ch'egli  era  prigione  del  Zardona,zr  non  dell'Imperatore , ch'egli  inten^ 
deua  d'ejjer  libero  per  la  fede,zx  per  lo  patto  ’,  cr  finalmente  protefiaua,  che  fe 
bene  il  Zarauaiale  ch'egli  offeriua  non  era  riceuuto , ch’effendo  egli  libero  daU 
la  promeffa,non  però  era  per  ritornare  al  campo . Ma  mentre,  che  fi’a  quede 
conte  fe  di  ragione  fi  confumaua  il  tempo, non  potendo  il  Zarauaiale  fopportare 
(Ceffere  fiimato  manco  del  Baglione, nè  udendo  con  animo  fuperbo  patire  quella 
incuria  neWhonor  fuo, ammalò  dell'ultimo  male’, ZT' dapoi  infiàmato  di  colera  et 
di  f degno, zx  già  prima  cÒfumato  dalla  uecchiezza  cr  dalla  prigione,  nette  à mor 
te,  E il  Baglione  chiamato  co  lettere  da  Papa  Leone, no  eficdo  anco  terminata  la 
differenza  fe  nandò  à Roma.  In  quel  medefimo  tèpo  alle  radici  deW  Alpi, onde  fi 
paffa  in  terra  di  Suizz^ri,fopra  Bellizona,ruinò  uno  altifiimo  mote  crollato  dal 
terremoto,  facendo  un  romor  grddifiimo’,zr  tutta  quella  maffa  delle  balze  /ficca 


Carlona  mena 
l' effercito  alle 
(lanZe . 


taglione  enbia^ 
to  col  CarMO^- 
tale. 


Morte  del  Cara 
naulc. 


Badilone  à R.tf- 
ma. 

lerremcto  no- 
tabile .1  Belli-^ 
^na. 


LIBRO 


263 

te  cuduU  da  m<tn  jìni^rd  sferro  le  bocche  delU  ucSde^  per  U quale  il  fiume  Brett 
nio  correndo  fi  meJcoUua  col  Tefino,  Per  lo  qualcajo  il  fiume  fu  co  fretto  d in^ 
gorgarc^  cr  non  potendo  tenere  in  coUo  tanta  furia  d'acqua  à empiere  lo  ffatio 
della  ualle.  Onde  poi  crefeendoui  un  lago  alla  grandezza  di  più  di  dodici  miglia, 
prima  che  pafsafse  tanno  opprefse gli  edifici , cr  le  pofief sioni  dé^paefani . Et 
per  contraria  ragione  il  Te  fino  abbandonato  dal  fiume  fuo  compagno,  cr  non 
punto  accrefeiuto  dalle  fòrze  altruijl  quale  poco  dianzi  fi  pafsaua  d Bellizona 
con  un  ponte  di  pietra , er  con  le  barche  bafse , corfe  nel  lago  Maggiore".  Ma 
però  quella  furia  d^  acque  doppo  uenti  mefi,come  ricorderemo  nelprocefso  deU 
l'opera, ruppe  con  la  ruma  di  quel  beUifiimo  paefe , cr  con  mifer abile  uccifione 
il  Capilo  di  Mi  di  molti  huomini,hauendo  ffezzato  la  mafsa  del  monte  caduto.  Ora  efsendogii 
latto  pende  allo  ueììuto  il  uer  fio, i guardiani  del  cafleldi  Milano  ridotti  d ejiremo  bifogno  di  uit^ 
sp'Xa.  touaglia,non  ui  efsendo  fferanza  alcuna  di  potere  f apportar  e la  fame,  CT  chia- 

ramente conofeedo,  che  indarno  s^ajfettaua  t aiuto  de' Erancefij  percioche  fi  fa^ 
peua,che  efsendo  cariche  tutte  tAlpi  di  neue,z^  di  ghiaccio, il  Re  Lodouico  non 
era  per  fare  nefsunagiufìa  imprefa  3 accordarono  il  caftello  con  quefle  condii 
tioni . C he  fe  fra  termine  <tun  mefe  Lodouico  non  gli  daua  foccorfo  3 efsi  fubito 
lafciafsero  il  cafiello . In  quejìo  mezo  datti  gli  oftagi  fofsero  loro  fatte  le  ffefc 
del  uiuer  e giorno  per  giorno, o"  fofse  in  lor  potere  di  mandar  fuora  i faldati  am 
malati.  Et  co  fi  molti  mezo  morti  per  la  fame, ^ per  Vaere  cattino, furono  mena 
ti  negli ffedafi,  doue  a nobili  cx  miferi  huomini per  publica  liberalità  fi  danno 
gli  alimenti,  cr  quiui  furono  ri  fiorati  con  le  medicine . Ma  poi  che  al  termine 
afsegnato  non  uenne  nulla  di  Erancia , eh" appari enefse  aWimprefa,  il Lcuagno 
■limone  tafleU  proutfione  del? artiglierie,  ufcì  di  cafiello , quattordici  anni  poi 

Uno  di  Cremo^  ^hc  il  re  di  Branda  fe  n'era  infignorito.  Et  non  molto  dapoi  fpinto  dalla  mede^ 
na  dona  il  capi  fìma  nccefsìtd  Biimonc  ca^eUano  della  rocca  di  Cremona^  uenne  d fimile  accora 
lo  allo  sforga . ,cx  diede  il  cafiello . E i Francefi  licentiati  al? Alpi  e accompagnati  da  una 
banda  di  caualli,  accioche  pafsando  non  gli  fofse  fatta  qualche  ingiuria , ritor^ 
narono  d faluamento  in  Francia.  Per  quefie  cofe  furono  ordinate  le  procefsio^ 
ni  per  tregiornij  percioche  pareua  che  pure  allora  fiabilito  lo  fiato  Mafsimilia 
nofòfsefignore  del  ducato  di  Milano.  Doppo  la  rotta  riceuuta  d Vicenza 
per  befiialitd  del  Vroueditore,(6T  del  Generale,  Venetiani  hebbero  anco  un  altra 
rotta  d Marano  cafiello  del  Friuli . Uaueuano  poco  dianzi  i Tedefchì  prefo 
Marano  per  tradimento  d'un  prete, ilquale  prefo  dapoi  er  fquartato , portò  la 
pena  della  fua  perfidia  . Que^o  cafiello  è pofio  d dentro  nel  golfi  alle  paludi 
Baldepre  Sci  - di  Aquilek  3 CT  perche  per  lo  (ito  del  luogo  egli  pareua  molto  comodo  d mante^ 
pione  combatto-  laguerra,Venetiani  mandatoui  Gio.  Vauolo  Manjrone,  er  Baldefsare  ScU 
^cr.pforrvran  l'cfscrcito , lo  combatteuano gagliardamente  per  terra  er  per  mare, 

capane  à Mara-  Haucdointefo  ciò  io^o  Crifioforo  Francapane,per  molti  mefii  dé^Maranefi,che 
no»  domandauano  aiuto, raccolfe  unagrofia  bada  di  foldati  di  tutte  le  cafieUa,lequali 

tolte 
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D V O D E C I M O. 

tx>lt€  a Venetmi  nclU  prMguem  ne*  confini  dcWìfìrU^c^Tdel  Vriuli fi  tene^ 
nano  con  lami,  CT  co’  prefìdij  deU*  imperatore)  CT  s*auuiò  i Marano . Perla 
uenuta  fua  leuato  rafsedio/u  alUmprouifa  dato  un  gran  danno  a nemici  Per^ 
cioche  il  Manfrone^(y‘  lo  Scipione  hauèdo  indarno  dato  iafsalto ^mentre  che  in^ 
ferion  di  numero  ufcendo  fuor  a glihuomim  deUa  terra  jirlngendogli  Cri* 
fìoforo  erano  trattenuti  in  dubbiofa  battaglia,pr ima  ributtatile^  poi  precipito* 
famente  fuggendo  cacciati  nella  uicina  riua , in  tanto  che  una  parte  fi  sforzaua 
di  falir  fulle  naui , alcuni  fuggendo  per  le  balze , altri  uolti  cantra  il  nemico  con 
uario  fuccejfo  cercauano  di  faluarfi.Perito  lo  Scipione  furono  mef^i  in  rotta^  cr 
fu  prefa  una  galea  ) percioche  jlringendo.ta  paura , er  dandofì  impedimento  i 
f oliati  5 i marinari  da  principio  del  tumulto  perderono  la  comodità  di  uoltarp. 
Ma  poi  che  quella  nuoua  fu  giunta  à Vinegia^  cr  per  lo  nuouo  pianto  fi  cancella 
ua  la  memoria  della  prima  calamità  negli  animi  infermi  di  tutti^  con  molto  mag-^ 
gior  ruina  trauagliò  lo  fiato  de*  Yenetianiuno  incendio  nato  di  fubito  in  mezo  la 
città  crudele/e  mai  per  lo  adietro  ne  fu  alcuno  lagrimofo^  cr  terribile . Perdo* 
che  fubito  nel  principio  dell'anno  feguente,  il  quale  fu  ranno  di  nofìro  Signore 
Mdxìiìi  .àgli  xj.  di  Gennaio  ytietla  prima  uigilia  della  notte  in  Rialto  f e* 
quentifima  contrada  della  città^un  fubito  o"  gagliardo  fuoco  sprinta  arfe  le  hot* 
teghe  di  diuerfe  mercantie^poi  aiutandolo  un  Greco ^che  per  auentura  quella  not 
te  crudelifimo  foffiaua)s  attaccò  anco  negli  edificij  uicinf  co  fa  marauigliofa  da 
dire:  CT  horribik  à uedere,  con  quanta  preftezza,  e in  un  medejhno  tempo  egli 
incominciajfe^  CT  da  man  de^ra  cr  fìniftra  feorrendo  per  tutto ^ egli  confumajfe 
infinite  cafe  .lachiefa  di  San  Giouanni,  cr  tutti  gli  edificij  infìeme^che  guardano 
uerfo  il  fondaco  delle  farine  ( quejìo  è un  nome  di  luogo  ) CT  uerfo  la  Pefche* 
ria . Tal  che  in  un  momento  di  tempo  le  ^fiamme  con  miferabil  ruina  aperfero 
uno  infolito^e::^  nano  ffatio  di  luogo  fopra  le  meze  arfe  CT  rumate  cafe . Con  la 
medefima  uiolenza  confumate  le  botteghe  de*  banchieri /correndo  diritto  per  la 
ruga  degli  orefici  fino  à Santo  Apollinare^non  ui  lafciò  nulìa^  preuenendo  i ri* 
medi  delle  mifere  per fone  conia  uelocità  cy  crudeltà  fua.  Saluofii  per  aiuto  di 
1l>ìo  l* antichifiima  chiefa  di  San  ìacopo/endo  però  arfi  i lati  (dintorno . Non  è 
cofa  più  antica  in  Yinegia  di  quefla  chiefa/  come  quella  che  nel  principio  ijlef- 
fo  della  città  nafeente  fu  edificata  da*popoli  all* intorno , iquali  per  paura  de* 
Barbari  fuggiuano  nelle  paludi  del  mare  Adriatico . Percioche  eglino  con  buo* 
no  augurio  incominciando  dalla  religione , fecero  i fondamenti  di  quella  città , 
laquale  doppo  che  Roma  fu  con  diuerfe  ruine  disfatta^cr  di  miracolo  difito^c^ 
di  lunghezza  d* imperio  , cr  di  ricchezza  ha  uinto  poi  tutte  l*altrc . ìnfurian* 
do  poi  per  tutta  la  notte  la  fiamma^  non  fi  ritrouaua  nè  fine.,  nc  rimedio  à quella 
feiagura  ) percioche  il  buio  della  notte  là  doue  non  era  il  dannofo  fflendore , il 
mare  turbato  dà!  uenti.,  cr  diuerfo  per  le gondole/7e  fcorrcuano  runa  contra 
r altr Uji  differenti  gridi  delle  perfone  che  piangeuano , c:r  fuggiuano  per  le  caUi 
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dirette ^ cr  U turbi  delle  donne  fpiuentite , hiueuino  lenito  ogni  foccorfo  hu>£ 
mino.  Et  finuhnente  ogni  co  fi  eri  pieno  di  piinto , cr  di  dolore . V'’ crino  in  a 
co  di  quegli , che  [otto  colore  (f  ufficio , mentre  cheficendo  uijìi  iaiutire^  pi^ 
glauano  le  cofe  tratte  diUe  uicine  fiamme , er  ditegli  di  mano  in  mano , tutte  le 
rubiuano  d padroni  ffiauentati  d'uno  ? cr  d' un'altro  pericolo  . fubito  nel 
comparir  del  giorno  foungiunfc  Andrea  Gritti  có^  Magijìntr-)  CT  commandò 
fubito  àgli  artefici,,  che  ruinajfero  le  afe  congiunte  à quelle  eh' abbrudiuano , 
dccioche  la  furia  del  fuoco  haueffe  il  campo  cr  fama  libera , Et  cosi  finalmen- 
te fu  Ifiento , Eurono  di  quei  che  credettero ,,chc  ciò  non  fòjfero  fatto  à cafo,,mi 
per  inganno)  perche  anco  in  quel  medefìmo  punto  di  tempo  ncìT altra  parte  deU 
la  città  s' era  arfo  il  monafterio  de  frati  Crocichieri)  cr  di  ciò  dauano  la  colpa  d 
Tedefchi ,,  quafi  eh' e fi  facendo  una  r ulna  eguale  shaueffero  uoluto  uendicare 
d' una  fimile  ingiuria)  per cioche  fi  diccua^  che  l'anno  dinanzi  sperano  arfe  due 
terre  in  Lamagna  per  inganno  de  Venetiani . Quejla  non  penfata  cr  mifera^ 
bil  ruina  abbattè  molto  l'animo  de'  cittadini)  iquali  tanto  più  terribile  jìimauano 
quel  danno  ) per  cioche  gli  era  uenuto  addoffograue  cr  non  iffierato/opra  le  no- 
tabili perdite  degli  efjcrciti  nel  difficile  fiato  delle  cofe  ) quafi  che  la^  Fortuna 
non  u'olejfe  lafciar  punto  del  mifero  Imperio  al  nome  Venetiano,  Nel  fine 
della  medefima  fiate , che  quefte  cofe  furono  fatte  nella  Marca  Triuigiana , in 
Lombardia^  benché  ogni  cofa  ardeffe  di  guerra , non  furono  però  molto  grandi 
mouimenti  di  cofe . Venetiani  teneuano  Crema)  cr  effendo  ella  oltra  la  fingo^ 
lar  fede  de' cittadini  marauigliofamente  fortificata,,  era  guardata  da  Renzo  da 
Ceri  con  una  graffa  banda  di  faldati  ) era  cojìui  huomo  inuitto  cr  fòrte , 0“  fo^ 
pra  tutto  per  quello  afiedio  chiarifiimo , Magli  Spagnuoli  pofloui  il  prefidio 
teneuano  Erefcia , cr  Bergamo  per  l'imperatore , Erano  grandemente  allora 
pofte  allo  fretto  le  cofe  de'  Bergamafchi)  per  cioche  effendo  confumati  i Brefcia 
m per  lofrefeo  ficco , efi  quafi  foli  erano  coftretti  à fopportare  gl'incomodi 
delle  fìanze , 0“  prouedere  danari  per  le  paghe . Per  quefte  cagioni  fdegnati 
gli  animi  de'  cittadini, benché  ancora  per  l' antica  affezione  loro  uerfo  Venetia^ 
ni  (lejfero  affettando  tempo  di  ribellar  fi  ,uennero  à quefto , di  far  uenire  una  ba 
da  di  faldati  da  Crema  per  opprimere  con  effa  il  prefidio  de  gli  Spagnuoli  ) cr 
mutata  fede  paffare  a Venetiani . Er^  allora  per  aucntura  appreffo  Renzo  un 
certo  Cagnuolo  Bergamafeo  Capitano  di  fanteria , alquale  dalle  ffie , cr  da' ri=^ 
fuggiti  erano  tutti  fitti  à fapere  i configli  di  dar  la  città . Uauendo  dunque  co^ 
ftui  caldamente  promettendo  l'opera  fua , cr  infegnando  con  che  arte  facilmen^ 
te  egli  era  per  hauere  la  città,dato  certa  ffieranza  à Renzo  di  condurre  à fine 
Vimprefa  ) fu  mandato  à Bergamo  con  Marcello  Aftalìo  Capitano  di  cauaUi,  cr 
con  due  ualorofe  compagnie  di  fanteria)  cr  cosi  feriiendofi  della  pr  attica  fcr  del 
la  breidtà  delle  uic  ,caminando  tutta  la  notte,prima  che  gli  Spagnuoli  cr  buona 
parte  de'  cittadini  fentifjero  la  uenuU  de'  Venetiani, fi4  mcjfo^  dentro  da  coloro 
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con  cui  egli  h^tueua  intendimento.  Verche  fuhito  corfero  i cafadel  tcforicre 

reale, U quale  prefero  facilmente,  ciT  mifero  4 facco  i danari,  iquali  poco  dianzi 

gli  Spagnuolicrudelmentehaueuanorifcolfojcr  tagliarono  4 pezzi  nna  parte 

del  preJ:dio,cr’  una  parte  ne  prefero,^^  dapoi  anco  ammazzato  coloro  che 

rano  alla  difefa  prefero  per  forza  la  roccha  uecchia . Finita  quejìa  impref4,il 

Cagnuclo , cr  Marcello  ritennero  apprejfo  di  loro  una  parte  de"  foldati  per  ca^ 

gion  di  prefidio’jgli  altri  con  la  medefma  preflezza  ch"erano  uenuti,  furono  rU 

mandati  4 Crcma.Turbato  Mafimiliano  Sforza  per  quella  ribellione  de"Berga* 

mafchi,fì  deliberò  di  non  metterui  tempo  in  mezo,  accioche  alla  nuoua  della  cit^  baio  per  la  per^ 

ta  4 fe  uicina  prefa  troppo  non  crefeeffero  le  cofe  de'  Venetiani , cr  cosi  s'alte^  dita  ò Ber^4- 

r afferò  gli  animi  di  coloro, che  feguiuano  la  parte  deW imperatore.  Uauendo  dutt  * 

que  mejfo  gente  in  fi  eme, commandò  a Siluio  SaueUo,  cr  Oldrado  Lampugnano, 

che  fubito  paffaffero  l'Adda,  CT  come  nemici  entraffero  nel  Bergamafeo,  Coflo^  oldrado  Lan^ 

ro  hauendo  faccheggiato  il  Contado, s'accamparono  alla  Chiefa  di  Santo  Anto^  pugnano. 

nio  ne'  borghhc  in  un  mede  fimo  tempo  fìrinfero  con  Vaffedio , cr  con  gli  affalti  Bergamo  affe^ 

quei  eh"  erano  dentro  ferrati,  tuonerà  in  tutto  Siluiofenza  fidanza  di  pigliare 

la  citta  per  forza,  benché  non  metteffe  molta  fferanza  nella  uirtù  dell  effer  cito  ' 

raccolto  in  fiettajpercioche  fi  diceua,chegran  parte  de^  nobili  hauea  diuerfo  hu 

more  dalla  plebe,la  quale  fempre  fin  da  principio  deUaguerra  di  Francia  fecre^ 

tornente  haueuafauorito  la  parte  di  VenetianijCr  era  quella  cofa  digrandifiima 

importanza  à folleuar  tumulto j cr  anco  la  muraglia,che  nè  per  altezza  di  mu^ 

ro,nè  per  /èffe  era  molto  forte,  affai  ageuohnente  fi  farebbe  prefa  per  fòrza.  Si 

diceua  anco,  che  gli  Spagnuoli  madati  à chiamare  in  aiuto  dalle  guarnigioni  del 

contado  di  Brefcia,ne  ueniuano,etminacciauano  di  uolere  faccheggiar  la  terra.. 

Perche  i cittadini, impauriti  per  quefle  cofe,auìfarono  Kenzo'^  cr  gli  fecero  in* 

tendere  in  che  pericolo  era  la  falute  et  le  foftanze  lorojCT  lo  pregarono  per  Con 

tic  a fede  delia  città  uerfo  Y enetiani, che  quanto  più  tofìofaceffe  di  foc  correr  e lo 

fiato  loro,pofio  quafì  in  mina.  Renzo  parendogli  che  i B ’ergamafchi, iquali  egli  mandd 

haueuagià  pofto  in  pericolo, e in  ribellione, non  fòffero  punto  da  effere  abbondo*  ficcorfo 

nati,eleffe  da  fcicento  tra  huomini  d'arme,cr  canai  leggieri,cT  cinquecento  fòr* 

tifimi  fanti’-)  cr  à una  parte  de  fanti  diede  caualli’)accioche  fornito  il  uiaggio  po 

teffero  fmontare  da  cauallo , cr  fenza  effer  punto  fianchi  combattere  à piedi. 

Capi  di  cofiorofece  Mariano  da  Lezz^tCT  Crifieforo  A Ibanefe’)  cr  commandò 
loro, che  preldif  imamente  andaffero  à Bergamo’)Cr  da  quella  parte,  doue  cono*  ^ 

fceffero  chefoffe  minor guardia,co  grande  empito  affaltaffero  il  campo  decitemi*  Alb* 

ci,cr  multato  il  Cagnuclo  à darfuori,cÒ  quella  occafione,òueni fiero  alle  mani,  nefe. 
ò per  accrefeere  il  prefidio,cr  confermare  gli  animi  de*  cittadini,mct  efero  den 
tro  una  parte  defoldati. Mariano  adùque,cr  Crifioforo  fi  partirono  da  Crema, 
cr  caminàdo  chetamète  e in  ordinanza,  trappafiando  la  fama  dcUa  loro  ucnuta, 
giunfero  alla  uifta  de"nemici,doue  ammazzarono  et  mificro  in  fuga  alcuni  poM 


t 1 B R O 


271 

difamutij  quali  ticentiofamente  erano  sbandati  j cr  col  medejìmo  corfo , 4m- 
Mertedi  Citt  a-  uuti  dou'era  più  rara  la  guardia  de'  faldati , morto  quiui  il  Capitan  Cittadino\ 
diìio,,  et  di  Gaer  ^ Guerriero  Celanio  condottkr  di  caualli^miffero  grande  jfauento  er  tumulto 
nero  Celanio.  porta  de  gli  oUoggiamenti . Gli  Sfirzefcbi^  p come  quegli , che  non  ha^ 

ueuano  temuto  d' alcuna  co  fa  tale^lpauentati^fì  misero  à fuggire  j alcuni  piglia- 
rono larmi^cT  altri/econdo  che  la  uirtk  CT  Vanni  erano  in  pronto^  corjero 
doue  era  il  pericolo  . Siluio  anch'egli  jfauentato^  quap  dalla  grandezza  del  pe^ 
ricoloyUfci  però  con  alcuni  pochi  contra  a nemici  che  gli  ueniuano  addoffo  j cr 
chiamando  per  nome  i piu  ualorofì  cr  uecchi  foldati  fuoi^gli  rìftrinfe  injìeme'-,et 
difco^ato  un  poco  i nemici^  fece  ferrare  le  porte  graticolare  degli  alloggiamene 
tiylequali  già  Venetiani  con  gran  fòrza  haueuano  [palancate . Et  egli  ferrato 
fuori  ^crmejcolato  co' nemici  .,pajfatala  materia  più  topo  per  la  pr attica  de* 
luoghfchc  per  ualor  de*  fuoi.,ritornò  à faluamento  negli  alloggiamenti  * Eu  ane 
cor  a in  quel  medefimo  punto  di  tempo  difefa  la  porta  degli  aUoggiamenti  per 
eio.V/etr»  Sw-  uirtù  di  Giouan  Pietro  Surra , il  quale  hauendo  già  combattuto  da  folo  à folo 
dicefette  uolte  in  iileccato^  cr  fempre  haimto  uittoriafiaueua  per  lo  fio  fìngoe 
ìar  ttalore  meritato  la  condotta  di  due  compagnie . Gridauano  dalle  mura  i Ber- 
gamafchi^e  il  Cagnuolo  anch'eglf  cr  congli  occhf  cr  con  V orecchie  pigliauano 
la  poluerejo  Crepito le  grida  di  coloro  eoe  combatteuano',  cr  p uedeua^che 
gli  sfòrzefehi  facilmente p farebbero  potuti p^accajfare  cr  mettere  in  rotta  Je  i 
foldati  del  prepdio , ufeendo  fuor  a haueffero  ajfaltato  i nemici  fparp  in  diuerp 
luoghip  quali  combatteuano  con  diuerfo  fuccejfo  di  battaglia . Ma  mentre  che 
il  Cagnuolo^  cr  MarceUo  parte  difpdatip  de  gli  animi  de  cittadini  .,0^  parte  te^ 
j ho  0 lafciati  liberamente  ufeire  da  Virgilio  Luogotenente  di  SiU 

ltnHe% sMq.  paffato  fotto  le  mura  con  la  compagnìa^non p moffero  punto  del 

la  cittàjperògli  sfòrzefchi  montarono  à cauaUo  j cr  fopr agiungendo  loro  Cea 
Cefare  Terra.-  fare  Eerramofcajl  quale  haueua  menato  cauaUi  in  foccorfo^  prima  ributtarono 
mofea.  V enetiani^dapoi  tutti  riViretta  infume  la  ponte,  [fingendo  innanzi  i mortoui  il 

UoYie  àivifons  Capitan  Pifonc  Romano  ^con  ucciponegli  mijfero  in  fuga.  Turbati  per  quepa 
Koniaìio.  cofa  Mariano,  cr  Crijìofòro,ueggendop  aperto  il  panca  ejfere  afa.  tati  da  una 
Yenetram  rotu  gyofa  ^ uecchia  banda  di  caualli , cr  che  non  poteuano  rimettere  la  battaglia 
a Bergamo.  ^ìfordinatu',  quanto  comodamente  ciò p puotefare  tra  le  finte,  incominciarono 

à mctterp  in  fuga  per  fatuarfr,  cr  così  gli  S fòrze fchi  firingendo  alle  [falle  i ne- 
crìpfofo  prefi  ^nici,ammazz^tone  molti, cr  prefo  parecchi,  pa  quali  fu  Crifiofòro  ijìefio , con 
grandifiimo  dolore  de*  Bergamafchi  ritornarono  àgli  aUoggiameti.  Valtró gior 
Orignam prefi  110  fu  menato  teficrcito  à combattere  il  capello  d'Orignano . Queiìo  luogo  era 
Crficchcggmto  dc*  Coglioni,  i quali  difcep  da  Bar tolameo  della  medepma  famiglia  chiarijìimo 
Capitano  ,fauoriuano  molto  Venetiani . 1/  quale  perche  non  era  pure  medio^ 
al  primo  afialto  fu  prefo  cr  mefio  à ficco . Ora  i Bergama^ 
7pagnTelu  fài  ueggeiidojhe  tutte  k cofegli  ermo  riufeite  al  contrario,  per  non  intricare 

fefiefi^ 
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felles(ì  \,c^lefo(ldnzc  loro  in  maggior  pericolo  ^ ogni  uolta  cHejìi  huuejje^ 
ro  indugiato  à renderjj , mandorno  Oratori  àgli  Spagnuoìi^  ( i quali  erano  nel 
contado  di  Brefcia)ch'à  nome  del  Senato  gli  deffero  U città)et  che  gl  'impetra/^ 
fero  perdono  della  loro  ribelìioneyCT  previamente  gli  menajjero  prefidio  di  Spa- 
gnuolLta  cagione  affrettare  i ambafcieriafo  per  efcludcre  fuor  della  Città  gli 
Sforzefchi,co  quali  teneuano  antico grauis fimo  odioj  cr  pure  allora  erano 
grandisfimamente  sdegnati  per  lefrcjche  ingiurie yper che  nuouamentc  gli  Sfor 
Zcfchfpaffato  il  fiume  d'  \dda^terribili  et  difor  dinati  di  linguafiaueuano  minaci 
ciato  di  uoler  mettergli  à fiacco di  far  loro  tutti  i mali,  così  i Bergami^ 
chi  uti  altra  uolta  fi  diedero  d'accordo  àgli  Spagnuolf  etil  prefidio  di  Venctia^ 
tiifiu  mandato  fuori  per  V altra  porta.  La  pena  del  prefidio  tagliato  a pezzi.C/ 
della  ribellione  furono  danari j perciò  che  Niatteo  Granata  Capitano  degli  Spa^ 
gnuolh  fi  come  quel  che  era  più  tofio  iUuVlre  per  lo  fuo  piaceuole  ingegno, et  per 
gli  iludij  della  fapienz^^che  per  la  militia,fenza  farne  morir  ncjfuno  era  di  pare 
re^eh'esfi  fi  doueffero  mantenere  in  ubbidieza  più  con  humanità  di  conditioni^ 
che  con  feuerità,cr  paura,  Ejfcndofì  poi  me  fio  à combattere  la  rocca  della  Ca 
peUa  pojìa  fu  faltoj  perciò  che  il  Cagnuolo  haueua  abbàdonato  la  uecchkjpoi  che 
lungo  tempo  hauendo  battuto  una  torre  con  l artiglierie, uide  di  non  poterui  fa-- 
re  alcun  danno)déliberò  difarui  una  mina,  per  laquale  canato  il  mafia, cr  ferraci 
toni  dentro  fuoco  con  poluere  d'artiglierie,  fecondo  il  modo  conofciuto,fi  ruk 
naficro  i fondamenti  delle  mura. Ma  poco  dapoi  il  Granata,mentre  che  jfingen- 
dolo  il  dejìino  difauedutamente  attendeua  alVopcra , fu  ammazzato  d'un  colpo 
d artiglierie  fcaricato  dalla  Kocca.Perduto  il  Capitano  gli  Spagnuoli, niente  pià 
lentamente  con  fatica  continua  follecitando  la  cominciata  mina,ridufiero  la  cofa 
à tale,  che  Geronimo  Tartaro  cafiellano,uinto  dalla  paura, ztT'  dal  pericolo, die^ 
de  la  Kocca  daccordo.Kihauuto  Bergamo,cr  prefa  la  rocca  della  Capella , gli 
Sforzcfchi,ct7'  gli  Spagnuoli  compartito  tutte  le  genti  per  le  cafteUa , cr  per  le 
utile, fi  fermarono  sdì  Cremafco,più  tojìo  per  tenere  fretti  Venetiani,che  per^ 
che  es fi  fi  confidaficro  dì  potere  congiuro  afiedìo  stringere  più  fortemente  la 
città  nemica,ò  di  pigliarla  per  forza,? erciò  che  i foldati  di  Kenzo  co  ijpefi:  cor 
rerie  faceuano  delle  prede  ^nè  perforza,ò  arte  alcuna  poteuano  efier  ferrati  fuo 
ri  di  Crema,nè  anco  impediti  di  non  poted  ufeir  fiora  quando  e’  uole fiero.  Si 
grande  era  raffvttione,0"  la  beniuolenza  de  lauoratori , iquah  ancor  che  fofie^ 
ro  rouinati,ZT  confumati  pergrandisfime  calamità,  ofieruarono  il  nome  Vene- 
tiano  ,cy es fi  non  dubitauano  punto  dimandare  uettouaglia  à gli  afiediati , di 
ffUre  i difegni,^gli  andamenti  degli  sforcefehi , cr  fccrctisfiniamcnte  rife^ 
Tire  d Venetiani  tutto  quel  ch'esfi  haueuano  intefo  negli  alloggiamenti  loro.  Et 
per  quefie  cagioni  jfefie  uolte  Renzo  fi  come  quel  ch'era  predio  à tutte  l'occ,ifio 
ni , felicemente  ufciua  fuori  Era  nella  terra  di  Calcinato  Cefar  Ecrramofea 
co  fuoi  cttuaUty  trafcur4tamcnte^come  le  più  uolte  auuiene  nella  frefea  uittoria. 
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trattenendoli  jconfiddndofi  neìU  fide  de  gli  huomini  dcUu  terrei , cr  nelle  forze 
jue . Perche  Calcinatefi  fenzei  indugiar  molto  il  tradimento fecero  a fapere 
a Cremafchfcom'^egli  ftaua  ociofamente , cr  fenza guardia  gli  promtfero., 
che  fe  Kenzo  fecretamentemandaua  quiui  una  banda  di  caualli  , Cefare  con 
tutta  la  fua  gente  d'arme  fenza  ferita  fi  farebbe  fatto  prigione  à man  falua.Ken 
Zó  fenza  punto  perder  tempo  in  quella  comodità  d'opprimere  quel  nemico , iU 
quale  nuouamente  haueua  dato  qucUa  rotta  à 'Bergamo , nella  feconda  uigilia 
della  notte  mandò  fuor  a Marcello  con  una  banda  eletta  di  caualli  » Coilui  fe^ 
condo ^che  s'era  pollo  l'ordine  co'  Calcinatefi  allimprouifo  prefe  la  terra , cr  fe 
n'andò  à gli  alloggiamenti  de'  foldati.  Cefare^CT  gli  altri  faldati  udito  il  romo 
re  ^ mentre  che  mezo  addormentati  /aitando  fuor  del  letto , cr  prefo  l'armi 
indarno  apparecchiauano  di  di  fender  fi , furono  legati  menati  à Crema , Ma 
Marcello  poco  s'allegrò  dellimprefa^che  egli  hauea  fatto)  per  ciò-che  hauendo  ri 
ceuuto  una  ferita  mortale  in  un  piede fra  i foldati  uecchi^  iquali  dato  dì  ma^ 
no  all'arme  fi  difindeuano  per  non  cjfir  prefi  , poco  dapoi  fi  morì  in  Crema. 

Quindi  à pochi  giorni  , ejfindofi  accollato  apprejjò  Crema , gli  Sfèrze^ 
fchi  tr afeorr elido  ^ cr  all’incontro  iCremafchi  ufeendo  fuora  per  occafione 
d'andare  per  la  uittouaglia  fi)elfi  uolte  fcaramucciarono  infieme  à cauallo. 
Perciò  k uille  ffieffe  di  quel  paefe^cr  le  CafìeUa  comode  à faccheggiar  e ^inchinati 
do  ber  qua  fior  lùgli  humori^cr  raffettione  degli  huomini  diquelpacfefiauano 
ogni  giorno  materia  di  fcaramucciar  e. Perciò  che  era  necejfario  difendere  le  fo^ 
{ìanze  delle  parti  Jar  de'  danni  àgli  auerfari^cr  accojiandofi  l' una  par  te  all' aU 
tra fecondo  che  per  la  forte  la  mutatione  delle  cofe.,feguitaua  i diuerfi  fuccesfì 
della  guerra  fi  prefiamète  comparire  in  foccorfo,  ò /ottenere  la  furia  di  coloro^ 
che  afjaltauano . Et  per  auentura  hauendo  commandato  Siluio  à Marco  An^ 
tomo  Eiletino , CT  à Battifla  Pifinfante  Capitani  di  Cauallfiche  feorrefiero  alla 
terra  d'Ombriano  poco  lungi  da  Crema , haueuano  prefo  unagran  preda  d'ogni 
forte  dalle  uille  de'  nemici)crgià  pofìala  fu'  carri , l'haueuano  quafi  menata  in 
fecuro  ) quando  i foldati  di  Kenzo.,acciò  che  non  parejfe^che  i compagni^  G^gU 
amici  del  non\e  V enet Uno  per  negligenza  del  prefidio  hauejfero  riceuuto  uiU 
lama , cr  danno  fi  grande , ufeirono  fuora  j CT  hauendo  cammato  pr  eoamente 
con  gran  furia  afjalirono  alle  Ifialle  Pifinfante^  ilquale  Rringeua  infieme  VordU 
nanza.cr  i fuoi  canai  leggieri.  Pifinfante  riuolto  l'ordinanza^  fofienne  i ne- 
mici, che  gli  uenìuanc addojfo  , CT ributtò  i primi) poi  crefcendogli  conmag^ 
gior  furia  addojfo  i foldati  di  Kenzo  ( perciò  che  tuttauia  erano  mandate  altre 
bande  di  caualli  da  Crema)  fece  ritirare  i fuoi  caualìi.  In  tanto  auisò  il  Eiles 
tino  della  moltitudine  de  nemici  ) cr  lo  confortò,  che  quanto  più  tofto  e'  poa 
tejfe  raccolta  infieme  la  preda  co'  carri,  er  con  gli  huomini  d'arme  saffireU 
t affé  àpaffar e innanzi  ) che  in  quel  mezo  egli  haurebbe  trattenuto  i nemici^ 
cr  poi  con  k uelodtà  aV  caualli  haurebbe  cercato  di  faluarfi  ♦ a'  queilo  rU 
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j^fe  il  rilctifio  , si  come  quel  eh' era  huomo  di  grande  anbho , CT  di  pugola^ 
re  ardimento  , che  prima  ch'egli  non  uedcjje  la  faccia  de'  nemici , e'  non  era  per 
muouerfì  di  luogo , nc  per  caminarc  in  modo^  che  pareffe  fuggirei  cr  cosigiun^ 
gendo  i nemici  defiderofo  di  nuouohonore)  perciò  che  Siimo  nuouamente  gli 
haueua  dato  la  condotta  d'una  banda  di  huomini  d'arme , confortando  i folda- 
ti^  che  non  ingannafjèro  V opinione  del  Capitano  , abbuffate  le  lande  jfin^ 
fe  incontra  a^  nemici  1 con  la  qual  furia  turbò ruppe  i primi  Ma  ef^ 
fendo  egli  inferiore  di  gran  lunga  di  numero  di  caualli  ? cr  ciò  hauendo  uedu^ 
to  Mariano  , cr  Tullio  Capitani  de'  nemici , iquali  circondando  con  le  ban^ 
de  , cr  togliendogli  in  mezo  affalirono  i pcchijncominciò  à fentire  il  danno  del- 
la befiialità  fua^CT  più  gagliardamete  a combattere  per  isbrigarpi  ma  ujeedo  Pi 
pnfantc  della  battaglia,  Cr  combattendo  i fuoi  con  diuerfa  forte , effo  aiutandofi 
indarno  col  proprio  ualore, mortogli  fotta  il  cau  allo  fu  fatto  prigione'icr  mena^ 
to  à Kenzo/i  come  quel  eh" era graiiemente  ferito, mori  in  Crema,  Et  non  moU 
to  dapoi  con  uncafo  poco  differente  Tullio,  ilquale  era  fucceffo  à Marcello  nel- 
la condotta  de*  caualli, effe ndo  trafeorfo  per  uittouaglia  fino  all*  Adda,uenne  aU 
le  mani  con  gli  Sforze fichi  Jqualiguardauano  il  contado  di  Lodi’,  douegli,  si  co^ 
me  quel,che  era  ualorofo  di  mano  combattendo  nella  retroguarda  de'  fuoi,  hauen 
do  già  mandato  innanzi  la  preda  ,fu  morto. Et  cosi  tregiouani  Romani  digran 
de  ajfettatione  cr  ualore, Marcello,  il  Filetino,  cr  Tullio  honoratamente  com^ 
battendo,  morirono  in  ijfatio  di  pochi  giorni.  Incominciosfi  poi  più  fìrettamete 
ad  affediur  Crema,cr  con  fòrza , cr  con  arte  alquanto  più  diligentemente,  che 
non  s'era fatto  prima’fiu  u\etato,che  i foldati  di  Renzo  non  poteffero  ufeirfuo^ 
ra.  Perciò  che  Proffero  Colonna  era  uenuto  al  feruigio  di  Masfimiliano,  CT  di 
còfentimento  del  Re  Ferrando  , dichiarato  Capitano  delle  genti  Sfòrze  fiche, s*e^ 
ra  accojìato  à Crema  con  la  caualleria  uecchia,cr  con  quattro  compagnie  di  Spa 
gnuoli.  La  qualità  dcU'affedio  s'ordinaua  in  tal  modo , che  di  tutto  Pefiercito 
faceuano  due  campi.  Siluio  da  quella  parte , che  Crema  guarda  Lodi,cr  Ad^ 
da,difiendendo  per  lungo, CT  per  trauerfo  i ripari,  CT  Projfero  dall'altra  parte 
dirimpetto  al  forte  di  Siluio  ,aUa  chiefa  di  San  Bernardino  pofìoui  in  mezo 
la  Palude  del  Trauacone  ,toglieffero  cC  nemici  ogni  comodità  di  andar  per 
uettouaglia^crd'ufcir  fuor  a’,  cr  ordinate  guardie , cr  fentincUe  non  lafciaf^ 
fero  portar  d'altronde  uettouaglia  dentro  della  Città.  Nella  primauera  di 
quel  mede  fimo  anno,  gli  Ambafeiatori  d'Emanoucllo  Re  di  Portogallo,  uen^ 
nero  à Roma , cr  portarono  à Papa  Leone  doni  magnifici , doni  delle  uit^ 
torie  indiane,  uno  Elefante  animale  già  per  molti  fecoli  non  più  ueduto  in  Ro^ 
ma,cjr  una  Lioneffa,cr  ueflimenti  per  lo  culto  diuino  ornati  ^infinite  perle,  nc' 
quali  con  faticofe  tesfiture  d'artefici  fi  uedeuano  imagini  delle  cofe  di  Dio 
uorate  allago.  Capo  dell' Ambafcieria  era  Trillano  Cunnio  huomo  iUuJìre 
per  trionfali  infegne , cr  per  la  gloria  delle  cofe  che  egli  banca  fatto  in  In- 
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dii,  Kdccontuud  cojlui  molte  cofe  de  coftumi  di  quelle  ndtioni , deWahondun^ 
Zd  del  pdefe^delld  ndturd^O’ grdndezzd  del  mdre^CT  delle  Mie  delld  corìtrdid 
Antdrèicd.Perciò  che  pochi  unni  innunzi  Por  tughe  fi  ^ di  commisfione  del  mede^ 
fimo  Enmouello^con  puzzd  nduigdtione fcorfoH  mure  Atluntico  ? cr  Plfole  di 
CdndridjZT  pdfiato  cdpo  V ercfe,cr  cdpo  di  buond  Jperunzd , erano  giunti  a"  liti 
ddUtiopidyhdueuano  foggiogato  quelle  nationi^et  pafuto  lo  fretto  del  mar  Kofo, 
er  del  golfo  di  Perfìdie  in  Caramanid^e  in  ìndid'fhduendo  uinto  in  guerra  i Re  di 
Candnora.di  Cucino di  CdicuteUn  queifamofìsfimi  mercatihdueuanopo^o 
le  jianze  di  fare  la  mercatantia^O'  le  rocche,Pt  apprefo  di  quejìo  e fendo  dccre 
fciutd  rannata  per  la  uenuta  de"  nuoui  Capitaniff  fecero  gli  ultimi  termini  deU 
Vindia^CX’  del  mondo.  Ef  cosi  con  felice  ardire  mosfi  per  la  medepma  fcienza  di 
muigare.,da  Calicute  lungo  il  fiume  lndo,e"l  Gmge^arriuarono  aU' aurea  Cherfo 
nefc'ìdoue  ffauentato  con  la  nouita  dell" artiglierie  il  Re  di  Malagajilquale  appa 
recchiaua  a difinderfì  con  l’arme^cx  uintolo  in  battaglia  ,/e  lofecer  tributario^ 
ValValtra  parte  ancora  rotto  Ifiefe  uolte  rannate  degli  Indiani,  cr  cufiodito  le 
foci  del  mar  Rofojcr  ferrata  la  nauigatione  del  golfo  d*  Arabia  a"  mercatati  d'E 
gitto, ottennero  P imperio  del  mare  indiano  ♦ Ma  quafijn  quei  medefimigior^ 
ni  il  Liuiano,il  quale  in  Padoua  doppo  la  riceuuta  rottafntento  à riparare  Pefr 
fercitofiaueua  raunato  una  afai  gran  quantità  di  foldati  in  foggia  di  efercito 
giujìo,c fendo  (lato  tutto  il  uerno  in  ripofo  alle fianze,f  riuolfe  à ricouerare  il 
F rudi.  Perciò  che  i Tcdefchi,  fendo  lor  Capitano  Cr idiofono  ¥rancapane,ha^ 
uendo  già  cacciato  iVenetiani  da  Marano,  haueuano  prefo  tuttele  terre,  che 
guardano  dalla  riuiera  del  mare  alle  montagne  di  Yderzo,CT  a"  luoghi  di  fopra 
della  Canna  fino  al  fiume  di  Liuenza,  eccetto  che  un  Cafielfolo  chiamato  Ofo* 
fojil  quale  per  fe  forte  per  aff  rezza  di  luogo, cr  per  Vajfettione  degli  habitato- 
ri  era  guardato  da  Geronimo  Sauorgnano  con  alcuni  caualli  arcieri,  llauendo 
adunque  Criftcforo  prefo  à combattere  queilo  caflello  con  tutte  le  fue  forz^^CT 
raccolto  circa  due  milafanti,<:x  fettecento  cauallifra  quali  erano  parecchigen^ 
tiPhucmini  Tedefchi,  chiamati  dalla  guardia  delPlmperatore’,  quiui  auuiandofi 
con  tutta  la  prouipone  dcW artiglierie’-)  fu  cagione  che  il  Liuiano  più  topo  che  no 
haueua  deliberato  p parti  dalle  fianze . Perciò  che  in  quello  fiato  della  afflitta 
Kepublica  Venetiana, offendo  uolto  ogni  co  fa  à ribellione,  fi  haueua  da  opporre 
al  uincitor  nemico’dl  quale  fenza  dubbio  fe  fi  prendeua  Ofofo , era  per  hauere 
maggior  comodità  ad  affaltare  [altre  terre  della  Marca  Triuigiana . il  Liuiano 
adunque  fendo  fermatigli  Spagnuoli  à Efie,e  à Montagnana,fi  mofe  di  Padoua 
uerfo  Triuigi  con  più  di  mille  CT  dugento  fia  huomini  cParme,  cr  canai  leggieri, 
Quiui  aggiunfe  ali  altre  genti  fei  falconetti  una  compagnia  di  fanti  effiedi- 
ti  del  prepdio  di  Triuigi , oj  quindi  con  perpetuo  corfo , perciò  che  allora  ue^ 
ra  bijogno  di  prejìezza , andò  à Coneianc , cr  poi  à Sacillo . Brano  in  pre^ 
pdio  à Sacdlo  d^intorno  à dugento  caualli  Yenetìani’,iquali  ogni  di  feara^ 

muccianano 
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mucciduuno  co  Tedefchi , ch'aerano  alle  ftdnze  in  Pordonone  andando 
na , cr  Coltra  parte  à fare  da  mangiare  4*  cauall  . Perche  il  Liuiano  gli 
commandò  che  fcorrejfero  alla  uijU  della  terra  de^  nemici , e?'  con  tutte  lar^ 
ti  tirajjero  fuor  a i Tedefchi  à battaglia.  Et  mentre  ch^esjì  feorreuano  innanzi 
mandò  loro  appreffo  Malatefia  Buglione  ^figliuolo  di  Giou,  Paolo  giouane  ani^  UaUtefia 
mofìsfìmo  conglil?uomini  d'arme,Nè  i Tedefchi  ingannarono  Vopenion  fuujper  gbone. 
cioche  ueduto  dalle  mura  la  cauaUeria  de*  nemici,  incontanente  fecondo  l'ufanza 
delle  fcaramuccie  paffute  montarono  a caualloj  cr  ufeendo  per  la  porta  aperta^ 

Jf  infero  addoffo  à coloro  che  uemuano  innanzi- AW incontro  Venetiani  di  pro- 
prio confìglio  uolti  sfuggire  , hauendogli  tirato  molto  lungi,  non  ui  penfando 
eglino  puntO)Cr  arriuandogligli  huomini  (Carme  in  foccorfo  fubito  fi  riuoltaro^ 
noj^y  quiui gagliardamente  fecero  tejìa,a'  attaccarono  la  battaglia.  Molatela 
fopra  un  gran  cauaUo  entrato  dentro  nella  prima  or  dinaza, affai  tò  à corpo  a cor 
po  Ricciano  Capitan  de*  Tedefchi,  ilquale  ualorofamente  combatteua  innanzi  à 
gli  altri, et  cacciatogliidoppo  che  shebbero  dato  di  molti  colpi  Cun  Caltro)lo  Hoc 
co  fuor  per  Celmo  nel  uolto, feritolo  lo  trajfe  da  cauaUo,CT  fecel  prigione,  gli  al- 
tri perduto  il  Capitano  to(lo  fuggendo  morto, ò prefo  piu  di  trenta  de*  fuoi, rico- 
uerauano  in  Pordonone,  Perche  il  Liuiano  perfeguitandogli  con  tutte  le  genti 
fino  alle  portegli  ferrò  nella  terra,cr  à un  tratto  prefentato  Cartiglierie  , per 
non  lafciare  pure  un  minimo  tempo  di  reffirare  à coloro  che  erano  uinti , ffro- 
ueduti  fi  mife  à combattergli.  Et  cosi  con  incredibile  diligenza  de*  foldati,con  Torlonone  pre- 

tinuando  giorno, ej  notte  Cdffalto,^^  effondo  già  Ranchi  i difenfori , entrò  nella  Liniano. 

terra  da  quella  parte  doue  il  muro  più  debile  per  la  uecchiezza,  rotto  dalla  fu^ 
ria  dell* artiglierie  faceua  Centrata,  cr  ammazzatone  alcuni  pochi  nel  tumulto, 

CT  prefo  il  prefidio,la  mife  à facco,  cr  con  la  medepma  forte  prefe  anco  la  roc^ 
cd,Pofcia  dato  ripofo  di  poche  bore  a faldati,  mojfe  il  campo,  cr  paffuto  il 
gliamento,  fe  n*andò  al  caftello  di  San  Daniello,  Pece  poi  feorrere  innàzi  à Ofo^ 
fo  Nicolò  Yendr amino  con  gli  Albanefi,c::r  Bernardino  Antignola  con  gli  ar-  Nicola  vendra- 
cieri,per  ijfauentare  il  F rancapane  iaVCimprefa,  Ma  egli  poco  dianzi  ueggen-  Bernard.  - 

i do  da  combattere  indarno  quel  cajìeìlo  pojto  fu  balze  dirupate,  ilquale  era  dife-  %^aucfpLe  ft 
fo  dalla  gran  fede,  cr  uirtù  di  Geronimo  ,cr  parte  auifato  della  rotta  chaueua-  parte  dìiPaffe  - 
no  hauuto  i caualli  Tedefchi,  cr  della  uenuta  del  Liuiano , leuatojì  dall'ajfedio,  diodi  Ofofo. 
hauea  cominciato  à cammare  à Venzona  fopra  il  fiume  Lifonzo.  I Venetiani 
con  la  uelocità  de*  loro  caualli,hauendo  aggiunto  la  retroguarda  de*  nemici,iqua 
li  marciauano, fecero  alle  Jfalle  una  uccifione,cj  un  romor  grandisfimo,^^  sfor 
i zandofi  Crijìoforo  di  metterfì  in  ordinanza,(cr  d'attaccare  la  battaglia  con  di- 
f fuant  aggio, dijordinatalaretroguarda,ruppero  anco  gli  ultimi  caualli  tolti  in 

\ mezo  con  la  moltitudine  degli  arcieri,  ]n  quel  gran  trauaglio  CriHoforo , ere-  Yrdcapave  retto 
l dendofì  i foldatUche  foffe  giunto  tutto  C esercito  de'  nemici , c;  perciò  effendo  in  c^rjh  no  d.d  u 

t ogni  parte  grande  jfauento  combattendofi  in  luogo  fretto , lajciato  C artiglierie 
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grojje^  perduto  molti  de^uoi^  effo  ferito  per  difrisjìmi  fentieri,  p ritirò  nette 
rnÒtagnc'ìCt fenz^t feruirp  d'altru  cofa  più  che  deìlu  prefezz^t^  CT  della  prattica 
de'  luoghi  f [campò  il  pericolo  della  falute  fua.  Verciò  che  iìringendolo  il  Liuiano 
dalle  jfaUe.,  tl  Sauor guano  con  una  ejf  edita  banda  di  [noi  huomini.,  cr  di  montai 
nari.,trauerfando  da  Ofofo  era  uenuto  à pigliare  i pasp  delle  firadth  per  la  cui 
uenuta.percioche  egli  prattico  de  luoghi  hauea  per  ogni  luogo  perfeguitato  con 
Panni  coloro  che  fuggir  ono^r  otto  tagliato  à pezzi  P ordinanza  de'  Tede  [chi 
furono  prep  otto  pezzi  d artiglieria  da  muro.  I quali  da  Geronimo  furono  me^ 
nati  à Vinegia.,cr  popi  nelPArfenale  à perpetua  memoria  della  uittoria  hauutdj 
cr  cosi  Geronimo  rendendogli gratie  il  Senato , cr  raccomandandogliele  Luca 
Trono  per  la  fua  [ingoiar  fede ^et  ualor e .,ìPhebhe  quepi  premp-,  chécche  in  Ofo^ 
fofojfe  ordinata  una  perpetua  dogana  delle  mercantie.,che  uengono  dìAlema^ 
gnu  con  la  gabella  con  Pefentione  degli  habitatori^G^  al  prepdio  (perche  ho- 
noratamente  s'haueuadifefo)  pertePlimonio  delfuo  ualore  fu  itabìlita  perpe- 
tua prouipone.  Latto  quefe  cofe  il  Liuiano  racquipò  tutte  quelle  terre^  lequaìi 
per  paura^ò  per  forza  sperano  ribellate  cp  Tedefchi ^eccetto  Goricia.,(gr  Gradii 
fca.  Alle  quali  egli  col  medepmo  corfo  di  felicità  sinuiaua  con  tutto  lo  efercito^ 
per  far  pruoua  della  prefente  fortuna.,  fe  non  che  gli  Spagnuoli  hauendo  intefo  il 
fuo  uiaggio^mofo  fubito  il  campo  per  ferrargli  la  [rada  al  ritorno , cr  per  non 
lafciarlo  entrare  dentro  alle  mura  di  Padoua^in  grandispma  jferuza  di  fare  del 
le  facende  loleuarono  del  Lriuli.  Perciò  ch’egli  s’ erano  allargati  per  lo  con^ 
tado  di  Padoua^G^ peur amente  faccheggiauano  le  polfesponi,che  non  erano  pa 
te  tocche  nel  uerno  dianzi-  Ma  appena  il  Limano  era  tornato  à Padoua , quan^ 
do  il  Lrancapane  ^mentre  ch’egli  [corre  ua  per  lo  territorio  dP  Aitino , CT  per  U 
monti  della  Qarnia  ad  armare  i contadini^  cr  fufeitare  i popoli  à rinuouar  la 
guerra.,precìpitato  neU’imbofcata  da  Giouan  Y otturi  ? ilquale  anch*egli  con  gli 
Albanep  circondaua  quei  faspju  prefo^err  tutto  lordo  del  /wo  , cr  dell’altrui 
[angue.  (Perciò  che[queilo  terribile .,0' gagliardo  huomo  hauea  difefo  affai,per 
non  uenir  uiuo  in  man  de*  nemicijmenato  à Yinegiaju  rinchiu[o  in  una  ofeurif- 
pma  prigione.il  Senato  ringratiò  molto  il  V etturihperch*egli  hauea  prefo  quel- 
lo huomo.,  ilquale  oltra  la  caufa  della  guerranemicispmo  al  nome  Yenetiano  cin 
que  anni  continui  fenza  mettere  mài  già  l’armi  haueua  combattuto  la  parte  de 
Yenetiani  -,  cr  s*€ra  crudelispmamente  portato  cantra  i prigioni.  Perche  ad  al- 
cuni haueua  cauatogli  occhi,ad  altri  mozzo  le  manicò  tagliatogli  orecchi,ePT  pa 
reua^che  fe  mai  s*  haueua  à fare  meni  ione  di  pace.,  coPuifofe  per  dargli  miglior 
conditionehperciò  che  il  Cardinale  Guroen fesche  gli  haueua  dato  una  fua  foreUa 
per  moglie , CT 1* imperatore  s*€ra  fempre  feruito  della  fedele , CT  ualorofa 
opera  fua  ,foffero  per  far  conto  della  miferia  di  quefo  huomo . Ma  il  Yetturi 
4nch*egli  non  s*aUegrò  lungo  tempo  di  quella  imprefa  che  gli  era  plicemente  riu^ 
(cita, perciò  che  trafeorrendo  fenzii  ^iar  e il  camino  perii  luoghi  impediti  di 
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quel  pdefe  con  una  hdnda  de  fuoi  cdmlli , fu  prefo  da  gl' imperiali,  Et  le  cofe 

ditpoi  furono  alquanto  più  quiete  nel  EriulL  Ma  poco  dapoi  à Cittadella  nel  con 

tadodiVic€nz<t  molti  più  cauaUide'*  Venetiani^  ch'esfi  non  haueuano  prefo 

da  gr  imperiali  à V or  donane  ^furono  oppresfì  dagli  Spagnuoli . Ver  ciò  che  il 

Liuianohaueua  mandato  fopraVicenza , Bernardino  Antignuola  con  trecen^  Ber.  a mignola 

tocauaUimasfìmamente  per  difendere  quelle  terre .,lequali [correndogli  Spa- 

gnuoli  pareua  chef  afferò  più  comode  à effere  ingiuriate . Era  quella  forte  di 

prefìdio  incerto  uagabondo.,perciò  che  di  giorno  menato  attorno  la  caualle^ 

ria^fì  feorreua  quel  tratto  di  campagne di  colline^ch'' è pojìo  fra  Buffano ^Cit^ 

tadeUa^CT  Maroflica^ma  la  notte  i cauallijquali  haueuano  trafeorfo  il  giorno.,  fi 

ripar auano  alTuna  di  quejle  tre  terre.  Per  le  quai  cagioni  comparendo  eglino 

^roueduti  à tutte  l'hore^cr  in  tutti  i luoghi,  neff una  fe  non  ben  graffa  banda  de^ 

nemici  non  ardiua  fecuramente  fermar  fi  nelle  utile  fecondo  tufanza  di  prima 

un  poco  più  Uberamente  ire  àfar  preda.Ma  quejìe  diffcultàpoco  dapoi  furo-s 

no  con  breue  fatica  tolte  uia.Verciò  che  il  Cardona^  hauendo  molto  prima  pollo 

Vanimo  addoffo  à quella  caualkria,per  rendere  il  paefe  fccuro  a fuoi  [accontane 

ni f mandato  fuora  le  Ifte.,  ritruouò  Foccajìone  d'opprimere  il  nemico.  Erafi  per 

auentura  IH  Antigncla  doppo  la  correria  ritirato  à Cittadella  per  dar  fi  la  notte 

in  quella  terra  fecondo  la  fua  ufanza.Verche  efjendogli  fatto  ciò  tofto  à fapere., 

il  Cordona  fenza  perdere  punto  di  tempo , facendogliene  inftanza  il  Vefeara., 

fece  armare  tutta  la  CauaUeria,  cr  montare  à cauallo,  CT  cosi  fcelfe  cinquecen^ 

to  fanti  de'  migliori  di  tutte  le  compagnie.,cr  acciò  che  andaffero  più  todo  ,fece 

che  ciafeun  cauallo  tolfe  un  fantaccino  ingroppa.  Poi  commandò  al  Pefeara,  che 

con  quella  banda  fe  nandaffe  à Cittadella,  cr  fi  feruiffe  del  beneficio  della  notte,  Pefi.tra  i dtu 

Cr  fenza  tumulto  metteffe guardia  alle  porte, perche  i nemici  non  poteffero  in  al  àeiu, contro  ah 

cun  modo  fuggire.Et  anch'egli  feguitando  il  Vefeara  con  V artiglierie , cr  con  la 

maggior  parte  deU'effercito , uandò  apprejfo.  L'Antignola,  ilquale  s'haureb^ 

be  più  todo  penfato  ogni  altra  cofa , che  il  Cordona , ilquale  egli  hauea  intefo 

dalle  jfie,che  quel  medefimo  giorno  era  fermo  à gli  alloggiamenti  uecchi , 

[offe  per  partir  fi  di  là,  ò menato  fuor  a l'ejjercito , con  tanta  prejìezza  deueffe 
quafi  uolare  ad  opprimere  lui  poi  che  le  fentinelle  gridarono  che  i nemici 
erano  giunti , fece  fonare  la  tromba,  cr  infellare  i caualli,  cr  metter  mano  ah 
Carmi.  Ma  prima  che  i foldati  fuegUati  deU'improuifa  paura  fuor  de  gli  alloga 
giumenti  fi  r annaffierò  aUinfegne , che  erano  in  piazza  3 la  terra  era  già  cir^ 
condata  da  nemici.  Allora  l'Antignola  Capitano  animofo  ufeendo  fuor  a .Ifin- 
fe  contro  inemicijdoue  il  Pefcara,congli  archibuggieri  ualorofamentc  joden^ 
ne  quella  furia  j cr  mortogli  fiotto  il  cauallo- [montò  à piedi,  cr  ributtato  i ne- 
mici dentro  della  porta,prefcntòl' artiglierie  alle  mura.  Perche  fubito  aperto 
uno  fretto  paffo,gli  Spagnuoli  fatto  finora  fi  sforgiarono  d entrar  dètro.l  canal 
li  V enetiani  ualorofisfimamente  fi  difefero,cr  ammazzarono  E errati  te  Kegro  r.i;.=;e  Nr^ro.^ 
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Komjro  Alfiere 
f.ilta  dentro  d 
Cittadella. 
Mancia  Ca^. 

Anti^nola  ferito 
Cr  prefo  à Gf- 
t addila. 

Cittadella  ,faC' 
cheggiata  da* 
SpagnuoU . 

Malatefìa  fa 
gran  dano  à gli 
imperiali , à Jan 
Martino  di  Ve- 
ro»^. 


Spiccare. 
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Cupìtdno  di  /ingoiar  ualore.  Mentre  che  in  quejio  modo  jì  comSatteu4,cr  fi  trdt 
tcneuano  i nemicf  il  ? efedra  fece  portare^cr  appoggiare  le  [cale  daU\dtra  par^ 
te  della  terra  egli  fu  de  primi  àfalir  e fuUe  mura.  Doue  confortò  Romero 
A Ifiere^che  con  un  [alto  animo famente  fi gettaffe  dentro.  C ojìui  nel  '/altare  ft 
ruppe  una  cofcia^talche  difficilmente  fi  poteua  rizzare.,  cr  fu  feguitato  da  Man 
do  Capitan  di  gran  fortezza.  Allora  molti  altri  foldati  fi  calornogiù  per  le  pie- 
che^ejr  prefero  la  terra,  laquale  da  quella  parte  non  era  difefa  da  nefiuno.VAn 
tignola  dunque  ritrouandofi  tolto  in  mezo  clogni  par  te, fu  ferito  cr  prefo,e7  U 
terra  piena  di  molti  caudlli,o'  di  molto  ricco  bottino  fu  faccheggiata  dagli  Spa- 
gnucli.  Ma  r Antignoìa(perciò  che  egli  era  figliuolo  d'una  forella  del  Liuia^ 
no  ) lafciato  quafi  tutti  gli  altri  ,fu  ritenuto  prigione.  Ora  doppo  non  molti 
giorni  Malatefìa  Baglione  rifiorò  in  qualche  parte  à Verona  il  danno  riceuuto 
a Cittadella,  Perciò  che  paffando  egli  per  le  montagne  nel  contado  di  Verona,ap 
preffo  alla  terra  di  San  M artino , mandò  innanzi  alcuni  ueloc'isfimi  cauaUi  aU 
banefì  fiquali  feorreffero  nelle  uiUe  fiotto  la  terra , CT  leuatoun  remore  per  le 
campagne  ,faccheggiaffero  ciò  che  era  appreffo  le  mura  3 er  penfando  sì  come 
felicemente  era  riufeito  à Pordonone^che  coloro  che  erano  dentro  al  prefìdio  te 
mer ariamente  farebbono  ufciti  addoffb  à gli  Albanefi , gli  haurebbono  dato 
occafione  di  far  bene  i fatti  fuoi.Né  P ingannò  punto  l'openion  fua  3 percioche  fi 
tofto  che  per  la  fuga  de  Contadini  sfintefe,che  i nemici  erano  giunti, egx  che  daU 
le  mura  fi  uedeua,come  esfi  feorreuano  (f  ognintorno,  crmenauano  uia  gran 
preda  di  tuttoH  belìiame,^P imperiali  fenza  interporui  alcun  dubbio  a ufcirfuo 
ra,ej  masfimamente  il  Succarogiouane  ualorofo,^  brauo  aperta  la  porta,  CT 
Ifento  i cauaUi  andarono  4 trouare  i nemici.  Gli  Albanefi  per  coprir  più  lim 
bofcata,ri fretti  infieme  prima  cominciarono  i uoltar  le  JfiaUe , CT  mandarfi  in^ 
nanzi  il  befìiame,eH  botinoyCT  poi  fecero  uifìa  di  jfauentarfi  al  numero  de"  nea 
mici,cr  per  tutto  abbandonare  la  preda.  Ma  il  Succaro  tofto  che  di  prima  giun^ 
ta  uide  racquiftatagrandisfìma  parte  deUa  preda,et  i nemici  ributtati  ritornar^ 
fi  à dietro, à quanto  più  poteuano  correr  e, riuolto  afuoi  diffeloroj  fopportere* 
mo  noi  fempre,  che  queki  nolìri  uilisfimi  nemici,  fenza  efjer  gaftigati  ci  uègono 
à rub  bare  fino  in  fuìle  porte  f Et  pcrche,poi  eh'' esfi  fono  (lanchi  non  gli  perfe^ 
guitiamo  noi  co  noRri  canai  frefchi,c:r  non  gli  facciam  portare  la  pena  della  be^ 
iìialità  lorofMctre  che  egli  diceua  queRo,(gr  gagliardamete Jfiingeua  il  cauallo, 
feguendolo  molti  foldati  di  diuerfe  forti,doppo  che  co  ferite,^^^  cÒcorfo  hebbero 
molto  combattuto  nella  retroguarda  di  coloro  che  fuggiuano, diedero  neWimbo^ 
ficaia.  Perciò  che  Malatefta,ilquale  a bello  ftudio  in  una  ualle  ofeura, coperto  da 
gli  alberi  riteneua  ì fiioi  caualli  armati,dato  fubito  iffegno  ufci  per  fianco  nella 
uia  apcrta’yejr  affaìtando  alle  /falle  i nemici,  i quali  troppo  animofamente  erano 
feorfi  innanzi, cr  ferrcgli  in  mezo  con  una  nuoua  fquadra.Gli  imperiali  ddogni 
parte  circondati, mentre  che  fatto  un  cuneo  fi  sforzauano  di  pajfar  nel  uicino  ca^ 
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po^  furono  oppresfì  du  nemici  che  gli  erano  intornoX>e^  foldati  del  Papa  ui  mo 
ri  paffuto  dHunu  lancia  Tiberio  Galefo  Capitan  di  cauaUi^  Afcunio  Romano  Al- 
fiere della  banda  Colonnefe^  il  Succaro^cr  Gottifredi  Calearo  Veronefe  Capita 
no  della  guardia  della  piazza,  furono  prefi,  iquali  hauendogli  Malatejla  mena^ 
to  in  campo  infieme  con  gli  altri  prigionijil  Liuiano  poi  c’hebbe  amor  euolmente 
riceuuto  Afcanio,é'l  Succaro , incaricato  Gottifredi  con  molte  uiUanie  di  par  o^ 
le,  fubito  comandò  ch'egli  fòffe  ammazzato, benché  Malatejla  indarno  pregafie 
per  luijperciò  che  quando  fi  ueniua  à parlare  del  Liuiano, egli  era  ufato  di  ragio 
narne  molto  dishonoratamente,cr  fenza  dargli  alcun  titolo  di  Signore, lo  chia^ 
inaua  be^ia  picchia  cr  gobba.  Pu  cagione  anco  (C  affrettargli  la  morte,  l' e fiere 
egli  capo  della  parte  imperiale'^  cr  perche  con  la  fòrza,C:T  col  configlio  s^haue^ 
ua  molto  oppojìo, acciò  che  Venetiani  non  fofiero  rtceuuti  dentro  della  città,men 
tre  che  per  diuerfe  occafioni  di  guerre  molti  cittadini  fianchi  per  la  noia  delle 
cofe  prefenti,  cr  dagV incomodi  delle  lìanze , tutti  s erano  alterati  dati  impera^ 
tore , Ma  bene  al  contrario  fi  ce  tanto  honore  al  Succaro, che  lo  prefe  per  com^ 
par  e, la  qual  co  fa  è un  facr amento  di  amicitia  inuiolabile , quando  egli  battezzò 
Liuio  Settimio  fuo  figliuolo, natogli  nuouamente  della  [or  ella  del  Baglione.Que* 
fia  co  fa  fi  celebrò  folennemente  cr  con  cerimonie  molto  grandi  j perciò  che  fu  la 
riua  della  Brenta  Veffercito  armato  O’ diuifo  in  due  ordinanze,  fice  quafi  una  ap 
parenza  digiufia  battaglia  con  lepicche  baffe  > cr  tutto  à un  tempo  furono  fca* 
ricate  tutte  ["artiglierie  in  fegno  d'allegrezza, con  tanto  firepito  darmi,  cr gri- 
do di  foldati,che gli  uccelli  che  uolauano  lor  fopra  caderono  morti,  M a Ren- 
Zo,ilquale con fìngolar  co^anzahauendo  fopportatoin  Crema  tutti  gVinco^ 
modi  delTaffedio  haueua  paffuto  tutto  il  tempo  della  fiate,pareua  che  fòffe  per  ce 
dere  alla  Portuna  per  rijfietto  della  pefiilenza , laquale  diuulgata  per  tutto  fra" 
foldati  cr  fia  gli  h uomini  della  terra,morto  molte  migliaia  d'huomini  di  pefie,era 
anco  entrata  nel  fuo  alloggiamento.  Ma  mitigandofi  già  Paere,c:r  efiendoui  og^ 
gimai  pochi  huominijquali  dalla  furia  di  quel  male  fòffero  affaltati,  prouedutoui 
rimedi  con  ogni  diligenza,egU  incominciò  à rihauere  le  ufate  fòrze  dell" animo, 
cr  ritornare  nell'antica  fferanza  di  potere  fopportare  raffedio,cr  masfimamen 
te  per  quefie  cagioni,che  facendo  uifio  il  Papa  di  non  fe  ne  auuedere,gli  era  libe- 
ramente portata  uittouaglia  da  Piacenzasnè  ciò  per  alcun  modo  poteuano  uieta 
re  Projfero,c^  Siluio  per  lo  poco  numero  de'  foldati . Haueua  tolto  Vimprefa 
(t  impedire  l'affedio  di  Crema  il  Cote  Nicolò  Scotto,  CT  con  effolui  molti  della  me 
defima  fattione  nemici  di  Masfimiliano  Sfòrza,cr  quel  che  s'haueuano  propofio 
di  fare  neU" animo  loro, con  gran  facilità  confeguiuano  per  la  uelocità  del  paefe, 
cr  per  la  pratticadclle  uie.V" erano  di  color o,iqualigiudicauano  che  il  Papa  fòf 
fe  auttor  di  quefie  cofe,ilquale  manififiamente  uoleua,  che  Masfimiliano  fi  trat^ 
teneffè,cr  confumaffe  in  quella  guerra  ? acciò  che  s'egli  prendala  Crema , libero 
diguerrafinquelmedefimocorfodiuittorianon  rucquifiaffe  ancora  Piacenza 
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cr  Pdmd , AUd^uée  imprefct  jì  uedeUi  etneo  che  gli  Suizz^ri  hetuemno  pojio 
Xnnimo^O*  che  uenendo  Xoccetjìonè  non  ermo  per  induggkr  punto  4 mlere  <xc^ 
quiRare  quella  citta  con  l'urmi^poi  che  ciò  indarno  haueuano  tentato  con  Vam^ 
bafeierie.  Per  quejiecofe  adunque  gli  ajjediati  accrefeiuti  dknimo  s'empierono 
di  buona  Iperanzd^cr  per  contrario  nel  campo  di  Siluio  fi  raffredarono  le  proni 
foni  deU'afediojcr  ogni  co  fa  s'alkntò,c^  f mife  in  dif or  dine, Per  ciò  che  non  cor 
rendo  le  paghe ^ et  per  la  feuerità  di  Prof>ero  no  potendo  i foldati  r ubare ^dc  mol 
ti  caduti  di jperanza  della  preda^perchc  f difperauano  che  Crema  fpoteffepU 
gliare  perfòrz^,  alcuni  fecretamentc  fuggiuano^altri  per  li  debiti  c^haueuanoj 
cr  per  lo  difagio  di  tutte  le  cofe  uendeuano  i cauaìU , altri  uinti  dalla  lunghezza 
delle  continue  fatiche  domandauano , Ma  Siluio  abbracciandogli  tutti  à un  per 
uno  gli  pregaua,che  poi  che  s'er  agiunto  al  fine  delle  fatiche  ^no  uoleffero  partire 
da  lui  ch'era  lor  Capitano^  dalla  città  meza  prefa , cr  finalmente  da  quei  ripari 
ch'efii  con  tanta  diligenza  CT  fatica  haueuano  fornito  ? cr  che  toBo  farebbe  we-- 
nuto  da  Milano  chi  haurebbe  arreccato  danari  9 cr  dato  loro  la  paga , Ma  poi 
che  fopra  di  quefia  cofa  egli  bebbe  più  uolte  fritto  indarno  à Mafiimiliano , ne 
ragionò  finalmente  con  Proffero^CT  con  l' Ambafeiatore  del  Principe,et  protejìò 
loro  com'egli  haurebbe  abbandonato  quei  ripari'  j cr  fe  pure  coflretto  fi  fofie  fir 
mato  in  quel  luogo  ,,  fe  tofto  non  era  foccorfo  di  gente  cr  di  danari , clfegli  ha^ 
urebbe  riceuuto  qualche  mortai  ferita.  Ancor  che  quefte  cofefofjero  approua^ 
te  dagli  huomini  di giudicio , nondimeno  perche  fi  ragionaua  che  Siluio, ilquale 
per  altro  era  huomo  nobile  ualorofo, poco  liberalmente  attendeaal  guada-, 
gno  , cr  frodaua  i foldati  delle  paghe  loro , da  Milano  non  era  mandato  nulla  di 
quel  che  faceua  bifogno , Ma , come  fi  conobbe  poi , Mafiimiliano  con  molto 
profondo  configlio  fingeua  (fejfer  negligente, comportuua  che  poco  curiofa^ 
mente  fi  maneggiaffe  quella  guerra  3 perche  fe  Crema  fi  prendeua  co'  danari  aU 
trui , cr  sanco  ella  fi  fojfe  acquiftata  con  pericolo  d'altri , l'imperatore  uoleua 
ch'eUa  s'acquijiaffe  per  lui  con  la  medefima  ragione  che  fi  tencuano  Brefcia , cr 
Bergamoyet  ch'ella  fojfe  aggiunta  all'imperio  antico,  ilquale  confinaua  col  fiume 
d Adda  j laqual  cofa  à Mafiimiliano  haueua  mejfo  non  picciolo  Jfauento , Perciò 
che  efiendo  egligelofo  del  fuo  Bato,pià  tofto  uoleua  che  confinajfero  col  fuo  im- 
perio,i Venetiani nemici  indcbolitt  di  forze,  che  l'imperatore  amico  uenijjc  tan 
to  grande  in  Italia , che  poi  gli  fojfe  cagione  di  jfauento,CT  della  fua  ruina , Per- 
ciò che  certa  cofa  era,che  V imperatore  quando  cacciato  i Francefi  d' Italia , egli 
ritenne  Mafiimiliano  à CoBanza, ilquale  con  molta  fretta  era  in  uiaggio  diLa^ 
magna  per  Milano , haueua  difegnato  di  uoler  dare  lo  fiato  di  Lombardia  àCar 
lo  fuo  Nipote  3 cr  che  glie  le  haurebbe  dato,  fe  gli  Suizzori,C^  Papa  Gtulio,alìa 
cui  dignità  impor  tana, che  gli  Sforzefchifoffero  in  fiato, apertamente  non  fi  fof - 
fero  oppofii  a'  difegni  fuoi.  Mentre  che  gli  sforcefehi  dunque  maneggiauano  la 
ouerra  con  maluagi  configli^  Renzo  haimdo  ritrovato  l'occafione  d'affaltare  il 
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nemico^  fice  prouifìotte  difu.óghiUuorutiJqudi  egli  hdueua  rmchiufo  in  trom^ 
he  di  legno  lunghe  tre  braccie^ein  pentole  di  terrd)  la  cui  forma  et  modo  noi  met 
temmo  nel  memorabile  affatto  di  Rauenna , Voi  comiJKtndò  a Baftian  da  Narniy 
cr  Andrea  llatrieio  Capitani  di  fanteria^che  nella  prima  uigilia  della  notte  me-  Andrea 

tiaffero  alla  porta  kxcnnpagniearmatè.  fotto  finfegne^ef  quiui  affettaffero  il  fe-  ^riao. 
gno  dell'andare  erano  in  tutt&Àue  pafi,per  li  quali  fi  poteuano  ajfaltaregli 
alloggiamenti  di  Sibilo  j da  man  firìiitrq^doKe  è la  campagna  più  larga^cr  la  uia 
publicajaquale  uq  ÌOmbriana  difficilmente  fi  poteuano  combattere  *,  perche  da 
quella  parte  Siluio  uhauea  rizzato  fermisfimi  ripari , cr  ne’  luoghi  accomo^ 
dati  haueua  mejfo  art  igiene  continue  guardie  di  foldatL  Ma  da  man  delira 

non  erano  fortificati^nè  difoffa^nè  di  riparo ^ma  folamente  d'una  debilguardUj 
perciò  che  apprefio  ukra  una  palude  ^doue  no  fi  póteua  andare  per  acque  perpc 
tue,  et  tutte  piene difango.Ber che  dalla foffa,  laquale  dagli  habitatori  fi  chiama 
Trauacone,  per  difitto  deW  argine  rotto  traboccauu  una  gran  quantità  d'acqua 
nel  piano  ch'era  quiui,  Ba  quefla  parte  dunque  Renzo, parendogli  chefofie  da 
fare  Vimprefa , perche  japeua  che  i nemici  non  haurebbono  mai  affettato  cofa 
tale,  fatto  di  notte  ponti  fopra  la  palude, pafiò  tutta  la  fanteria , Et  effo  poi  per 
potere  [occorrere  i fuoi,fe /offe  intrauenuto  loro  qualche  finiliro , fi  fermò  con 
la  caualkria  in  luogo  accomodato , Ma  Balliano,e'l  Matricio  informati  dal  Ca 
pitano  di  quel  eh' e'  uoleua  che  fi  faceffe, menato  innanzi  le  fanterie  congrandif- 
fimo  fìlentio , s'auuiarono  àgli  alloggiamenti  de'  nemici  fiotto  il  tiro  d'un  dardo, 

Quiui  fatto  fermare  gli  AlfierfcT'  paffando  efii  innanzi  alT  ordinanza  de' fola 
dati  coperti  dal  buio  della  notte , pian  piano  giunfero  dou' erano  le  fentineUe  di 
Siluio , Doue  quafi  che  foffero  {iati  compagni  delle  jfìe  di  Siluio, con  noce  bafa 
fa,ej  con  fotil  fifehio  ingannatogli , cr  tardi  domandando  loro  il  contrafegno, 
gli  ammazzarono.  Et  fubito  chiamato  à fe  le  fantermgiungendo  à gli  alloggia- 
menti lanciarono  i fuochi,  i quali  e fi  haueuano  apparecchiati  nella  guardia  me^ 
zo  adormentata,etr  ne'  padiglioni  uicini  » E^  cosi  in  un  punto  di  tempo  abbru^ 
ciato  quafi  tutte  le  tende , la  fiamma  che  faceua  grandifiimo  Jflendore , molirò 
una  uituperofa  paura , fuga  di  foldati,  cr  di  caualli, quale  era  neceffario  che 
nafeeffe  in  uno  jfauento  di  notte , cr  l'ordinanzii  de'  nemici  armata  che  gli  ue^ 
viua  addoffo . Gli  Suizzeri,i  quali  della  prima  compagnia  erano  quiui  quafi  da 
dugento,ben  che  jfauentati  dal  fonno,et  turbati  per  lo  fuoco, et  per  {affetto  de' 
nemici,pure  fecondo  la  difciplina,et  Bufato  lor  ualore  affai  bene  ferratifì  infteme 
fecer  tefta  *,  cr  fopragiungendoui  Siluio,  ilquale  dato  di  mano  à uno  fcudo,qui* 
ui  era  tofio  cor  fio  co'  juoi  famigUari  per  li  fuochi , cr  per  la  fuga  de'  caualli  me^ 
zo  abbruciati',  o'fra  il  tumulto  de' foldati  difarmati  ,fù  ritenuto  alquanto  l'em 
ptode'  nemici.  Ma  poi  che  quelle  trombe  gettando  ffauentofo  fuoco, e;:;  le  pcn 
tole  con  la  mortai  fiamma  lanciate  da'  Venetiani,  cominciarono  à uolare  per  le  ijjèdwdi  Cre- 
campagne, et  f er  li  foldati  che  prouedeuano  l'armi, tanto  fù  lo  ffaHento,ch' entrò  m,t. 


Morte  di  Pette^ 
ro  Sui'^efOi& 
di  ftorabraccio 
Stipici  ano. 

VrjJperono  aia 
t a Sibilo. 


Silaio  à Lodi . 

Crema  liberata 
dalVaJJedio. 


P efedra  alloggia 
io  a l.endenara 
Carda  Manrico 
à Koiago. 
Cardova  à Ver- 
rina. 
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addoffb  d ognuno^che  /hdrdgUate  rorditidttzey  crJJ^rezzdto  il  commdtiddmen^ 
to  del  Capitano,  no  ni  fu  nejfuno  ch'drdifce  difemarp’^ma  incontanente  fchifa^ 
ti  ìfuochiyfi  diedero  àfuggire.Et  cop  Venetianiyffingendo  addoffo  a!  nemici  con 
fup  cr  IfuuetatfammazZ^to  Penero  Capitandegli  Suizzeri^et  Piorabr accio 
Stipiciano  Capitano  di  caualli  prefero  gli  aUoggìamentiyO'  riuolfero  f artiglieri 
rieylequali  i foldati  di  Siluio  per  lo  tumultà  non  haueuano^potuto  fcarkare^con 
tra  coloro  che  fuggiuanoj  er  con  gran  preda  di  cauaUi  cr  d'huominf  fatta  affai 
groffa  uccipone  de  nemici  fi  ritornarono  nella  terra.MaProJfero  Uquatera  lon 
tano  di  qui  piu  dtun  miglio  cr  mezo  , benché  per  lo  fuoco  degli  alloggiamenti^ 
CT  per  lo  Crepito  deW artiglierie  fapeffe  molto  bene^  che  Siluio p ritrouaua  in 
grandipimo  pericolo , ò che  quelfoffe  fuoco  de  nemiciyò  fatto  à cafowndimeno 
non  gli  parendo  chefoffero  da  tentare  le  battaglie  di  notte  , né  anco  che  foffe  da 
ufeire  temerariamente  per  dar  rimedio  tardo  alle  cofegià  minate , con  più  ac^s 
corto  che  nobil  conpglio  ,p  ritenne  armato  dentro  da  fuoi  ripari.  Ma  Siluio  di 
mezo  de*  nemici , cr  delle  pamme^falito  fopra  un  triilo  cauaUo,  che  la  forte  gli 
haueua  meffo  innanzi, pricouerò  à faluumento  a Lodi.  Hauendo  dunque  i Cres 
mafehi  dato  quella  rotta  a'  nemicfc^  per  ciò  nel  fucceffo  dì  quella  uittoria  effen- 
do  foUeuati  da  un  gran  difagio  di  tutte  le  cofehpareua  ch'efi  non  pure  fòffero  lU 
berati  dalVaffedio , ma  mutata  la  ragione  della  guerraych'efi  fòffero  per  andare 
adaffediaregli  alloggiamenti  di  Projferor;ìn  quel  medepmo  tempo  ancora  il  Lu 
ulano y difeorredo  nello  animo  fuo  con  che  copgliOyCT  arte  egli p uendicaffe  delle 
riceuute  rotte ydeliberò  d'ajfaltare  gli  Spagnuoliy  i quali  erano  alle  iianze  lungo 
VAdigone  però  uoleua  egli  tentar  ciò  con  aperta  forza,perciò  che  non p pdaua 
molto  delTeffer cito  rifatto  di  nuoue genti.  Era  leffercito  degli  Spagnuolidiuifo 
in  quattro  parti  j il  Marchefe  di  Pefeara  era  in  Lendenara  con  tre  mila  fanti  > 
Garda  Manrico  con  più  di  dugento  h uomini  cParme  à Kouigoye  un'altra  banda 
di  caualli  cr  di  fanti  era  alla  Baihiayil  Zar  dona  anch'egli  n haueua  menato  molti 
per  fuo  prepdio  à Verona.,  perciò  che  perauentura  allora  gl' imperiali  faceudy 
no  una  Dieta  àVerona  fopra  il  maneggio  della  guerra,  il  Liuiano  adùque  per  in 
gannare  le p>ie  de^  nemici, pngendo  di  uolerefare  altro  di  ciòyche  fecreta  cr  pre 
jiamente  haueua  penfato  di  farCymandò  un  bando,  che  nella  prima  nigilia  tutti 
foldati  armati, ZT  apparecchiati  à caminare  p ritrouaffero  alVinfegne.ln  quefo 
mezo  per  tenere  più  coperto  il  fuo  difegno , fece  menare  alcune  artiglierie  con 
prepdio,  per  la  uia  di  Triuigi  al pume  Anaffofilquale  oggidì  p chiama  la  Piauey 
ma  poi  per  altra  firada  di  mezu  notte p partì  dalle  Brentelle  tre  miglia  lungi 
da  Padoua,nel  qual  luogo  molti  giorni  era  fato  alloggiato)  cr  no  f apendo  i foU 
dati  douefoffero  menati , s'auuìò  uerfo  Mar  epica , cr  Vicenzu . Poi  mutate 
ffeffe  uoltegli  alloggiamenti , cr  c aminando  molto  la  notte  per  luoghi  rotti, cj* 
per  iflrade guafte  dalle  piogge  delX autunno  ) hauendo  anco  Pacre  per  le  contk 
nuc  acque  nemicOy  piegò  uerfo  l'Adige . Quindi  fermatop  poco  in  quei  ripari,  i 

quali 
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quali  pochi  giorni  innanzi  Mulute^iu^  ^ VOrfino  prefo  quiui  Morellione  Spa 

gnuolo^c^  ammazzatoui  il  prefìdio  haueuuno  occupato  sfacendo  un  ponte  di 

barche^  pafiò  il  fiume,  AUora  il  Limano  r ingranò  i fuoifoldati , che  con  anU 

mo  forte  haucjfero  fopportato  V ingiurie  dell  aere  nemico , cr  l'ajf  rezze  della 

difficilisfima  firada-,  cr  che  con  gran  preflezzafojjero  giunti  quiui , onde  con 

grandisfima  preda^c:^  lode  sperano  per  partire.  Però  fubito  apparecchiajfcro 

l’armf  cr  non  fi  sbigottijfero  per  iftanchezza^né  per  altro  incomodo  del  cor^ 

pojperciò  che  la  preda  era  apparecchiatale;'  la  uittoria  facile ^fe  haueffero  ado^ 

prato  la  medefima  preftezza^^  quafi  il  medefimo  error  de"  nemici^  comefeli^ 

cernente  haueuano  fatto  a Pordonone,  Commandò  poi  al  Cardiglio  huomo  ani 

mofo^  ilquale egli haueua fatto  capo  de"  fuoi cauaUif amigliar i, cr  à Malatefta^  uuilno''l'A  i 

che  con  elfedite  bande feorreffero  innanzi  à Kouigo^e^  pigliajfero  CT  kguffero  Komgo  contro 

quanti  ne  ritrouauano^acciò  che  esp  non  portaffero  qualche  auìfo  della  uenuta  s^agmiok 

loro  agli  Spagnuolfer  poi  che  prendeffero  la  porta . Et  egli  fubito  andandogli 

apprejfo^mefio  à ordine  tre  fquadre,  apparecchiato  di  combattere  coloro  che 

erano  ferrati  dentrojò  di  uenir  feco  à battaglia,  fe  intefa  la  uenuta  fua  i nemici 

fòffero  ufeiti  fuora,fe  nandò  alla  terra  con  felicita, c^  filentio  fi  grande,  che  ef^ 

fendo  un  giu  fio  effercito  nelle  campagne  fiotto  le  mura,neffimo  però  ciò  fenti , nè 

uide.  Perciò  che  le  cofe  erano  talmente  r ipofate  nella  terra,  che  gli  Spagnuolì, 

iquali  nuouamente  haueuano  intefo, che  il  Limano  firafeinaua  Peffiercito  fopra 

Marofiica,come  fe  fòffero  fiati  in  una  gran  ficurezza , liberi  cr  cciofì  fenza 

guardia,^;’  fenza  fentineUe  erano  in  piazza)  perciò  che  quel  di  pcrauentura, 

fifaceua  il  mercato  deUe  cofe  da  uendere  da"  contadini, iquali  s"erano  raunati  dui 

le  terre  alX intorno.Et  così  Cardiglio,ZT  Malatefia,  per  lo  cui  mezo  il  Limano 

tentaua  le  difficili,(gr  fatico  fe  imprefe,  fenza  che  nejfuno  glie  lo  uietapè,follecU 

tato  il  cor fo, entrarono  dentro  alla  porta,cr  corfero  in  piazza . Quim  fubito 

ogni  cofa  andò  fottofopra^le  donne, i contadini, gli  huomini  della  terra ppauen^ 

tati  tutti  fi  diedero  à fuggir  e, zr  erano  digrandisfimo  impedimeto  a"  foldati  Spa 

gnuolL  Nondimeno  i foldatijbenche  fòffero  /lorditi  per  lo  fubito  pcricolo,perciò 

che  nò  poteuano  metterfi  Parme  indoffo ^pigliar  le  lancie,cr  falire  à caualìoj  efi^ 

fendo  d"ogni  parte  circÒdatifibracciarono  le  cappe, cr  trajfcj'o  fuor  le  ffade^CT 

dato,cr  riceuute  di  molte  ferite,  fra  gli  altri  ammazzarono  Cardiglio , ilquale  Morte  ò CarM 

ualorofamente  cobatteua.Ma  effendo  eglino  oppresp,cr  foprafatti  dalle  compu 

gnie,che  POrfino  haueua  menato  dètro,cr  dalla  moltitudine  di  caualli,  ueggèdo 

che  la  uirtk  loro  era  indarno, anzi  di  danno,  fe  con  oftinationefi  fòfjcro  dm  fi,  fi  ffp'ep  à 

arrefero gettando  le  ffiude  \n  terra.Et  così  unafèrtisfima,ctr  ornatisfima  bau-  co. 

da  di  caualli  fu  prefa  congran  predajCT  la  terra  faccheggiata  tnficme  co  le  mcr 

cantie  firaniere  ancora,le  quali  la  forte  quel  dì  iPhaueua  ramiate.  Garda  Man^  G.ircu  \\.vrr.c» 

rico  infieme  con  gli  A lfieri,cr  co"  Capitani  de"  caualli  fu  menato  à vinegia , cr  ” 

mejfo  in  prigione.Ma  il  Pefeara  hauedo  intefo  tardi  la  difgratia  de'fuci,poi  che 
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hébe  cominciato  4 metidr e k fue genti  ^ rannate  infume  per  lama  diKouigo 
cantra  ad  nmici^cr  non  molto  dapoi  intendendo ^che  il  Limano  quafì  con  tutto 
Vejfercito  haueua  fatto  quella  imprefa^et  che  co  animo  grande  difegnaua  anco  di 
far  cofe  maggior ifnutato  còfiglio  da  Ledenara  fi  ritirò  a Vero,  in  queflo  mezo 
Rézo^Jpéte  legeti  di  Siluio^auifato  per  lettere  delfucceffo  del  Limano  co  quella 
occapone,,pfuafo  à ciò  fare  dal  Proueditor  Venetiano , s'inuiò  a Bergamo  > cr 
uoluntariamente  riccuuto  da  quei  cittadinijquali  fempre  uinti , c?'  puniti  in  daa 
nari^ic  anco  allora  f>enche  k cofe  infelicemente  gli  fojfero  riufeite^s  erano  parti 
ti  dada  prima  fedepebbe  la  città . Perche  fenz4  indugio  Bartolomeo  da  Villa-’ 
chiaragentilhuomo  Brefcianojl  quale  ualorofamente  haueua  feruito  Venetìani 
in  quella guerr a/ 1 Conte  Niccolò  Scotto  furono  mandati  à Brefcia  co  due  com 
pagnie  di  fanteria^c^'  con  una  banda  di  caualli , accioche  ejìi  tentajfero gli  animi 
de  cittadinfo’  accrefccjfero  molto  più  che  non  era  la  mttoria  di  RomgOy  cr  gli 
mettejfero  innanzi  per  honore  quefc'haueuano  fatto  i Bergamafchi.  Ma  eglino 
perche  i cittadini  di  dubbiofafede  erano  mantenuti  in  ubbidicz^  con  la  uirtùyCT’ 
con  la  diligenza  di  Luigi  leardo àlquale  era  allora  cablano  della  rocca^cx  Ca^ 
pitan  del  prepdio  yfenz<t  hauer  fatto  nulla  fi  ritornarono  à Crema.  Ma  doppo 
la  ribellion  dé^  Bergamafchi^  ejfendo  per  le  f alfe  dande  de  uidni  per  tutto  dh 
uulgatOyche  quafi  tutti  gli  Spagnuoli  erano  Jfentijmolti  de"  compagni  riuoltigli 
animi  à ribellione ypareua  che  fojjero  per  tentar  cofe  nuoue.  Ma  fubito  il  Cardo- 
na mojfo  da  Verona  con  buona  parte  delVeffercitOyCr  Proffero  da  Crema, in  un 
medefimo  tempo  corfero  4 combattere  Bergamo.  EtSiluio  anch'egli  rifatto  le 
fuegeti  doppo  lajrefca  rotta,c  fattofi  uenire  aiuto  di  fanteria  da'  monti  di  Bri 
anz^^<^Ò  Papparecchio  di  battere  la  città  s^inuiò  à Bergamo. Ma  Renzo-Jl  qna- 
le  credendo  finche  le  cofe  de  nemici  fòffero  rotte, et  disfatte  yabbandonato  C rema 
hauea  temerariamente  fidato  non  manco  la  [alutedelV  effer  cito, che  la  fua  à Ber^ 
gamo  ciità  poco  fòrte,  cr  debil  di  muro,  conofeiuto  il  pericolo  dou"  egli  era, in  co 
minciò  à proludere  quelle  cofe  eh' apparteneuano  alla  difefa  . Et  ragionato  in 
publico  cC  Bcrgamafchi,mofìrò  loro  come  la  cofa  non  era  di  niun  pericolo, meti^ 
tre  che  efi  uoleffero  ricor  dar  fi  della  lor  folita  fede,  cr  aiutar  la  Signoria  di  v i- 
negia,  come  già  coraggiofimcnte,^^  liberalmenté  haueuano  fatto.  Et  diffe  loro, 
che  tojlo  farebbe giiito  il  Limano  con  hf  eretto  uincitorcy  cr  che  egli  nò  dubita 
ua  punto  della  mttoria  .Perciò  che  esfi  haurebbono  ueduto  ,chc  le  genti  de'  ne^ 
mici , nelle  quali  altra  fòrtezZ4  non  era , eccetto  i uani  nomi  de'  Capitani  j in 
un  giorno,  ò in  una  notte  fi  fàrebbono  rotti . Ma  che  esfi  fopra  ogni  altra  cofa 
faceffero  le  ffefe  a'  foldati  alloggiati  nelle  cafe  loro  *,  ZT  haueffero  ben  cura , che 
temerariamente  non  fi  Icuaffe  qualche  tumulto  per  la  città  ? perche  egli  al  ri- 
manente haurebbe  proueduto  . Et  cosi  animofamente  ubbidendo  i cittadini  a' 
fuoi  comandamenti  piangendo  il  popolo  fece  rouiiure  i borghi  j cr  fecondo  le 
fquadre  della  città,  confegnò  à ciafeuna  compagnia  certo  ffatio  di  muro  da  dU 
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findere.  Uno  dupoi  lecumpdneje  quali  fino  ù quel  di  non  erano  mai  pià 

fÌAte  tocche^  dalle  torri  delle  Chiefe)  CT  di  quel  metallo  fiferui  4 fèndere 

delle  colubrine , Ora  si  come  quejìe  cofc  animofamtene  erano  prouedute  di 

dètro  da  Kenzo^et  daBergamafchi^cosi  inonoratamente  di  fuori  guerrcggiaua^ 

no  itre  Capitani,  Siluio  ,,à  cui  era  fiata  commejfa  quella  imprefa  ^ battendo 

le  mura  co  V artiglierie  da  quella  partendone  Vanno  innazi  era  fiato  accampato^^ 

poi  che  bramofo  di  [cancellare  la  uergogna , prouedendo  a pericoli  hebbe  fatto 

una  gran  ruina  di  mura^aperto  ogni  uolta  più  Ventratta^  diede  grande  jferanz4 

a foldati  Spagnuoli  di  potere  entrar  dentro,Nè  i faldati  di  Renzo  per  quei  luo^ 

ghi  chini nCf  però  [coperti  i colpi  di  falconettin  fenza  pericolo  grande  poteua^ 

no  con  botti  di  legno con  zolle  di  terra  riparare  il  muro , cFera  per  tutto 

aperto  congrandìsfimefinefire,Per  le  quai cagionifiauendo  lo  Jpauento , cr  la 

paura  occupatogli  animi  de  cittadinin  cr  de  foldatuRenzo  prefe  un  partito  di 

uolere  faluare  VeffercitOnCT  rendere  la  cittàjperciò  che  fi  uedeua  ch^esfi  appena 

haurebbono  retto  la  prima  furia  de"*  nemief  cr  Jfecialmente  de  gli  Spagnuoliyi 

quali  altra  V altre  lodi  della  uirtù  di  guerra  uaìcuano  molto  nella  feienzan  CT  nel 

farti  di  pigliare  le  città,Et  ciò  fece  egli  ancora  con  minore  jferanza  de'  cittadini 

cr  fidanza  de  foldatijperche  sfèrzandofi  egli  col  mezo  di  ualenti  artifici  gettai 

re  V artiglierie,,  non  fen^r a mai  potuto  fare  niun  pezzo  digiufiagrandezza^ 

quafi  che  iddio fèjfe  adirato  feco^CT  non  uolejfe,che  i fuoi  bronzi  fi  f onde ffero  à 

ruina  de  gli  huomini,  Renzo  adunque  fenza  tentare  alcuna  fortuna  di  battaci 

glia^  si  come  più  toVio  affai^che  no  era  la  opinion  di  tuttfeosi  contra  l'antica  fa^ 

ma  del  ualor  fuo, mandò  fuori  un  trombetta , cr  con  effolui  huomini  [ufficienti 

del  numero  de'  cittadini, O'  de''  foldati, i quali  trattaffero  d'arrender  fi  co*  nemh 

ci,La  qual  cofa  poi  che  s'intefe  nel  campo  difuori,i  foldati  cominciarono  agrida 

re, che  gli  era  tolta  la  uittoria  di  mano,cr  che  i Capitani  umanamente  e ingrata^ 

mente  fi  portauano  con  effo  lorojiquali  con  debolisfime  paghe  tratteneuano  loro 

poueri  foldati  bifognofi  di  tutte  le  cofe,cr  confumati  per  la  fatica  cr  per  le  feri 

tcjcr  che  quando  efii  con  la  uirtù  loro  s'haueuano  aperto  la  uia  alla  preda, et  a* 

premi]  apparecchiati  dellaguerra,allora  con  maligni  configli, cr  con  uituperojì 

accordi  gl' interrompeuano  le  facili  cr  iff  edite  uittorie , Et  che  in  quel  modo  fi 

conferuauano,non  fi  ffegneuano  i nemici,cr  le  guerre  fi  manteneuano,cr  non  fi 

finiuano, mentre  che  i Capitani  attendono  a'  priuatiguadagni,cr  gettano  il  fan^ 

gue  de*  foldati . però  eh' efii  per  Vauuenire  non  gli  haurebbono  ubbidito,  fe  in 

cofì  grande  occafione  di  ffegnere  i lor  nemici,  efii  erano  fiodati  de'  premi]  loro, 

cr  dell'honore  che  glie  ne  ueniua . Et  anco  Siluio , per  effere  grandemente 

commoffo  dal  dolore  della  fiefea  ingiuria , era  tutto  uolto  alla  ruina  di  Re/;- 

Zofuopriuato  nemico ’^CT  di  quella  citta  ricca.  Ma  per  contrario  Proffero  Vrofleroneui^ol 

perlafua  naturai  temperanza , cr  clemenza  non  uiuolcua  punto  acconfen^  che  fi  fucheg^i 

tire  ^si  come  quel  ^ che  [opra  ogni  altra  cofa  era  ufatq  à perdonare  al  fan^ 
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gue  ìUlUno,  et  X non  Ufckre  ruinure  le  cittX^e  i puefì  ♦ Perciò  che  ejfo  diceuct, 
che  i Capitani  non  doueuano  compiacere  alPappetito  dé'foldati , $\jìi  afpiraua^ 
no  alfupremo  honore  della  lode , cr  cercano  d'acquijìarfì  fama  da  giufta  bontà 
d animo generofo^  CT  s hanno  in  odio  la  crudeltà,  gli  affaf  inamenti  de  folda^ 
ti . Perche  la  ragione  della  propria  difciplina  è quejìayd'acquijìare  la  uittoria 
il  più  che  fi  può  fare  fenza  fangue  j er  diligentifimamente  conferuar  le  città  a* 
comodi  delLkcquijxata  pace^acciò  che  quindi  i faldati  ne  pojfano  trarre  grofisfi^ 
me  paghe  con  honore,  ej  non  che  i popoli , gli  altari  ^c^le  chiefe  àgran  torto 
uengono  jceleratamente  facchcggiate . Pt  perciò  egli  era  di  parere,  che  quanto 
più  tojio  fi  dolieffe  uenir e aW accordo  con  Renzo , CT  co'  Bergamufchi  b CT  che 
fenza  perder  tempo  s^andaffe  poi  cÒtra  il  Limano, ilquale  di  qua  daW  Adige  ruk 
nana  ogni  cofa,CT  empieua  di  jfauentobCT  facilmente  offendo  egli  intricato  neUe 
palladi  erano  per  opprimerlo  ,fegli  uolgeuano  contra  tutta  la  furia  della  guens 
ra  7 cr  che  anco  molto  à tempo  il  Mar  che fe  di  Pefcara , che  già  partiua  da  Vea 
Yona,quindi  haurebbe  trauagliato  il  nemico  con  certa Jferanza  di  uittoria . Ma 
sveglino  Pianano  à perder  tempo , er  combattendo  uoleuano  tentare  la  dubbiofa 
forte  della  battaglia , er  preporre  le  cofe  certe  aWincertifimeb  potea  accaderCy 
ch'efii  f farebbono  lamentati  d'hauer  perduto  Toccafìone  dalXuna,^  l'altra  par 
te  » Pt  ricordò  ancor  loro,  coin'efi  haueuano  à combattere  con  un  ualorofo  Ca 
pitano,con  un  prefidio  fòrte , cr  di  foldati  uecchi , cr  con  ofìinatifimi  cittadini 
con  ior  difuantaggio . Che  fe  pure  la  Fortuna  gli  haueffe  conceffo  b che  con  po^ 
co  danno  acquìjìaffero  la  uittoria , certo  uinto  i nemici  altro  non  farebbe  rimafo 
air  imperatore,  faluo  che  mine  della  città  disfatta,c^  quello  eh'  accader  ebbe  con 
gran  danno,(L7‘  incomodo  defuoi,  i foldati  arricchiti  della  preda,qua  er  làfi  fa- 
rebbono  partiti  dalVmfegne  fenza  licenza.Ma  faluandop  la  città  fi  poteua  jfera 
re  certo  Bipcndio  per  ritenere  con  effo  i foldati  in  ubbidicza,CT  che  finalmenteì 
Bergamafchi  perpetuamente  p farebben  mantenuti  in  fede,  fe  fi  fòjjero  ohligati 
col  henepeio  di  quella  clemenza  ♦ 1/  Cordona  facilmente  acconfcnt'i  à quejìo  più 
bimano  partito , o"  cop  i Bergamafchi  meritamente  defferati  delle  facoltà  7 CT 
delia  Ulta  loro  furono  jaluati . Renzo  fu  lafciato  ritornare  col  prefidio, (ilquale 
era  di  quattro  mila,tra  caualli  CT  fanti)  fenza  tamburo  à Crema,con  quefa  con^ 
ditione,che  quanto  apparteneua  alla  co  fa  di  Crema,  pfaceffe  tregua  per  tre  me^ 
p,Pt  cop  i Bergamafchi  puniti  in  danari , portarono  la  pena  della  lor  leggerez^ 
za . f inito  quefte  cofe  il  Cordona , er  Projfero  diedero  la  paga  a'  foldaci , cr* 
con  una  eff  edita  parte  dcìVeffer cito  ,pcom\pi  haueuano  deliberato  nelX animo 
loro , quanto  più  topo  poterono  facendo giupe giornate , andarono  àtr onore  il 
iJuiano , ilquale  era  allora  alloggiato  à Legnago  ♦ Bt  anco  il  Marche  fe  di  Ve^ 
fcara^(^  Alar  cane  pigliando  il  medepmo  partito , menato  le  genti  fuor  di  Vero 
no,  già  erano  giunti  à Monfelice  b c in  luogo  molto  accomodato , sacrano  accam 
pad  di  là  daW  Adige , giudicando  cho  il  Umano  ritornando  da  Rouigo , er  dalla 

terra 
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terru  di  Legnugo  cC  f noi  aUoggiumend  uecchi , p poteffè  dmrtire , cr  ferrare 
fuori  del  fuo  prefo  uiaggio , ò per  necefità  deUu  uiu  ritornato  nelle  uicine  palu^ 
diydeuejfe  rimaner  uinto  dalla  difficultà  de^  luoghi  . Ma  il  Liuiano  auifat 0 deU 
le  cofe , le  quali  haueuano  hauuto  inplice  fuccejfo  4 Bergamo  ^giudicando  chel 
Cardona , 0“  Projfero  non  haurebbono  indugiato  punto  ^fi  che  per  lo  contado 
di  Cremona^  CT  di  Mantoua  tofo  non  fòffero  uenuti  a opprimerlo  j per  non  ha^ 
nere  4 fare  con  due  efferciti , trouato  una  nuoua  uia  ricouerò  in  fecuro . Per^ 
cioche  mejfo  artiglierie^  CT  tutte  le  bagaglie  deU'effercito  fuUe  barche , le  qua^ 
Uà  feconda  per  P Adige  entrauano  nel  mare  Adriatico  ^ entrando  effo  in  quelle 
continue , CT  difficiUfime  paludi , doue  per  innanzi  mai  più  non  era  {lato  gui^ 
dato  ejfcrcito  alcuno , contra  F opinione  de  nemici , CT  de  gli  huomini  del  pae^ 
/e,  riduffe  l'epercito  faluo  4 Capodargine  ViUa  marina  apprejfo  4 Chioggia.  Et 
non  molto  dapoi  Mafimiliano  S fòrza  fice  tagliare  la  tepa  al  Conte  Kico/o  Scoi 
to , ilquale  uensndo  in  foccorfo  de'  Bergamafchi  con  una  banda  di  cauaìli , cr  di 
fanteria  era  {iato  prefo  per  la  uk  d' alcuni  pochi  Suizzefi  appreso  il  pume 
cC  Adda . Era  co  fluì  per  la  uirtù  di  guerra  degno  de^  fuoi  maggiori  , ma  per 
effere  huom  libero  nel  parlare , mentre  che  infolentemente  diceua  male  di  Maf^ 
fimiliano , con  fuperbo  er  precipitofo  ingegno  mifuraua  male  le  forze  de'  Prin 
dpi  ♦ In  quel  mede  fimo  tempo  quei  Erancep , i quali  ultimi  di  tutti  gli  altri 
in  italia^erano  allora  ajfediati  molto  {{rettamente  per  terra^erper  mare  4 (Se^ 
nona  nella  Rocca  del  Paro , sbarre  fero  4 patti . Ma  perche  per  uentifette  me^ 
p , ne'  quali  gli  affediati  honoratamente  haueuano  fopportato  tutti  i difagi , 
Ifeffe  uolte  accaierono  diuerfi , er  notabili  cap , non  mi  pare  di  tacere  quel 
ch'ioho  riputato  degno  di  memoria  . S' era  partito  di  NizzadiProuenza  di 
commipione  del  Re  Lodouico  ^ un  Dalmatino  huomo  molto  pr attico  nelle  cofe 
di  mare , con  un  nauiglio  di  giupa  grandezza  carico  d'ogni  forte  uittouaglia , 
con  quefo  difegno  di  f accorr  ere  i fucili  quali  nella  Rocca  del  Faro  patina- 
no difagio  di  molte  cofe  > laqualcof a dianzi  4 due  minori  nauigliera  riufcita 
con  p lice  uiaggio  . Cofxui  hauendo  feor fola  parte  di  fopra  della  Riuieradi 
Genoua , fenza  che  fe  ne  fòffero  auueduti  color  oj  quali  con  una  armata  ijfedU 
taguardauano  queimaripauendo  ritrouato  (Folto  mare  un  gagliardo  Garbino  4 
uele  piene  prefe  il  Faro'-,  er  arriuato  allo  fcoglio  della  Rocca,  porfe  le  funi  àgli 
affediati  per  tenerp  con  efe , CT’ gettò  ['ancore , con  tanta  allegrezza  de'  Fran^ 
cefi,  quanta  era  neceffano  in  una  eprema  dejferatione  di  uittouaglie . Nè  l'ar^ 
mata  Genouefe  ,laqual€  era  in  guardia,  benché  paffando  egli  per  uiaggio  gli 
fcancaffe  dell' artiglierie , puote  però  impedire  l'empito  fuo  contra  la  fòrza  de' 
Menti,  Haueuano  iucominciato  dunque  i marinari  Francefi  a fimrcarc già  la 
uittouaglia  falla  uicina  riua  con  dolor  grandif  imo  del  popolo  Genouefe , ilqua^ 
le  uenuto  al  mare  haueua  ripieno  le  uelette,et  Jfaci  della  riua  piangcndo,et  arrab 
biondo  di  terribile  ira, per  hauere  perduto  in  un  punto  di  tempo  ìa  diligcnza,ej 
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roperd  di  tanti  mefì^eH  frutto  apparecchiato  della  fatica^^  delì^  indurr  la  loro. 
Allora  Emanouello  Cauallojra  Genouefì  huomo  prattichisjmo  delle  cofe  di  ma^. 
Anhnofttà^an  re^riuolto  alla  moltitudine'-,  fimprefa  d^oggi  dilje^è  di  pigliare  PoccaJìone,cr  di 
t cmaU^^cf  ualore^z^  non  dadirarfì^e:^  di  doler  fi  indar  no.  Su  dunque  ualorofigio^ 

nottefe.  ' " uaniJquuU  con  r animo, ^ con  gli  occhi  non  potete  [apportare  tanta  uergogna^ 

fubito  con  effomeco  montate  fu  quefta  naue,<^  fe  mai  comhattejìe  per  lagloria^ 
hor  più  che  mai  ualorofamente  adoperate  in  feruigio  della  patria,  di  cittadU 

nioCar  per  mdtenere  la  riputation  nojlra  neWimprefe  di  mare . Perche  fubito  mo 
tando  egli  [opra  una  nane  da  carico,  lo  feguitarono  quafi  trecento  giouani , dd 
Anàrea  dOrìa  finali  era  capo  Andrea  dOria  huomo  animofo , non  temendo  punto  la  mifera 
qualità  di  morte,  conofeendo  eglino  fenza  dubbio  alcuno , che  con  animi  forti  fi 
haueua  à ire  incontra  alT artiglierie  de  nemici,  Emanouello  co  preflezza grande 
fatto  uela  ufeito  del  porto,^  pigliato  un  poco  di  circuito  in  alto  mare,  accioche 
il  uento  meglio  gonfiaffe  le  uele,col  beneficio  dun  buonijìimo  uento , andò  dirit^ 
to  à r itrouare  la  nane  dd  nemici  cr  fenza  punto  ffiauentarfi  da  gli  jfefii  colpi 
delXartiglierie,iquali  continuamente  gli  erano  (caricati  dalla  rocca , gettato  fu- 
bito  un  rampicene  ,fu  il  primo  che  ui [ali  dentroyer  tagliato  le  funi,con  lequali 
ella  era  legata  al  bajìion  della  rocca, in  un  momèto  di  tempo  (ficcatala  la  tirò  in 
alto  mare,  dirizzando  la  proda  con  tanta  arte  cr  maceria,  fra  gli  [cogli  di  nani 
glio  de  nemici',  che  quello  ch'egli  s'haueua  penfato  di  uoler  fare  in  ungrandifii^ 
mo  per  kob, ferrò  di  fuor  la  naue,et  cofieggiddo  gli  fcogli,fchifò  l'apparecchiato 
rtaifragio,Nodimeno  ue  ne  morirono  alcuni  jiracciati  dalX artiglierie, et  Andrea 
fior  dito  da  quella  tempera  di  palle,  che  gli  erano  [caricate  appena  doppo  molti 
giorni  ritornò  in  fe  medefimo,  eH  Dalmatino  Capitano  della  naue , ilquale  s\ra 
gettato  in  mare,per  nuotare  àgli  [cogli  della  rocca,  fu  da  uno  dd  Giuftinianigio 
nane  nobile, ilquale  anch'egli  nuotadogli  dietro  Xhaueua giunto  nelXacqua,prefo 
per  li  capelli , cr  firafeinato  alla  ritta.  Ma  il  Cauallo  tirando  la  naue  prefa,men^ 
tre  ch'egli  fuor  a de  colpi  del?  artiglierie  Jfingeua  in  alto  mare,pafJando  gli  huo^ 
mini  armati  dalla  naue  alta  nella  baffa, ammazzò  ò prefe  da  feffanta  Erdcefi,Eoi 
ritornato  allarmata  fu  raccolto  con  allegrezza^  glande  del  popolo',  cggli  furo^ 
no  donati  cinquecento  ducati  d'oro, cr  la  preda  fu  diuifa  fra'  compagni  della  na^ 
ue.  laqual  fu  da  cento  botti  di  uino',una  quantità  grande  di  frumento  cr  di  carnè 
feccaytrenta  barili  di  poker  e d'artiglieria',  cx  oltra  di  queilo  armi  d' ogni  forte. 
Danari  per  tre  paghe', molti  uejiimenti , O’  diuerfe  cofe  ',  lequali  $' erano  potute 
imaginare  CT  proucdcrc,  per  alleggerire  il  difagio  degli  ajfediati , Quella  co  fa 
'non  fola  interruppe  la  certa  Jferanza  della  prefente  uitouaglia  ma  infegnò  an^ 
cor  a,  che  per  l'auuenire  le  naui  non  douefiero  temerariamete  tentare  alcuna  im^ 
prefa  contra  quei  nemici, i quali  nelle  cofe  di  mare , auanz^tiano  di  gran  lunga 
l' altre  nationi  di  uirìà  CT'  di  maeftria.Doppo  quejìo  atto  fi  uide  che  i Francefi,i 
quali  haueuano  confumato  ogni  forte  di  mttouaglia,  erano  per  rendere  la  roc^ 
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C4  4 p4tti/e  non  che(come  habbimo  detto  al  fuo  luogó)innanzi  il  fuccefjò  della 
guerra  di  tlou arargli  Adornile  i Flifchigli  aiutarono  di  tutte  le  cofe  necejjarie , 

Ma  ultimamente  ejjendo  Ottauiano  in  ijlato , non  potendo  più  i cittadini  àanchi 
per  la  noia^cj  per  gl' incomodi  d^ un  lungo  affedio^  [apportare  con  buono  animo 
■ nè  i'eftrema  fame  de  nemici,  nè  alcuno  indugio  di  tempo,  ordinarono'un  nuouo 
modo  di  combattere  i nemici.  Percioche  efijopra  tutto  erano  uolti  à quefìa  im- 
prefa^accioche  pure  una  uolta  Vodiofifiima  rocca,laqudc  da  Francefi  era  chia^ 
mata  la  briglia  della  Riuicra  di  Genouajn  perpètua  fpcranza  della  libertà  prefa 
fdjfe  leuata  uia.  Haueua  perfuafo  à Ottauiano,  è al  Senato  Pietro  Tofcano  TofcAm 

gegnere,ey'  artefice  opere  marauigliofe,  che  la  rocca  facilmente  fi  poteua  rui^  ingegnerò.  ^ 
nare)fe  fattouijotto  il  majjo  le  mine,  cr  mefioui  poluere  d'artiglierie , fi  come  fi 
era  fatto  alla  rocca  di  Napoli  fecòdo  il  modo  certo  è ufato,ui  s^accendeuu  fuoco. 

Ma  non  potendofi  fecuramcnte  andare  nè  per  terra,nè  per  mare, per  la  furia  cr 

moltitudine  delV  artiglierie  de'  ncmici,che'l  uietaua  al  luogo  difegnato  nell  animo 

dell  artefice, gran  difficultà  d eirimprefa  era  propojia  da  tutti.  Per  cicche  la  roc  delU  tocca 

ca  pofia  fopr a d unofcoglio  tagliato  cP ogni  parte  , ilquale  diftefo  in  mare  fa  la  ^ 

forma  d'una  peninfola,da  terra  per  lafi'onte  del  monte  che  gli  è aW  incontro,  ha- 

ueuawi  luogo  [retto  cT  rotto, fcoperto  a ogni  ingiuria  d'artiglierie  cr  difaet^ 

tume.  Ma  da  quella  banda  eh  ella  è bagnata  dal  mare  che  la  tocca , u erano  fatti  i 

bajìionine  luoghi  accomodati,^  forniti  anco  di  colubrine  groffej  con  lequali 

fi  poteua  tirar  di  mira  d nauigli  ueduti  in  alto  mare,,  di  lontano  anco  due  miglia 

er  mezoj  cr  ancora  il  porto  aperto  con  la  faccia  lunata  , cr  Partificiofo  molo, 

ilquale Iforgendo  in  alto  mare  dimoftra  la  fionte^erano  tanto  fcoperti,che  nè  an 

co  un  picciolo  nauiglio  ardiuadi  firmar  fi  in  porto)  cr  cosi  tutta  Tarmata  alla 

Ifiaggia  di  Carignano , laquale  era  coperta  dal  molo  che  gli  era  dinanzi^  era 

cojìretta  jìarji  in  luogo  mal  fecuro  cr  fojfetto.  Propesa  ancora  quePla 

maluagità  di  cofe , penfando  efii  che  per  mezo  de  gli  artefici  himani  ^ Pa^ 

fprczze  de  luoghi  con  Padoprarfi  fi  potejfero  uincere , fendo  di  ciò  autore 

li  mede  fimo  Tofcano)  fabricarono  un  nauiglio  alla  forma  (Pun  pontone  con  fuhU 

la  carena  molto  piana  largo  cr  capace,  cr  che  poteua  anco  reggere  ungran  catodaGenoue 

pcfo)i fianchi  di  quePio  nauiglio  erano  cinti  d'uno  ordine  continuo  di  fiacchi,  fi prudere  u 

ne' quali  era  lana,  cr  capecchio)  cr  molte  di  quelle  cofe  lequali  foauemente  ce-  del 

dendo foghono  fucilmcnte  fchernire  la  furia  dell' artiglierie . Esfi  penfauano 

adunque  di  potere  la  notte  fecur  amente  condurre  quejìo  nauiglio  à gli /cogli 

della  Kocca , douc  s'egli  arriimano , perche  Partiglierie  non  potcuano  far 

nejjiin  danno  dalla  Rocca , à coloro  che  li’ erano  fiotto , per  opinione  cPo- 

gn  uno  confermauano,che  coprendo  iguajlatori  con  gabbioni , cr  con  poca  tc^ 

J nggLie,fecuramente  fi  potefie  cauare  fiotto  il  majfo.  Apparecchiati  dunque  fir^ 
ramèti  à ciò  neceffari,  mifcrogli  artefici  fui  nauiglio,cr  per  difefa  loro  Gigante 
Corfo , Capitano  difingolare  animo,  con  alcuni  eletti  foldati.  Trouau.ifi  folo  un  Gigante  Ccrf^. 
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modo  di  Jpignere  innanzi  il  Muigliojlqud  erd  quefto  ch'esfi  U notte  folto  U yoc 
ca  mJMdaffero  già  in  mure  unu grande  ancora  condotta  fopru  una  barchetta’,  cr 
quindi  poi  tir  afferò  al  nauiglio  una  lunghisfima  fune , con  quella  jferanza^  che 
quando  eglino  hauejfero  incominciato  a r accorr  e la  fune  cògli  argani^  repftcdo 
l'ancora  il  nauiglio  ^neceffanamentefoffe  tirato  innanzi -Offendo fi  dunque  felice 
mente  commandato^  er  fatto  quelle  cofe^  cr  da  meza  notte  jfingendop  innan^ 
zi  il  nauiglio  per  lo  mar  quieto  J Trancepjquali  ilauano  depi  à tutti  i mouimen 
ti  de"  nemici,  p come  quegli  che  per  mezo  degli  huomini  della  lor  fattione,moU 
to  prima  intefo  i lor  difegni,  haueuano  prefentito  la  uenuta  del  pontone,  fubito 
apparecchiarono  i faspf  artiglierie, gli  animi  a quel  combattimento.  Perciò 
che  come  s"intefe  poi  da  quei  Francep,  non  ui  mancauano  huomini  digrandisp- 
mo  ardirebbe  nuotauano  fotto  acqua,iquali  di  notte  ingannauano  laguardia,^:^ 
portauano  lettere  nella  rocca.Già  la  naue  haueua  fatto  la  metà  del  maggio, quan 
do  i Francep  dicder  fuoco  à una  grande  iiipafabricata  da  loro  in  cima  de"  baBio 
ìiija  cuipamma  rilucendo  per  tutto  caciate  le  tenebre  iUuprò  tutto  il  mar  e, con 
tanta  chiarezza  .,che  fempre  il  nauiglio  era  colto  di  mira  da"  colpi  d’artiglierie, 
cr  trappaffato  affatto.laqual  cofa  ruppe  gli  animi  di  tutti,  perciò  che  efi  haue 
nano  creduto  d"ejfer  coperti  dal  buio  della  nottc,(::^  che  i rimedi  che  esp  haueua^ 
no  fatto,  fecur  amente  deUejfero  reggere  tutta  quella  forzajlche  auenne  al  con^ 
traria’, perche  la  prima  palla  fcaricata  nella  proda,  pracciato  alcuni  foldati , cr 
artepci,fe  ne  riufeì  anco  dalla  poppa.  Et  appreffo  di  quella  la  fecÒda,la  terzana 
quarta,  cr  inpmte  altre  hauendo  fatto  dentro  una  horribile  uccifione  , fquar^ 
ciato  miferahilmente  le  membra  humane,  riempierono  tutto  il  nauiglio  di  corpi 
morti,  cr  di  differ  adone. Et  così  abbandonando  cUfeuno  il  fuo  ufpcio  per  pau- 
ra della  morte,  et'  non  effe  n do  più  rirnafa  alcuna  jferanza  di  falute , àco^ 
loro  che  erano  borditi  d"  animo  di  corpo,  precipitandop  p faltarono  in 
mare.  Qtiiui  molti  di  loro  furono  riceuuti  daglifchip,  iqualiu"  erano  cor  ^ 
p in  fretta  à darfoccorfo  a"  fuoi,che  erano  popi  in  pericolo.Gli  altri  p‘a"  qua^ 
li  furono  il  Gigante  el  Tofeano  nuotando  , o"  combattuti  anco  nell'acqua  da 
molti  colpi  di  falconetti, giuttferopondimeno  à faluamento  alla  riua.  Mail 
nauiglio  battuto , efferato  in  molti  luoghi , poco  dapoi  fu  mandato  à fondo. 
Et  cosi  allora  la  ejferienza  maeftra  delle  cofe , mofrò  che  per  artipeio  humano 
non  fi  poteua  ritrouare  cofa  alcuna  fecur  a centra  la  forza,  cr  la  furia  dell'ara 
tiglierie . Ora  inchinando  la  {late , poi  che  Ottauiano  con  gran  diligenza  da 
quella  parte  doue p ua  al  Faro  per  terra,mejfo  le  fanterie  inguardia,er  tre  ar^ 
mate  in  alto  mare,quap  con  ordinaza  lunare, hebbe  ferrato  il  mare  alVintorno, 
cofrinfe  a renderp  i foldati  che  eran  dentro.  Perciò  che  i corpi  eie  Francep, 
non  potendo  fopportare  la  fame , sperano  ammalati,z:r  p uedeua,che  la  furia  di 
quella  inprmitàfour  agiungendo  l"  autunno, etr  defperato  i foccorp  della  uita  era 
per  faruigrauispmo  danno.  Conquepcconditioni  dunque  s"ufcì  della  rocca, 
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eh' OttduUno  e’/  popolo  Genouefe  fubito  dejjcro  la  pagaa^foldati  del  prepdmet 
che  fenza  inganno  f afferò  portati  fuUe  ^aui  à Marfìglia,  Et  così  eglino  confe- 
gnata  U Kocca^^  riceuuta  la  paga  furono  portati  à fuluamento  in  E rancia.  Ma 
il  popolo  alleggerito  da  tanto  carico ,^0“  curajbenchene  ringratiajfe  iddio ^et  mol 
to  s'aUegraffe  di  quella  uittoria^  tutti  nondimeno  quando  fi  ricordauano^con  che 
dolore,c^  con  quanti  danari  perVinfolente  commandamento  del  Re  uincitore 
s'haueuano  edificato  quella  Kocca  siiH  colo^^e:^  fulle  proprie  ffaUe)^  poi  chefir 
nalmcnte  era  fiata  pr  e falcati  animi  ffiauentati  n'haueuano  ancor  paura.  Et  fi  uc 
deua  ancora,ch'ella  quando  chefoffe^era  per  arreccare  di  maggiori  ruine  alla  cit 
tà  liberale  quanto  più  toHo  meglio  feotendo  quafi  il  giogo  della  feruitù^gli  otth 
mi  cr  ualorojì  cittadini  in  memoria  della  racquiftata  libertà  non  la  rouinauano, 
cr  non  la  ffianauano  infino  a' fondamenti  come  foffietta  er  dannofa.  Solo  Otta:* 
uiano  poteua  impedire  ^che  ciò  non  fi  faceffefiauendo  egli  E arme  i prefidi.  Ma 
egli  con  animo  grande  cr  liberale,  prepofe  Vhonor  puhlico  alXambitioni  priuate, 
cr  congrandisfimo  fuuor  di  ogn^uno  minò  la  Rocca  fino  d* fèndame ti y nellaqual 
cofa  con  alquanto  maggiore  affett.itione  di  uirtà  fodisfice  al  defiderio  de  Citta- 
dini^ebe  non  prouide  poi  alla  dignità  della  patTÌa,,ej  d'Italia. 

DELL*  ISTORIE  DI  MONS. 
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‘Anno  di  Nojlro  Signore  M d x ini,  hehbe  quie- 
tisfime  principalmente  tutta  ìtalia^e^  P altre  prouincie , le 
quali  dianzi  erano  fiate  infiammate  di  guerra  y non  però  co 
alcune  Ifcranze  che  douejje  effer  paceyperciò  che  i principi 
fiàchi  perla  lunghezza  delle perre,  poi  chefenza  dubbio 
le  fòrze  cofumate  di  tutti  facilmente  no  fi  poteuano  rifare, 
con  un  certo  confentimento  ha.ieuano  pofiogik  Parmi,  per  ripigliarle  poi 
con  animi  più  nemici.  Et  i uinti,e::r  i uincitori  mantcneu.tno  odio  tanto  capitale 
fia  .oro,che  non  pareua  ch'esfifòjfero  per  finir  mai  P antiche  differeze, adequa^ 
li  in  tanta  diuerfità  di  cafi  haueuano  aggiunto  ancora  nuoue  cagioni  di  guerra 
M^ofe  la  Fortuna  alPuna  parte, ò aPP altra  non  haueffe  lafciato  più  nuUa,ò  quel 
filo  quegli  danneggiando  fi  fia  loro  y cr  guerreggiando  infieme , non  ruinauano 
ajf  atto. Ma  quanto  P Italia  pareua  paceficata,  cr  le  prouincie  di  Ponente  al- 
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Uggmte  delU guerra  f unto  piu  il  Settentrione^  cygrdn  purté  di  leuunte  sin^ 
ftxmniurono  deW incendio  di  queìlu guerra ^Uquale  quafi  con  fimmu  contmuujhu 
ucndo  per  uenti  unni  trufcorfo  tutto  il  mondo  Jiutieuu  con  culamitù^O'  con  ij^u^ 
uento  uhbuttuto  ì grandi  imperij^cr  le  nobilisfìme  nationi . Nacque  prima  una 
guerra  in  Vngheriu^  luquale  fu  notabile  più  tofto  per  crudeltà  di  fcckr aggine ^et 
per  nouità  dipericolo^che  per  fuccejfo  di  cofe  feguite.lra  allora  Re  (bVngheria 
Vladislao  fratello  di  Gifmondo  Re  di  Polonia, differente  in  tutto  à Matthia  Cor 
nino  figliuolo  del  Vaiuoda,  alquale  egli  era  fuccejfo  nel  Regno.  Perciò  cheMat^ 
thia  dì  fcienza  delle  cofe  di  guerra,  di  grandezza  dd animo,  cr  di  felicità  di  cofe 
fatte, hauea  agguagliato  la  gloria  degli  antichi  Imperatori.  Ma  coflui  p la  difcor 
dia,cr  ambiticne  de''  baroni, cj  per  la  dishonejìà  della  Reina  uedoua, laquale  de^ 
fideraua  le  nozz^  ddun  Re  belìo,  cr  molto  illuiìre,più  toilo  che  per  fingolar  fua 
uirtii  effaltato  dal  regno  di  Bohemia,à  quel  ddVngheria,congrà  danno  della  prò 
uincia.cr  con  uergogna  di  quella  fòrtisfima  natione,Jfieffe  uolte  prepofe  la  pace 
uergognofa^cx  Votio  alla  necejJariaguerra.Perche  fendo  jfieffo  pr cuccato  dalle 
correrie  de''  Turchi  ,iquali  erano  u fati  ogni  anno  di  abbruciarci  paefi  confini^ 
cr  di  menarne  gru  moltitudine  di  prigioni,unu,  ò due  uolte  urmòungiufloyffer- 
cito, col  quale  jfiuuento  raffrenato  i nemici,pià  tofio  lihcrò  duUa  prefente  paura 
i uicini,che  con  reffiwpio  del  Vaiucda,entrando  nel  paefe  de^  nemici  con  fame 
in  mano  fuccheggiando , cr  abbruciando  f ac  effe  ancora  lor  temere  fimil  danni, 
Maejjendo  Selm  fignor  de'  Turchi  occupato  nella  guerra  di  Perfìa  (come  rac^ 
contarono  poi  fecondo  'bordine  delle  cofe)  per  traghettare  tutte  le  genti  d'Euro^ 
pa,per  lo  fretto  di  Galipoli  in  A fiaicA  effendo  anco  la  guerra  in  piedi  in  Croa^ 
tia,  molti  baroni  del  regno, ffiecialmente  Tomafo  Cardinale  di  Strigonia,de^ 
fio  il  Re,  fecero  ccnpglio  di  difenderfì.Cf  di  mucuer guerra , quafi  che  per  uo^ 
luntà  di  Dio  figli  offrrifee  comodità  di  far  bene  i fatti  Icro^per  ciò  che  parca,che 
la  Bulgaria,c^  la  S ernia  fefie  ffcgliata  di  difefa,C7  che  gli  Schiaueni,  i Tranfil- 
uani,cr  i Vaìachi  odiofìsfimi  nemici  àgli  Mngheri,  hauendo  menato  feco  Selim, 
il  fiore  de'  faldati  nonfcjjer  fcfficienti  à far  contrafto.Ma  in  quel  tempo  era  tal 
mente  trauagliato  lo  fiato  deUe  cofe  d'Vngheria , che  quel  regno , ilquale  poco 
dianzi  era  {iato  ricchis fimo, cambiata  fortuna  inficine  col  Re  corrotto  per  le  mi 
ferie  di  dentro,giacea  ignobile, CT"  confumato. Perciò  che  Vladislao  oppreffo  dal 
la  uecchiczza,cr  dalla  mclta  pancia  del  corpo  graffo’^  cr  confidandoli  fola  nel- 
l'aiuto di  Dio,cr  Santi,iquali  congran  diuotionegià  lungo  tempo,  cr  co  dili 
genti  preghi  egli  lacuna  per  la  falute  fua,cjr  per  la  coferuatione  del  regno,lod(t 
to  da'  Baroni  folo  per  l'innocenza,  facilità,cr  bontà  fua^cT  perche  molte  uolte 
anco  fe  feerdaua  dì  fe  {ìeffo,cr  del  regno,  i quali  doppo  la  morte  di  Matthia,o* 
(penta  con  effolui  la  miUtia,s'haueuano  lafciato  corrompere  dalXotio,ej  daWuua 
ritia, incominciarono  con  inganno, ej  con  maluagi  artificij  ad  hauere  il  regno  in 
luogo  di  preda  à combattere  k Città^O^  le  cafieUa^à  trauagliare  la  plebe ^et  i mi^ 
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feri  contali  con  infoiente  Signor iu,c^  con  infopporUbilignLuezzc^non  atten 

dere  più  ad  armi^non  a cauaUi  non  finalmente  àgioria  di  guerra(come  era  coslu 

me  di  quella  natìone)  ma  folamente  alla  rapina^CT  alXauantia,  Ver  le  quai  confu 

mandofi  uituperafisfimamcnte  la  ricchezza  del  regno)^  p Centrate  fcemate^ZT 

per  le  gabelle  rumate  non  ejfendo  più  in  man  del  Re  danari^  iquali  fono  il  neruo 

della  guerra^e^  il  foccorfo  della  pace,  difficilmente  ritrouauano  da  poter  go=: 

uer tiare  F incominciata  guerra,  né  il  modo  di  raunar  Feffercito.  Nella  difficultà  rofinHio  di  Vn 

adunque  di  quefta  imprefa,  ejfendo  meffa  la  co  fa  in  con  figlio, ale  uni  perfuadeua^  ghenfopra  U 

no,che  non  fi  doueffe  temerariamente  tentare  alcuna  cofa  contra  quel  nemico, il  '^guerra  cantra 

quale  quando  s^ejfedijfe  della  guerra  d'Afia,ò  diuife  le  forze  fi  rifguardaffe  indie  , 

tro,era  per  menare  contra  uno  effercito  nuouo,et  fatto  in  fretta  le  ualorofìsfime 

ordinanze  di  Gianizzeri,  cr  una  effercitata,  cr  innumerabile  caualleria,quafi  à 

una  certa,ZT  apparecchiata  uittoria.  Et  però  che  più  maturamente,^:^  con  mag 

gior  confideratione  negotiajfero  quella  cofty  perciò  che  la  caufa  della  medefima 

guerra  apparteneua.aWìmperatcre,^'  à Gifmondo  Re  di  Poloma,iquali  in  Ca^ 

rintia , cr  in  Polonia  erano  anch'esfi  mefcolati ne  medepmi pericpluCercaffero 

adunque  d intender  e, di  fapere  quai  fojfero  gli  animfe:^  le  uoluntà  loro)  per^ 

ciò  che  non  fi  potcua  fare  nulla, nè  bene,  nè  con  ordine,  fe  la  guerra  non  fiface^ 

ua  con  forze, O'  configlio  commune.Quefle  coje  erano  nere, ma  uano,  ò difficile 

pareua  affettare  tardi  aiuti  da  coloro,  iquali  erano  nelle  proprie  guerre  occupa 

ti.  Perciò  che  Venetiani  con  molto  maggiore  oflinatione,che  mai  per  innanzi/a 

ccndo  guerra  per  le  città  perdute,  trauagliauano  V imperatore  intento  alle  cofe 

dltalia.  Et  Parme  de'  Mofcomti,^^  de"  Tartari , ne"  confini  di  Lituania , iquali 

la  Fiate  innanzi  haueuano  fatte  correrie,cr  prefo  il  caftello  di  SmolencoynÒ  fop 

portauano  punto, che  Gifmondo  impedito  nelle  cofe  proprie  rifguardaffe  a"  cafì 

altrui.  Ma  perche  Tinnino  camello  di  Croatia,per  la  grandisfima  comodità  del  LaJleL 

hwgobajìione  di  tutto  il  paef€,inquejìomezo  difficilmente  fofienear empito  de"  ^ 

Turchi,^  fi  uedeua  che  i Turchi,iquali  da"  prosfimi prefidij  folo  à quefia  co- 

fa  haueuano  uoltogli  animi, per  pigliare  quel  luogo,  fenza  alcuna  fatica  erano 

per  affaltarpoigli  altri  popoli  più  oltra,  fu  ordinato  in  configlio,che  fi  chiamaf 

fero  foldati,  i quali  milit afferò  in  fauor  della  religion  Cri[tiana,C7‘  feruendo  fen 

za  danari,guarda(Jero  i confini  del  regno,^  fopra  tutto  dtfindejfero  dalì'ingiu^ 

ria T innino, c::r  la Croatia.  QueFlopaefe  confina  conia  Schìauonia)  di. ucrfo  crc.it'u,^'  [ua 

T r amontana,  ha  campagne  larghe, c:r  da  mezo  di  fi  difende  fino  alle  montagne  difcrcttlcve. 

del  FrzA'//,cr  aUa  contrada  delia  Liburnia.'DaUa  parte  di  dentro  il  fiume  Sauuo, 

feendendo  con  piaceuol  corfo  daVX Alpi  del  Yriuli  per  la  Schiauonia  ) cr  parU 

mente  Cettinna,^:^  Kunna  fiumi  piccioli ferrano  la  prouincia.  Tomafo  adunque,  Jotmifo  Otri 

ilquale  nuouamente  era  uenuto  Legato  da  Papa  Leone  à Vladislao , ramuito  di  i-e- 

molta gente  in  publico,  cr  recitato  il  facro  breue , promife  à tutti  coloro  che  Iz  p 

s"armaJfcrOyet  per  Criko  coirà  Turchi  entr afferò  in  battaglia,remifiiÒ  plenaria  ,^e. 

T a a 


O'ocìaia  hi  Yìt- 
gììcrin. 


Vejìo  cittiU 


TronìJtondiTo^ 
Tìiafo  Cardi,  fa- 
pra  i Crocefe- 

gnatt . 


Amhruogio  \ìu 
ghero  Capita  di 
Croce fegnati. 


Giorgio  Secheìo 
Ke,K^  Capitan 
di  Crocefegnati 


LIBRO 

di  tutti  i loY  pece  itti  7 er  fitialmente  morendo  honorutmente  per  la  fède,,  gloria 
eterna  confanti . Raunaronfi  molte  perfone  alla  fama  di  quefìo  editto,,  cd  quali  il 
Cardinale  fece  fognare  il  petto  con  una  croce  roffa  3 gli  chiamò  faldati  della 
crociata  . Ma  effendojì  poi  largamente  ffarfa  quella  fama  per  tuttó'l  Regno,, 
una  moltitudine  infinita  di  contadini  lafciate  le  uiUe,prefe  larmij  perciò  che  egli 
no  fuggendo  lafira  fatica , cr  pure  allora  portando  grandif  imo  odio  a nobili  la 
maggior  parte  di  loro  mofi  più  to^lo  dal  tedio  della  ulta,  che  da  pietà  di  religio^ 
ne,correuano  alla  città  di  Pepo . Quella  città  polla  full  altra  riua  del  Daniibioy 
correndoui  il  fiume  in  mezo, guarda  dirimpetto  à Buda  . Né  folamente  in  Pe^ 
^0,  ma  nelle  uiUe,  cr  nelle  cajìeUa  ancora , doue  i primi  dalle  medefime  perfua- 
poni  leuati  da  cafa , s'haueuano  accompagnato  di  molti  altri  per  la  ma,  s'arma^ 
nano  fquadre  ddhuomini  da  farne  grande  ilima,  Vna  barbara  dunque  cr  difor^ 
dinata  raunanz^  di  molte  nationi,  la  quale  fi  come  non  per  una  fola  cagione  ha^ 
ueua  prefo  tarmi , cosi  non  fi  reggeua  con  alcuno  util  configlio,  prima  cominciò 
à infuperbire  contra  nobili , er  à brauare  ch^era  uenuto  tempo , che  i ferui  ha- 
urebbero  cambiato  condition  di  uita  co’  padroni . Pinalmente  con  infoknz^ 
grande  domandauano  uettouaglia,  cr  per  tutto  uiueuano  di  ruberie  j cr  minaci 
ciauano  di  uokre  minare  i nobili  ,fe  fubito  non  gli  aiutauano  con  le  f acuità  lo- 
ro . Tomafo , il  quale  da  principio  s^haueua  penfato  di  potere  à fatica  raunare 
due  mila^  tracaualU  e fanti,  poi  ch'egli  intefe,  che  in  ogni  parte  fi  raunauagen^ 
te , cr  che  le  nationi  lontane  fi  leuauano  ancora  dalle  habitationi  loro , etrfinaU 
mente  che  in  breue  ,fefi  mcttteuano  infume  le  fòrze  jfiarfe,  s' erano  armati  pih 
di  quaranta  mila  foldati , ffiauentato  da  tanta  moltitudine , mandò  publicamen^ 
te  un  bando , che  coloro  che  fouragiungeuano  non  fi  fegnaffero  più  di  croce  j CT 
quei  che  di  priuato  configlio  shaueffero  fognato  di  Croce , gli  fcommunicò , CT 
interdice , cr  la  medefima  pena  minacciò  àgli  altri , che  da  coftoro  non  fi  fòjfe^ 
ro  partiti  come  da  huomini  empi , cr  federati . I primi  uoluntari  fra  quali  era* 
no  molti  huomini  honorati , che  per  diuotione  et  per  acquijiarp  i premlj  di  uita 
eterna/ haueuano  fatto  fcriuere,et  haueuano  prefo  le  Croci  dal  Car dinaie, fen* 
do  Capitan  loro  Ambruogio,fubito  fi  ritirarono,e:f  poferogiù  l'armi . Ma  Val 
tra  moltìtuÌme,che  non  haueua  paura  di  fcommuniche,cx  d inter  detti, nè  d'alcu 
ne  minacele  di  morte,  non  fi  rimafe  punto  da  fi  dishonefla  imprefa,  ma  fi  diede  i 
faccheggiar  le  terre,  à combatter  le  iiille , à far  pregioni,  cr  con  ogni  qualità  di 
tormento, ainmazz^irc  i nobili,ej  con  ogni  mina  di  guerra  disfare  i lor  paefi  ♦ 
Ver  che  fenza  diibio  quefii  huomini  terribili, et  fcandalofi,ffirezz<tndo  la  religio- 
ne,CT  non  curando  l'autorità  del  Re , nè  del  Legato  3 perche  l'cfiercito  iion  fòffe 
fenza  Capitano)  et- fenza  guida, de  fiero  Re  un  certo  Giorgio  Sechelo,huom  fòrte 
coraggiofo,ard:to,à  fare  ogni  mak)e  anco  pratico  della guerrayCT  o'tra  ciò  cru* 
delifirno  nemico  de'  nobilu  Coftui  diidfo  l'eficrcìto  in  due  parti  per  mettere  mag 
giorefiausnto,  et  per  ufialtare  più  paefe  à un  tratto  ,fice  Capitano  della  minor 
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parte  Lucdtio  fuo  fratello egli  con  lo  sfòrzo  délWfìeYcito , alzato  Vinfegne 
delU  croce ^fe  n^andò  come  nemico  alla  città  di  Y aradino^doue  per  lo  uiaggio  mi 
fe  ogni  cofa  à fuoco ^ fece  impalar  tutti  i nobili  eh* egli  prendeua)  le  matrone 
le  fanciulle  nobili  diede  in  mano  à tutto  Vejfercito^che  ne  fece  ogni  dishoneftà,^' 
ogni  ^ratio.l  Yaradinep  ueduto  la  crudeltà  de  uiUanf  mandarono  fuora  tutta 
la  caualleria  della  città, per  difèndere  il  Contado  dall'ingiuria,  co  quali  i uiUani 
furono  à battagliarci  nel  primo  empito  ruppero  la  caualleria, la  quale  temer a^ 
riamente  haueua  ffinto  innanzi,  cr  la  maggior  parte  ne  tagliarono  à pezzi  • 
quejio  dtfordine,Ci  jfauento  di  cofe  Yladislao,Ci  Tomafo  quafì  priui  di  confu 
glioy  perciò  che  cosi  aVCimprouifo  ogni  cofa  gli  era  riufeito  al  contr ar io, s erano 
perduti  cCanimornondimeno  armarono  i foldati  della guardia,richiamarono  i pre 
fidij  da*  confini  de*  Turchfraccolfero  quanta  caualleria  era  in  Peflo,  e in  Buda^ 
cr  finalmente  domandarono  foccorfo  alTìmperatore,à  Gifmondo,  cr  a Boemi 
^n  quejio  mezo  Giorgio  fe  n*andò  alla  città  di  Cianadio , cr  perche  quella  città, 
come  molti  altri  edifici  del  paefe, era  fatta  di  legnami,  cr  di  graticci,  deliberò  di 
circondarla  di  farmenti,  cr  d'altre  cofe  d abbruciare'-)  acciò  che  fenza  pur  darle 
ì*affalto,con  fubite  fiamme  egli  ardejfe  i cittadini  ferrati  dentro,crgli  edifici  in^ 
fieme,  il  Yefcouo  della  città,  ilquale  dalT apparato  de*  nemici  haueua  prefentito 
la  r ulna  che  gli  era  per  uenire  addoffo  ,fecretamente  fuor  della  terra  fi  fuggì 
ne  bofehi  uicini , Gli  altri  quafi  tutti  parte  di  fumo , cr  parte  di  fuoco , cr 
parte  daU*  armi  della  guardia , che  gli  era  dintorno')  laquale  acciò  che  imìferi 
non  poteffero  in  alcun  modo  fuggire , appoftaua  i luoghi , che  non  erano  toc^ 
chi  dalle  fiammeicr  tutte  le  ufcite,infieme  con  la  città  mifer abilmente  morirono, 
il  di  feguente  Giorgio , effendogli  menato  innanzi  il  Yefcouo  di  Cianadio  , 
ilquale  ritrouato  da*  uillani  ne  bofehi , ej  ligato  condotto  nel  campo , poi 
che  gli  hebbe  cr  detto,  CT  fatto  di  molte  ingiurie,  cr  di  molte  uiUanie,gli 
diede  d*una  mazz^  di  fèrro  fu  la  tefia  j cr  cofi  mezo  morto  lo  fece  impa^ 
lare  in  prefenza  di  tutto  teffer cito . Et  parimente  con  fimil  rabbia  aggiutu 

gendo  tutti  gli  huomini  grandi  di  fangue , di  ricchezza , cr  di  prelature  ,fe^ 
condo  che  gli  ueniuano  nelle  mani,gli  jlratiò  con  efquifitisfimi  tormenti . Ki^ 

ceuuto  quefii  danni,cf  ffiauentata  anco  dalla  paura  di  maggior  ruina,  la  nobiltà 
facendo  configli  per  tutte  le  città,come  fi  poteffe  riparare  à tanto  pericolo , cr 
alle  fciagure,che  le  ueniuano  addoffo,  co  la  maggior  prefìezz^i  che  fi  puote  fare, 
fèce  prouifione  darmi,di  faettume,di  cauaUi,  cr  a artiglierie  centra  a'  nemici, 
il  primo  di  tutti  Giouanni  Bornemiffa,huomo  fi'a  quelle  nationi,sì  come  fignifi^ 
ca  il  nome  Bar  baro, molto  fobrio , eletto  dal  Re  con  Veffercito  di  Buda  pafiò  il 
Vanubioi  cr  mife  à ordine  la  battaglia  nelle  campagne  aperte  centra  i uillani, 
iquali  erano  gouernati  da  Lucatio . Ma  effondo  egli  huomo  d ingegno  accorto, 
pensò  di  non  uoler  combattere  con  quegli  huomini  arr abbiati, fe  prima  non  teiu 
tanagli  animi  loro,  cr  non  prouauafe  con  alcune  perfuafioni  , fifojJero  potuti 
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gudTÌre  delU  lor  pdzzì^Mdnddto  dunque  fuord  un  tromhettd^  ilqudle  pronte^ 
tcndogli  perdono^e^  mojirdtogli  i premij^gli  dffecurdffe  di  potere  liberamente 
pdjjar  da  lui^  er  che  gli  altri  Jquali  rimdneudno  dpprejjb  di  Lucatio^non  erano 
per  hduer  poijperanzd  alcuna  di  falute^in  breue  tempo  riceuctte  in  campo  una 
Tatto  d'ami  banda  di  broda  q^ualefigli  refe  d" accordo . Incominciato  poi  a [carri- 
tra  Lmatio , ^ lontano  artiglierie  contra  Lucatiojetgli  altri  jfauentati  per  molti  de'  fuoi 

Bornemijfa.  che  rifuggiudno  nel  campo  de  nemici--,^  poi  che  la  tempefta  delle  palle  hebbe 
fatto  una  grande  uccifionefrd  ripari  de  carridquali  efi  haueuano  oppojio  per 
iileceato  contra  d Budaniy^  poi  che  affrontate  Vinfegne^e^  circondatogli  con 
Biotta,  ^ fuga  U cduaUeria  gli  hebbe  rotti  CT  morti^jpenfegran  parte  di  loro  j er  Lucatio  dal 
di  Lucano . principio  deUa  battaglia^effendo  fenza  dubbio  la  fortuna  de^  nemici , con  alcuni 

pochi  toflo  fuggendo  andò  à ritrouare  Giorgio  fuo  fratello,  Bornemiffa  hauendo 
hauuto  quella  uittoria^  entrando  in  Buda  àguifa  di  trionfante ^confegnò  d'Mae- 
Prati  quei  che  sbrano  refi, acciò  che  eglino  di  ragione ^et  digiufritia  fententiaffc- 
ro  tofroje  p doueua  mantenere  la  fede  data  d traditori , ò fc  pure  con  fupplici 
eguali  doueua  uendicare  il  [angue  di  nobili  cetra  coloro^  iquali  haueuano  fatto 
tato  male,Sentètiarono  i Maejìrati  i una  certa  uia  di  mezo^che  alcuni  capi  della 
ribellione^  er  huomini  i haueuano  fatto  di  molti  malefìci ^fòffer o gjifr  igati , acciò 
che  non  pareffe^che  mancando  dcUa  publicafede^efri  uolejfero  rompere  la  ragion 
delle  genti', ma  nondimeno  con  V ejfempio  di  pochi  fpauentajjero  gli  altri^  cr  fai- 
uaffero  t più  perche  kuata  la  fferanz^  del  perdono , in  quella  differatione  di 
falute^nÒ  infiammaffero gli  animi  degli  altri ^gU  arrabbiati  per  molti  horribU 
li  fatti  à fare  maggiori  ribalderie.  Fu  dunque  tagliato  il  capo  dintorno  à otto., 
p"  cinque  ne  furono  impalati, iquali  diedero  gratifrimo  frettacolo  àgli  occhi  de* 
vittorie  di  noli  nobili.  Et  non  molto  dapoi,  i nobili  accrefeiuti  gli  animi  per  lo  fucceffo  di  B or^ 
li  contra  ?leUi.  nemiffu, mentre  che  i contadini  difberp,^  diuifì  in  più  ejfercito  co  la  medefima 
crudeltà  metteuano  ogni  co  fa  à ferro,  o"  fuoco  hebbero  alcune  uittorie  quafì 
con  la  dipruttione  di  quella  gente.  La  prima  uolta  felicemente  còbatterono  alla 
liìgeUco  tiilla.  ^ igelaco,  poi  appreffo  la  città  dì' Agria  con  fòrze  alquanto  maggior i,cr 

Agria  città.,  con  più  piena  uittorìa.  i Varadinep  anch'efi  infiammati  dal  dolore  de'  lor  citta^ 
dini  ammazzati  dal  dcfiderio  della  ucndett a , emendarono  l'ingiuria  ri- 
Animofìtà  di  ceuiita  di  frefeo  con  unfèlice  fucceffo  di  battaglia  . Giorgio  ancora  che 
riceuuto  ta-ate  rotte , cr  per  la  fortuna,  che  gli  era  contraria,  haueffe  per^ 
dato  le  fòrze, tuttala  fua  riputatione, laquale  ffiefic  uoltefuole  cfferc  digran^ 
disfima  importanza  nelle  imprefe , cr  ciò  anco  per  difitto  del  fi'ateUo , cr 
per  ignoranza  de*  fuoi  luogotenenti  non  però  fi  perde  punto  di animo , ma 
raunato  infìemelc  relìquie  dell' eff er cito,  ej  fatto  uenire  nuoui  aiuti  rinuouò 
la  guerra  sbuuiò  al  fiume  TiUfeo , Quello  fiume  nafee  ne'  confini  deUa 
Polonia , cr  correndo  per  l'Vngheria  ulteriore,  riceuuto  prima  in  fe  la  Te^ 
mefanon  ignobil fiume  appreffo  Furtarco^ entra  nel  Danubio.  Qjiclia era  la 
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naturd  del  uelocispmo  fiume  ^ che  per  U moltitudine  deW dcque  non  fi  poteua 
pdjfare  à guazzo  » Giorgio  adunque  da^  uicini  edifici  procacciò  botti  di  legno ^ 
catene  di  firro^cT  traui^ej  di  queiie  cofe [ubilo  fece  un  ponte , crfopra  ui  mi^ 
fe  delle  tauole,  con  tanta  fermezza  d'opera^  che  facilmente  fcfieneua  P artiglici 
ne  di  bronzo  J,e  carrette  cariche  di  uittouaglia , cr  tutte  le  bagaglie  delUfier^ 
cìtojcr  così  pafiò  con  tutte  legenti^con  penfiero  di  ritir arfi  in  luoghi  più  fecn^ 
r/,cr  d'acquijiarfì  nuoue  fòrze^e:^  di  pigliare  qualche  terra  ne*  confini  de*  Tur 
chi^  doue  potejfe  ritir  arfi  ingannare  la  furia  de*  nemici)  cr  quindi  come  da  una 
ficura  CT  forte  Rocca  prolungare  la  guerra  nel  uerno . Ferciò  che  egli  haueua 
intefo^che  di  Boemia  ueniua  un*ej]èrcito  fornito  di  tutto  Papparato  di  guerra 
per  ruinarlo^cr  olirà  di  ciòcche  tutti  i ncbilfe  i Vefcouijquali  deli*  entrate  fi- 
ere fono  ufati  di  mantenere  bande  di  cauallijnfieme  con  la  cauelleria  del  Re)met 
tettano  infieme  le  lor  forze.  Fra  il  caftello  di  Temefuarjlquale  acquifìa  il  nome 
dal  fiume  Teme  fa, che  gli  corre  apprefio, forte  per  arte  cr  per  natura  ) ilquale 
con  grandisfima  diligenza  degli  Vngherffi  teneua guardato  con  ungroffo  prc^ 
fidio , per  rifletto  de*  Turchi  che  u*erano  uicini  3 perche  Giorgio  s*haueua 
difegnato  nell*  animo  fuo  di  uoler  lo  pigliar  e)  giudicando, che  felopoteuapren^ 
dere , di  douerne  hauere  una  gran  mercede  di  perdono  cr  di  pace)ò  fe  pure  il 
Re  haueffe  rifiutato  la  pace,egli  finalmente  confegnatogli  il  cablello  con  quel  fin 
gelar  dono,  fi  farebbe  accodato  a*  TurchLViantatoui  dunque  Partigliene , le^ 
quali  eglì,ò  haueua  prefo  in  battaglia,ò  fatto  gettare  in  campo,  incominciò  à bat 
ter  e la  muraglia . Ma  poi  che  uide  di  non  far  nulla,  per  la  iniquità  del  luogo, 
per  la  ignoranza  de*  fuoi,ey  per  la  uirtù  di  quei  che  fi  difendeu4no,prefe  partii 
to  di  uolere  affaltare  il  cafieUo  da  quella  parte, dou  era  fortificato  dal  fiumejper^ 
ciò  che  quiui  per  non  efferui  molto  alto  il  muro,  nè  in  tutto  ajfra  la  [alita , mo^ 
flraua  la  uittoria  fecura,et  facile  et  efpedita.Flauendo  dunque  meffo  in  luogo  ac=: 
comodato  à lauorare  gran  moltitudine  de*  fuoi,  deliberò  di  fare  molte  [offe, con 
le  quali  piantato  de*  pali,cr  mejfo  de*  graticci  nel  corrente,ferrando  il  fiume  Te 
me  fa  poco  di  [opra  del  cajieUo,uoleua  diuertirlo  per  una  gran  parte.Ne  ui  man^ 
caua  il  fucceffo,fe  per  indujìria  degli ajfediati,cr  per  tradimento  degli  huomi^ 
ni  del  paefe,quelìa  cofa  non  [offe  riufeita  uana  3 perciò  che  alcuni  uiUani  di  quel 
paefe  comprati  da  promeffe grandi, cr  da  danari,iquali  pratticauano  nel  campo 
per  lauorare,  pajfando  la  notte  neU argine, doue  non  era  alcuna  guardia  di  folda 
ti,rottogli  impedimenti,  iquali  riteneuano  il  fiume  dal  primo  guado,  refiituiro^ 
no  tutta  quella  furia  (tacque  al  letto  uecchio.Giorgio  ancor  per  fua  confesfione, 
caduto  di  fiferanza  di  potere  pigliare  il  cafleUo , poi  che  firafcinando,qua  cr  là 
Vejfercito  incerto  d*timmo,cr  trauagliato  per  la  cofe lenza  delle  fue  ribalderie 
non  fapeua  ritrouare  alcuno  util  partito  a!  fuoi  mali  accorti  penfierijfù  auifato 
dalle  fi)ie)c6e  fi  gli  apprejfaua  co  ungrofio  ejfercito  Giouani  gouernatore  della 
Tràfiiluania^ilquaU  dagliYngheri  è chiamato  il  Vaiucda.Quefianuoua  ffaue^ 


Temefuat  (a- 
Jlello. 


AJJedto  diTe^ 
mej'nar. 


Cfouanm  \m~ 
uolt  dell.iJrd^ 
fiUuwa, 


300  LIBRO 

tbgrmdmente  Giorgio,  Ben  che  egli  non  conofceffe  puura  in  tutte  te  cofe  3 cr 
fprezzò  tutta  laforzu  l'animo  de'  uillanuVerciò  che  il  Vaiuoctajl  quale  s'acqui 
jiò  poi  nome  di  Re,ancora  che  fojfe /barbato, era  famofo  cosi  apprefjb  de'  Tur^ 
chi,  come  degli  Vngheri  per  proprio  ualore,cr  per  uìrtà  del  padre  di  molte  ua 
lorofe  proueyZ:r  grande  era  la  riputai  ione  di  quello  ejjercito,  col  quale  Zapolui 
fuo  padre  continuando  per  molti  anni, hauea guerreggiato  co'  Turchi  ne'  confì^ 
De  fcrktìondeU  nidcllaTran/ìluania,(^e^opaefe  di  Tran/ìluania  molto  lungo, molto  lar^ 
la  TranfdMma  ^ Danubio , evinto  i nomi  antichi,  occupagli  antichi  Dad , cr  parte 

della  Bulgaria,^^  Seruiainfiriore)  il  fuo  terreno  indiuerfi  luoghi  genera  per 
tutto  uene  d’oro, cr  zolle  picciole  doro . Poche  città  ui  fi  ueggono,  ma  però  di 
molte  caftella,né  anco  gli  edifici  uifono  molto  radi,  llpaefe  uniuerfalmente  è 
molto  ricco  di  be^ia]ni,ej  produce  di  molti  caualli  da  guerra . V ladislao  era 
fignor  del  paefe,0‘  ciò  con  maggior  gloria  eh' entrata,?  erciò  che  con  gli  antichi 
termini  della  prouincia,da  Tramontana  ha  per  confini  i Polacchi,e:T  da  Leuan- 
ratto  Tarmi  i V alacchi, i Getì,^  le  terre  de'  Turchi,  Giorgio  adunque, poi  che  uide  effere 
tra  tl  Vaiuoàa,  ^ della  fattal  battaglia, doue  eglifenza  dubbio  giudicaua , che  ui  fi 

^ * haueua  àfare  l'ultimo  sfòrzo  per  la  falute,od  honoratamente  morire , uifitando 

l' e/fer cito, comandò  a'foldati  che  pigliaf/ero  larmv^<crgli  menò  in  un  luogo  pia^ 
Kagìonamento  ^ Chiamatogli  dupoi  tutti  à parlamento, in  pocchisfime  parole  moftrò  loro  i 
di  Giorgio  al Jho  ( tormenti  ch' es fi  erano  per  hauere,iquali  s' erano  ribellati  dal  Re  loa 

ejjer  io,  pgnore,0'  haueuano  fatto  tanto  èratio  de'  nobilijfe  tutti  non  s'accordauano 

infieme,cr  dejferati  di  poterfi  faluare,con  animo  fòrte  non- s'arrifchiauano  alla 
fortuna  della  battaglia , Ch'oggimai  nel  campo  non  era  più  punto  di  uittoua^ 
glia, nè  di fferanza,nè  finalmente  di  còfiglio’jfaluo  che  la  uirtà,c:r  l'ardire, nelle 
quai  cofe  molto  confidandofi,s'esfi  ofiinatamente,fi  metteffero  in  animo  ò di  ulti 
cere  honorat amente, ò di  morir  fubito,haurebbono  abondantemente  ritruouato 
uittouaglie, luoghi  fecuri  da  fèrmarfi, popoli  amici, cr  dal  frutto  della  uittoria  fa 
Tarale  del  Vai-  lute,ricchezz^yCT  gloria , D'ultra  parte  il  V aiuoda  non  fece  altra  eshorta^ 
nodaalfuo  ejfer  tìoìic  d fuoi  foldutì,  fe  non  ch'esfi  uofi  douejfero  filmar  e quei  difarmati,  cr  fee^ 
lerati  ladroni , cr  che  non  parejfe  loro  di  fatica  alcuna  la  uittoria  à ucnire,iqua 
li  molti guerreggiando,cr  combattendo  con  Turchi,  er  con  Vakcchì , s' erano 
partiti  umeitori  di  quelle  fòrtisfìme  nationijCT  cosi  Jfinfe  innanzi  l'ejJercito,c^ 
prefentato  i canai  leggeri^  quali  mettèdo  loro  jfauento  difordinaffero  i nemici, 
ch'apparecchiauano  l'arme, dirizzò  la  battaglia, distendendo  dalle  corna  quanto 
pili  poteua  le  bande  de  cauaUijper  ajfaltare  in  un  medefimo  tempo  dalla  fronte, 
cr  da'  fianchi  quella  moltitudine  ignorante. Giorgio  ancora,  che  in  cofa  di  tanto 
Jfiauentopurfempre  con  animo  colante,  pofe  ciò  ch'era  di  fòrte  neU'efiercito 
nella  fiontejgU  altri  de'  quali  egli  fi  fidaua  poco  tiolle  che  fiefjero  nel  foccorfo, 
cr  neUa  retroguarda,o'  egli ffronato  il  cauallo,corfe  doue  erano  i pròni. ciuU 
uifubitofu  dato  il  fegno  della  battaglia,c^  l'una  cr  l'altra  parte  s' affrontò  ua^ 

lorofamente. 
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lorofmcnUXci  cofd  per  un  pezzo  andò  del  pari^nè  fi  fapcua  chi  di  loro  hauefje 

il  megliojma  ejfetido  i foldati  del  Vaiuoda  dì  gran  lunga  fuperiori  di  uirtu , di 

efperienza  d'armi^cr  dì  ragion  di  guerra^  circòdatoglicon  la  caualleria^ruppei^  ^ 

ro  i primi Jquali  con  ojìinato  ardire  conferuata  per  un  pezzo  l’ordinanza  haue 

uano  fatto  tejìajpoi  jfauentatigli  altri  per  la  morte  de*  primi , er  con  terribiU 

empito  fattogli  rinculare^  gli  mifsero  infuga,Giorgio  con  Lucatio  fuo  fratello^ 

a’  quali  haueua  commefo  il  Vaiuoda^chefoffe  perdonato  ^fu  prefo  uiuo  hgU aU 

tri  uituperofamentefuggendo^lfarfì  per  tutto  il  campo  furono  ammazz<^^i  daU 

la  cauaUeria.ll  Vaiuoda  fornita  la  battaglia  con  Vultima  rouina  de  Crociati^con 

jegnò  Giorgio  in  mano  a’  manigoldi^  che  lo  tormentaffero . Coftoro  lo  mi/sero 

ignudofCr  incatenato  al  martorio^GT  fatta  una  corona  affocata  4'un  uomero,  Morie  crudele 

r incoronarono  come  s’ufa  di  fare  «n  Re  3 cr  tagliatogli  le  uene^  diedero  4 bere  di  Clorate. 

4 Lucatio  il  fangue  che  gli  ufciua,  Doppo  quefio,  fatto  ftare  tre  di  fenza  man- 
giare da  uenti  uiUaniJ  quali  haueuano  hauuto  grado  neWeffercito  ^gli  coflrinfe^ 
ro  4 tanta  crudeltà,  che  gli  fecero  ftracciar  co  denti , cr  inghiottire  le  membra 
del  Capitano  ancor  uiuo.  Ma  egli  con  mar auigUo fa  coftanzanon  piangeua,  nè 
punto  fi  Jpauentaua  in  quella  miferabil  qualità  di  morte^ma  folamente  gli  domati 
daua  unagratia,che  esfi  non  riputaffero  degno  di  quei  tormenti  V innocente  Lu 
catio,che  egli  cantra  fua  uoglia  haueua  menato  à quella  guerra,  finalmente 
ftracciatogli  tutte  le  membra,non  potendo  egli  più  lungo  tempo  ancor  col  fuo 
terribile  animo  fopportare  queigrauispmi  dolori,  trattogli  le  uifeere , lo  fuetti 
trarono,lo  tagliarono  in  pezzi^C^  cottolo  nelle  caldaie, negli  jlidioni,  lo  die^ 
dero  à mangiare  a fuoi  foldatiBt  quegli  poi fatia.i  di  tai  uiuande  infieme  con  Lu 
catio  tracciandogli  con  ognimaniera  di  fupplicio,gli  ammazzarono, ffettaco^  Morfei/  Lhsk^ 

10  neramente  fpauentofo,cr  qualità  di  barbaro,  fupplicio  non  mai  più  udito  in^  ‘ ‘ 
nunzi  la  memoria  noflruy  dal  quaIe,come  che  Giorgio  haueffe  meritato  ognigra 
uisfmo  male, deueuano gli  huomini  Cripiani  leuare  ranimo , CTgli  occhi  loro, 

Sendofi  dunque  con  quella  miferabil  beccheria  ffeti  i uillani,iquali  haueuano  fe^ 
guitato  rinfegne  de^  due  fratelli,gli  altri  di  quella  parte,  (far fi  per  rvngheria 

in  più  fquadre,intefa  lajciagura  de  fuoi  ^ leuatefi  le  Croci  tutti,  fe  ne  ritorna^ 
rono  alle  cafe  loro.  Perciò  che  anch’esfi  s’haueuano  fatto  Capitanfo’  crefeen* 
do  pure  allora  la  moltitudine  de  gli  huomini  federati , pareua  che  esfi  foffero 
per  ingroffarejO  congiunte  infieme  le  fòrze  loro  mantenere  una  guerra  moU 
' to  più  terribile  della  prima,  feTeffercito  del  Vaiuoda  ffauentatogli  dalVim^ 
prefa  topo  non  gli  haueffe  oppreffo.  Mala  nobiltà,  infuperbitaper  tanti,  nobili 

O taifuccesfi,  hauendo  ancora  ranni  in  mano , riuoltò  quafi  la  guerra  contra  \n^heri.contT,i 

11  Cardinale yperciò  che  diceuano,che  egli  era  tato  autore  di  tante  calamità , O 
mali.  Non  rimane  uano  anco  dalle  ingiurie , o dalle  uillanie , dicendo  che  egli 
confuprema  auaritìa,con  infopportabil  fuperbia,  o ambitione  haueua  confiti 
muto  le  ricchezze  del  KegnoyO  co’ Juoi  maluaggi  conf  gli  haueua  popo  il  Re 
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che  eru  mezo  rimbambito disfatto  per  li  uitij  della  uecchiaiajn  queipericoa 
liyOnd'egli  poi  con  la  mina  dé*  Prouinciali  s'acquijìajfe  grandisfima  quantità  di 
oro^etT  d'argento^^  larghisfìmo  iìatOjQ:^  che  la  nobilisfìma  città  di  Strigonia 
leuato  uia  la  ragion  temporale, era  ita  in  preda  aWauaritia , e alX ingordigia  fua'j 
cr  che  anco  in  breuc  tempo  ui  farebbe  ita  Buda,cr  tutta  /’  Vngheria,s^una  uolta 
non  fi  ripar  aua  alla  prefuntione,cr  auaritia  di  quel  fojfettisfimo  huomo.Toma 
fo  jìimando,che  ciò  /òffe  confentimcnto , edTgiudicio  di  tutta  la  nobiltà-,  per  non 
ejfor  temerariamente  l autor  ità,(y‘  la  falute  fua  a'caji  di  Fortuna,  flette  più 
giorni,che  non  ufci  fuor  delle  mura  di  Strìgonia.Dapoi  con  lettere  cr  con  amba 
feerie  apprejfo  il  Re, per  purgarft  di  ciò  che  gli  apponeuano  i nobili,  mofìrò  ch'à 
lui  uecchio,ricchisfìmo,  grande  per  maggiori  benifici  non  era  cofa,che  con^ 
ueniffe  meno, che  inganno, auaritia,ò  ingordigia  ddaccrefeere  il  fuc  jìatoj  il  qua^ 
le  era  fi  grande, quato  egli,che  dihumil  Fortuna  era  fiato  inalzato  a*  fupremi  ho 
nori  nò  hauea  mai  defiderato  .Che  fi  poteuano  uedere  le  memorie  della  fede  et  uir 
tù  fua,CT  che  per  li  benefici  non  figli  doueua  rendere  uillania  cr  uergognajper 
ciò  che  egli  per  la  dignità  del  Regno  cCVngheria,et  per  lo  comodo  della  Repub. . 
Crijìiana,con  gran  fède, cr  con  fmeera  cr  religiofa  uoluntà  haueua  difegnato  di 
tentare,  cr  di  far  cofa,U  quale  pofeosi  uolendo  la  forte'fda  perfone  corrottisi! 
me  più  che  tutti  gli  huomini  del  mondo  con  gran  perfìdia  cr  crudeltà  era  éiata 
turbata . Mentre  che  in  queflo  modo  andana  la  co  fa  fra  f una  cr  l'altra  parte, 
fouragiunfero  i Boemi  già  molto  prima  chiamati  da  Yladislao  in  foccorfo  con^ 
tra  i uillani  Crociatvà  quali  Boemi  di  uirtù , cr  di  qualità  d*armi  erano  pari  al 
Tedefchi,et  gli  Vngheri.Coftoro  offendo  lor  Capitano  Bartolomeo  facendo  prò 
fèsfìone  di  uoler  difendere  la  dignità  del  Re,cr  di  uendicar  con  ranni  quelle  co* 
fe,cheil  Re  haueua  perduto  per  inganno, cr  per  rubbaria  de  Baronijpoi  cheb* 
bero  riuoltogli  animi  di  tutti  uerfo  di  loro , tolfero  uia  i principij  della  guerra, 
ciuikj  masfìmamente  perche  fi  uedea  che  Yladislao  era  d'accordo  con  lo  Stri* 
gonia,cr  fauoriua  la  caufa  di  lui)C^  che  non  haurebbe  compor  tato, eh' egli  f offe 
éìato  combattuto  daWarme  de^  Baroni . Ma  noi  crediamo  che  i Boemi,poi  eh* e* 
r a fiato  ffento  il  nome  de*  Crociati,  fendo  fi  già  leuati  da  cafa  co*  danari  del  Car 
dinaie, erano  uenuti  in  Y ngheria,affine  di  uolere  abbaffare  la  brauura  de  ncbi* 
li,iquali  s*haueuanogià  pigliato  troppo  infolenUffnrito,cr  per  difendere  la  di* 
gnità  fua  con  certisfimi  prefìdij  contra  tinuiiia  loro . Ora , mentre  che  Y la* 

dislao  acquiftato  una  honorata  uittoria  de*  Crociati , cr  /pento  i principij  della 
guerra  ciuile , hebbe  refiituito  VYnghcria  nella  pace,c^  nelU  quiete  di  prima, 
Gtfmondo  fuo  fratello  confama,cf  fòrze  maggiori guer reggiana  contra  Mofeo 
ulti.  Era  fata  acce  fa  quefa  guerra  già  molti  anni  innanzi, di feendendo  di  mano 
Àn  mano  la  diffirenza  dagli  antichi, laquale  Casfìmiro  fuo  padre , cr  poi  fra* 
teUi  Alberto  , cr  Aleffandro  con  diuerfo  fucceffo  , cr  framettendoui  ta* 
Ihora  tregua  ,haueuano  mantenuto  co*  Re  di  quella  natione  foprade*  con* 
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fini,  \MoJcouitipojiifraUPoloma,ctlarartdm,confin4noco'montlKifii, 
cr  habitdno  gli  ultimi  termini  deW  Europa,  cr  dclT A Jìa  uerfo  T rumontana  ? cr  . 

ji  dijìendono  [opra  i finti  della  Tana,  fino  àgllperborei,  eHmare  agghiacciato. 

Grandi  fono  le  folitudini  di  quel  paefcj  ma  nòdimeno  il  terreno  è in  molti  luoghi 

abondante  di  frumento,cr  d'orzo  j cr  per  tutto  herbofo  ^ onde  efii  hanno  gran 

douitia  di  cera , cr  di  mele , cr  groffa  [acuità  di  befìiami . M a quando  fi  pafja 

adentro , il  terreno  non  produce  uiti , né  frutti , né  biade  migliori , perciò  che 

tutta  quella  terra  [coperta  al  uento  di  Greco , e incolta  per  li  continui  freddi^ 

non  è molto  aiutata  dalV agricoltura.  Sono  appreffo  di  loro  diuer[e  caue  di  mct^ 

talli, dallequali  fi  traggono  rame , piombo , cr  firro  j ma  non  ui  na[ce  punto  . ' . 

d'oro, né  d'argento. Ma  in  cambio  d'efii  con  raro  et  diuer[o  dono  la  naturagli  ha  ^fhcUini  peUf. 

dato [meraldi  cr  perle,  z^finifiime  pelli , ch'efii  chiamano  zibellini.  Quejìe [o* 

no  [chiene  di  piccioli  gatti'di  color  bigio, cr  bellifiime  per  la  lor  gran  morbidez^ 

za  ì eh' appreffo  di  noi  fono  così  rare,  cr  di  tanto  prezzo , che  nelle  fòdere  delle 

uejii  fono  ufate  [olamente  da'  Principi . Mofea  la  città  reale,  e il  fiume  Mofeo, 

che  la  bagna,diedero  il  nome  à tutta  la  natione.  il  Mofeo  corre  nel  fiume  Dolga^  Dolga  fumc  ! 

ilquale  anticamente  Khafà  chUmato.  Quefio  fiume  nafeene  monti  Iperborei, et 

dirizzando  il  cor [o  [uo  uerfo  Ponente , bagnale  campagne  uicine  alla  Tanà, 

Quindi  fi  torce,cr  piega  adietro  in  Leuant  e facendo  un  gran  letto  jCT  poi  preci 

pitofamente  ua  nel  mare  del  Bacchu.  Da  quel  mare,et  dal  mercato  Citracan,et 

per  lo  fiume  V olga  contra  acqua  le  mer  canile  de'  Perfiani,  che  fono  panni  di  fea 

ta,cr  d'oro, de'  quali  i Mofeouiti  uejiono  molto  fontuofamente,  uengono  in  Mg- 

feouia . Circa  il  fiume  V olga  ui  fono  larghisfimi  diferti,i  quali  fono  hab  itati  da 

Tartari  Sciti, gente  di  bejìial  crudeltà, et  fempre  uagabonda  per  incerte  ilanze,  Tartari  sciti, et 

che  non  conofee  ricchezze,et  non  fa  che  cofa  fieno  piaceri  fi  come  quegli  chabi- 

tano  fu  carri, et  coperti  folo  di  fchiauine,fopportano  ifieddi,et  le  perpetue  ne^ 

ui  > uiuono  anco  di  carne  di  cauallo,  cr  bene  fi^effo  la  fogliono  mangiar  cruda . 

Ma  quefta  natione  ualentisfima  à cauallo, quando  piglia  l'arco  in  mano,  ò Rrin^ 
gè  la  feimitara,  fuole  filmar  poco  tutti  gli  altri  huomini  in  battaglia,  innanzi  il 
Tamerlane  loro  Imperatore,  ilquale  uinto  Baiazete  Ottomano  in  una  gran  bat- 
taglia lo  fece  prigione  j cr  con  Uffercito%ttoriofo  faccheggiò  l'Afia , cr  la  So^ 
ria,non  effendo  esfi  afiretti  à religione  alcuna , né  conofeendo  pure  appena  per 
fama  le  cerimonie  Crifiiane,  né  le  Turchefchej  adorauano  le  HeUe  maggiori,  cr 
più  rifguardeuoli  per  Dei,con  l'offeruatione  dellequali  in  quelle  larghisfime  cam 
paglie  haueuano  imparato  à tenere  diritti  i uiaggi.  Truouap,che  di  là  dalla  Voi 
ga  uifono  molti  imperatori  degli  Sciti,  i quali  fino  all'lmao  diuifi  gl'lmperij  pof 
figgono grandis fimi  pae fi . Vno  di  loro  detto  per  fopranome  il  MingarefopO' 
co  auanti  la  memoria  de'  nofiri  padri , pafsò  la  Tana  con  più  Ì ottanta  mila  ca^  * 

uaìli)  cr  uincitore  faccheggiando  il  paefe  della  paUude  di  tabacca,  fino  al  fiume 
Brifna,occupò  la  Taurica  Cherfonefo , neUaquak  c Teodofia  nobilisfima  colo^ 
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tiia  di  Genouep , che  fi  chUma  Caffi . Ma  quefìa  citta  pòco  dapoifu  prefa  daU 
ranni  de  Turchi.  Ora  Mingarefo  per  fèrmarfi  più  fecuramente  in  Buropa^con- 
tra  la  furia  de*  Polacchi  de''  Kojfolani^tirò  una  fèffa  neWEf amiglio  da  Zabac:^ 
ca  ai  mar  Maggiorenti'  la  fortificò  d!uno  argine  continuo . Chiamauano  gli  an^ 
tichi  quello  ffiatio  di  terra  fretta  il  Dromo  d'^AchiUcni  da  quella  gola  della  pe^ 
ninfola  tagliata  i Rojfolaninchiamano  oggidì  Precopitin  i Tartarihabitatori  del 
la  T aurica . I Mofcouiti  adunque  hanno  da  Leuante  i Tartari)  ma  di  uerfo  Tra 
montana  fono  tenutigli  ultimi  huomini  del  mondo  jda  Ponente  confinano  col  mar 
di  Dantifco  ) cr  hanno  nella  riuicra  fopra  la  ffiiaggia  di  Liuonia  la  città  di  N 0^ 
gardia , mercato  di  tutta  Tramontana . D4  terra  firma  di  Mofcouia , un  gran 
paefe  con  difor dinata  cr  i^orta  riuiera^àguifadlun^  peninfola  fcorre  nelle  parti 
di  Ponente^con  tanto  lunghi  ffiatq  di  riuiere^che  con  l'efìremo  capo , ch'efii  chia^ 
mano  Nodrofìo , par  che  arriui fino  alVifole  Orcade^i  alla  Selandia . In  queU 
lo  Ifiatio  di  paefe  ui  fono  la  Noruegia^i  la  Suetia^prouincie  larghe  et  non  affat 
to  incolte^  i non  conofciute  da  gli  antichi  autori . Quelle  genti  uiuono  molto 
dì  pefci , de*  quali  fe  ne  piglia  una  quantità  grande  ^quando  il  mare  s*  agghiaccia^ 
ò quando  per  lo  caldo  della  {late  fi  {hruggono  le  neui . il  uerno  u hanno  chiaro 
appena  tre  bore  delgiorno . il  mar  di  dentro  èguadofo^  e à certi  tempi  delV an- 
no non  fi  può  nauicare . in  quel  golfo  ancora  ui  [ì  ueggcno  ifole  infinite  ) tra  le^ 
quali  là* e la  Gotia  famofa  per  l'origine  de  Goti . Quefla  ifola  è diuifa  con  un 
poco  di  mare  da  Riga  città  illuftredi  Liuonia  . Doppo  la  Gotia  u'élaSelan^ 
dia^nelgolfò  di  Riga  contra  la  foce  del  fiume  Viftola  )gli  antichi  la  chiamarono 
Scandauia , onde  alcuni  credono^che  ueniffiro  i Longobardi,  i quali  fi  firmarono 
poi  nella  Gallia  C if alpina  . in  quejìa  ìfola  è la  città  di  Cobena,{ìanza  Reale  di 
Crifìkrno  Re  di  Dacia , illuftre  per  lo  ihudio  di  tutte  feienze.  Quejìa  città  è lon 
tana  egualmente)  cr  della  nauigatione  dun  giorno  dalla  Noruegia , dalla  riuiera 
di  Prufia , cr  dalla  Cimbria  Cherfonefo . Ma  uerfo  mezo giorno  la  Mofcouia 
confina  con  la  Rufia^c^  con  la  Lituania . Le  Rufiiefon  due,  Cuna  guarda  uer^ 
fo  il  bofeo  Ercinio,v'  Cuna,et  ^ altra  riua  del  fiume  Afiace,uicina  alla  Polìonia, 
cr  alla  Tranfiluania . Quejlo  paefe  fu  già  habitato  dà!  Geti,Daci,c^  Bajìarni, 
celebrati  ne"  trionfi , cr  nelle  uittoriede*  Romani . L'altra  che  i Barbari  chia^ 
mano  Rafia  Bianca  di  là  dal  Brifna,fi  difende  appreffo  la  medefima  felua  Ercf= 
«4  fino  aUa  Tana  , riceuendo  il  nome  dà  popoli  Rojfolant , i quali  in  quel  paefe 
molto  bellicofì  riceuuta  una  rotta  dà  Capitani  d!Otone,ficerof amo  fo  il  nome  del 
la  natione  appreffo  Romani.Quefìa  Rufia,che  noi  chiamiamo  la  Bianca  et  tuU 
teriore,  è foggetta  aàimperio  diBafilio  Re  de  Mofcouiti . Ma  queìà altra  è una 
parte  del  regno  di  Polonia . I a Lituania  fi  congiunge  con  la  Polonia,et  è accan 
to  alla  Liuonia, laquale  è quafi  tutta  da  riuiera . Percioche  daU' intimo  golfi  del- 
la Cimbrica  ( laquale  oggi  è la  Dacia)  doue  è Lubeca  città  famojlfima , fino  aW 
Jfmo  di  Noruegia^  e i principij  della  Suetia , i Pomerani , cr  di  là  la  Prufia,e  i 
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Liuofti  tengono  U cotinud  cotradu  di  tato  circuito  di  mare.  Bt  cos  i Poloni  chiù 
mxti  co  uocabol  nuouo^perche  esfi  habitano  in  campagne  larghe  Jquali  prima  ft 
chiamarono  Sarmati,fi  difcojlano  dalia  Prusfia^et  dalla  Liuonur^O''  i Lituani  dal 
la  parte  di  detro  dal  mare  di  Dantifco.Capo  della  Lituania  è la  città  di  Vilna^fta 
za  degli  antichi  duchi.  Tutto  il  paefe  è pien  di  hofchi.e::^  di paludi.la  jìate  ap^ 
pena  ui  fi  può  caminare^perche  il  ghiaccio,  cr  la  neue  fi  rifoluono  in  pantanij 
ma  il ucrno  le  tieni  durate  per  l'a-jpro  uento  di  tramontana , reggono  ancor  le 
carrctte.Gli  ultimi  popoli  deIVEuropa,che  lafciarono  il  pagane  fimo  .furono  i Li 
tuam,et  al  tempo  del  duca  Vitoldofu  la  prima  uolta  che  fi  fecero  Criiiiani.Qne 
fta  natione  è molto  ualorofa  à cauallo,onde  il  Re  di  Polonia  ne  trahe grande  aiu 
to.  Maefiifono  tutti  canai  leggieri, tutti  però  fono  hon  orata  qualità  di  foc^ 
corfoàgli  huemini  d’arme,  iquali  i Polacchi  adoprano  fecondo  il  coilume  dd 
Tcdefchi.  La  Polonia  è quella, eh  e già  fi  chiamò  la  Sarmatia,quafi  tutta  aper^ 
ta  circa  il  fiume  Vifiola,  er  abbraccia  anco  qucUa  parte  di  Alemagna , laquale 
da  Odera guarda  uerfo  ViRola.  Qge^o  fiume  era  il  termine  dell’ antica  Ger 
mania,cf  della  Sarmatia,e':z  bora  taglia  per  mezo  h prouinciu)  cr‘  riceuuto  in 
fe  più  di  quattordici  fiumi,entr  a nclgolfò  di  Lìuonia  apprejjo  la  fmofifiima  cit^ 
tà  di  Dantifeo.  Cracouia  è la  città  reale  di  Polonia,  doue  corre  per  mezo  il  me^ 
defimo  fiume  Vifiola.  Quiui  fiori feon  molto  gli  jìudq  delle  feienze  mathematU 
che.  Perciochegli  siuiiofi  delle  letteve,d imparano  le  buone  arti,z:r  fopra  tutto 
à computare  il  corfo  delle  Jìclie  , cr  quindi  fogliono  conofeere  le  mutationi  de* 
tempi, gl’ incerti cafi deUe guerre, et  i fccreti del  Fato  nelXuna,et  l’altra  fortuna 
de  gli  huomini.Que^o  regno  di  ricchezze,  di  fertilità  di  paefe,  cr  d ingegni  de 
glihiiomini  non  cede  appena  ali  Vngheria.  Ut  que  fta  natione  ancora  s ha  ac^ 
qmiluto  gran  riputatione  di  ualor  di  guerra  in  molte  (grgrauifinne  imprefe . 
Ut  efii  diedero  già  una  grandifiima  rotta  df  Pruteni,  a’  Tedefchi,  i quali  gli 
aiut  aliano, doue  gli  uinfero  in  una  gran  battaglia, ammazzarono  il  gran  mae 
ftro  de’  Cauallieri  di  Prusfia.Ut  accampatifi  fino  al  mar  Maggior  e, ridu fero  aU 
cuna  uoltx  Amurate  Signor  de  Tur  chi, à tale,chc  uenne  in  pcn fiero  di  uolere 
ammazzarfi  da  fe  élejfo.  Ma  di  ricordo  noiiro  uinfero  i V alacchi,  da’  quali  po 
co  dianzi  in  una  infelice  battaglia  hxueuano  riceuuto  una  gran  rotta, hancndo  lo 
ro  con  crudel  configlio  il  Re  Alberto  dato  in  mano  la  nobiltà  di  Polonia , acciò 
che  gli  taglLiffero  à pezzihZT  pochi  anni  da  poi  tolto  in  mezo  una  gran  moltvu 
dine  di  Tartari,  iquali  dalla  T aurica  Chcrjonefo  ,facche^giando  erano  entrati 
nella  Polonia, mentre  ch’esfi  carichi  di  preda  s’apparecchutuano  di  ritornare 
di  là  dalla  (òffa,  gli  ammazzarono  quafi  tutti.  Ma  de’  Mofcouiti,co'  quali  di  con 
tinuo  hanno guerra,annouer ano  più  jpejfe  uit torio  perciò  che  femprc  hanno  ha 
mto  trionfo  di  quella  natione, ogni  uolta  che  5’ è combattuto  à giujlx  bavaglia. 
Ora  Polacchi , Mofeouiti , Lituani , ejX  Roxolxni , poco  fono  differenti  tra 
loro  d’habito  di  corpo, di  qualità  d’armi , di  lìngua,  o"  di  cofiinui.  yfmo  tutti 
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iucRimenti  lunghi  fecondo  il  cojiume  de"  Turchifiezz^  Micie  da  canai  Icggiea 
W,cr  fcimitarre  per  le  migliori  arme  c'^habbianoj  fi  confidano  nella  caualìeria, 
Cr  la  fanteria  non  è da  loro  iìimata  punto, Nondimeno  i Polacchi  uanno  in  bat^ 
taglia  armati  da  huomini  d'arme^Gnr  hanno  canai grosfi  migliori  per  combattere 
firmoM^  fofficienti  à far  correrie^  le  cui  parti  dinanzi  coprono  con  lame  di  fir 
ro,Bsfi  fi  cingono  due  jfiade^con  luna  lunga  cr  quadra  tirano  fioccate ^con  al- 
tra larga  cr  corta  firifeono  di  taglio,Vfano  ancora  di  menar  fuor  a alla  guerra 
lontana  una  ordinanza^  nella  quale  gran  parte  della  fanteria  fono  archibugieri, 
armati  alla  Tedefca,vfano  tutti  la  lingua  Schiauona,ma  però  corrotta’-,  sì  come 
quella  che  diuerfi  popoli  fra  loro  hanno  alterata  con  di  uerfi  piegamenti  di  noci 
Adorano  tutti  noftro  Signor  G i e s v'  Crifio.  Ma  però  Mofeouiti  cr  l'una^et 
t altra  Kusfia  feguono  le  cerimonie  de''  Greci . l Mofeouiti  auanzano  tutti  gli 
altri  di  moltitudine  d'huomini  cr  di  canallr,  perciò  che  fi  truouaM'  ef^t  pojfono 
fare  cento cinquanta  mila  huomini  à cauaUo  ,laqualcofa  forfè  parrà  che 
trappasfi  il  uero.E'ben  uero,ch^  Pietro  Aretino  Architettore^  Paolino  Mila^ 
nefe  ualente  artefice  d' artiglierie di  macchine  daguerra  m^hanno  detto^a^ 
uer  ueduto  in  campo  cento  mila  cauallv,  quando  Giouanni  padre  di  Bafilio/Lqua 
le  molti  anni  fu  feruito  da  loro  ^faceua  guerra  contra  i Tartari,  Et  ciò  largamen 
te  con  fermò  ancora  Demetrio  Ambafeiatore  del  Re  Bafilio  mandata  à Clemen^ 
te’, dal  quale  ejfendo  io  infòrmatOrCT  di  commisfion  del  Papardeferisfi  in  un  par^ 
ticoUr  libro  i co  fiumi  de^  Mofeouiti  rèi  fitodel  paefe  loro.  Ma  per  ritornare 
dVinfiituto  deW opera^era  nè  confini  dè  Mofeouiti  il  ca{hello  di  SmolencOrilqua 
le  per  le  continue  correrie  di  quella  natione  rfiteneua  guardato  co  prefidij  di 
Gifmondo,  Queiìo  cafiello  e pofio  in  luogo  comodo rOlla  riua  di  là  del  Brifna,ZT 
non  del  fiume  Kubone,  comefalfamente  hanno  pofio  coloro^  i quali  hanno  meffo 
nè  libri  di  T olomeo  le  tauole  nuoue  del  mondo  incognito.  Perciò  che  S molenco 
non  è uicino  al  mare  Liuonio  , nè  paragonato  alia  città  di  Mofca.guarda  uerfo 
TramontanarSi  come  io  intefi  da  huomini  prattichisfimi  del  paefe  fi  quali  intera 
uennero  anco  à quefiaguerra.Bafilio  adunque  giudicando  ^che  quefio  camello  co 
me  molti  altri  luoghi  di  Rusfi'a^o^  dì  Lituaniarper  certa  antica  ragione  apparto 
nejfe  al  Regno  dè  Mofeouiti  fi' anno  innanzi  thaueua  combattuto  per  alcuni 
mefi  l'haueua  affediato  con  tanta  oilinationerche  fi  uedea  come  lafortisfima  roc^ 
ca  era  per  uenire  in  mano  algrauispmo  nemicOrSella  non  fofie  fiata  difefa  con 
gran  uirtù  del  prefidiOrZ^  non  gli  fojfe  feur agiunto  à tempo  da  Gifmondo  foc- 
corfo  di  Lituani . Per  la  cui  uenuta  il  Mofcouita  cofiretto  à par  tir  fi  fenza  ha^ 
uer  fatto  nulla’, perche  egli  era  inferiore  di  forze  yet  ne  ueniua  il  uerno,nella  firet^ 
ta  del  partirfiy  fi  ritirò  più  là  nel  paefe fiafeiato fi  adietro  molti  pezzi  Cartiglie 
TÌa,z:T  perduto  grandisfima  parte  delle  bagaglie, Confumò  poi  tutto  il  uernOychc 
feguì  apprejfo  nella  prouifione  della  nuoua guerra , difeorrendo  nelVanimo  fuo, 
con  quai  configli  ^Zt^  forze  egli  poteffe  pigliare  Smolcnco’,z^  giudicaua  è una 
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uoltd  prendeu  (jueUu  roccu^cl)  egli  per  lugrundisfìmu  comoditi  del  luogc^liberu^ 
mente  hutirebbe  potuto  [correre  con  lejfercito  nemico  tuttu  la  Lituania , cr  U 
Polonia.  A ppre[andofì  adunque  già  la  P rimaner a.,raunato  più  di  quaranta  mi^ 
la  cauaUi/ccJe  à combattere  Smoknco.  Bt  non  molto  dapoi  hauendo  ritroua^ 
to  certi  prejidiarij  huomini  molto  tradit or i)gli  animi  de'"  quali  per  ragionamene 
ti  fecreti  molto  prima  egli  haucua  tentato  congrandisfime  promeffe.,pre[e  il  cae 
ftello  à tradimento . Prefo  chcbbe  Smolenco.,  Baplio  mandò  fuor  a tre  bande 
di  cauaili,cr  faccbeggiando  il  paefe  uicino  de*  nemici.,  entrò  nella  Lituania , per 
metterla  tutta  in  if compiglio. Ma  Gifmondo,il  quale  pure  allora  alla  nuoua  deU 
la  uenuta  de  nemici  era  uenuto  di  Cracouia  à V Una',  acciò  che  fendo  d'apprejjo, 
O‘'pre{ìo  à tutti  i cafi  più  facilmente  maneggìaffe  la  guerr accomandò  .ì  Caftan^ 
tino  Kuteno,cbe  co  ungrojjh  effercito  andaffe  à ritrouare  i nemici.  Era  Caftan^ 
tino  fra  quelle  nationi  Capitano  digrandisfmio  nome', molto  Udiente  di  conjìglio^ 
Crdi  uirtà  di  animo, ma  affai  più  di  forze  di  corpo',ilquale  fendo  già  fato  prefo 
in  guerra,^  ferito,  fette  anni  era  fato  in  catene,  e in  ceppi  appreffo  Mof coni- 
ti . Onde  per  lo  dolore  della  prigione, zf  delle  ferite,cr  per  lo  depderio  della 
uendetta  uno  ardor  grande,e  una  induitria  fingolare  in  quella  guerra  gli  acqui^ 
iìarono  incomparabil gloria . Seicento  miglia  è lontano  Smoknco  da  Vilna, 
cr  qudp  altrettanto  uiaggio  è da  Smolenco  à Mofca,Qr  parimente  da  Cracouia 
à V ilna,fe  tu  camini  diritto  tra  Leuante,zj  Tramontana . Ma  da  Vilna  fino  i 
Smolenco  le  uie  paludofe^a^  igrandisfimi  deferti  danno  grandisfime  difficulta 
à menarui  effercito',  fatuo  fe  color  0, che  gouernano  la  gente,  proucdendo  uit  to^ 
uaglia  per  molti  giorni  non  riparano  toflo  alla  lunghezza  del  uiaggio, alla  fic 
nlità  de*  luoghi.  Perciò  che  appreffo  di  loro  sk  conofciuto  per  ijferienza , che 
ne f una  altra  cofa  lànce  più  gli  effer citi, quanto  la  carefia  della  uittouaglia  ',  cr 
per  ciò  fogliono  condurre  gran  numero  di  carrette , per  portar  uittouagUa  per 
gli  huomini , cr  per  le  befie  ',  nelle  quali  carrette  fi  fonda  cr  lafalute  deW effer 
cito,cr  tutta  la  fperanza  di  uincere  . Co  fantino  adunque  hauendo  con  gran  di^ 
ligenza  proueduto  tutte  quefe  cofe',m  quattordici  giorni  giunfe  al  Brifna. 
Quiui  il  Mofcouita  haucua  fornito  la  riua  di  là  con  una  perpetua  guardia  'di 
foldati,ztr  haucua  pofo  l* artiglierìe  ne*  luoghi  accomodati, ffer andò  che  i Polac 
chi  de  fiderò  fi  di  combattere , temerariamente  [off  ro  per  entrar  nel  fiume  ',  cr 
anco  per  attaccare  la  battaglia  con grandis fimo  lor  difuantaggio.Ma  Cofanti^ 
no  hauendo  già  due  giorni  innanzi  combattuto , cr  uinto  co*  caualli  de'  nemici, 
i quali  erano  paffuti  di  qua  dal  fiume  nel  guado  di  [opra  , per  intendere  qua^ 
li  cr  quante  foffero  le  genti  de*  Polacchi,  fi  firmò  in  un  luogo  rileuato  ',  p.ircii’ 
dogli  che  nonfojfe  temerariamente  da  fare  entrare  Peficrcito  negli  incerti gua^ 
ai  del  fiume  ueloce,per  non  hauer'  àfare  in  un  medefimo  tempo  co!  nemico  up^ 
parcc:h'ato,con  rartiglìerie,z:^  con  la  furia  del  fiume  gr  offa. Pere  io  che  il  Brif- 
na  r.ccuuto  il  fiume  ì^epr  io, menando  una  gran  quantità  d'acque,  prefenta  à chi 
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uuol  pajjare guadi  profondila'  riiie  per  tutto  rotte  col  letto  difeguale , cr  fun^ 
gofo.Per  le  quai  cagioni  Cojìantino  mandato  jfie  poco  [opra  del  luogo  de  gli  al 
loggiumenti^iquali  conjìderajfero  V altezza  dà  fiume  ^ritrouò  il  guado,  a là  do 
Ile  il  fiume  correua  più'quieto  luogo  non  in  tutto  diffìcik  da  pajfure  la  caualìe^ 
coftammo  f'af  rut  Ratinato  dunque  molto  fecretamente  alcune  picciole  barchette, a fattone 
fa  il  Brifna.  fubito  un  ponte, pafiò  la  fanteria, cr  V artiglierie)  poifice  che  tutta  la  caualleria 

rijìretta  infieme  con  uno  empito  entrò  nel  fiume,  a egli  entrato  innanzi  à gli 
altri  menò  fu  V altrariua  tutta?  ordinanza , fenza  perderui  pure  un  foldato. 

Mofiouhi  non  I Mofcouiti,  iquali  hauendo  intefo  affai  per  tempo  dalle  Jfie,  il  configlio  de^  ne^ 
(itmauano  Po-  mici  ,haueuano  potuto  menar  quiui  le  genti  in  ordinanza , tagliare  il  ponte , CT 
lacchi.  lafciare  paffar  la  caualleria, non  fi  moffero  nè  di  luogo,nè  di  pafio)nè  trajjèro 

pure  una  arma  centra  de  nemici,così  poco  limandogli,  che  fecondo  la  naturale 
arroganza  degli  animi  de'  Barbari  come  s'aitefe  poi  da  prigioni)  giiidicauano, 
che  la  terza  parte  di  loro  bajlajfe  à rompere  Peffercito  de'  Polacchi , Perciò 
che  le  Jfiegh  haueuano  rapportato ^che  leffercito  de'  nemici  era  la  metà  meno, 
ne'  quali  u erano  ancora  pedoni,  cr  che  fi  poca  gente  non  era  per  fopportare 
l'empito  di  tanta  caualleria.  Haueua  Cojìantino  due  mila  huomini  d'armi  Polac 
chi, ex  da  dodici  mila  L ituani , iquali  erano  quafi  tutti  ballejìrieri  à cauallo.OU 
tra  di  ciò  tre  mila  fanti, nel  cui  udore  s'auisò  mentre  egli  ordinaua  la  battaglia, 
che  ni  farebbe  ^ata  la  uittoria  di  quel  giorno.  Erano  cojioro  parte  picche,  cX 
parte  archibugieri.  Ma  i Mofccuiti , iquali  erano  più  di  quaranta  mila  caualli, 
effendo  esfi  di  gran  lunga  fuperiori  di  numero,cx  non  i(limando  che  i Polacchi, 
ò i Lituani  fojfero  lor  pari  di  uirtà  di  guerra,  non  dubitauano  punto  del  fuccefn 
f osella  battaglia,  laquale  s'hauea  da  fare)anzi  affin  che  quella  uittoria  maggio^ 
re,cx  più  honorata  s'acquijìaffe,  mandato  innanzi  trombetti  a'  Polacchi , che 
paffauano,gli  fecero  intendere  per  tutto  il  campo, che  esfi  con  animi  folfefinon 
deueffero  temere  d'inganno,  nè  cP afeofe  fiodi  d'iìifidie,ch'apparecchiajfero  l'ara 
mi, ex  ripofatamète  fi  metteffero  in  battaglia.  Perciò  che  Bajìlio^gquel giorno  era 
per  còbattere  realmentè,ex  co  nero  udore, come  erano  ufati  di  fare  i fuoi  mag^ 
giori.l  Polacchi  ancor  che  haucjfero  pojìogrd fide,ex  jferaza  nelVarmi,ex  nel 
la  uirtà  loro)nondimeno  quafi  che  iìcrditi,  foffettauano  d inganno,  eX  d'infidie 
da  quel  nemico,  ilquale  )fejk  uclte  rotto  laccordo,ex  uìolata  la  tregua  gli  era 
mancato  di  fède.  Perciò  che  ogn'un  c'hauejfe  hauuto  intelletto  haurebbe  giudica^ 
to,che  ò con  gran  conpglh,ò  ueramente  con  pazza,ex  barbara  ragione, i nemi 
ci  s'haucifero  lafciaco  ufeir  dì  mano  tanta  occa  flotte, hauendo  esfi  potuto  afjalta 
re  i Pcl.icchi  impediti  nel  fi!ime,cx  nelle  riue,cx  ropere  almeno  t primi  co  l'ein 
pito  di  fi  gran  moltitudine.  Ma  esji  era.  talmete  inj'upcrbiti  co  animi  feroci , che 
in  quel  precipitofo  articolo  di  tòpo  esfi  fp-ezzauano  ogni  còditione  di  uàtaggio) 
quafi  che  quella  non  [offe  da  filmare  piena,zx'ueru  uittoria,  laqual  s\xcquifia  co 
Pingegno,ct  co  Farti  del  Capitano, più  tofio,che  co  aperta  uirtà, et  co  ardire  de 
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folddti.Et  così gUi  Romani  uincitori  di  tutte  Unationi  uinfero  j^e{[e  uolte  in 
battaglia  iferoci^CT’  terribili  corpi  di  quel  paefe^confidatifì  folo  nelle  braccia  lo 
rojperciò  che  esfì  erano  ufati  di  chiamare  inganno^  paura^uiltà^cr  tradimètoja 
difciplina^cr  le  ailutie  de'  Capitanici  pigliar  luogo  innanzi  porgli  alloggiamen 
ti^il  torre  in  mezogli  efferati ^non  ufcire  d' ordinanza ^nè  di  battaglia  fcnza  com 
mesfìon  del  Capitano  ^non  combattere  mai  con  difuantaggio  di  luogo^  non  fi  muo 
uere  punto  per  cffere  sfidato,  ej"  molti  fare  imbo fiata  a pochi . Bafilio  adunque 
gonfiato  per  la  nana Jfieranza  della  uittcria^effendogli  riferito  dalle  ffiie^che  tutti 
i Polacchi  erano  pafjati^r incito  a Capitan  fcr  a condottkri^diffe  loro-,  i noRri  re. 
nemici  hanno  pajjato  il  fiume.,ma  fi  uoi  farete  huominfnon  torneranno  à dietro. 

Però  fortis fimi  faldati  mieftofto  c'haurete  hauuto  il  fogno  Jpignete  innanzi  più 

che  potete  ftretti  infieme^CT  quando  haurete  coperto  fejjercito  de'  nemici  con 

un  nuuolo  di  fieccie^due  di  uoi  affrontate  un  di  loro  cr  per  la  uittoria  che  uac^ 

quifierete  oggi/i ate  certi  d'hauere  a mettere  à ficco  due  città  molto  ricche ^ciò  è 

Vilna^cr  Cracouia.  Detto  ch'egli  hehbe  queRo.,fcelfi  di  tutto  l'ejfcrcito  da  fitte 

mila  fortis fimi  cauaUv,  a'  quali  commandò  che  circondafjcro  i nemici  dalle  fpalk’, 

cr  quindi  quando  conofiefiero^che  la  battaglia  fife  attaccata  nella  fronte  , con 

tutte  le  fòrze  gli  affaltajfero  dietro  uia,  quando  esfi  non  temeffero  d' alcuna  co  fa 

tale.  Perciò  che  da  man  finiftra  u'eru  una  picchia  ualle  nata  à nafeondete  fimili 

imbo fiate  ylaqudc  era  coperta  da'  perpetui  colli  uejlìti  di  foltisfime  ffine.  Qdie' 

jìi  poggi  abbajjàndofi  appoco  appoco  fi  diRendeuano  fino  alla  riua  del  Brifna’,  nè 

ui  poteua  pafjàre  la  caualleria  per  li  i^erp/,cr  lejfiin^  che  occupauano  ogni  co^ 

fa.  Per  quel  maggio  fece  dunque  andarc  i caualli.,  cr  del  refto  dell' effer  cito  fece 

tre  fquadre.  La  prima^neUa  quale  furono  da  dodcci  mila  caualli^pofi  nel  deRro 

corno^CT  uimife  al  gouerno  Michel  Golijza  huomo  ualorofo.  La  feconda  per  lo  Michel  Goltjt^a 

finijìro  corno  la  pofi  lungo  i coUi^come  per  foccor fi  apprejfo  alle  bagaglio  , cr 

gli  altri  impedimenti  dell' effer  cito. Et  effo  conglihuomini  più  forti  tenne  quella 

di  mezo.  D'altra  parte  Co  fantino,  f apendo  cheli  nemico  di  firmato  in  neffuna 

parte  gli  era  per  effer  pari,  fi  alla  prima  fua  furia  foRencua  la  moltitudine  delle 

fiette^et^  che  fififfe  potuto  affrontare  con  efio  loro,  mife  tutti  gli  huomini  d'ar^ 

menella  fonte , iqualireceueffero  la  prima  furia  delle  fiette.  Poi  firmò  l'uno, 

V b altro  corno  di  Lituani,  le  fialle  di  fanteria.  Spinto  poi  innanzi  il  ca^ 

uallo , cr  caualcando  intorno  à tutte  l' ordinanze , di  dille.,  orj?/  uoi  non  haue^  Gojlantwo  ey- 

te  più  a combattere,  o per  la  gloria  ,o  in  che  modo  popiate  racquiRare  con  battere. 

Varmi , Smolenco  perduto  per  inganno  -,  ma  acciò  che  i perfidi , cr  fforclnfih 

mi  Mofeouiti  non  fignoreggino a'  Lituani,  CZ a'  Polacchi.  Nc  io , faldati 

mici  , con  altro  confòrto  u infiammerò  allauirtù,  cr  allauittoria,  fi  non 

che  ui  ricordiate , che  dalle JfiaUe  hauete  il  Brifna,  ilqualefi  ritirandoui,  ò ucr^ 

gognofamente  fuggendo  da'  nemici  armati,  cacciati  cr  uili,  crederete  di  poterlo 

paffare  un'altra  uolta , uoi  lo  nobiliterete  congrandisfima  uergogna  della  natio^ 
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nc,CT  con  Jìngokr  uojìro  danno . Ma  acciò  che  noi  non  fobportiate^chc  tanta 
uergogtu  cr  fcelera^gine  jì  cornetta  [otto  la  miafcorta^  io  prego  er  /congiuro 
te  Dio  ottimo  masfìmo^c;:;^  uoi  auuocati^O’  difenfori  certisfinudel  Regno  di  Po 
lonia^San  L adis!ao,cr  Cas/mirojCtr  faccio  noto  di  edificare  ad  ambedue  altare, 
er  chiefa,  fe  ui  piacerà  di  far  sicché  uincano  i Polacchi^  er  ch'io  pofia  rotto,^ 
cacciato  i rubeìli, riportarne  matura  cr  piena  uittoria.  Mentre  che  Cojìantino 
ancora  ragionaua,  i Mofeoaiti  diedero  nelle  trombe  j cr  in  un  mede  fimo  tempo 
Michele  dal  dejìro  corno  ,fice  Jfiignere  innanzi  la  fuacauelìeria^tcr  dirizzar  le 
faette,^è  CoftantinoCsi  come  egli  haueua  auuertito  i Capitani  in  ordinar  la  bat 
taglia'yitenne gli  huomini  dkrme.  Ma  fubito  abbacate  le  lande ^gli  comandò  che 
urtaffero  dentro, cf  facef/ero  dì  metter  tefto  mano  àgli  flocchi.  Doue  fu  fi  gran^. 
de  la  pre^lczza  loro, che  hauendo  feorfo  innanzi  lo  /patio  delle  fiezzc  che  cade 
nano  per  la  maggior  parte  fuggirono  quella  pioggia , che  gli  ueniua  addofio  7 CT 
appreflo  urtando  il  nemico  co"  petti  dc^  cauaìli^ct  con  ? armi,tolfero  a'  balkflrie 
ri  à cauallo  tufo  dell' arco, le  feconde  faette,nelle  quali  grandemente  confida^ 
nano.  Ver  lo  contrario  i Lituani  allargate  le  bande  più  che  poterono, e urtando  i 
nemici  per  fianco  /caricarono  innumerabili  fiezzc  nella  loro  foltisfima  ordinari 
za, per  loqual  cafo  oppresfì  i Mofcouiti,CT  non  potendo  jpignere  innanzi  dalla 
fronte  JtrignendogU  gli  huomini  d'arme,  nè  ritir arfi  ancora,hauèdo  gli  altri  aU 
le  /palle , difordmata  la  battaglia  precipitofamente  fi  jparfero  neh* uno  cr  [altro 
corno  de  Lituani . Et  qiiiid  in  un  medefimo  tempo  attaccarono  due  battaglie 
in  diuerfi  luoghi  allora  anco  i caualìi , ch'io  disfi , che  Baftlio  per  la  f cerei  a 
uaUe  haueua  mandato  alle /palle  de'  Polacchi , con  gran  grido  cr  con  grandisp^ 
mo  romor  di  trombe, per  parere  molti  più  che  non  erano^aj/altado  la  retroguar 
da  cominciarono  à combattere  alle  /paìlejlaqual  cofa  come  fu  conofeiuta , alcuni 
Capitani  huomini  ualorop,tra'  quali  fu  il  fiignor  Polofca,  ancor  che  Coflantino 
haueffe  lor  commefio  che  non  fi  moueffiero  di  luogo , cr  che  fenza  commisfion 
fua  non  attaccajfero  la  battaglia^giudicando  però  che  ne'  (ubiti , cr  difficili  fimi 
cafi  della  battaglia,tiitte  le  cefe  non  fi  doueflero  fare  fecondo  la  commesfion  ap^ 
pHto,ma  che  (òffe  da  prouederc  alla  prefente  occafione  delle  cofcjperciò  che  esft 
non  potè  nano  in  quel  poco /patio  di  tempo  pigliar  configlio  dal  Capitan  genera^ 
le, il  quale  combatteua  in  altra  parte, nè  farlo  in  alcun  modo  auifato  3 riuolfero 
il  battaglione  della  fanteria  cantra  i nemici . 1/  battaglione  flabile  cr  firmo  per 
[ordine  fuo,  ancora  c'hauejfero  rìceuuto  qualche  dano  dalle  frezzc  ..nondimeno 
/caricato  tutti  gli  ar  eh  ibugi,c^  abbattuto  con  quella  tempefla  di  palle  le  prime 
ordinanze  de'  nemici,mife  mano  alle  picche  cr  airalebarde^cr  con  la  furia , CT 
col  ualor  fuo  ributtò  la  caualleria.  1 caualìi  ejfendo  impediti  dalla  lor  moltituik 
ne, et  perciò  non  potendofi  [brigare,  nè  fare  imi  anzi, con  grande  uccifione  fojìe 
neuano  la  battaglia  in  luogo  fretto . Qjiiui  infiammandofì  il  combattimento  ,fì 
ucdeuanogli  huomini,  e i caualìi  a ciafeun  colpo  paffati,et  mesfl  in  rotta,c^  per 
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tutto  furfì  monti  grandi  d'huomini  morti , cr  ogni  cofu  ripieno  di  [angue  cr  di 
piante  di  coloro  che  moriuano . Ma  in  altra  parte  CoRantino  rotto  l ordinane 
Ze  dc^  nemici^ej'  ^uajì  /pento  la  caualleria  di  Michele^già  era  arriuato  alla  bat=£ 
taglia  di  mezobcr  attaccato  un  terribile  abbattimento  con  empito  cr  con  uccifw 
ne^haueua  difordinato  i primi  ^quando  Bajìlio  diffidandofi  della  terza  [quadra  et 
delie  forze  [ue^fì  ritirò  in  dietro, nè  però  uoltò  le  jpalle^  appettando  il  [ucceffo  di 
tutta  Vimpreja . Perciò  eh" egli  jì  penfaua^che  la  caualleria^  la  quale  egli  haue^ 
aa  mandato  aUe  jpalle  de  nemici^da  quella  parte  fòjfe  per  mettere  a nemici  Jpro 
uijìi  un  [abito  (non  l'afpettando  esfi)ct  perciò  maggiore  jpauento . Ma  la  fan* 
teria  che  gli  haueua  ributtato ^uoltato  gli  ordini  con  pieno  pajfo,  entrati  addojfo 
alla  [quadra  del  [occor [Diruppero  tutto  il  rimanente  della  Jperanza  cr  decani* 
mo  di  lui , Et  cosi  Baflio  u[cendo  della  battaglia  con  uno  [quadrone  d"huomini 
nobili ^jpronando  i caualli  fi  diede  à [uggire . Et  fuggendo  egli^  lo  fegui  quella 
[quadrarla  quale  io  disf^che  era  fata  meffa  per  [occorfo  fu"  poggi,  non  potendo 
ella  pur  /ofenere  Vajpetto  della  [anguinofa  cr  uincitrice  fanteria , Cominciò 
poi  tutto  il  campo  uituperofamente  à fuggire, ma  però  la  [quadra  di  mezo  con 
gran  co^anza [ofenne  i nemici, i quali  ualoroftmente  le  ueniuano  addoffo . Per 
ciò  che  Bafiiohaucuameffo  tutti  gli  armati, e i piti  ualorop  huomini  di  tutto 
teffercito  d"  intorno  aUc  in[egne,c^  nella  fonte  di  quella  [quadra.Eu  combattu- 
to adunque  lungamente  del  parfiy^  con  gran  contraflo  di  tutti,  doue  morirono 
alcuni  honorati  cauallieri  Polacchi,et  due  Signori giouanetti,i  quali  troppo  ani 
mofimcnte  haueuano  jpinto  i caualli  nell'ordinanza  folta  de'  nemici , EinaU 
mente  four  agiungendo  loro  i hituani,c^  la  fanteria  da  diuerfi  luoghi  con  le  pic- 
che bajfe ,hauendo  rotto  coloro,co'  quali  esfi  haueuano  combattuto,  i MofeouU 
ti  innanzi  che  fo  fero  cof  retti  combattere  alle  fpalle,fi  faluarono  fuggendo  più 
to^o  che  poterono.l  Polacchi  uincitori,hauendo  prefo  gli  alloggiamenti  de  ne- 
mici, fecero  un  gran  bottino  dell'apparato  Keale,cr  prefero  cinque  mila  cauaU 
li.  Ammazzarono  più  di  fette  mila  huomini.Et  fu  fatto  prigione  Michele,  cr  co 
effolui  alcuni  Capitani  illufri,i  quali  poi  Gifmondo  legati  con  l"in[egne  diguer-^- 
ra  trionfando  menò  in  Vilna  . Finita  la  battaglia  ,hf er cito  fu  menatoi 
combattere  Smolenco . Ma  non  fu  quella  guerra  con  la  medefma  Fortuna 
gouernata  da  Cofantino)perciò  che  Bafìlio  nel  fuggire  hauèdoui  meffo  dentro  al 
cuni  caualli  eletti,cÒ  nuouo  pre fidio  haueua  fornito  il  cafcUojdimddo  che  fe  i pre 
fidiarìj  poteuano  folieneri  primi  empiti  dell" afjalto, che  i Polacchi  poi  per  ejferc 
efclufì  dalla  Ragion  dell'anno , non  erano  per  penfare  punto  all'affcdio , perciò 
che  s'era  fitta  la  giornata  àgli  v i j r.  di  Settembre . Per  la  qual  cofa  CoRan^ 
tino  hauendo  ritrouato  i'affdto  più  difficile  della [ua  fferanza,  er  non  patendo 
la  natura  del  pae[efeddo,chc  i follati  fefero  fotto  le  pelli , e i padiglioni , dc^ 
fferato  raffedio,ridtijfe  Peffercito  di  qua  dal  Brifna  alle  flanze . Pochi  giorni 
innanzh<^he  fi  [aceffe  la  giornata  alBrifna^Selim  Signor  de'  Turchi  uinfc  i Per 
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fìdni  in  battctglia^in  Armenk  alle  campagne  Calderane . apprej^o  s^injìammò 
tutta  VApa  di  due grandisfime  gucrrehi  cui  mouimenti.,  cagioni.,  er  fuccefii  an^ 
cor  che  con  alcun  confine  non  tocchino  la  Crijiianit'i.,  ho  giudicato  che  non  pa 
lontano  dal  mio  proponimento  breuemente  raccontarejparte  per  la  uarietà  , CT 
per  la  grandezza  delle  imprcfe  fatte^Cf  parte  acciò  che  i principi  Crijliani  ,/e 
lungo  tempo  contenderanno  infieme  co  rarmficonofcano  di  douere  una  uolta  ha 
uer  che  fare  con  quel  nemico  j ilquale  uinfe  in  giuila  battaglia  due  potentìsfimi 
Re  di  tuttoH  mondo  nelV  altrui  paefe.  à bello  fiudio  ancor  a, noi  habbiamo  ra^ 
gunato  infieme  quelle  cofe  in  un  luogo , per  non  interrompere  il  perpetuo  cor- 
fo  dell'iftoria  con  Pordine  confufo  delle  cofe  ? CT  acciò  che  le  cofe  ftranierc  po^ 
jìe  alTordine  loro  fi  poffano  più  ageuolmente  intendere.  Doppo  laguerra,neU 
la  quale  (come  di /opra  habbiamo  raccontato)  Lepanto Corone  ^ il  Giunco,  é'I 
Grifo,  CT  Modone  furono  prefi  dalTarmi  Turchefche,  poi  che  Venetiani  re{li^ 
tuita  Nerito,la  quale  haueuano  prefo  per  /orza  à Santa  Maura , effendo  di  ciò 
autore  A ndrea  Grittifiebber^o  fatto  pace  col  nemico. Baiazete  per  Vauenire  sa^ 
{lentie  dall'Europa,  riuolto  con  tutto  Panimo  in  Afiia,  per  riparare  di  là  à nuoui 
mouimenti  di  guerre, dalle  quali  nella  uenutadi  TecheUe  nuouo  Profita , huomo 
marauigliofo  apprejjo  à quelle  nationi,  già  fino  adora  erano  trauagliate  le  Cit^i 
tà  delpaefe  d'Agogna,cr  delia  Amefiu)^  certo  con  gran  comodità  de  Venetia^ 
ni,(y  degli  Vngherr^a'  quali  Baiazete,  fe  non  /òffe  fiato  richiamato  dal  tumuU 
to  d'A fia,pareua  che  non  /òffe  per  dar  mai  pace.  Era  quefio  TecheUe  di  natione 
Perfiano,crgià  illufire  per  parentado  di  fangue  reale,  ma  molto  maggior  fama, 
cr  chiarezza  gli  haueuano  datogli  fiudi  deUe  lettere,!"  integrità  deUa  uita,  er  la 
gran  religionejper  le  quai  cofe  sacquifiò  poi  nome  di  Profeta  di  Dio . Cofiui 
traviato  di fcepolo  di  Aidare,  detto  per  fopranome  Ardùelle , huom  /ingoiare 
per  bontà,cr  per  dottrina,ilquale  da  iacuppo  Chiorzeinal,(  che  in  lingua  Per- 
fiana  uuol  dir  cieco  da  un' occhio) figliuolo  delgràde  \ffimc affane, era  fiato  fatto 
crudelmete  ammazzare.Di  quefio  ArdueUe  mi  pare  di  douere  breuemete  dire  al 
cuna  cofa^accioche  manififiata  l'origine  delle  cofe,  fi  poffà  poi  conofeere  da  quai 
tepefie  JvJfe  trauagliato  1 imperio  de'Perfiani,  egg  co  quanto  pericolo  i Turchi  ri 
tenefjero  la  ìZatoliafia  quale  tumultuaua  per  la  fama  , cr  per  le  fòrze  di  Techel 
le.  Eu  Ardùelle  fra'  Perfiani  non  ignobil  fignore , ma  d" ingegno , CT  di  cofiumi 
quafi  che  dittino . il  quale  filmando  gli  honori,  le  ricchezze^  piaceri,  e i comodi 
della  uita  dilicatafiiquali  fono  chiamati  dal  uulgo  doni  della  filicità  humana  ) ue^- 
re  miferie,(gr  fcherni  della  Fortuna  , cr  con  mirabile  fortezza  d'animo  facendo 
publicamente  quelle  cofe , le  quali  il  popolo  impatiente  delia  continenza  cr  del 
dolore,più  tofio  ammirana  ch'egli  fi  confidaffe  di  potere  imitarle, s'acquifiò  tanta 
riputatioìK  d' eccellente  uirtifich'  ancora  che  eglifofje  infiriore  al  fangue  reale 
Affarabcg  Yffuncaffme  fe  lo  tolfe  per  genero,  dandogli  per  moglie  Marta  fua  fi 
gluiola,  laqualc  eglihaueua  hauuta  da  Delfina  figliuola  di  Caloìanne  Redi  Tra 
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hifonàd [opra  il  mur  Maggiore . La  conditione  di  quejlo  maritaggio  fà^ch e Vf^ 
funcajjanc  lafciajje^  che  la  Defl)ina(^fecodo  il  cojiume  del  padre)adoraj[e  Crifto,  diVjJhmi^jMie, 
et  cosi  facilmente  auenne^  che  Marta  feguendo  r autorità  di  Dejfina  fua  madre,  er  moglie  di 
imparò  le  cerimonie  della  nojìra  legge  3 onde  ueggiamo  poi  leuata  una  opinione  ^^d^elle. 
in  Europa,che  ifmael  S ofi , come  ammaejirato  nella  difciplina  deWauola,et  deU 
la  madre,habbia  fempre  hauuto  in  honoregli  huomini  Crifìiani,  non  bafìmando 
mai  in  luogo  alcuno  la  loro  religione.  Ora  perche  Qaloianne.  Re  Crijliano  marU 
tajfe  una  fua  figliuola  à vffuncaffane  huomo  Maomettano,  cr  egli  accettaffe  la 
conditione, chiaramente  fi  può  conofcere  che  tuno , cr  V altro  hauendo  paura  di 
perdere  gli  itati  loro, con  quel  parentado  fi  uollero  prouedere  d'aiuto  l'uno  aU 
l'altro  contra  le  grandifiime  fòrze  di  Maomete  O tornano, ilquale  minato  l'ìmpe 
no  de'  Greci , haueua  dijìefo  le  fòrze  in  O riente , Ma  M aomete  confidandofi 
nella  prouifione  dell' artiglierie  nuoua,cT  però  terribile  a'  Per  fi  ani, hauendo  rot 
to  VjfuncalJane  à T abenda, laquale  oggi  fi  chiama  Toccata  nelle  campagne  An^ 
ferine , facilmente  opprefie  poi  anco  Caloianne  3 cr  ridotto  in  Vrouincia  l'im^ 
perio  di  Trabifonda , CT  di  tutto  il  mar  Maggiore  al  paefe  di  Mingrelli , mena* 
tolo  à Cojiantinopoli  lo  fece  morire  in  pregione . Ma  per  tornare  à ìacuppo, 
er  Ar ducile,  molti  {limarono , che  il  Re  più  tofto  per  paura  di  qualche  nouità, 
che  per  ojfcruanza  di  quell'ottimo  huomo,  gli  deffe  per  moglie  la  figliuola  3 per* 
ciò  che  Ardudle  publicata  una  nuoua  religione , er  mutati  i miftieri  dell'antica 
legge  in  Tauris,  correndo  infinite  per  fono  di  Perfia , er  d'Armenia  per  defide* 
rio  di  uedere  quejìo  huomo , s'haueua  acquifiato  tante  fòrze , cr  cosi  gran  no*  nuoua  reimone 
me, che  s'egli  hauejfe  uoluto  ratinare  infieme , cr  armare  i fuoi  feguaci  ,fi  uede* 
ua,che  in  breue  tempo  egli  haurebbe  raccolto  uno  ejfercito  grande , Uauea  egli 
principalmente  quafi  tocco  dallo  jfirito  di  dìo  perfuafo,che  neffun  di  coloro  che 
adorauano  Maomete,doppo  la  morte  non  era  per  andare  al  Kegno  del  cielo  ,fe 
non  feguitauano  quelle  cerimonie  della  legge , lequali  Ali  interprete,^'  compa* 
gno  di  Maomete  fcriuendo , cr  infegnando,hauea  lafaato  a'  difcendentL  Que* 
fi  e cofe  per  la  maggior  parte  erano  diuerfe,et  del  tutto  lontane  dalle  perfuafioni 
cr  d<C  mifieri, ne' quali  in  quel  tempo  fi  teneuano  l'Afid  tutta  infieme  con  l'Afii 
ca.  Perciò  che  efii  prefiriuano  Ornare  un'altro  de'  difcepoli  di  Maomete,  fi  co* 
me  quello  che  più  certamente , cr  con  maggior  granita  dichiaraua  le  leggi , alla 
dottrina  d'Ali.  Ne  pafiò  molto  tempo  poi,che  ìacuppo, morto  Vjfuncajfane af* 
funto  al  regno  del  padre  incominciò  à foffiettare,(:::r  haiter  paura  della  grande^ 
za  d'Arduelle,  cr  delle  raunanze  degli  huomini  di  quella  religione  3 accioche  i Artó/e. 
Perfiani,iquali  in  fecreto  fauoriuano  la  fiirpe  de'  Re  antichi,fotto  colore  di  reli 
gione,cr  di  legge  non  fi  raunaffero  infieme, folleuate  le  fattiom,non  facejjero 
qualche  nouità  nell' imperio  non  ancora  ilabilito . Perno  che  Ajfambeg  Vffun* 
cafiane  procuratore  già  dell'Armenia , cr  Capitano  d'una  grafia  banda  de  ca* 
ualìi , uccifo  Molaoncre  Re  legittimo  per  forzalo'  per  inganno,  haueua  acqui' 
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fiuto  il  regno , perche  Moluoncre  eru  limato  del  [angue  di  Gempfa  grandifiimo 
Sultano  de''  Parti , ilquale  in  Oriente  haueua  poffiduto  un  grande  imperio  fino 
a'  Sogdiani . Onde  ne  nacquero  poi  due  fattioni  d'huomini  v perciò  che  alcu^ 
ni  pareua  che  fauorijfiro  a'  Re  nuoui,  er  altri  alX  antico , cr  reai  [angue  » Per 
lequai  cagioni  lacuppo^fi  come  quel  ch'aera  d'ingegno [ojfietto[o  et  inquieto, non 
hauendo  rijfietto  per  cagion  di  regnare , né  al  parentado , nè  aWinnocentia  di 
queW ottimo  huomo  ? mandato  gli  huomini  à pofla , fece  ammazzare  Arduelle, 
che  di  ciò  non  haueua  alcun  fojfietto  > cr  parimente  ucci[o,  et  cacciato  i [uoi  [e* 
guaci  liberò  per  Vauenire  V animo  fuo  crudele  da  quell  t uana  paura , cr  dal  faU 
[o [ojfietto . ifmaeU  figliuolo  d'Arduelle , ilqualc  bora  detto  per  [opra  nome  il 
Sofi\  è fignore  d'ungrandifiimo  imperio  dei  mondo , fendo  in  quel  tempo  ancor 
fanciullo,  faluato  per  un  certo  dejìinojchifò  la  crudeltà  del  zio,et  fuggi  nel  pae 
fe  di  Corajjàn  à Pirchali  amico  del  padre  Jlquale  era  fignore  d' alcune  poche  ter- 
re  ^fcpra  il  mar  di  Baccbà , Ma  de'  difcepoli  d'Arduelle  uno  fra  gli  altri  detto 
Techelle , ilqualefu  poi  chiamato  per  fopranomc  Cafelbas,cioè  capo  roffo,huo^ 
mo  per  uirtk,  cr  per  cognition  di  dottrina, degno  defjcre  paragonato  al  fuo  mae 
firo,  fuggendo  anch'egli  quella  tempejla , paffuto  l'Eufi'ate,giunfe  nell'Armenia 
minore  j CT"'  pofe  la  fua  habitatione  nel  monte  Antitauro,  doue  alle  radici i maf^i 
canati  hanno  fficlunchc  ofeure  per  natura , CT  per  arte  dhuomini , i quali  dagli 
habitatori  fono  chiamati  fafii rofii . Quiui  è un  fano , cr  amenìfiimo  aere  per 
la  frequenza , CT  diuerfità  degli  alberi  fimttiferi , cr  continui  finti  d'acque-)  da 
quali  f innaffiano,  e i piani , cr  le  coUine  tutto  il  tempo  dell'anno  fon  uejìite . 
In  quefto  luogo  Techelle  lontano  dalla  coniter fattone  de  gli  huomini , ritirato  fi 
ned  altezza  della  contemplatione,confiderando  le  cofe  diuine,et  celejìi,fece  per 
alcuni  anni  una  durifiima  uita,  contento  di  quelle  cofe  che  nafceuano  da  fe  per  be 
nignità  della  terra,cr  della  natura . Fw  cofiui  prima  iieduto,  cr  conofcìuto  da'* 
paflori  ) cr  poi  da' contadini,  i quali  fi  marauigliauano  dell' ajfirczz^  del  uiuere, 
cr  della  fantità  di  quefto  huomo  ,gli  furono  donate  le  cofe  neccjfarie  alla  uita'j 
C^appreffo  dando  egli  riffiofie , icrgià  parendo  maggior  che  huomo  , fecondo 
che  in  infinito  crefceua  l'opinione  della  fua  fantità , da'  curiofi  fu  tirato  alle  uil- 
-le , CT  poi  quafì  coiitra  fua  uoglia  menato  alle  città  uicine  riempie  tutto  il  pae^ 
fe  della  fama , er  marauiglia  di  fe  ilefio  ♦ Ne  ui  mancarono  publicato  una  uoU 
ta  le  interprctationi  deUa  nuoua  legge  degli  huomini,  i quali  (fi  come  era  acca^ 
àuto  ad  Arduelle  appreffo  de'  Perfiani  ) V adorarono , cr  credettero  che  sefA 
non  ubbìdiuano  a'  commandamenti,  cr  precetti  fuoi , che  X anime  doppo  la  mor- 
te del  corpo  farebbono  ite  à gli  eterni  tormenti . Hauendo  egli  dunque  con 
frequentisfimi  ragionamenti  publici  ,z:rrilfiojìe  facilmente  perfuàfo  cofe  tali, 
traffe  al  de  fiderio  di  fe  quella  nation  mobile,  CT  data  alle  fuperiìiAoni)^  coni- 
ma  fi  a'  fuoi  feguaci , che  portaffero  il  turbante  in  capo  ? circondato  con  una  fa- 
feia  di  Uno  di  color  rojfo , per  mfegUit  de'ua  mma  religione  3 talché  gli  Uudiofì, 
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di  quejid  nuotu  herefìd  dui  color  rojfo  de'  capelli^  erano  chiamati  per  tutto  Le^ 
uante  Cafelhas . Et  anco  \fmael  con  animo  grande , cr  con  fvnile  ma  miglior 
fortuna  abbracciò  le  medefime  cerimonie^  che  il  padre  haueua  infegnato  in  Per- 
fìcijperciò  cÌK  egli  cosi  uolendo  la  forte,  tojio  che  crebbe  con  marauigliofa  affet 
tatione  di  uirtù,feguitando  i uejliglj  del  padre)et  ejfendogià  riputato  per  lo  fuo 
parlare,per  bellezza  di  uolto,per  fapienza,0'  per  grandezza  d'animo, più  uU 
cino  àgli  Dei,che  àgli  huomini,  s^haueua  ac  quijìato  grandi  fimo  nome, ly' gran 
fòrze  appreffo  à quelle  nationi . Nè  folamente  l'ignobil  uulgo,ma  molti  nobili f- 
ricchi  huomini,prefi  una  uolta  dalla  nouità  di  quella  religione , per  di^ 
moftrargli  più  honorata^o'  maggiore  afjittione , poi  che  sperano  partiti  dalla 
difciplina  uecchiafChaueuano  inalzato  in  gran  riputatione  di  uirtù  CT  di  dignità 
tà.  Et  egli  ch'era  ancora  garzone , oltra  le  uere  uirtù  ch'egli  haueua  comporlo 
(Cuna  nana  apparenza  di  coftumi  in  marauiglia  di  fe  jìejfo,come  fìmulatore  eccel 
knte,moflrando  di  non  uoler e, confeguiua  ricchezze, gloria,cr  Imperio, le  quai 
cofe  non  iioleua  parere  di  depderarle . Vi  furono  anco  di  coloro , chegiuraro^ 
no  , ch'ArdueUe  fuo  padre(  si  come  quel  che  era  dottisfìmo  della  feienza  delle 
jieìle)ueduta  la  nafeita  del  figliuolo  hauea  detto,  ch'ìfmaele  haueu  ad  efferegran 
Vrofeta,0“  fondatore  Cuna  nuoua  legge, zf  che  foggiogatofi grandissima  parte 
deW  Or  lente, haurebbe  pareggiato  la  gloria  di  Maomete , di  pietà , cr  dì  cofe  di 
guerrujlequai  cofe  confiderat amente  publicate  nel  uulgo, diedero  molto  più  alta 
materia  a' ragion  amenti  di  lui.  Et  no  molto  dapoi  ìfmaele  di  uoler  di  tutti,fu  chia 
mato  per  fopra  nome  Sofi\ilquak  egli  dalla  marauiglia,et  adulatione  de'  fuoi  fa 
migliori  già  molto  prima  s^hauea  prefe-,  CT'èda  credere,  che  quefto  fopranome 
fòjfe  tolto  daW  antica  memoria  deMagi,i  quali  già  appreffo  de  Perfiani  comman 
dauano  fino  a'  Re  medefimi.  Perciò  che  Sofi, appreffo  di  quelle  nationi, fignifica 
interprete  di  Dio,  CT  fapiente.  Con  quefti  principij  dunque , fenza  dubbio  alza^ 
tofi  à grande  jferaza  di  fare  delVimprefe, fatto  morire  di  ueleno  per  inganno  del 
la  moglie  lacuppo  fuo  zio, pensò  di  ricourare  i capi  del  padre, et  quel  poco  fiato, 
ch'era  uenuto  in  dote  della  madre,  et  armato  i più  pronti  huomini  della  fua  fetta, 
cr  hauuto  foccorfo  da  Pircale  picciolo  fignore,  entrando  nel? Armenia  in  breue 
tempo  più  tofio  con  lafama,et  beniuolenza  degli  huomini,  che  con  le  fòrze  rac^ 
quifiò  lo  fiato  del  padre . Eattofi  poi  per  quel  fucceffo  più  forte, poi  che  molti, i 
quali  in  tòpo  contrario  et  pericolofo  per  paura  della  morte  haueano  abbandona^ 
to  la  dottrina  C Arduelle, allora  pieni  di  fidanza  offvrcdofigti  capo  hebbero  fegui 
tato  la  medefima  herefia,accrefciuto  Feffercito,fe  n'andò  alla  città  di  Somachia, 
laquale  è ne  confini  della  Media^et  prefala  per  forza,  la  faccheggiò . Prefo  che 
egli  hebbe  Somachia,  s^acqui^ò  grandisfima  riputatione  di  nome , laquale  jfieffe 
uolte  è ufata  di  cÒdurre  coloro, iquali  animo famete  fi  mettono  à far'altisfime,  et 
ualorofe  imprefe  da  primi  mouimenti  delle  cofe  al  colmo  della  uittoria)  cr  quel-  - 
lo  che  fu  poi  giudicato  hauergligiouato  affai  fimo, armò  à ufo  di  guerra  Vejferci 
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to  k maggior  parte  difarmato,,ey  arricchito  cf  una  gran  prcda,Quindi  uólgendo 
V animo  non  più  alle  città,ma  alVìmperio  di  Verfia,  zygià  aprendogli  la  Yortu^ 
fiacche  gli  haueua  dato  tutte  P altre  cofe^  la  jlrada  ancora  à miglior  uentura  ,fe 
ìPandò  à Tauris  nobilisfima  città  dell'Armenia  maggiore , Quejla  città  J lafc^ 
dia  Reale  de'  Perjìanffamofisjìma  in  tutto  VOriente  per  numero  dfhuomini , di 
ricchezz^M  quale  anticamente  fi  chiamaua  Terua^lotana  alla  prosfma  riuiera 
del  mar  di  Bachù^quattro  giornate  di  uiaggio  d'un  cauallo  ef^edito , non  lungi  al 
mercato  di  Derbento,doue  le  porte  di  ferro  ferrano  fra'  monti^  CT  lo  fretto  del 
mare  per  non  lafciarui  pajfargli  Sciti,  Affaltò  \fmael  Sofi  l'imperio  de'  Perfia  ^ 
nijey  quiuifu  per  tutto  da  lui  diuulgata.cT  feminata  la  nuoua  opinione  della  fu^ 
perflition  Maometana,  la  quale  incominciata  dal  padre  per  la  paura  del  fupplk 
do  era  fata  alquanto  tempo  oppref  a,  nell'anno  della  falute  Qrifiana  m.  gccc 
X c I X.  nel  qual  tempo  l'Italia  per  la  uenuta  de'  Prancefì,,hebbe  digrandisfìme 
ruine^CJ'  Venetiani^uenuti  à battaglia  con  l'armata  de'  Turchi  all'lfola  del  Pro^ 
dano  uituperofamen  te  furono  rotti,Et  non  molto  dapoi  s'accefe  in  Lamagna, fen 
done  autore  il  Lutero,una  crudele  herefia,  kquale  uoltò  i popoli  alla  pazzk,co 
m\ra  auuenuto  in  Perfia.Gr ademente  turbò  l' opinioni  della  dottrina  Crifiana^ 
et  le  cerimonie  antiche  delle  cofe  facre,tal  che  facilmente  io  credo,  che  da  fecre^ 
ta  poffanza  del  Cielo, ey  maligno  concorfo  di  felle  fa  auuenuto,  che  le  religioni 
in  tutto  il  mondo  nate  lefattioni  in  un  medefìmo  tempo  fi  fieno  diuifehperciò  che 
non  folamente  i Maometani,e  i Crifiani,ma  ancora  le  lontanisfme  nationi  ido^ 
latre,le  quali  adorano  per  Dei,ò  le  felle,ò  i mofiri  j cosi  nell'ìndia , che  guarda 
uerfo  Leuante, come  nel  nuouo  Mondo  rìtrouato  uerfo  Ponente  ,introduffero 
nuoue  opinioni  di  fette.  Ma  per  ritornare  all' ordine  delle  cofe  nofre , giungen- 
doui  ìfmaele,era  in  Tauris  Aluante  figliuolo  di  Ucuppo,il  quale  poco  dianzi  ha 
ueua  conte fo  con  Vanni  il  pofeffo  del  Regno  con  Marateamo  fuo  fratello^ey  uin 
tolo  in  battaglia,l'haueua  cacciato  d'Armenia,  cr  di  Perfia , Co  fui  sì  come  le 
più  uolte  auiene  nelle  dif  cordie  ciudi , poi  che  perfeguendo  con  l'arme  i princk 
pali  cittadini, i quali  erano  fati  dalla  parte  di  Maratcamo,ammazz^ndogli,ò  co 
finandogli,in  quella  uittoria  hebbe  ripieno  tutta  la  città  d'affanno  cr  di  morti, 
s'hauciu  acquifato  un  grande  odio , Perche  ifmaele  hauendo  ritrouato  quefa 
occafione, per  ciò  che  conofcea{s' egli  s'accofaua  più  appreffo)  che  gli  animi  de' 
cittadini,per  l'odio  del  crudelisfimo  Re  erano  per  far  nouità  nella  città , fubito 
con  l'effercito  armato  fé  n'andò  alle  porte  di  queUa,Nè  Aluantejl  quale  opprefr. 
fo  dalla  improuifa  guerra, non  haueua  potuto,  nè  proueder  foldati,  nè  fornirete 
mura  con  alcuno  affai  fofficiente  prefidio,hebbe  tanto  animo  CT"  forze, che  fi  rk 
foìueffe  di  uolere  fare  fòrte  contra  quella  furia  di  guerra , nè  combattere  à un 
tempo  la  ulta , er  l'imperio  fuo , Perla  qual  co  fa  diffidandofi  dello  flato  fuo, 
mentre  che  meritamente  hebbe  paura  del  tumulto, cy  dell'arme  de'  cutadim  adk 
ratijfe  n'ujcì  della  città  quafi  jfauentato  cr  f ordito)  ey  fiihito  le  pcrte  furono 
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aperte  4 ]/imele,Perció che  i citt^dimjqudi ne*  kgrimofì tempi , quando  i Re 
combatterono  imperio  fra  loro^haucuano  patito  gran  danni  delle  rottc^cke  fi  da 
nano  l'un  l altro  ^uokuano  più  tofo  in  quel  pericolo  hauere  una  fecura  , C7  util 
pace  da  un  uincitoredi  cosigranome^che  per  un  Re  fanguinojo  difcordare  un^ 
altra  uolta  infeme  con  la  ruina  loro, mas  finamente  ueggendof  tutti  affecurati, 
cr  falui’ìC^  che grandisfmo  luogo  di gratia  apprejfo  il  Re  nucuo  era  aperto  4 
coloro,  i quali  abbracciauano  la  difciplina  della  fua  religione,  J fnaelc  entrato 

nella  cìttà,ammazzato  in  quel  tumulto  alcuni  foldati  della guardia,iquali  non  ha 
ueuano  potuto  feguitare  il  Re,ruinò  un  beUisfimo  fepolcro,doue  ( jecondo  il  co 
fumé  de  Perfani)era  {lato  fcpolto  il  zio, ztr  gettato  uia  l'ofra^cr  Icuato  per  tut 
ta  la  Città  i titoli  di  lui,  per  confolare  il  dolore  della  morte  del  padre,cx  per  far 
Pejfequie  aW anima  di  quello,  jfenfe  ogni  memoria  di  luLln  quello  mezo, mentre 
che  ìfinael  Sof\  fendo  ancora  in  piedi  Aluante,C!)'  per  ciò  non  gli  parendo  pun^ 
to  dibatter  uinto , faceua  tuttauia  prouifione  di  maggiore  efercito,  er  che  aper 
to  ^armamento  uecchiogli  fòrniua  d'arme  diguerra,ueniuano  di  continuo  nuoue 
cr  mesf,come  A luante  giungeua,ilquale  haueua  udito  dire,  come  fuggendo  fe 
nera  ito  alla  città  di  Scira,  CT  s*era  ritirato  neW  ultime  parti  del  regno  uerfo  il 
mare’-,^  che  egli  olirà  l'innumerabil  fanteria,menaua  feco  fei  mila  huomini  d'ar 
me,<:y  un  gran  numero  di  baUe{lrieri,iquali  parte  erano  à caualìo,  CT  parte  fo^ 
pra  a*  camellij  cr  che  anco  fio  fratello  Morateamo  haueua  mejjo  infeme  uno  ef 
fercito  in  Asfria,  alla  città  di  Bagadadiqùèjìa  Città  fu  già  Babilonia  edificata 
da  Semirami$)cr  che  poflogiù  le  contefe  nel  pericolo  cemmune , era  per  unir 
tofo  tutte  le  forze  fue  col  fratello.  Ancor  che  tutte  queste  cofe  fi  celebrujjero  p 
bocca  d*  ognuno, non  dimeno  \fmaele,fenza  jfauentarfi  punto  per  quello  appara, 
to,  acciò  che  parejfe  ch'egli  facejfe  quella  guerra  colfauordi  D/o,cr  con  alquan 
to  maggior  fidanza  di  quel  che  e’  poteua  con  le  proprie  forze,  fi  deliberò  d'an^ 
dare  à trouare  i nemici,cr  fatto  prouifione  di  uittouaglia,^  la  raffegna  dell' e f^ 
fercito  s'ufcì  della  città,non  facendo  altra  oratione  a'  foldati,perche  riempiere 
gli  animi  loro  di  cor  aggio  fa  fferanz^^fc  non  che  esfi  skffrettajfero,(tt;fcguitaf 
fero  lui  per  Capitano  à quella  certa  uittoria,che  Dio  gli  haueua  promcfjà , Era 
lontano  Alitante  da  Tauris  dieci  giornate , quando  ìfmaele  con  incredibile  pre^ 
{ìezz^^trappafiando  la  fama  di  fe  freffogiunfe  4’  monti  Hifati,  i quai  monti  par 
tono  r Armenia  daWAfiiria,  Perche  Aluante  {fecondo  il  cojìume  de^  Perfiani) 
menando  feco  gran  mafia  dcWeffercito,(cr  affaisfime  bagaglie , mandando  innan- 
zi le Jpie,le  quali  doue  erano  difficili  ipasfiffortificafrerole  aie, e in  più  d*un  Ino 
go  tagliatogli  alberi, aprijfero  il  bofeo,  haueua  deliberato  in  bretie  tempo  di  p,tf 
farglijilche  come  intefe  ifmaele, giudicando  scegli  era  il  primo  à pajfire , di  do^ 
uer  combattere  col  nemico  fproueduto,  cr  con  grandi  sfimo  uantaggio  chaurcb 
be  afiàltato  i nemici, apprefio  de'  qualt,comc  quei  che  non  haueuano  paura  ak 
cuna, ogni  cofa  era  in  con  fu  fon  e, c;'  in  difordinc-,  incontanente  dirizzò  la  uan- 
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guarda  foprd  i montì^cr  cacciato  della  cima  il  prefìdio  de*  nemiciln  quel  mede^ 
fimo  giorno  appena  effendo  rijiorati  i faldati  dalla  fatica^  affaltò  il  capo  ddAluan 
te^il  quale  era  alle  radici  de*  monti  dall  altra  parte , Doue  nacque  tanto  difordi 
ne  nel  campo  alla  uifta  de*  nemici^  i quali  s'appreffauano,  che  per  lo  tumulto^^ 
per  lo  Jpauento  de*  foldati , che  domandauano  l'armi^  co*  quali  fi  mefcolauano  le 
mandre  delle  feminej  uiuadieri^  e i faccomanni generation  paurofa^appena  AU 
uante  potè  auifare  i Capitani  quefche  uolea  che  fifaceffe^  ò confortare  i foldati^ 
ò finalmente  mettere  le  genti  in  battaglia . Cosi  fpignendo  innanzi  gli  Armeni 
per  diritta  fronte^  s* incominciò  una  grande  Cf  terribil  battaglia  .Nè  à ifmaele^à 
cui  non  era  mancato  mai  animo  ^nè  uirtk^mancò  ancora  quel  giorno  la  fortuna . 
Ver  ciò  che  affaltando  à un  tempo  per  cunei  i nemici  in  tre  luoghi^  prima  che  gli 
huomini  d*arme^  di  cui  gran  parte  non  haueuano  pofto  fella, nè  briglia  a*  caualliy 
fi  metteffero  Panni  indoffo,  cr  entr afferò  in  battaglia,  abbattuta  la  prima  fqua^ 
dra , mife  la  fanteria  in  fuga . Aluante,  ilquale  non  haueua  proueduto  innanzi 
neffuna  di  quefte  cofe  j perciò  che  s*haueua  creduto  di  non  douere  in  alcun  modo 
ritrouare  il  nemico  alla  nuoua  di  fi  grande  effer  cito, eh' egli  haueua  meffo  infìeme 
nè  a Tauris,nè  pure  in  Armenia, correua  innanzi  c indietro,  faceua  animo  a*  foì 
dati,rimettcua  P ordinanza  uolta  in  rotta , cr  anco  egli  combatteua  molto . Ma 
non  mettendo  in  effecutione  nè  i Capitani, nè  i foldati,i  fubiti  configli  di  luifiqua 
li  egli  era  coflretto  pigliare  nel  pericolo  iilejfo,uinto  dalla  uer gogna, et  dalla  de:s 
fperatione,  mentre  che  animo f amente  combatteua  nella  prima  battaglia  ,fu  am^i 
mazzata . Morto  che  fu  Aluante , CT  tagliati  à pezzi  ì più  ualorofì  Perfìani^ 
che  ui  filfero, gli  huomini  d* arme, nella  qual  parte  di  fòrze  PJ uante  era  fuperio- 
re-iUon  hauendo  efi  più  per  chi  combattere,  non  dubitarono  di  fuggire  Al  mede- 
fimo  fecero  i balle jìr ieri,  gli  altri  faldati  della  retroguarda , i quali  fubito  in 

quel  tumulto  haueuano  apparecchiato  Parme, et  gli  animi  più  tojlo  alla  fuga,che 
alla  battaglia . ìfmuele  hauendo  prefogli  alloggiameti  con  alquanto  minore  uc^ 
cifìone  de*  nemici,che  altri  non  crederebbe  in  cosi  gran  uittoria , parendogli  in- 
nazì  eh* egli  pfeguitaffe  i nemici  rotti, che  i fuoi foldati  affittì  dalla  iiachezza 
del  maggio, et  dalla  battagliali  douefjero  rifìor  are, biette  accampato  in  quel  luo- 
go per  alcuni  giorni  » Soprauenendogli  poi  Ambafeiatori  da*  popoli  uicini  i 
dargli  le  città , CT  doue  la  uittoria , quiui  piegando  ancora  il  ftuore  delle  genti, 
menò  Pelfercito  alla  città  di  Scira  . Doue  i cittadini  molto  prima  alla  nuoua  di 
quella  gran  uittoria  apparecchiati  di  fare  tutte  quelle  cofe , chel  diuino  cr  uiiu 
citare  ifmaelegli  haueffe  commandato, non  rifiutarono  di  riccucrlo  dentro  deU 
la  città  , cr  in  quella  mutation  di  cofe  fouuenirlo  di  uittouaglia , cr  di  danari, 
llSofì'  riceuendo  dalPhumil  città  tutti  i diuini  ,e:^humanihonori  ,ffcffe  uoU 
te  ragionò  publicamente  al  popolo  della  uerità , cr  eccellenza  della  nuoua  rcli.s 
gione , cr  mandò  un  bando, come  egli  haurebbe  hauuto  per  nemici  coloro , che 
fra  termine  ePun  mefe  non  haueffero  lafciato  k cerimonie  antiche . Per  laqual 
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coft  clfendogli  da  una  parte  mefjb  innanzi  certifimi  premij  per  lo  fuccefjo  della 
uittoria , cr  daW altra  quando  efii  troppo  ojiinat amente  haueffero  rifiutato^ 
ej^ilio  ò tormenti^  in  breue  tempo  ridujje  quafì  tutta  la  moltitudine  à fua  diuotio* 
ne  .Vagato  poi  i faldati  con  le  ricchezza  di  quella  ricchifima  cittd^armb  e i uec- 
chi^e  i nuoui  foldati.,a*  quali  mancauano  arme.,cauaUiJaettume.,et  ueflimenti.,c^ 
gli  forni  di  tutte  le  cofe . Verciò  che  in  quella  cittàj  laquale  è delle  piu  populate 
di  tutto  Leuante  u erano  infinite  botteghe  piene  in  colmo  cCogni  forte  iarmijic^ 
quaigli  artefici  con  mirabile  ingegno  di  firro^et  d'acciaio  ricotti^^cf  fattoui  una 
ottima  tempera  di  fughi  d'herbe , fogliono  fabricar  molto  meglio  ^ che  non  s\ifa 
apprejfo  di  noi,  nè  folamente  gli  elmi,  le  cor  azze  y O*  gli  fchinieri,  ma  ancora  le 
perpetue  barde  de  cauaUi  di  fottilifiime  lame . Doppo  ch'egli  hebbe  riceuuto  la 
città  di  Scira , accordò  ancora  Safa , laquale  fi  crede  che  anticamente  fòffe  chia 
mata  Su  fa,  cr  Sultania)  che  per  le  marauigliofe  reliquie  degli  edifici  grandi  pen 
fo  io,che  fòffe  già  Tigranocerta  . Fatto  ch'egli  hebbe  preflamente  quefle  cofe, 
cr  poi  che  ifmaele  hebbe  meffo  per  tutte  le  città  i Magiftrati  della  fua  fetìa,paf^ 
fato  il  fiume  Tigr e ,fe  n andò  nel  paefe  di  Darbeca , per  cacciare  del  poffejfo 
di  Babilonia  Morateamo , ilquale  teneua  ancora  Farmi,^  tejfercito^  col  quale 
(fi  come  io  difii  di  fopra  ) giunto  le  forze  jue  con  Aluante  egli  haueua  delibe^ 
rato  di  pajfar  in  Armenia . Ma  coftui  jfiauentato  con  refiempio  della  calamità 
del  fratello , poi  che  Aluante,  cr  Feffercito  de'  Verfiani  con  le  grandifiime  fèr^ 
ze  di  quel  Kegno  con  la  fatica  d' un  giorno  folo  erano  minati  da  tanta  grandez 
za)  fi  rifolfe  di  non  uolere  tentare  la  Fortuna  con  l'armi  ) ma  fubito  pensò  di  fug 
gire  nell' ultime  parti  del  Kegno,  cr  quiui  affettare  miglior  uentura  ) percioche 
uedeua  ch'egli  non  farebbe  Flato  punto  eguale  al  nemico  !mcitore,c'haueua  (eco 
allora  infinita  gente  già  con  poche  perfone  haueua  rottomi  nmerofoef^ 
fercito . ìfmael  S ofi , dunque  terribile  per  la  fama  di  tanta  uirtù,  per  grandez- 
za d'effercito,  cr  finalmente  per  lofauordi  Dìo, entrato  in  Darbeca,cedendogli 
Aloratcamo  , CT gareggiando  i popoli  fra  loro  à chi  poteua  ejjere  il  primo  ad 
acquifiarp  lagratia  del  uincitore  con  la  prejiezza  dello  arrenderfi,  accordò  tut 
ta  quella  prouincia . AUora  Morateamo  fhigottito  per  lo  fpa!4cnto,cr  non fidan 
dop  molto  delle  fue  genti , nè  anco  riputando  co  fa  fecura  il  ferrar  fi  dentro  alle 
mura  di  neffuna  città , raccolto  il  teforo  fe  ne  fuggì  in  Arabia  con  le  mogli , cr 
co' figliuoli . Ma  ifmaele  hauendo  feorfo grandifiima  parte  di  Leuante  con  l'ar 
mi  uittoriofe,pafiò  d'Afiirta  in  Media.  Doue  prefe  per  fòrza  alcune  città  cr  ca^ 
fiella  nel  monte  Zagro,lequali  fi  teneuano  co'  prefidij  d' Aluante)  cr  ritornato  in 
Armenia  moffe guerra  àgli  Albani,àgli  lberi,àgli  ScitiPquali  babi'-ano  l'ultU 
ma  contrada  del  mar  di  Baccà)pciò  che  quelle  nationigià  tributarie  dc'Re  di  Per 
fia  per  P occapone  della  guerra  ciuile , nella  quale  la  Perfia,^:^  tutto  il  leuante 
poco  dianzi  sperano  infiammati  con  la  ruina  della  cafa  Reale  )già  quattro  anni 
paffati  non  haueuano  pagato  i tributi,nè  anco  in  cofìgran  uittorU  haucuano  pur 
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mandato  te  amhafckrkyche  sufano  di  mandare.  Mentre  che  ìfmaek  faceua  que 
fie  cofe^Techelìe  Qafelbas  ..ilquale  fendo  fiato  menato  daltheremo  nelle  Città  po 
co  anzi  disfi  ^chc  egli  haueua  riempiuto  VArmenia^cr  una  gran  parte  deU'Afìa 
minore  della  nuoua  religione^  mejjo  infìeme  uno  effercito  d'huomini  ccnfiderati 
di  quella  fetta^ajfaltò  il  paefe  dé^  Turchi.Perciò  che  hauedo  jfejfe  uolte  TecheU 
k nelle  raunanze  degli  huomini  con  marauigliofa  felicità  predetto  le  cofe  à ue 
nire.o^  ueggendop  come  ìfmael  Sophìgià  per  innanzi  fuor ufcito , cr  cacciato 
di  caja^  non  per  forte.,  non  per  fcccorfo  humano^ma  per  bontà , cr  per  funere 
di' una  certisfvna  religione,  pareua  chefoffe  crefeiuto  in  quella  grandezza  di  ila 
to  tanto  defìderio  d abbracciare  quella  juperjìitione,era  entrato  ne  gli  animi  di 
tutti,chegià  le  città,cr  le  caflella  d'intorno  erano  piene  dhitornini , iqnali  per 
contrafegno  della  nuoua  pr  off  ione  ufauano  i turbanti  rosfi.Kaunaronfì  prima 
alla  città  di  Tafcia,  laquale  è po^a  alle  radici  del  mote  Nero, più  di  fei  mila  buo 
minijdoue  perfuafi  da  Tcchelk,che  pigliajjero  Varmijco  lequaUs'auueniua  loro 
alcuno  oltraggio  dd  Turchi  difindejfero  fe  feesfì , cr  la  nuoua  religione , tutti 
con  giuramento  affermarono , che  esfi  non  erano  per  abbandonare  il  Capitano 
in  alcun  trauaglio  di  fortuna  j er  che  per  la  dignità  di  quella  fantispma  opinion: 
ne,a\\aqualegià  molto  prima  haueuano  dedicatogli  animi, ^ i cor  pi, non  erano 
per  rifiutare  fatica  ucruna,nè  alcun  pericolo  della  uìta.Techelle  dapoichk'  uk 
de  gli  animi  de'  fuoì  confirmati , con  [ingoiar  confentimento  di  tutti,  cr  con 
gran  fidanza  di  ualore^cr  ueggendo,che  i danarifiquali  liberalmente  erano  da 
paefani  con  affettìone  di  pietà  jhorfati,  non  bafìauano  à pafeere  tanta  moltitudi 
ne, mandò  un  bando,che  andaffero  à prouederfi  iiittouaglia  per  tuttoj  cr  Ifiecial 
mente  fi  feruiffero  delle  [acuità  cr  delle  ricchezze  di  coloro,  iqualivon  uoleua^ 
no  abbracciare  la  nuoua  religione.  Diuifi  dunque  in  più  parti,menan  -o  in  cam 
po  dalle  campagne  uicine  una  gran  quantità  di  uittouaglia , cr  il  befìiame  3 cr 
poi  crefeendo  la  moltitudine,’ fi  partirono  del  paefe  d'Amafia,  cr  andarono  in 
Agogna,paefe  nobilisfimo  per  fertilità  di  campi,cr  per  frequenza  d'habitato- 
rihdoue  per  moti  giorni  fecur  amente  menato  attorno  queUoJjyauento  di  guerra 
per  le  campagne  fi  fecero  le  fiefchcr  mifsero  tanto  [pauento  à tutti , che  coloro 
che  habitauano  le  cafteUa^cr  le  uille  per  la  paura,  che  gli  firigneua , furono  co^ 
fretti  à portare  tutte  le  fac  ut  à inficme  con  le  mogli , cr  figliuoli  loro  nella  cit- 
tà d’Agogna.Pcrciò  che  s'era  fatto  un  bando  in  piu  luoghi  da  parte  di  TechcUe, 
per  lo  quale  fi  prometteiiano  diuinfcr'  humampremij  à tutti  coloro,  iquali  ini 
contanentc  paffaffero  dalla  parte  fua,cr‘  feguijfcro  la  molto  prima  diuulgata  re- 
ligione de  Perfiani.  Btfe  alcuni  oftinatamente  perfeuerauano  in  errore , non 
erano  per  ritrouar  poi  luogo  ueruno  di  perdano, nè  di  fulute  , quando  egli  ha< 
ticffe  una  nota  tratto  fuor  la  jpada,cr  accefo  il  fuoco,  offendo  dunque  jfa^ 
uentato  ogn'uno  per  così  ternbil  minaccici  alcuni  per  paura  della  morte, alcuni 
pcrhggierezz^i  (Pummo,alcuniftimando  le  [acuità , cr  i campi  affai  pia  che 

ogni 
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ogni  religione  3 altri  falliti , infami , et  huomini  'di  cattiuo  affare , et  oltra  ciò 
dimoiti  fchiauiogni  di  fuggendo  paffauano  da  TecheUe,  Et  non  molto  da- 
poi  apparecchiandogli  i Turchi  tarmi  contra , gli  fouragiunfero  anco  molto 
per  tempo ifoccorfidé" caualli  mandatogli  daìfmaele.  Percioche  giàmoU 
to  prima  ìfmaele , per  t accordo  della  fetta  commune , haueua  per  fuoi  Am^ 
hafciatori  confortato  TecheUe , che  cotitinuajfe  ne''  fuoi  fanti  fimi  principij  3 CT 
che  aW introdotta  religione  aggiungere  tarmi  c?"  le  fòrze , CT  andaffe  pure  in^ 
nunzi  con  animo  grande,  Percioche  egli  non  era  punto  per  mancargli  in 
queUa  imprefa  3 et  fubitogli  haurebbe  prouifto  d'huomini  prattichi  della  gucr^ 
ra,i  quali  haurebbono  guidato  [ordinanze-,  di  danari  ancora  da  fornire  i bi^ 

fogni  del  campo.QueRe  cofe  manifijìamente  machinaua  ìfnael  Soffi  contra  Ba^ 
iazete,per  feminare  co  debili  principij  cagioni  di  maggior  guerra.  Percioche  ef^ 
fendo  egli  nemico  à Baiazete^etT’  per  gli  odtj  antichi  J quali  per  le  guerre  conti- 
nue s'haueuano  co'  Turchi^et  anco  per  la  prillata  difeordia  della  religione  3 altro 
non  depderaua  egli  dentro  deìt  animo  fuo.,  che  di  far  guerra  contragli  Otoman^ 
ni'yritrouandof  in  grandi fAmariputation  di  fòrze^e  in  filicifimo  corfo  d'impre 
/è,cr  anco  tutto  infiammato  per  lo  caldo  della  giouanezza.  Mandò  ancora  Am- 
baf datori  al  Senato  di  Y inegia  fiquale  gli  domandaffero  lega  cr  amicitia)  maf^ 
fìmamente  in  quel  tenore-,  che  di  già  Catherin  'Zeno,  Giof afato  Barbaro, e Ajn- 
bruogio  Contarino  Ambafeiatori , sperano  cÒuenuti  in  Armenia  con  Vffimcaf^ 
fané  auolo  fuo  materno. Percioche  coftoro  per  diuerfa  uia  hauendo  feorfo  tutto 
il  Leuante,fcriffero  cementar  i degli  uff  ci  CT  de^  uiaggi  loro.  Per  la  prima  co  fa 
dimandaua  \fmaelc,che gli  fiffero  mandati  d'Italia  per  la  Soria  macilri,  cheget^ 
taffero  artiglierie  di  bronzo, cr  mandato  una  graffa  armata  in  Grecia,e  in  A fta, 
teneffero  occupato  Baiazete  neUa  guerra  di  mare  3 per cioch' egli  con  le  genti  da 
terra  haurebbe  ripieno  tApa  minore,^  haurebbe  dato  una  bcllifima  occapone 
altarmata  Venetiana  à racquijlare  quei  luoghi,che  nella  guerra  nuouamcte  paf^ 
fata  efi  haueuano  perduto  nella  Grecia.  Hauendo  il  Senato  humanipimamente, 
cr  molto  liberalmente,  come  p conueniua  loro,  riceuutogli  Ambafeiatori  fuoi, 
rijfofeor,  com'efi  p ricor  dauano  molto  bene  deìt  antica  amicitia, et  della  legache 
haueuano  hauuto  co'  Re  di  Perpa  3 cr  di  ciò  il  Senato  fempre  n'haurebbe  tenu^ 
to  grata  memoria  3 ma  che  grandemente  s'allegrauano  di  quefio,che  il  nuouo  Re 
Soffi  fife  nemico  de  Turchi  3 che  egli  haueffe  penfato  di  uolere  communicare 
1 con  efjo  loro  tintereffe  della  guerra  3 cr  che  egli  prometteffe  loro  quell:  cofe , le 
I quali  fe  Yffumcaffane,^  Ucuppo  fuo  figliuolo  gli  hauejfero  attenuto , ejA  non 
I haurebbono  punto  da  far  guerra  con  gli  Otomani.  Ma  che  tali  erano  gli  fcrnubU 
1 menti  delle  cofe  del  mondoyche p come  in  quel  tempo  i Re  Perpani  jì.mdo  ocicp 
\ in  cafa  loro,quando  Baiazete  era  occupato  in  Europa,  non  penfirono  di  uolere 
; tentar  nulla,  cop  allora  it  Senato  in  peggiore  e molto  piu  iniqua  conditionc  di 
I tempo  non  poteuafare  quefchegrandifsimamcnte  depderaua,  cr  haurebbe  uo^ 
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hi  0 potere  , per  cloche  non  pareua  loro  di  rompere  U pace  giù  cinque  unni  in- 
lunzi  fatta  con  Baiazcte)  conciofia  co  fa  che  csfi  erano  occupati  in  una  imporr 
tantìsfnna  guerra  Jaquale  nuouamente  era  Hata  lor  moffa  da  jerocisfme  natio^ 
ni  d! Europa^  da  Kegr andis fimi  jiquali  haueuano  congiurato  injìeme^non 

già  prouocati  da  ingiuria  alcuna^  ma  folo  incitati  da  inuiiia  della  ftlicità  di  Ve^ 
netianij  ma  che  eglino  jferauano  nondimeno , che  iddio  haurchbe  dififo  la  parte 
più  giufla'jCT  haurebbe  conferuato  dalla  crudeltà  di  tanti  nemici  quella  Repu^ 
blica’j  Uquale  per  più  de  fettecento  anni  non  era  fiata  uintagiarnai  da  fòrza  aU 
cuna.Et  però  riftrìffero  al  Re  loro^come  il  Senato  con  l'occaftone  haurebbe  fot 
to  ogni  opera^  perche  il  Soffi'  conofcejfe,  ch'esfi  non  haueuano  co  fa  alcuna  più 
cara  che  l'amicitia  de'  Perfiam , cr  come  eglino  non  erano  per  hauer  mai  altro 
più  nobil  penfiero,  che  accompagnare  infieme  con  ejfolui  i configli , er  Vanne 
per  combattere  cÒtra  Turchi  nemici  del  nome  Criiìianojiquali  erano  anco  odiati 
da  lui.  Gli  A mbafc latori  poco  dapoi  con  fficranza  più  tojio  di  douer  far  lega,che 
perch'cfi  con  effètto  huuejfer^  ottenuto  cofa  alcuna’-)  riceuutc  di  molti  honorati 
doni  5 cr  ritornati  con  le  galee  in  Cipri , pajjarono  in  Soria  ? cr  hebbero  ra^ 
riero  Zeno,  gionamenti  fecreti  con  Piero  Zeno  (cofui  fu  figliuolo  di  Caterino  iUufreper 
r Ambafcieria  di  Perfa)  Uquale  era  allora  confolo  dehnercatantiY enetiani 
Baia'^ete  fi  la-  Bamafco.Per  laqual  cagione  Baiazete  intefo  V andata  degli  Ambafciatorff 
^ Oratori^ct  per  lettere appreifo  à Carnpfone  Gauro^Soldano  d'Egit^s 

to  dicendogli  che  egli  figli  eramojìro  poco  amico  d^uendo  lafciato , pajfaregli 
Ambafciatoridc''  Perfìani  per  mezo  la  Sor  la  à ire  à trouare  i nemici  communi., 
Carnpfone  fa  CA  concitargli  coutra  Varmifiraniere.Onde  poi  crucciatofi  il  Soldano  d'Egitto 
metter  prigioni  tutti  i mercdUtl  V cnetianì^CT  fra  gli  altri  il  Zeno  ancheglijquali  fi  ritrouaua^ 
mtiiWenetia-^  HO  allora  in  Trìpoli,  in  Aleppe,  in  Baruti , cr  in  Alejjandria  menati  al  Cairo 
7ffìat7fi4o^ woL^e/z^rono  cofiretti  difèndere  la  ragion  loro  incatenati  innanzi  à Carnai 
pfone’j  cr  appena  doppo  uno  anno, che  esfi  haueuano  fopportato  tutte  le  forti  di 
rechelle  à ico-  uilUnie  da'  diffietati  Mamaluccht, impetrarono  la  libertà , cr  la  uita.  Ma  Tea 
nio . chelle , haiiendo  firmato  Vejfercito  con  gli  aiuti  de''  Perfidni , era  già  peruenuto 

à Iconio  città  famofi fiima  delV  Agogna’)  cz  faccheggiato  tutto  il  paefe  haueua  ri 
dotto  gran  moltitudine  d^huomini  aWofieruanza  della  nuoua  religione . Per  lea 
cagioni  Orcane,cr  Maomete  nipoti  di  Baiazete')  iquali  morto  Akmfaco, 
Maomefemto  ^ Scìuìifcia  j lor  padrf  fignorcggiatmo  in  quei  paefi,  meffo  infieme  uno  effera 
da  Techelle.  cito  per  non  patire  fi  gran  uergogna  da  quegli  ajfafiini  in  coffietto  della  nobilifih 
ma  città’)  fi  pr  efentar  ono  in  battaglia.  Ma,  hauendo  eglino  per  l'ardore  delU 
giouctnezza, attaccato  la  battaglia  con  difuantaggio  ; furono  rotti , cr  mesfi  in 
fuga  da'  ncmiciMè  Techelle  in  quella  uittoria  fi  farebbe  rimafo  d'afialtare  ico^ 
nio,fe  Veffcrcito  fuo  raccolto  in  fretta  hauejfe  hauuto  artiglierie,  cr  prouifioni 
da  combattere  città.  PJuolto  dunque  l'ordinanza  per  mezo  la  larghezza  deW^ 
A fi  a minor  c,  fc  n'andò  ad  Andra , laquale  oggi  fi  chiama  Angori , Nè  Cor^ 
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cut  figliuolo  dì  Baùzcte^  ilquak  huuetia  mefjb  infime  uno  efjcrcito  alla  Tira^  i 
Sipilo,4  Mangrefia^c^  d Focea , ejjendofi  apprefiuti  i nemici^  iquuli  ùruccor^ 
renano  per  tutto , uolle  ufcir finora , nè  uenire  con  effoloro  d battaglia.T ccheU 
le  paffiando  con  Uficrcito  nemico  per  la  Galatia  in  Bitinia , incontrò  appreso 
il  fiume  S angario  in  Caraimbaficid^il  quale  era  allora  BeUerbei  (cioè  maejtro  di 
tutta  lacaualleria  kfiiatica)con  rejjercito  armato Mauea  cojlui  poco  dianzi  ap- 
parecchiato un  non  picciolo  efificrcito  alla  nuoua  della guerra^che gli  ueniua  ad- 
doJfiOyCr  hauea  commandato  ad  Acomate  figliuolo  maggior  di  Baiazete , Qjrgo^t 
uernatore  del  pacfie  d^Amafìa^  cr  del  mar  Maggiore^che  fiacejje  nuoui  foldati^et 
gli faceffe guerra  alle Jfialle , accioche  TecheUe fie  una  Ufilta fojfie  ^ato  cacciato^ 
non  potejje  per  modo  alcuno,  nè  ritirarfi  in  ficuro,  nè  anco  hauendo  Veffiercito 
alle  jfiallc, dimorare  nè  ripofiare  nel  paefie.Ma  Techclle  con  la  fua  prestezza  rup 
pe  tutti  queili  difegni)  perciò  che  andando  d gran  giornate  d ritruouarc  il  ncmh 
co,  lo  aggiunfe  al  monte  di  Burfia,  mentre  ch'egli  attendeua  d far  faldati, et  che 
egli  ajfiettaua  dell' altre  genti,  come  per  far  giufta  guerra,  Nc  il  BeUerbci  rifiutò 
la  battaglia,  ancora  ch'egli  hauefifie  deliberato  di  non  uenire  d giornata , prima 
ch'egli  non  hauefie  accrefeiuto  lo  efjercito  di  maggior  numero  di  gente.  Perciò 
che  nell efjercito  fiuo  era  una  difiordinata  moltitudine  di  fanteria, huomini  di  Cu 
tera,di  Galatia,di  Bitinia,cr  del  mare  Maggiore, ignoranti  della  guerra , cr  la 
maggior  parte  difiarmati,fi  come  quafi  fono  coloro  che  conwiandati  uanno  con^ 
tra  lor  uoglia  d guerreggiare  per  la  cittd,etr  per  U terre , cr  con  uno  nome  da^ 
Turchi  fono  chiamati  Afappi.  Ma  egli  fi  confidauagrandemète  nel  ualore  de  ca 
uaUi  fioldati  uecchi,  col  cui  mezo  fie  gli  fèjje  inter  uenuto  qualche  difigratia , egli 
credeua  di  potere  ritirarfi  della  battaglia, cr  fialuar  tinfiegne . Per  lo  contrario 
TecheUe,  ilquale  hausua  tutte  le fèrz^ fine  neUa  fanteria,  non  metteua  ffieranz^ 
alcuna  neUa  fuga^ma  fonda  ua  la  uittoria  nella  uirtii  de'  fuoi , confòr tanagli  che 
esfì  fi  ricordajjero  bene  in  che  paefie  erano  uenutiy  CT  dicea  loro,quali  citta  ami 
che,  quai  nuoui  effier citi, ex  quali  altri  dei  de finfori , s'oggi  combattendo  per 
quejìi  perderete , ui  riceueranno , ò ui  daranno  aiuto?  Su  adunque , huomini 
fòrtifiimi,  date  animofiamente  dentro , acciò  che  uincendo  dijvndiate  d un  trat^ 
to  la  dignità  della  religione, per  la  quale  hauete  mejjoglì  animi, ex  i corpi,  CT  la 
fialute  uojlra.  Parte  che  egli  diceua  quejìe  parole,  fi  leuò  uno  korribil grido  per 
tutto  l'ejjèrcitojcx  fubito  furono  aUe  maiiLìl  BeUerbei  pofe  Ix  fanteria  in  mezo, 
ex  la  cauaUeria  nelle  corna,per  circondare  con  esfi  l'ordinanza  de'  nemici.  Ma 
TecheUe  di  tutti  i fuoi  con  un  corpo  , ex  con  uno  empito  fece  una  battaglia 
quadra,  ex  lafciò  nel  fioccorfio  quei  caualli,  che  pochi  giorni  innanzi  ifmade 
gli  haueua  mandato. Non  fojhnnero gli  Afappila  furia, nè  pur  l'affictto  deli'efi 
fiercito  di  TecheUe  j perciò  che  nella  f onte  s erano  firmati  huomini  tutti 
beni  fimo  armati,(X  l'ordinanza  bellisfima,che  haueua  i turbanti  tutti  di  color 
. rojfiojpercioche  tutta  pareua  bagnata  difanguefiaucua  meffio  jfiauento  a' fioldati 
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nuouì^C^  4 quegli  huomini ignoranti  * cofi  hauendo  appena  potutogli  A fap- 

pi fojlenere  la  battaglia  mez'hora^tutta  rordìnanz^i  di  mezo  fu  rotta , cr  mejfa 
in  fuga,]  canai  Tur  eh  fiquali  di  qua  er  di  là  con  grande  empito  erano  cor/ì  ne* 
fianchi  de* nemicf  ancor  che  con  le  freccierei  co  le  lacie  moltf  n'hauejfero  morti ^ 
et  turbato  alquaio  11  or dinanzaìper cicche  la  fanterìa  era  coflretto  cedere ^ et  cor 
rere  innanzmondimeno  poi  che  uinti  gli  Afappi  Joldatidi  Techelle  fi  furono 
ritirati  nelle  campagne , cr  nelle  fquadre , cr  che  dUappreffo  incominciarono  à 
firirc  i cauaUi  con  le  loro  lunghifiime  picche ^ anch'efii  fubitofi  mifiero  in  fuga,  I 
canai  Perfiani , i quali  erano  fiati  à uedere  la  battaglia  mouendo  dal  foccorfo , 
cr Jfignendo  innanzi  centra  i nemici  chefuggiuano , cr  erano  difordinati , né 
ammazZiiyono  moltfzf  feorrédo  più  oltrartoljero  in  mezo  il  Bellerbeijlquale 
firmaua  i fuoi  che  fuggiuano  , cr  non  difeerneua  nulla  di  nero  nella  foltifiima 
poluere’ì^rhaurebbonoanco  prefo,fe  e*  nonfojfe  fiato  tratto  dal  pericolo  da* 
Caramrottoàa  fortifiimi  foldati , eh*  erano  aUa  guardia  della  per  fona , I canai  perduti  pochi  di 
Teòelle.  p faluarono  fuggendo.  De  gli  Afappi  ne  furono  ammazzati  più  di  fet^ 

te  mila , cr  oltra  ciò  furono  prefe  tutte  Vmfegne  della  fanteria,et  una  gran  quan 
Techelle  poi  di  tltàdi  uittouagUa.  TecheUe  dato  ilrìpofo  d'ungiornùa  foldati^apprefiò  lejfer^^ 
^rotusmToae  Cutheia^  la  quale  è apprejjo  Orminio.  Queiia  città  tiene  il  mezo 

di  tutta tApa minore èia fedia del  maefiro dé'cauaUi  dell*  Anatolia  j co^ 
me  ueggiamo  ancoraché  nelfi  Europa ,,  la  quale  fi  chiamala  Romania  ^ fi  refi 
fìenza  un*  altro  Bellerbei  in  Sofia  città  della  S ernia , Percioche  fi  diceua , che 
quiui  per  opinione  di  fortezza  daUe  città  uicìne  u*  erano  Hate  portate  ricchez^ 
Ze grandi  nello  fpauento  dalla  guerra  ^^erhaueano  anco  intefo  , che  ilBetler 
bei  fuggendo /era  ricouerato  in  quella  città  con  tutti  i nobilìfiimi  cauaUi,  Ne  ui 
era  dubbio  alcuno^  che  leffercito  fi  poteua  arricchir  e /e  per  lo  coir  ario  fucceffo 
della  battaglia  abbattuto  i nemicidi  paurdfin  un  tempo  ui  fi  fiffero  accofiate  tut^ 
Techelle  prende  te  le  fòrze  . Techelle  adunque  giudicando  quella  città  degna  d*effere  acquiftata 
perfirZ^a  cme-  con  qualche  pericolo , mife  ne*  luoghi  accomodati  l* artiglierie  minor  f che  egli 
haueua  prefo  in  battagliarci  gli  arcieri  > per  tor  di  mira  i dijènfori  eh*  erano  alle 
mura.  Poi  fece  piantare  le  fcaler  CT  mandò  un  bando , che  tutta  la  preda  farebbe 
de*  foldati  rCt  che  à color  che  fiffero  Hati  i primi  à falir  fu  le  murafiaurebbe  dato 
premij  maggior  i,Con  queHa  fferanzaj  foldati  s*  accodarono  alle  murarne  fi  ffia 
ucntarono  punto  per  neffuna  firz<a  de*  nemicirnon  per  moltitudine  di  faettime^ 
nè  per  paura  di  morte)  anzi  eglino  l*uno  àgara  dcR* altro  faliuano  fulìe  fcalcrCT 
alcuni  s'aggrappauano  fu  per  le  mura  falendo  fuìleffaUe  quefti  di  quelli.  Ma  di 
fopra  erano  tratti  loro  fafiigrandiffaceUe  accefcr  ci  per  tutto  il  muro  gran 
quantità  d*acqua  boUita/i  calcinacci  di  rena  addojfo  a*  nemici.^c  in  tanta  maU 
uagità  d* abbattimento c benché  molti  daUagrauezza  delle  macine ^r otto  le  ficaie 
fìracciatfa  mezo  mortic  Ci  finalmente  tutti  mal  conci  fiffero  precipitati  dalle 
mura/u  però  alcuno  che  in  quel  pericolo  p tate  armi  che  gli  ueniuano  addojfo  fi 
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yitirafje  punto  i dietro . Vercioche  il  Belkrbei , cr  Techelle  cruna  tejìimom^  i 
quuli  Jiduano  ù uederc  U uiltx^c::^  Id  uirtà  de  folduti  h quejìi  per  non  purtir  daU 
timprefa  fcnzd  hauer  fatto  nulla , accefo  d'ira , cr  di  uergcgna  *,  cr  quegli  per 
difindere  in  quel  pericolo  la  dignità  Ja  falute^  cr  finalmente  le  folìanzc  fue  con 
animo  eguale  faceua  ['ufficio  di  Capitano  dà  ottimo  f oldato. offendo  finalmen^ 

te  Banchi  per  la  maggior  parte  feriti  i difinfori^mandandoui  di  continuo  fot^ 
to  TefheUe  faldati  interi,  i quali  entrauano  in  battaglia , cr  ne  Icuauanc  i feriti^ 
fatto  lo  sfòrzo  in  due  luoghi  à un  tratto , entrarono  nella  città  fu  per  li  corpi 
morti tagliato  à pezzi  ì difcnfori^  cr  rotta  la  porta^mijjéro  dentro  tutto  l'ef 
fercito . Quindi  per  tutte  le  cafe  fu  fatta  mifer  abile  uccifione  di  Turchi^  cr  con 
la  medepma  furia  fu  prefo  il  palazzo,  dotte  s'era  ritirato  il  BeUerbei  con  la  fami 
glia,  il  Capitano  fu  prefo  con  le  mogli,cr  quel  bel  palazzo  fatto  di  marmi  lauo- 
rato , cr  con  nobile  edificio  fu  abbruciato.  Poi  che  fu  prefa  Cutheia , cr  ornaf-o 
Veffcrcito  delle  fpoglie  de  Turchi,TechcUe  fi  miffe  in  animo, che  ft  poteffe  pig  ia 
re  Burfia  capo  della  Bitinia , scegli  fubito  uraniana , e in  quella  fortuna  fi  ualea 
della  diligenzii  cr  dell  ardore  de^  faldati , prima  che  le  fòrze  de*  nemici  crefeef^ 
fero,  ò che  i cittadini Jpauentati  tutti  poteffero  pigliare  alcun  partito  per  difèn^ 
dere  la  patria . Per  la  qual  cofa  ordinato  il  giorno  del  maggio, commandò  aà  foU 
dati,che  fi  metteffero  in  punto, prouedeffero  fcale,armi,CT  faettume,'per  af^ 
f altare  con  efii  più  toBo , che  i nemici  non  credenano  , una  città  ricchifiima , la 
quale  non  era  fòrte  dì  mura,nè  fèrniata  con  prefidio  alcuno . Mentre  ch'egli  fa^ 
ceua  prouifione  di  quefìe  cofe,un  nuouo  effercito  de'  Turchini  quale  nuouamen^ 
te  era  paffato  da  Gallipoli  per  lo  mar  Maggiore]  in  Afìa,lo  leuò  dal  difegno  di 
combattere  quella  città . Percioche  Baiazete  fuegliato  molto  prima  al  nome  di 
Techelle, alla  fama  dellareligion  Perfianafhaueua  fcritto  a figliuoli, a'  nipo- 
ti, crai  BeUerbei gouernatorè  del? A fia,che  apparecchiaffero  larmi,^^  oppri^ 
mefferp  i principi^  di  queUa  nuoua  fuperfiitione)cr  haueffero  ben  cura, che  queU 
la  prouincia  non  riceueffe  qualche  danno . Ma  poi  ch'egli  hebbe  ueduto,  che  Te 
cheUe  di  romito  s' era  fatto  Imperatore  ^CT  che  egli  chiaramente  fi  fòndaua  nelle 
fòrze  de*  Perfianfc^  l'Afiia  era  infiammata  di  guerra, quitti  mandò  A libafeià  co* 
foldati  (C Europa . Era  Alibafcià  di  natione  Macedonico  ancor  cbefòjfe  c.ifira- 
to , per  uator  nondimeno  degno  di  effere  paragonato  àgli  huomini  fòrtij^imi,  il 
quale  fiotto  Mahomete  con  molti  ualorofi  fatti  s'haueua  acqui  fiato  gloria  digucr 
ra,c:r  nome  (Cottimo  Capitano . Cojìui  menato  il  fior  de*  caualìi  fuor  dell  A Iha^ 
niafiella  Bofna,della  Seruìa,della  Schiauonia,  CT’  deUa  Romania  , cr  tolto  fico 
fettemila  foldati  deUu  guardia  del  gran  Turco  fi  quali  in  lingua  Turebefea  fono 
chiamati  Gianizzeri)  ne*  quali  per  efiere  conofciuti  ualorojìfiimi  in  guerra  , in 
ogni  imprefa  de*  Turchi  fu  fempre  la  fomma  delle  fòrze  loro,  cr  certifiima  ra= 
gione  di  uincere’ì  di  Cherfonefo  fc  n*andò  nel  paefe  di  TroU,cT'  fcrijfe  per  uiagt^ 
gio  4 Corcuto , cr  Acomate  figliuoli  di  Baiazete , cr  à tutti  i Capitani  de  ca- 
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ualli  ( i (pulì  ej^i  chkmdno  SangUcchi  ) che  con  U maggior  prejlezz^  che  pò* 
tejjero^mettejfero  infime  Veffercito^^  fe  nkndajfero  in  Galatiu . Ma  TecheUe 
auifato  della  ucnuta  de"  nemici , per  molte  cagioni  giudicò  che  fòjfe  bene^  ch'egli 
fi  partijfe  dal  mar  Maggiorente  che  in  ogni  modo  ritornaffe  in  paefe  fecurOnac^ 
cioche  raunandof  cf  ogni  parte  infieme  le  genti  Turchefchen  egli  non  fife  da  lor 
tolto  in  mezofi  coftretto  a combattere  con  fuo  difuantaggio,  Percioche  egli  era 
di  parere  nOgni  minimo  indugio  eh  egli  haueffe  fatto  ^ di  no  effere  per  hauere  uiag 
gio  fecurOn  nè  co  fa  alcuna  di  pacifico  j lafciandofi  dietro  alle  /fiaUe  tanto  paefe  ^ 
tante  città  nemiche, tantinfiumin  tanti  popoli  contrari,lequali  tutte  cofe  poco  di- 
anzi  il  primo  fauor  degli  huomini , cr  la  prejiezza  della  uit tonagli  haueuano 
aperto . Uauendo  adunque  propofto  la  cofa  in  configlio,  cr  parendo  à tutti  i Ca 
pitani  partito  di  gran  pazzia , ò d'ejlrema  necefsità  uenire  à battaglia  con  cojì 
poco  effercito  fenzagiu^a  caualleria,con  quel  nemico, il  quale  di  gran  lunga  gli 
era  fuperiore  di  pr attica  de'  luoghi,  CT  di  qualità,ZT  numero  di  foldati,raccolta 
la  preda  di  maggior  ualuta,  incominciò  molto  in  fretta  à ritornarfi  à dietro  dal 
monte  di  Burfia  per  la  Galatia . Ma  Alibafcià , alquale  come  fu  giunto  in  Afia^ 
quafi  à tutte  Hhore  erano  arrecate  lettere  da'  paefani  per  uelocifsimi  corrieri 
della  partita , er  del  maggio  che  faceuano  i nemici , intefo  il  lor  camino  pafsò  U 
fiume  S angario  ? cr  trauerfando  le  firade,  feh  andò  diritto  fra  Cuteia , cr  An^ 
gori'y  onde  per  congietturagiudicaua , che  douejfero  paffare  i nemici  . Doppo 
queRo  concedendo  pochifsimo  tempo  ò al  defìderio  della  natura  J>  alla  fianchez^ 
zade'  foldati,in  cinque  giornate  giunto  à Caraafar  ne'  piani  di  Galatiet,^h<L- 
uendo  aggiuntogli  ultimi  della  ordinanza  de'  nemici  fianchi,  er  debilitati  per  le 
ferite, gli  ammazzò  . Quiui  TecheUe,  ò per  ritardare  i nemici  facendo  un  cru^ 
dele  f>ettacolo,ò  per  ijfauentargli  da  perfeguitarlofece  impalare  in  mezo  deUa 
uia  il  BeUerbei,chegU  menaua  feco  legato,  accioche  fife  ueduto  da  coloro  chel 
feguiuano . N è però  A libafcià  turbato  punto  per  Vhorribile  morte  di  quel  chid 
rtfsimo  huomo , uolfe  aUentar  pure  un  poco  detta  fua  prefiezza  . Anzi  confor- 
tando i foldati,che  con  buono  animo  fopportaffero  la  fatica  del  maggio , cr  fi 
$forza[)ero  un  pochetto  per  caftigare  quei  crudelifsimi  affafsini , i quali  rumato 
il  pae/e,non  haueuano  perdonato  pure  nè  àgarzoni,nè  a tempi  degli  Dei , il  di 
feguente  fcefe  nel  territorio  d' Angori.Souragiunfe  anco  in  quel  medefimo  gior^ 
no  Acomate  con  dodici  mila  huomini  armati,  per  unire  le  fue  forze  con  luuPcT 
la  qual  cofa  Alibafcià,nè  anco  di  continuo  corredo  à gran  giornate  poteua  giuti 
gere  con  tutto  lo  ef  eretto  il  nemico  che  gli  andana  innanzi  jfopportando  con 
malifsimo  animo, che  quel  crudelifsimo  nemico  gli  ufcijfe  dette  mani  fenzagafik 
go, deliberò  con  la  caualleria  Jfedita  tener  dietro  per  le  medefime  orme  à coloro 
che  fuggiuano . Lafeiato  adunque  la  fanteria , cr  commeffa  ad  Acomate  la  cura 
detti' effercito, datofi  à perfeguitare  con  ottomila  cauatti  à uelocifsimo  corfo  i ne^ 
mici , che  fe  handaimo , incominciò  àgiungere  la  retroguarda  loro  al  monte 
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Oligd , il  quale  e poco  lungi  da  Angari  j a'  quiui  à trauagliargli^  cr  attaccato 
con  elJo  loro  una  grande  cr  terribile  battaglia^  à difordinargli,  Techelle  il  qua^ 
le  poco  dianzi  haueuaprefo  aWalto  un  luogo  accomodato  àgli  alloggiamenti  y 
ancora  che  cotiofcejjcyche  i foldatifolJero  mezo  morti  per  la  flanchez^ayCr  per 
lo  caldo  del  Sole  che  cuoceua'j  nondimeno  fapendo  ch'egli  haueua  da  combattere 
con  gran  uantaggio  folamente  con  lacauaUeria  riuoltò  le  fquadrCyC^  fecondo  la 
natura  del  luogo la  carejìia  del  tempo  mejfo  in  ordinanza  i Juoi  foldati , uà- 
lorofamente  foUenne  la  furia  de  Turchi^ZT  con  lunghifsimc  picchcjZtT'  con  firc 
de  tenne  difcojìo  la  caualleria  che  gli  era  ucnuta  aidojfo  -,  doue  fi  uedcua  che  la 
fanteria  con  le  picche  fatto  di  loro  un  battaglione  ^benché  la  caualleria  gli  urtaf= 
fe^non  erano  per  ritirar  fi , nè  per  far  co  fa  indegna  della  uittoria  di  prima , fe 
Alibafcià  non  haueffe  jfinto  innanzi  più  di  mille  caualli  archibugieri J quali  con 
mar auigliofo  ordine  f otto  entrando  una  fquadraalV altra  fcaricauano  le  palle 
di  piomboydouei  nemici  erano  più  folti.  Perche  effondo  da  quella  tempefìa  ab^ 
battuto  gran  numero  di  loroyfu  necejfario  chel  battaglione  fi  difordinaffe . Co- 
ue  pofeia  icaualieri  con  le  lande  in  quella  parte^  doue  rotto  ZT  morto  i foldati 
quella  ordinanza  jlabiley  ty' folta  sallargaua,  entrati  con  grandifima  furia  am- 
mazzando cr  abbattendo  y ffenfero  quafi  tutta  la  uanguarda . Techelle  in  me^ 
Zo  Vuccipone  de  fuoi  per  tutto  rifguardetiok , quel  folo  rimedio , che  gli  era  in 
tante  feiagure  rimafo  yfèce  una  nuoua  fquadra  di  tutti  i più  ualorop  CT  meglio 
armatiy  (cr  fattola  uenire  dalla  retroguarda  nella  ponte  foppofe  alla  caualleria^ 
cr  mandò  un  bando  yche  i foldati  àgran  paffo  combattendo  p ritir  afferò  alle  col- 
line j con  quedo  difegno^che  i foldati  impauriti  non  par  effe  che  faceffero  ciò  per 
paurayma  per  commandamento  del  lor  Signore . Et  così giudicaua , che  i nemici 
difpdatip  del  pto  del  luogo  fi  doueffero  rimanere  di  fringerUyeir  di  perfeguitar 
gli . Alibafcià  terribile  per  lo  primo  fucceffo  della  battaglia^  effendo  fenza  dub^ 
biogià  inclinata  la  uittoria , confortò  la  caualleria^  che  non  lafciaffero  fpatio  di 
faluarp  nel  monte  a'  nemici  che  fuggiuanoy  chejfignendo  innanzi  gli  fr  igne  fi 
ferOy  CT  che  uoleffero  feruire  d'una  breuifima  fatica  luf  e'igran  Signore  Baia^ 
zete  y per  la  qual  fatica  con  una  fola  battaglia  p pniua  la  guerra . P^agionando 
egli  adunque  in  quello  modo  con  uno  f quadrone  di  caualli , caualcò  per  mezo  la 
battaglia  de'  nemici , per  fare  animo  àgli  altri  j CT  per  mofrare  anco  y facendo 
ma  honorata  prona , com'egli  hauea  animo  uirile . Laqual  cofa  conpdandop 
egli , che  un  altra  uolta  col  medepmo  ardore  p potepe  più  honoratamentefarey 
che  con  la  difciplina  y ferrato  cr  tolto  in  mezo  yfu  ammazzato . Morto  che  fu 
Alibafciày  in  un  punto  di  tempo  p cambiò  la  fortuna  della  battaglia  j percioche  i 
Turchiy  i quali  dianzi  cacciatOy  er  abbattuto  i nemici  ualoropf  imamente  com^ 
batteuanOyfpauentati  per  la  morte  del  loro  Capitano , incominciarono  ceffando 
tardor  di  combattere , à ritir arp  à poco  à poco  *,  cr piulmente  riuolto  i caualli 
i ufeire  del  luogo  della  battaglia . Perlo  contrario  i foldati  di  T echelleyi  quali 
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haueuuno  poito  più  J^teranzà  nella  fortezza  de'  luoghi.,^  ne  monti,cheneWar* 
mi  cr  nel  ualore^accrefciutogli  animi  loro  con  nuoua  Jperanzay(y  già  raccolte 
le  fòrz^  in  quella  pigra  battaglia^  correuano  innanzi  con  terribili  urlagridana^. 
no  uittoria^c^  metteuano  i nemici  in  fuga . Et  così  i fòrti  fimi  caualieri,  ilanchi 
dalla  fatica  della  battaglia , cr  del  uiaggio , non  potendo  fermarjì  per  li  caualli 
(tracchi , cr  tutti  fudati , lafciarono  una  [ingoiare  CT  certa  uittork)  la  quale  il 
Capitano  i^ejfo  acquifiata  con  la  uirtà  fua,l*haueua  poi  corrotta  con  la  temerk 
tà  CT  con  la  morte . Techelle  ancor  che  non  Jperaffcynè  che  i caualli  fi  poteffero 
rinfrefcare.,nè  che  i nemici  fecuramète  fi  poteffero  fermare  nelle  campagne  aper 
te/e  teneua  lor  dietro  *,  nondimeno  trouandofi  priuo  di  tutti  ifuoi  più  udoroji 
faldati,  er  tutto  (efercito  con  fumato  dalla  fame, dalle  uigilie,^  dalle  ferite, de^ 
Uberò  di  ripofarp  nel  monte  Oliga . Indi  doppo  alcuni  pochi  giorni  menato  le 
genti  di  là  dal  fiume  Alifi  ritirò  à Tafcia , CT' finalmente  afafii  Rofii  non  lungi 
dalla  città  di  Celeni , per  mezo  della  quale  corre  il  fiume  Marfia,famofo  per  li 
uerfi  de' Voeti'^  ex  oggi  fi  chiama  Mar as  fedia  reale  del  principe  Aladolo.  I 
Turchi  hauendo  più  topo  uendicato  le  ingiurie, che  acquifiato  piena  uittoria,rk 
tornarono  ad  Acomate , doue  erano  Vinfegne  e i Gianizzcri.  Et  non  molto  da^ 
poi lunusbafcià  Albanefe  huomo  digra  ualore,ilquale  era  fiimato  d'haueregra 
pr attica  delle  cofe  della  guerra,  eletto  da  Baiazete  con  (imperio  fe  ne  uenne  aU 
Icffercito . Cojìui  hauendogli  fubito  Acomate  confegnato  tutte  le  genti,  andana 
do  in  Amafia , ex  piegando  il  uiaggio  uerfo  man  diritta  alla  montagna  l^era , 
giunfe  in  pochi  giorni  à Tafcia  j CT  abbruciando , CT  guajlando  tutto  il  paefe 
s'accampò  [otto  le  radici  del  monte . Haueua  lunusbafcià  più  di  quaranta  mila 
tr  a caualli  ey  fanti ’■)  ex  olir  a ciò  gran  numero  d'artiglierie  da  campagna,  ex 
gran  quantità  di  uittouaglia  d'ogni  forte.  Ver  che  Techelle  jpauentato  di  quejìo 
apparato , ueggendo  che  notigli  era  mandato  foccorfo  alcuno  da  ifmaele,  che 
egli  non  haueua  neffuna  munitione  cP artiglierie'-)  ex  parendogli  infelicifiima  cofa 
doppo  la  rotta  ch'egli  haueua  riceuuto  ad  Oliga,efporre  i foldati  feriti , ex  Jfia- 
uentati  à tanta  moltitudine  de  nemici,  deliberò  di  tener  fi  fòrte  né  monti , cr  né 
bofchi'jjferando  segli  fi  tratteneua  in  luogo  forte,ò  che  in  quel  mezo  gli  fareb^s 
he  uenuto  foccorfo  di  Perjìani,ò  per  beftialità  de  nemici  notigli  farebbe  alcuna 
uolia  mancata  qualche  buona  occafione  di  combattere . In  quefto  mezo  ogni]  di 
fifaceuano  in  diuerfi  luoghi  fcaramuccie  poco  degne  di  ricordo.? ercioche  i Tur 
chi  [piando , cr  cercando  le  facili  entrate , cr  tr  afeorrendo  i monti  ffieffe  uolte 
alTerta  dé  poggi  aggiugneuano  i nemici . Per  lo  contrario  i foldati  di  Techelle 
uolauano  fuor  de'  bofchì,cx  da  quei  luoghi  precìpitofi,  ch'efi  haueuano  fortifi^ 
cato  àguifa  di  cafiella,ualorofamente  combattei, 'ano . Finalmente  ejjendofi  lun^ 
go  tmpo  per  una  continua  ufa.iza  quafi  per  ifcherzo  daW una  cx  l'altra  parte 
fatto  prona  delle  forze  in  ifcaramuccie,  alcuni  foldati  confìckrarono,che  u'era^ 
no  due  jlrade,cx  non  molto  difficili,  per  Icquali  da'  largiti  campi  fi  potea  menar 
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teffcrcito [otto  Tinfegne , lunusbafcii  hauendo  confìderato  U natura  dd  luogo 
in  un  medefìmo  tempo  dì  una  parte  confortatogli  Afappi^dalTaltra  i Gianizz^^ 
ri , non  dubitò  di  jfignere  Vejfercito  a poggi , i quali  foldati  falendo  alT erta  con 
lento  puffo , cr  tenendo  aitogli  feudi  contra  iffaettume  dd  nemici  con  animo 
grande  fojìennero  una  gran  moltitudine  di  dardi . Percioche  i foldati  hauendo 
prefo  i luoghi  più  alti^  come  fefoffero  fiati  fu  bafiionu  tirauano  faettume  d'ogni 
forte ^ cr  pietre  molto  gr offe . Ma  dirizz<^to  in  quel  luogo  ^ artiglierie  picciotey 
cacciati  di  quel  forte  preftamente  abbandonarono  il  luogo,  feguitando  tinfegne, 
cr  quei  dagli  feudi  una  gr  offa  fquadrad'archibugierfcT  offendo  tutta  la  batta= 
glia  coperta  come  da  unagragnuola  poi  facendo  TecheUe  fonare  à raccolta , 
s'afcofero  dentro , dou'erano  più  folti  i bofehi . La  feguente  notte  TecheUe  fa^ 
pendo  molto  bene  quanta  riputatione,  cr  quante  forze  gli  erano  feemate  per  la 
rotta  cFegli  hauea  hauuto,jfento  i fuochi  con  grandi  fimo  fìlentio  fe  n'ufci  del 
bofeoì  cr  per  li  monti  che  gli  erano  dirimpetto,fcefe  nel?  Armenia  minore.Ké  i 
Turchi  saccorfero  della  fuga  loro  prima, che  già  rifchiaràdofi  Caere, le  Ifie  che 
erano  entrate  nel  bofco,cr  haueuano  ritrouato  le  bagaglie,cr  alcuni  mezo  mor 
ti)  non  gli  riferirono  come  i nemici  fe  n^erano  iti,et  precip^tofamente  fuggendo, 
paffauano  neW Armenia  minore . La  qual  cofa  hauendo  intefo  ancora  lunusba- 
fcià  da'  prigioni  piangendo , CT  brauando  per  gran  colera , che  fubitodoppo  la 
uittoria  egli  non  haueua  ferrato  tutto  il  bofeo  alt  incontro, mandò  fiora  la  caual 
leria,che  per  affaifsime  jtrade  perfeguitajfe  i nemicijquali  sbrano  partiti  j ma 
nondimeno  hauendogli  perfeguitato  indarno, per  che  TecheUe  fapendo  incito  ben 
le  uie,  marciaua  diritto  in  Armenia,prefone  alcuni  pochi  per  camino , ritorna^ 
Tono  al  Capitan  loro.  Cacciato  TecheUe, ìunusbafeià  fatto  una  dihgentifsv.na  rU 
cerca  per  tutte  le  città  deUa  Natòlia , ammazzò  doppo  haiiergli  crucciato  con 
tutti  i tormenti, quanti  ne  ritrouò  ch'ojferuauano  la  religion  Verfiana^ma  à quei 
che  non  erano  interuenuti  nella  guerra , crnon  haueuano  maneggiato  VarmC, 
bollò  la  fronte,  accioche  fofjero  conofeiuti  colmar  chio  della  ribellione’-,  i quali  fu 
bito  egli  menò  m Europa  co  parenti  cr  amici  discoloro,  c'haueuano  feguito  Te^ 
chelle  j (cr  gli  jfarfe  per  la  Bofna,  per  VAlbavÀa , cr  per  la  Llorea , accioche  fe 
TecheUe,  il  quale  era  ricor fo  à \fmaele,cheguerreggiaua  nel  paefe  de^  Tartari’, 
haueffe  uoluto  mettere  infieme  deW  altre  genti,  cr  r inoliar  e la  guerra  efsi  di  nuo 
uononfuniffero,c^nonfacefferonouitàcon  nuoua  ribellione . Appena  era 
éiato  cacciato  TecheUe,che  fubito  nacque  un'altra  terribile  CJ  ' fangumofa gucr 
Taco'i  ciuiiiuccifioni,neUa  qual  guerra  per?  ambitione  cr  crudeltà  d'un  folo, 
quafi  fi  jfenfe  affatto  la  cafa  degli  Otomanni , chiarifsima  per  tutto  il  mondo  * 
V ennero  innanzi  le  feiagure  uicine  riputate  in  luogo  di  prodigio,  un  grande  cr 
terribil  terremoto/ uhro  ne  fu  mai  per  innanzì^cr  apprcjfo  una  repentina,  cr 
grauifsima  pe Fidenza, le  quai  coje  empierono  Coìlantinc^-oli  capo  deli  imperio 
di  ruine,c^  di  morti , Perche  Baiazete Jf  allentato  de  qucììi  pencoli  della  peja-t 
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lente  contruda  detta  marina^fì  ritirò  ne' faluberrimi  luoghi  della  Traciaj  er  Jlet 
te  parecchi  mefi [otto  il  monte  Kodope  apprejjb  Andrinopoli  j doue  ejjendo  egli 
mal  conditionato , cr  non  potendo  per  lo  dolor  de'  piedi , cr  per  la  uecchiezZ(t 
gouernar  rimperio,  incominciò  à trattare  co'  Bafcià^  cr  fuoi famigliar i delega 
gerjì  un  fucceffore^  maf  imamente  diffidandop  degli  ingegni  de  figliuoli , i quali 
per  ejjere  potenti  fi  imi  cr  firoci , riputaua  che  doueffero  combattere  V imperio 
fra  loro^fe  mentre  ch'egli  era  ancora  uiuo  non  fi  faceua  un  Principe^  il  quale  ac^ 
qmjiatofi  il  fauore  de  foldatfpoffedejfe  le  rocche  opportune  del  regno  fi  te  foro 
publicoj' armate gli  efferciti.  Prano  rìmafi  à Baiazete  tre  figliuolffendogià 
morti  d' infermità  Scianfciao , Maomete^e:^  Ale fciaco , cioè  Acomate^  Corcut , 
CT'  Selim^tutti  d^età  fiorita,  ma  fingolari  fra  loro  per  diuerfi  uitìj  cr  uirtkì  Aco 
mate  ualente  di  configlio fii bontà, dettarti  della guerra,z^  della  pace,z:r  chia 
ro  per  hauer  già  d'intorno  due  figliuoli  giouanetti  di  reai  prefenza,  con  filice  fa 
ma  di  nome  hauea  occupato  [opra  tutto  i popoli  deU'Apaj  i principi  della  corte, 
Cr  t animo  del  padre.  Ma  Corcut  per  lo  fuo  piaceuole  ingegno,  cr  per  la  natura 
più  quieta  dato  àgli  jìudi  della  fapienza , ancora  che  foffe  uinto  da  Acomate  di 
cognitione  delle  cofe  del  mondo , cr  d'età  j nondimeno  confidandoli  ch'apprejfo 
del  padre  non  foffe  in  tutto  ffienta  la  memoria  delf  mtica  pietà,et  del  gran  benc^ 
fido , riuoleua  l'imperio  trenta  anni  innanzi  depofio  appreffo  di  lui . Percioche 
morto  che  fu  Maomete,  cr  ritrouandofi  Baiazete  fuo  figliuolo  lontano  in 
Amafia  , i Gianizz^ri  ,cr  alcuni  Principi  della  caualleria , i quali  erano  allora 
in  CojìantinopoU , inalzandolo  ifac , cr  Mefitbafciàfiaueuano  eletto  Signore 
Corcut  garzonetto , er  confegnatogli  le  rocche , e i tefori , lo  pofero  nel  feg^ 
gio  delVauolo,accioche  efsi  à nome  di  tutori  gouernaffero  tutto  ì imperio  fecon 
do  il  lor  uolere . Nè  Baiazete  ritornando  d' Amafia  di  Capadocia , benché  fi  la^ 
mentajfe  d'effere  fiato  ingannato  della  ragion  deWlìnperio , cr  tradito  da  tutti, 
non  haurebbe  però  impetrato  nulla  con  preghi , nè  con  pianti , fe  in  quel  molto 
amoreuole , cr  modeftifsimo  garzone, fubito  ne'  primi  giorni  dell' imperio , un 
certo  nobil  riffietto  cr  riuerenza  del  padre, non  haueffero  uinto  ogni  defiderio 
di  regnare.  Percioche  Corcut,  non  uolendo  anco  coloro , che  glie  le  haueua^ 
no  dato,refiituì  lo  fcettro  al  padre  j onde  à lui  poi  per  liberalità  del  padre , toc^ 
carono  la  Licia , la  Caria , cr  la  Ionia  con  la  nobilifsima  contrada  dell' A fia,  dal 
golfo  di  Sattalia  infino  l Bocca . Ma  Selim , ch'era  di  maggiore  animo , non 
potendo  punto  fopportar  lo  flato  priuato , fi  come  quello  ch'era  grandemente 
inclinato  alle  cofe  della  guerra  ,fopra  tutto  con  la  liberalità , con  l'afiutia',  con- 
ia piaceuolezzu , contarti  buone,  cr  cattine  ajfiraua  all'imperio.  Kèàlui 
che  affettaua  una grandifiima guerra , e'I  Kegno  del  padre,mancaua  il  faucr  de' 
Gianizz^ri , i quali  amauano  molto  meglio  di  mettere  fottofopra  ogni  cofa  con 
romor  di  guerra,ond' efii  n'acquifìaffero  honori,crricchezz^  certi  premij  difa^^ 
ticacr  d'ardire  ^ che  uiuere  inunactiofa^  difutilmilitia, fiotto  un  manfueto 
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^ temperato  Principe  ^ilquale  jenz^àc uni  gloria  fi  dilettalfe  dimintenerc 
ma  dannofa  pace . Quejla  difpofitione  d animo  era  egualmente  nella  caualle- 
ria  della  guardia , CT  nella  fanteria  de'  Gianizz^ri^  quando  Baiazcte , tl  quale 
fcnza  dubbio  difegnaua  di  farfi  fucceffore  Acomate  ^ jfarfi  [opra  di  ciò  nella 
corte  non  in  tutto  uani  rumori^mandò  à chiamare  dd  luoghi  ^onerano  i figliuoli^ 
ì quali  con  eguale  ambinone  ajfirauano  aW  imperio  Al  primo  fu  Selim , chiappa 
recchiata  un'armata  nel  mar  Maggiore  dalla  città  di  Trabifonda,  nauigò  à Caf^ 
fà)  cr  neUa  medefima  Cherfoneffo  andò  à trouare  Maomete  Re  de  Precopiti^cr 
de'Tartariyla  cui  figliuolagià  molto  tempo  innanzi  contra  la  uoluntà  di  Baiaze 
te  haueua  prefo  per  moglie.  Et  fcopertigli  i fuoi  difegni  lo  pregò , CT  fcongiurò 
per  Fobligo  ch'egli  haueua  feco  del  fantifiimo  parentado ^che  non  uolejje  mancai 
re  à lui  ch'era  fuo  genero  in  cofi  grande  occafione  j ^ gli  fece  intendere  quan^ 
ta Iferanzagli  era  proporla  dagli  amici  fuoi^^  da'Gianizzcri  d'acquijlar  l'ira 
perio  5' egli  andaua  più  innanzi-,^  s'egli  ò con  ajlutia  fi  acquijìaua  lagratia  del 
padre  Ài  quale  difegnaua  di  trasferire  r Imperio  ^ò  menando  l'effercito  in  Grecia 

10  jfauentaua  con  l'armi  dalla  deliberation  prefa  d'elegger fi^  cr  d'ordinarfi  un 
fucceffore,  il  Tartaro  commendato  i fuoi  difegni  come  conuenne  à un  fuocero^ 
fubito  fece  raunare  altre  naui  dal  mar  Maggiore,  cr  da  Zabacca^c^  fopra  tut- 
to da  uicini  mercati  di  Copp4,cr  di  Tana , iquali  fono  apprejfoal  fiume  T attui, 
Oltra  di  quejio  armò  quindici  mila  caualli,et  tutte  quefte  cofe  confegnò  à Selimj 

gli  promife  ancor a^che  fubito  gli  haurebbe  mandato  maggior  numero  digen 
té,s'egli  hauejfe  uoluto  far  guerra.  Perche  incontanente  ordinato  le  cofe  in  qiie^ 
fio  modo,Selim  pajfato  il  Brifna,  caminando  per  la  Valacchia,  menò  tuttala  ca^ 
uaUeria  di  là  dal  Danubio  , apprejjo  la  città  di  Chelia . Commandò  poi  che  l'ar^ 
mata  fi  trouajfe  al  porto  di  Varna,la  quale  fi  chiamò  già  Dionifiopoli,ne'  confi- 
ni della  Bulgaria  CT  deUaT  rada , Et  egli  affoldando  dell' altre  genti  peruiag- 
gio,moàrando  di  uolere  fare  altro, per  coprire  il  fuo  difegno , il  quale  era  uolto 
àfarfi  Signore  diede  uoce  di  uolere  fare  imprefa  in  Vngheria , Ma  Baiazete, 

11  quale  molto  prima  haueua  intejo,  che  Selim  era  paffato  di  Trabifonda  in  Eu- 
ropa , marauigliatofi , che  non  ejjendo  ancor  bene  acquetata  la  guerra  di  Te= 
chelle,  cr  de'  Perfiani,  egli  fifofje  partito  dell' A fia , che  con  priuato  configlio 
raunato  infiemc  aiuti  firanieri  egli  apparecchiajfe  una  diffidi  guerra  contra 
la  beUicofi fiima  natione  degli  Vngheri,ch'egli  occupajfe  i luoghi  uicini-  alla  Tra 
eia  con  l'ejfercito  di  terra , el  mar  Maggiore  con  grojfe  armate  j incominciò  à 
temere  non  tutte  quefte  cofe  s'apparecchiaffero  contra  di  lui , Percioche  il 
padre  accorto , conojceua  molto  bene  l'animo  di  quello  inquieto  cr  fcandalofo 
huomo,  cr  mafiimamente  per  quello,  ch'egli  fenza  faputa  di  lui  molto  fuperba^ 
mente,  cr  infolentemente,  haueua  prefo  moglie  una  de'  Tartari , cr  finalmente 
con  grande  arroganza  haueua  apparecchiato  efterciti  per  terra  cr  per  mare  y 
O'fapeua  bene , che  di  poco  fiato  non  fi  farebbe  contentato  colui , il  quale  con 


Maomete  li 
Tartan,  fuocer» 
di  Selim. 

SeUm  domanda 
aiuto  T Tartari 
contro  il  fadre. 


Selim  da  uoce  di 
uolere  andar'm 
yncrhcria. 

vi 


Baiaste  teme- 
ua  Sehm, 


r.i  t I B R O 

con  fceler aggine p confìdaui  di  potere  dcquiRurne  uno  grdndifsìmo, 
Nondimeno  filmando  che  [offe  molto  meglio  in  quel  tempo  mitigare  la  forza  cr 
^ataZete  man^  la  terribilità  di  lui^chc  attizzarla  più  con  le  uillanie^ gli  mandò  Ambafciatori^  a 
da  \mhaf€iaio^  fargli fapcTecou  quauto  pericolo Ì Turchine"  tempi  paffati  haueuano  maneg^ 
n a idim.  quelle  guerre  ^et  che  ben  gli  doueua  effere  ejfempio  Vauolo  fuo  Mahomete^ 

il  quale  Jfefie  uolte  infelicemente  haueua  trauagliato  Varme  degli  Vngheri  CT 
però  lo  confortaua^  che  e doueffe  affettare  migliore  occafione,  accioclicgli  po^ 
teffe  poi  con  maturo  CT  pih  fecuro  conpglio  ^ cr  con  maggior  forze  muoucre 
quefia guerra,  cr  maneggiarla  quap  con  certa  fferanza  dt  uittoria , a'  quefio 
Kijfofta  di  Se-  rijfofe  Selim , eh" egli  fiimolato  dalVingiurie  cP  Acomate , haueua  abbandonato 
Im  a BaiaZete.  ^ ^ fu,e:f  eh" era  p affato  in  Europa,  affine  d"acqutfiarp  con  Farmi  nel  paefe  dé 
nemici  ungouerno  di  maggiore  fiato , in  cambio  di  quello  Rretto  cr  fierile  3 CT 
oliera  pacefico  per  la  tregua, che"!  padre  gli  hauea  con  fognato  fopra  gli  [beri,  e 
i MingreUi,che  uìuano  fra^  fafsi  de"  monti"  Ora  à quel  che  diceuano,che  gli  Yn^ 
gheri  come  inuincibili  non  erano  punto  da  ejfer  trauagliati  in  guerra’^  diceua  che 
egli  non  era  di  quello  animo,  ch'egli  fi  jfauentafie  per  pericoli , nè  per  difficulti 
alcuna,  poi  che  quelle  cofe  antiche  erano  già  mutate,  fendo  mutati  i Re  jcr  non 
pure  declinando, ma  offendo  già  quap  perduta  affatto  F antica  difciplina  di  queU 
la  natione,  che  Vladislao  differente  d" ingegno  cr  di  uirtk,erafucceffo  al  fortif^ 
pmo  Matthia’y  percioche  egli  inpn  dafanciullezd  haueua  imparato  à non  teme^ 
re  la  morte,  nè  i cap  communi  della  guerra  y conciopa  cofa , che  né  Dio , nè  gli 
huomini  non  erano  per  mancare  del  loro  aiuto  à chi  con  animo  forte  ricercaua, 
cr  depderaua  cofe  Inonorate  \ Et  ch'egli  haueua  deliberato  per  Fhonor  fuo , il 
quale  il  padre  gli  haueua  rotto  con  la  troppa  grandezza  de"  jratelli,ò  di  morire 
honoratamente  in  battaglia,  ò daccrefeere  lo  fiatoyaccioche  non  parejfe  eh" egli, 
il  quale  era  nato  F ultimo  nella  cafa  Otmanna , foffe  1 ultimo  ancora  di  uirtù  cr 
di  gloria , Gli  Ambafeiatori  ancora  che  Selim  in  tutte  le  fue  parole  non  hauef^ 
fe  mofirato  punto  di  pacefico , gli  fecero  nondimeno  alcuni  doni  a nome  del  pa=s 
dre,  per  addolcire  con  efsi  tl  terribile  CT  dijfietato  animo . Percioche  aggiungi 
fero  all"  antico  fiato  di  lui  Samandria  pojìa  dirimpetto  à Belgrado , che  da  gli 
Vngheri  è chiamato  Scèderonio,  città  forte  della  Tranpluania,ne"  confini  deU 
Tvnghcria , cr  molte  casella  del  paefe  y cr  apprejfogli  annouerarono  feffanta 
mila  ducati  d'oro . Oltra  di  dògli  diedero  mille  uefii  tra  di  Una,  di  feta , e una 
gran  quantità  di  uittouaglia  y con  le  quai  cofe  tratt€neffe,cr  faceffe  le  ffefe  a" 
foldati  mefsi  inpeme  j accioche  efsi  leuatidacafaperlafferanza  della  pre^ 
da , non  hauejferoper  male  d" effere  licentiati  fenza  dono,  Selim  riccuuto  i doni 
fattigli  molto  à tempo,  rimandò  gli  Ambafeiatori  al  padre  foffefi  molto  più 
con  dubbiofa  riffofia , CT  con  incerta  fferanza,  ch'egli  allentajfe  punto  de'  fuoi 
antichi  dijègni . Accendeuano  lanino  fuo  acce fo  già  dal  defiderio  dell"  imperio 
i mefsi  fegreti  ,crle  lettere  che  gli  ueniuano  da  gli  amici , le  quali  Fauifauano 
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eli  egli  s’ uffrettdffc  di  andare , CT  mettere  ogni  Iperanz4  neUu  prejleZZ^  ; 
pcrcioche  haueano  intefo^che  nella  fua  partita  Acomate  chiamato  dal  padre  ha^ 
ueua  molJo  Vanni  di  Amafìa,  in  quefto  mezo  Baiazete  moffo  anco  per  quefte  ca 
gioiti  difcefe  à quello^chegià  molto  prima  s'haueua  propojlo  nelVanimo)  dìf- 
fe  di  uoler  dichiarare  il  Re  CT  fuccejjor  fuojl  quale  ejjendo  egli  oggimai  uecchio 
cr  mal  fano/oj^e  per  uigor  d'età  [officiente  àgouernar  p grande  imperio.  Per- 
che effiendo  fatto  intendere  quelle  cofe  cV  Gianizzem  da  quattro  Bafcià , i quali 
inguerra^e  in  pace  hanno  il  primo  luogo  appreffio  il  Signore,  fubito  da  tutti  gli 
ordini  fu  richiamato , ch^efi  non  uoleuano  alcuno  altro  Signoresche  Baiazete  ^11 
quale  per  più  di  trent^anni  continui  haueuano  feruito  j cr  ch'efi  non  erano  per 
fop  por  tare, che  ofeuramente  uiueffie  priuato  colui^Uquale  per  tante  uittorie,ZT 
per  tante  città  ch'egli  hauea  prefo  inguerrajoauea  ridotto  Vlmperio  di  cafa  Oto 
manna  à fupremagrandezz^^^^  che  in  lui  erano  ancora  fòrze  à b amanza egli 
miei  con  Vhonore  delT  età  gagliarda  mantenere  la  riputatione,  eh  egli  s'haueui 
acquijìato  con  lunghezza  d[ imperio , cr  con  la  gloria  delle  cofe  fatte.  Perciò^ 
che  de  fuoi  pgliuoli  al  fuo  tempo  quegli  farebbe  fato  fatto  Signore , ilquale  era 
per  fuccedere  leggit  imamente  al  padre  ? er  chegli  facefe  pur  di  uiuer  [ano,  CT 
di  regnare  molti  anni  ancora . Perche  doppo  la  morte  del  padre  non  era  per  do^ 
nere  effere  neffuna  differenzi  del  regno  tra^  figliuoli, e ffendo  ufuto  il  [angue  Oto 
manno  per  antico  inkituto  de'  padri  regnar  [oh  per  ragione,^  per  ordine , CT 
non  per  alcunfauore  di  pr attiche, nè  di  uoci . che  fe  per  auentura  per  priuato 
giudicio,cr  introdotta  quafi  una  nuoua  adottione,egli  non  eleggea  quello , che  il 
confenfo  del  popolo  CT  de  foldati,non  mai  più  per  lo  innanzi  uiolato  fecondo  le 
leggi  haueua  difegnato  all'imperio  3 egli  era  per  uedere  in  difordine  le  cofe  hu 
mane , cr  le  diuine.  Pcrcioche  gli  altri  fratelli  non  erano  per  fopportare  cofì 
gran  uillania,nègiamai  erano  per  ripofare,  fin  che  e fi  come  rifiutati  cx  Jfirez^ 
zati  con  gran  trauaglio  di  tutte  le  cofe  non  haueffero  recuperato  con  l'armi  la 
lor  dignità  perduta  per  V infoiente  defiderio  del  padre.  Di  quejìo  modo  publica^ 
mente  ragionauano  i foldati,infirmati  dagli  amici  er  partigiani  di  Selim,i  qua^ 
li  con  danari  cr  con  promejje  haueuano  fubornato  i Capitani, ex  gli  Alfieri,per 
ijfauentar  Baiazete  dal  fuo  proponimento . Ma  egli  riputando , chegli  animi 
loro  non  fòffero  punto  lontani  da  Acomate , hauendo  efii  promeffo  con  animo 
grande  di  uoler  difèndere  la  dignità  di  colui  à cui  toccaua  Vlmperio  contrai' in^ 
giurie  d'ogtVuno,diffe  chegli  era  per  eleggere  Acomate,  quando  egli  fòffe  appro 
nato  da  tutti  gli  ordini.  Ma  i Gianizz^mJ  quali  corrotti  da  doni  haueuano  uen 
duto  la  fède,  cr  la  libertà  loro , approuauano  bene , cr  lodauano  Acomate  3 ma 
diceano  che  il  creare  un  Principe  effendo  ancora  uiuo  V altro , no  era  ne  fecondo 
V antica  ufanza  de  gli  Otomanni,nè  tornaua  à utilità  de'  foldati , ne  anco  àbe^ 
neficio  delVlmperio  3 percioche  nè  i fratelli , Corchut , cr  Selim  3 nè  anco  efi 
Giannizzeri  erano  per  fopportare  con  animo  quieto  d' effere  in  alcun  modo 
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calunniati  per  foj^etto  fUnfedeltàjOgni  uolta  che  il  padré  fof^ettofo  duhitaffe  pie 
to  della  uoluntdye::r  modefiia  degli  ottimi  figliuoli^ò  il  Signore , ilquale  jpejje  uol 
ten^haueua  fatto  pruoua,della  federo"  cojianza  del  fidelispmo  esercito.  "Et  che 
pareua  ancora  cofa  infopportabile  à tutti^  che  per  l'odiofo  pregiudicio  di  queU 

10  infolito  attoj  foldati  ueniffero  priuati  de  premij  ufati  darfi  in  quel  tempo^ 
che  uacaua  il  regno  della  preda  de  gli  huomini  di  religione  franiera , Perciò  che 
egli  è coftume  fubito  che  è morto  il  Principesche  i Giudei , er  i Crijìiani  ejfojii 
alle  ingiurie  de'  Turchisi  quali  {lanno  in  Cojiantinopolisin  Pera^in  Andrinopo^ 
lisin  SalonicchisòinBurfiaper  cagion  dimercatantia  s nelromore  pano  fac^ 
cheggiatise:^ Ipogliati  da'  Gianizzeri  delle  mercatantiCsCr  d'ogni  lor  fopanza. 
Nè  i foldati  danno  ubbidienza, nè  giurano pdeltà  al  vrincipe  nuouo , prima  che 
egli  non  conceda  loro  in  dono  tutta  la  preda^  cr  che  egli  non  affermi  per  la  fua 
tepay  ilquale  appreffo  de'  Turchi  è riputato  grandifimo  giuramento,  di  nonga 
pigar  punto  imalfattorijO’  di  cancellare  tutta  la  memoria  di  quel  malepcio,  Ba 
iazete  dapoi  che  uide , come  i foldati  s'opponeuano  à tutti  i fuoi  difegni,per  pi^ 
gliargli  animi  loro  corrotti  con  maggior  fomma  di  danari , promife  a'  Gìaniz- 
Zerischegli  haurebbe  donato  cinquecento  mila  ducati  d'oro,  fe  fauoriuano  aco 
mate,^  fe  con  intercesponi  non  impediuano  la  ragione,  ò l' autorità  d'elegger  e 

11  Re  nuouo.  Nè  ui  mancauano  gabellieri , cr  rifeottitori,  iquali  prometteuano 
d' una  gran  parte  di  rifeuotere  quella  fomma  da'  medepmi  mercatanti  fireffieri, 
er  pagargli  in  feruigio  di  Baiazete,  Nondimeno  la  maluagità , cr  lopinatio^ 
ne  de'  Gìanizzeri, ninfe  la  fortuna  d'Acomate , ancora  che  cofe  grandi  fòjfero 
quelle  che  p proponeuatw-,  perciò  che  efi  s'haueuano  difegnato  premij  maggio^ 
ri  negli  animi  loro,fe  in  cambio  d'un  Principe  temperato, (g;'  buono,  fDjJe  inaU 
Zato  aU  imperio  per  fauore,(gr  mezo  de'  foldati,un  prodigo , terribile  , cr  im^ 
patiente  dcUa  pace,  in  quepo  modo  Baiazete  caduto  della  fua  fferanza,  giudU 
cò,  che  /òffe  bene  allora  il  dispmulare,  cr  coperto  il  dolor  dclV  animo  tenere  più 
che p pcteua  jecreta  la  ingiuria,pnche  s'aprijfe  altra  più  acconcia-)^  più  fecu^ 
ra  occ  apone  di  dare  effètto  aUa  cofa.  in  quefo  mezo  Selim  auifato  da  gli  amici 
con  quanto  fauore  5 cr  con  quanto  contrapo  delle  parti,  i Gianizzcri  s' erano 
oppopi  a'  difegni  del  padre, per  non  ingannare  più  lungo  tempo  con  la  dimora^ 
cr  con  la  tardanza  le  uoluntà  degli  huomini,cr  per  non  parere  che  egli p difp 
dajfe  degli  animi  de'  foldati  affvttionatispmo  uerfo  di  lui,  lafciato  il  paefe  dell'^ 
Vngheria,cr'  menato  l’effercito  nella  Tracia,  p prmò  appreffo  Andrinopoli  in 
un  luogo  rileuato,onde  j 'i  poteua  fentire  lo  prepito  del  campo , cr  da  più  alti 
tetti  della  città  uedere  i padiglioni.  M andò  poi  S elim  un  meffo  nella  città , che 
faceffe  fua  ambafeiata  al  padre.  La  cui  conchiupone  fu  quepa , come  egli,  che 
permeiti  anni  era  fato  afffente,cr  non  haueua  ui^ìo  il  padre , depderaua  molto 
di  uenire  à fargli  riuerenza,  prima  che  egli  paffajfe  il  mare  per  andare  in  Tra^ 
bifonda  > perciò  che  effendo  egli  o^gimai  uecchio , forfè  non  era  mai  più  per 
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ucderh,'Et  che  dppurteneud  uncord dild  quiete  deWA Jìd,  cr  dlld concordia  de" 
figliuolijche  dpprcfjo  del  padre  drbitro^e^  giudice  commune  jì  proponejjèro  le 
dijjvrenze^che  egli  haueud  con  Acomate^nè  fecuramente  fi  potenano  commette^ 
re  alla  fide  de*  f cruiser  però  che  egli  [offe  contento  dargli  un  giorno  ^che  uenijfc 
à pdrldrgli^e:^  eleggeffe  il  luogo che  non  fi  fdegnajje  eh* egli  gli  uenijfie  à ba^ 
dar  la  manojla  qual  cofa  i maggiori  fuoi  erano  ufati  di  concedere  a ofeuri^o'  ui 
li  amici^non  pure  d*  figliuoli.  Baiazete,  ilquale  pochi  giorni  auanti  intefa  la  uc^ 
fiuta  di  SelintyZr  conofeiuto  molto  bene  i fuoi  difegni.,  shaueua  fatto  uenir  per 
difefa  alcuni  Sangiacchi  con  una  caualkria  eletta  dalla  uicina  Grecia.,^^  haueua 
ordinato  le  guardie  nella  città  gemendo  non  fiotto  colore  di  ragionamento  i fioU 
dati  corrotti  dal  figliuolo  dagli  amici  di  luijquali  fino  allora  carichi  di  prò 

mefie^ZT  di  doni/egretamente  s*eran  ammuttinati.,non  fi  gli  ribellafifiero  affatto 
contra'-)Z^  egli  finalmente  ,0  con  aperta  firz^y  ò con  aguati  tolto  in  mezo  fòffe 
eppreffo, pensò  di  tiólere  leuare  ogni  jfieranza  di  ragionamcnto)riprefio  grane-  Raìayete  rìpre- 
mente  Selim,  che  menatoui  i foldati^egli  haueffe  occupato  la  prouincia  altrui^ 
che  armato  domandaffe  di  noler  uenir  e à parlargli^che  finalmente  con  tanta  in^ 
fiolenza  egliufiajfe  male  la  himanità  cr  patienza  fiua^ZT  che  non  doueua  affetti 
tare  cofia  alcuna,  che  apparteneffè  à concordia,z:r  pace  da  colui’-,  ilquale  circon 
dato  da  caualleria  ilrankra  contra  il  commandamento  del  padre  apparecchiajfic 
di  far  guerra , ZT  fiaccheggiaffe  tutte  le  nationi  fidelifiime  al  nome  Otomanno, 
per  le  quali  egli  caminaua.Et  che  per  ciò  egli  haur  ebbe  fatto  bene  à partirfi  di 
Tracia,ZT  d^Europa,cr  licetiato  Veffercito  à ritornarfi  in  Trabifionda  fiua  prò 
uincia.  Chefie  egli  ciòfaceua,era  per  acquijlarp  maggior  grada,  cr  bcniuolen 
zanche  egli  haueffe  giamai  per  innanzi  hauuto  appreffo  il  padre’, ma  s’egli  con^ 
tinouaua  pure  come  hauea  cominciato, effo  non  l*haurebbe  baiato  per  figliuolo, 
ma  per  nemico’, cr  che  non  gli  farebbono  mancati  di  coloro , i quali  fubito  ha^ 
urebbono  gafiigato  tanto  fino  ardire,  uicino  ad  ungran  tradimento.  Licentiato 
gli  Ambafciatori,Baiazcte  quella  notte  che  Henne  appreffo  intefe  dalle  jfiie,  che 
S ehm  leuato  il  campo,era  per  andare  dritto  à Co^antinopoli  ’,  perciò  che  egli 
era  chiamato  dagli  amici , iquali  jiimauano  scegli  saccofiaua  più  appreso  con 
Veffer cito, che  nella  città  doueffero  nafeere  mouimenti  de*  cittadini.  ìntefo  que^ 
ile  co fe, dubitando  di  Cojìàtinopoli,perche  nò  fi  perdeffe  la  fedia  dell*  imperio, 
élàdofi  in  Andrinopoli,deliberò  partirfi  tojio  che  fòjfe giorno.  ^\a  p.irtendofi 
Baiazete’,  Selim  hauendo  gran  paura  gli  Andrinopolitani  non  la  fouerchia  fi^  ^ 

de  fife  la  lor  mina , entrò  nella  Città’,ZT  rinfrefeato  tutto  l'efercito  co  la  pre^  Gofìaìitiuo^oU. 
fente  ahondàza  della  città, quello  che  dianzi  s* haueua  propofto  nell'animo  di  no 
ler  far  e, cioè  d* andare  innanzi  il  padre,à  gran  giornate  s'inuiò  uzrfo  CoCtanti 
nopoli.  A ppena  Baiazete  era  arriuato  à un  uilaggio , che  fi  chiama  Chiurlo 
(quejìo  luogo  quafi  à mezo  il  uiaggio  da  Cojìatinopoli  abbrada  1 1 uixmilitarc) 
quàdo  da  coloro  che  rijìrigneuano  inficme  Vordiiuz^t  fu  gridato, di  erano  ginn 
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tìgli firuccorritm^O"  cFeJ^i  mole^uuano  U retrogudrdd’-,^  giltrdudglmào 
cr fìringendo , tuttd  Id  ritdrduuatio . 'Bdidzete  piu  turbato  di  quella  cofa  mo^ 
Ud^che  fpduentdto.,dccioche  il  fuo  marciare  non  parere  fuggire  .^commandò  che  fi 
fèrmajjèro  Pinfegne^c^  che  tutto  Peffercitofaceffe  alto^con  animo  fe  il  nemico  lo 
ftrigneud  molto^di  uoler  uenire  a battaglia . I Capitani  CT  Bafcià , che  Aerano 
prefentiyò  per  antica  amicìtia^ò  per  nuoua  inclinatione  d'animo^  ò perjferanza 
di  parentado , CT  di  grandezza  affett ionati  à Selim  ? per  ciò  in  fecreto , er 
aftutamente  facendogli  fauore , non  lodauano  punto  il  difegno  del  Signoresche  fi 
turbajfe  in  modo  per  la  leggerezza  e ardimeto  del  figliuolo, che  per  ciò  difegnajfe 
di  uoler  uenir  feco  à battaglia  j cr  che  infilicisfima  farebbe  ^ata  la  uittoria,$'^ 
egli  uinceua  il  figliuolo  tcmerariamnte  infuperbito,cx  che  non  gli  era  per  doue 
re  nuocer  punto.  Per  lo  contrario  il  padre,  fe  per  ifciagura  fife  {lato  perdente 
era  per  ritrouarfi  à una  miferrima  conditione  con  tutto  P effer cito, del  qual  fuc^ 
ceffo  tanto  più  pericolofo  ne  gli  ueniua  addoffo  il  pericolo , quanto  era  più  infi^ 
riore  di  prouipone  di  cofe  di  guerra , cr  di  numero  di  gente . Et  però  haurebbe 
fatto  bene  à temprare  Vira  fua,et  à non  affrettarfi  di  uolere  macchiare  con  uer^ 
gognofafine  tante fìngolari  lode  acquiftate  in  guerra  e in  pace , nelT ultima  uecr. 
chiezza.  E che  à loro  pareua,che  ci /òffe  un  partito  folo  pieno  d'util  prudenza, 
er  era  queftoj  ch'egli  non  alkntaffe  punto  del  uiaggio  cr  della  preàezza  fua,cT 
fubitofe  Fandaffe  à CoRantinopoli.  Percioche  Scìim  tcflo  haurebbe  portato  la 
pena  della  bePaalità  fua,  fe  fife  fiato  ferrato  fuor  di  Cojìantinopolij  cr  che  non 
u" era  dubbio, che  nel  ritorno  fuo  egli  infìcme  co  fuoi  ladroni  più  honejìamente, 
che  co  la  ffada  del  padre  farebbe  fiato  tagliato  à pezzi  da  coloro, a quali  eglCfa 
ueua  faccheggiato  i campi . Capo  di  queiio  parere  era  Mufiafà , il  piu  uecchio 
de'"  tre  Baroni,  i quali  prepofli  al  conpglio  delle  cofe  importanti  ,fono  chiamati 
Bafauifìr.Cofiui  allora  con  animo  ingrato, cr  maluagio, recato  fi  à noia  Baiaze^ 
te, come  quel  che  troppo  lungo  tempo  regnaua,lhaueua  in  odio  ancora  per  le  pré 
nate  off  e fe, nate  dalla  concorrenza  de'  compagni . E^-  d'altra  parte  con  fecreta 
affettione  d'animo  fauor ina  Selim, come  dignifimo  dell' imperio, il  quale  di  jfiri- 
to,cr  d'affetto  di  uolto  fomigUaua  à Maomete  fuo  auolo , dal  quale  effo  era fla^ 
to  alleuato.Era  Mufiafà  dalla  terra  di  Seres  apprefo  Anfipolfnato  d'un  facer^ 
dote  Greco, huomo  d'ingegno  afiuto^malitiofo , cr  fempre  uendibikjle  quali  in^ 
firmità  d'animo  effo  mojiraua  ben  nella  maligna  guardatur a, cr  negli  occhi  tor^ 
ti.Doppo  Miu^afà  u'era  Bojìangegouernatore  degli  horti , nato  della  famiglia 
Ducagina,chiara  cr  ilhfire  nel  paefe  di  Lepanto , cr  perciò  chiamato  Ducagh 
nogle  j huomo  infame  per  auaritia,per  ambitione,cr  per  tradimento, come  anco 
mofirò  poi  il  uituperofifimo  fine  della  fua  uita . Haueuaà  cofiui  fecretamente 
promeffo  Selim  per  moglie  una  fua  figliuola  già  da  marito  in  premio  della  fi^ 
de  corrotta . Et  con  quesii  artefici  ancora  haueua  indotto  Aiace  Capi  - 
tano  dcGianizzeri  crdel  palazzo,  che  lo  feruiffe  del  fauore,  cr  deWaiuto 
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fuo  dj^iundo  egli  uK imperio , ul  qude  fi  uunUua  (fejjere  chiamato  dal  uoler  di 
D/o  -,  cr  haueua  operato  in  modo,ch'ejJb  gli  acqui^ajje  dal  fuo  tutti  i capi  conia 
promeffd  d'un  largo  dono . Douegli  altri  Capitani  minori  ^corrotti  nelVijìejjo  mo 
do , ò dalla  mede  finta  fferanza  di  premij  3 ò non  hauendo  ardire  cfopporjì  a'  più 
grandi,piegauano  anco  efi . Solo  fra  tutti  gli  altri  Cherfeogle  Bafcià^buomo  ho^ 
noratamente  buono  ,fenza  alcuno  inganno  ^ma  con  falda, e intera  fede  uerfo  il  Si 
gnore,ilqualegliera  anco  fuocero,  era  di  parere,che  con  le  fòrze  con  Parmi 
fi  douefje  abbaffar  la  fupcrbia  di  Selimjlquale  era  fuor  di  ragione, cr  del  douere 
troppo  infoiente . Diceua  coftui , che  i difarmati  Tartari , ancora  che  fòffer  fu^ 
periori  di  numero  ^non  erano  per  foftener^  la  prima  furia  de"  caualli  GianizzerL 
Bt  che  i Gianizzeri  la  cui  fede  era  già  conofciuta,  cr  prouata  in  molti  pericoli^ 
uer amente  erano  per  difendere  la  falute , cr  la  dignità  delVinuitto  Signore , CT 
con  cui  efri  haueuano  obligo grande  j cr  che  Phaurebbono  uendicato  contra  di 
colui , ilquale  non  haueua  paura  di  Dio gaPtigatore  delle  ribalderie , nè  temeua 
(Pacquijìarp  appreffogli  huomini  nome  dàhauere  ammazzato  il  padre  cr  fuo  ge 
nitore.  Et  ch'eglifaceffe  pure  di  prefentarfi  innanzi  a"  foldati  con  uolto  pieno  di 
fecurezza,cr  che gliconfortaffe  à uoler  ricordarfi  de^  benefici  riceuuti^CT  del 
facr amento  fatto,Quefro  luogo  m'*auuertifce,poi che  fiamo  uenuti à fare  mentio 
ne  di  cherfeogle, che  per  la  chiarezza  di  queiho  huomo, congiunta  con  una  gran 
disfima  pietà  uerfo  dé'Criihiani,io  debba  breuementc  raccontare  la  cagione,  per 
ch\gli  rifuggile  a Turchi,  Percioche  egli,non  come  quap  tutti  gli  altri, che  dal 
la  prima  fanciulezza  fono  tolti  à fcclta  da' parenti  Cristiani, ma  già  huom  fratto^ 
p parti  talmente  dalla  religione  de'  cofrumi , in  modo  però  j che  nel  fecreto  deU 
r animo  fuo  non  p fcordò  della  uer  a fede,Cojìui  figliuol  di  Cherfeogle  Signore  in 
ìfchiauonia  di  monte  ^ero,elfendogli  data  per  moglie,etgià  menata  alle  nozz^^ 
apparecchiato  una  fanciulla,  ch'era  del  fangue  del  Dejfoto  della  S ernia,  inconta 
nente  lo  fcelerato  padre^percioche  ella  mar auigliof amente  bella,  poflole  addofro 
l'occhio,  fieramente  fe  n'accefcj^  uincendo  la  luffuria  ogni  uer  gogna,  fubito  in 
folentemente  efclufo  il  figliuolo  celebrò  le  nozz^  ? opponendofigli  indarno  i pa^ 
renti  j i quali  biapmauano  quello  atto  corno  uergognofo  al  figliuolo’^  e infame  al 
padre, et  alla  cafaAlgiouanc  dunque  commoffo  dalla  dishonejià  di  cofi grande  ii:<s 
giuria, jfinto  da  precipito  fa  dejf  er  adone,  fe  riandò  a'  uicini  prefidij  de'  Tur^ 
chi,^^  di  là  à Cofiantinopoli.  Di  qui  s ha  da  marauigliare  quanto  potejfe  in  lui 
la  E or  t una.  Vercioche  Baiazete  efrendogli  prefentato  innanzi  ^et  haucndolo  con 
lieto  uolto  rìceuuto, perche  era  nato  di  padre  nobile,^:;’  chiaroy  cr  lodando  la  ca 
gione  dell' efferfi  fuggito  ,forridendo  gli  diffcy  fra  di  buono  animo  giouane  ge^ 
nerofo , cr  per  cotejìa  tua  bella  prefenza , dignispmo  di  molto  maggior  for:s 
te,  che  non  comporta  la  cafa  di  tuo  padre.  Già  fi  darà  per  la  jpofa,che 
t'è  fiata  tolta , la  quale  era  parente  d' uno  ignobile  cr  fuorufcito  Signor  etto  , 
la  figliuola  d'un  grandisfimo  imperatore , cr  di  rara  bellezza^  Et  non  mcU 
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to  dapoi  rinegdto  la  fede  di  Criito^et  lafciato  il  nome  di  Stefano  ^chiamato  Aco^ 
mate^Cherfeogle  fu  fatto  genero  di  Baiazete'jet  quindi  s'acquiilò  luogo  di  gran 
dignità  fra  gli  altri  Bafcià  j ma  però  con  tanto  fxudio  della  religion  nokra , CT 
con  defiderio  di  tornare^che  hauendo  nel  fecreto  deW animo  afcofa  la  noftra  reli^ 
gioneja notte  nella  fecretifima parte  della  camera , quando  non  nera  neffuno^ 
egli  adoraua  Vimagine  del  Crocififfo  faluator  no^ro , ch'egli  haueua  ferrata  in 
uno  armario,  Quefic  intefì  io  da  Giouàni  Lafcarfà  cui  egli  come  amicifimo  fuo 
moftrò  quella  imagine.Cojìui  prefo  Modone^faluò  la  uita  a gentili  huomini  Ve 
netianfottenendogligratia  dal  Signore,  quando  V altre  moltitudine  de  prigioni 
crudelmente  di  comefione  di  Baiazetc  era  tagliata  à pezzi  in  prefenzà  di  lui  i 
cr  non  pure  co’  prieghi  fuoi  deliberò  dapoi  Andrea  Griti  prefo  in  Co^antinopo 
li^e^  difegnato  à un  crudelisfimo  fuppliciojl  quale  alcuni  anni  dapoi  per  lo  fuo 
ualore  fu  creato  Principe  da' Venetiani^  ma  ancora  con  grandifimo  utile  della 
Kepublica  V enetianajo  fece  autore  d' ottener  la  pace.  Et  parte  con  t autorità^ 
parte  có^  fuoi  propri  danari  amoreuolmente  rifcojfe  infiniti  Crijliani  fchiaui  di 
Barbari,  N è mi  pare  anco  da  tacere  quello  ufficio  di  fingolar  cortefia  uerfo  gli 
fiudi  delle  lettere ^che  e'  fece  j quando  ottenutogli  à ciò  una  patente  del  Re,  egli 
aperfe  al  Lafcare,che  difopra  raccontammo  nobilisfìmo  cr  dottisfimo  Greco , il 
quale  per  comme filone  di  Leon  decimo  cercaua  i libri  antichifiutte  le  librerie  del 
la  Grecia , che  liberamente  le  potejje  uedere,  Baiazete  dunque  confirmato  da 
quel  confòrto  che  dicemmo  dì  fopra  di  queiìo  huomo , udendo  dal  padiglione  lo 
jìrepito,e'Ì grido  de'  nemici  che  già  l' affaltauano^e^  de'  fuoi  eh' erano  jfiauenta^ 
ti,e:T  effendogli  fatto  intendere  da  molti, che  Selim  faccheggiato  alcune  bagaglie^ 
haueua  circondato  la  retroguarda  con  la  caudleria  Tartare fca , brauando  j CT 
per  grandifiima  colera  pìagncdo  fe  n'ufciua  del  padiglione  fopra  un  cocchio’,  per 
cicche  effendo  infermo  dalle  gote, non  poteua  {lare  à cauaUo  cr  uolto  a'  Gianiz 
zeri,  i quali  {fecondo  il  cojiume)  gli  erano  dintorno , dijje  loro , Sopporterete 
uoi,  aUieui  miei  faldati,  guardiani  della  per  fona  mia,  i quali  più  di  trenta  an-& 
ni  con  gran  felicità  m'hauete  feruito,  e in  guerra , e in  pace  n'hauete  riportato 
quei  premij,  i quali  di  confentimento  uoflro,che  n'hauete  refogratie  infinite, ha 
uete  giudicato  maggiori  della  uoRra  jferanza , cr  delle  facoltà  del  teforo’,fop^ 
porterete, dico', che  il  padre  che  non  l'ha  punto  meritato,  da  un  maluagifiimo  fi- 
gliuolo, il  Signor  uojìro  mal  conditionato  per  li  difitti  deW infirmità^  cr  deUa 
uecchiezz^yfia  crudelifiimamente  tagliato  à pezzi  da  uituperofifiimi  affiafiinif 
Sarò  io  abhanionato  in  quejìa  mia  trijìa  uecchiezz^yO’  neW ultimo  atto  dell'età 
ìnia,CT’  per  coloro  farò  tradito  a'  mìei  n emicifper  color, dico’, i quali  già  con  fin 
golar  fede,^  con  gran  ualore,hanno  jfeffe  uolte  difejo,  cr  la  dignità  mia  con^ 
tra  mio  fratello  Geme,  et  quello  medefimo  imperio  cantra  bellicofifiime  nationi^ 
cr  ualorofamente  difi fo, lo  hanno  fcìicifiimamente  allargato  f lo  non  fon  già  per 
credere  cofi  facilmetc  quelle  co  fesche  congrddifsimo  mio  dolore  mi  uengono  aU 
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T orecchie  deWmmutindmeto  delleJJircitOjnè  ancor  ch'io  le  crcdefsi  molto  fono 
huom  di  tanta  paura  ^ che,  ò io  mi  perda  d'animo  > ò mi  rifolua  di  uoler  pigliare 
qualche  duro  partito^-  Percioche , che  debbio  penfare  di  fuggirei  quafi  ch'io  fia 
per  proucdermi  altroue  meglio, che  apprejfo  di  uoi  più  fedeli, o'  maggiori  pre^ 
fidij.Or  che  Jferanza  é la  uoftraf  benché  infame  et  perduta  f Se  alcuni  di  uoi  (per 
cicche  io  non  fon  mai  per  credere , che  uoi  paté  tutti  cop  pazzi  ) fenza  nepuna 
riuerenza  di  facr amento, fenza  alcuna  uergogna  degli  huomini,  fenza  nepun  ti^ 
mor  di  Dio,hauete  macchiato  lo  animo  col  penpero  d' una  gran  ribalderia'jui  cd^ 
pdate  uoi  di  douere  acquifare  maggiori  premij  della  ribellione, cj  del  tradimeto, 
che  dalla  fede, CiT  dall'ufficio  capante^  Ma  ui  fono  anco  alcuni,  i quali  sfacciati/^ 
pmamente  mi  perfuadono , ch'io  uoglia  conferuare  queilo  infirmo  et  morto  cor 
picello  à capì  migliori, ch'io  mi  metta  à fuggire  co  uergogna,iCX  ch'io  abbrac^ 
ci  più  topo  la  falute  con  uituperio,che  un  nobile , cr  honorato  fine  di  uita  con 
dignità,^'  congloria . La  qual  cofa  tanto  fon'io  lontano  di  farla , perch'io  pa 
jf  allentato  da  paura  alcuna , che  per  lo  contrario  fono  per  uenire  topo  alla 
battaglia.lo  farò  prona  in  quepo  mio  ePremo  pericolo  della  fede , ej  della  uirtù 
nofra , cr  particolarmente  delle  uoluntà  di  tutti  *,  accioche  io , ò colfauore  del 
grande  iddio  rompa  la  furia  di  quepo  fceleratifiimo  huomo , ò neramente  con 
glialtri,i  quali p manterranno  in  fide  in  ubbidienza,  con  honorato  fin  di  uita  mi 
muoia  Signore  di  trenta  anni  uergognofamente , cr  fceleratamente  tradito  ? CT 
abbandonato  dalla  guardia  della  mia  perfona^  Mofii  da  quepa  or  adone  i foldati 
priuati  debordine  de*  Gianizzcri,a'  quali  per  la  leggerezza  cr  moltitudine  lo- 
ro i Capitani  e igrandi,corrotti  con  danari  da  Selim,  non  haucuano  partecipa:^ 
to  i difegni  di  uoler  fare  un  Signor  e, cominciarono  à gridare , ch'egli  non  dubi^ 
tape  d'attaccar  la  battaglia,^^  prouare  la  fide  cr  folita  uirtù  loro)  cr  certo  con 
tanta  animoptà  crfauore  di  tutti,che  ben  gli  mofirauano , CT  con  la  ucce , cr 
co  le  mani,et  con  lo  Crepito  deU'armfch'egli  erano  per  feruirlo  ualoropspma^ 
mente  3 CT  con  dolor  grande  pareua  che  fopeneffero  d'effere  hauuti  in  foffetto 
di  tradimento . Perche  gli  altri  gli  feguirono  col  medefimo  grido , i quali  già 
co  l'animo  haucuano  piegato  à Selim , cr  fopra  tutto  i principi  deircfiercito  cr 
della  corte  mutato  uolcre , ò per  uergogna  della  fceler aggine , ò per  quella  pau^ 
ra  3 accioche  s' eglino  fuor  di  tempo  haueffero  tentato  coja  alcuna  contra  l'opi^ 
nione  e'igiudicio  della  moltitudine, con  pericolo fo  principio  non  ueniffero  à rom 
pere  ogni  fperanza  di  S elim , e à rumare  fe  medepmi . Perche , fecondo  eh' è 
ufanza  di  quelli  huomini,  i quali  per  leggerezza,^  per  malitia  d'animo,  men^ 
tre  che  dubitano  grandemente  d'ejfere  conuinti , cr  colti , aggiungono  al  tradii 
mento  prefente  la  feconda  ribalderia  e il  nuouo  tradimento  . Mupafl , et  Bo^ 
fiange  fe  n' ufeirono  del  padiglione  à confortare i foldati , et  à mettere  in  ordi- 
nanza l'effercito , per  fìngere  publicamente  una  grande  affettione  ucrfo  il  Si- 
gnore, Baiazetemenato  fui  cocchio,  fecondo  ch'egli  eraauifatoè  irfiruttoda 

X li 


Gutii'^^ggerì  Con 
fonano 
te  à combatte- 
re Con  Selim. 


LIBRO 


140 

Cherfeogle ^ordinò  in  queiho  modo  le  [quadre.  Tigli  commandò  che  tutta  la  canai 
Uria  deSangUcchi  (/  quali  erano  éUntorno  a fei  rnila  cauaUi)  andajfe  innanzi^ 
et  che  le  [quadre  nobili  de*  Gianizz^ri^lequali  e[i  chiamano  di  Spachioglanhct 
di  Silìfiari  ^[econdo  il  cojìume  deWeffèrcito  reale  da  man  dejlra^  cr fìniftra  del 
battaglione  de*  GianizKeri^ou* egli  era^  toglieffero  in  mezo  la  [ua  per[ona,ZT 
la[ciò  in  guardia  delle  bagaglie  da  quattro  mila  [chiaui  a cauaUo’,  (coftoro  con 
habito  er  con  apparecchiamento  di' armilo"  con  turbanti  indorat  co*  penac 
chijZ^  pareggiando  ancora  di  ualore  i Sangiacchi,  e i Ba[cià  loro  [ignori,  [ono 
tenuti  per  fòrtezz<i , cr  anco  per  magnificenza  O"  per  pompa , ) cr  finalmente 
fice [onare  le  trombe, cir  fi>iegare  lo  flendardo  roj[o. D'altra  parte  Selim,po^o 
i Tartari  neU*uno  cr  l'altro  corno, e i Turchi  in  mezo, con  una  ordinanza [at^ 
ta  àguifia  di  luna , percioche  egli  ualeua  molto  nella  caualleria , abbracciando 
quafi  da  ogni  parte  le  genti  del  padre  diede  dentro.  I Tartari  effiendo  giunti,ap- 
prcjjo  a'  nemici  un  mezo  ottano  di  miglio,  [correndo  à [quadroni [econdo  il  lor 
co  fiume  in  giro,  e in  cerchi  grandi  di  dentro, nuoti  a modo  di  coronajaccioche 
eglino  cr  uolti  in  [accia  cr  alle  j[alle  poteffiero  [aettare , trajfierogran  [uria  di 
fi^eccie  quafi  [opra  tutto  lo  esercito,  cr  certo  con  gran  danno  de*  Turchi , cr 
Vano  dWme  à mafiimamente  de  cauaUijper cicche  i Tartari,i  quali [ono  di  dentro  dalla  prima 
chiurlo  tra  Barn  [quadra  no  [tettano  diritto  cantra  i nemici,  ma  tir  ono  aWaerejaccioche  le 

T^te  cr  sdtm.  uenendogiu  con  empito, con  più  grane  pe[o  [enfiano  d'alto  i capi  di^ 

[armati,et  le  groppe,  cr  le  fialle  ignude  de'cauaUi.  Ma  i [oldati  uecchi  a cauallo 
ammaeilrati  dalla  pr attica  de  Sagiacchi, [errati  infieme  con  le  targhe [ulla  tejìa 
[acendo  à gui[a  d*una  tefiuggine , ualentifiimamente  rejfiero  la  pioggia  di  quelle 
frecciejcrjpronato  i caualli , cr  abbajfiato  le  lande, s*  affrettar  ono  di  uenir  tojio 
aUe  mani  co* nemici . Nè  anco  i canai  Gianizz^d  perder on’o  l'occaficne , anzi 
ffinfiro  innanzi  in  mezo  delia  battaglia  di  Selim,  don  erano  i canai  Turchi,  cr 
cefi [ubito  auuenne  , che  tre  battaglie  à un  tempo  s* attaccarono  in  tre  luoghi . 
Tercioche  Aiace  tratto  delì'ordinanzii  de*  Gianizzeri  d'intorno  à [ettecento  ar 
chibugieri,gU  haueua  meffo  contra  i Tartari  neU'ejìremo  lor  corno,  cr  la  ban^ 
da  degli  S chiaui  la[ciata,com*io  difii,alla  dififfd  delle  bagaglie, fi  come  quella  che 
era  defiderofia  di  [are  qualche  prouaj  nell*  altro  corno  haueua  ributtato  i Tarla 
ri  con  molta  uccifione , iquali  ueniuano  alle  bagaglie,  lu  combattuto  da  mezo 
giorno  fino  al  tramontar  del  Sole, rimettendo  Selim  la  battaglia  in  molti  luoghi, 
cr  molto  ualorofiamente  più  che  tutti  gli  altri,et  fòrtifiimamente  combattendo. 
Ma  effendogià  nato  il  principio  della [uga  da  quei  Tartarici  quali  non  haueua^ 
no  potuto [ojìenere  la  tempefla,e'l  remore  degli  archibugieri^  mafiimamente , 
perche  i loro  caualli  erano  ffauentati , cr  anco  contra  la  uoglia  de*  padroni  gli 
traffortauano  in  dietro  ? l* altre  [quadre , nè  per  commandamento , nè  per 
minaccie  , nè  anco  per  firite  che  fèffero  loro  date,  fi  poterono  rittenere, 
che  non  fi  deffero  d [uggire  3 cr  cofì  quafi  tutti  i pedoni , che  Selim  haue^ 
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ui  drmuto  k ufo  di  Gunizz^ri,  furono  d'ogni  parte  circondati , er  tagliati  a 
pezzi  dalla  caualleria  uincitrice,Sclim  come  egli  uide  le  fue genti  fraccajjate^ey 
rotte^perciò  che  egli  era  impedito  da  unaferita^che  egli  haueua  riceuuto^  rnon^ 
tato  fopra  un  cauaUop^efco^etrleuato  fuori  dei  pericolo  dalle  bande  de' /noi 
Turchijche  u erano  auanzate^tenne  dietro  cC  Tartari Jquali  jc  naniauano  in^ 
nanzL  Bt  non  molto  dapoi  sparendogli  che  i uincit  ori  lo  feguitafjero  , già 
thaueffero  giunto  sCon  alcuni  pochi  facendo  correre  quanto  più  poteua  d uelo^ 
cisfìmo  cauaUos  ferbandofì  ueramente  aUa  fiia  ucntura , fc  ne  fuggì  à Vania, 
Era  quefto  cauaUo  ddun  colore  tutto  nero^  il  quale  fi  chiamaua  Carabulo  *,  cioè 
nuuola  nera’jk  cui  dapoi  Selim-,  f come  k quel  che  Phaueua  ben  feruitOs  diede  ri 
pofo  dalle  fatiche’-,  talché  egli  pofeia  rijfettato , CT  fenza  che  neffuno  il  cauaU 
caffè  scon  una  coperta  di  broccato  d'oro  fu  menato  in  Per  fa , cT  quindi  fino  in 
Egitto’, finalmente  quando  fu  morto  al  CairOs  feguendo  l'cjfempio  d^Alcffan 
dro  MagnOsgli  fece  un  fepolcroscon  animo  ueramente  reale , fe  i fratelli  uccif 
da  lui  non  fojfero  flati  prilli  delVhonore  della  fepoltura,  Baiazete  in  quelgior^ 
no  efjendo  fiati  mortisòprefi  poco  manco  della  metà  di  quetsche  erano  fiati  con 
Selimsperdè  folamente  feiccnto  tra  cauaUisCr  fanti’,  ma  ritrouò  bencsche  più  di 
tre  mila  huomini  erano  flati  feriti  daUe  freccie  de'  Tartari’,  ilqual  danno  fu  poi 
ammendato  con  una  crudeltà  grande’,per ciò  che  egli  commandato  cheglififfero 
menati  innanzi  quafi  tutti  i prigioni^  gli  fece  t aliare  k pezzi  a Ila  fua  prefen^ 
za,Daqucfla  notabil  battaglia  il  uilìaggio  di  Chiurlo  dianzi  ofeurOsCj  ignobU 
le^riceuette  nome^  cr  ffilendore.  Ma  certo  molto  maggior  Vhebbe  dalla  fiatai 
forte  di  S elim, perciò  che  pochi  anni  dapoi  in  quel  medepmo  luogo  Selim  foura^ 
giunto  da  una  pefliferasCr  terribil  malatksquiui  ritrouò  V immaturo ^ cr  acer^ 
bisfimo  fine  della  fua  uita^  facendo  il  grande  iddio  ( fi  come  è ben  da  credere) 
uendetta  del  delitto  della  prima  temeritàs^J giufiamente  gufìigando  delThonik 
cidio  del  padre.  Perciò  che  iddio  non  uuoksche  lungo  tempo  in  terra  fi  ano  filk 
ci  co/oro,  iquali  con  dìjfietata  crudeltky  d'ogni  humanitk  fijfoglianc  affatto. 
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A I A z E T E doppo  queUu  uittorid  ritornato  a Co^antU 
nopoli  innanzi  ogni  altra  co  fa  fece  un  dono  a faldati^  CT 
mejfo  4 lauoro  (dintorno  4 quindici  mila  fchiaui^fece  rifar 
le  mura  in  molti  luoghi  apertelo  rumate  dal  terremoto’,  cr 
operò  cominciando  già  la  pejie  4 mitigarfi , che  richiamati 
gli  habitat  ori  J.a  corte  ritornale  nel  fuo  jflendor  di  prima 
Acomate  a Sm-  tempo  intermejfo^cr  che  la  città  abbandonata  fi  rihabitafe  come  innanzi- 
tari . In  quefto  mezo  Acomate,  ilquale  io  disfi, eh* ejfendofì  appena  paceficato  il  paefe 

d Ama fia  per  la  partita  del  fratello,(y  per  la  nuoua  delV effercito  che  egli  haue^ 
ua  mejfo  infieme,s*era partito  d*  Amapa’,  fe  ne  uenne  con  uentimila  huomini  ar^ 
mati  per  la  Galatia,zT  per  la  Bithinia  à Scutari  queila  città  fi  chiamò  già  Col 
cedonc,cr  è pepa  allo  àretto  del  golfo  di  Tracia , dirimpetto  à Co^antinopoli, 
er  poPto  i padiglioni  lungo  la  riua,paua  affettando  che  partito  prendeua fuo  pa 
dre  doppo  pgran  uittoria.  Perciò  che  olirà  la  prerogatiua  della  ragione,  e*lgiu^^ 
dicio  del  padre,  il  fauore  del  popolo, la  fua  propria  uirtùgU  haueuanc  riem^ 
j,  pito  r animo  duna  grande  jferanza  d'ottener  rimperio,Tgli  mandauagiorno,ct^ 

chefa  'ierfarfi  notte  di  continuo  ìuesp  à CopuntinopoU  fu  gli  f chip , etr  per  fue  lettere  con  di 
duhiarar  succef  molti  pricghi,  pregaua,c^  feongiuraua  Baiazete,  che  in  quella  occapone  to^o 
• uoleffe  mettere  ad  effetto  quel,che  egli  haueua  deliberato  neVa animo  fuo . Et  ap- 

preffo  di  quejìo  foUecitaua gli  amie  1,^^"  famigliar i fuoi,cheglifacefferpik  fauo 
reuole  il  padre, eh  ogni  uoìta  più  gli  lodajfero  il  cenfìgUo  di  creare  il  pgnore’,  cr* 
facefero  ogni  opera,che  pofeia  che  iddio, egr  la  fortuna  meritamente  haueuano 
fpczzato  la  beftialità,c^  Pempito  di  Selmi,egli  folìeuato  col  beneficio  degli  ami 
ci  potcìfe  ottenere  la  ragion  fua,^  P imperio,  Baiazete,  il  quale  col  fuo  antico 
proponimento  era  tutto  uolto  ad  Acomate,  con  quefi  ragionamenti  ancora  fa^ 

' ' * cilmentcfu  ridotto  à quello  che  egli  haueua  già  deliberato  di  uokr  fare.  Perche 
fiibito  feoperto  il  fuo  penpero  ,fecc  armare  le  galee  ,fulle  quali  Acomate  fof^ 
QtnniZJerjfi  mcv.ato  da  Scutdri  à CoPlantinopolì.Ma  i foldati,cr  i Capitani',  i quali  di  fo^ 

vtictàfana  elei-  chc  fdiiorìuano  Selim,  uh  altra  uoìta  p gli  oppofero,CT'  gli  ricor  da^ 

fwn  di  Acomate  TGuo  quelle  rnedejlme  cQfe,che  espgli  haueuano  mefjo  innanzi  in  Andrinopolr, 
cr  infommagli  hebbero  à dire, che  efi  non  erano  mai  per  foppor  tare, che  come 
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difutile  per  Peti  rinuntidjfe  P imperio  colui  Jlquale  pur  dianzi  conforterei  ua* 

lorofo  animo  felicemente  haueua  combattuto  per  P imperio  , ei  p^r  la  dignità 

fua’yei  che  esjì  uiuendo  Baiazete  non  haurebbono  mai  falutato  altro  imperato^ 

regina  che  però  non  toglieuano  la  fferanza  ad  Acomate  ? cr  che  ejfo  non  fi  do- 

ueua  diffidare  delle  uoluntà  de  foldati^di  non  potere  colfauore , CT  con  Paffete 

tion  lorOr  ejfendo  egli  huomo  di  cono f cinto  mani  fi  fio  ualorCr  ottenere  alfuo 

tèpo^e^  la  ragionCrCj  Pimperiojlquaic  fenza  contrafio  à lui  come  à maggior  di 

tempo  toc  canaio’  che  à bafianza  s'ora  mofirato  nella  frefea  battagliar  quata  Jhc 

ranza  doueua  fondare  P imperatore  negli  animi  dd  foldatiriquali  per  la  fede 

per  Puffitio  non  haueuano  rifiutato  d'elpor  fi  alla  morte r CT  à una  maluagisfima 

battaglia.  Perche  Baiazete  caduto  della  fua  (fieranza  per  quePlo  ammutinamen 

to  de  foldatirò  (come  credettero  alcuni  ) tirato  dalPufanza  di  regnare  > perche 

doppo  quella  firfea  uittoria  non  firiputauarnè  uecchiOr  nè  impotente  à gouer^ 

tiare  la  macchina  di  quello  imperio r quafi  che  in  luifofie  rinuerdito  un  certo  ui- 

gor  d'animo  3 fico  intendere  ad  Acom.iterche  fi  partijfe  da  ScutarirCT  ritornafi  Ejui::^‘efrar:~ 

fc  nella  fua  prouincia’-)  perciò  che  effo  allora  Phaurebbe  mandato  à chiamare  di  da  à dire  ad 

Amafia,  quando  raddolcito  con  la  liberalità  gli  animi  de  GianizzcrirCT  raccol 

ta  appoco  appoco  lagratia  de  principi  fi  gli  fòjfe  prefentata  migliore  occaficne  ‘ 

di  dare  effetto  alla  cofa.  Acomate  ingannato  dèlia  ffieranza.Cj  opinion  fua , Acomate 

lumentandofi  d' effere  uccellato  dal  padre dijfirezzato  da  Gianizzerf  cP  nuo  grato  con  Ea:a^ 

ui  pr  leghi  aggiunf e le  minac  eie  ^ey  f opra  tutto  ajfir  ameni  e hrauò  cantra  il  pa- 

dre^ilquale  hauendolo  fatto  fare  tanto  maggio  , ty  ffiecialmente  inuitatolo  à uc^ 

nire  con  fue  lettere  finora  lo  mettefic  in  dijfircgio.,y  fcherno  di' ognuno . chefe 

Baiazete  f offe  perfeuerato  in  fare  le  pazzie.,  y uoleffe  ilimar  tanto  la  grada 

de'  Gianizzeriyhc  per  amor  di  quella  non  hauejfe  rijfiettonè  al  douere , nè  alle 

fue  promeffcyCgli  in  ogni  modo  haurebbe  uendicato  la  dignità  fua  con  Parmì , la 

quale  egli  non  poteiu  ottenere  apprejfo  il  fuo  pocogiuflo  padre.  PP  quefio  ri- 

ffiofe  Baiazete  perla  Cadilefchero  interprete  della  jacra  legge.,  huomo  di  gratin 

de  autorità  appreffo  di  loroy  che  non  molto  accortamente  ^ nè  fauiamentc  fa- 

ccua  colui , ilquak  troppo  infolentcmente  sbadiva.,  quando  egli  fi  sforzai  di  ca- 

uare  per  fòrza , y con  uilìanie  quel  beneficio  , che  con  la  fola  beniuolenza  fi 

può  acquijìarc'j  ch'à  lui  fi  fuluaua  ogni  cofa  intero  3 y fenza  dubbiagli  fareb^ 

bc  tocco  P imperio^  s'egli  con  troppa  fretta  non  corrompeua  le  fue  jfieranze, 

le  quali  gli  doueua  intrattenere  con  gran  toleranza , y con  ajfiettatione . Et 

però  egli  imparuffe  dall  eff empio  frefeo^y  dalla  fortuna  di  Selim  fuo  fr\tt  elio, 

cofa  che  ancora  à lui  potrebbe  ejjère  utile,  y faluteh  come  molto  più  pericolo  ~ A <:cn\:tc  fj.  r v 

fo  era  troppo  confidarfi  nella  uioletìza,y  nclP ardire,  che  temperando  i difor^  g t rui 

dinati  empiti  dell'animo  con  la  dritta  ragione  affettare  gli  opportuni  mo- 

uimenti  de'tempi,y  delle  cofe.  Acomate,  mentre  che  gli  era  fitta  P AmbafeU-  ^ 

ta  del  padre,  infiammato  da  ira,y  da  dolore , hauendo  uitupcrato  l'A  mbafeia-  ju. 

V i i i i 
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tore  del  pudre  con  molte  uìlUnie  di  parole , poco  mancò , che  non  gli  facejfe  an^ 
co  ingiuria  di  fatti  j J^effe  uolte  dicendo^  che  il  padre  tofto  haurebbe  portato  la 
pena  delVefferfi  mutato  di  uoluntà^e  i traditori  del  tradimento'-iCdX  fubito  mojfo  il 
campo ^facchcggiando  come  nemico  la  Bitinia , per  la  quale  egli  caminauaffe  ne 
ritornò  in  Amafìa  , Qujui  ogni uolta  più  fiimidato  dal  dolGre,,c^  dalia  uergo^ 
gnu  delia  rcpulfa  , fece  penfiero  di  uolere  ajjaltare  la  Natòlia , acciò  che  scegli 
hauefe  hauuto  à combattere  con  Parmi  F imperio  di  CojìantinopoU ,)?  potejfe 
feruire  delle  grandif  ime  ricchezze  di  quella  prouinckj  ò fe  ciò  non  poteua  otte^ 
nere , ridotto  in  fua  poffanza  i paefì  di  lì  dal  mare, per  tutti  i (ucce fi  della  guer 
ra  egli  occupajfe  almeno  la  meta  del  regno , Hauuto  adunque  afe  Amurate, ZT 
Aladino  fuoi  figliuoli  garzonati , lamentando  fi  molto  della  stranezza  de  fuoi 
nemici , cr  della  mutatione  del  padre  ^ gli  fece  intendere , com\fii  non  haueua^ 
no  ì Ifierar  punto  nella fuccefiione  dell’imperio  ,fe  fubito  non  pigliauano  Farmi 
in  mano,  cr  non  difi'ndeuano  la  dignità  loro  contra  P ingiurie  de’  nemici  j cr  che 
facilmente  fi  potea  pigliare  la  Natclia,s\fii  fi  rifolueuano  di  non  perder  tempoj 
perciò  che  nella  Pifidìa , nel  paefe  d’ Agogna , e in  tutta  la  contrada  della  Van^ 
filia , cr  della  loma,non  uera  nè  effercito , né  armata  ueruna . Et  che  Cor  cut 
anch’egli , òche  fi  farebbe  ilato  contento  della  fua  tranquillità,  ZT  otio  d’animo^ 
ò per  amor  dell’ equità,  cr  della giuftitia  haurebbe  tenuto  con  e(foloroj  zf  quan^ 
do  pure  egli  hauejfe  penfato  di  uoler  mefcolare  il  fuo  flato  fecuro  con  l incerto j 
ZA  mettcjfc  mano  alParmi,  egli  fubito  al  primo  empito  di  guerra  farebbe  caccia^ 
to  di  Flato  j ZA  che  gli  altri  Signori  del  paefe  haurebbono  feguito  l’autorità,  ò 
la  fortuna  di  lui , Però  gli  confortaua  a fare  animo  d’hucmo , zA  ch’efii  andaf^ 
fero  ne’  paefì  uicini  à far  gente,  ZA  à mettere  inficine  prefidij  d'ogni  forte,  Igio 
uanetti  defli  dalla  propria  uirtù,et  da  ricordi  del  padre  fecero  ciò,  che  gli  haue^ 
ua  commandato,  et  fubito  raunarono  una  ualorofa  banda  d’huornini  armati  da^ 
mici  de  foldati, ZA  jfecialmente  di  fchiaui , Aia  egli  oltra  Pejfercito  uecchio,che 
eglihaueua  hauuto  contra  P er funi,  f cccniioui  foldati.  Pece  uenire  afe  dalle 
città  uicine  tutti  i pia  ualorofi  huomini,trafcorfe  il  paefe, et  fi  chiamò  Re  delPA 
fla,Et  coloro  che  non  fi  gli  uoleuano  render  e, egli  ZA  Amurate, ZA  Aladino  in  di 
uerfi  luoghi  gli  mojJeroguerra.Menato  adunque  attorno  quello  jfauento,  tutte 
le  città  cinte  di  debil  muro,ò  di  ncjfun  muro,parte  d’accordo, par  te  combattute 
dalla  paura  ZA  daUarmi , uennero  in  mano  d Acomate , Paffuto  poi  nel  paefe 
d’ Agogna, QA  dentro  nella  <Zaramannia,con  lettere,ZA  con  Ambafeiaton  confor 
tò  Maomete  figliuolo  di  fuo  fratello, il  quale  fignereggiaua  i paefiuicini  al 
rarnàno,che  lo  uoleffe  aiutare  à ricuperare  la  dignità  fua,zA  à uendicar  Pingiu^ 
rie  contra  color o,i  quali  hauendo  con  inganni  et  con  maligne  pcrfuafwni  fubor^ 
nato,ZA  nimicatogli  BaiazetoPhaueano  ridetto  à tale'jch’egli  difegnaua  di  ordk 
nare  herede  dell’ imperio  aìtri,che  il  fuo  primogenito  figliuolo.  Ma  che  nondime- 
no  con  la  grata  di  Dio,egli  era  per  preuenire  la  mdua  loro,  ZA  per  acquiflarfi 
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con  rumi  quel^che  fi  gli  deueuu  per  rugione.,et  fe  Muometegli  munduuu  in  cum 
po  armi,  folduti , o"  frumento,  orfuceua  fuuore  alla  honefiifrima  fuu  caufu,  ejfb 
Vhuurebbc  ritrouuto  molto  miglior  zio^  che  egli  non  huueua  ritrouato  ilpadre^ 
et  s^ejjo  Uberamente, et  come  amico  fi  por  tana  con  effolui,nhuurebbe  per  ìauue^  Kìfhofìa  M4- 
nire  riceuuto  grandifrimo  guiderdone . Maomete  rijfofe , eh'* egli  non  era  per  Comete  ^ Af- 
fare nijjuna  di  quelle  cofe  cFejJogli  domandaua  ,fe  ciò  non  gli  era  commeffò  per  mats . 
lettere  di  Baiazete  fuo  auolo , à cui  s^apparteneua  il  gouerno  dell'imperio  3 CT* 
che  à lui  non  tcccaua giudicare  ,fe  Baiazete  haueua  fatto  bene  cr  di  ragione,  4 
non  hauere  uoluto  dare  il  regno  al  figliuolo  , ejfendo  egli  ancora  uiuo . Ma  che 
egli  fapeua  bene , che  uiuendo  l'imperatore  ì neffun* altro  s'haueua  da  ubbidii 
re,  hauendo  fuo  padre  Scianfciao,et  egli  giuratogli  ubbidìenz^jC^  che  per  que* 
fio  effo  doueua  temprare  la  colera  fua , acciò  che  jfierando  di  nuocere  a*  nemici^ 
con  grande  inuidia  d'ognuno  non  uenijfe  à nuocere  à fuo  padre’-)0‘  affine  eh*  effo 
con  troppo  frettolofa  turbatone  d* animo  non  corrompe ffe  la  fferanz^tO'  la  di- 
gnità  fua  3 laquale  meritamente  s'egli  haueua  patienza,^  fi  tratteneua  pure  un 
poco, era  per  douere  efferegrandifiima . Acomate , ilquale  haueua  creduto,  che  Ac^m^teuacon 
Maomete  gli  douefse  dare  aiuto  ,ueggendx)fì  molto  grauemente  con  conp^ 

derat  ione  effer  rijfiofto  dalgiouane  alle  fue  domade,gli  menò  hffercito  addojfo, 
cr  mife  tutto  il  fuo  paefe  à fèrro,  O"  fuoco.  Et  non  molto  dapoi  uenendo  Mao:s 
mete  con  un  picciolo  efsercito  à foccorrere  i fuoi , lo  ruppe  fopra  Laranda  per 
uiaggioy  cr  cacciatolo  nella  terra  per  alcuni  giorni,  lo  tenne  afiediato  3 cr  finaU 
mente  hauuto  la  terra  d*  accordo  , loprefe  infieme  con  un  fuo  fratello  giouane^ 
to,ma  ben  fece  morire  i CÒfiglieri,e  il  Bailo,  i quali  fi  penfaua  chaueffero  col  lo^ 
ro  configlio  perfuafo  Maomete  d ciò  fare,et  popolo  in  quel  pericolo. Per  le  quai  Eaìa'^te  turba 
cagioni  Baiazete  turbato  da  ira  da  dolore , preuedendo  douere  effere  co  fa  to  centra  aco- 
calamitofa , cr  molto  mifera  V effere  in  quella  età  combattuto  da  due  figliuoli,  r}jate,u  manda 
mandò  Ambafeiatori  ad  Acomate,  i quali  con  parole  grani  lo  riprendeffero  deU 
la  beflialità  fua , crgli  commandaffero,ch'egli  rimettefie  in  libertà  Maomete, 
fuo  fratello . Et  che  fe  ciò  non  fi  poteua  ottenere , nè  mitigare  la  furia  di  queU 
la  pazzia,gU  d'ichiar  afferò  la  guerra . Ma  eglijlquale  quanto  più  ambitiofamen 
te  doppo  la  repulfa  affiraua  aW imperio  3 tanto  più  ftranamente  cr  più  crudeU  ma^:^trerAm 
mente  fi  rifolueua  di  uoler  portarfi  ,fice  fcannare  alla  prefenza  fua  il  capo  deh  bafitatore  di  bj 
V Ambafciaria,ilquale  molto  arditamente  gli  minacciaua  lagucrrra,et  tutti  ima-  • 

ÌEcr  commàdò  àgli  altrLche  innanzi  fera  fi  partifTero  del  campo . Quella  cofa 
Sdegno  allora  grandemente  l animo  di  Baiazete,  et  nemico  molti  huomini  ai  Aco 
mate  , per  hauere  egli  contrala  ragion  deUe genti  molto  crudelmente , cr  fenza  te, 
alcuna  riuerentia  del  padre  fatto  ingiuria  àgli  Ambafeiatori  mandati  ad  accora 
dare  la  diffcretia.Perche  i Gianizzcri,i  quali  erano  in  guardia,  incominciarono 
àgridare,fi  che  Baiazete  poteua  udire,chc  no  fi  doueua.  fopportarc  l'audacia  di 
quelThuom  befìiale  3 ma  che  fubito  era  da  prouederc  con  Carmi  à quella  ribalde^: 
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rk.Verche  le  fòrZ^  degli  huomini  cdttiui  col  non  ejjer  punite , CT  con  t indugio 
andauano  crejcendo'-)Z^  che  fe  il  S ignoro  ìndugkuu , cr  non  lo  puniua , effo  poi 
indarno  haurebbe  richiejlo  i foldati  cheH  feruiffero^ej’ gli  dejjero  aiuto . Etpa^ 
rimente  Mudafà^o’  Bojiange^c^gli  attrici  quali  fecretamentefaceuano  fauore 
alle  cofe  di  Selim\0'  che  con  (ingoiare  aftutk  haueuano  procurato , che  quejle 
cofe  per  me^o  cChuomini  [officienti  fi  jpargeffero  fra  il  uulgo  de  foldati  7 prima 
{Ietterò  cheti ^marauiglkndojì  deWhorribilità  del  delitto,  quafi  che  bkfìmaffero 
quello  atto  crudele, magia  non  riprendeffero  punto  colui  che  l'haueua  fatto.  Ma 
poi  che  uidero,  che  Bakzete  era  affai  (limolato  dal  proprio  ardore,oj  dalle  uo^ 
ci  de*  foldatrjC‘T'  che  per  la  fidanza  della  uittoria  paffuta  egli  era  apparecchiato 
à uendicarfj  di  quella  ingiuria,  flranisfimamente,  cr  crudelisfimamente  cornine 
ciarono  à dire  male  d' Acomateyo:!^  come  micidiale  del  padre,  cr  nemico  delVim^ 
perio, giudicarono  che  fi  gli  doueffe  far  guerra  7 cr  appreffo  alzarono  al  cielo 
con  le  lodi  la  fede  el  ualor  de*  foldati,  iquali  uoluntariamente  s^offèriuano  d pk 
Acomate  de-  gUar  delle  nuoue  fatiche  per  la  falute,^  dignità  del  Signore . Et  cosi  Acomatc 
^ malitk  dé^  Capitani,  per  la  colera  del  padre , cr finalmente  per 
co  a aia^  e.  ^ dichiarato  nemico, cr  furono  ordinate  le  fanterie  de 

Gknizzeri,CT  una  gran  parte  della  caualleria  d*Europa,con  le  quai  genti  al  pri 
mo  buon  tempo  fi  faceffe  guerra  in  Afia  cantra  di  luùMa  douendofi  eleggere  un 
Capitan  deUaguerra,huomo  iUufire  per  ualor  e , er  cognitione  dkrmi)  CT  pa- 
I Bafcìàrkufano  Y^^ào,che  queUa  imprefa  principalmente  toccaffe  a Bafciàfincominciarono  tut 
di  andare  cotto  ti  à rifiutar  quelThonorcyC^  ciafeuno  per  fe  diceua  di  non  uoler  pigliar  quello 
Acomate,  ufficioyCT  ajfirmauano  come  non  era  honeflo,che [otto  la  condotta  di  uno  fchk- 
uo  /òffe  combattuto  il  figliuolo  del  Signore’jCr  anco  i foldati  diceuano,  come  efii 
non  erano  per  pigliar  neffuna  imprefa  cantra  il  [angue  reale  ,fe  uno  della  cafa 
Otomàna  non  era  fatto  Capitan  generale  di  tutto  leffercito,c:^  di  quella  guerra. 
Ferciòche  cofi  ancora  per  altro  tempo  Geme  fuo  fratello  facendo  nouità  nella 
Caramannia,cr  nuouamente  Selim,non  erano  fiati  uinti  da  altri  Capitani , che 
dagli  Otomanni . Quefte  cofe  erano  chiaramente  uolte  à un  fine,  acciò  che  e sfi 
con  lontani  artefici  ritornaffero  ingratia  del  padre  Selim,  ilquale  in  fecrcto  era 
amato  da  loro{ancora  che  no  fi  poteffe  faueUare  di  lui,fe  non  in  coto  di  biafmo,  ) 
cr  con  quello  modo  aprirgli  la  uk  di  ritornare  à Costantinopoli  7 perciò  che 
esfi  giudicauano , che  nè  Bakzetemal  conditionato  per  linfirmità  ,crper 
la  uecchiczza  , nè  Cor  eh  ut , il  quale  era  Eilofofè , f afferò  per  abbracciare 
Vimprefa  di  quella guerr ajcr  ben  uedeuano  esfi, come  di  cafa  Otomanna  non 
libera  altro  che  Selim , alquale  ejfendo  à ciò  male  atti  i nepoti  per  la  loro 
giouanezza , apparteneffe  il  maneggio  di  quella  guerra,  a'  quelle  parole  Ba^ 
kzete  tutto  fojfiefo , trauaglkto  deWanimo  fe  nandò  nel  padiglione , bkfi^ 
mando  la  indilf>Qfitione,(:;^gU  anni  [noi  di  futili  er  Umentandofi  che  Corchut, 
mentre  che  e’  uoleua  feguitare  il  nano  nome  della  fapienza , CT'  una  qualità  di 
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tntUdppdrUU^  hduejjè  abbdndondtot urti  molto  pia  degne  dello  fiuto  reale^ 
cr  più  honorati  ottenimenti  di  uitd.  Mentre  che  egli  diceud  quefle  cofe 
Pandaud  difcorrendo  neWunimo  fuo^Muildfà  che  erd  duezzo  mitigdre  tutti  gli 
affanni  fuoi,  tiratolo  in  diuerfi  ragionamenti  /opra  il  maneggio  dellaguerra^ha 
uendo  apparecchiato  una  orationeglifauellò  in  quefìo  modo. 

Non  vogliate  penfare^  Signor  mio , ancor  che  uoi  potefle  per  ^ 

lafanità.crperVetd  tioiìra  ^ di  paffare  in  perfonacon  Peffercito  in  Afuj  ac^ 
ciò  che  mentre^  che  uoi  farete  guerra  ad  AcomatCy  che  [correrà  tutta  lAfu^  te  feria  guerra, 
uoi  non  ui  lafciate  à dietro  molto  più  terribil  nemico  in  Europa , ilquale  à'Acomate. 
affalti  la  Tracia , tutta  la  Grecia , cr  Cofìantinopoli , ritrouandogli  sforniti 
diprefìdio.  Or  non  habbiamo  noi  intefo  , che  Selim  [opra  Yarna  pro^ 
uede  un" altro  effercito,,ajfetta  nuoua  cdualleria  dal  fuocero , cr  di  nuouo  mh 
meda  di  uenire  à trouarcifOr  non  fapete  uoi^che  la  grandezza  dell' animo  fuo  è 
tanto  grande  ^che  non  può  perder  fi  d'animo^e:^  molto  meno  effer  uinto  per  que^ 

/la  fola^o'  improuifa  battaglia  f cr fèrfe  ui  credete , che  fe  ben  uoi  mandarete 
i foldati  uecchi  in  Afa , cr  farete  uenire  in  Europa  Corchuteon  le  fue  gen^ 
ti  deWanno  paffato , il  quale  effondo  uoi  inférmo  opponga  a"  difegni  di  Selimj 
che  fia  per  hauer  paura  de'  foldati  nuoui  A fiatici , ò d^un  Capitano  filofofò,^  co- 
il  quale  uon  ha  uoluto  temere  i Gianizz^d  huomini  ualorofi^  cercati  per 
tutto  U mòdo,,  nè  uoi  medefimo  uecchio,ej  felicifsimo  ImperatoreìY oi  uUngan^ 
nate  Signore ^né  molto  ben  conofeete  i dubbiofi  cafi.delle  cofe  del  mondo)  poi  che 
uoi  non  penfate^che  in  un  medefimo  tempo  uoi  hauete  àfar  guerra  con  due  di--, 
uerfisfime  parti  delVAfia^CT  delV  Europa,?  ere  iò  che  ^mentre  che  uoi  ui  sfèrze^ 
rete  di  cacciar  quello  del  paefe  di  Amafid,cofiui  più  uicino,,^^  più  acconcio  à pi 
gliar  ?occafione  dietro  alle  ffaUe  ui  farà  guerra  in  mezo  le  uifeere  del  regno, 
che  fe  moffo'  dalla  grandezza  del  pericolo , uoi  uorrete^  cr  difendere  la  Tra^: 
cw,cr  ritenere  iGianizzeri^  uoi  uedrete  ardere  tutta  l'Afia  dinanzi  à gli 
occhi  uoilri  ^ nè  quel?  altro  farà  fine  aW  ingiurie ,,  cr  alla  guerra , finche  egli 
non  s^habbia  acquiftato  ? imperio  del? Afta.  S'egli  è dunque  ordinato  non 
per  colpa  uofira,ma  per  uoler  del  cielo, della  Eortuna)che  due  nati  di  uoi  per 
confentimcnto  di  tutti  fiano giudicati  nemici  del\padre,etT  della  patria)  Vuno  de^ 
quali  precipitato  per  la  befiialità  fua,  l'altro  [finto  da  fuperbia , cr  da  furore 
n'hanno  moffoguerra-yper che  in  cosi  impedita,CT  difficile  imprefa,nÒ  prepone^ 
te  uoi  i partiti  fecurià  gli  honoratif  CJT  quegli  che  in  un  medefimo  tempo  non 
potete  gafiigare,CT  punire)  perche  hauendone  Voccafione^nongli  afialtate  uoi  à 
uno  à uno, già  che  fono  in  difeordiafra  lorofClueRa  è fola  fferanza  di  falute,et 
quefta  fola  è la  uia,che  uoi  (^comefi  fuol  dire)  facciate  di  cacciare  chiodo  co  chio 
do,cy  uincere  un  nemico  con  ? altro.?  ero  temperate  un  poco  il  defiderio  della 
uendetta’jCT  copredo  di  prefente  i' infermità  dell'animo  uofiro  ,fate  con  Vuno  di 
loro  tregua, pace finta,zy  al?altro  con  l'ardire , cr  col  pericolo  del  fi'otcllo 


LIBRO 


243 

nelVtmo^^'  Vétro  cdfo  con  proj^ero  (ucceffo  monete  guerra.  Quando  ni  par^ 
ri  poi , gajiigarete  colui  à cui  b aurei  e datto  tinfegne  , cr  Veffcrcito  3 per^ 
ciò  che  le  mani  dé"  foldati  lo  puniranno  delle  fue  ribalderie  3 cr  noi  con  ficurez^ 
za  grande  porrete  fine  èia  guerra^  mettendo  né*  pericoli  colui , che  uolete  che 
uinca^é'l  medefimo  che  defiderate  che  muoia. 

1 v>afààgerfm-  MENTRE  che  Niujiafà  tuttauk  ragionando  gli  altri  BafcUo  come  haue^ 
dono  Baia'^te,  ordinato  fra  loroofauor  irono  le  fue  parole’,  er  con  ragion  ante  ti  accomoda 

Cap  ^contri  T-  medefimo  parere^  incominciarono  à perfuadere  Béazeteo  che  elegge f 

cornate.  fc  S elim  per  C apitano  della  guerra’, perciò  che  egli  à bafianza  hauea  portato  la 

pena  della  befiialità  jua.  che  per  quefloocffendo  quafi  che  gafìigato  del? arro- 
ganza fua,  fèdelisfimamente  farebbe  perfeuerato  in  ubbidienza . Ma  che  Aco- 
mate  non  era  mai  per  fare  cofa  alcuna  da  fauiOo  il  quale  haueua  fatto  ingiuria  à 
gli  Ambafciatori  del  padre^s  anch\glio  fi  come  nuouamente  Selim  era  fiato  uin 
tOoO"  mejfo  infugaonon  ueniua  cacciato  con  Varmi  fuori  di  tutta  VA fi'a.Baiaze- 
te^ueggendo  che  in  pigliar  partito  di  cofa  di  tanta  impor tantia^Cherfeogle  quafi 
folofra  tuttigli  altri  fedele,  con  uolto  mezo  maninconico,non  diceua  nulla’,fiet^ 
te  lungo  tempo  fojfefo,  non  rifoluendofi  che  partito  uolcffe  pigliare . Gli  uenk 
nano  innanzi  alV animo  le grauisfiime  offe fe’,etx  fra  fe  medefimo  fi  jiaua  ricor^ 
dando, come  Selim  dalVAfia  hauea  affaltato  l'Europa,  che  egli  haueua  prefo  An 
drinopoli,che  egli  V haueua  affalito  m battaglia,  che  gli  haueua  fcaricato  contra 
lefreccie  de^  Tartari,^  che  quafi  per  beneficio  folo  di  Dio  fe  nera  partito  uin^ 
citore . Dkltra  parte  i fuoi  commandamenti  jf  rezzati , i nipoti  prefi  in  batta^ 
glia,  V ingiurie  fatte  àgli  Ambafciatori,le  città  foggiogate,e:tr  quafi  tutta  VAfia 
trau agliata , cr  infiammata  d'un  mifer abile  incendio  di  guerra  ,gli  aguzzauano 
la  colera  e'I  dejìderio  della  uendetta.Effendo  egli  dunque  affannato  da  quefii  pen 
zataXete  fctU  fi^rfi  configUeri  fuoi  huomini  eccellenti  per  malitia  Greca,  cr  per  terribil  tra^ 
ueaseltm,  che  dimento,ancor  che  Cherfeogle  faceffe  lor  contrajìo, adoperarono  in  modo  ch'e^ 
lomolfarCap,  friff  lettere  di  fuaman  propria  à Selim,nelle  quai  lettere, cancellata  la  me^ 

contro  Acomate  pajfate,effo  gli  prometteua  la  gratia  di  prima,ct^  eli  e ffo  lo  faceti 

ua  Capitan  generale  dell' effer  cito,  fe  egli  quanto  più  to^o  ueniua  à Cojìantino^ 
poli,c7‘  andaua  in  A fila  contra  Acomate , Mentre  che  s'ordinauano  quejìe  cofe 
Coreuta  Cofan  Coftantinopoli , Corcut  auifato  per  lettere  da  gli  amici  cr  domefiici  juoi, 
tmopolh  quanta  debolezza  fuo  padre  uecchio,(gr  con  che  difegno, poi  ch'egli  haueua 

dichiarato  Acamate  Juo  nemico  fi  sforzauadi  far  uenire  à fe  Selim , cr  dichia 
vario  Capitan  delV  effer  cito, u enne  da  Mangrefia  à Foceajcr  montato  fuUegéec 
iiauigò  à Coftantinopoli . Entrato  adunque  con  gran  compagnia  d'amici  fuoi  in 
palazzo, poi  che  baciatogli  la  mano  hebbe  fatto  riuerèza  alpadre,doppò  diuerfi 
ragionamenti  gli  f audio  in  quefìo  modo. 

Oratìon  di  Cor  SONO  oggimai  trentanni , amoreuole , cr  ottimo  padre  mio’,  che  effendo 
cut  àiiataZcte.  flato  io  dalfuuore  de^foldatiy  dal  uokr  de'  cittadini^O’  dalgiudicio  di  tutti  i 

Toni 
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roni  detlu  corte  creato  cr  gridato  Signor éj  di  mio  proprio  confentimento  er  uo 
leve  ni  cofegnai  in  mano  quejìo  Regno.eH  poj^effo  di  quejìo  imperio )e:ir  chi  fareh 
he  mai  flato  queUhuomoJe  non  ò pazzo^ò  ottimo  ^che  ciò  haueffe  fattofPerciò 
che  non  ejjendo  io  coflretto  per  paura , nè  per  forza , ma  foto  per  la  riucrenza 
cFio  uhebbi/eci  queWatto  d'animo  grato  cr  religiofo . Nè  però  mai  in  iffatio 
di  tanti  anni  mi  fon  pentito  poi  di  quel  fìngolare  ufficio^' né  della  cortefia  eli  io 
uufaij  percioche  contento  di  quelle  cofe  che  uci  m^aueuate  dato  a poffedere^e:^^ 
della  lode  di  quel  chiarifimo  atto^  iogiudicaua  che  cotella  uoflra  fortuna^  cr  la 
grandezza  del? imperio  nonfoffero  punto  degni  di  ejfere  paragonati  con  la  tran 
quiUità^eHT  con  lotio  degli  fluii  miei,  offendo  in  tutto  lontano  dal  proponimento 
di  uti  animo  temperato^  cr  uano  ancora  il  bramar  quelle  cofe , le  quali  non  fini- 
uano  il  defiderio  duno  animo  ambitiofo’,  attefo  eh"  ad  animo  mio  uolto  aUal  con^ 
templatione  la  uirtk  difficile^  cr  la  dolcifiima  cognitione  delle  cofe  diurne  mi  prò 
metteuano  cofe  migliori^  che  tutti gVimperij  non  fono , Andando  io  dunque  per 
quefla  uia,  cr  hauendo  à noia  la  grandezza  di  cotefli  regni  uollri , mentre  che 
per  cagione  di  religione  cr  di  fapienza^io  me  d andana  ned  ultima  Arabia  ad  al 
tare  del  Dio  Maometef<ZT  à ueder e gV Indiani  come  profeffori  duna  più  efquip* 
ta  difciplina^nel  mezo  del  maggio  per  lo  Saldano  del  Cairo  mi  tirafle  dad Egitto 
nel  paefe  di  Trow  jcr  mi  comandale ^ che  fchifato  i pericoli  ( d quali  neceffario 
era  edio  andafii)  con  maggior  confideratione  io  hauefii  cura^  della  uita  cr  della 
fallite  mia  cr  edio  ajfettafli  i flutti  della  pietà  mia  uerfo  uoi , cr  deUdl  uoflra 
uerfo  me  beniuolenza , quafi  che  uoi  riputafle^chefojfero^  per  uenir  tempi\*nc^ 
quali  per  grammi  degli  huomini  maluagi , uno  huomo  innocente  ct'filofofo  po^ 
teffe  effere  d'' utile  cr  d aiuto  à uoi^  cr  à cafa  Otomanna . Perche  io  d allora  in 
poi  fempre  ho  ubbidito  d commandamenti  uoriri^cr  con  tutta  la  cura  ergiufli^ 
tia  che  per  me  s’è  potuto  fio  gouernato  la  prouincia  mia^CT  nella  profiimaguer^ 
ra  de'  Perfianf  apparecchiai  cr  menai  fuor  fejfercito,  per  difendere  con  effo  il 
paefe  dalie  correrie  de  Barbari , Madoppo  cd eglino  furono  rottilcr  cacciati 
della  Natòlia’, CT  che  gli  fcelerati  cr  ribaldi  fimi  miei  fratelli  Vuno  in  Europa  co 
horribil  tradimento  hebbe  affaltato  in  battaglia  uoi , che^fete  noflro  padre  uec^ 
chio  cr  florpiato  dalle  gotte ^ per  cacciarui  del  regno ^ cr  per  ammazza^rui  3 cr 
l'altro  in  Afia  con  beflialità  cr  perfidia  grande ^uolendo  occupare  il  regno  heb^ 
he  affediato  et  prefo  i figliuoli  di  fuo  fiat  elio  ottimi  giouanetti^z^  à uoi  molto  fi- 
deli  io  penfai  che  fiffe  in  ogni  modo  ben  fatto ^cd io  me  ne  ueniffe  fin  qui’, la  qual 
cofa  era  io  ben  certo,  che  non  fifaceua  fenza  la  prouidenza  dell'ottimo  ergran 
difiimo  iddio  j accioche  io  fpecialmente  à queflo  tempo  domandafii  da  uoi  pru^ 
dentiflimo  cr  humanifiimo  mio  padre.  Principe  cr  cjferuator  fantifiimo  d'ogni 
equità,  crgMitia,  degno  guiderdone  de  meriti  miei  uerfo  di  uov, accioche  uoi 
c'hauete  prouato  le  ribalderie  de'  miei  fi’atelU , giuflamentc  cr  comodamente 
pofiiatefar  quello, che  ancora  che  uoi  no  fufle  prouocato  à ciò  fare  da  ncjjun  mio 
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fìmìle  ufficio  cùHgwIlisJìmci  rdgione giudichereste ^che  foffie  dd  effiermi conce ffio. 
Et però^Ottimo pddre mio, io  ui prego cr /congiuro  perla  fide , cr  perpetua 
amoreuolezzd  mia  uerfo  di  uoi,  che  innanzi  che  uenga  Seìim,uoi  uoglUte  pro^ 
uedereaUa  dignità  mid,a^  riparare  aU  imperio,?  erciò  che  quando  egli  farà  qui 
giunto  armato, tojio  leuerà  uia  tutte  le  ragioni  d^  ordinar  la  pace , cr  col  /nuore 
dé*/oldati  ogni  co/a  metterà  in  con/u/ione,Verche  io  odo  dire,che  i Gianizzeri^ 
i Capitani  deWefJercito  riuolto  Vaffcttion  loro  uer/o  di  lui , ftanno  aj/ettando 
Voccafione  di  [aiutare  uoluntariamente  lmperatore,cr  Sultano  colui , che  cen- 
tra lor  uoglia  hanno  rotto  in  battaglia.  Et  però  mentre  che  uoi  potete , mentre 
che  è in  man  uoftra,in  quefta  medefìma  precipito/a  occafìone,reàituitemi  l'impe 
rio,  ilquale  d'ottima  ragione  è mio  CT  mi  fi  debbe  ancora  per  Villufire  inerito 
della  mia  antica  amoreuolezza  uer/o  di  uoi.  Perciò  che  indarno /arete  uoi /a^ 
uore  aUagiufiifiima  cau/a, quando  riceuute  dentro  della  città  quefio  /celerato, 
cr  ambitio/o  huomo,  uoi  haurete  perduto  la  libertà,cr  [imperio, 

B A I A z E T E ucggendo  C or  cut, che  appena  fi  poteua  ritenere  di  piagne^ 
^ ^ ’ re,  con/u/o  anch'egli  da  tenero  affitto,  con/olato  con  piaceuole  ragionamento 
gli  diffe , che  fieffe  di  buono  animo)  CTgli  fece /apere  le  cagioni  de" /uoi  di/egni 
come  egli  era  apparecchiato  di  rejìituirgli  [imperio^ma  che  era  impedito  sì, che 
ciò  jubito  non  faceua  da'  Gianizzeri,  iquali  nuouamente  haueuano  fatto  contra 
fio  a" /uoi  configli.  Perche  esfi  ,/c  metteua  loro  pure  un  minimo /off  etto  di  quc 
fia  co/a,  erano  per  /argli  ogni  uolta  più  maggior  refiStenza,  Et  che,  intention 
fua  era  /otto  apparenza  d"honore  di  leuar  finalmente  Seiim  d'Europa  , cr  di 
mandare  i Gianizzeri  in  kfia  ) nelS  hf/enza  de'  quali  gli  rimaneua  l'imperio  lU 
bero,^  /chietto  ? CT  che  effo  /ubito  poi,  gli  haurebbe  dato  lo  /cettro , quando 
efii  haueffero  pajfato  il  mare.  Et  che  egli  non  credeua,che  i Capii  ani, i foU 
dati , iquali  dianzi  effendo  egli  ajjalito  in  battaglia  ualoro/amente , cr  honora^ 
tamente  [haueuano  difi/o,  gli  douejfero,  ò far  tradimento  , ò con  uitupero^ 
fo  delitto  macchiare  la  gloria  della  fre/ca  imprefa.  Ma  che  egli  ffieraua  ancora 
di  più  , che  per  uoler  di  Dio,  il  quale gajtigò  fempre  i delitti  crudeli , fe  Seiim, 
cr  Acomate  ueniuano  una  uolta  à battaglia  fra  loro , che  fòffero  per  ammaz- 
zar fi  crudelmète  [un  l'altro.  Coreuta  ò che  gli  fojfe  piaciuta  la  ragion  del  confi^ 
glio  del  padre,ò  pur  cono/ciuta  la  uoluntà  di  lui,nongli  parendo  di  douer  con^ 
tramare  di  parole-,  fe  ne  ritornò  àgli  amici  /uoi,  non  /enza  f/eranza  d'hauere 
ancor  [imperio,  cr  così  flette  più  giorni  in  Cofiantinopoli  j nè  però  con  doni, 
nè  con  promeffa  di  premij  s"acquifiò  per  amico /oldato,nè  Capitano  alcuno)  per 
ciò  che  non  gli  pareua  di  uoler  procacciar/  con  prattiche , nè  con  prezzo, 
quel  che  era/uo  d'ottima  ragione, digratia  del  padre,  m quefio  mezo  gli  ami 
ci  dì  Seiim  lo  fecero  aui/ato  della  uenuta  di  Cor  cut, CT  lo  còfir  tarano , che  pre^ 
fiamente  fi  mettefie  in  c amino, CT  ueniffe  à Cofiantinopoli)pcrciò  che  ue7‘a  peri  - 
colo  che  BaiazetCyCr  uecchio,  cr  incostante,  lufingato  da"  prieghi  del  figliuol 
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ntd^giore,  non  fi  uenifje  ù muture  dì  proponimento , cr  a interrompere  il  dife* 
gno  che  egli  hdueuugU  fatto. Selimjlquale fiaua  deèo  in  un  penjìer  folo.,fe  mai 

gli  ueniuaoccaponed' andare  oue  era  cjfcrcito  di  uolerfubito.,corrotto  tutti  gli  ^ 

ordini  con  la  j^cranza  de  prem'ij grandi.,  farp  S ignare  Jncontanent e p mife  in 
uiaggioycr  con  poca  compagnia  de  cauaUi/acendop  uenir  gli  altri  appreJfo,giu 
fe  à CoPantinopoli.Corcut  co"  B4/c/4,cr  co  primi  buomini della  corte,  CTgra  corcut  UA  A rict 
parte  de  Gianizzcri  ufcitogli  incontra pno  alla  por ta,neU entrar  fuo  lo  baciò'^et  seltm. 

10  menò  per  mezo  della  città  emendo  corfo  tutto  il  popolo  à uedere  un^huomojil 
quale  haueua  fama  di  molto  fc eierato, et  crudele, CT  appreso  furono  fcaricati  di 
molti  colpi  d'artiglieria  in  fegno  d allegrezza  con  fauoreuoli  grida  de"  fanciulli, 
cr  de' foldatijtalche  facilmente p conobbe , come  egli  era  liberato  dogni  odio 
acquifatop  per  lo  frefeo  delitto^  cr  che  poi  pergiudicio  di  tutti  egli  era  per  do 
nere  ejfere  fatto  Signore,  il  feguente giorno  Selim  uenne  in  palazzo^CT  burnii 

mente  baciando  i piedi  del  padre,gli  domandò  perdono  della  temerità  fua.A^  cui  * ^ * 

Baiazete  con  grande  humanità  forridendo,diffej  i tuoi  errori,ò  Selim  mio  pglU 

uolo,tanto  minori  fono, quanto  più  tofo  te  ne  fei  pentitojcr  però  molto  uolun^ 

tieri  ti  perdono'-,  ma  fa  per  l"auuenire  ogni  tuo  sfòrzo , p che  quello  iddio,  che 

t'ha  dato  l'induilria  el  ualore,paia  anco  hauerti  concefo  la  buona  mente.  Vera 

mente  che  tu  hai  occapon  di  guerra  degna  dell'animo  tuo , doue  la  uirtà  potrà 

mokrare  jflendore.  Bu  non  molto  dapoi  fatto  cotipglio  degli  huomini  diguer^ 

ra  fopra  lo  eleggere  un  Capitano  generale  cantra  Acomate.  Perche  Selim  fubi^  aJIuaìa  d selim 

to  ejfendogli  dato  da  molti  nome  di  Capitan  generale, con  grande  afutia  cominci 

ciò  à riputarlo, à dire  di  non  uoler'  ejfer  meffo  innazi  à Corcut  fuo  fratello, 

11  quale  era  di  più  tempo,CT  moltio  più  fauio  di  lui',cr  che  quello  honore  merita- 
mente p doueua  dare  à Corcut',  perche  egli  con  grande  autorità , cr  prudenza, 
haurebbe  maneggiato  quella  guerr a', O"  che  effo  poi , che  haueua  racquietato  U 
grada  del  padre, p farebbe  contentato  d'ogni  minimo  luogo.  Ma  ifamigliari  di 
Corcut,iquali  haueuano  fondato  tutta  la  fferanza,cr  i difegni  loro  nella  parti*: 
ta  di  Selim, o di  Gianizzeri,  un  altra  uolta  lo  cominciarono  à confortare , cr 
pregare, quap  che  dall'una,cT  l'altra  parte p gareggiale  di  modePia,ch*eglifòfr 
fe  contento  di  pigliar  quella  imprefa,  la  quale  ejjendo  egli  huom  ualorofo,  CT  pc 
ritispmo  delle  cofe  di  guerra,  gli  toccaua  fenz^  alcuna  ingiuria  del  fratello . Et 
cosi  Selim  hauendo  con  marauigliofo  artipeio  uccellato  Corcut , cr  i fuoi  par- 
tigiani',mentre  che pngendo  un'altra  cofa  diuerfa  da  quella  che  egli  machinaua, 
con  nana  fperanz^  pafceuagli  animi  degli  ignoranti  fu  dichiarato  con  tutte  le 
uoci  Capitano  deW  ejfer  cito.  Perche  fubito  alcuni  foldati  con  gràdipime  grida  lo 
chiamarono  nò  pur  Capitano, ma  ancora  Re,cr  Signore',  (ir' fubito  prefero  Var 

mi  in  mano,p  difèndere  con  effe  la  ribalderia  e'I  tradimeto  loro,  f e i migliori  gli  ScUm  gridat* 
hauepero  uoluto  fargli  repftenz^f  tenergli  còtra.  Perche  Selim  in  atto  di  prc=^  imperatore, 
gare, quap  che  rifiutaffe  l'imperio  che  gli  era  dato,cj  p mouejfepcr  la  riucrcza 
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del  pddre-hoYd  jì  rdccomdttduud  cdfolddti^o’  promette ua  toro  un  dondtìuo'-^hovd 
prcgaua  i Cupitani^che  and^ffero  da  fuo  padre^CT  procurajjero  poi  che  quelU 
era  Pintentione  delPejJercito^che  uolentien^edr  fenza  jirepito^cgy  tumulto  gli  fof 
fe  dato  P imperio,  Mujlafà^ò  per  propio  tradimento^ò  per  paura  della  morte', per 
ciò  che  S ehm  gli  haueua  minacciato  di  farlo  morire^  scegli  non  faceua  intendere 
quejie  coje  a fuo  padre  ^entrato  da  Baiazete^  ilquale  de  fio  dalle  grida  de'  faldati 
era  ufeito  di  camera  nella  piu  aperta  parte  del  palazzo)  Signor  e, dijfe  egÙJ  foU 
dati  uojiri  hanno  chiamato  in  configlio  Capitano Principe  Selim^  erbora  do 
mandano^che  noi  lo  uogliate  conjirmare)  cr  Hanno  per  affaltare  il  palazzo , CT 
per  tagliare  d pezzi  uoi^cr  me,,fe  uoi  non  rinuntiate  P imperio , Efi  domanda^ 
no  bora  tutti  d' un  uclere^quel  c'hanno  già  pojìo  in  mano  altrui  ) cr  però  molto 
più  pericolo fo  è ritenere  quel  che  già  hauete  perduto ^che  uolunt ariamente  con^ 
cedere  qucl^che  ue  fiato  tolto’, non  potendofi  ciò  racquijìar  più  con  neffuna  for-  - 
za^nè  aftutia  d'ingegno.BsJì  hanno  prefo  P armi, CT  fanno  brauando)CT  poi  che 
una  uolta  fi  fono  ammutinati,penfano  ancora  di  uolere  far  ribalderie  maggiori 
Baiazete  turbato  da  paura,c^  da  colera,à  quefto  modo  dunque,dife,ò  ribaldisjì 
mi  finalmente  mi  tradite  uoifer  con  fi  gran  tradimento  ricompenfate  i miei  be^ 
nefeij  grandi  uerfo  uoiEt  perche  non  mi  togliete  uoi  anco  quefi'anima , poi  che 
nò  hauete  potuto  affettare  questo  corpicellofilfine  della  uita  ch'oggi  mai  è uici 
no’,accÌQche  cacciato  ungiuHo,et  legittimo  Principe, ni  facciate  Signore  un  ribai 
disfimo  huomolMa  habbiateui  pure  un  Principefiquale  ha  morto  fuo  padre’, per 
che  egli  pa  ancor  quello, che  ui  punirà  del  uofìro  tradimento  ) cr  effo  incornine 
cierà  il  fuo  imperio  dalla  fceler aggine,  fendo  adirato  con  lui  il  grandisfimo  ìd^ 
dio,  il  quale  ficuramente gafliga  tutte  le  fceleraggini,  Mufiafà  con  Bofìange^ 

cr  con  Aiace,  fubito  ritornato  a'  Gianizzcri,  fenza  dir  nulla  del  dolore, nè  deU 
la  colera  di  Baiazete,  diffe  loro)  Baiazete  rinuntia  l'imperio)  cr  ha  ordinato, 
che  Selim , à cui  iddio , crgU  huomini  hanno  dato  lo  fato  ,gli  fia  fucceffore, 
Quefia  parola  raccolta  daW  orecchie  d'ognuno, prima  accrebbe  ffirito  à coloro, 
che  erano  ilati  corrotti  da  Selim  )poi  nonu'effendo  fferanza  di  rimedio,  tirò 
dalla  parte  loro  quei  che  erano  dubbìofì.Bjfendo  adunque  maneggiato  ogni  co^ 
fa  dal  defìderio,(::r  dalla  furia  de'  foldati’,S  ehm  pofto  à caualh  , fu  menato  per 
le  frequenti  contrade  della  ctttà’,ZT  gridando  tutti  con  diuerfa  dtlfofìtione  d'anU 
mi  fu  chiamato, (t::;"  Re,cr  imperatore, in  quel  giorno  i faldati  obligati  al  facra^ 
mento , andando  loro  innanzi  i Capitani, giurarono  ubbidienza  à Selim.  Ma 
Cor  cut, ò per  dolore  della  fua  jferanz^  che  gli  era  fallita , ò per  paura  della 
mòrte,  ben  che  Selimhaueffe  detto  di  iioler gli  donare  Metelino  , cr  l'ifola  di 
Lefho,  fciolto  fegretamente  le  galee,  fe  ne  tornò  à Pocea.  Ma  Baiazete,  il  quale 
poco  dianzi  era  Hato  il  maggior  Principe  di  tutto'l  mondo  in  cosi  gran  tradi- 
mento degli  huomini,et  confufìone  di  tutte  le  cofe,fece  péfiero  di  uoler  ritirarfì, 
crjì  parti  di  Coflantinopoli  co'  fuoi  famigliar i , raccolto  tutto  il  fuo  mobile  di 

maggiore 
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mJ^giore  udtiU  per  twkr ferie  andare  i Dimetoca  città  della  Tracia,per  uaghez 

za  de'' giardini  cr  per  temperie  éHàere  comoda  molto  all' esfilio^  cr  alla  prefente 

Turtima.  Ma  incominciando  à mancargli  l'animo  trauaglkto  da  grauifiimi  pen 

fieri , cr  fcemandogU  le  confumate  fòrze  del  corpo , jxce  firmare  un  padiglione 

à mezo  del  uiaggio^per  proueder  con  ripofo  alla  falute  fua.  Qtùui  di  fettantafei  di  Baìa^ 

anni  dciretà  fuaju  morto  da  Aminone  medico  Giudeod^uale  per  commefiion  di 

Sellinogli  haueua  auuelenato  una  medicina.  Alcuni  nondimeno  uoglion  dirCo  che  Qf^deo. 

egli  fi  morijfe  debilitato  dalla  uecchiezza^i:^  dalla  lunga  inj^mità^e^  da  penfic- 

ri  che  molto  r aggr aliarono  alla  fine.  Ma  Gio.  Antonio  da  Vtri  Genouefcopag^ 

gio  di  Bauzeteoili^uale  di  quede  cofe  feriffe  alcuni  commentari  à Papa  Leone, 

mi  diccua^che  egli  haueua  uediito  manifijii  jegni  di  ueleno  nel  corpo  di  lui  quan^ 

do  Henne  à morte.  Bicefioche  Selim  non  uollc  affettare  la  profiima  fine  della  selim  faauùele 

uita  del  padre,  ancor  che  la  uccchiezza  molto  lo  ftrìgnejje  3 perciò  che  fc  uiuen^  ^are  tlpafie. 

do  luioCglifòffe  pafiato  in  A fta  cantra  Acomate  , fi  riputaua  ch'egli  non  era  per 

lafciare  nulla  di  fccur 0,110  di  pacifico  in  CoBantinopoli , giudicando  che  Baiaze^ 

te, quando  egli  fifie  {lato  affente,fenza  dimora  alcuna  farebbe  ritornato  à torgli 

r imperio.  P linfe  anco  l'auaritia  l'animo  fuo  crudele,  oltra  il  penfiero  ch^egli  ha^ 

uea  dell  imperio.  Perciò  che  Baiazete  nè  portaua  feco  ogni  cofa,  uaft  doro,c;T 

d argento  Uuoratì , cr  oltra  i danari  contati  facchetti  pieni  di  gioie, perle  di 

grandifiimo  prezzo, i quali  tanti  Re  loro  antichi  haueuano  Uj ciato  in  quel  gran 

difiimo  teforo  di  richezzciZ7  quefie  cofe  erano  4 lui  di  grande, et  comodo  foccor 

foìper  lo  donatiuo  ch'egli  haueua  à fare  allora^  et  ffeciahnente  riconofeendo  egli 

d'hauere  ogni  cofa  ddfoldati,i  quali  per  prezzo^et  jperanza  della  liberalità  au^ 

uenire  neUo  (patio  di  un'horagli  haueuano  dati  ogni  cofa.  Ma  hauendo  fatto  por 

tare  il  corpo  morto  del  padre  nella  Città  di  Coftuntincpoli,gli  fice  in  apparen^ 

za  il  mortorio  con  grande  amore  uolezz^  ^ordinandogli  fuochi  eterni,una  fepoU 

tura  di  lauoro  intagliato juccìò  che  non  parefte,ch''egli  hauejjè  anco  uoluto  priua^ 

re  degli  ultimi  honori , colui  ch'egli  haueua  priuato  ded imperio  cr  della  uPa . 

Volle  ueder  dapoi  i danari, eh' erano  nel  teforo, ty  diuife  a'  fcldati  per  lo  donati- 

no  duoi  miglioni  di  ducati  d'oro  3 cr  per  fargli  cono  fiere  in  grandezza  dcll'ank 

mo  fuo  con  perpetua , liberalità , aggiunfi  aW antica  fomma  della  paga  ogni  dì  à 

uno  huomo  à cauallo  quattro  afpri  d' argento, y à un  pedone  due.  Et  non  molto  selim  ua  /« 

dapoi  pafiò  con  reffircito  in  Afiaj  y giunto  alla  città  dlAngori  per  perfegnita^ 

re  Acomate , quella  fiate  non  fece  cofa  alcuna  no'-abile.  Perciò  che  A cornate  fa- 

pendo  molto  bene  di  no  hauerc giufìe  fòrze  da  foìxenere  la  furia  delCejfcrcito  del  ^ 

filatelia, s' era  ritiralo  nel  paefi  deW  Armenia  minore, et  ne  monti  d' A mafta,rac= 

commandandofi  per  tutto  alla  fide  de  popoli,  facendo  faldati,  et  richiedendo  ar^ 

mi,  danari,  y aiuto  da  huomini  uiiifiimi ancora , y jìranierij  per  hauer 

tutte  qucjìe  cofe  apparecchiate , cr  prouedute  à tempo  , le  quali  gli  parcua^ 

Il  0 neceffario  a far  la  guerra,  y ottenere  l'A  fia , Ma  Sdim  paffuta  la  fiate, non 
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potendo  per  ìe  neui^ct  per  gli  df^rij^imi  freddi  uernurp  neHuoghì  uicini  al  monte 
TaurojO'  non  Iterando  ancora  s'egli  andana  innanzi  di  poter  finir  la  guerra^ 
non  fi  firmando  Acomate  in  ucrun  luogo^ritornò  in  Bitinia  j cr  mandato  la  ca^ 
uallerk  d" Europa  dluoghi  delle  marine  j fatto  ritornare  i Gianizzcri  à Co^ 

jlantinopoli^efjo  con  gli  altri  deliberò  di  uerharfi  m Burfia . Nel  qual  tempo 
fendo  tutto  uolto  con  animo  crudele  contra  Acomate  concorrente  delV imperio, 
acciò  che  mentre  egli  faceua guerra  contra  l'Afiu^non  hauejfe  d temere  di  qual- 
selim  conferma  che  nemico  che  lo  trauagliajfe  d'EuropajcÒfirmò  la  pace  co'  Venetiani,  con  quel 
la  pace  con  Ve-  ^ medefime  conuentioni,con  le  quali  Baiazcte  fuo  padre  l'haueafattaje:^  pro^ 

haueua  convlaiidao  Re  di 

gheri.  Vngherìa , er  con  Gifmondo  Re  di  Polonia . Et  non  molto  dapoi  Selim  non  gli 

selim  fa  am-  parendo  fouerchio  neffun  fojfietto  dc  fanciuUi,ancora  per  fiabìUr  l'ìmperio,fice 
ma'Xjare  cin-  ammazzare  cinque  giouanetti  di  grande  ffieranza,  figliuoli  de'  firn  fratelli,  fra 
^duafao^oman  Maoìtiete'')  dquole  hauendolo  poco  dianzi  Acomate  p^cfo  d Laranda , 

na.  udita  U morte  di  Baiazetefhauea  lafciato  andare.  Era  cojìui  di  più  tempo  de'*  fi^ 

gliuoli  del  primo  figliuolo  di  Baiazete  j cr  hautuagid  uentun'anno , il  più  bel  di 
corpo,  ej  ualorofo  d'animo  di  cafa  Otomanna . Et  fi  come  tutte  queihe  cofe  gli 
acquiftauano  ilfauor  de'  foldati,z:r  del  popolo)  cofi  haucdogli  foto  inuidia  Selim 
furono  la  fua  ruina.  Dicefi  che  Maomete,  ejfendo  flati  mandati  d lui  due  manU 
goldi,  i quali  non  temendo  egli  d' alcuna  cofa  tale,  glifaceffero  intendere,  ch'egli 
haueua  d morir  e, cr  fubito  ciò  metteffero  ad  effetto, l'uno  ammazzò  con  uno  te^ 
peratoio  da  penne,  cr  haurebbe  anco  morto  l' altro  gid  firito , je  non  gli  fòjjero 
Morte  di  Mao-  corfi  addofjo  altri  fatelliti,  i quali  difindendofi  egli  indarno, quiui  lo  flrangola^ 
mete.  ^ Eurono  parimente  fatti  morire  O farne  figliuolo  d' Alemefciaco , cr  ZU 

libo  di  Maomete , cr  due  altri,  eh' erano  ancora  fanciulli , efjendo  talmente  fde^ 
guatigli  animi  di  tutti  per  quella  ribalderia  ,che  molti  foldati  con  odio  fecrcto, 
per  molti  giorni  aborriuano  di  uoler  uedere  la  prefenza  del  Signore . Né  però 
per  hauere  Jpento  tanti  parenti  fuoi  con  un  furor  e, l'animo  crudele  riposò  dalla 
fua  dijpìetata  rabbia.  Perciò  che  egli,per  uoler  fare  la  cafa  uota  alla  fua  crudeU 
td,  jpento  il  chiarifiimo  fangue  Otomanno,  pensò  ancora  di  uolere  ammazza^ 
Selim  penfa  di  re  d tradimento  Amurate  cr  Aladino,  che  u erano  rim.ifi  di  tuttii  nipoti  di  Ba^ 
ammai^reifi  ia^cte.  Cofloro  s' erano  pure  allora  ricouerati  in  Amafia,fuor  della  qual  Cittì 
gUùoU  df  Aco-  erano  flati  cacciati  da  Selim , quando  Acomate  lor  padre  s'era 

fuggito  nelle  montagne  di  Cappadocia.  Per  ammazzargli  adunque  fcelfeuna 
ualorofa  banda  de  cauolli , i quali  d gran  giornate  fe  n'andafiero  in  Amafia , cr 
fubito  pigliajfero  queigiouanetti  jpYoueduti  ,i  quali  non  penfauano  nulla  del 
pericolo  prefente.  Nè  ciò  era  difficile  d far  fi  ) perciò  che  quei  caualìi  ijpcditi, 
erano  per  giugnerui  affai  prima,che  s'intendeffe  la  uemita  loro  ) cr  anco  la  Cita 
td  non  era  nè  fòrte  di  muraglia , nè  fecura  per  guardia  di  foldati  ) perciò  che  in 
quel  tempo  Acomate  fe  n'era  ito  ne'  luoghi  uicini  alla  Caramannia  d far  foldaa 


mate. 
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ti  Md  Muftafì  partecipe  di  quel  configlio , col  cui pngolar  fauore,  ciT  opera 
habbiamo  detto , che  Selim  era  flato  fatto  Signore  j effendofì  con  tutto  l'animo  mate,  t/;e  Se  im 
allontanato  daU'amicitia  di  quel  crudeliflimo  huomo,per  efferfi  turbato  per  iin=  It  Holeuafar'am 
degna  morte  di  Baiazete , CT  per  iuccifione  di  tanti  innocenti  fanciulli  *,  com^  maX^ce. 
pacione  hauendo  dellaruina  ch'andaua  addoffoàquei  mijeri  giouanetti  ^ per 
ueloci  corrieri  gli  fece  aidfati  della  uenuta  de  cauaìlL  Perch'efi  fubito  riceuu^ 
to  quelle  lettere^  richiamato  il  padre  ^prouidero  fecreti  prefidij  ^ per  opporp 
co  efi  a'  nemici.  Et  cofì  doppo  alcuni  pochi giornieffendo giunti  i faldati  di  Se^ 
lim  in  AmafiajCjr  pcrauentura  effondo  in  quel  medefìmo  tempo  ritornato  Aco^ 
tfute, caduti  nelfimbofcata,  facilmente  furono  tagliati  a pezzi  CT  prefi . A Uo^ 
ra  auuenne,che  mentre  gli  fchiaui  d'Acomate  fcherniuano  gli  huomini  di  Selìm 
prigioni  .^fcoperfero  tutto  Vordine  delXimbofcata  , cr  dcUa  cofa  fucceffa  3 cop 
malamente  neUe  corti  de'  Principi  p tengono  fecreti  i conpgli  delle  co fe , che  fo- 
no ancora digrandipima  importanza  3 uantandop  ch'ancho  esfi  haueuano  degli 
amici , er  de  più  fauoriti  di  Selim  , i quali  faceuano  fauore  alla  parte  miglior cy 
et  no  lafcUuano.yche  quella  beiìia  infuriape.,et  incrudeliffe  coirà  altrui.  Ma  coflo 
ro,poi  che  furono  rifcattati.,  er  ritornati  4 Burpa fecero  fapere  al  Signore  le 
xofe , ch'esfi  haueuano  intefo  da  nemici  Perche  fubito  Selim., giudicando  che 
neffuno  altro  che  MuUafà  non  era  Rato  autore  di  fcoprire  quel  conpiglio  fecrc^ 
to  3 6 perche  già  egli  haueffe  incominciato  hauere  a noia  la  gloria  di  queflo  huo^ 
mo,ò  per  ricompenfare  un  pngolar  bencpcio.,à  cui  non p poteua  rendere  con^ 
ueniente  merito^con  la  morte , fenza  ch'efòffc  udito , lo  fece  ammazzare , CT 
gettar  fulla  flrada  il  corpo  morto  ignudo  di  lui , in  ìfeherno  di  tanta  felicità , ’fà. 
dou' egli  era  flato  pur  dianzi  Morto  Muftafà , cr  uenendone  già  la  primaue- 
ra^per  non  allentare  punto  X incominciata  fua perezza , uolfe  t animo  fuo  cru^ 
dele  à leuarp  dinanzi  fuo  patello  Corcut . Egli  fe  ne paua  allora  in  Mangrepa)  selim  penfi  di 
ejfendogli  fiata  interrotta  la  fferanza  deW imperio , non  tentaua  cofa  alcu^  ammaXXxre 
na,come  nemico  contra  Selim , effendo  ritornato  àgli fludi  della  Eilofopa , da'  ^ ‘ 
quali  corrotto  dall' ambinone  fuor  di  tempo  s*era  partito.Commandò  adunque  a' 

Capitani , cb'eleggefjcro  fei  mila  fèrtipimi  huomini  a cauaUo  , i quali  apparec^ 
chiaflero  per  marciar  p^a  tre  dì  i corpì/arme,e  i cauallr-,  perche  ejfo  uoleua  far 
toRo  una  correria pno  in  A mapa . il  giorno  ordinato  Selim  fi  partì  di  Burpa., 
uoltò  à man  depra  la  banda  de' fuoi  caualli , talché  la  cauaUerìa , la  qual  p ere- 
deua  di  andar  diritto  in  Amapa , pure  allora  fi  uide  efler  menata  in  L idia . Per- 
che un  di  quei  foldati , huom  d'animo  ualorofo^fòjfe  chi p uoleffe,  giudicando  per 
congettura,  che  sUndaua  à dar  la  pretta  à Cor  cut, adopr  andò  un  uelocipimo  ca  , 

uallo,et  trauerfando  le  firaie,andò  innazi  al  S ignorerei  ginn  fe  à Magrepa.  Per  ifuó- 

lo  cui  aulfo  Corcut  fatto  certo  del  per  icoloflaj data  la  famiglia  co  due  fchiaui  fe  leva  r.m7n.iXX^ 
n'andò  al  mare', acciò  che  trouàdo  alca  nauiglio  alla  riuafifacefle  portare  in  Cà- 
dkjò  uero  co  qualche  barchetta  da  pcfc4tore,p  fuggiffe  à Rhodi.Ma  Selim  co  la 
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fui  improuifu  uenutd  fpMentito  i Nlingrefìfcirconiito  il  pilazzo , per  chiu^ 
deve  tutti  i pifÀ^con  uni  corona  di  ciuaUiJo  pigliò  fenza  contraflo  alcuno.  Per 
che  biuendo  cercato  tutti  indarno  foto  di  Corcut  perltutti  i ripoftigli  della  cafa^ 
mejfo  i fuoi  al  martorio  Jntefe  da  loro,,  come  auifato  da  un  catialliere  fconofdus, 
to^s'era  di  meza  notte  fuggito . Per  la  qùal  cofa  ingannato  della  fua  jferanza,, 
ìafciato  mille  caualli  in  prejìdio  à Mangrefìa , i quali  con  preflezza  cr  diligen^ 
za  grande  fcorrejfcro  tutto  il  paefe  aW intorno,,  con  la  medefvna  prefiezza  fe  ne 
ritornò  à Burfìa  co'  tefori,,ZT  con  tutta  la  famiglia  del  fratello.  Ma  Corcut  tol- 
tegli la  jferanza  di  poter  fuggire  3 perciò  che  BoHange  genero  di  Selim  menato 
fuor  r armata  guardaua  tutte  quelle  riuiere.,et  non  ui  rimanendo  più  alcuna  jfe- 
ranza  di  poter^  ingannare  il  nemico , non  lungi  dalle  Smirre  s*ajcofe  in  una  ffe- 
lunca  uicina  al  mare,,  jferando  , chefc  meffoui  in  mezo  alcuni  pochi  giorni  Var^ 
mata  fifòffe  partita  di  guardia , che  ò per  beneficio  di  fortuna , ò per  benignità 
di  Dio  non  gli  farebbe  mancata  occafione  di  fuggire . Ma  poi  che  lungo  tempo 
shehbe  tratto  la  fame  con  frutti  faluaticbi,  effendo  corretto  procacciarfi  da  ui^ 
nere  per  uno  fchiauo  dalla  c appanna  d' un  pajlore , fcoperto  da  un  contadino,,  fu 
prefo  da  coloro  che  lo  cercauano,et  menato  à Burfiajoue  Selim  lo  ftce  ammaz^ 
zare.  Dicefi  che  Corcuf  prima  chefijje  frugolato  dal  boia  co  funi  che  gli  hrin- 
fer  lagolajoebbe  digratia  una  hora,nel  quale  jfatio  con  animo  intrepido,^  fai 
do  fcnffe  alcuni  uerfi  in  uituperio  di  Selimj  ne'  quali  uerfi  rinfacciatogli  la  cru- 
deltà fua^gli  pregaua  tutte  le  fciagure  del  mondo.  Ma  Selim  non  hauendolo  uo^ 
luto  tieder  uiuo , hebbe  animo  di  guardarlo  morto , cr  leffe  i uerfi  ch'egli  hauea 
fcritto  contra  di  lui  ? ne  fi  potè  tenere  di  piagner e'-yZT  portò  ueBimenti  di  bruno^ 
per  coprire  con  faìfo  dolore , in  tanto  odio  d'ogn'uno  la  crudeltà  deW animo  fuo 
dijfietato.  Già  s'apprejfaua  la  priraauera,  quando  Acomate  raunato  l'ejfercito,, 
fi  parti  d'  Amapa,chiamato  dalle  lettere  degli  amici, i quali  gli  faccuano  intende 
re, che  Selim  attendendo  foto  ad  ammazzare  i fuoi,fì  farebbe  potuto  opprimere 
alle  jìanzc,iS^egli  con  ejpcdito  esercito  fife  uenuto  toflo  à Burfiujperciò  che  aU 
torà  non  u erano  i Gianizzeri,nè  la  caualkria  d Europa , eh' erano  le  fòrze  deU 
l'ejfrrcìto  3 cr  che  Selim  e ffendogli  contrario  iddio , er  nemici  gli  huomini  del 
mondo , in  quel  pericolo  non  haurehbe  pigliato  util  partìtojperche  egli  non  ha^ 
ueua  punto  dì  paura.  Et  però  tofto  ueniffe,  cr  che  non  ajfettaffr  più  i piaceuo^ 
li  tempi  della  primauerajacciò  che  in  quel  minimo  fratio  di  tempo  le  genti  nemh 
che  da  diuerfi  luoghi  dou  erano  alle  franze  non  fòffero  fatte  uenire  aWinfegne  3 
perciò  che  iddio  foleua  ben  preflare  l' occafione , cr  dar  con  figlio  nelle  cofe  che 
s'hanno  da  fare  3 ma  ch'egli  non  era  già  ufato  di  mettergli  ad  ejJecutione,nè  anco 
toltogli  la  libertà  riuolgere  l'humane  menti.  Et  però  haurehbe  fatto  bene  à rifoU 
uerfi  di  uolere  con  pre^ezz^^^GT  con  ardire  foUeuare  la  Eortuna , la  quale  poco 
dianzi  gli  haueua  tolto  l'imperio  del  padre.  Perciò  che  uenendone  la  fiate  fi  egli 
s'haueua  da  uinccre  la  battaglia , ò m ogni  modo  à par tirfi  cfAmafia  , cr  di  tut- 
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t4  U Nàtola.  Acomute,  Uguale  fi  prometteuu  ogni  cofufdice  in  queUd  guerra  ; 
perch'egli  haueud grande  effercito , cr  ancohaueua  hauuto  foccorfo  di  cauaU 
Il  Perfìanì  da  ìfmaele  j cr  perche  finalmente  f apendo  che  Selim,per  li  fuoifrej^ 
chi  delitti  era  in  odio  à ogn'unojtt  per  quejia  cagione  fubito  cominciata  la  guer^ 
ra,fì  credeua  che  douejfe  ejfere  abbandonato  da'  foldatij  iihbM  à gli  umici,  i 
quali  gli  perfuadeuanocofe  belle  da  dire , ma  difficili  da  fare.  Bffendo  dunque 
giunto  in  Galatia  con  più  di  quindici  mila  cauilii , hauendo  commandato,  che  la 
fanteria  gli  ueniffe  appreso  d picciole  giornate  ? Selim  auifato  della  fua  uenuta 
per  ueloci  corrieri  commandò  à tutta  la  cauaUeriu  che  fi  trouaffe  in  Burfìa  . In 
quefio, mentre  ch'egli  raunauagli  AfappfetT  ajfettaua  tutto  Pejfercito,la  For^ 
Panarla  quale  fauori  fempre  Selim  in  tutte  le  cofe,  anco  allora  lo  liberò  dal  pe^ 
ricolo,il  quale  gli  era  apparecchiato  per  inganno  de  fuoi,  et  gli  morirò  uno  ijfe 
dito  modo  aUa  uit  torta.  Perciò  che  gli  amici  di  Acomate , i quali  erano  nel  cam^ 
po  di  Selim,non /?  partendo  punto  dalTufato  lor  fauore  uerfo  di  lui , hauendolo 
fatto  uenire  con  Peffercito  , ^già  paffato  nel  paefe  di  Cutera , non  rifinauano 
tuttauia  di  fcriuerli  lettere , auif andato, eh' egli  s'affrettajfe  prima  che  fi  rnettef- 
fero  infìeme  le  genti  di  Selim  j perciò  che  ejjo  haueua  mandato  à chiamare  i Gias 
nizz^ri , attendeua  à ragù mare  la  cauaUeria , cr  animo f amente  facea  prouijio- 
ne  d'ogni  co  fa  ? ma  che  però  ogni  co  fa  gli  farebbe  ilato  tardo  , sejfo  fòjfe  giunto 
alla  Jfroueduta  con  non  affettata  preftezza.  Perche  hauendo  Selim  perauentura 
intercetto  quejìe  lettere  , hebbe  più  certo  auifo  del  difegno  di  fuo  fratello  , della 
uenuta  di  liiì,0'  del  tradimento  de'  fwi.Rauendo  dunque  fatto  ammazzare  co^ 
loro , c'haueano  fcritto  le  lettere  , adoprò  il  lor  fuggelìo  à ferrar  le  lettere  j cr 
fcriffe  ad  Acomate  in  nome  di  quei  eh' erano  flati  ammazzati^  ch'egli  s'affretaf^ 
fedi  uenire, lafciaj]^  la  fanteria)  perciò  che  con  una  banda,ancor  che  minima 
di  cauaUi,fì  poteua  opprimere  Selim,  pur  ch'egli  preftammite  fi  faceffe  uedere  à 
gli  amici,  gT  a congiurati.  Perche  à un  fogno  ordinato,kuato  tumulto  in  cam^ 
po,haurebbono  fatto  una  riuolta  di  faldati , gt  i'haur  abbono  affaltato , quando 
egli  difauedutamente  fòffe  corpo  al  rumor  e, gt  alle  cofe  pofie  in  confufione.  A co 
mate  dando  fide  alle  lettere, fi  come  quel  che  fi  confidaua  afjaifiimo  nelle  fue  ]cr^ 
Ze^nò  dubitò  di  lafciare  à dietro  le  fanterie, lequali  iieniuano  più  Urdi  co  A mu- 
rate 7 e andando  al  monte  di  Burfia , s'accampò  fulla  riua  dei  monte  Partemio . 
Selim  anch'egli  fe  n'ufcì  di  Burfia,  cr  riceuuto  in  campo  le  fanterie  de  Giamz* 
Zeri,lè  quali  nuouamète  erano  Hate  menate  per  mare,mandò  innanzi  Suiamba 
feia  Capitano  della  caualìerta  Afìatica,cÒ  una  graffa  bada  di  cauadgà  nconofee 
re  ,Gy  tentar  le  fòrze  de'  nemici,  l foldati  di  Selim  nonfapcndo  ancor  bene  m* 
qud  parte  fi  fòjfe  firmato  Acomate , né  quale  cr  quanto  tòfic  l-lfrcuo  f o, 
ganati  dalla  nebbia  della  mattina, giunfero  in  un  luogo  ) doic  A cornate 

combattè  con  loro, gj" gli  ruppe, g^  ammazzò  d'htorno  à ■ uJe  cau.d'  ,Grgh  aU 
tri  mife  in  fuga,  Né  però  hauutq  quella  rotta  Sdunfi  perde  d'animo, ac  fi  diffidò 
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di  hduer  uittorìa  ddVimprefa^  ma  fubito  f}>infe  innanzi  il  campo  al  fiume  ^lata. 
Scende  quefio  fiume  già  dal  monte  di  Burfia , cr  diritto  corre  nel  mar  Ma'^gioi^ 
ri\bagnando  da  man  diritta  Lrghifiime  campagne  *,  le  quali  oggi  da*  paefani  fo- 
no chiamate  i piani  di  terra  nuoua,  il  medefimo  fice  anco  Acomate  j ilquale  an^ 
cara  che  fapeffe^che  il  fratello  Pauanzaua  di  canalleria  et  di  fanteria^o’  che  do^ 
gni  parte  gli  era  fuperior  e sfatto  nondimeno  molto  animofo  per  lo  fiefeo  fuegef^ 
fo  della  uittoria^parendogli  anco  che  gli  amici  fuoij  quali  erano  apprejfo  di  Sc^ 
iimfioucjfero  fare  qualche  notabil  pruoua  in  quella  imprefa^  cr  perche  giudica^ 
ua,che  iddio  douefje  fauorirlo  ,/i  come  quel  ch'era  legittimo  Signore^  non  uol^ 
le  nè  ritirarfi^nè  affettar  e il  refio  deU*eJfercito,Correua  il  fiume  in  mezo  fiaVuti 
no^Cd'  r altro  campo^cr  le  ffie  dalXuna^et  l'altra  parte  rifiriuano  il  numero  cer^ 
to  de* nemici)  ne  però  Acomate  fi  quale  per  quelle  campagne  aperte  fecuramen^ 
te  fi  poteua  ritirare  a*  fuoi^ueduta  la  grandezza  del  pericolo^  fi  come  quello  che 
era  prefo  da  fatai  pazziAp  po^^  indurre,che  uokfie  prouedere  à tempo  aUa  fa^ 
Iute  fua , cr  de^foldati,  talché  pareua  ben^che  la  fortuna  lo  arrifchiajfe  d pe^ 
ricoli,  cr  alla  ruina  che  gli  era  apparecchiata.  Selim  inchinando  già  il  Sole,pafi 
50  con  l'ejfercito  il  fiume  Blata,<gr  commandò  d faldati, che  per  lo  di  feguente  fi 
mettejfero  à ordine.,  cr  apparecchiajfero  Varmc,^  gli  animi  alla  battaglia.  Ma 
dò  poi  nella  felua  uicina  mille  cauallij  quali  erano  gouernati  da  Qanogk  fratei 

10  della  moglie  giouane  di  fingolar  ualorefi  quale  poco  dianzi  era  fiato  mandato 
da  Gaffa  con  una  elettifiima  banda  di  canai  Tartari  à fuo genero, l^cofioro  com 
mandò  egli , che  quando  tutti  fòfiero  intenti  aUa  battaglia  ,fi  gli  moPir afferò  die 
jfalìe  ) cr  affaltaffero  i nemici  di  dietro.Et  cofi  eglino  chetamente  andati  ode  ra^ 
dici  deh monte  ,fi  firmarono  in  un  luogo  comodo  coperto  dfitifiimi  alberi  Per;* 
Ciò  che  il  Monte  Orminiofia  quella  pkrte  cheguania  uerfo  il  mar  Maggiorerò* 
Tramontana , è pien  di  bofehiet  ha  di  molti  colli  con  le  udii  in  mezo^  nelle  qua* 

11  facilmente  s^afeonderebbe  uno  effer  cito  grande . aU*  apparir  del  giorno  dun^ 
que  Selim  ordinò  la  battaglia  in  uno  luogo  aperto  *,  nelle  corna  pofe  tutta  la  ca- 
ualleria, talché  tutti  quei  dalle  picche  erano  nel  deliro , cr  nel fìniilrogli  arcie^ 
rigogli  archibugieri  j e in  mezo  la  battaglia  ui  mife  i Gianizz^^'^GT gli  Afap^ 
pi  Dal? altra  parte  Acomate  ordinò  folamente  due  fquadre  ) cr  commandò  a 
primi, che  fbigncjjero  nel  defiro  corno  de*  nemici  A faldati  di  Selim  con  gran  co^ 
ftanza  fofiennero  la  prima  furia  di  cofioro,ma  poi  che  fi  uenne  alle  Jfade, perciò 
che  affrontando  inficine  i petti  de*  cauaUi  fi  combatteua  co*  Perfiani,  i quali  ha- 
ueuano  uoluto  effer  e i primi  nella  fi'onte, non  poterono  regger  molto, CF  appref- 
fo  ributtati)^  mefii  in  rotta,incominciarono  à ritirarfi,(y  urtar  ne*  fuoi.  Per^ 
che  Selim  hauendo  ciò  fubito  ueduto,  fatto  animo  a*  fuoi^  riprendendogli,^  con 
fòrtandogli  ,fpinjc  innanzi  il  corno  fmiilrQ,e::T'  fice,  che  gli  archibugieri  entra*- 
Tono  in  luogo  delle  picche  ) cr  Jfinfe  innanzi  le  fanterie  de'  Gianizzcri , con 
Paletto  delle  quali  tuttala  battaglia  de*  nemici  già  Jf  allentata  per  la  moltitu* 
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dine  delle  freccìe  CT  de  gli  drchihugi^fu  cofìretU  4 uoUdir  le  jpdUe.  Acomdte  dn^ 
eh\gli  intento  di  prefente  pericolo^  con  alqudnto  mdggioruirtà  che  fortuna^ 
)j>itjfe  inndnzi gli  dltri  cdualli  infoccorfodefuoi^conU  fèrzde:^;’  empito  de'* 
quali  fi  pareggiò  la  battaglia.  Ma  mentre  eh'*  egli  urtando  cr  abbattendo  s'dc^ 
coftaua  aUd  uittoria , Qanogle  gli  djjalì  dietro  alle  fj^alle^  cr  quando  più  i nemici 
combdtteudno ^alzato  un  terribil  grido, gli  fe  uoltare  adictro,e  i pedoni  rifìretti 
infìeme  dalla  fronte  ff)infero  innanzijma  i caualli  con  le  lande,  i quali  da  princi^ 
pio  dif^iych*  erano  fiati  ributtati  da  Perfìani , mofi  dalla  uergogna  ritornarono 
in  battaglia.  Et  cofì  la  ordinanza  d^Acomate  intorniata  d’ogni  pdrte,fu  taglia- 
ta a pezzi  h cr  abbattuto  Vinfegne  ogni  cofafu  pieno  d^uccifwne,  CT  di  fuga . 
Acomate  defperate  le  cofe  fue  fuggendo , mentre  che  tardi  cercaua  di  faluarfì , 
cadendogli  fotto  il  cauallo  minò  in  una  fifa , laquale  la  pioggia  del  giorno  di^ 
nanzi  haueua  ripieno  d'acqua , o"  di  fango . Quiui  conofch{to,e:!r  prefo  da" 
foldathnon  potè  ottenere  da  loro, ch'ics  fi  fubito  Vammazzafero.  Il  quale  Selim 
hauendo  già  prima  deliberato  che  doueffe  morire , la  notte  feguente  commandò 
che  /òffe  ammazzato  da  quei  mede f mi  manigoldi,  i quAi  haueuanogià  frango^ 
iato  Corcut,  ^gli  altri,  rompendogli  la  gola  con  una  corda  d*arco . A murate 
duifato  per  uiaggìo  da  Perfani,i  quali  con  gran  parte  della  cauallcria  ferrati  in 
uno  f quadrone, aperto  una  altra  uolta  lordinaze  de"*  Turchi,s" erano  faluati,del 
la  feiaguraet  del  padre, del  fuccejfo  della  battaglia,  ritornò  in  kmafa,et  hauuto 
cofìglio  di  fuggire  con  fuo  fratello  Aladino, cfjb  co*  caualli  Perfani  paffato  l*  Eu- 
frate, fc  ne  fuggi  da  ìfmacle.  M4  A ladino  paffato  il  monte  Amano  in  Caramati^ 
nia , per  andare  à trouare  Campfone  Gauro  Re  d^  Egitto,  fe  nandò  in  Sor  'ia . 
Selim  doppo  quella  battaglia,màdando  per  tutte  le  prouincie  che  tenea  Acomate 
un  Capitan  di  caualli  per  ciafeuna , in  brieue  tempo  acquilo  tutta  la  Natòlia. 
Poi  ritornato  à Coftantinopoli  pochi  giorni  dapoi,perciò  che  quiui  incruielen^ 
do  la  pcRc  ui  moriuano  ogni  di  quaf  cinquecento  huomini , fe  n*andò  in  AnirU 
nopoli  5 doue  confumò  il  rimanente  della  ilate,el  uerno  attendendo  à caccia.  I/i 
qucfto  mezo  ìfmacl  Soffi , hauendo  dal  mar  di  Perfafno  a*  confini  degli  Alba- 
nife  al  monte  Caucafo  j cr  per  la  contrada  Meridionale  del  mare  ircano  à Co- 
raxam,  domato  tutto  il  paefe,e^  ffeffe  uolte  per  tre  anni,  continui  uinto  in  kat^ 
taglia  i Zagatai,e  i Tartari , i quali  già  fi  chiamarono  i Battriani , e i Sogdiani 
che  confinano  col  fiume  Oxo , CT  col  fiume  laxartef  fe  nc  ritornò  in  A rmenia  j 
CT  s'* incontrò  in  Amurate  apprefio  à Turis.Era  uenuto  quiui  l* infilicifiimo  gio^ 
nane  doppo  la  rotta,et  doppo  che  fuo  padre  era  fiato  ammazzato,  jfogluto  nel 
lo  ffatioiTuna  bora  della  reai  Fortuna , per  domandare  aiuto  da  quel  potentif- 
fhno  Re  in  tante  fue  feiagure  contra  il  zio.  ìfmael  parendogh  di  far  co  fa  degna 
della  fama  fua  à riceuere  un,giou4fietto  di  grande  ffcranza  eh*  era  fuggito  à lui, 
et  à foccorrerlo  co  ogni  forte  d’aiuto, gli  diffc,chefiefie  di  buono  annnoyct  per  co 
firmarlo  co  maggiore  fferàz4,gli  diede  una  fua  figliuola  per  moglie. Perciò  che 
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ejjcndo  lu  cdfu  Otomdnnd  dhbattutd^  cr  ruindta  per  le  molte  fciugureffe  Seliìn 
ueniuct  d morte , non  era  per  hauere  altri  che  A murate  degno  deffer  Signore .. 
Cltra  di  quefìo  ancora  d primi  mouimcnti  di  guerra  ^s'cffo  di  Perfiupigliaua 
Farmi  in  mano  uedeua  che  la  Natòlia  era  per  ribelìarfì  à Selim  ? perciò  che 
per  la  naturai  crudeltà  dell'animo  fuo , cr  per  le  horribilfue  ribalderie  ..egli  eri 
parimente  in  odio  à D/OjCT  àgli  huomini  del  mondo.ìfmael  Soffi  adunque^  fubU 
to  alV entrar  della  primauera  commandò  ad  Amurate , che  con  dieci  mila  cauaUi 
paffajfe  il  fiume  Enfiate  ad  Arfenga^egr  entrale  ned  Amafiujacciò  che  conofeiu^ 
togli  animi  de  paefani  ^ cr  infòrmatofi  delle  fòrz^  de'  nemici  ,fi  piglkjfero  più 
certi  configli  di  tutta  la  imprefa  della guerra.Poi  commandò  à vftaoglo  Capitata 
no  chiarifiimo  appreffo  Perfi'anfche  lontano  il  uiaggio  duna  giornata  feguitajfe 
Amurate  con  una  gr  offa  parte  delVefJercito.PJ  effo  fi  fermò  in  Armenia  co  mag^ 
gior  numero  di  gente , per  non  patir  carestia  di  uit  touagìia.,  hauendo  egli  àguk 
dare  un  grandi  fimo  effercito  per  luoghi  fìerili  cr  inculti.  Amurate  entrato  atta 
fprouifta  per  F Armenia  Minore  nel  paefe  d'Amafia , poi  che  tentato  le  uolun^ 
tà  degli  amici  hebbe  acqui  fiato  alcune  terre , CT  alcune  meffo  à fèrro  (gx  fuoco^ 
diede  grande  ffauento  à tuttoH  paefe  ^ C"  meffoui  quetta  paura  ribellandofi  i po^ 
poli  per  tutto , pareua  ch'egli  /òffe  per  pafjare  in  Amapa^fe  non  che  Chendemo 
hiiom  ualorofo  inguerra,  il  quale  Selim  haueua  lafciato  àguardia  delVApa^con 
un  graffo  effercito  fi  fèce  incontra  d PerfianiJ  quali  ruinauano  ogni  cofa,  àSe^ 
bafiaàa  quale  oggi  fi  chiama  Siuas.  Uaueiiaanco  chendemo  molto  prima  ferita 
to  à Selim  deW apparecchio, ex  detta  uenuta  de'  nemici,  intendendo  dalle  j}>ie,che 
efii  haueuano  paffuto  tEufi^ate.  Perche  diuulgatofi  quefìe  nuoue  Selim  andando 
d'Andrinopoli  in  Afa  hauea  commandato,  che  tutte  le  genti  fi  ritrouaffero  in 
Burfìa  j ex  fatto  con  gran  prefiezz^  àtri  faldati  haueua  armato  più  dì  quaran^ 
ta  mila  fanti  AfappLha  qual  cofa  hauendo  intefo  Amurate  da'  prigioni , ex  da' 
fuoi  amici  uecchi, ancora  ch'egli  defìder  affé  grandemente  di  uenire  al  fatto  d'ar^ 
me  con  Chendemo  5 nondimeno  per  non  ejfer  colto  nello  diretto  del  monte  Nero, 
fe  per  auentura  Selim  con  la  fua  preflezz^  fife  uenuto  à opprimerlo  ,fene  rk 
tornò  à V ftaoglo . Ma  Selim,il  quale  tutto  quello  anno  con  animo  grande  fia  fe 
medefimo  haueua  difegnato  di  uolcrfare  una  honorata , ex  grandisfìmaguer^ 
ra,  ex  una  imprefa  degna  dell' ardir  fuo,  fiato  lungo  tempo  foffefo  qual  doueffe 
ajjaltare  per  terra,ex  per  mare,l'Vngherta,ò  Khodi,ò  pur  F Italia  pofia  in  riik 
nu  per  la  noflra  difcordia,ex  afflitta  per  tanti  danni  dì  guerre  h off erendofì  Foc^ 
cafone  della  guerra  Perpana,fì  riuolfe  all'Oriente  j e in  trenta  giornate  ginn fc 
ad  Arfenga , la  quale  alcuni  giudicano  che  fèffe  Comana  Pontica , doue  con^ 
giunte  le  fue  fòrze  con  Chendemo , hauendo  intefo  che  i nemici  s'erano  ritirati, 
ex  che  tutto  quel  paefe  era  ^ato  abbruciato , mojfo  dal  dolore  dell'ingiuria  , ex 
dalla  fidanza  detta  uittoria , deliberò  di  perfeguitare  i nemici  chefuggiuano , eX 
uoluritariamente  pafjare  nell'Armenia  Maggiore , Grandisfime  erano  le 
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dlfficulti  di  tutte  kcofcjequdi  da  glvhuomim  pruttichi  depacfìfi  pro^ . 
poneuano  in  coniglio  à queda  guerra  , le  quai  cofe  poi  effendo  gli  altri 
j^aucntati , egli  con  una  certa  propria  felicità  , cr  con  la  fola  grandezza 
<r animo  Itutte  le  ninfe,  Verche  neceffario  era  dfoldati,  i quali  nuouamcntc, 
erano  uenuti  fempre  per  terra  di  SchiauonU , di  Tranpluania  d'Albania , 
et  di  Macedonia  in  Amafu , ch'esp  fi  mettejfero  à nuoue  fatiche , fi  come 
al  monte  Tauro  crudelis fimi  freddi , cr  poi  nelle  campagne  aperte  grandi f* 
fimi  caldi^fete^  fame , er  quafi  una  eftrema  defferatione  di  tutte  le  cofe’, mas  fi* 
mamente  perche  i Perfiani  nel  ritorno  loro  rumato  il  paefe , per  far  folitudine 
at nemico  fbaueuano  confumato  tutto  ciò  che  fi  poteua  adoprare.Metteuano  an* 
co  gran  penfiero  àgli  huomini  prattichiy  CT  d Capitani  prudenti  i Re  dclVAr^ 
menia  Minor  e degli  Aladolifi  quali  non  conofeendo  esfi  troppo  bene  gli  ani^ 

mi  loro^s  erano  per  lafciare  aUe  ffaUe-yCtT  non  credeuano^  che  efsi  douejjero  fa^ 
re  co  fa  alcuna  come  amici  ,/e  poco  felicemente  auueniua  alcuna  co  fa  à Selim , ò 
in  battaglia , ò nel  menare  le  uittouaglie , ò ne^  luoghi  ftretti.  V armeno  haueua 
gran  comodità  di  prouedergli  uittouaglia , Et  lo  A ladolo  haueua  uno  effercito^ 
cr  per  numero, per  ejfercitio  militare  da  non  farfene  beffe,  cr  oltra  ciò  tutti 
i pasfijiy’  ciafeuna  uia,che  uanno  d^Amafia  in  Armenia,e  in  Perfia’,  erano  tut^ 
ti  forniti  di  comode  rocche,ò  di  fòrti  prefidij  di  lui . Perciò  che  gli  fono  foggette  aUìoIo  & fi» 
le  montagne  cr  l'imperio  fuo  fi  diftende  dagli  Scordifei , i quali  fono  fopra  il  imperio . 
mar  Maggiore, con  la  continua  fchiena  del  monte  Tauro  fino  al  monte  Amano, 
col  quale  la  Caramannia  confina  con  la  Soria.Perchefragli  altri  Chendemo , il  chenàemo  per 
quale  haueagratia , cr  autorità  grandisfima  appreffo  Selim , gl' incominciò  à fuade  selmhche 
perfuadere,che  pfermajjein  Amafia’,  che  rijior affé  l' effercito  dalla  fatica  della  uoghnfar 
uia  cr  quiui  affettaffe  la  uenuta  ‘de'  nemici,  Non  è da  creder  e, diceua  egli,  ò SU 
gnor  e, che  coftoro  fiano  fuggiti  per  paura , effendofi  eglino  ritirati  fenza  hauer  ^ 
pur  uifto  il  nemico.  Sappiate  che  coftoro  quando  moilrano  di  fuggir  per  paura, 
allora  apertamente  fanno  qualche  inganno, e ordifeono  imbofeate.  Or  non  fap^ 
piamo  noi  quali  ingegnfo'  quai  fòrze  d^huomini  fono  in  Perfia  f Kauranno  esfi 
fòrfe  paura  de'  Turchi  ignudfò  con  le  picche,  ò con  le  freccio , non  hauendo  esfi 
temuto  le  freccie  de^  Tartari , trouandop  tutti  armati  con  elmi,  er  con  coraz- 
ze,fopra  grò fiifiimi  caualli  bardati  di  fèrro  f O fe  pur  quefto  è poco,  hauen 
do  acqui ftato  con  Malore  ungrandifiimo  Imperio  al  loro  fòrtiftimo  Signore , cr 
uinto  tante  nationi  in  guerra  t Credete  uoi  fòrfe  dlhauere  maggiore, cy  migliore 
effercito  di  quel  c’hebberogià  Caffemo  zio, et  uoiìro  aiiolo  Maomete?  i quali  cf^ 
fendo  io  follato  in  capo  loro,riceuèdo  più  d'una  rotta^jfcfie  uoltc  combatterono 
co' nemici  à Trabifonda,e  a monti  di  NicopoU  f lo  no  negherò  già,  che  l^artiglie 
rie, le  quali  noi  meniamo  con  effonoi, non  fiano  di  grande  importanza  allagucr^ 
ra,pure  che  ritrouiamo  luoghi  accòci  à poter  guidare  tante  carrette.  Ma  quefto 
terreno  arfoft  monti  freddi  cr  feofeep , e i grandi  ffatij  di  terra  doppo  quelli  mi 


ì6z  LIBRO 

jj^duentdno , dnccYd  che  in  peggìor  luogo  non  m^habhUno  potuto  JJ)duéhtdre  te 
/quadre  armate  de  nemici,  ì^èpenfatc  anco  di  poter  ui  fidar  molto  deì^Kedi 
Armenid^nè  dcW  Aladolo^  huomini  d'incerta  fide  j po^o  eh"  efii  di  prima  giunta 
ui  moRrajfero  ogni  cofa  pacefico,  er  fecuro.  Perciò  eh" efii  staranno  ajfettando 
Voccafìone , per  ajjàltarui  jfroueduto  à tradimento , Ma  fe  pur  quiui  la  uitto^ 
ria  in  ogni  modo  certa  u" affetta , quanto  /angue  ui  cojierà  ella  de  uofiri  f con 
quali  altri /oldati , er  con  quali  altre  fòrze  difenderete  noi  la  Grecia  fe  i Re 
Criiìiani  intenderanno , che  uoi  per  dejìderio  d'allargar  l" imperio^  cr  per  bra- 
ma d^acquiitarui  lode  ^ fiate  paffuto  fino  in  mezo  deU' Armenia , Et  però  fe  più 
importa , cr/e  u"è  più  caro  difèndere  le  cofe  uoftre , che  con  pericolo  off  ira- 
re  alle  altrui’^  fei  prudenti  filmi  Capitani  degli  ejferciti  hanno  poRo  la  gloria 
della  uittoria , non  nellamoìta  uccifìone  de"  nemici^  ma  nella  falute  cr  conferua^ 
tione  de  /oldati  loro  ; non  uogliate  arri/chiar  uoi , cr  hjfercito  uojìro  a"  perU 
coli , cr  temerariamente  fidare  ogni  cofa  alla  Fortuna  fola  j la  quale  /e  leggici 
ra  e incoRante , pure  una  uolta  fola  fcherniràl' ardir  uoRro^  uoi  minar ete  per 
pazzia  da  tanta  grandezza  ^ molto  più  prefiamente  ^ che  poco  dianzi  con  la 
$d:m  fi  uifete /alito,  Selim , il  quale  ,/i  come  era  d" animo  ajfiro  cr  crudele^ 

Zrtroì/tlae7.^  t^olcua  anco  ch'ogni  cofa  figouernaffe  col  con  figlio^  cr  col  uoler  fuo,  ancor 

che  grandemente  fi  turbafie  per  quel  ragionamentoj  cr  che  uedeffe  alcuni  Capi- 
tani /offe fi  pe  tifando  à quel  pericolofitauèdo  nondimeno  ributtato  per  colera  aU 
cune  poche  cofe^licentiò  il  cÒfiglio ^dicendo  com"egli  era  per  andare  p luoghi  ami 
ci  cr  nemiefet  che  in  ogni  modo  era  per  riportarne  uittori4,poi  che  quel  uecchio 
tanto  paurofo  della  uita  fua , haueua  paura  di  morire  honoratifiimamente.  Men 
tre  che  il  Signore  ragionaua  di  queRo  modo  , fubitogli  altri  Capitani  auezzi  à 
lufingare , confirmarono  il  fio  dire , i quali  per  concorrenza  haueuano  inui^ 
dia  aUagloriafCX  alle  ricchezza  di  Chendemo , Peixiòche , incominciando  efii 
dalla  grandezza.  deW effer cito  ^ daUa  qualità  de"  /oldati  ^ dalla  proni fione  del? 
artiglierie  dalla  fortuna  anco  di  quello  effercito  inuitto  ^ tutte  le  cofe,,  che 
erano  malageuolifiime , gli  faceuano  facili  cr  piane  3 cr  poi  con  parole  magnU 
fiche^fi  sfùrzauano  d'inalzare  quef  che  fi  diceua  della  uirtù  de"  nemici , Dop=s 
po  queRo , acciò  che  mejfoui  f off  etto  di  tradimento , fcemajfero  l'autorità  di 
chendemo ^diceuano^  ch"efiendo  egli  huom  ualorofo  e intrepido  in  tutte  le  guer^ 
re,  mojjo  non  da  alcuna  paura,  non  da  fcarfa  ffieranza  di  uittoria , ma  carico  cr 
corrotto  dalle  promeffe  d' Amurate , cr  dall"  oro  de"  nemici , uoleua  interrom- 
pere il  corfo  d"uua  tanta  imprefa,  cr  ogni  ffieranza  dell"  apparecchiata  uittoria. 
Ei  per  ciòcche  egli  s'hauejje  ben  cura  dell"  ajiutie , cr  da"  tradimenti  di  quel  uec- 
chio^^j-  animofamente  andaffe  innanz’A  Cr'  non  penfaffe,  che  i /oldati fòjfero  per 
j <:‘-n:.re  pericoli  ò fatiche , mentre  ch"eoii  non  fi  perdejje  ,d' animo.  Perciò  che 
erano  apparecchiati  per  arrifehiarfi  à tutte  l'affirifiime  difiicultà  della  guer* 
che  non  defiderauano  altro^fe  non  d"ejjer  menati  in  quei  paefi,  douc  fatto 


CLVARTODECIMO* 

fruoue  di  nero  udore,  pareggiaj^ero  Selim  loro  Signore  <td  AUffctndro , cr  /c*» 
ro  jìcjìi  ndU  medcfìmu  gloria  di  guerra  d Macedoni,  A pprejfo  di  quejlo  per  dar 
la  jìretta  à Chendemo , fubornarono  testimoni , i quali  diceuano,ch'egli  haueua 
riceuuto  danari  da  Amurate  3 cr  cHelJb  non  haueua  uoluto  incontrare, quando 
era  il  tempo  i Perjìani  rubatori,i  quali  con  la  /corta  di  lui  erano  entrati  nel  pae^ 
feconde  la  prouincia  n haueua  riceuuto  fi  gran  danno.  Per  quejìe  cagioni  S elim 
precipitofo,et  prefio  nella  crudeltà,  ficc  ammazzare  Chendemo, che  gli  auifaua 
iluero/enza  uolerlo  udire,  per  ij^auètar  gli  altri  da  fimil  libertà  di  direjCT  per 
f7toJirare,che  quegli  erano  ottimi  configli,  i quali  il  Signore  quafi  con  diuina  ra^ 
gione  haueua  ritrouato.  Morto  che  fu  Chendemo  ,fubito  da  fecreta  paura  furac 
no  /lorditi gli  animi  d'ogni  uno,  poi  che  ungrandifimo  huomo , ilquale  era  pur 
dianzi  di  tanta  riputatone,  cr  gratia  appreffo  il  Signore,  era  {lato  ammazzato 
fenza  dir  la  fua  ragione , ilquale  fi  ricor  dauano, eh'"  era  flato  huom  grande  di  uir^ 
tà,cr  di  configlio  nella  guerra  centra  il  padre, (y  poi  centra  il  fratello  dalla  par 
te  di  Selim  3 quafi  che  con  la  medefima  crudeltà  Se!im,ancor  ne  minimi  fo/fetti 
delle  cofe,  /offe  per  opprimere  gli  ofcuri,che  non  haueua  pur  perdonato  a'fuoi 
carifiimi  amici , Quindi  leuato  il  campo,giunfe  nel  paefe  degli  A rmeni,  cr  deU 
PAladoloj  doue  per  gli  Ambafeiatori  fuoi,confòrtò  i Re  di  quelle  nationi, eh"  era- 
no allora  in  arme  3 che  di  configlio , cr  fòrz^  communi  con  effolui  uoleffero  far 
guerra  centra  Perpani  3 cr  uemffero  fece  nell  Armenia  Maggiore.Per  cièche, 
egli  pnita  la  guerra  era  per  concedere  loro  in  premio  della  uirtà,  er  del  feruigio 
fatto  tutto  i{territorio,el  paefe  uicino,che  efi  prendeffero  de  nemici,  I Re, che 
egualmente  haueuano  in  odiolfmaele,  cr  Selim  per  l ingiuria  de*  conpni,pa^ 
quali  epi  popi  in  mezo,CX  deboli,ogni  di  erano  oppref/p  come  fogliono  efere  i 
più  infirmi  da*  più  pofienti , non  udendo  fcopriregli  animi  loro  afiutamente  in^ 
tenti,  appettando  douefiniffe  la  guerra  per  tenere  poi  con  chi  uincefie,  riffo^ 
fero,  quelle  genti  ch*esp  haueuano  mefso  inpeme , Ihaueuano  rannate  per  dife- 
fa  loro , er  del  paefe  3 non  per  uolere  temerariamente  contendere  nella  dub^s 
biofa  fortuna  della  guerra , con  lutto  de*  due  Re  amici , cr  uicmi  loro  3 ma  che 
efsi  non  erano  da  tanto, che  penfaffero  di  uolere  dar  giudicio difeerne- 
re , chi  di  loro  haueffe  più  giufia  ragione  di  guerra , Ma,  che  fe  leffercito 
p menaua  fenza  far  danno  alcuno , entrando  egli  nell  Armenia  gli  haureb- 
bero  dato  pafio  fecuro , cr  uittouaglia  in  abondanza , fecondo  il  paefe , Se^ 
lim  efiendo  caduto  da  quella  prima  fperanza , perciò  che,  egli  haueua  penfato, 
che  per  uolontà , è per  paura,  efii  Ihauefiero  deuuto  fauorire  in  tutte  le  cofe , 
giudicò  che  fife  bene  per  allora  coprire  l'animo  fuo  , acciò  che  cgli,ilqua^ 
le  con  tutti  i fuci  penperi  andana  addofo  ìfmaele , scegli  offendeua  in  fatti, 
ò in  parole  i Re  di  dubbiofa  fede , non  fofie  poi  per  hauergli  alle  Jfialle 
per  certi  nemici , Selim  adunque  partito  da  gli  Scordifei  , lottano  di 
giunfe  a monti  Mofehi  3 i quai  monti  fono  partiti  per  mezo  dell  Enfiate 
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il  quale  mena  ma  gran  furia  acque  dcd  monte  Nero,  doue  fa  grandini  ^ 
me  balze.  Quefli  monti  con  perpetui  gioghi  corrono  nelVibero^ein  Colchide'j 
cr  da  Leuante  aprono  V Armenia  maggiore . ¥u  menato  t esercito  [otto  V infe^ 
gne  fu  per  la  riua  del  fiume  ^nè  mai  fi  difcojiarono  dal  correte'^  perciò  ch^efi  dubi 
tauano  di  patir  fete  in  quel  paefe  fconofciuto,  Et  cosi  fu  dirizzato  il  lor  uiaggio 
in  tcuante , acciò  che  da  man  finifira p lafciaffe  l'Armenia  minore  da  man 
defira  il  paefe  del  Re  Aladolo/l  fumé  Eufrate^che  ui  correua  appreJfo,fin  che 
efi  furono  giunti  al  monte  Fer  iarde . il  Per  iarde  monte  famofo  per  l'origine  di 
due  chiaritimi  fiumi^per  la  marauigliofa  abondanza  di  tutte  le  cofe^oggi  è chia^ 
mato  Lepro  da^  barbari ^ciò  è fruttifero.  Perciò  che  rEuffate^^  t Araxe  ufcen^ 
do  da  due  diuerfe  paludi  nobilitano  con  t abondanza  de^  canali , CT  eon  la  gran 
fèlicità  di  biade  quel  paefe  arido campeflre.  Selimhauendo  fatto  tanto  uiag^ 
gio,non  potendo  pure  fapere  per  fama^doue  fi  (òffe  fermato  teffercito  d'ifmaele^ 
ilquale  haueua  intefo , che  poco  dianzi  s^era  partito  ualorofo  epggroffo  di  Ama- 
pa.,tutto  penfofoye:^  quafi  che  impaurito  s' accampò  fopr a la  fónte  del pumefey 
d'ogni  parte  mandò  à ffiare  uelocifimi  cauallif  quali  pigliajfero  alcuni  di  coloro 
che  incontrauano.Ma  efféndopgli  hahitatori  delV  Armenia^ò  per  paura  del  nemi 
co  che  s'appreffaua^  ò p comipione  d'ifmaele  3 partiti  di  tutto  quel  paefe^ch'era 
aperto  al  uiaggio , er  hauendo  eglino  abandonato gli  edipcij , cr  portatone^  ò 
abbruciato  tutte  le  cofe  necejfarie  al  uiuere , cr  confumato  ancora  tutto  il  man- 
giare delle  befiie , cr  ciò  ch'era  dfherbofo  né"  uicini  campii  i cauai  Turchi  fenza 
hauerprefo  neffun  de"*  nemici  ritornarono  due  giorni  dapof  riprendo  quella  ca- 
refid  di  tutte  le  biade  3 cr  che  fi  ritrouaua  folo  larghifime  campagne , cr  s^in^ 
contraua  ungrandifimo  deferto.,  ma  che  non  fi  uedeuano  orme  d'huomini , nè  di 
caualli . Et  che  per  ciòpimauano  d^effere  {iati  ingannati^  per  error  de*  luoghi, 
òper  tradimento  degli  Armeni , i quali  erano  pati  guide  del  uiaggio , er  ejjèr 
giunti  in  luoghi  defertijdoue  perduta  la  jfcranza  di  potere  papere  la  cauallerioy 
cr  appreffo  ceffando  gli  alimenti  humanif  effcrcito  s'haueffe  à morir  di  fame . 
Haueuano  anco  accrefciuto  la  prefente  paura  due  Re  lafciati  alle  palle , cr  map 
pmamente r Aladolo , ilquale  moffoda  uergogna,ò  da  paura  ne*  primi  digli 
haueua  aiutato  di  uittouaglia , ma  poi  che  fu  paffuto  adentro  nell  Armenia , non 
glihaueua  offeruato  punto  nèpde , né  promefa^cercando  inpno  allora  d'acqui^ 
Uarp  la  grada  dìfmaek,alle  cui  prze  et  ualore  fenza  dubbio  riputaua,che  i Tur 
chi  hauejfero  à cedere ,/?  come  quafi  tutto  ^Oriente  poco  dianzi  haueua  cedu^ 
to.  Nia  Selim  trouandop  in  grande  affanno  haueua  fojpetto  dHmbopatc,  temeua 
la  fame, sdmpaur  ina  per  lo  deferto^tutte  p riduceiia  à mente  le  cofe,  chef  poue^ 

> ro  uecchio  Chedemo  già  gli  haueua  detto^ma  però  mopraua  a foldati  il  uoUo  ani 
mofo  cr  fecurojlaqual  copanza  promettcua  anco  àgli  animi  abbattuti  de  falda  ^ 
ti  prcjperi  fuccefi  delUmprefe  prepa  uittoria  contrai  nemici.  Ihiuendo 
adunque  meffo  infume  le  guide  del  uiaggio , cr  difcorfo  il  modo  delle  flrade  per 
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huomìni  pruttichij^imi  dd  pitefe,  intendendo^ch'à  mun  deflra  dì  lì  dal  monte  Pc- 
riarde^uera  una  ftrtili^ima  parte  del  paefe , leuò  il  campo  j fcorfo  olirà  i prin- 
cipi] del  monte^  da  quella  parte  che  guarda  a Tramontana , piegò  al  fiume  Ara* 
xe  3 CT  [opra  Choi  paj^òla  cauaUeria  ìguazzo^cr  la  fanteria  [opra  alcuni  pie* 
doli  ponti  ^ch'"  egli  haueua  fatto  fare. Per  ciò  che  l’Araxe  prima  che  riceuuto  i fiu- 
mi J quali  nafeono  dalle  pallidi  di  Periade^meni  di  molta  acqua.,  ha  il  letto  baffo y 
et  le  riue  per  tutto  facili  à fatire  ì chi  lo  uuol  pajjare.  A'  pena  Selim  paffuto  l'ef^ 
fercito  haueua  fattogli  alloggiamenti, quando  vfiaoglojlquale  giunto  le  fuegen 
ti  con  Amurate,  s'era  firmato  in  luogo  comodo,  non  uolendofar  danno  alla  ter- 
ra di  Choi,^  4’  terrazani  difarmati,perchi  efi  non  foffero  opprefi  daJXimproui 
fa  uenuta  de  nemici,pre^amente  fi  partì  quindi, et  andò  a trouare  il  nemico,Per 
ciò  che  quella  terra  amenifiima  fra  tutte  l' altre  di  quel  paefe,per  la  perpetuiti 
delle  fontane  cr  de^  fiumi  3 perche  per  labondanza  d^ogni  forte  di  frutti,  cr  per 
la  temperie  deUaere  i Re  di  Perfia  lafciato  Tauris,  fogliono  fare  in  quefii  luoghi 
gran  parte  della  {late  3 ha  di  ricchifiimi  huomini , cr  di  beUifimi  edifici , a ’ quali 
Vfìaoglo  difegnaua  di  uoler  foccorrere  in  quella  battaglia^acciò  che  in  un  mede* 
fimo  tempo  contra  la  fua  riputatone  non  fi  ueniffe  a perdere  una  buona  terra  fU 
gli  occhi  fuoi  f e’/  nemico  hauendola  prefa,  quiui  non  rinfrefeaffe  Veffercito  fuo 
morto  di  fame  con  Vabondanza  di  tutte  le  cofe.  Cafiino  di  natone  Armeno , il* 
quale  inter uenne  in  queftaguerra,per  molte  congetture  m'^ha  mofirato,che  Choi 
anticamente  fu  Artaxata  cittì  già  famofifsima,disfatta  da  Domito  Corbulone, 
Ne  ifmael  Soffi, ancor  che  poco  dianzi  egli  haueffe  mandato  gran  parte  delle  fue 
gente  coir  a i Coraxeni,habitatori  del  mare  llircano,i  quali  fi  gli  erano  ribeUati, 
fi  come  quel  che  ffrezz^iua  i Turchi , cr  non  credeua  che  foffero  per  uenire  in 
Armenia,udito  fubito  il  nome  di  Selim  indugiò  punto  ì uenire  in  capo.Et  pera* 
uè  tura  allora  V {laoglo,ilquale  fino  ì quel  giorno  còtra  l'opinione  dd  fuoi  s^era 
rimafo  di  uolere  combattere,^  prefentarfi  d nemiciyaccioche  confumato  ogni 
uolta  più  le  forze  de'  nemici,^  per  la  fatica  del  maggio,  cr  per  la  deffieratone 
dcUauit maglia  fenza  battaglia  ,^  fenza  ferita  de  fuoi  egli  finiffe  laguerraj 
s'era  accampato  dirimpetto  alla  terra  3 quando  nella  uenuta  difmaele  le  ffiie  di 
Turchi,ueduta  la  nebbia  della  poluere,  e udito  il  rignar  de  caualli,  s'accorfero 
che  inemici  erano  giunti  La  qual  co  fa  poiché  s'intefein  campo,  allora  tutti 
cominciarono  ì giubilar  dalìegrezz^j  cr  pure  adora  pigliarono  certifsima  jfie* 
ranza  della  falute,cr  della  uittoriujcr  ringratiarono  lddio,che  per  la  fatica, per 
la  fame, et  per  gli  altri  difagi  pr  e fent  atogli, finalmente  il  nemico  gli  haueffe  dato 
occafione  di  morire  honoratamente . Perciò  che  fopra  tutto  la  cauaUeria  d Eu* 
ropa,ejfendo  confumati  i lor  caualli  di  magrezza,e  i pedoni  Afappi,{ianchi  per 
il  lungo  maggio  ,i  quali  ammalati  di  fiu^o  di  corpo , perche  ne' grandi  ardori 
del  Sole , lungo  tempo  fatto  polenta  di  farina  ZT  di  aceto,  con  fughi  di 
frutte  faluatiche  erano  uijfutij  CT  anco  crucciandogli  il  dolor  dell' animo  ^ 
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Muttuti^ch\gli  hduejjero  i morire  fetizd  pur  uedere  il  nemico, p moriudn  per 
tutto . ìfmade  toilo  che  giunfe  alla  uiùd  de'  nemici,  confidato^  molto  nellu  uirtù 
de  fuoi,^  anco  nella  fua  Fortuna,per  mettergli  maggior  fpauento, pensò  di  uoa 
lere  attaccar  [abito  la  battaglia  j CT  mando  un'Araldo  à Selim , o'  con  effolui 
alcuni  h uomini  diguerra^i  quali  diligentemente  Ipiaffcro, quale,  cr  quanto  era  il 
numero  delle  genti  de'  nemici,quante  artiglierie,^'  che  forma  degli  alloggiamene 
ti  loro . Et  che  facejjero  intendere  à Selim , come  ? Armenia  non  era  di  dubbio  fa 
ragione  ? cr  che  mai  non  s'haueua  hauuto  dijfvrentia  co'  Turchi  del  pojfejfo  di 
quella . Et  però , ch'egli  fi  marauigliaua  molto , com'egli  fòfie  entrato  nel  paefe 
con  r esercito  nemico . Che  fe  perauentura  emulo  deW antico  ualore  , imitando 
Aleffandro  Macedone, tanto  paefe , cr  terreno  di  ragione  uoleua  che  fòffe  fuo , 
quanto  jfignendo  L'arme  innazl  la  uittoria,  es  la  Fortuna  gli  poteuano  acquijìa 
re, apparecchi  alfe  l'armi, et'  l'altro  giorno  faceffe  pruoua  delle  fue,  cr  deW  altrui 
fòrze.Selim  à quella  Ambafciata  riJpofe,che  u era  memoria  fiefea  deU' ingiurie ^ 
per  le  quali gMamente  gli  Otomanni  haueuano  potuto  predere  i' armi  contra  i 
Perfianijperciò  che  CT  l'auolo  fuo  Maomete , CT  già  fuo  zio  Caffemo,  CT  nuo^ 
uamente  Baiazete  fuo  padre'^ej  egli, quando  era  trauagliato  deU'armi  di  fuofra^ 
teUo  Acomate,  haueuano  riceuto  da'  Perfiani  danni  grandi,  cr  uillanie  notabili. 
Et  che  quantunque  quejìe  fòffero  grandi  er  grauifiime  cofe,non  per  ciò  le  ftima^ 
ua  cagioni  degne  diguerrayma  ch'egli  gli  domandaua  folo,che  gli  dejfe  nelle  mani 
Amurate  figliuolo  del  fratello, nemico  fuo , cr  rubatore  d' Amafia . Che  s'ejfo 
glie  lo  daua  amicheuolmentc,ZT  fenza  contrafto , come  uogliono  le  fcambieuoli 
ragioni  fra  i Re,per  difendere  cr  asficurar  gl'imper'ij  loro  , egli  n'haurebbe  me^ 
nato  uia  le  genti , cr  farebbe  tornato  nel  fuo  paefe.  Ma  che  s'ejfo  ciò  non  uoleua 
fareìCgli  haurebbe  rumato  l'Armenia,  cr  la  Perfi'a  à ferro  CT' fuoco.  Licentiato 
V Araldo,  l'uno  Qj  l'altro  fi  tenne  dentro  a fuoifreccati  .Ma  il  giorno  feguente 
Selim, confortato  da  tutti  i fuoi , mcnòfuora  l'ejfercito  in  luogo  aperto")  cr  mef^ 
fofi  in  battaglia,andò  à ritrouare  il  nemico , che  gli  era  lontano  due  miglia  j eiìi:^ 
mando  che  ifmaele  Capitano  di  così  gran  nome , non  haurebbe  indugiato  punto 
à uenire  [eco  à battaglia . Ma  egli  facilmente  non  poteua  ritrouare, qual  [offe 
il  numero  de'  Perfiani , che  forte  di  caualleria")  ne  che  armi  ò dardi  efipor^ 
taffero . Perciò  che , oltre  che  gl'ingegni  di  quella  natione  fono  pieni  d'asìu* 
tia,  cr  di  configlio")  tanto  era  Tamor  de'  foldati,  cr  tanta  la  riuerentia  in- 
uerfo  ]fmael  Re  loro , che  non  fe  ne  ritrouò  neffuno , che  rifuggijje  nel  campo 
de'  Tur  chi, benché  ogni  giorno  ( come  s'intefe  poi  da'  prigioni  Perfiani  ) molti 
ne  rifuggijfero  da  Selim  à ìfmaele.  Selim,  il  quale  fu  detto  , che  quel 
giorno  hebbe  ottanta  mila  caualli,  mife  nel  deftro  corno  Caffembafeià  ,Ca^ 
pitano  della  caualleria  d'  Europa  , nel  finifrro  Sinambafeià  con  la  caualk^ 
ria  d'Afia , andandogli  innanzi  gli  Acanzi , i quali  fono  caualli  uenturieri,  ue^ 
nuti  alla  guerra  di  uarie  forte  di  genti, per  ifferienza  di  preda . La  battaglia,  di 
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mczofii  dutu  alla  fanteria  degli  Afappi,  la  cui  uile  CT  difarmata  turba,  fi  come 
quelU,che  quafì  non  è di  nejfun  danno , è fempre  la  prima  che  fi  mette  innanzi 
nel  primo  ajfalto,per  ijfauentare  le  fpade  de*  nemici  DoppogU  Afappi , furono 
mejfe  Ì artiglierie  per  diritta  fronte,  CT  meffoui  in  guardia  quattro  mila  caualli . 
Ef  egli  fi  fermò  nel  foccorfo,  in  un  luogo  poco  più  rikuato,có*  più  ualorofi  ca^ 
udii  della  fua guardia , CT  con  tutti  i Gianizz^ri , circondato  da  doppio  cerchio 
d'artiglierie, cr  dibagaglie  j percioche  hauendo  intrecciato  inficme  dimoiti  ca* 
meli  imbajlati  con  lungo  ordine  di  catena  ,fi  gli  haueua  fecondo  ufanza  di  ma^ 
niera  circondato  intorno,  che  efiigli  faceuano  come  un  fòrte  beccato,  doue  egli 
fortificato  dentro  poteua  foccorrere  i fuoi  pofti  in  trauagUo,  er  fegli  fife  inter 
uenuto  qualche  finiilro,come  segli  fòfie  ^ato  in  una  rocca,col fior  de'foldati/o^ 
ftenere  ogni  empito  de*  nemicLEt  auisògli  Afappi , che  fubito  eh* incominciafic 
apprejfarfi  la  cauaUeria  de*  nemici , esfi  aperta  Vordinanza  preflamente fi  ritU 
r afferò, dall* una  er  l* altra  parte , perche  ui  rimaneffe  fpatìo  a fcaricar  XartU 
glierie.  Dall altra  parte  \fmaek,ilquale  da  rifuggiti  haueua  intefo  tutti  i difegni 
de*nemici,hauuto  4 fc i Capitani , moUrò loro, come  non  nera  quap fatica alcu^ 
na  ad  hauer  la  uittoria , mentre  eh* esfi  fchif afferò  la  tempefla  dell* artiglierie . 
taqual  cofa  egli  fìprometteua,  che  facilmente  haurebbe  ottenuto,  fei  caualli 
quddo  hauefiero  ueduto  aprire  lordmanz4  degli  Afappi,anch* esfi  proueduti,et 
apparecchiati,  fubito  disfatta  lordinanza  fi  partiuano  in  due  ale . Egli  ordinò 
dunque  due  infegne  molto  grandi , luna  principale  ? ch'egli  haueua  meffo  in  cer 
to  luogo  col  fiore  della  cauaUeria  j laltra  ch'egli  confegnò  d vftaoglo  col  rima^ 
nente  dell* ejfer cito . Uaueua  ìfmaele  da  trenta  mila  caualli,  fenz4  foccorfo  alcu^ 
no  di  fanter  lastra* quali  ui  furono  più  di  dieci  mila  huomini  d*arme,huomini  fòrti 
effer  citati  in  guerra,^  per  nobiltà  iUuUri . Raueuano  cofioro  belli fs  imi  cauaU 
li  coperti  d*  acciaio  lauorato,  CT  elmi  impenacchiati  a ornamento  cr  ffiauento  • 
Oltra  di  ciò  portauano  feimitarre  ? CT  fecondo  f ufanza  noUra  mazz^  di  ferro, 
er  lande  molto  fòrti  » Gli  altri  ufauano  celate  aperte  cx  lunghette , cr  erano 
armati  di  panciere  di  ferro , ò d*uno  arco  molto  grande , ò di  lande  difi^asfino , 
ch*esp  fecondo  il  coftume  Spagnuolo  pigliauano  a meza  balia,  Apprejfo  di  lo* 
ro  non  u*era  prouifione  alcuna  d'artiglierie , e in  quejla  cofa  fola  erano  uera* 
mente  inferiori  a*  Turchi , Ma  tanto  ffiirito , er  co  fi  gran  ualore  era  ne  gli 
animi  de*  Perfiani , che ]firezZ4ndo  la  moltitudine  de*  nemici , cr  non  curando 
il  pericolo  deW artiglierie, non  dubitarono  d attaccar  la  battaglia.  ìfnael  dato  il 
fegnojmoffe  tutto  l*  effer  cito, confòrtando  i foldati,  che  uollejfero  ricordarfi  deU 
la  lode  di  guerra  lungo  tempo  innanzi  acquietata  ? cr  che  imitaffero  lui  lor  Ca- 
pitano, eh* andana  contra  a*  nemici , il  quale  efii  con  molte  feUidfihne  battaglie 
haueano  fatto grandifiimo  Ked*  Oriente  j CT'  ch'efii  haurebbono  incontrato  in 
battaglia  i Turchi  difarmati,i  quali  adopr  aitano  folo  lande  fiottili, et  targhe^  cui 
cauaUi  bafii  difiatura,magri,et  morti  di  fame, nò  erano  pur  per  reggere  aUa  pri* 
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ìttafurid  degli  huomini  d'£trme,B4U altra  parte  Selimjiauettdo  ueduto  la  poluea 
re  deirejjèrcito  nemico  che  ueniua^  fece  intendere  in  tutto  il  campo  per  li  Capita 
ni  er  Gouernatoriyche  shaueua  a combattere j nella  qual  battaglia  ,yè  fi  porta- 
nano  honoratamente^uinto  i uincitori  delle  nationi^ef^i  erano  per  allargare  ["im- 
perio Otomanno  dal  mar  di  Per fia,  fino  al  monte  Caucafo,  Ma  sefii  aUentauu^ 
no  punto  del  loro  ufato  ualore^  che  facejfero  penfiero  di  non  potere  hauer  luogo 
alcuno  Joue  faluarp  in  quella  folitudine  di  campagnole  in  queigrandifiimi  dìfer^ 
ti.  Perciò  che  efii  haueuano  ò da  morire  uituperofamente , ò perpetuamente  fer^ 
uire  con  infamia  alle  donne  de"  Perfìani  j perche  doppo  tanto  ffiatio  di  terra  il  ue 
loce  Eufrate^  e i gioghi  del  monte  Tauro , cr  [infedele  Aladolo  occupati  i pafii^ 
haueuano  leuato  a"  uinti  ogni  jfieranza  di  ritornare  in  Amafia.Ejfendofi  appref^ 
fato  ìfmaele , cr  hauendo  ueduto , chegliAfappi  al  fegno  che  gli  era  flato  dato 
dpriuano  [ordinanza^CT  eh" appreso  i falconetti  erano  fcaricati  nello  Jfiatio  che 
reflaua  in  mezoy  fubito  partita  la  caualleria^  urtò  nel  deftro  corno  con  tanto  ar- 
dore de"  fuoi , eh' ejfendofì  attaccato  uno  affirifimo  affalto  fra  Turchi  mezo  ar^ 
ì’Um  di  Caf-  muti , cr  Perfìani  beni  fi  imo  armati  ? tagliato  à pezzi  fidagli  altri  Caffambafci4y 
fam  Bafcia.  morto  i primi  7 cr  apprejjo  rotto  cr  mejfo  in  fuga  de  gli  altri  ^ributtarono  tutto 

quel  corno  fino  al  foccorfo^doue  $"era  firmato  Selim,Dal[  altra  parte  Y^aoglo^ 
riceuutogran  danno  dall  artiglierie)  perche  troppo  tardi  haueua  ritirato  fe  me- 
defìmo^cr  le  fue  bande  fuor  di  quel  pericolo  affali  ò gli  A fiatici)  et  quiui  attaccata 
to  una  tcrribil  battaglia  fice grande  uccifìone  de  nemici)ma  non  con  quella  felU 
Morte  di  vjlao  citd^c"haueua  fatto  ìfmaele.  Perche  mentre  egli  ualorofìfiimamente  combatteua 
fra"  primi ori  firito  d"una  archibugiata^p  lo  qual  cafo  ritornò  uigore  negli  ani 
mi  de"  Turchi)di  maniera  ch"efii  fi  quali  già  cacciati  di  luogo,  haueuano  perduto 
più  che  la  terza  parte  de"fuoi,  r infide  fiato  la  battaglia  con  grande  animo  foftenne 
ro  ualorofìfiimamente  gli  huomini  d"arme  cr  meffogU  contragli  archibugieri, 
i quali fpauentauano grandemente  i cauaili  de"  Perfìani,  in  uno  fquadrone,prccià 
pitofamente gli  cacciarono  addoffogli  Afappì,  I Perfìani , ò nero  cacciati  dalla 
gran  necefiità,per  che  nel  danno  riceuuto  haueuano  perduto  il  lor  Capitano,  cr 
non  poteuano  più  reggere  i cauaili  fpxucntati  dallo  flrepito  cr  romore  dell'arti^ 
glieric)ò  fòjfe  pure, perche  il  fianco  aperto  degli  Afappigli  moflraiu  molto  mU 
gliore , più  bella  occafìone  di  fare  i fatti  lor  o,riflr  etti  infìeme  ffiinfcro  à tratterà 
fo  nella  fanteria)i  quali  hauendo  r otti, fiacca  fiati, cr  fattone  una  grande  uccifìo^ 
ne  ,giunfiro  aU" artiglierie , Quiui  tolto  in  mezo  i maeflri  cr  bombardieri  di 
quelle,  i quali  ,fì  come  quegli  ch'erano  ingrandifiima  confufìone , /caricato  te^ 
Viierarìamente  ("artiglierie , haueuano  fatto  una  bruttifiimaé  ofeura  uccifìone , 
non  meno  de  fuoì,che  de"  nemici, gli  tagliarono  à pezzih  CT  correndo  finzafir^ 
raarfì  ./pacarono  come  uincitori  nel  deliro  corno  de"  nemici,  doue  ìfmaelcom^ 
batteuji  co"  cauaili  d"  Europa , Per  quefle  cagioni  adunque  gli  Europei , i quali 
èmchtcfii  hauendo  già  perduto  il  loro  Capitano , ributtati  cr  fianchi  per  le  mol< 
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te  ftrite  s\runo  r itir uti  <xl  foccorfo^  potendo  difficilmente  fofìenere  la  gran  furia 
della  nuoua  battaglia^  che  gli  ueniua  addoffo  per  fianco  come  quei^che  erano 
poili  in  eftrcmo  pericolo  , incominciarono  à chiamare  aiuto  da  coloro  cF erano 
ne'foccorfi . Perche  Selim , ueggendo  il  difordine  di  quella  battaglia^  fciolto  il 
groppo  delle  carrette , aperfe  lo  {leccato  in  due  luoghi  ? fubìto  mandò  finora 
una  parte  della  caualleria  della  fina  guardia . Poi  riuolto  a Gianiceri , dijje  loro'-, 
Quefta  uittoria  di  oggi  è rifierhuta  alla  uirtàjC^  indurir  ia  uojìrahfiu  adunque  Jfii^ 
gnendo  innanzi-iCon  le  forze  intere  ajfialtate  i nemici  ilanchi , l corpi  de  lor  ca^ 
ualli  fono  tutti  fiudati^  e i Cauallieri  anch'efii  crepano  fiotto  à fi  grd  pefio  d'arme. 
Ma  i Gianizzeri mal  uolentieri ubbidiuano  d Selim,  che  diceua  quejìe  parole',  fi 
come  quegli  che  in  tanta  defferatione  dicofie  ^fiauano  uolentieri  dentro  al  lor 
ripari.  Mentre  efii  dunque  lentamente  metteuano  fuor  Unfiegne , i Perfiuni  in 
mezo  l'ardor  della  uittoria  fiauendo  circondato  la  caualleria  d'Europa  , tutti  gli 
tagliarono  d pezzi  fd  gli  occhi  di  Selimjl  quale  indarno  s'affrcttaua  diuoUr^ 
glifioccorrere . Scrijfic  d Papa  Leone  Pabritio  dal  Carretto  gran  Maefiro  della 
religione  di  Rodi , il  quale  era  diligentifiimamente  auifiato  di  tutte  quejìe  cofe^ 
che  i Gianizzeri  non  uollero  ubbidire  d Selim’j  cr  ch'egli  'nè  con  confèrti,nè  con 
preghi  mai  non  gli  potè  indurr  e .^cheuoleffiero  fioc  correr  e gli  Europei  eh' erano 
mefii  in  rotta'-)  fi  come  quei  che  diffidandoli  dell'imprefia,pià  tofio  uoleuano  ajfiet 
tare  la  fine  ..che  andar  fi  d porre  d manifejìo  pericolo  in  mano  della  cdualleria  de' 
nemiefi  c'haueua  rottogli  altri  pedoni.  Haueuanogid  i Perfiiani  affaltuto  di  ogni 
parte  Sclim , che  ftaua  dentro  al  ripari , quando  Sinambaficid , ancor  che  la  fina 
gente  fòjfie  tutta  rotta , cr grandemente  indebilita , perfieguitando  i nemici  per 
mezo  i monti  degli  Afiappi/ouragiunfie  d tempo')  cr  apprejfio  fatto  uenir  quiui^ 
Z:}' (finto  innanzi  alcune  bande  fi-efiche..  le  quali  erano  campate  intere  dalla  furia 
di  Vjìaoglo , la  battaglia  furinfreficata , cr  majìimamente  perla  eccelknt  fiimo 
ualore  di  due  fratelli  Malcocff  Turabeo^o^  Maometefi  quali  di  nation  Turche- 
fica  per  nobiltd  di fiangue  pari  alla  cafia  Otomanna  rapprefientano  la  grandezz<i 
dlanimo/l  uigore  di  Malcocio  loro  padre  Capitano  illuflre,per  quella  lagrima^ 
fa  corrcria.,chV fece gid  nella  Marca  Triuigiana.,  cr  nel  Eriuli . ScUm  anch'e^ 
gli  non  fi  perdendo  punto  d'animo,  ma  leuato  in  jferanz^-.U'  coraggiofio  , quel 
. ch'egli  haueua  rifierbato  all'ultimo  pericolo, jèce  drizz^^^  tutte  l' artiglierie  con- 
tra  i nemici,  le  quali  ficero  fi  grande  uccifione  de  caualli , cr  d'huomini  de"  fiuoi 
parimente,  cr  de'  nemici  meficolati  infiieme,chauendo gli  huomini  per  la  polue^ 
re,  per  lo  fumo , cr  per  lo  gran  jìrepito  cr  romore  dell' artiglierie  perduto  l'u^ 
fio  dell'orecchie,cjr  degli  occhi')^:^  apprejfio  i caualli  ftorditi  per  la  paura  4 quel- 
lo mfolito  romore,  jf  rezzato  le  briglie  tirando  d trauerfo  chi  gli  caualcaua,efi^ 
fendo  ancora  incerta  la  uittoria  la  battaglia  fu  diuifa . ìfmacl  ferito  d'ima  ar^ 
chibugìata  fiotto  la  jfaUa  finifira, /correndo  olir  a quella  tempefìa,  per  ueder  la 
firita  confortandolo  d dògli  amici  ,fie  ne  ufici  della  battaglia.  La  qual  cofia  fien^ 
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za  dubbio  fu  la  fallite  di  Selim. di  tutti  i [noi  3 per  cicche  i Perfiani/eguendo 
[libito  ìfmuele^  e7  fuo  fleiidardo,  lafciarono  la  uittoria  certa , ciT  per  P opinione 
d'egri  uno  ingrati  parte  aajuidlata.Ma  ritrouato  lafirita  kggiera^cj  non  moU 
to  profonda'-)  perciò  che  la  pala  di  piombo  non  haueua  potuto  paffar  molto  d den 
tro  à quella  parte  delV armatura  ^per  la  fua  ottima  tempera  ^Jì  deliberò  di  ritor- 
nare in  battaglia.  Ma  intefa  la  morte  di  Vjiaoglojn  cui  egli  molto  fi  confidaua 
grandemente  ^per  lo  fingolar  ualore^che  egli  haueua  in  guerra  3 perfuadendogli 
anco  gli  arnici^  eh’ e''  non  uoleffe  ff  rezzare  la  piagala  quale  era  ancor  calia  fina 
che  egli  hauejfe  cura  della  falute  fua,  in  ordinanza  quadra)e  à lento  pajfo , per- 
che non  parefe,  che  la  partita  fua  fomigliaffe  punto  alla  fuga,  incominciò  à riti^ 
rarfì’)^^  pacato  oltra  Tauris,cr  auifato  i primi  della  città,che  aprifiero  le  por 
ted  Turchi, cr  riceueffero  ilprefìdio')acciò  che  non  patijfero  alcun  danno  per 
la  lor  nana  jvrmezz^y  f^  dando  nel  paefe  dd  Medi.  Ma  i Turchi  trauagliati  da 
tanti  incomodi , non  hauendo  per  la  paura  animo , nè  per  la  jianchezz^  fòrze  - 
da  per feguitar gli, giunti  àgli  alloggiamenti  de  Perfìani,gliprefero,fenza  che 
gli  difi ndejfe  ne jfuno.Boue  furono  trouate  olirai  padiglioni  ricamati  alVago, 
cr  tefjuti  doro,(y  di  feta,(cr  altre  mafferitie,di  ualuta , molte  nobilisfme  don* 
ne,chaneuano  feguitato  i mariti’)lequdi  furono  fenza  ejfer  tocche, ZT  fenza  ta* 
glia  rimandate  da  Selim.Kaccontarono  coloro, che  erano  interuenuti  in  quefta 
battaglia,che  furono  ritrouate  alcune  [emine  trd  monti  de^  corpi  morti , lequati 
pofto/i  le  ccrazze^CT gli  elmi,ct‘  feguitato  i maritijnjìeme  con  loro,ualorofa- 
mente combattendo  erano  morte. Qjie^io fucceffohebhe  la  battaglia  fatta  nelle 
campagne  Calderane  à Cboi,  d di  xxwì.  dAgofto , ne  gli  anni  del  nojirc  Si* 
gnor  e M d x 1 1 1 1.  nellaqual  battaglia  Selim  perde  più,  di  trentamila  huomini, 
trd  quali  oltra  Caffembafeià  Belkrbei  dcUa  Grecia,  fette  Sangiacchi,cr  fra  que 
fri  fratelli  Malcocfidc  quali  noi  dicemmo)  iquali  furono  morti  cadendogli  fiotto 
i caualìi, mentre  che  Vuno  fi  sfòrzaua  di  [occorrere  V altro  ch'era  tolto  in  mezo, 
cr  anco  oltra  una  difordinata  moltitudine  d'Afappi fipinta  innanzi  à efiere  am- 
mazzatala catiaUeria  de  gli  Schiauoni,di  Macedoni,di  Valachi,  d’Albanejì,  di 
Tejfali,cr  di  Traci,  che  erano  fenza  dubbio  il  fiore,et  la  fòrtezz<^  deWefifercitOy 
iquali  erano  filati  nel  dcjiro  corno,  la  maggior  parte  furono , ò tagliati  à pezziy 
ò Rropiati  per  le  ferite . Selim  à giudicio  d’ogduno  uincitore,effendogli  uenute 
A.mbafciarie  in  campo  da  Coi, et  dall’ altre  città  uicine,CT  da  Tauris’fiequali  di* 
cenano  deffere  apparecchiate  à dargli  uittouaglia  in  abondanza,CT  àfiar  ciò  che 
lor  commandaffe’)  fe  nandò  à Tauris  per  defìderio  di  uedere,esT  dottenere  la  fe* 
dia  Reale  de'  Per  frani . QueRa  città  è lontana  da  Choi,doue  fi  fece  il  fatto  dar 
me, due  giornate')C^  fu  anticamente  fecondo  Tolomeo  la  città  di  Terna , laquale 
è lungi  dal  mar  uicino  Uircanoal  porto  di  Bacucco  cento  cr  cinquanta  miglia. 

I cittadini  uenendo  i Turchi,  furono  apparcccbìati,CT  menarono  gran  quantità 
di  uittoua^liafu  or  della  porta')doue  occupato  i borghi  fi  Turchi  skratio  accatti 
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patì,tJon  paredo  lor  fecuro  alloggur  k notte  in  quella  grundisfimu  et  popoìa^tf^ 
/ima  cittàjma  però  tennero  le  porte  Jàdole  loro  i Per/idni,^  ut  mifjero  la  guar 
dia.T>icejì  che  Selim^ilquale  non fidaua  punto  temerariamente  la  fua  falute 
Verjiani^non  entrò  mai  nella  città,  fe  non  in  habito  di  foldato  priuato . A Lcuni 
però  affermano, eh" egli  con  folenne  pompa,  fece  un  publico  conuito  nel  palazzo 
Reale,^  ch'egli  ragionò  a cittadini  di  Tauris  d'intorno  alla  uittoria  cr  a'  con^ 
figli  fuoi . Ma  ejìendo  dimorato  appenna  dieci  giorni  in  Tauris , deliberando  di 
fuernarfi  in  Armenia  cantra  la  uoluntà  de  Gianizz^ri,mutò  configlio  alle  nuo^ 
ue  lf>ef[e,chegli  erano  arrecate  de*  nemici^  perciò  che  fi  diceua,che  i/macl  ne  we- 
niua,hauendo  raunato  unagrofja  banda  di  caualli  l^er/,cr  AÀbam  co*  Parthi,et 
con  quella  caualleria,che  era  interuenuta  alla  battaglia.  Per  quefte  cagioni  Se^ 
lim,  ilquale  fi  ricordauay  c'hauendo  mefjo  in  battaglia  più  di  cento  cr  cinquanta 
mila  huomini  armati,  cr  eh' à fatica  haueua  retto  cantra  trenta  mila  Perfiani, 
cr  che  gli  haueua  uinto  più  tojìo  à cafo,^  co  l'artificio  dell' artiglierie,  che  con 
nero  udore, ^ flimato  anco  le  fòrze  de'  cittadini  di  Tauris, la  cui  fiede  cr  mcltU 
tudine  haueua  molto  in  foffietto, deliberò  di  ritornare  in  A mafia , Menato  dun^ 
que  [eco  molte  famiglie  di  maejiri , cr  d'artefici  eccellentiy  cr  masfimamente 
di  quei  che  fabricauano  arme , cr  dardi  di  fottìi  lauoro  j cr  portatone  uia 
ma  gran  quantità  di  feta , cr  di  uettouaglia , pigliando  la  fìrada  un  poco  più 
lunga,  fe  n andò  per  lo  paefe  d*Obordena,cr  di  Balifenaal  fiume  Eufi'ate,  Per- 
ciò che  per  no  incontrare  gli  ìberi,iquali  s'appre[fauano,egli  non  uoleua  ritorna 
re  all*Araxe,cr  circondare  il  monte  di  Penar  de. ifimaele  intefa  la  fua  partita,an 
eh' egli  con  la  maggior  prejiezza  ch'e  potè , feguitandolo  fempre  correua  più 
fòrte'jCr  per  la  fretta  che  diede  loro, gli  cofirinfe  à lafciar  per  tutto  le  bagaglie,e 
i foldati  indeboliti  per  la  infermità  cr  per  le  firite.Nè  prima(perch*egli  era  in- 
nanzi di  gran  uantaggio)  giunfe  la  retroguarda  de*  Turchi, che  arriuò  all' Enfia 
te.Quiui  Selim  dimorato  due  giorni, fatto  alcune  z<tttere  paffaua  la  fanteriaXe 
quali  non  bafludo  à tanta  moltitudine,molti  di  loro,faliti /opra  otri  gonfiati  paj 
fauano  il  fiume, cr  altri  rotto  à bello  ^udio  le  carrette,  fi  feruiuano  di  quel  le- 
gname à nuotare.E'lfignore  portato  fopra  una  barchetta,effendo  entrato  tutta 
la  caualìeria  in  un  battaglione  per  rompere  la  furia  del  fiume, giunfe  fidi' altra  ri 
ua.laqualcofafcemò  il  pericolo  alla  fanteria,cr  fece  miglior  guado  alle  arti- 
glierie dalle  carrette,  a!  cameli,o'  a'  cariaggi.  Perirono  nondimeno, d' intorno 
àdue  mila  huomini , effcndogligià  four agiunti  i cauaUi,  che  feorreuano  innati^ 
zi  degli  \beriycr  per  quel  timore  leuatofii  romore,  cr  fpauento  fu  per  tutra  U 
riua,s*erano  anco  piantati  nel  guado  fmgofo  alcuni  f alconetti, e l fiume  uclccif^ 
fimo  gli  tolfe  anco  una  parte  delle  bagaglie,Gli  [beri,  iquali  co*  caualli  più  fief= 
chi  erano  pajfati  innanzi  a'  Perfiani,  contenti  di  quelle  cofe  che  erano  fiate  la^ 
fciate,fi  rimafero  di  più  perfeguitare.  Percioche  le  carrette  dell* artiglierie, in- 
tricate fra  loro  dalla  furia  deld  acque, haueuano  ritenuto  buona  parte  delle  ba^ 
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, CT'  molte  altre  cofe  sperano  fèrmate  nelle  riue^  cr  ne'*  guadi , leejualì  con 
poca  fatica  fi  tirduano  con  le  funij  cfjcndo  molto  allegro  ìfmaclc^  per  hauer  prc^ 
fo  Partigliene , delle  quali  principalmente  egli  banca  haw.ito  [t  gran  rotta  , CT* 
cacciato  cr  mejjò  in  fuga  il  nemico . Ora  Selim  ejjendo  fcampato  fuggendo  daU 
lernanide*  Pcrjl unir itrouò molto  peggior  maggio  alla  montagna  Nera.  Per- 
cioche  r Aladolo  [prezzddo  la  fortuna  di  luì^ejJendofìgU  offèrta  occafìone  di  rub 
barepnejjofer  tutto  huomini  montanari  ^haucua  prefo  i pafijquali  à giù  fa  d*af^ 
fafini  maf  imamente  la  notte  affaltauanoiTurchi’-yZ^  effendole  ftrade  molto 
faluatiche^O'  ajfre  aperte  quali  caminaua  Pejfercito  fanco^gli  correuano  addof^ 
fo  dalie  jfalle  eT*  da’ fianchiy  er  fualìgiato  le  bagaglie  fi  ritornauano  ne  bofchiy 
CT  nelle  balze  loro.  V Aladolo  per  lo  cui  inganno  fi  faceuano  quelle  cofe  fi  giorni 
nofifcufaua^checiònonfifaceuapunto  difuo  uokrejCt^  che  quegli  huomini 
uillani^auezziaUc  rubberie  per  proprio  configlio  CT  ardire  ^ gli  faceuano  quei 
danni  j cr  chkgli  in  breue  tempo  haurebbe  ritrouatogli  autori  di  quel  malefi^ 
do . In  quefto  mezo  folto  colore  damicitia  dandogli  uittouaglia  per  alcuni  gior^ 
ni , la  notte  mandaua  loro  addoffo  le  fquadre  defii  affifinf  le  quali  gli  affetta^ 
nano  a*  pafii . Alle  quai  feiagure  né  Selim  con  configlio , né  i foldati  con  ualore 
poteuano  riparare . Ma  finalmente  coprendo  P ingiuria  cheglifaceua  quelChuo^ 
mo^  cr  rifoluendofi  di  uoler  ucndicarfi  in  altro  tempo  di  quel  tradimento ^gìun^ 
fe  à Trabifonda , cr  quindi  in  Amafia  di  Cappadocia , doue  attendendo  à rifar 
Veffercito^fi  {lette  quel  uernojcon  animo  dì  uoler  fubito  alla  primaucra  muouer 
guerra  contra  PAladolo)e  i montanari  barbari  fi  quali  gli  haueuano  fatto  fi  gran 
danno  cr  ffauento  . Io  uoglio  in  quefto  luogo  fare  un  poco  dì  difeorfo^  per  far 
paragone  infieme  di  Selim , cr  dìfmaele , i quali  à quefta  età  con  la  fama^  del 
nome  loro  hanno  riempiuto  il  mondo  j accioche  coloro  che  fono  fianchi}  leggen^ 
do  Perdine  di  tante  grandi  battaglie,  cr  de*  caft  marauigìioft  di  guerra,  con  una 
molto  piaceuole,cr  non  difutil  digreftione  fi  r ipofino  un  poco.  La  qual  co  fa  io 
farò  anco  con  più  certa  licenza , poi  che  quePlo  anno  decimonono,  doppo  la  pa^ 
ce  rotta  famofo  per  le  calamità  grandi  fucceffein  Leuantey  fu  in  Ponente  per 
la  jferunza  della  defiderata , ma  non  ancora  matura  tranquillità , otiofo  cr  li- 
bero di  guerra . Si  come  adunque  ambidue  di  nobil  legnaggio  y di  età  forte , di 
fmifiiruto  uigore , dp indomito  corpo , cr  (Panimo grande,  di  ricchezza , cr  fi- 
nalmente molto  fhnili  di  fortuna  d'imperio , hanno  una  fama  eguale  di  fplen^ 
dorè,  cr  di  gloria'}  cefi  di  coftumi , di  ufanza , cr  di  difciplina  militare  fono 
molto  differenti  fi  a loro . La  prima  cofa , come  fi  fa  chiaramente , oltra  Podio 
fcambieuole  delPuna , cr  Paltra  natione  difeefo  per  fuccefiione  da  gli  auoli , CT 
dd  padri  loro,  con  pazza  perfuafione  diuififi^a  loro/ono  in  contrafio  circa  Po^ 
piniom  delle  cofe  [acre  y percioche  quefii  filma  Ornare, ty  quegli  Hali  principa^ 
li  interprete  di  Maomete  con  diuerfa  fuper {litio ne  di feor danti , Pun  più  fanto 
delP  altro')  cr  [otto  pretefio  di  religione  fi  pretendono  dhauergiufia  ragione  di 

guerra. 
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. Benché  chiaramente  tenendo  coperto  quejlo  loro  defìderio , tutti  ten^ 
dono  4 un  fine , ma  per  diuerfe  firade^cioé  di  uolere  accrefccre  Urghijìmmen^ 
tei  termini  di  tanti  regni  moltiplicmdo  confermando  le  ricchezze  loros 
percioche  ifmael  chiaramente  ajpira  aUa  grandez^ , O' gloria  di  Dar  io  ^ eT  di 
" 'K.erfe , i quali  foggiogata  l A fia  con  grande  ardimento  pajfarono  in  Europa^ 
cr  Selim  à qucUadi  Aieffandro  Macedone Jlquale  ruinò  i regni  de  Perfiani-'l^è 
fono  in  tutto  uani  i defiderij  loro  j percioche  [otto  honorato  nome  di  uolere  di^ 
fendere  la  religione , la  Eortuna , con  eguale  appetito , difordinatamente  fauo^ 
rijce  Vamhitiofo , ardito , c intemperato  animo  loro , Doue  ancor  noi  ueggia^ 
mo , che  con  fimil  pefte  di  religion  turbata  nuouam  ente  dal  Lutero  di  Saffonia^ 
le  nationi  Crijiianeancl}’ elle  guerreggiano  ^ ZT  combattono  fra  loro , quafi  che 
il  cielo  per  qualche  jieìla  maligna  inuidia  affatto  la  pace/l  ripofo  à quejlo  l'eco* 
lo  infame.  Ma  in  ìfmaele  una  marauigliofa  pietà  di  maniera  rijf  tende , che  $* e* 
gli  ha  uitio  alcuno  di  fuberbia  reale sofeura  con  lo  Jflendor  di  quella.  Ma  per 
lo  contrario  in  Selim  la  fua  diffietata  crudeltà  ^ffegne  ey  ojfufca  ogni  ornamen 
ogni  gloria  di  uirtk  che  fìa  in  lui.  Percioche  quefìi  con  la  pena  ej  col  prc 
mio  mantiene  la  forza  dell' imperio  loro.,  ma  con  più  grane  fama  di  feueritày 
che  di  cortejìa',  percioche fecondo  la  legge  .,gh  fchiaui  comma  diligente  difei* 
piina , de' quali  è fatta  la  parte  maggiore  della  militia  Turchefea  j fi  pojfono  cru 
dehnente  trattare  *,  diuerfamente  di  quello  che  fa  ìfmaele  , il  quale  fa  le  forze 
della  fua  militia  della  prima  fquadra  della  nobiltà , y d^huomini  Uberi  j appref* 
fo  i quali  é digrandifimo  potere  lo  fludio  della  temperata  giujlitia , deWhuma* 
na  pìaceuolezz^ , cr  della  popolare  amoreuolezza , à uolere  acquijlarfi  da  lo* 
ro  fede  , amore , y defìderio  d'ubbidire  . Percioche  non  u'c  nejjuno  , il  quale 
fìa  nato  d'honorati  parenti , che  piàgrauemente  non  tema  il  dishonor  del  delit* 
to , che  la  pena  delgajìtgo.  Talché  non  ci  dee  punto  parer  marauìglia , fe  con 
qucfki.comc generofì artificij,ifmaelehonoratamcnte  ey  gloriofamente  difende 
la  maejiàdeW  imperio.  Oltra  quejlo  concorfo  ancora  di  grandifime  uirtk,  egli 
ha  per  bellifimo  dono  di  natura  bella  faccia , degna  di  Re  magnanimo  7 perciò* 
che  con  un  uolto  di  color  di  rofe,con  occhi  rijf  tendenti , con  barba  rojfa , y co 
nafo  aquilino , la  quale  è antica  infegna  di  fangue  reale  apprcjjo  de  Perfìani,y 
con  iUujlre  eloquenza  pigliagli  occhi  et  gli  animi  d'ogn'uno.Ma  Selim  unaguar 
datura  maninconica , gii  occhi  molto  grandi  y minacciofi , e'I  uolto  ffarfodi 
pallidezza  Tartarefca,e  i mojlaccìn  molto  duri  et  ajf  ricchi  arriuano  dal  Labro  di 
[opra  fino  al  collo  y la  barba  nera  mezo  tofa  al  mento , mofìrano  talmente 
una  forza  militare , y lo  jfirito  d'una  opinata  y crudel  natura  e>  fpaucn* 
tano  in  modo  coloro  che  lo  guardano,  che  non  moftrano  nulla  in  lui , che  non  fìa 
crudele  y terribile  affatto.  Et  fi  come  quefti  due  Principi  fono  diucrfì  di  ucL* 
tojy  però  fono  ancora  differenti  di  dijfofìtione  (fanimo^cojì  ujano  difcgiul  di* 
fciplina  quafi  di  tutte  k cofe,  Percioche  ìfmaele  amoreuole,  benigno , y felice 
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iTuudìenz^yC^  purimente  da  lafcUrfi  pdrkrej  non  fa  nulla  di  ciò  che  appartiene, 
alla  perfona  reale  ^fe  non  in  publico , e in  pakfe,  Percìoche  egli  liberamente 
mangia  in  publico  ^congrandif  ima  frequenza  di  Baroni^  er  p rallegra  molto  di 
diuerfe  cacciagioni , del  uolare^  della  preda  de'  falconiycompartendo  fempre 
il  piacere  P allegrezza  có'fuoi  Baroni^z^  con  gli  Ambafciatori  de  Re  fra^ 
nieri.  Et  fi  come  quello  ^ch' è ualentisfimo  di  caualcare^Z7  di  faettare^con  hono^ 
rata  cr  util  conte  fa^  esercita  molto  il  corpo  fuo  nelle  gioire , er  nel  ber  faglio 
co'  primi  della  corte ^tanto  liberamente ^che  egli  non  ha  punto  rijfetto  a nuotare 
in  publico  in  una  pefchier  a ^circondata  CT  intorniata  di  molte  loggie  indorate. 
Egli  non  dijpregia  ancora  punto  né  riputa  le  mogli , le  quali  egli  riceue  nel  let^ 
to  maritale ^uergini  nate  di  Baroni^ZT  di  Signori  iUupri  per  leggiadra  bellezza^ 
Cr  per  fama  d'eccellenti  codumi^  s' elle  fanno  pgliuolf  mantenendo  in  ciò  l tifane 
za  antica  de'  Perpanijquali  fono  tifati  d'amare  molto  teneramente  le  mogli^cCha 
norarle  inpnitamente^zT  di  tenerle  molto  famigliarment e in  corte ^ ZT  in  palaz^ 
ZOyZiT  di  menarle  fcco  come  compagne  dell' una,  zj  l'altra  fortuna  co  pgliuoli, 
cr  con  le  balie, ZT  co'  te  fori  loro  di  maggior  ualuta,  quando  efi  uanno  ancora  à 
guerre  lontane, ZT  certo  con  impedimento, z:r  jfe fa  grane  j perche  esp  menano 
grandi,ZTornatispme  mandre  di  cameli,fe  nonfoffe,che  i prefentfzT  carifimi 
figliuoli  accendono  à ualorojamente  portarp  i padri  loro  che  combattono  , Ver 
lo  contrario  Selim  dijpenfa  in  fecreto  tutti  gli  ufpcij  della  ulta , cr  contento  del 
feruigio  di  fanciulli  jharbatfztr  di  cafirati^mangia  folo,ZT  fatia  il  depderio  della 
natura,quafi  cCun  folo  femplicifiimo  cibo.  Di  rado  efce  in  publico , fe  non  per  ca 
gioire  delle  cofe  fiere  il  Yenerdì,ilquale  è giorno  di  pila  a'  Turchi.  Nia  t almeno 
te  circondato  dalla  turba  de'  Gianizzerì,  che  à fatica,  ancora  che  egli  fia  folo  à 
cauallo  po' faldati  con  l'armi  in  haRa,zt^  co'  penacchijquali  fuperbamente  fan- 
no difeopar  U turba  di  coloro  che  lo  guardano, non  p conofee  in  uolto . Ne  anco 
fuor  di  propopto  caualcando  jfaffeggia  ne  luoghi  apprefib  la  città,  perche  egli 
fi  fa  più  topo  portare  per  lo  pretto  del  mare  fopra  unafupa  alle  uìcine  rùdere 
dellApa.  Egli  non  lafcia  entrare  le  mogli  in  palazzo , lequali  folamente  ab^ 
braccia  per  hauerne  figliuoli,  né  fa  loro  punto  uezzij  perciò  che  effondo  egli  da 
natura  di  poca  lu furia, ZT  pià  inclinato  a'  mafehi,  giudica  che  le  carezze  delle 
donne  debilitino  il  corpo,ZT  l'animo  uirile.  Rade  uolte  egli  dunque  fe  ne  uà  a'  fe- 
ragli  delle  fanciulle  , iquali  fono  in  mezo  della  città  di  Cofiantinopoli , circon^ 
dati  d'ogni  parte  di  maraidglic  alte,  cr  fenza  alcuna  finepra.  Quefte  fanciulle 
fono  toltein  gran  numero  da  lor  padri  Criiì:iani,ò  per  diuerfi  cafi  rubate  da' 
Corfali,zT  fono  poi  diligentemente  guardate  da  matrone  di  pngolare  honefià, 
cr  da  uecchi  cafiratiy  cr  fattole  imparare  la  fetta  Maometana  fingoìarmente 
Vammaeprano)  acciò  ch'elle  f appiano  leggere  Arabe feo  , fonare  (Carpa  , cr  di 
cethera,baàar  bene,  cr  lauorar  benisfimo  d'ago . Ma  Selim  radisfime  uolte 
più  che  gli  altri  fuok  ire  à uepere  quePe  donne,  p come  quel  che  no  cjfendo  pun 
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to  donnefco^  nè  dejìderofo  d’huucr  molti figliuoli^^ J^ejJe  uolte  infilici^  non  hd 
haiiuto figlinoli  difdnguc fchmo^c::r  Crijiuno , ma  ejjcndo  ancora  gioua'ictto 
fbarbatofiebbe  della  figliuola  del  Re  Boffiborano  di  /angue  Tartarefco^  quejto 
folo  Solimano  herede  delUmperio^  il  quale  oggi  per  la  fina  già  matura,(::r  terri^ 
bile  alfiettatione  minacciando  à noi’-,  che  fiamo  in  difcordia  arme  crudeli,  ( fe  il 
grande  iddio  non  ci  lìbera  dalla  mina  che  ne  uiene  addo/fo')indouiniamo,che  per 
dapocaggin  nojìra,è  per  riufcire  uincitore  d'ogni  co  fa.  Votio  fuo  ,fepure  egli 
n^ha  alcuno,  jiando  eglifempre  uigilante,  e intento  d!  configli  di  cofe  importane 
tis finte, chiamato  ne  giardini  alcuno  de  Bafcià,z^  famigliar i fuoi  -,Jfidjfeggian^ 
do  /fende  in  quefiomodo,  cioè,  che  egli  fi  fta  di  lontano , cr  feuer  amento  à ue^ 
deregiuocare  infieme  i fanciulli, in  quello  mezo  ragiona , cr  negotia  di  co^ 
fe  molto  graui’jl  bore  poi  più  fccrete,ej  piace  noli  comparte  nel  bagno , CT  nel 
leggere  fifiorie  de' fuoi  maggiori , cr  de'  Re  jlranieri . Et  in  quefio  Radio  egli 
imita  l'auolo  fuo  Maomete , ilquale  fi  faccua  porre  innanzi  ì Ke,quafi  di  tutte 
lcnationiillufiri,per  fama  delle  cofe  dalor  fatte  in  guerra,  con  l'iftorie  loro 
non  pur  tradotte  in  lingua  Turche/ca,  ma  anco  con  ritratti  eccellentemente  di^ 
pinti, hauendo da  Signor iVenetiani ottenuto à quella  imprefa  Gentil  BeUU 
no,  eccellentisfimo  Pittore,  per  infiammar  fi  ognhora  più  con  ejfempi  grani  ad 
acqui/larfì  fama.  Percioche  quell'huomo  nel  fecreto  dell’animo  fuo  Jfrezz^^ 
tore  d'ogni  religione,adoraua  folo  la  buona /fieranza,cr  la  buona  fortuna , co^ 
me  deità  certe'-)  talché  ragioneuolmente  allora  Selim  fi  rideua  delle  occupationi 
CT  uigilie  di  fuo  padre  Baiazete,  ch'attendendo  molto  più  che  non  fi  conueniua 
ad  Auerroe,  il  quale  non  dice  nulla  di  certo  della  natura  dell  anime, ej  della  ra^ 
gione  del  moto  celefie,  uoleua  mantenerfi  più  toflo  nome  d’acuto  Eilofofò  tra 
gli  otiofi  profèfferi  della  fapienz^)  che  di  ualorofo  guerriero  fra' foldati  nati  al- 
Parme.  Ma  \fmaele,fii  come  quel,che  fin  da  fanciuUezza  ammacRrato  nelle  fa^ 
ere  lettere, con  altisfimo  ingegno  rijvriua  talmente  gli  Rudij  quafi  di  tutte  le  dU 
f cipline  alla  contemplatione  delle  cofe  diuine , che  fecondo  l'antica  dottrina  de' 
Magi , cr  de'  Bracbmani  riufeiua  molto  più  marauigliofo  di  fe  jìejfo'jet  s'hauea 
prefo  P ambitiofo  /opranome  di  Sofi!  , bauendefi  egli  già  molto  prima  per 
opinione  di  celefie  fapienza,^  di  diuinatione  apprcfjò  à quella  natione  facile  à 
ejfer  prefa  con  religioni,^  con  miracoli  acquifiato  incredibil  iattorie,<t:^  finaU 
menteeosi  grande  imperio  à lui,che  era  quafi  nuouo  huomo.  Pano  le  guerre  lo^ 
ro  i Perfiani  con  diuerfi$fima,c^(per  quel  che  mi  pare)  molto  iniqua  conditio^ 
ne.Perciò  che,  fi  come  esfi  hanno  marauigliofa  caualleria,co$t  no  hanno  alcuna 
certa  fòrza  di  fanteria  ordinaria,0‘  uccchia,  nella  qual  parte  di  forze  i Turchi 
aU'età  nofira,  hauendo  jf  effe  uolte  acquifiato  uittorie  notabili , cr  non  e ffendo 
mai  Rati  ubiti  in  neffun  luogo, hanno  condotto  à fine  guerre  di graiiifiima  impor 
tanza.  E'  anco  di  grande  incomodo  a Perfiani,  che  esfi  non  ufano  archibugi, 
cr  nonhanno  abondanz^  d'artiglierie  da  carrette’jcol cui  terribil  prcfidio  tutte 
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Vimprefe  p uìncono^  come p può  ben  ueiere  per  rinfilice  elJempio  di  Vffumcaf- 
fane^  cr  iifmaele , lu  cui  cauallcrk  honoratmente  uittoriofa , cr  nuouamente 
nelle  campagne  Calder ane^e^  alla  memoria  de*  noRri  padri  ad  Arfenga^e  aW Eu- 
frate non  potè  fofienere  il  grande  Strepito  inf olito  a lor  caualli , nè  quella  cru^ 
dekcT' fanguinofatempepa  .Perciochein  neffuna  parte  non  pare  cheVhuomo 
darme  Perpano pa  da  ejfer  paragonato  col  Turco  quap  difarmato.  Percioche  i 
Perpani  da  ogni  parte  fono  tutti  coperti  da  fcagliofe  corazza , da  panciere  di 
fèrro  ^ da  celate  con  la  bujfa^da  elmi  con  cimieri^CT  penacchi,z^  da  feudi  roton^ 
di,  cr  benipimo  indorati . Ma  il  Turco  d* Europa  quap  tutto  difarmato,appe^ 
na  è rnezo  coperto  d*una  targa  quadra  cr  piegai  a, uf andò  gli  Apatici  feudi  tef^ 
futi  di  cannuccie  fottili  accaneUati , cr  di  feta  di  più  colori  Et  anco  il  Perpano 
coperto  il  braccio,  CT  la  man  diritta  di  fèrro  lauorato , combatte  con  una  lancia 
dipafino  c*ha  due  punte, laquale  pigliando  i mezo  d ufo  de  Meri  dalto  rimet^ 
tendo ffejfe  uolte  i colpi,  facilmente  pajfa  gli  huomini  e i caualli  dif armati  3 ma  i 
Turchi  à ufanza  de*  Greci,prignendo  le  lande  al panco , cr  abbuffandole  aUo^ 
recchie  del  cauallo(  p come  quelle  che  fon  leggiere  di  pale  abete)  jfinto  i cauaU 
li  le  rompono  al  primo  colpo  jO'fubito  effondo  inpriori  deU*  altre  armi,  fono 
sfèrzati  metter  mano  allafcimitarra,  cr  alla  mazza  di  ferro . Percioch^efi  non 
pojfono  reggere  alla  furia  de*  Perpani , iqualifono  fopra  canaUigrofi  cr  molto 
fèrti’,  perche  i lor  cauaUi  fono  coperti  di  poni  ali  di  ferro , CT  di  coperte  di  cuoio 
cotto  alla  foggia  delle  barde  Italiane,  lequali  efi  prnifeono  in  modo  di  lame  pret 
te  inpeme,cr  di  borra  piena  di  bambagia  cr  di  feta,ch*elle  reggono  d ogni  colpo 
d*arme.  Per  laqual  cagione  nejfunofenon  temerariamente  paragonerdgli  arde* 
ri  d cauaUop  i pedoni  Turchi  co*  Perpani  Percioche  quejìi  armati  d* archi  lar* 
ghi  cr  prti  per  molti  groppi  di  ner  ui, tirano  peccie  molto  groffe  d ufo  delle  Tur 
tarefche,a“  però  mortali . Perche  paragonando  inpeme  tutte  quefe  cofe,  Pejfer 
cito  del  Sop,  quap  ohligato  er  deuoto  al  fuo  Re  per  una  opinione  (Calta  er  di- 
urna mente, ZT  per  una  certa  religiofa  ragion  di  f acr amento,  fenza  hauere  in  al 
cun  luogo  paura  della  morte , ancor  che  foffe  inferior  di  numero  Turchi  può 
parere  inuincibile , segli  non  foffe  oppreffo  da  quePa  federata  e indegna  dthuo* 
mini  ualorop  furia  cC artiglierie,ò  dalia  inuptata  moltitudine  delle  genti . Io  ri* 
trono  che  la  principal  cagione, che  ìfmaeic  di  tante  prouincie  già  chiaripime  per 
gloria  d* armi, raccolte  fotto  la  potenza  di  uno  ìmperio,tra^ga  affai  minor  nume- 
ro di  faldati,  ch'altri  non  crederebbe,  mapimamente  cantra  l*Otomanno,ilquak 
trafeorre  faccheggiando  ogni  cofa  pno  in  Armenia,  e queCla  per  eh*  egli  allentato 
i tnbutfzr  tolto  uia  le  gabelle  per  acquìparp  fama  di  liberalità , ne  caua  poca 
entrata,/]  come  allora  fu  molto  neceffario  d effb  Re  nuouQ,ilquale  per  forza  cCar 
mi  cacciaua  di  Ciato  i fuoi  parenti  legittimi  heredi  dell* imperio  doppo  vffumcaf* 
fané  duolo, ZT  lacuppo  lor  padre . Per  laqual  cofa  egli  ha  fempre  bifogno  di  da* 
nari,  cr  però  quando  egli  nafee guerra,  non  mette  in  punto  Carmi  con  giu{ìi,z^ 
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J^rtiueruijdncorucheilpdefe  di  Leuante  abondunte  di  moUecofc^  stanti 
ricchi  regni  benignalo'  Urghifi  imamente  gli  minijirino  i fupplimenti  delle  paghe 
per  le  cofe  neceffurie  alVufo  della  aita , cr  della  militia  altramente  di  quel  ch'a- 
uuiene  d Selim , ilquak  perpetuamente  é feruito  da  fanteria  CT  da  caualleria^  da 
maeàri  deXC artiglierie^  da  Capitani  detX armatelo'  da  tutti  coloro  ancorajqua^ 
li  fono  mefU  aWuffcìo  di  tutto  X apparecchio  di  guerra  cr  di  cafa^  iquali  ogni  dl^ 
ò ogni  me fe  fono  pagati  da!  te  forieri  d danari  contanti.  Ne  dqueflo  ordine 
mancano  mai  i tefor^p^tioche  in  CoXlantinopoli  fono  ripojìi  in  fette  torri  in* 
ejìimabili  monti  di  moneta  d'eroder  d'argentoy  cr  Ventrate  perpetue  (Vogni  an* 
no  di  tanti  tributi  cr  gabelle , auanzauano  ogni  jfefa  della  quarta  parte . Tre 
forti  fono  di  foldati  apprejfo  de^  Perjìani , cioè  della  guardia  de  commandati , 
cr  degli  aiuti  j quei  della  guardia  tirano  certe  paghe , cr  fono  pafciuti  ode  ffe* 
fedelRe^  ilquale  fecondo  V ordine  antico^  e deerti  tempi  delVanno,  al  modo 
fcritto  feambiando  liberalitd  dona  loro  arme , cauaUi , ueftimenti , padiglioni , 
CT'  uittouaglia . Egli  adunque  circondato  dall' ornatif  ima  compagnia , cr  dal 
fortifimo  prefìdio  di  coforo  ^mantiene  la  riputatione  della  frequente  corte , CT 
mutando  luoghi , doue  i paefì  hanno  pafcoli  migliori^  ua  d uedere  le  cittd  più  no* 
bili  delle  prouincie . Ma  quando  ne  uien guerra,  i Tinafti,  i Signori,  i Tetrar* 
chi , e i Eeiidatari  d'antica  nobiltd , iquali  pojfeggono  le  fìgnorie  delle  cafteUa , 
cr  de'  paefi  date  da'  loro  maggiori , ó donategli  da  i Re , p raunano  all'editto . 
E^  fanno  ciò  eh' è lor  commandato , quap  con  l'ipeffa  ragione , cr  con  le  mede* 
pme  conditioni , ch'uniuerfalmente  tutta  la  nobiltd  in  ijfagna , in  E rancia , e in 
Italia  è ufata  di  feruire  i Re  lor  pgnori . il  numero  di  quepi  tali  è grande , iqua* 
li  liberalmente  armati  p raunano  aU'infegne  j ma  fattone  poi  una  diligente  fceU 
ta  non  arriuano  mai  d uenti  mila  cauaUi  j de'  quali  appena  la  terza  parte  forni* 
ta  con  quel  nobile  apparecchio  d'armi  chabbiam  detto , ud  in  battaglia,  CT  qua* 
p tutti  gli  altri  contenti  de  gli  elmi , armati  di  durifime  panciere  di  fchiauine,o* 
coperti  di  diuerp  feudi , combattono  con  le  lande , CT  con  gli  archi , Percioche 
efi  hanno  imparato  adoprare  bora  quepe  armi  er  hor  quelle , fecondo  che  il  bi-> 
fogno  e'I  luogo  richiede)  gettatip gli  feudi  dietro  le  jfaUe , CT  attaccato  dìe* 
tro  la  lancia  d una  correggia , ufano  di  tirar  peccie  dianzi , cr  di  dietro  , iM4 
pero  quegli  che  uengono  chiamati  di  Perpa,et  della  cittd  reale  detta  Sciras,do* 
ue  p fanno  belle  armi  d' ecceUentifima  tempera  di  molto  nobil  lauoro , fono 

{limati  molto  ualorop . Apprejfo  quelli  fono  gli  Apirij  uicini  per  autorità  dt 
nome , percioche  i regni  de  Medi , cr  de'  Parti  mandano  ottimi,  cr  udcntijìimi 
arcieri , fopra  tutti  gli  altri , faluo  che  i Tartari , Magli  A rmcni  uniuerftl* 
mente  uogliono  più  tofo  combattere  d piedi , ZT  p fcriuono  nelle  fanterie , 
lequali  piantato  in  terra  una  lunga  ordinanza  di  feudi  grandi  piani , come 
Je  hauejferoun  riparo  dinanzi  ^p  difendono  contra  la  furia  de' cauaUi,  com- 
battendo  con  picche  o'fcuri  molto  corte , zir  con  faette  ancora  , (j-  jf  e f* 
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/e  uoltc  ddppreffo  er  du  lontano  con  ma  fromhu  col  manico.  Ma  te  genti  daiu^ 
tofono  mandate  diberi^  cr  d Albani  dd  lor  Re  confederati , cr  uicim  alla  Me^ 
Defcrìttlone  del  Armena,  iquali  per  la  maggior  parte  mezo  Crifliani  Jogliono  mante- 

r imperio' nere  eguale  od  IO  CO  fi  tra  gli  Otomanni  guerreggiar  con  loro.  Ma  poi  che 
masi Sof.  fìamo  giunti  à quejìo  luogo  dedijioria , io  credo  che  non  debba  dijfiacere  à co- 

loro che  leggono , che  breuemente  fi  raccontino  quelle  cofe , che  io  ho  con  gran 
fatica  imparato  delle prouincie , cr  città  dìfmaele , degli  habitatori  del  mar  di 
'Bacca , cr  della  grandezza  di  quei  Re  più  lontani  j accioche  gl'ingegni  curiofì 
ìwn  intendano  più  cofe  fauolofc  ,fì  come  atiuenne  loro  poco  anzi  l'età  nofira^ 
ma  co  fe  certe  et  chiarcydogni  parte  illujìratc  da  mercatanti. da  diuerfi  com^ 
mentari  d Ambafeiatori . Fnt  le  prouincie  deìTìmperio  del  Soft , f Armenia 
Maggiore  è di  piu  Jflendore  iUujire^per  la  città  reale  di  Taurìs,  la  quale  fecon* 
do  Tolomeo  anticamente  fi  chiamò  Terua^ò(come  uogliono  alcuni  Ebrei  pratti^ 
chi  delle  lìnguc^CT  de'  paefi}Sufa  anticamente  già  molto  famofa . Quefta  città  è 
lontana  dal  mar  Cajfio , er  daUa  città  di  Baccù  delia  più  prof  ima  contrada, 
cinque  giornate,  cr  da  Artaxataja  quale  oggi  fi  chiama  Choim , er  dalle  cam^ 
pagne  Calder ane, nobilitate  per  lafrefca  battaglia  di  Selìm , dintorno  à ottani 
ta  miglia.  Andando  poi  uerfo  mezo  giorno  fi  uede  Sultania , la  quale  moftra 

le  mar auigUofe  reliquie  d' una  gran  città  rumata,  effendo  ancora  interi  i tempij 
di  Maometani  deccelkntifiimo  lauoro,d  quali  nelVetà  paffuta  il  Tamerlane  Si- 
gnor de'  Tartari,^’  il  quale  crudelmente  ruinaua  ciò  che  egli  incontrauaj  mof^ 
fo  da  religione  usò  rifletto  sì, che  notigli  disfice.  Egli  è da  credere , che  quejìa 
città  jòffe  edificata  delle  mine  di  Tigr anocerta . Tìu  quefta  Sultania  pajfando 
in  Perfiafra  mezo  dl,c^  Ponente  fi  ritrouano  le  terre  di  Como,  di  Cajfano , cr 
di  ]fdo,conofcìute  da  mercatanti  per  lo  traffico  della  feta.Quejìo  paefe  fi  dijien 
de  fino  alla  città  reale  detta  Sciras,  la  quale  non  fenza  ragione  alcuni  credono, 
che  anticamente  fi  chiamajfe  Ciripoli.  Qtaefta  città  famofisfima  in  tutto  Le- 
uante  per  botteghe  dt  beUis firme  armi  3 ne  da  quefta  città  è molto  lontana  il  ca^ 
po  del  paefe  deUa  càrmania , ilquale  fi  chiama  Chirmanim , celebrata  per  U 
finisfima  tempera  dell' acciaio  per  le  feimitarre,  cr  per  le  punte  delle  lande, 
le  quali  defiderofisfìmamente  fono  comprate  da  Turchì,ancora  à grandisfi^ 
mo  pregio.  Perciò  che  tanta  e la  fòrza  di  quel  fèrro,  ch'à  un  fol  colpo  fi  taglia^ 
no  i noftri  elmi , fenza  ffiuntar  punto  il  taglio , er  le  punte  delle  lande  paffa- 
Carmama  o^ì  HO  un  pettoral  foia  . li  nome  uecchio  di  Carmaniasè  mutato  in  Nerfin^ 
Nerfmga.  ^ il  cui  Ae,oggi  Hcco , CT  fòmìto  di  molta  cauaUeria , difende  i confini  del 
RediCarma^  imperio  fino  d mercati  di  Canamoro,di  Cucino , CT  di  Calicutte  del  ma^ 
re  Indiano  3 iqudi  ci  fono  fiati  aperti  dalla  armata  di  Portughefì , quando  dal 
mare  di  Canaria  con  grande  fferanzu , onde  gli  ha  pofio  il  nome , cr  con  in^^ 
f olito  ardire  paffmdo  l'ultimo  capo  del  paefe  de'  N eri , ha  difiefo  il  traffico  di 
comprare  le  Jpecicrie,  oUra  igrandisfimi  golfi  dell  Arabia,  della  Perfia)  cl  pae* 


Sciras, 
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/c  di  Pegà , fino  à MaUccd,  CT  ? ultime  rudere  delle  Cine.  La  tcr^a  regione 
fi  chiama  fAfiria,  la  cui  Città  reale  è Bagadat  già  Babilonia^  famofi  jfima  per 
Semiramis^che  Fedìficò  con  larghifiìmo  muro^e^  con  gli  horti  portatili  di  queU 
la  Rem;i3er  finalmente  per  F immatura  morte  d'Akffandro  Magno.  Da  qurjìa 
Babilonia  il  fiume  Eufi'ate  spigliato  [eco  il  fiume  Tigri, entrando  nelgolfè  di  Per 
fu , fi  nauica  con  F armata  fino  à Balzerà  nobil  mercato  dclTifola  de"  T credo- 
ni,  la  quale  il  fiume  da  due  corna  ha  fatto , Da  Balzerai  mercatanti  nani- 
cando  tre  giorni  per  lo  golfi, con  uenti  leggieri  arriuano  ad  Armuzo^  che  an^ 
cor  a oggi  ritiene  ilfuo  nome.  Quefta  terra  è pofta  alle  fici  del  mare,  in  una  ifot^ 
letta  foggetta  al  tropico  del  Cancro , cr  però  nel  foljlitio  è infame  per  gli  fmU 
furati  caldi  ,fe  non  che  gli  habitatori  d"Armuzo  con  grande  artificio  ,falendo 
fu  per  li  cannoni  in  cima  de"  tetti  deUe  cafe,uanno  à pigliare  ilfrefco  della  notte., 
cr  del  giorno  j er  ntoffo  poi  il  fiato  che  uè  rmchiufo  dentro, per  quel  luogo  ftret 
to  ,fciorinando  fcacciano  il  caldo  dell" aere  crudele, e attujf atifi  in  laghi  dileguo, 
ufano  bagni  d'acqua  fredda,  in  Armuzo  concorrono  mercatanti  quafi  di  tutte 
le  nationi  del  mondo  j perciò  che  ne"  guadi  del  golfo  Perfiano  htwmiui  ecccllen^ 
ti  tuffatori  che  nuotano  fotto  acqua , pefeano  perle , ZT gioie  3 er  così  i popoli 
più  lontani  delFlndia  ufano  di  portare  à quel  mercato  di  gran  comodità  di  dia- 
manti  rozi  cr  non  lauorati , er  rubini , er  pretiofe  fpecierìe  3 cr  d" altra  par^s 
te  gli  habitatori  del  mar  roffo  ui  portano  le  ricchezze  dell"  Arabia  felice^  ctr  gli 
'Egittiani  ancora , i Soriani , e i Portughefì  ui  fogliono  portare  coine  à perpe= 
tua  fiera  il  corallo  molto  depderato  da  gl'indiani , CT  diuerfe  altre  mercantic 
del  noftro  paefe.  Ma  il  paefe  di  Diarbech , il  quale  guarda  uerfo  Ponente  con- 
fe^nato  all"  Afiiria  ,haper  confini  l'Eufrate,e"lTigre  ,onde  perciò  nacquijì a 
il  nome , e"l  monte  Tauro  ancora  uerfo  il  uento  di  Maeftro.  Sulle  riue  del  fiume 
Eufrate,  è pofta  la  città  di  Birta , la  quale  oggi  ritiene  il  nome  3 dotte  di  qua  cT 
di  làfi  paffacon  molte  comode  riue.  Del  qual  paffo  feruendofiiPerfiani,più 
d'unauolta  fono  trafeorfi  di  Comagene  fino  in  A leppo.  Per  Icquai  ingiurie 
moffo  aVtetà  noftra  il  Caitbeio  Soldano  deU" Egitto  cr  deUa  Scria  ,fempre  uit^ 
toriofo  in  guerra  ,hauendo  fatto  due  ponti  fu  F Eufrate , fece  cgual  danno  al 
paefe  di  Diarbech , infino  à Orfa , cr  Caramitta  3 le  quai  città  fi  chiamaua^ 
no  anticamente  Dare  ? er  Amida , hauendo  con  una  fubita  correria  faccheg=: 
giato  tutto  quel  paefe.  Ma  i regni  de*  Medi , cr  de"  Parti , i quali  guardano 
uerfo  il  Leuante  con  rìuiere  piegate  abbracciano  da  Ponente  il  mar  di  Baccìi. 
Quefto  mare  non  ha  manifefta  riufeita , ingìottito , per  quel  che  fi  può  a'ede- 
re , da  fecrete  ffielunche , cr  da  ofeuri  guadi  della  natura.  La  qual  co  fa  certo  è 
marauigUofa,perche  quantunque  egli fìa  accrefeiuto  dal  perpetuo  corfo  di  tan- 
ti fiumi  che  u entrano  dentro , non  però  trabocca,  nè  anco  lauato  il  fdfumc 
uiene  à indolcirp  giamai.  Et  con  tutto  il  fuo  circuito,  diftendendofì  in  forma 
ouata  da  Garbino  torcendo  uerfo  trainontanay  riefee  quafi  egtul  digràdezza  al 
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mur  Maggior  e ^fe  figli  teuajje  la  palude  Meotide.,  oggi  chiamata  T^ahaccì.  Soa 
no  due  porti  famofi  alle  riuiere  della  Media  , Vuno  alla  citai  di  Baccà , onde  og^ 
gi  il  mare  ha  prefo  il  nome  uicino  alla  citta  reale  fra  terra , la  quale  oggi  fi  cbia^ 
ma  Sunachi  j cr  firfe  anticamente  fu  detta  Amala , cr  t altro  aUa  città  di  Der* 
bento^  cr  alle  porte  Cajpie^edifìcata,  come  Jì  dice,  da  Aleffandro  Magno , con^ 
tra  le  correrie  de  gli  Sciti . Perciochc  le  balze  dirupate  del  monte  CaJj>io , ri* 
jìringono  talmente  la  strada  in  fino  al  mare,che  le  riue  confumate  CT  rofe  daU 
V acque  nel  profondo  di  quella  piaggia  lafciano  appena  da  poter  ui  paffare  lo  (fia* 
tio  d'un  quarto  di  miglio . Percioche  di  quejia  forma  è pollo  Derbento  fopra 
una  rileuata  balza  di  monti , che  con  due  mura  di  pietre  quadre  tirate  al  mare 
egli  abbraccia  quafi  con  due  braccia  gli  edifici  bafii , e^l  luogo  doue  jìanno  i naui- 
gli,  con  ijfiatio  che  non  è punto  maggiore  che  trecento  pafiij  il  quale  ffiatio  è tal* 
mente  fortificato  di  qua  CT  di  là  da  due  porte  di  ferro, da  bajìioni,  che  ui  fan- 
no fopra,  che  conguardie  perpetue  non  ui  fi  lafciano  entrar  dentro  i mandanti, 
fe  non  di  giorno  chiaro , cr  fatta  la  fcoperta  fu  per  la  riua  j cr  quando  fon  ri- 
ceuuti  dentro  alla  porta , non  fi  lafciano  fuor  deW  altra  ,fe  prima  non  pagano  il 
pajjo.  Et  anco  i nauigli  hanno  comodo  ricetto  in  quella  riuiera  ferrata.  Ma 
per  tutto  il  mar  di  Baccà  né  ifmaele,  né  alcuno  altro  Prencipe  nauiga  con  arma* 
ta  j perciochc  quelle  nationi  ignoranti , cr  poco  pr attiche  delle  cofe  di  mare  , 
ufano  folamente  barchette  da  carico, cojieggiando  la  riua,ej  non  ardifeono  paf* 
fare  in  alto  mare  ? percioche  efii  non  hanno  ancora  cognitione  deìtufo  della  ca- 
lamita, né  delle  carte , le  quali  hanno  dipinte  le  mifure  de^  uiaggi,  cr  delle  naui* 
gationi,!^  la  ragion  de'  uenti , cr  anco  non  ancore  grandi , né  uele  molto  co* 
mode  de'  trinchetti . Doppo  i Medi , i Parti,  che  guardano  uerfo  Scirocco  han* 
no  le  città  alla  marina  Sandara,  cr  Strana , famofe  molto  per  la  gran  douitia 
che  ui  fifa  della  Seta  j ma  peMenti  per  quelle  riuiere  bajfe  cr  paludofe , doue  fi 
mefcolano  tacque  dolci . Per  ciò  la  città  reale  chiamata  Spaham , é lontanifsU 
ma  dal  mare . Quefla  città  fra  le  notabili  grande  di  cerchio , ma  cinta  di  mura* 
glie  di  creta  é molto  habitata  di  popolo  beUicofo , ricca  per  infiniti  telai  di 
feia . Doppo  i Parti  ultimi  popoli  dell' imperio  del  Soft , ui  fono  gli  Ircani , cr 
doppo  brogli  habitatori  del  paefe  Caraxano , cioè  ,gli  Arriani , i Margiani, 
gli  Aracofi , e i Battriani , i quali  oggi  tutti  fono  chiamati  Zagatai , nemici  an* 
tichi  de'  Perfiani , cr  oggi  molto  contrari  à ifnaele,  cr  con  fanguinofa  partia- 
lità  difcordantijperche  il  Soft  fi  chiama  Cafelba,(^  cioè  capo  roffo')  cr  per  con* 
trario  il  Zagataio , Caceba  (doè  capo  uer  de)  tolto  qucfla  fattione  da  color  feoi* 
quali  efii  tingono  i turbanti  loro,  che  portano  in  capo.  Quefle  nationi  fono 
partite  dal  fiume  Oxo,il  quale  accrefciuto  dall' acque  altrui  con  una  gran  furia 
d'acque,  cr  per  molte  foci  entra  in  mare,  hauendo  à lato  la  città  di  Battra,  la- 
quale oggi  fi  chiama  E fra.  Né  quindi  é molto  lontana  la  città  Eri  capo  della  prò 
uincia  Arriana, fortificata  da  un  lago  di  pefeagione  che  l i circonda,  cr  nobthf- 
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fimu  per  U rendita  delle  pietre  Turchine,  Ma  uerfo  Tramontana  ne  popoli 
Sogdiani  lungi  dal  mare^  la  città  di  Samarcanda  capo  del  paefe  de  Zagatai , po- 
ila' fui  fiume  laxarte , auanza  tutte  V altre  città  di  quel  paefe  di  grandezza  , cr 
di  fabrica  d'edifici^  cr  di  douitia  quafi  di  tutte  le  cofe . Qucjla  città , cr  fecon- 
do quel  che  ne  fcriue  Curtio^fufamofa  al  tempo  d^Alejfandro  Magno  *,  er 
trouafi  che  ui  nacque  il  T amerlane ^ il  quale  poi  rinouando  cr  accrefeendo  , or« 
nò  di  gran  ricchezze di  fpoglie  di  nationi  da  lui  uinte  quejìa  fua  patria  oggU 
mai  uecchia  cr  rumata . Tra  Samarcanda , cr  la  foce  del  fiume  laxarte^  pi^ga^ 
to  piaceuolmente  il  golfi  del  mare , e’I  fiume  Kha^chiamato  dà  noftri  Volga^  cr 
dà  Tartari  Edily  ui  fono  in  mezo  folitudinigrandiy  ordinate  per  pafeoU  de'  Tar 
tari . Cojìoro  fanno  di  loro grandifiime  fquadre , à guifa  di  città  uagabonde  j le 
quali  fquadre  in  lingua  loro  fi  chiamano  Orde , I [ignori  loro  fono  nobilifiimi  di 
[angue ^ cr  ualorofi  in  guerra  y cr  chiamanfì  Cani , la  qual  parola  in  Tartare^ 
[co  fignifica  Imperatore , Quejìa  natione  in  uniuerfale  pouera,  cr  crudele , cr 
priua  d'ogni  humanità  j confidandofi  foto  nelle  fue  faette^fporchifiimamente  ui- 
ue  di  carne  di  caualliy  mezo  arrojìita  j talché  di  qua  cr  di  là  gli  efee  il  brutto  fan 
guefuor  delle  gengiue , Guerreggiano  di  continuo  co'  popoli  uicinij  cr  confina^ 
no  fino  al  Cataio  al  paefe  delle  Cincy  cr  la  città  di  Canta,  la  quale  è la  maggiore  y 
cr  la  piu  ricca  città , che  fia  in  tutto'l  mondo , Raccontano  i mercatanti  Portu- 
ghefi  cofe  notabili  del  Cataio.  Et  prima  dicono ^che  la  città  di  Canta  à ufo  di  Vi- 
negia , è in  quel  modo  edificata  col  mare , che  le  uà  dintorno , talché  gli  edificìj 
hanno  i ponti  di  pietra)  iquali  edifici  hanno  in  feccofiungo  le  findamenta , ^rade 
larghe  fòmite  di  perpetui  poggiuolifi  uer  unisone  c amina  il  popolo.Dicono  an- 
cor Uy  che  le  cafe  loro  fon  molto  alte^CT  che  le  loro  finejìre  fecondo  il  cojlume  no^ 
Uro  fono  ornate  di  ferrate , cr  d'inuetriati  ) cr  che  per  tutto  ui  fi  ueggono  be- 
gli hortiy  fruttiferi  giardini  3 percioche  quiui  il  Polo  Artico  non  s'alz^  più 
che  L V 1 1.  gradi , Et  che  i mariti yCT  le  moglie  quando  gli  piace  fi  fanno  mena- 
re attorno  y fecondo  ufanzd  noftrayhora  con  gondole  coperte , cr  bora  à cauaU 
toy  cr  fu  cocchi)  cr  che  i più  nobili  portano  uefrimenti  lunghi  fino  in  terra  di  co^ 
lori,  cr  [cinti  ) cr  che  nelXhabito  della  barba  cr  della  capigliatura , cr  neWan^ 
dare  fomigliano  igentilihuomini  Venetiani  ) ma  che  però  efi  adorano  Dei  dijfi- 
renti  dall  altre  nationi  ) cr  quel  che  mi  pare  cofa  digrandifiima  marauigliayqui^ 
uiefjerearteficiilampatoriy  iquali  fecondo  ufanz^nofira  Campano  libri  y che 
contengono  ìlìoriey  cr  cerimonie  di  cofe  [acre  ) i cui  lunghi  fimi  figli  [piegano 
in  quadro  dalla  parte  di  dentro , Et  già  Papa  Leone  amoreuolmente  mi  mojìrò 
un  uolume  di  quejìa  fortCy  mandatogli  4 donare  dal  Re  di  Portogallo  infieme  con 
l elefante  ) talché  di  qui  facilmente  io  credOy  che  gli  ejfempi  di  quella  arte,  prima 
che  i Portughefi  pajfajfero  nelVindia  yfiano  arriuati  à noi  per  mezo  de'  Tarta- 
ri, cr  Mofeouiti  à incomparabile  foàegno  delle  lettere , Et  che  il  Re  del  Cata- 
iOyè  signore  d'infiniti  popoli  per  terra  cr  per  mare, et  è firnito  di  cosi  gran  do^ 
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uitid  di  tutte  te  cofeh  ( perciò  che  e’  mdntiene  innumeruhile  effercito  ) che  i Re 
d'Europa mesjì  injìeme^nongti  pofjbno  ejjer  par L Ma  lafciando  q/tefte  cofe co^ 
piofmente  raccotate  da  altri  ^ritorneremo  al  fiume  di  Yolga^ondefì  fìamo  par 
titi.Quejìo  fiume  nato  dalle  paludi  Rilèe^  tira  f eco  da  Tramontana  uerfo  Me* 
zogiorno  molti  fiumi  nauigahili , crfia  quefii  l'Occa/l  Mo/co,  entra  nel  mar 
di  Eaccii  con  tre  fóci  fiume  grandis fimo  [opra  tnttigli  altri  che  corrono  in  quel 
marefier  lunghispmo  corfo^cj  per  ifmifurata  tardezza  di  letto  ) si  come  quel 
ch'è  jìimato più  profindo^cjr  due uolte  maggiore  delT Araxe ^chiamato  dagli  Ar 
meni  Arath^cj  delTOxo  de'  Battriani^ma  non  è già  punto  temuto  da'  Tartari^ 
iquali  facilmente  lo  pajfano  à guazzo,  in  riua  di  quefio  fiume  è pollo  un  mer^ 
cato  detto  Citracam^lontano  lanauigatione  d' un  giorno  dalla  larghisfima  foce. 
In  quejia  città  concorrono  (dogni  parte  Tartarico’  MofcouitijZT  quiui  cambia 
no  le  ricchezze  del  Leuante^O"  masfimamente  le  Jfecierie,  e i panni  di  feta  alle 
mercantie  di  Tramontana,  Le  quali  fono  di  mandrefii  cauallifdi  pelli  di  zibetti^ 
ni,yC^  di  fchiauine  bianche^approuatisfime  contra  ogni  ingiuria  di  pioggia^O’  di 
freddo.  Dal  fiume  Volga  per  la  riua  dritta, poi  piegata , fono  campagne  a* 
per  te  abondanti  di  mangiar  faluatico  da  caualli,  le  quali  arriuanofino  à Derben 
to,trafcorfe  da  frequenti  Orde  di  Sciabani,  er  di  Caffani  j per  onde  andarono 
ne'  tempi  paffuti  i Tartarfc^  gli  Scitfpaffando  in  Amafìa,Q:r  in  Boria  con  la* 
lone,Abdga,  er  T amerlane  loro.Captani’-)  perche  come  habbiamogià  detto, non 
uè  neffuno  altro  piu  comodo  puffo  à uno  effercito  grande,  per  affaltare  l’Afia  Ci 
teriore,quando  é fofje  impedito  paffare  alle  porte  di  Derbento.  Perciò  che  il  pae 
fede  gli  Albani,ch' oggi  fi  chiama  Seroan,uicinoalìa  Media , cr  pojìo  fopra  il 
mar  di  Baccù,non  fi  può  paffare  per  le  balze  del  monte  Caucafo  j al  quale  certi 
monti  neuofi,ZT  alti,c:^  ualli  dirupate, s'attaccano  con  masfi  incatenati  fi^a  loro, 
er  confinano  co  Giorgiani,  iquali  oggi  fono  gl' ìberfer  co'  MengreUi,  iquali  ha 
titano  iregni  de'  Colchfo’  degli  Albani  fui  fiume  Fafijcr  pochi  anni  fono,che 
Bendiano  era  Signor  de'  Colchi,  Pancratio  de'  Giorgiani , cr  Aguafapa  de  gli 
Albani.Le  loro  fedie  reali  fono  dentro  dal  mare,  uerfo  il  fiume  Eafio,  il  quale  fi 
chiama  oggi  ancora  col  nome  uecchio.  ìfola  d'Oeti^cT  di  Medea,  celebrata  per 
lo  ueUo  d!oro,ej  per  li  ucrfi  de'  Poeti  V'è  poi  Cotachi , cr  Gorgora  pofte  in  a- 
Ifrifiimi monti  I Signori  di  quefte  terre  con  eguale  affvttionì , come  amici  CT 
conftderatfpagano  kggier  tributo  a'  Re  di  Perfia.  Fanno  facrificio  al  coflume 
CriRiano,  ma  fecondo  le  cerimonie  de'  Greci.  Fra  questi  bellicofisfimi  fono  gli 
Albani-,  deppo  loro  gl' ìberi, perciò  che  i MengreUi  fono  riputati  infami  per  paz 
zia,  per  ubbriaccamenti,c^  per  ladronecci  Coftoro  uicini  a'  paefi  Turchefehi 
àTrabifonda,  fono  lontani  dal  mar  di  Baccù  per  diritto  uiaggio  cinquecento 
miglia,nè  mai  gli  è moffo  guerra  da  nelfuno’,  perche  effendo  eglino  benisfimo  fòr* 
tificati  daU'aJfrezz^t , CT  difficultà  de' luoghi, oppongono  à coloro  che  gli  af- 
faltono  foto  i ripari  della  natura , che  gli  dijxnde , Di  là  da'  Colchi , i Cercasfi 
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occiipdno  U r imeni  lunaU  del  mur  Maggiore  fino  a Malacca  *,  natione  poucra 
qua  fi  di  tutte  le  cofe^(:j‘  la  quale  quafi  per  una  certa  forte  ajfera  alla  fortuna 
dell'imperio  d^EgittOj  perciò  che  quindi  i figliuoli  de"  Cercasp  comprati  per  da^ 
turi,  cr  portati  al  Cairo, le  più  uolte  acquiilano  il  nome  reale , er  fi  fanno  SU 
gnori  degli  Egittij/cordatifi  della  libertà  perduta.Quefie  fon  quafi  tutte  quelle 
cofc,lequalibrcuementeppoponofcriuere  della  conditione  dell'imperio  Per^ 
fìano,cf  de"  cofiurni  d"lfmaele,masfìmamente  da  uno  huomo  occupatOjC^  fi  co^ 
me  quel,che  fempre  altre  uolte  camma  à raccontar  {^ordine  delle  cofe  fatte’-)  per 
ciò  che  già  Selim  mi  richiama  à douer  dire  alcune  cofe  della  natura  del  principa 
to  Otomanno,cr  de"  cojlumi  della  fua  militiate  quai  cofe  io  giudico,  che  allora 
debbano  ejfere  di  grande  utile, quando  i Re  Crijiiani,ricordandop  della  uera  re- 
ligione,moueranno  la  guerra  facra  per  la  publica  falute.  Prima  Selim  con  hono^ 
rato  effempio  di  felice, CT  inuitto  ualor  e de"  fuoi  maggiori , à ufo  d' infoiente  tU^ 
ranno  fignoreggia  talmente  gli  huomini  liberi,che  la  Fortuna  di  cosi  grande  im^ 
per  io  non  è quafi  fondata  in  altro,  che  nel  configlio , cr  nelle  fòrze  di  ualorofi 
fchiaui’)  perciò  che  à uno  che  occupa  l'altrui  terre, non  è co  fa  più  utile, che  pro^ 
ponendogli  premifacquifiarp  le  uoluntà,  cr  raffvttioni  d'ignobili , cr  di  feruiy 
perche  quafi  quejìa  folageneratione  d^huomim,fi  può  fecur amente  inalzare  da 
un  fingolar  ualor  e àgrandifiime  ricchezze,  cr  fupremi  honori  ? cr  puosp  an^ 
cogaftigare  à uoglia  del  Signore,  fenza  ftrepito,z:r  fenza  odio.  Per  la  qual  co^ 
fa  Selim  ha  grandemente  à noia  gli  huomini  Turchi,  i quali  fanno  profi  filone  di 
nobiltà  d'antico  f angue, temendogli  quafi  come  concorreti  delTlmperio.  Era  que 
èli  fono  quattro  famiglie  illufiri  per  antichità  d"origine,equali  alla  cafa  Otoman 
na’ìlequai  famiglie  per  una  certa  quafi  fecreta  inuidia,hanno  molto  per  male, che 
il  nome  deU"  imperio  fatale  già  per  dugento  anni  confirmato,  uada  continuando 
nel  fangue  d"Otomanno  loro  eguale.  Quefti  fono  i Michalogh,gli  Ebreni,  i Tu- 
racani,e  i Malcocci’)  de  quali  gli  huomini , ancor  che  fiano  di  gran  ualor  e,  non 
riefeono  mai  nè  Bafcià,  né  SangiacchV)accioche  eglino  diuentando  molto  gran^ 
di,non  affiir  afferò  talhora  à far  fi  Signori.  Mahauendo  eglino  per  le  uittoric 
de"  tempi  pajfati,  acquiftato  grandi  entrate,  per  rantica^  diuifione  de"  campi) 
cr  perche  esfi  abondano  di  molto  beftiame , cr  di  pojfefiioni  da  grano , cr  tira^ 
no  di  continuo  prouifione,fono  jiimati  molto  più  ricchi  degli  altri  j altramente 
di  quel  che  è lecito  à coloro, che  fon  nati  di  fangue  Crijìiano,  ò che  fiano  fchiaui 
fcritti  al  foldo,ò  pure  habitatori  liberi’)  perciò  che  esfi  non  hanno  altre  poffef^ 
foni,  fe  non  quelle  che  ottengono  dal  Principe  fignor  de"  campi , pagandogliene 
ogni  anno  certo  tributo.  Sono  però  quefie  famiglie  grandemente  honor.tte  7 per* 
ciò  che  i Michalogli  per  iffiecial  prerogatiua’)  fono  fatti  Capitani  de'  caualli  uen* 
turieri,iquali  fono  chiamati  Acanzhcioè,  quei  che  fir accorrono  innanzi  > cr  le 
più  uolte  fanno  un  numero  di  cetomila  caualli’yperciò  che  co  ejjoloroji  mefcoluno 
àfchiera  i Tartari  da  Malacca^e  i Geti  delia  Valacchia,  p la  Jficràza  dcUa  pre- 
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dd.  Gli  altri  di  ((uellefmiglie  fono  honoruti  dì  molti  nobili gouerni  ^ iquali 
fono  bora  quaranta  otto , ordinati  quafì  con  egual  compartimento  in  Afa , e in 
Europa . Ma  di  quelli  d'Afia^  i più  degni  toccano  a figliuoli  del  Signore , come 
d'Amafia  in  Cappadocia , cr  d' Agogna  nel  paefe  di  Agogna , di  Mengrefia  in 
ìania . Ma  in  Europa  i più  honorati  fi  concedono  per  acquijiarfi  honor  di  guerci 
raj  ilgouerno  della  Morea  a'  Turacanij  quel  della  Bofna  in  ìfchiauonia  d MaU 
coccia  et  quel  di  Samandra  in  Valachia  àgli  EbrenL  Et  non  u^c  alcuno  fi  debole^ 
è fi  picchi  gouer nocche  non  mantenga  almeno  due  mila  caualli^percioche  i mag^ 
glori  n^hanno  fei , CT  fette  mila . Et  tutti  quejli  caualli  fono  pagati  ogni  mefc 
decentrate  ordinarie  de'  paefi  in  danari  contanti , cr  in  certe  prouifioni  di  le^ 
gne , er  di  mangiar  per  caualli , I foldati  à cauallo  di  queRa  forte  fritti  nelle 
bande  de  Sangiacchi^fi  chiamano  Timarrioti  da  timarro , la  qual  parola  fignh 
fica  Ripendio  contribuito  dagli  huomini  del  paefe . In  quejla  caualleria  è la  prin 
cipal  jòrtez<a  degli  Otomannij  percioche  à uno  fubito  bando  fono  menati  in  po^ 
chifiimi  giorni  in  uno  luogo  più  di  fettunta  mila  cauaUi  da  gouernatori  loro 
non  uè  alcun  di  loro,  che  udendo  mandar  fi  il  bando  di  far  guerra , non  fi  raUe^ 
gri  molto , er  non  affieni  certo  premio  del  fuo  ben  fruire  j cr  parimente  non 
fuga  di  far  fi  gajligare  per  uiltà,  ò per  delitto . Vercioche  i giudici , i quali  uifi^ 
tando  le  prouincte  Cuna  in  una  sfanno  la  raffcgna  di  tutte  le  bande , con  tanta 
feuerità  guardano  tarme , i cauaUi,  e i coflumi,che  fe  ue  ne  fono  alcuni  notatilo 
cafii,  un  numero  grande  di  caualli  shfferife  in  fupplimento  di  quegli  3 cr  colo- 
ro fi  fiimano  di  riceuere  un  fingolar  beneficio,  i quali  fono  prepofti  àgli  altri, 
che  lungo  tempo  con  grandifimo  defiderio  ajfiettauano  il  medefimo  luogo  et  prò 
uifione . A‘  tutti  quejii  predetti  gouernatori  fono  fuperiori  due  Maeftri  di  ca^ 
uaUeriaf  quali  con  fuperbo  nome  fono  chiamati  BeUerbei,  cioè  Signori  de"  SU 
gnori.  ìlBellerbeio  delVAfiafalafua  refidenzain  Cuteia,  città  famofi filma 
della  Galutia  3 er  quello  deC Europa  in  Sofia  città  molto  nobile  della  Tranfìlua:^ 
nk)  €7"  ordinato  i loro  tribunali  fanno  ragione  et  giuRitia  C foldati  , fi  cornei 
Cadi,  i quali  fono  huomini  molto  dottt,cr  ejfierti  nelle  leggi,ej  negli  jìatuti^con 
autorità  grande  di  Maejìrato  fogliono  terminare , et  finire  le  differenze  cr  le 
queRioni,che  nafono fragli  habitatori . Al  BeUerbeio  ubbidifono  i Sangiac^ 
chi, in  Latino  gli  alfieri  delle  bande,  a Sangiacchi  ubbidifono  i Subafi , i quali 
fono  capi  principali  di  cento  cauaìlL  Ma  non  uè  neffuno,nè  Tur  co, nè  habitatc^ 
re  antico  CriRiano,ilquale  fecondo  il  coRume  dC  Perfiani  ^ifoffegga  nè  caftella, 
- nè  rocche,nè  anco  uiUaggi,  nè  che  edifichi  ancora  cafe  punto  forti . Percioch'ea 
gli  hè  un  bando  antico,  per  loquale  fi  uieta , che  nejfuno  circondila  uilla  fua  di 
muro  co'  merli , cr  che  non  fabrichi  edificio  alcuno  troppo  alto  con  una  coloni^ 
baia  fopra  del  primo  palco . Et  per  quefio  i popoli  della  Tracia , della  Grecia, 
della  Bofna,  della  Tranfiluania,  deli  Albania , cr  della  Schiauonia , c^gli  altri 
ancora  joggetti  al  giogo  barbarefeo)  non  hanno  firze  firme,  nè  anco  quando  da 
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qualche  pdrte  Parmi  Crijliane  facej^ero  remore  ^ej^i  fi  poffon  muouer  punto  ^ben 
che  s'dpprefenti  loro  occafìone  da  liberurp  di  queUa feruità  doue  fono . Perciò 
che  ciafeungoucrno  ha  le  fue  caualìerie  dijlribuite  per  li  uilaggi  alle  guarnigio- 
ni,con  tale  ordinerebbe  fi  in  ogniluogo  datino  apparecchiati , cr  armati  contra 
ogni  forza,  CT  fubito  romorrche  p leuaffe  addogo  àgli  huomini  dei  paefe  dtfar^ 
mati , cr  pouerif  quali  prepamente  opprefi  fono  crudelmente gajligati.  il  rePo 
della  cauaUerta  è delle  bande  della  guardia  del  Signor  ede  quali  di  nobiltà,et  d'ha 
bito  honorato fono  ornatifime,e7 elettifime  fopra tutte  idltre . QuePe  bolide 
fono  differenti  d'ordine,  er  di  paghe.  Magli  Spachi,e:r  gli  Olcani  fono  di mag^ 
gior  dignità  che  gli  altri , perciò  che  efi  fono  chiamati  pgliuoli  dal  Signore, 
Perciò  che  fanciuUetti  dalle  fcelte  che  p fanno  delle  prouincie  menati  in  corte,€t 
poi  c hanno  rinegato  la  religion  Cripiana,liberalmente  ammaeprati  da  Caprati 
nelle  lettere , cr  neW-armi,quando  uengono  poi  huomini  hanno  di gr, indi  honori, 
A* gli  Olgani  uengono  appreffo  quap  con  la  medepma  autorità  gli  vluf agi, i SilU 
ftari,i  Caripigi,ei  Mutfarachiyi  quali  da  man  depra , cr  pnpra , con  ifquadrc 
dipinte  tolgono  in  mezo  il  Signor  e, quando  e’  catialca.  Ma  i Mutfarachi  huomU 
m digrandifimo  ualore  ricercati  per  tutto  il  mondo, militano  con  que^a  condii 
tione,di  potere  liberalmente,  cr  fenza  pena  tener  che  religione  efi  uogliono,  et 
di  feruire  fola  quando  il  Signore  è prefente  j perche  da  questa  liberalità , cr  lU 
cenza,inuitati  non  pur  e gV  indiani, i Neri, e i Tartari  ultimi  popoli,  i quali  ado- 
rano per  dei  gli  ìdoli  deW  antica , etTgià  inuecchiata  religione , ò le  grandifime 
Pelle  del  cielo, ma  ancora  di  nobilitimi  huomini  Cripiam  del  paefe  nopro,fono 
riceuuti  in  quello  ordine . Quepi  faldati  à cauallo  fono  feguitati  da  una  gran 
moltitudine  di  fottofehiaui  ektti,tanto  honoratamente  addobbata  (Tarme , cr  di 
caualli , eh' auanzando  eglino  molto  di  numero  i padroni,(:t^  quap  pareggiando^ 
gli  ancora  d'ornamcnti,fanno  mopra  d'ungiuPo,etr  jflendido  ejfercito.  Ma  per 
gli  ornamenti  p conof cono  gli  uni  dagli  altri.  Perciò  che  gli  fchiaui  non  portai 
no  in  capo  i turbanti  di  tela , come  fanno  i padroni,(gr  gli  altri  Turchi , ma  ca^ 
peli  rofij  quali  in  cambio  di  celata,ornano  leggiadramente  di  pontali  tejfutt  di 
oro  fchietto,cx  di  cimieri  dbargento,per  porui  dentro  i pennacchij  cr  anco  uni^ 
uerfalmente  rapprefentano  lo  jf  Udore  della  ricchezza  de  padroni, co  uePimenti 
di  fetaj  forniti  di  bottoni  d'argentOyCX  con  U cintola  rijfrangata,  cr  con  fòrnU 
menti  indoratiPerciò  che  tutti  i più  ricchi  baroni  di  corte,  non  hanno  più  ho^ 
norate  fxcultà,  nè  tengono  cofa  che  torni  loro  à maggior'bonor e, quanto  inguU 
fa  di  pompa  il  mo^rare  à magnipeenza  molti  fckiaui  di  heUifima  difpoptione,et 
bene  à ordine  per  guerra,  Conciopa  cofa,chc  in  ciò  pendono  principalmente  le 
facilità  loro  y perchbepi  non p dilettano  punto  di  uiuandc  efquipte ,non  cdipcano 
fontuofamente,nè  in  alcun  modogiuocano  à carte, uè  à dadi,  riputando  esp  cofa 
molto  più  nobile  à lode  d'ingegno , che  à guadagno  di  danari, quando  esp  hanno 
QtioJ!hauer giuocato , cr  tanto  al  giuoco  degli  fcacchi.  Ma  fra  faldati  di 
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Seiim  cofd  non  «V  riputata  più  ualorofa^nè  più  eccellente  ^che  le  due  legioni  feci 
te  di  Gianizz^t'LPerciò  che  esfi  à ufo  della  Falange  Macedonica  ^facilmente  fo 
Tengono  rompono  ogni  furia  de  nemici.  Qucjii  faldati  furono  la  prima  uoU 
ta  dalla  fcelta  d'una  nuoua  gente  fi  come  fuona  il  nome , ordinati  da  Amurate  il 
primo  degli  Otomanni^  bifauolo  di  Seiim]  e^fu  loro  data  la  guardia  del  palaz^ 
ZOìZ^r  della  per  fona  del  Signore . Perciò  che  egli  con  la  nuoua , CT  felice  uirtù 
lóro,  haueua  acquijiato  una  notahil  uittoriafiauendo  morto  à Varna  Ladislao 
Re  di  Polonia, Kf  dlVngheria.tgè  poi  con  altre  forze, che  de^  Gianizzeri  Mao% 
mete  prefe  CoflantinopoU , er  Baiazete  Modone  ] hauendo  anco  nuouamente 
quejii  fuo  pronepote  rotto  con  la  uirtù  di  queila  fanteria,  i Perfiani  dianzi  in-- 
uitti , cr  bora  neramente  uittoriofì  con  la  lor  caualleria . V fano  di  portare  i 
Gianizzeri  per  loro  particolar  prerogatiua,in  cambio  di  celata  VExarcola,  cioè 
un  capei  bianco, c'^ha  dinanzi  una  fafeia  (Coro , cr  pennacchi  dentro, cj  regge  <( 
colpi  di  fcimitarra,ZT  mandato  giù  una  coda  larga  per  le  JfaUe,gli  arma  la  coUo* 
tùia.  Portano  ancora  calzari  lunati , i quali  fono  uietatiàgli  altri . Varmi  loa 
ro  oltraglifcoppiettfz^gli  archi,i  quali  fono  già  ufati  dagrandifsima  parte  di 
loro  ,fono  picche  più  corte  che  le  Tedefche , col  ferro  largo  a tre  canti,ò  affu* 
fcelato , ò piegato  à modo  di  roncola,  Adoprano  ancora  quando  far  lor  bifogno 
la fcimitarra,et  una  fcuriccina.Y fano  uejiimenti  molto  corti  di  colore  azurro,à 
roffo,ò  uerde,tiratop  il  gherone  dinazi  di  dietro, et  cintoui  co  la  cintola  della  jfa 
da, et  p terra  et  p mar  molto  più  arditamete  còbattono, et  molto  più  ualorofamé. 
te, che  no  fanno  gli  altri. Da  quejìa  marauigliofa  qualità  d'antica  difciplina,comc 
da  una  feméta  di  Capitani,  et  di  còdottieri,  molti  foldati  fono  ferini  à cauallo  nel 
le  bade  della  guardia  del  Signor e^alcuni  altri  pafjando  àgli  ordini  più  alti  afcèdo 
no  aUe  prefetture  ] altri  fenz^t  hauer  quafì  neffuna  altra  raccòmandatione , che 
di  manifejìo  ualore,fono  creati  Sangiacchi]  cr  quel  eh' è dono  della  fuprema  lor 
fortuna,Bell€rbei,cr  Bafcià.  Quelli  fon  quattro  à numero , cr  maneggiano 
configli  di  cofe  di  grandisfma  importantia]  cir  ciafeuna  fettimana  quattro  di 
cdtinuffì  ragunano  in  corte,riffondono  alle  fuppliche,diffinifcono  le  liti,e  il  Si^ 
gnore  in  perfona  f a con  gli  orecchi  intenti  à una  finefr  ella  coperta  d'unueUo^ 
ch'afcolta  quiui  tutte  le  diffèrentie , cr  le  querele  del  popolo , cr  /e  rijfofe  de' 
Bafcià  ] acciò  che  i giudici  di  cofe  tanto  grandi,  fappiano,che  uè  prefente  il  Ceti 
fore,che  col  premio,cr  con  la  pena  tutte  le  cofe  mifura.  il  più  uecchio  di  quea 
fio  ordine  tiene  il  fuggcllo,izr  è gran  CanceUkr  del  Signore , z^chiamafi  Vefìr] 
cr  detta  i decreti  a'  cancellieri,  cr  eC notai . Patto  quefie  cofe,i  Bafcià  defna^ 
no, et  publicamente  fi  dà  da  mangiare  à tutto!  popolo,  ilquale  fi  truoua  raunato 
in  corte  3 ma  però  molto  leggkrmètc  apparecchiato,  cioè  di  mineilra  di  rifo,car 
ne  di  cafirato,pane,  e acqua  chiara.ìn  quefio  mezo  il  Signore  molto  diligentemc 
te  negotìa  col  Prefetto  delle  facre  leggi,ilquale  è il  Caldilefcher,  cr  col  Maestro 
de'  teforieri,ilqude  maneggia  l'entrate  deli'crario,o‘  chiamafi  Defterder»  C on 
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quejlo  perpetuo  tenore  di  cofeciuìli^ey  di  tutti  gli  uffici  con  c^ue^d  in^ 
compdrabildifciplind  di  militia , Selim  badi  munierdf  Abilito , CT  accrefauto 
V imperio  stolto  Alpudre^e  a' frdtelli^  che  di  grandezzd  dt  Animo  pdr  bene 
periore  d fuoi  maggiori  j cr  perch'egli  uittoriofo  è pajfdto  in  mezo  delle 
uifcere  de'  Perfìdnij  cr  perche  hauendo  già  (finto  innanzi  refjercito  al  mon^ 
te  Amano  ^grandemente  jfduenta  Campfone  Soldano  della  Sorta. ^ cr  deU 
l'Egitto  7 il  quale  per  la  uittoriadi  Tarfo7  mife  paura  à Eaiaze'ce  fuo  pa- 
dre) o' quindi  ànoi  minaccia  ruina  .^effendo  fenza  alcun  dubbio  per  douer 
darcela  grandifsima  , ogni  uolta  che  i Re  Crijtiani  deftatt  a tempo , non  met 
Uno  mano  allearmi  non  meno  religiofe  che  neccffarie , per  difcfa  della  publi^^ 
cafalute.  lluerno  cheuenne  apprejfo^  Lodouico  Re  di  Francia)  acciò  che 
doppo  la  guerra  infelicemente  fatta  per  terra , cr  per  mare , prouedcffe  fì^ 
nalmente  alla  quiete  della  Francia , acquillandole  una  honorata  pace , delibe=: 
rò  di  domandare  per  moglie^  Maria  forella  d'Arrigo  Re  dìnghdterra^fuo 
capitalisfimo  nemico . Peìxiò  che  confidcrando.,^^  difcorrenio  egli  nell'animo 
fuo  tutto  trauagliato^con  quanti  danni  riceuuti,  cr  con  quanto  pericolo  egli  ha^ 
ueua  foiienuto  la  fiate  innanzi  la  guerra^  giudicaua  che  fòffe  ben  fatto  in  tutti  i 
modi  acqui fiar fi  la  pacofapendo  molto  bene^che  s'egli  co  offerirgli giufie  condi 
tioniyS'haueffe  fatto  amico  il  lAe  d'Inghilterra  ^ fenza  dubbio  àgli  altri  nemici 
congiurati  cantra  di  lui  ^ far ebbono  caduti  gli  animi  yO'  le  fòrze  y perciò  che 
X imperatore ymafsimament e in  quel  tempo  pouero  di  danari , cr  per  contrario 
il  Re  di  Spagna  tenace  dell'oro , eygli  Suizzeri  uendibiliy  i quali  foleuano  far 
guerra  folamentc  co'  danari  altrui , quando  fofjero  fiati  abbandonati  dalla  jfe^ 
ranza  dell'oro  d'Inghilterra , pareua  che  fubito  foffero  per  metter  giù  l'armiy 
cr  ripofarfi  affatto.  Né  anco  Arrigo  ^ il  quale  rottolo’  pofio  in  fuga  la 
cauaUeria  Francefe , prefo  in  terra  ferma  due  Città  fortisfime , morto  il  Re  di 
Scotia , cr  finito  la  guerra^  con  haucr  tagliato  à pezzi  tutta  quella  nobiltà , 
fi  riputaua  d'hauerfi  acquifiato  glorie , lode  à bastanza  ) era  molto  lontano 

da'  penfieri  d'una  pace  honorata  ) cr  mafsimamente  percb'  egli  conofceua 
molto  bene  y che  Ferrando  fuo  fuocero  non  haueua  mal'animo  contraFran^ 
cky  per  ciò  ch'egli  da  principio  occupata  la  Nauarra , contra  il  giuramento 
della  Lega,  in  una  grandisfima  occafione  di  far  delle  faccende , haueua  man= 
cato  a'  Inglefi  à F onter abbi  y i quali  domandauano  d'appreffo  aiuto  yCr  uit- 
touaglia)  cr  oltradi  ciòy  fi diceuaancOy  eh' egli  haueua  abbandonato yCX  qua^ 
fi  che  tradito  Masfimiliano  Sfèrza  y et  gli  Suizzeri  negli  affricafi  della  guer- 
ra di  Nouara)  moilratogli  ffieranza  d'aiuto  per  mezo  del  Car dona . Ma  da 

una  cofa  foUy  era  grandi sfimamente  trauagliato  quefio  Re  di  grande Jfirito , 
perche  ultimamente  quando  egli , i Tedefchi , cr  gli  Suizzeri  con  un  con- 
figlio  folo  ycin  un  medefimo  tempo  faceuano  guerra  in  Francia)  Ferrando  in 
fi  grande  occafione  di  allargar  X imperio  ytiÒ  haueua  pur  dato  un  minimo  fojfctto 
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d ¥rdncep  impauriti,  tnoflrdndo  toro  ulmcnoVdrmì ^ ctajjaltdr  U Guctfco^ 
gnd.  Gli  Suizzcri  Uficord , perciò  che  uituperofamente^  CT  fucr  di  tempo 
in  mczo  delU  mttorU  ^ fdegnundofi  di  ciò  lui , sperano  accordati  à far  pace  4 
DigÌGnj7aueuanointerrottotuttiipenperidi  far  guerra^  fi  come  queUi  che  fi 
finouaua  la  guerra  in  Francia,non  erano  per  effer  nè  certi  nemici^nc /aldi  com^ 
pagni , poi  ch'efi  nuouamente  uenduto  la  brauura  de  gli  animi  loro^pareua  che 
auaramente , cr  uergognofamente  haueffero  perduto  tutto  il  credito  della  antica 
riput adone  loro.  Mentre  che  Arrigo  riuolg€ua,,et  confideraua  quejìe  cofe  nelVa* 
Ma'xhefev.o’^el  ^ cominciaua  allentare  i penferi  della  guerra,il  Marchefe  Ro- 

hno,  perfaade  telUnoJl  quale  io  dìfÀ  ch'era  ^ato  prefo  nella  giornata  di  Viccardia , cr  menato 
aÀ.\rrigcà  far  in  Inghilterra^fcoperto  ifuoi  difegni , lo  Muffe  à por  giù  tutti  gli  odi^  er  à con* 
pace.  firmare  U pace  con  quel  legame  di  parentadojc  in  quefta  cofa  il  Conte  Lodouico 

L dcn'^-o  di  c t Ambafciatore  di  leone , pofe  lo  studio tutta  la  fòrza  del  fuo  acu* 

iw(jT,meZo  dt  djìimo^ct' mirabiP ingegno.  Quefiohuomq,yeffendoquiuiingrandifiimo  honore 
fJr  pace  fraV  et  riputatione,m  diuerfe  ocòafìoni  di  ragionamedfncfirando^  che  era  digrandifi 
Re  dì  h ancia,  finta  importanza  aUa  felicità  della  Trancia  et  delV  ìnghilterra^che  quella  fanciut 
la  d'età  matura  fi  dejfe  per  moglie  à quel  grandi  fimo  potentifiimo  Re  uicinof 

della  quale  egli  chaueua  ancora  intero  il  uigor  delC  animo  ftè  però  era  fianco  dei 
le  fòrze  del  corpo  fìgeneraffe  un  fuo  fuccefjbre  nella  Trancia,  Et  che  il  prezzo 
delia  dote  apprefjo  il  Re  ricchifsimo  no  haucua  à effer  maggior e^che  la  rara  bel* 
Uzza  dduna  leggiadrifi  ima  fanciullata  pace  cr  concordia^cr  delVuna,,  cr  l'altra 
mtione,,^'  la  tranquillità  delle  cofe  in  due  regni,,con  Vinefiimabil  comodo  che  ne 
farebbe  feguito.  Perche  non  potendo  Arrigo  nè  più  honoratamente  por  giù  Par 
mfnè  più  altamente  maritar  la  foretla,,per  mezo  degli  Ambafciatori  fu  negotia 
to  il  matrimonio.  Lodouico  anch'egli  fi  configliò  col  Senato,  (gr  co' fuoi  Baroni 
Lodouico  Ke  regno,fe  pareua  loro  fauiamente  CX  hen  fatto,  che  egli  pigliaffe  moglie 

pi  o-Ua  Maria  de  et  Inghilterra.  La  qua!  cofa,  poi  che  fu  communemente  lodata  con  fi  tigolar  con* 
irfgìnlterra  per  fcntimeuto  di  tutti , ancora  ch'ella  jòffe  con  ingiuria  altrui . A nardo  Duca  di 
moglie.  Suffolch,  iHufire  per  l'amicitia  del  Re, con  honoratifsima  compagnia  di  Baroni 

ìnglcfi^menò  la  fanciulla  in  terra  firma  uicina.  Et  non  molto  dapoi  accompagnan 
uXl^fad^Ke  fao  genero  Trancefeo  Delfino, xlqualegenerofamente  cepriua  quella  ingiù- 
dì  irmeia.  , L odouicogli  uenne  incontra  à Beuiìla  *,  il  quale  in  mezo  4 

molti  Cauallieri  di  fiorita  età,  s'era  tutto  attilato  con  habito  più  tofiogiouenile^ 
cr  leggiadro , che  grane  ò reale.  Quindi  mouendo  poi  fe  n'andarono  à Parigi, 
doue  con  grande  apparecchio  fattoui  di  molti  jfiet t acoli  folennemente  fi  celebra 
Tono  le  nozzo . Ma  il  Re  oggimai  fatto  uecchio , cr  molto  prima  molefiato  CT 
afflitto  da  dolori  de'  nerui,mentre  che  troppo  difordinatamente,  ^^  fuor  di  mo* 
Morte  di  Lodo^  do,attendeua  a'  feruigi  della  moglie  fanciuUa , ammalò  di  febre.  Per  che  poco 

ureo  Ke  di  Tran  dapoi  cr  e feendogU  anco  unfluffo  di  corpo , in  breuifsimo  tempo  uenne  à mar* 
tia.  teMuomo  certamente  uakntifsimo,  cr  fegnalato  nelle  cofe  di  guerra , nè  però 

ignorante 


Q^V  A R T O D E C I M O, 

ìgnoYdnù  delle  arti  delU  pucc,fì  come  quel^chefin  daUd  (uà  fanciullezza  pYat^ 
tico  nelle  cofe  digrandifima  importanza^  cr  faldato  udiente^  CT  Capitano  iUu- 
fìre)^  parimente  Re  molto  bellicofo,con  fingolar  uirtk^et  per  fuccefi  ^ontra^ 
rij , cr  /èlici , haueua  fempre  maneggiato  con  grandifimo  ualore^  cr  prudenza, 
ranni  in  tutto  il  tempo  di  fua  ulta. Molti  però  lo  limarono  huomo  fuperbo^e^ 
di  molto  ojìinata  natura^^  perciò  ineffor  abile  crudele  j cr  ffecialmente  per 
quefto , ch^egli  haueua  corretto  Lodouico  S fòrza , leuatogli  ogni  confòrto  di 
fcriuerejO:^  di  kggere  cofe  che  gli  piacefje^  a morir  fi  infclicifimo,più  che  tutti 
gli  huomini  del  mondo^  in  una  gabbia  ferrata.  Altri  lo  giudicarono  molto  fcarfo 
del  danaio.,^  grandemente  tenace  fino  alla  colonna  deWauaritia , ancora  ch^e^ 
gli  con  gran  fède , maf  imamente  a"  foldati , fempre  fodisfacejfe  delle  paghe  loro 
a*  tempi  ordinati . I quali  non  fanno  punto,  quanto  grandif  imo  danno  habbiano 
già  fatto  i Principi  à fe  mede  fimi,  cr  ancora  a'  fudditi  loro-,  che  largamente, cr 
fucr  dipropofìto  donando  negli  otij  della  pace, con  nane, et  fuperfiue  jfefe,  han 
no  confumato  i te  fori  apparecchiati  al  bifogno,  cr  alla  necesfità  deUa  guerra . 
Ver  le  quai  uirtù,egli  poteua  parere  il  più  felice, et  più  honorato  Re  del  fuo  te^ 
pojfe  mentre,che  troppo  ambitiofamente  fi  sforzò  difauorire  i Cardinali,rifug 
giti  à lui  per  cagione  del  Concilio , /prezzando  quafi  la  religione  , non  haueffe 
meffo  in  gyandis fimo  pericolo  il  fiorito  fiato  dello  imperio  fuo* 


DELL’  ISTORIE  DIMONS. 

GIOVIO,  VESCOVO  DI  NOCERA. 

L I B a O Q_V  INTODECIMO. 


O p p o la  morte  di  Lodouico,  Vrancefco  fuo  genero,  della  Ttfcefco  prh:», 
reai  famiglia  de*  Valafì,congrandisfìmofauore  de'*  Baronij  ^ 

cr  di  tutti  i foldati, ottenne  l'imperio  della  Brettagna,cr  di  * 

tutta  la  Branda . Perdò  che  fubito,nc  primi principij  della 
fua  militia,  nella  guerra  di  Nauarr  a,  cr  di  Brettagna,  efi 
fendo  egli  in  età  di  uenPuno  anni  j cr  hauendoft  mojìrato 
con  fingolar  diffofìtione , cr  bella  prefenza  di  corpo , con 
militar  pìaceuokzza , cr  con  un  certo  nobil  uigore  d* animo  pronto  aWarmi  j 
cr  oltra  di  ciò  liberale,cr  magnifico , s'haueua  in  breue  tempo  acquifìato  ^ran^ 
disfma  grada  appreso  hffercito , cr  à tutti  i Signori  della  Francia.  Cofìui 
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Venetìanì, 
Genoueft  cìyìa^ 
narono  Vracef- 
co  t n Itulia. 


Ottaman  Tre- 
^ojOyperffiads  t 
Ceaoiiefi  a /è- 
guitar  la  parte 
di  Francia. 
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tafto  che  in  tini  honùYdthjìim  rdunanzd  di  Bdroni , in  Virigi  riceuuto  U Coec 
TQUd  reale  CT  fattop  giurar  fi  deh  d da  tutti  i Capitani  di  guerra , c?"  da  h\a^ 
gi  feraci.,  fhehbe  prcfoil  nome  di  Re^e^lgoucrno  del  regnojriuolfe  i penperi^cT 
le  forze  Jue  alVacquipo  dello  fiato  di  Milano.  Verciò  che  quefio  Re  giouane., 
giiidicaua  che  importajpe  molto  alla  dignità  del  fuop^efeo  principato  , CT  di  tuU 
ta  la  Branda , non  ejjcì'e  [limato  infirior  d'indufria  al  fuofuocero  j er  che  p 
grandi  parejjero  le  genti  de*  Brancep.,  et'  le  [acuità  delgrandispmo  regno  , che 
ancora  accordandofi  inpemegli  altri  Re  ^fòfie  creduto , che  non  folamcnte  po^ 
teffi  fofienerla  ^ma  ancora  di  proprio  uolere  muouer  la  guerra  , ax  comoda^ 
mente  mantenerla  nclT altrui  paefe  j cr  maspmamente , perciò  che  poco  anzi 
Bodouico  fi  mentre  eh  egli  non  potendo  fopportare  nelV  animo  fuo  ingiuria  né 
uillania , era  grandemente  infiammato  di  defiderio  di  far  guerra  in  Italia^  ) ap^ 
parecchiato  quap  tutte  le  cofe  à ciò  necefiarie  \ pareuachaueffe  ìafeiato gran^ 
dispmo  defiderio  di  far  quella  imprefa.  Per  quefie  cagioni  i Signori  Venctiani., 
€ i Gcnouep ^grandemente  opportuni  à quefea guerra , cr  potentisfimi  per  ter^ 
ra  , cr  per  mare  f opra  tutti  gli  altri  popoli , chiamauano  in  Italia  il  Re,  già  da 
fe  fieffo  accefo , apparecchiato  à prouarc  con  farmi , cr  con  l'ardire  la for^ 
tuna  del  fuo  fiefeo  imperio , cr  gli  mofirauano  chiara^  CT  iffiedita  uittoria’f 
perciò  che  in  un  medefimo  tempo , mentre  che  gli  SuizKcri  fijfero  fiati  tenu^ 
ti  à bada  per  la  fama  deWeffercito  reale  all  Alpi , esfi  da  diuerfe  parti  del  pac^ 
fe  de'  nemici  di  compagnie  haurebbon^  moffo guerra . Quefio  aggiugneua  an- 
cora fidanza  a'  Brancefi  7 perciò  che  s' era  diuuìgato  per  una  antica  opinione 
dcglihuomini  ^chegli  effercitijlranìeri  difficilmente  poteuano  afjaltare  Vita- 
lia^ne  pafi'are  anco  le  Alpi , le  quali  per  altro  non  haueuano  luogo  da  uarcarfi  j 
quando  esfi  non  fijfero  guidati  per  configlio , CT  con  le  fòrze  del? Italia  diui- 
fa.  Vn  fol  penfiero  crucciaua grandemente  i Signori  Venetiani  j il  quaVera  di 
uolere  racquihare  da  Tedefchi , O'  Spagnuoli  tante  Città  perdute , con  rime- 
dio ancora  che  per  icolofo  7 (CX  appreffo  à quel  ch'apparteneua  molto  alla  di^ 
gnità.,  cr  riput adone  della  Repubìica , uendicarfi  del? ingiurie  uecchie , le  qua^ 
li  esfiàpoi  che  i Brancefi  erano  fiati  cacciati  d'Italia , ingannati  della  parte  de 
la  uittoria.,(^  uccellati haueuano  riceuuto  dagli  Spagnuoli  dagli  Suiz^ 
zeri , er  dagli  altri  Signori  della  Lega . Ma  Ottauiano  Bregofo  , haueua  po* 
co  dianzi  con  configlio  più  necejfario  che  honorato , tirato  i Genouefi  con^ 
tralor  uoglia  ncoraalla  parte  de'  Brancefi benché  esfi  per  odio  antico  cr 
per  fatti  fiefehi  fifiero  nemici  à Branda.,  parendo  ch'esfi  ffiianata  la  rocca^  ha* 
uefieroracquifiatola  libertà  loro.  Mofiraua  Ottauiano  molte  cagioni  d'ha* 
uer  mutato  uoluntà.,zX  d'ejferfi  ribellato  7 qx  certo  che  in  ciò  queffhiicmo^ 
che  per  altro  era  d'animo  intero  , cr  coilante , poco  rijfofe  al? antiche  uirtk 
fue  7 perciò  che  quando  i Brancefi  furono  uinti  à Nouara,  ( come  hahbiam  detti 
to  di  [opra  ) comprato  parte  del? ejfer cito  dal  Qardona , cr  dal  pefearafi  qua^ 


CLV  I N T O D E C I iW  O* 

li  fi  rìtrouuudno  allora  i Piacenza M^eua  ottenuto  il  principato  di  Genoua, 
Quejio  atto  non  haueuano  potuto  fopportare  con  buono  animo  i uincitori  Suiz 
Zeri^et  Maj^imiliano  Sforz^^cioè , ch'egli  per  inuidia  haueffe giudicato  di  ucler 
più  tojlo  pigliare  r imperio, cr  le  leggi  da  uno  altro , che  da  loro  arbitri  di  tut^ 
tele  cofe  che  gli  Spaglinoli  (cofa  ch’era  anco  molto  più  dishoneRa)  con 

poco  intera  fede,  ftando  à uedere  la  battaglia,cr  la  guerra , hauejjèro  riporta^- 
to  l' utilità  della  uittoria  acquijiata  col  [angue  degli  Suizzcri,0'  con  lefpefe  lo^ 
ro.Ver  la  qual  cofa  Masfmiliano,e'l  Cardinal  Sedunefe  ,fecretamente gli  mof^ 
fero  guerra  per  mezo  degli  Adorni , cr  de  Plifchi  *,  perciò  che  gli  Adorni,  a' 
quali  toccaua  l'altra  fortuna  del  principato , prometteuano  ^ fe  i Fregofi  erano 
cacciati , di  uoler  Jìare  à quelle  conditmi  dell’accordo , con  le  quali  già  Agosìi^ 
no  loro  padre  haueua  tenuto  Genoua  ^àdiuctionediLodouico  Sforza  jcr  già 
pareua,che  Ottauiano  ffrezzaffe  la  parte  degli  Suizzeri,fi  come  quel, che  fon* 
datofi  nelVamicitìa  degli  Spagnuoli , cr  nclfauore  del  Papa , non  contnbuiua 
più  un  danaio  per  le  fpefe  della  guerra , e i Flifchi  anch’esfi  per  la  morte  di  Ge- 
ronimo  lor  fratello  nemici  a'  Fregofi , haueuano  accompagnato  le  fòrze , cr  gli 
animi  loro  con  gli  Adorni  Mala  cofa  pafò  altramente  di  ciò  ch'efi  haueuano 
ordinato.  Perciò  che  offendo  giunti  gli  Adorni , e i Flifchi  con  gli  adherenti  lo^ 
Yo  armati, con  due  compagnie  di  Suizzcri,da  mezo  uerno  alle  mura  di  Geno 

ud,  CT  hauendo  folle  nato  in  ifferanza  di  cofe  nuoue  tuttala  contrada  della  rU 
uiera  buffa, ingannati  della  fferanza  loro , perche  Ottauiano  con  firmi  prefidij 
dtfendeua  la  città  uinti  dalla  affirezz^  del  uerno,  fe  ne  partirono  con  danno. 
L’anno  feguente  ancora , effendo  anco  allora  il  uerno  molto  innanzi^non  paren^ 
do  loro  di  douere  tentar  punto  la  Fortuna  di  pigliar  la  città  con  fòrza  aperta, 
nè  col  fare  prouifione  di  maggiore  esercito , per  la  mecfefi'ma  diligenza  de’  ne^ 
mici , per  lagrandifsima  difficultà  di  dargli  Vaffalto  j uoltatofi  à gl’inganni 
L7' àgli  aguati  j chiamati  da  gli  amici,  entrarono  nella  città  con  più  di  trecen^ 
to  huomini  armati,per  una  porta  uecchiuj  la  quale  paffaua  dalla  parte  dì  fuor  a 
delie  mura , in  alcuni  giardini  priuati  j cr  corfero  à dar  l’affalto  al  palazzo^  ri- 
putandofì  di  douere  hauer  uinto  per  fempre  j fe  in  quello  empito  fòjfero  fiati  op^ 
presfì  Ottauiano, et  gli  altri  capi  diparte.  Ma  effendo  esfi  giunti  tardi,etrgià  fa 
cendofi  P alba,mentre  ch’efii  fi  sforzauano  di  rompere  le  porte  ferrate  delia  cor 
te,Ottauiano  fuegliato  à quel  r amore, prefe  uno  feudo,  fcefe  giù  con  gran  ualo^ 
re,fofienne  coloro  che  fi  sforzauano  di  uoler  e paffar  dentro.  Quiui,  mentre  che 
ualorofamente  combatteua  ,fu  ferito  d’uno  feoppietto.  Fu  ferito  anco  Scipion 
dal  Flifcojgli  altri  leuandofi  d'ogni  parte  i nemici, colti  già  nel  di  chiaro  per  me 
Zo  morti  per  la  fatica  del  lungo  , c^  fforchifiimo  uiaggio  ,c' haueuano  fai--- 

to , perche  fi  differauano  di  poter  hauer' aiuto  da  gli  amici  fuor  dell'cccalìone 
della  notte  jet  anco  perche  la  Fortuna  haueua  mancato  a lor  primi  difigni,  preci 
pitojamente  fi  diedero  à fuggir  e. Geronimo  Adorno , cr  Scipione  furono  prefi . 
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Adorni  Ynuùv.o- 
no  guerra  ai 
Ottaiuano 
gofo. 


Adorni  a fj aita- 
no Genoua.  cr 
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Stnìhaldo  dal 
Vlifco. 

C amili  odi  Mon 
te  prefo. 


Ottauiano  fi  ac- 
corda coni  rarh- 
cefi. 


"Federico  Freg-o- 
fo , Arciuefcono 
di  Salerno. 


Benedetto  Vi- 
ualdi. 


Sinibddofrutetlo  di  Scipione.,  flette  tuttofi  giorno  dfcofo , in  afd  et  uno  pctroc^ 
chiatto , eiT  k notte  feguente  col  mezo  de  gli  amici,  fi  fuggì  fuor  della  città.  De 
foldati,alcuni  ne  furono  ammazzati, quafi  tutti  gli  altri  uennero  in  mano  de* 
nemicij(gr  fra  queRi,  uifu  Camillo  di  Monte,il  quale  era  flato  apprejjò  Mafsmi 
liano  Capitano  della  guardia  fiia.  Et  perch*efsi  haueuano  fojfetto^non  cottuifof 
fe  sìato  mandato  fiotto  mano  da  Mafsimiliano , lo  cacciarono  in  una  ilrettifiima 
prigione, inficine  con  Geronimo , er  con  Scipione.Ottauiano  adunque, hauendo 
fuggito  cofi  gran  pericolo , pensò  di  non  uolere  punto  tiare  à perder  tempo,  ma 
fi  rifolfe  di  fare  fecr  et  amente  accordo,  cr  amicitia  con  Erancia  -,  ancora  che  egli 
fapeffe  molto  bene,come  egli  era  per  fare  ingiuria  notabile  prima  aU'lmperado- 
re,  al  quale  apparteneuano  le  ragioni,^;'  t autorità  di  dare  il  principato  à Eer^ 
rando , con  le  genti  cr  fòrze  del  quale  egli  haueua  ottenutolo  flato , cr  à Papa 
Leone,  il  quale  in  ogni  tempo  era  flato  fautore,^'  amico  di  cafa  Eregofa,cr  ffe^ 
cialrnente  di  lui.  Eu  fatto  Raccordo  con  quefle  conditioni , che  Ottauiano  confici 
gnaffe  la  rocca,  che  per  Vauenire  lafciajfe  il  titolo  di  Doge,ch*à  nome  del  Re,  go 
uernaffe  il  paefe  di  Genoua , riceueffe  ogni  anno  dal  Re  la  prouifione  d*una 
banda  di  cauaUi.  Et  che  Eederico  fuo  fratello,  il  quale  era  aUora  Arciuefeouo  di 
Salerno)  fòjfe  ornato  digrandifiimi  benefici  in  Erancia . Hauendo  adunque  fiere 
tamente  fatto  quefle  conuentioni  col  Re,  per  mezo  di  Carlo  di  Borbone,non  fa^ 
pendo  la  città  nuUa  di  quefle  cofe,  per  molti  mefi  negotiò  copertamente  cón  Leo 
«e,cr  coligli  altri  Prmcipfhonoratamente  uccellandogli  con  tutta  Ikrte  di  fin^ 
ta  amicitia,per  lettere, cr  per  mezo  di  Benedetto  Yiualdi  Ambafeiator  fuo. Ma 
nella  uenuta  de  Eràcefi,raunato  il  Senato  morirò  loro,come  non  u^era  cofa,chc 
pili  apparteneffe  al  ripofo,cr  aUa  ricchezza  della  città , che  partirfi  daU'amick 
tia  di  quegli  huomini  auarifiimi.Perciò  che  gli  Suizz^^i  barbari  infolenti,cr  ar 
roganti,el  rapace  S fòrza,  non  erano  per  metter  fine  alT  ingordigia  cr  fuperbia 
loro,prima  che  efsi  non  haueffero  fflogliato  tutta  la  riuiera  di  Genoua,come  uin 
ta  in  guerra  delle  publiche  cr  priuate  ricchezze . Che  egli  era  molto  meglio  fe^ 
guitarc  t amicitia  di  Erancia,et  paceficamète  uiuere  in  protettione,e  in  fide  di  un 
potentifiimo  cr  ottimo  Re , il  quale  haueua  cancellato  con  Vobligo  le  nuoue,cr 
le  uecchie  ingiurie, che  parere  flipendiart dlhuominileggerifiimi,cr  che  quel 
Re , accomodato  le  cofe  di  Spagna  cr  dllnghilterra , in  breue  era  per  paffar 
Pa  Ipi  con  innumer abile  effercito , cr  per  trafeorrere  tutta  Italia  con  armi  uit^ 
toriofe . Et  che  non  doue/Jero  credere, che  Papa  Leone,  il  quale  haueua  hauua 
to  Ambafeiatori  in  Erancia , cruna  zia  del  Re,  moglie  di  Giuliano  fuo  fratello 
in  cafa,tra  diuerfe  paure  fòjfe  per  opporre  le  f uè  genti  al  Erancefi  per  V altrui  fa 
Iute,  cr  perciò  mutati  di  animigli  confortò  à pigliare  quei  partiti , cFerano  ne^ 
ceffari,  cr  ficuri. Perciò  che,  esfi  erano  per  hauere  il  Re,  non  per  infoiente  S U 
gnore,ma  per  compagno, CT  amico)  CT  ch'egli  fempre  haueua  procurato  la  liber 
tà  de'  cittadini,  cr  non  haueua  mai  penfato  alla  propria  dignità,cr grandezza» 


Q^VINTODECIMO»  39} 

"Et  che  aUoru  principalmente,  egli  era  apparecchiato  à rinuntiare  il  nome  di  Do 

ge^cT  di  Signore,  forfè  honorato  àgli  altri , ma  à lui  odiofo  cr  grane  j perche 

quandòLojiinatamente  fi  fòjfe  ritenuto , era  per  dare grandisfimo  danno  alla  Re- 

publica  . I primi  cittadini , fi  come  facilmente  auuiene  in  una  Città  leggiera , 

cr  pafttale , ancora  che  manifè^amente  conofceffero , che  per  gl'incerti  fuccesfi 

della  guerra,  efsi , cr  le  fojianze  loro  fi  metteuano  à grandisfimo  rifchio  j co«- 

fentirono  nondimeno  à Ottauiano , non  potendo  esfi  lungamente  contrajiare  (C 

fuoi  conofciuti  difegniy  benché  Ottauiano  7 il  quale  con  fuagran  lode  poco  anzi 

era  flato  autore  della  libertà,  per  fuo  intereffo  priuato,  parejfe  di  mettere  molto 

più  dura  feruitk  alla  patria,la  quale  haueua  quafì  che  fcojfo  il  giogo.  Et  non  mol 

to  dapoifu  ordinato,  che  fi  riceueffe  il  prefidiojmentre  che  Erancefco  non  met^  Genoua  fono  il 

teffe  taglia  di  danari,  nè  faceffe  rinouare  lo  rocca  del  ¥aro,ruinata  infìno  a'  fon  dominio  di  Fra- 

damenti  dà  cittadini  ♦ in  queflo  mezo  Nlasfìmiliano  Sfòrz<^o^^nendo  ogni  di  nuo 

ua,che  in  Francia  fi  metteua  infìeme  un  grandisfimo  effercito,cr  che  il  Re  iflef^  lo  sfor:(afipr9 

fo  Capitano  della  guerra,  paffato  VAlpi  al  primo  tempo  era  per  calare  in  Italia, 

con  diligenza  grande  face  ua  prouijione  di  uittouaglie  3 danne , di  caualli,  d ar^ 

tiglierie , cr  di  prefidio  d'ogni  forte  j metteua  taglie  à tutte  le  Città  ,fvrtificaua 

le  rocche,  cr  per  gli  Ambafciatori  fuoi  flrettamente  pregaua  gli  Suizzcri , CT 

gli  altri  Principi  della  Lega , che  non  lo  uolejjero  abbandonare  in  cosi  gran  peri 

colo  dello  flato  fuojcr  che  non  fi  penfajfero,  che  scegli  ueniua  cacciato  una  uolta 

dello  ilato  di  Milano  j che  iuincitori  Francefi,cr  Venetiani,fvjfero  per  re^ 

flar  contenti  àgli  antichi  confini  del  Ducato  ,fi  come  quegli, che  uoleuano  tor  le 

terre  al  Papa , cr  cacciato  d'Italia  l'altre  nationi  iiraniere , haueuano  difegna^ 

to  nell'animo  loro  di  far p Signori  del  tutto . Et  non  molto  dapoi  Matteo  Sedu- 

nefe  Cardinale  ,il  quale  hebbefempr e odio  capitale  contraErancefijCT  fopra  „ale  sedane fe , 

tutto  allora  affai  più  ingordo  della  guerra , che  della  pace , uoleua  per  riputa^  in  aiuto  de'.lo 

tione  fua , cr  della  natione,  che  la  dijfirenza  fi  terminaffe  con  tarmi,  cr  col  ua^  cotta  Ke 

lore  j fcefe  nel  contado  di  Nouara,  con  più  di  trenta  infegne  di  Suizzeri  ,con 

intentione  di  ttolere  pajfare  in  Kiuiera  di  Genoua  per  cacciare  i Fregop  3 coU 

qual  difegno  fenza  alcun  dubbio  p farebbe  fatto  prouipone  a'  pericoli  che  ne  ue^ 

niuano  ,fe  Papa  Leone,  il  quale  nons'hauea  mai  potuto  indurre  à dubitar  puiy 

to  della  fède  d' Ottauiano, cr  di  Federigo, non  hauefje  promeffo  per  loro, che  non 

haurehbono  fatto  cofa  alcuna  come  nemici.  Lìaueua  uiptato  il  Sedunefe  tanno  in 

nunzi  à uno  in  uno  tutti i Cantoni  degli  Suizzeri, et  hauedo  affrispmamente,et 

in  publico  detto  male  de'  Francep , perch'erano  mancati  di  fède  à Digion , con 

l'autorità , cr  eloquenza , la  quale  era grandispma  in  liii\  haueua  foUeuato  in 

armi  tutta  la  natione . Per  laqual  cofa pnito  tutti  i concili, cr  le  Diete  per  pu-  ^ 

blico  decreto  haueuano  dichiarato  i Francep  per  nemici  del  nome  Suizzero  3 e chut^tno  uemu-t 

in  tutttf  luoghi  haueuano  meffofuora  t infegne,  per  raunar  foldati,cr  per  difln-  di  Francejì. 

dere  t Italia  con  ef  n » Ma  in  Koma  erano  intorno  à Papa  L eone , il  quale  con 
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itnimo  foj^efo  fuceud  diuerfì  penjleri , gli  AmbafcUtori  detC  imperatore  ^ di 
ferrando^  deUo  Sfòrzi  ^ degli  Suizz^rihO'  lo  pregauano  ^ che  per  ca- 
gione  della  falute  commune , con  ijjpediti  configli  saffrettaffe  di  dar  foccorfo 
afe  medefmo , e a'  Principi  deUa  Lega  *,  perciò  che  le  fanterie  erano  già  ar^ 
HoZellau^I,  aitiate  da'  monti  della  Guafcogna , cr  di  Lamagna  baffa  à Lione  j cr  quiui 
contro  Lr amia,  menato  rartigUerie  fattoui  la  maffa  della  caualleria  Prancefe^p  diceua^ 
che  Francefco  era  fubito  per  metterfi  incarnino,  Leone  ancora  che  egli  ^ 
p come  quei  ch'era  di  piaceuol  natura , cr  d animo  quieto , /òffe  molto  ne* 
mico  dcUe  guerre , cr  che  da'  Francep  gli  fòffero  meffe  innanzi  gìupifime 
conditioni , s'egli  uoleua  Par  di  mezo , CT  eppr  fuor  a d' ogni  conte  fa , cr  fòf^ 
fe  ancora  grandemente  combattuto  da  tutti  i fuoiy  i quali  haueuano  uoltogli  ani^ 
miloro  a'Frdcep,ch'egli  doueffe  abbandonare  t antica  Lega^pensò  nondimeno  di 
uoler  mantenerp  in  pde^cr  di  foccor  rere  i compagni  uecchi^di  tutti  gli  aiuti  che 
lor  bifognauanoyperciò  che  gli  pareua  che  nonfilfe  honor  fuo  ^nè  della  Chiefa^ 
ìufeiare  per  forzarne  d'accordo  Piacenza^Z^  Parmayle  quali  città  il  Re  di  Frati 
eia  chiaramente  domandaua^ej  parimente giudicaua^che  fòjfe  digrandifima  im^ 
portanza  per  lo  ripofo  delle  cofe  di  Fiorenza^et  per  la  libertà  et  riputatione  del 
Papa , che p tenefje  fuor  d'Italia  laualoroppima  nation  Francefe^  la  quale  poco 
dianzi  facendogli  tanti  danni^  haueua  mejfo  fottofopra  lo  Pato  della  Chiefa , cr* 
fopra  tutto  netta  guerra  di  vitettozzo  j CT  fempre  in  tutti  i tempi  ^ haueua  fatto 
contrapo  a'difegni  fuoi^et  di  Pietro  fuofratetto^p  che  eft  non  erano  potuti  ritor 
nare  netta  lor  patria  Fiorenza . Perche  egli  non  penfaua,che  un  Re  cofi granai 
de^fèpfe  mai  per  ripofare^pn  ch'egli  ordinato  tutte  le  cofe  à fuo  uolere^  fecondo 
Leene  manda  uittoria^nò  p fòjfe  fatto  Signore  di  tutta  Italia.  Mandato  dunque 

aiuto  allo  Sfar-  innanzi  danarf  per  dar  la  paga  àgli  Suizz^ri , mandò  Giuliano  fuo  patello  da 
7a,contra  vran  Rom^^,  con  la  cauollcria  in  Lombardia . Et  fece  il  Sedunefe  Legato  di  tutto  l'ef^ 
/erci>o,  con  l'autorità  pontipeia^o"  commandò  à M. Antonio  Colonna^nel  quale 
hardta  huomo  erano  molti  ornamenti  d'indu(irìa,c^  di  uirtà^che  fe  nandaffe  topo  à Ve 
Marco  Antonio  rona^con  Una  ualorofa  banda  di  cauatti^CT  fuccedejfc  al  Cardona^cr  àgli  Spa^ 
Colonna,  mada  gnuoU  netta  guerra  cantra  Venetiani . Perciò  che  s' era  ordinato , che  l' impera^ 
toLilLapafuc-  mandajfc  fei milia  fanti  Tedefchi  à VeronayzT  che  il  Cardona  partendop 
nallntro  Wene  n'andapc con  tutto  Ufercito att'Alpi.T alche  M. Antonio faceffe  con^ 

tiamkverona.  trapo  al  Liuiano^ZT  dipndejfe  Brefcia^t:;^  Verona)^ che  il  Sedunefe  , Proffe^ 
Morte  di  Giulia  ro  Colonna  ^Giuluno^l  Cardona  ^giunto  le  fòrze  inpeme^  maneggiajfero  laguer 
Toren^É'^^e  Francep . Ma  ammalando  Giuliano  in  Fiorenza  deli' ultima  fua 

dici  General  de  mfi^mità^Lorenzo  de'  Nledici pgliuol  di  Pietrosi  quale  habbiamo  dettoych' aneg 
Fiorentini.  gò  nel  GarigUano  ^prefe  ilgouerno  delle  genti.  Haueua  anco  copili  con  mh 
litare  ajfettdtione  prefo  il  Generalato  delhfercito  Fiorentino , non  hauendo  il 
Senato  ynorto  che  fu  il  Marche  fe  detta  P adula  sfatto  altro  Capitano  in  fuo  luo^ 
go  ’j  cr  ejfendo  pure  allora  più  che  mai  la  Kepublica  Fiorentina,  gouernata  da' 
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T^ledici  Marco  Antonio  dnch^gli giunto  d Po , hmndo  intefo.che  il  LiuUno 
auifato  dcUa  fua  uenuta.per  U nemiftà  publica.cr  priuutd,  ch'era  fra  loro  , ha- 
ueua  fatto  pajfare  Malate  fra  Buglione  ^con  alcuni  canai  leggieri  *,  (gr  fattogli  fa< 
re  una  imbofcata  in  un  luogo  accomodato ^con  ordinanza  quadra^  facendo  al- 
tro maggio  ^ch'egli  non  haueua  dìfegnato^per  ingannare  il  nemico  ^s'auuiò  ucrfo 
il  frume’jcr  pajjatolo  ,/è  n'andò  per  lo  contado  di  Montoua  à trouare  il  Cardo* 
na.  Ma  Brancefco  rifoluendofr  di  uolere  far  guerra  con  affai  maggiore  apparec* 
chio^che  mai  per  alcun  tempo  i Re  di  F rancia^frati  innanzi  di  lui  hauejfero  affai 
tato  t Italia  ffece  per  tutta  la  Trancia  una  gran  moltitudine  di  cauaUeria.  Perciò 
(he  non  uifu  alcun  Caualiere  pure  un  poco  conofciuto^nè  feudatario^ò  prouifìo 
fiato  de'  tempi  paffuti , ilquale  per  impedimento  ueruno  ò d'età , ò di  particolar 
faccenda^  fi  riputaffe  d'hauere  a fai  giuda  cagion  di  fcufa^  fi  che  non  fòffe  tenuto 
à feruire  in  quella  imprefa.  Et  ciò  facilmente  fi  faceua  3 perciò  che  E rance  fi  non 
pure  drettif  imamente  ubbidifcono  a'  Re  /oro,  magli  riuerifcono  ancora,  come 
fé  fvffero  molto  più  che  huomini  j cr  hanno  per  cofa  infame , C7'  uergognofa  il 
rimanere  à cafa)tenendo  per  certo , ch'efigiuframente  muouano  guerra  , CT 
fempre  con  certa  uentura  uadano  ad  acquidar  uittoria.  Et  anco  tutti  i Franceft 
per  antico  cofrume  di  quella  natione,attendono  molto  alla  militia  da  cauallo)nella 
qual  parte  di  fòrze , parte  per  l'incredibil  confentimento  della  lor  moltitudiney 
cr  parte  per  numero,  per  ualore,  uincono  l' altre  nationi  3 fi  come  nella  fante 
ria  poco  fofficiente  à fopportare  le  fatiche  della  militia , cr  non  molto  effercita* 
ta , eh' è l'una  delle  due  parti  della  guerra , à quefro  tempo  maf  imamente , fono 
fiimati  ualere  affai  poco . Tu  fatta  la  raffegna  d'intorno  à quatr ornila  huomini 
d'arme , ciafeuno  de'  quali  menaua  fcco  tre  caualìi . i cauai  leggieri  furono  da 
otto  mila  3 cr  tutta  quedagente  diede  in  gouerno  à Carlo  di  Borbone, Principe 
de  Boij,  cr  Aruerni)  hauendolo  poco  dianzi  per  lo  fflendore  della  famiglia , cr 
per  l' ejfperienza  di  guerra  fatto  gran  Contedabile  3 il  quale  honore  Lodo  - 
uico  V ndecimo , condannato  cr  fatto  morire  il  Conte  di  San  Paolo  ri* 
hellandofi  allora  i Baroni  della  Trancia , haueua  leuato  uia  come  a'  Re  foffet- 
to,  O'  ffauentofo  . Affoldò  poi  con  molti  danari  tanta  fanteria , in  0* 
gni  paefe  di  quella  qualità  d!  huomini , che  con  egual  gloria  di  uirtii  pare* 
ua,che  potefrero  contraffare  con  gli  Suizz^ri , quanto  altro  mai  ò Re,ò 
imperatore  a'  tempi  nodri  hauefje  in  un  campo  folo.  Perciò  che  Roberto 
della  Marca , il  quale  era  huom  d^ autorità  grandifimo , cr  Carlo  di  Ghclr, 
"Duca  di  Cleues  Sfacendo  gente  di  quella  parte  di  L amagna, iaqual  tocca  il  Rhe- 
no , il  paefe  della  Borgogna , haueuano  armato  più  di  quaranta  compagnie . 

V un  de'  quali  mandò  Tioranzo  fuo  figliuolo, il  quale  dicemmo, c haueua  riceuu* 
to  honorate  ferite  nel  petto  à Nouara)r altro, per  che  effendo  dato  foUcua^o  con 
Vaiuto,et  con  le  fòrze  de  Trancefi  in  una  lunga,  et  difficil  guerra,  laquale  s'era 
atto  con  l'imperatore , et  co  Tedefchi  di  Lamagna  alta,  defideraua  di  render- 
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gli  egudl  feruigio , di  far  pruoua  degna  della  fama  del  fuo  ualore^  uennéin 

campo  à ritrouar  Francefco , et  menò  feco  una  legione  di  foldati  uecchi , ripu* 
tati  molto  ualenti)  laquale  per  lo  colore  deWinfegneyfì  chiamaua  la  banda  nera. 
Verde  che,  col pngolar  ualorc  di  quella  gente , ejfendo  efsi  tutti  huomini  ua^ 
lorojìy  molti  anni  haueua  dijèfo  il  fuo  paefe^  er  shaueua  acquijiato  grandifsimo 
vietro  Nauitrro  nome  nelle  coje  di  guerra . Vietro  Nauarro , ancor  egli  con  jìngclare  affittio^ 
coiste Tracefeo.  ne^affoldò circa à uki infegnodi fanteria difìhiennefìycCi Guafeoni^et di Bifcagli 
niyCt  di  quelle  nationi  cìjabitano  fu"  monti  VireneL  Eran  cojìoro  unagrandifima 
parte  baUekrieriyCt  fcoppettieri^ma  però  qualità  di  foldati  patientispmi  della  fa 
ticayanimofiyejfeditiyet  molto  deftriji  quali  in  difendere ^e  in  combattere  le  città^ 
e in  ogni  fir aordinaria  fattione  diguerra^con  diuerfa  forte  di  uirtkfi  procaccia 
nano  egual gloria  di  militia  co  Tedefchi , auezzi  à combattere  alla  campagna 
Il  muarro,  per  firma^c^  labile  ordinanza.  Ver  ciò  che  il  Nauarroyfendo  flato  fatto  prigio^ 
7a^olifo^-a^dò  ^^dRauenna^C!;' menato  in  Erancia,^  non  l"hauendo  mai  Ferrando  pertanto 
à [eruire  vran^  occajìoni  dipacerifeofoyper  la  nemijlàch^egli  s'haueua  acquifìato  col  Qardo^ 

>■  efi.  najper  la  difgratia  di  quella giornata^pià  toflo  per  dolore  della  ingiur lacche  per 

tedio  della  prigione yS" era  in  tutto  leuato  dalVamicitia  del  Re  di  Spagna . Onde 
poi  fi  liberò  dal  giuramento  militarcyet^  uoluntariamente  per  publico  contratto 
yinuntiò  quelle  caileUa  di  Terra  di  Lauoroje  quali  gli  erano  Hate  donate  per  le 
prodezze  fatte  nella  guerra  di  Napoli , per  feruire  più  liberamente  il  Re  Eran 
cefeOy  il  quale  gli  daua  la  libertà , er  per  uendicarfì  della  ingiuria  frefea  , ri^ 
nuntiato  gli  antichi  doni . Per  le  quai  cofe  Erancefeo,  approuandola  uirtù^e  "l 
configlio  di  quello  accortifsimo  huomoyrifcojfolo  co"  fuoi  danari  y lo  tenne  ap^ 
prejfo  di  fe  in  honore  j gli  diede  il  gouerno  d"una  gran  parte  delXeffercito . 
Mandò  poi  innanzi  à Granopoli yO''  alV  Alpi  più  buffe ytanta  quantità  (Cartiglie' 
rie  gr  offe  y cr  picciole , quanto  poteua  bufi  are  à due  giudi  eserciti . Yifu  uno 
incredibil  numero  di  carrette  er  di  carriy  fu"  quali  eran  portate  palle  di  fèrro  , 
gran  quantità  di  poluere  dX artiglierky  oltra  di  ciò  picconi , pale , CT  ferramenti 
d"ogni  forte jO’  altri  prefi dijyaccomodati  à domar  ìaff  rezze  delle  Hradeh^  tut 
to  quedo  apparecchiojera  tirato  della  perpetua  fatica  di  cinque  mila  cauaUiy  CT 
con  alqudto  maggiore  ffe/dy  eh" altri  non  haurebbe  creduto . Perciò  che  i Erace 
p per  ufanza  loro , non  mettono  fotto  alle  carrette  caualli  deboli , ò tutti  quegli 
che  la  forte  gli  paradauanti^ma  di  quei  che  non  fon  domatiyZT  de"  più  gagliardi 
che  poffano  hauerej^  con  gran  prezzo  gli  comprano  y z^gU  pafconojaccioche 
con  le  lor  fòrze grandiy  cr  con  marauigliofa  preflezz^  ^^cor  f poffano  uincere 
le  difflcultà  di  tutti  i luoghLuanno  anco  ingràde  honore  i maefriyCt  gli  aggiufia 
tori  dell" artiglierie y p la  [ingoiar  maedrta  di  quella  arte  acquifata  p lungo  ufoy 
cr  congrandifsimi  pericoli  ancora)^  danno  loro  graffe  paghe.  Et  hanno  ordU 
nato  per  tutta  la  E rada  gran  moltitudine  digiouaniyi  quali  co  diligenza  atte  do- 
no à queda  cofa^et  imparano  Carte  da  uecchi ^et  di  mano  in  mano  s'acquiftano  lo 

ordine 
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ordine , er  le  prouijloni  de  maggiori  3 cr  per  la  liberalità  de'  Re  alla  uirtu  non 

mancò  mai  luogo , né  àgli  huomini  eccellenti grofii [alari  ^ cosi  à tempo  di  pace, 

come  di  guerra . con  quejìe  loro  ufanze  non  rijparmiando  mai  danariy  ejjen^ 

do  efsi  in  quejìe  parte  di  fòrze  di  grande  Jpauento  à tutti,  facilmente  cr  fpejfo 

s'hàno  acquijìato  notabili  uittorie  de' fòrtifsimi  nemici.  Perciò  che, quantunque 

gli  Spagnuoli,ghtaliani,ej  t altre  nationi  habbiano  imparato  a fènder  e, geta 

tare  V artiglierie  con  artificio , er  con  gran  leggiadria,cr  n'habbiano  apparecti 

chiata  à ordine  una  gran  munitione  7 nondimeno  al  bifogno  poco  ftlicemente  fe 

ne  feruano,  mafsimamente  per  la  tardità  er  pigritia  de'  buoijcr  Jfiauentati  dalla 

grandezza  della  ffieja  efsi  udoprano  in  ijeambio  de  cauaUi,^  anco  per  ignoran* 

za,^  carejìia  di  coloro , che  ligouernanoy  perciò  che  pochi , cr  difficilmente  fi 

ritruouano  coloro , che  uogUano  metterfì  a manifijìi  pericoli  della  uita  ,fe  non 

fono  lor  dati  premi]  granduSeguitò  anco  il  lie,che  ueniua  aUaguerra,unagrofs 

fa  banda  di  fanti  uenturieri,defiderofi  di  rubbare/otto  certe  infegne  cr  Capita^ 

ni-yer  con  ejfo  loro  d'intorno  à tre  mila  contadini guajìatori , pagati  per  nettare 

cr  ffiazzare  le  firade.Oltra  di  ciò  feguitaua  il  campo  un  gran  numero  di  merca^ 

tanti,  di  uiuandieri,cf  d'hojliy  i quali  per  publico  ty  priuato  configlio  menaua^ 

no  una  gran  quantità  di  bejliame,  di  uittouaglie,  cr  di  cofe  da  uendere.  Hauen^  rance feo  mTaU 

do  adunque  fatto  tutte  quejìe  prouifioni  per  lo  uiaggio , il  Re  Prancefeogiunfe  P 

aWAlpi,y  ffiarfe  Teffercito  a primi  pasfi  delle  tre  Jìrade,per  le  quali  folamen^ 

te  fi  pojfano  uarcar  ì'Alpi  j acciò  che  i nemici  per  molto  certa  congettura,  anco 

ra  che  hauejfero  diligentisfime  fpie,nonpotejfero  appojìare  quali  Alpi , nè  quai 

gioghi  esfi  hauejfer  difegnato  di  paffare . Perciò  che,  gli  Suizzeri  nel  paefe  di 

Turino,^  di  Saluzzo,  haueuano  prefo  i pasfi  alle  radici  dell' Alpi , infuperbiti 

molto  per  lo  uantaggio  del  luogo, y molto  piu  per  la  fidanza  del  lor  ualore,y 

haueuano  difegnato, quel  ch'esfì grandemente  defiderauano , prima  che  tutte  le 

[quadre  fèjfero  calate  nelle  campagne  aperte,  di  far  giornata  con  le  prime  genti 

di  Franeeji  nelle fèci  i Italia.  Non  gli  parendo  adunque  che fèjfe  punto  da  pajfar 

per  le  più  piane, y più  ufate  fìrade',  4 uolef  ingannare  i nemici , s' haueuano  4 

uarcare  nuoue  Alpi , cr  nuoue  cime  molto  affire  di  monthper  le  quali  non  erano 

mai  più  per  innazi  altri  efjerciti  pajfati.  Perciò  che  tAlpiyle  quali  partono  llta  dei 

Ha  dalla  Francia,y  Lamagna,fì  difendono  dal  fiume  Arfia  (il  quale  dalle  mon=^ 

tagne  del  Friuli  per  lo  paefe  deU'ìjìria , entra  nel  mare  Adriatico)  fino  àvà 

nella  riuiera  di  Genoua,e  in  molti  luoghi  fi  paffano,  ò per  0 molto  piaceuol  fito 

de*  monti , è per  che  ui  fono  aperte  le  jìrade  per  P ingegno  degli  huomini  y pojìo 

che  il  maejìro  delle  cofe  dì  natura,  con  molto  profèndo  configlio  habbia  mejfo fèl 

tifsimi  bofehi,  altisfime,ey  feofeefe  balze,ey  dirupate  erte  di  uaUi  in  quella  ne- 

uofay  horribil  macchina  di  mafsi , perche  gli  huomini  non  hauejjcro  ardire  di 

pajfar  ui  ♦ Le  prime  Alpi  doppo  quelle  del  Friuli , che  truouanc  coloro,  che 

Manno  di  Leuante  in  Ponente  ,fóno  P Alpi  del  Friuli , le  quali  da  Tr luigi  lungo 
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il  fiume  della  Piaue^per  Ciuidale  di  BeUoné  , cr  per  Peltro  uamo  in  Bauiera^ 
in  kufìria,  Doppo  quelle , ni  fono  l'Alpi  de'  Grigioni , per  le  quali  da  Trento^ 
per  li  piaceuoli gioghi  del  monte  di  Trento^p  paffa  in  Augufla,  cr  ne  luoghi  uici 
ni  al  punte  Oeno,  et  alla  terra  di  ìjpruch,  Doppo  queiie  ni  fono  altre  A Ipi  KetU 
ce)  lequali  dal  lago  di  Conto  per  la  V altellina/opra  le  finti  d' Adda, i Bagni  di 
Bormo, hanno  Paltifiima  cima  del  monte  Adua,ch'oggi  fi  chiama  lAongraio.DaU 
l'altra  parte  uerfo  la  parte  di  Lamagna,fubito pritruoua  la  terra  di  San  Piera, 
cr  da  man  deRra  Marano,  er  Bolzano,  terre  nobili  per  le  pere  che  nifi  fanno. 
Vi  fono  anco  altri  pafi  lungo  il  monte  Adua  ) i quali  arriuano  4 Lepontifer  à 
Rheti.  Qucili  popoli  oggi  con  barbaro  uócabolo,p  chiamano  Grigioni  ,famofi 
per  l'amicitia  c'hanno  con  gli  Suizzeri , cr  per  la  poffefióne  di  fei  ualli,fi  come 
io  ho  detto  in  altro  luogo , hauendo  efigran  douitia  di  befiiame  cr  di  latte  ) cr 
efi  fono  altifimi  pa  V altre  natìoni  deUAlpL  Mafia  l' altre  firade, quella  è molto 
più  ufata)la  quale  per  due  fentieri  ua  dal  medepmo  lago  di  Como  per  da  Chkuen 
na  firtifiima  terra, e:;:;'  Soglio  di  Bregaglia  4 Cor  io, ciò  è Septa,  cr  Spinga,  doue 
oggi p uede  la  Colonna  di  Giulio  Cefare.  Credep , che  queite peno  l'Alpi  Lepon 
tic,  illufiri  per  l'origine  del  fiume  Rheno,  Perciò  che  il  Kheno  alza  il  capo  nella 
uicina  ualk,la  quale  oggi  ancora  col  nome  uecchio  fi  chiama  Lepontina,  Ma  l'Al 
pi  minori  Lepontìe,per  le  quali  fi  U4  da  Bellinzona , la  qual  terra  come  uogUo^ 
no  alcuni,  anticamente  fi  chiamò  Villìtione , per  la  ualle  del  Te  fino,  4 T orfano, 
eh' è la  prima  terra  di  Suizzeri,non  fono  molto  lontane  da  quefioc^  fono  molto 
più  piaceuoli,che  non  fono  l' altre  A lpi , per  comodità  di  firade , cr  di  monti)  fc 
non  che  II  altifimo giogo  della  montagna  di  San  Gotardo , cr  una  profondifiima 
uallola  quale  con  un  ponte,che  fempre  trema  ,fi  chiama  la  ualle  deW infèrno , in 
mo,ò  nero  in  due  luoghi  foli  danno  difpcultà  grandifiima , con  estrema  paura  i 
coloro, che  quiui  paffano.Sono  anco  aperte  le  medepme  Alpi,fopra  il  lago  Mag^ 
giore  4 Domofula , laqual  terra  edificata  cr  findata  nelle  fici , cr  fuUa  riua  del 
fiume  Ogonia,che  ui  corre  apprejfo , alla  memoria  de'  noiiri  padri,fu  molto  no^ 
bilitata  da  Lodouico  sforza, per  la  grande  uccifione  de'  Sedani,  cr  per  le  gran:: 
difsime  opre  che  e'uifece.  Et  per  quefia  uia  fi  uà  a'  popoli  Valefi,  cr  Sedani,  i 
quali  fanno  refidenzafia gli  Suizzeri,ei  Sauoini.  Doppo  queilo,fubitofeguo^ 
no  le  montagne  di  San  Bernardo , lequali  Cefare  chiama  Summe,  cr  già  perlò 
pafiàggio  de'  Greci,e:f  d' Ercole  furono  dette  Graie)lequaU  da  lurea  per  la  ualle 
d' Anguria, Ottoduro  de  Veragri,  quefia  terra  oggi  fi  chiama  San  Mauritio, 
nano  fra  GaUi  Cetroni,e  i luoghi  de'  Sauoini, uicini  al  Lago  Lemano)et  fi  paffano 
per  due  gioghi,  l'uno  de'  quali  à man  defira  fiotto  Ocello  terra  antica  ) fi  chiama 
monte  di  Giou€,l'altro  da  finifira  con  uocabolo  fr€fco,G metto.  Sono  molti,che 
credono , che  Annibaie  rompeffe  quiui  mafii  col  fuoco , cr  con  l'aceto , fi  come 
k Barro  terra  di  quel  maggio  le  lettere  intagliate, à perpetua  memoria,  cr 
gloria  di  cofi  gran  Capitano , Moflr ano  ancora  in  quei  fafi)  ancor  che  Limo 
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grmfihno  fcrittore  delV  ifiorie,dubit4ndo  del  pajj'a^gio  cC  Annibale  habbiafcrit<i 
tOyCh'egli  paj^ò  per  l'alpì  Penine^  non  per  le  Graie.  Dalgiogo  di  Gioue  Jcende 
il  fiume  Scefia  j CT  dalT altra  parte  ui  fono  le  fonti  del  Rodano  ? ilqual  poi  facto 
il  lago  temano  j per  la  Prouenza  corre  precipito fo  in  mare , hauendo  riceimto 
di  molti  fiumi.  Seguitano  doppo  quejìe  lalpi  Penine^molte  famofe  et  frequenti,  p 
la  piaceuolezz^  del  maggio  più  ageuole , CT  per  gli  jfiefii  uiaggi  degli  Inabitato^ 
ri-ila  cui  altifiima  cima^oggi  fi  chiama  il  Moncinifo.Per  quejla  uia^fi  uà  da  Turi 
no  da  Sufa^pcr  la  u^e  Morienna]  à Vienna , e4  Lione  j per  laquale  flra* 
da  uenne  Carlo  Re  di  trancia  in  Italia^  à dijlruggere  Imperio  de"  Lombardi  Jl 
qual  Re  ^ per  la  grandezza  delle  co fe  da  lui  fatto  ^s'acquiliò  il  fopr  anomedi 
Magno , Da  Sufa^laqualegià  fi  chiamò  SebufiOyU'é  una  altra  druda  qual 
ua  aWAlpi  Cottiejalk  quali  oggi  il  monte  Gineura^chiaro  per  la  fua  alta  cima^et 
per  t origine  di  due  fiumi,,  deUa  Boria,,  er  deUa  ìfara^  ha  dato  il  nome  • Per^ 

ciò  che,paffandofi  elleno  in  molte,  er  diuerfe  ftrade , per  tante  uaUi , CT  uarie 
balze  di  monti , che  incontrano  infieme , tutti  però  con  egual  fatica  hanno  da 
arriuare  fulìa  fchiena  del  Mote  Gineuraj^  masfìmamete  coloro yche  pafiano  di 
Trancia  in  Italia.La  uia  militare , ufata  per  menare  le  carrette  deU artiglici 
rie,  mena  diritto  à ^rianzd , er  Embrun  j per  laqual  uia  dicemmo , che  uenne 
Carlo  Ottano, ilquale  fu  il  primo,che  menò  P artiglierie  con  le  carrette  in  Italia,  • 

Ma  per  le  medefime  Alpi  Cottie,fi  trouano  in  più  luoghi  altre  ftrade  horribili  4 
uedere,cr  malageuoli  à pajfare . Et  fra  f altre, una  ue  nè  molto  marauigliofa, 
doue  oggi  fi  paffa  in  Saluzzo,dppreffo  il  monte  Ve  fido , per  una  perpetua  ^es 
lunca  d'un  monte  firato,  il  Vefulo  padre  del  Pò,oggi  ritiene  anco  il  nome , CT 
per  la  diuipone  detP  acque,  è ftimato  molto  piu  alto  che  gli  altri  monti.  Con 
lAlpi  Cottie  fono  congiunti  PAlpi  d" Argenterà,  poco  celebrate  appreffo  de  gli 
antichi  > perciò  che  per  le  drette  er  frequenti  ajf  rezze  delle  uie,  non  ui  poffono 
pajfare  le  beftie  da  foma,non  che  le  carrette.  Per  PAlpi  d'' Argenterà  ordinaria- 
mente paffano  in  Prouenza , coloro  che  uanno  per  Aguignone , cr  t^erbona  in 
ìJfiagna.Doppo  quefìe,fì  trouano  delP altre  Alpi, lequali fi  chiamano  Maritimei 
cr  hanno  principio  dal  Varrò  per  due  uie. Vi  fono  alcune  Alpi,  lequali  feendo^ 
no  per  le  montagne, o'  per  li  colli  di  Tenda  con  idretti,  cr  feofeefi  fentieri,  nel 
contado  <£Albenga,cx  nel  Marchefato  di  Ceua  fopra  la  terra  di  Sceuahper  Pat- 
ire s'arriua  lungo  la  riuiera  da  Nizza , Monaco , Vintimiglia , Albenga , 

Vada  , CT  Sauona,  à Genoua  capo  della  Liguria,  Ma  parendo  PAlpi 

Cottie,  cr  doppo  quelle  le  Penine , molto  più  ageuoli  per  menare  effercìti , CT 

perciò  giudicando , che  gli  Suizzeri  con  firmifimi  prefidij , di  uerfo  Pu  - 

Ha  haueffero  prefo  tutti  i pasfi  di  quelle,  il  Triuultio  mojìrò  un  modo,  lun-  Trmiatio  mo- 

go  tempo  dianzi  ritrouato  da  lui,  dPun  nuouo , cr  non  ufito  paj faggio.  ftr.iuiu  :tri Li 

Era  fiato  queflo  uecchio  induftriofo  molti  mefi  in  Embrun,  doppo  la  rotta  ri- 

ceuuta  4 Nouara)^  hauuto  feco  huomini  prattichifiimi  de'  luoghi  con  granfa^  cu. 
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con  incredibil  diligcntia  ^ huueua  ricercato  le  uatli  y e i monti  del?  Atpi^ 
difcorrcndo  fino  allora  dentro  delV animo  fuOy  per  qual  Rrada  fi  potejjè  menare 
Veffercito  ,/è  un'altra  uolta  Loiouico fèfjè  uoluto  uenire  in  Italia  con  l'armi, 
Perciò  che  i Trance  fi  nella  guerra  degli  Suizzerijhaueuano  perduto  tutte  le  ter 
re  del  P iemon tCylequali  d Italia  arriuauano  allo  flretto,  CT  a*  pasfi  deWAlpiyO* 
oUra  di  ciò  ancora  la  Città  d'AfiiJia  quale  in  ogni  tempo  haueua  riccuutogli  e fi 
f creiti  che  calauanOyCT  egli  haueua  rinfrefeato  di  tutte  le  co/e  neceffarie,  Que^ 
fia  firada  incominciauadalMoncinifo  ypoilafciatoà  man  fini fira  il  monte  di 
Gencurdycon  affirOyCt  horribil  piegameto  per  uaUi  dirupate y et  per  monti  affiriy 
fi  difiendeua  alt  Alpi  d' Argenterà . La  qual  uia  parendo /opra  tutto  ajfira , cT 
malageuole  à moltv^e:^  ueggendofiyche  il  Triuultio  jfiinto  da  troppo  defiderio  di 
ritornare  alla  patria  con  molto  maggiore  ardorcy^r  ardire , che  non  ricercaua 
Vejfierientia  delle  cofe  del  mondoy  ò la  difciplina  militare  y era  per  tentare  tutte 
Tajprezz^  della  guerra del  maggio  .1  / Re  Trancefeo  non  gli  parendo  bene^ 
che  l'ejfircito  fi  mettejjc  in  alcun  luogo  {IrettOymandò  innanzi  LotreccOycHlga^ 
uarroyhuomini  eccelentisfimi  dautoritàyCT  d ingegno , i quali  guarda/fero  bene, 
tutte  le  difficultà  7 O'confiderajJèrOy  fe  quelle  cofe  che  proponeua  il  TriuultiOy 
fi  poteuano  mettere  in  effètto  con  fòrze  humane,  ancora  che  per  la  [ingoiar  fide 
conofeiuta  in  molti  pericoliy  cr  per  la  notabile  ejfierientia  delle  cofe  del  mondo, 
le  parole  yC  i configli  di  lui  fòffero  in  grande  ifiimatione’y  0“  ch'ògnunogiudicaf 
fe  y eh' un'  huomo  fi  come  egli  era,  ch'auanzaua  di  gran  lunga  gli  altri  Capitani 
per  honor  detà^ej  per  gloria  delle  cofe  digaerraynon  /òffe  per  confirmare  nuU 
la  indarno  yin  imprefa  di  fi  grande  importanza,  Lotreccoyc'l  Uauarrofiauendo 
confumato  alcuni  giorni  neU'AlpiyCr  uedutOyCr  ben  confiderato  l'affrezz^  de 
luoghi yr  ferirono  al  Re,  come  il  Triuultio  honor at amente yet  diligentemente  ha^ 
ueua  confiderato  ogni  cofa  7 cr  ch'esfi  ancora  in  certi  luoghi  haueuano  ritroua^ 
to  alcuni  rimedi  à uincere  le  difficultà  della  natura  j ma  però  per  tutto  u' erano 
firade  da  pedoniyCr  tagliatelle  quali  non  fi  poteuano  aprir  Cyfe  non  con  gran  fa^ 
tica , CT  pericolo,  il  Triuultio  effendofi  uantato  di  uolere  e fiere  il  primo  ad  a fi 
[curar  la  firadayCT  farfi  Capitano  deUa  uanguarda^dèffe  al  Re  i SircyUoi  hauete 
da  farmi  ualorofo  sfòrzo  per  quefii  luoghi  affriy  acciò  che  quando  haurete  gui- 
dato oltre  r artiglierie  di  bronzo , ui  facciate  conofeere  maggiore  d' Annibaie , 
Bgliuarcò  per  gioghi  piu  ageuoli  fenza  artiglierie  yfenza  carrette , con  molto 
maggior  lode ych' egli  non  combattè  poi  in  battaglia  co'  Komani , Perciò  che  co^ 

. j.  lorOy  che  non  haurebbero  hatiuto  ardire  di  paffar  l'A Ipi , feppero  poi  uincere  ii 
vtancepo  neU  umcitorCyattaccando  le  battaglie  in  luogo  di  uantaggio.  Pt  coji  con  gran  iejme* 
VAlpt,  rio  del  Ke^non  rifiutando  t foldati  nè  faticay  né  pencolo  alcunOy  Peffercitofu  me 

nato  da  Granopoli  à V quindi  giunto  infieme  tutte  le  genti  à MurUy  CT 

per  dritto  maggio  à Embrun,  Partendo  adunque  da  Embrun  Borbone , e'I 
Triuultio , i quali guidauano  la  uanguarda  sfatto  prouifione  dì  uittouaglia  per 
' cinque 
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cinque  giorni^  giunfero  ì San  Clemente^c^  San  Crijpino  terre  jra  le  montagne. 

Quindi  [otto  la  man  fìnijlra  lafciato  il  monte  Qineura , V esercito  paj^ò  sguaz- 
zo la  Durenzaict  fattogli  aUoggianienti  à Gileflra,cr  pajfato  poi  il  monte  A.ual 
f/o,  con  gran  fatica  giunfero  alla  balza  di  San  Paolo , La  quale  perch'era  dirupi 
pata^cr  malageuole  molto  da  pajfare^con  incredibile  preftezza  aperfero  colfr 
ro , cr  menarono  oltre  ^artiglierie . 1/  di  feguente  calarono  netta  uallc  di  Bar^ 
celìona,  Que^a  ualle  impedita  da  fafi  grandi ,,  Cr  d'a/f  rifimi  poggi  che  id  fono 
interpofti^metteua  di jferation grande  nelVimprefa,  Percioche  bifognaua  taglia^ 
re  con  picconi , er  con  feuri  quei  colli  di  faffo  jfianare  Certe  3 cr  non  potendo/! 
feruire  in  nejfun  modo  per  quelle  balze  de^  caualìi,  V artiglierie  s'haueuano  à por 
tare  fuUe  JpaUe  de  foldati . In  quefio  mezo  elle  sattaccauano  con  funi  grandi  ti^ 
rate  àgli  fcogli^ej  à tronchi  degli  alberi , cr  con  gran  marauiglia  di  tutto  Cej^ 
fercitofi  tirauano  con  machine  che  fi  uolgeuano , cir  col  beneficio  de  gli  argani 
duna  balza  alValtra^  effendoui  pojìe  in  mezo  profòndifiime  ualli . Et  anco  in  al- 
cuni luoghi  fòrniuano  i lati  delle  balze  ignude^doue  ui  mancaua  la  uia^melfoui  f ot 
to  degrofii  cr  fecuri  puntelli^  erfiapofloui  delle  traui  j cr  oltra  di  quefio  anco- 
ra^ pojioui  fopra  ^ffianatoui  delle  fafeine  di  fterpi , del  terreno , cr  delle  zoUe, 
faceuano  strade  fojfefe  alle  carrette  che  paffauano , Et  così  con  marauigliofa  in^ 
dujìria  degli  artefici , cr  con  fingolar  fatica  de*  foldati, menarono  tutte  le  baga^ 
glie  deU* esercito  nella  ualfe  Argenterà . il  giorno  feguente  dalle  terre  di  Lar^ 
chia,  cy  i Ebergia,tutto  Cefiercito  calò  nella  ualle  d* ACturajdoue  con  eguale  ar^ 
tificio  diguajìatori  rotto,y  canato  di  fmifurate  pietre  domar ono,y  jfianaro^ 
no  la  montagna  di  Piediporco  t la  quale  tagliaua  lauaUe  per  mezo  ^ cr  faceud 
ajfirifima  la  uia , Da  Piediporco  ad  Auenna,  cr  quindi  al  Sembuco , cr  poi  alla 
bocca  d Italia  giunfe  Celfercito  à faluamento , hauendo  confumato  tre  giorni  foli 
in  quel  uiaggio  j cr  certo  con  tanta  filicità,  che  il  Cardinale  Sedunefe , cr  Pro* 
ffero/huommi  per  altro  accor  tifimi,  i quali  indarno  appofiauano  il  Moncinifo^ 
cl  Mongineura’jfuUe  cime  de  quali  haucuano  ueduto  alcuni  caualli  Francefi  man 
datiui  m proua  dal  Re,  per  mo^rare  che  quiui  haue/fe  da  pajfar  l*effcrcito--)in  tut 
ti  quei  tre  giorni,  non  intefero  nulla  del  pajfaggio  de'  Francefi , Ma  una  cofa 
folagUnganno,perch*efsi  haueano  creduto,  che  V artiglierie,  nelle  quali  fapeua^ 
no  che  i Francefi  fondauano  grandif  ima  parte  della  uittoria,  non  fi  potejfero  me 
nare  per  alcune  alpi  non  ufate  3 fi  come  quegli  eh' ogni  di  f!  feruiuano  dell' opera 
infidele  delle  genti  dell' Alpi , le  quali  tutte  d'accordo  coériugendole  à ciò  la  na^ 
tura,fauoriuano  la  parte  Francefe , y /degnate  per  l' ingiurie  degli  Suizzcri, 
cr  deUa  caualleria,con  affettionatifima  uolontà  a/pettauano  la  uenuta  di  F ran^ 
cefi,  poi  che  Carlo  Duca  di  Sauoia  lor  Signore,zio  del  Re  FrancefeoA  era  par:* 
tito  dalTamicitia  de  gli  Suizzcri,  cr  degli  Sfòrzefehi.  Projpero  alla  prima  nuo-  tl  se 

ua  de*  nemici  eh' erano  paffati^  partito  da  Carmagnuola , douc  egli  era  (lato  più 
giorni , mandato  innanzi  i caualli  à Villafi^anca , andò  à trouarc  il  S edunefe , il  cefi  ! 
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quale  s\ra  firmato  allora  in  Vinarolo  con  una  grafia  parte  del?  efier  cito,  Qui^ 
ui  fi  deliberò  nella  Dieta^che  tutti  gli  Suìzzeri  fi  rnettefiero  infiieme^^  che  fu^ 
bito  s^andajfie  à trouarc  i nemici^prima  che  fi  rinfi^efeafiero  della  fatica.  Prolfic 
ro  fi  parti  dal  ragionamento, con  dìfegno  di  menare  ilgiorno  feguente  la  cauaUcis 
ria  m campo)  cr  domandò  per  fino  prefidio  una  compagnia  di  fanteria  ) laquale 
non  potendo  egli  ottenere  da  quegli  huomìnì  zotichi, nondimeno  nella  prima  uU 
gilia,fe  riandò  à V ilUfianca.  In  quello  mezo  dagli  albergatori  tfiesfi  de  nemU 
cì,con  tradimento  grande  fu  fatto  intendere  a ¥ rance  fi, iquali  con  una  loro  fpe^ 
dita  ordinanza,  non  fapendolo,ò  facendo  uijìa  di  non  faperlo  Giouacchino guar 
diano  de'^  pasfi,  per  lo  colle  del! Agnello  erano  uenuti  innanzi  fopra  Cunio  ) che 
Vrojficro  partito  da  Carmagnola,  hauea  mandato  innanzi  i caualìi  à Villafran- 
ca)che  le  genti  de  gli  Suizz^ri  erano  diuife,  cr  che  il  Sedunefe  s'era  firmato  in 
Pinarolo  con  parte  deìTefiercito.Et  perciò  che  ftprefentaua  loro  occafione  di 
far  bene  i fatti  loro,fe  fubito  fe  n^andauano  à ViUafianca  con  una  grafia  banda 
di  caualli,ad  opprimere  coloro,che  di  ciò  non  haueuano  fojfietto  alcuno. 1 ¥ran^ 
cefi  ejfiendo  in  un  tempo  della  medcfimacofi  auifatida  piu  jfiie  infieme , fubito 
lodarono  il  configlio, o'  commifero  Vimprefa  al  Palijfa,à  Obegnino,\mbecurto^ 
S an ferro, CT  Baiardo  Capitani ualentis fimi.  Cofioro  hauuto  feco  piu  di  mille 
eletti  cauaUi.cx  feruendofi  per  guide  del  magg  io  di  quei  medefimi,  che  gli  haue^ 
pano  fatto  intendere  la  cofa,aff Tettando  il  corfo,caualcarono  quindeci  miglia)et 
prefo  per  uia  le  file  de*  nemici)p  alarono  il  Po  a guazzo, doue  gli  habitatori  del 
paefegli  mofiir arano  facile  il  letto  del  fiume)(CX  per  le  porte  aperte  ,fenza  che 
tiefiuno  gliel  meta^e, entrarono  in  V lUajranca.Perciò  che  Projfero  poco  dUn^ 
zi  haueua  fatto  fonar  le  trombe,cr  auifare  ognuno , che  infellati  i caualli  tutti 
mangiaficro)^  fòfsero  à ordine  p caminare,perche  egli,  fubito  c’haueua  defina 
to,era  per  andare  à trouargli  Suizzeri.  Doue  i faldati  leuato  le  guardie  , fe  ne 
erano  iti  àgli  alloggiamenti  à raccor  le  bagaglie,cx  ciò  ancora  con  maggior  ficu 
rezza)  perciò  che  esfi  llimauano,che  ¥ rance  fi  non  fòjfiero  per  tentar  nula  con 
fubita  correr ia)CT  quando  hauefiero  pure  hauuto  ardire  di  farlo,  in  quello  me^ 
zo  esfi  fi  teneuano  fecurifiimi  per  lo  riparo  del  Po,  fin  che  fifòfiero  mefii  in  ar^ 
me.  ¥ra  tanto  in  poco  jfiatio  di  tempo, la  forte  diede  unagran  rotta  à Proffie^ 
ro  3 la  quale  era  apparecchiata  a*  ¥rancefi,s*egli  innanzi  pur  d*un  minimo  jpa^ 
tio  di  tempo  hauejje  prefentito  la  uenuta  loro.  Perciò  che  il  Po,doue  esfi  cra^ 
no  pafikti,haueua  le  riue  dirupate,cr  difficili)  CT  non  era  da  creder  e, che  ¥ran^ 
cefi , i quali  erano  giunti  molto  fianchi, co'  caualìi  Jfironati,  cr  tutti  caldi , fòf* 
fero  per  ifiare  à fronte  con  una  fiefcu,<Z7  fortifiima  banda  di  caualìi , mafima^ 
mente  effondo  così  prefio  gli  alloggiamenti.  1 P^anafi  in  un* empito, hauendo  ri 
pieno  tutte  le  contrade  della  terra,afiediarono  incafa  ProJfiero,^.gli  altri  foU 
dati.Et  egli  hauendo  indarno  tentato  ogni  co  fa,  deaerato  di  poter  fuggire,  ftan 
do  in  luogo  molto  alto,  poi  che  hebbe  domandato  a*  nemici  il  nome  de*  Capita- 
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ni^  fi  refe  ÀObegnino)  perciò  che  effohdueuu  con  lui  alcuni  rifletti  d'amicitia 
per  U refa  di  ^refcia^cj  per  la  memoria  d'Eberardo  fuo  zio  . In  quejìo  mezo 
Geronimo  Venna^  Luogotenente  de'  caualli  7 ilquale  molto  Jf  editamente  haueua 
meffo  in  ordine  fe  medepmo^^  i fuoi  per  marciare , tifcendo  fuor  a per  l'altra 
parte  lontana  da'  nemici^con  parte  de'  caualli  fe  n'andò  nel  campo  uicino  de  gli 
SuizzerL  Alcuni  altri^c^  fra  quejii  Giouanni  Bar  catone, Capitano  de'  ballejirie 
ri, uno  de'  tredecijilquale  dicemmo  che  combatte  già  in  fleccato  co'  ¥ rance  fiatar 
di  tentando,  CT  indarno  di  uolerefare  ilmedefmo,  dato  cr  riceuuto  delle  fìnte, 
furono  cojìretti  arrenderfi,cT  con  efro  loro  oìtra  cinquecento  fra  huomini  d'ur^ 
me,CT  canai leggieri,Cefare  Beramofca, Pietro  Margauo,cr  P, Antonio  Car~ 
r afa, figliuolo  del  conte  di  Policaftro, huomini  illufrri^  Io  ho  udito  poi,che  Pro- 
ffero  feuer amente  Ji  lamentaua,che  egli  hauea  riceuuto  cosi  gran  rotta  per  col- 
pa di  ce  fare  ¥ er amofca)per che  e fendogli  commandato , che  faceffe  la  guardia 
alle  porte,  non  temendo  egli  punto  di  cofa  tale, impr udentif  imamente  haueua  la 
[ciato  le  porte  aperte  a'  nemìci,che  erano  per  entraruL  1 ¥rancefi  fubito  raa 
colto  la  preda,cr  menandone  i prigioni , con  alquanto  maggior  prefiezz^^  che 
esp  non  erano  uenuti  per  la  uicinità  de'  nemici , paffuto  un'altra  uolta  il  Po , fi 
ritirarono  in  [curo . Di  qui  f potè  uedere, quanto  la  ¥ortuna  troppo  potente 
fchernifca  le  cofe  del  mondo, poi  ch'ella  in  un  punto  di  tempo, dandogli  una  mor^ 
tal  ferita,mife  fottofopra  la  parte  di  Masfmiliano,e  infieme  con  bruttisfmo  ca* 
fo  macchiò  tutta  l' autorità  cr  dignità,  d’uno  ottimo  Capitano , ofcurandogh  la 
lode  delle  cofe  prima  fattcjilquale  per  prudenza  Cr  arte  digenerai  Capitano, nò 
era  riputato  inferiore  à ueruno.  Per  laqual  nuoua  ancora  Papa  Leone , perciò 
ch'egli  hauea  meffo  grande  fferanzà  nella  uirtà  di  quello  huomo  j cr  per  hauer 
poi  intefo,  che  gli  Suizzcn  difcordauano  frraloro,0‘  trattauano  la  pacep  per- 
de df animo  talmente, che  defferato  quafi  le  cofe,0'  masfmamente  à ciò fftgncn^ 
dolo  i fuoi  famigliar  ifquali  erano  della  fattion  ¥r  ance  fe, mandò  Cintio  da  T luo 
li  al  Re  ¥rancefco,  con  commisfìone  di  trattar  la  pace  3 cr  pensò  anco  di  uoler 
rendere  Bologna  d fuor uf citi  Bentiuoglr-,  perciò  che  in  quel  mouimento  di  co^ 
fe,  fi  diffidaua  de  gli  animi  feditiofi  de'  cittadini . E^-  farebbe  anco  quella  Città 
uolontariamente  ita  in  mano  àglinfolenti  Signori,  fe  Giulio  de'  Medici, ilquale 
nera  allora  Legato,  fatto  animo  al  Papa  con  [ingoiar  coftanz^,nÒ  haueffe  ripa- 
rato alle  cofe  dubbio  fe . Appena  s' erano  partiti  i Brancefi  della  terra  co'  pri- 
gioni, che  ui  fouragiunfero  l'eff  edite  fanterie  de  gli  Suizze^ri , iquali  mosjì  in 
un  tempo  da  dolore  cr  da  colera , come  nemici  f archeggiar ono  la  tcrra,haucn^ 
doui ritrouati  ancora  alcuni  caualieri , eh' erano  afeop . J/  Sedunefe , ritro^ 
uandop  inunmedefimo  tempo  fenz^  Capitano  ,fenz^  caualleria , fenza  da- 
nari, onde  f deffero  le  paghe  àgli  Suizz^ri,  iquali  franano  per  uoltare  3 effendo 
più  chiaramente  auifato  della  tienuta  di  Brancefeo  , deliberò  di  raunarc 
inficine  l'cfercito , cr  ufeire  del  paefe  di  quella  poco  fedele  cr  iniìabilc  natio^ 
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nc,e^  tmto  pÌH,perch*egU  chiaramente  intendeua,  che  Alberto  Pietra^  CT  Gio- 
uanni  Dej^achio  Capitani  de^  BerneJj]  iquali  erano  fempre  flati  affettionatiflimì 
alla  parte  di  Branda  3 cr  anco  i Sauoini  mcdefimi ^mandati /otto  mano  da  Carlo 
lor  Duca^follcdtauano , cr  fubornauano  la  moltitudine  cantra  di  lui . E alcuni 
giorni  innanzi  per  la  medefima  cagione,  haueua  fatto  mettere  in  prigione  Alber 
to  Pietra,zT  poi  uinto  da  preghi  de^  migliori  r haueua  libcrato.Ond'egli  pigliane 
do  animo  per  la  uenuta  de'  Brancefì , quafi  per  uolere  uendicarjì  deW ingiuria^ 
con  buttigli  artificìj  che  poteua,  s'ingegnaua  di  mettere  ad  effetto  VincomincU^ 
io  difegno . Bt  già  la  cofa  era  ridotta  à tale , eh' alcuni  faldati  molto  infolentett 
mente  domandando  le  paghe , uoltarono  Varmi  cantra  il  Cardinale  j per  cicche  i 
danari  J quali  preme fsi  dal  Re  di  Spagna  doueuano  effere  portati  in  campo^  tem 
pareggiando  Diego  Aquila  Ambafeiator fuo  à Milano non  fi  prefentauano  il 
giorno  affegnato . Ma  Galeazzo  Vifeonte , huomo  d'antica  autorità  apprejfo 
degli  Suizzcri , cr  Iacopo  da  Gambara  mandato  dal  Papa  con  danari  ^framet* 
tendofì  in  ciò  i migliori,oppreffero  quegli  principij  della  feditione . Perche  Bor* 
bone  e'I  Triuultio, giudicando  che  gli  Smzzert,  i quali  à queflo  modo  erano  in 
if compiglio, difgiunti  d'animi  cr  difòr:z^,fl  poteffero  rompere  à parte  a par* 
te,  facilmente  gli  kaur ebbero  Jfenti  in  una  ò due  battaglie  7 fe  il  Re  Brancefeo , il 
quale  non  uoleua,  che  in  affenza  fua,fì  tentaffe  la  Bortuna  della  battaglia,  molto 
prima  non  gli  hauejfe  auifati , che  ciò  nonfaceffero,  et  che  non  mettejjero  la  cofa 
in  qualche  rifehio  di  battaglia . Et  egli  in  queflo  mezo  pafjate  V Alpi  con  tutta 
la  majja  deKej]ercito,fcefe  nèUe  prime  campagne  d'Italia.  Et  quiui  con  bellifsimo 
ordine  ftee  la  reffegna  deWeffercito,  con  grande  CT  marauigliofa  allegrezza  d'o* 
gnuno  7 perche  tutte  le  cofe,che  haueuano  defiderato , gli  erano  riufeite  molto 
più  facili , che  i nemici  non  haueuano  creduto . Quel  giorno  fattofl  uenire  in* 
nunzi  Pro/pero,per  mezo  delle  fquadre  armate,  con  humanifime  parole  lo  con-^ 
fòrtò  , che  con  buono  cr  mirile  animo,  fopportaffe  la  prefente  fortuna  , CT 
eh' ottimamente  egli  fferaffe  di  lui  7 CT  fenza  alcuna  taglia  liberò  i fuoi  ca* 
uulieri , eccetto  alcuni  pochi  nobilifsimi  CT  di  nome  iUu^re . V altro  giorno 
accoflò  il  campo  più  apprejfo  d!  nemici  , cr  tentò  per  mezo  d'huomini  foffl  - 
denti  Sauoini , iquali  per  ragione  dell'antica  amicitia,erano  mandati  da  Car* 
lo  Duca  di  Sauoia  à gliSuizz^ri  ,/econ  alcune  conditioni  fi  poteuano  pie* 
gare  coloro , c'haueuano  in  odio  il  nome  della  pace  , CT  grandemente  s'op* 
poneuano  allora  a'  difegni  de'  Bernefì . Ma  poi , eh' effendo  confermati  quafi  gli 
animi  di  tutti,  cr  per  la  certa  fperanza  de'  danari  del  Papa,  CT  per  li  ragiona* 
menti  del  Cardinale , CT  anco  per  uergogna  di  non  effere  riputati  leggieri  j 
nimo  dell' ejfer cito  era  tale,  che  più  toflo  pareuano  di  uolere  una  mortai  guerra^ 
che  unagiuflifsima  pace  7 i Sauoini  fi  partirono  fenza  hauer  fatto  nulla  . Non* 
dimeno  i Capitani  Suizzeri,i  quali  erano  di  parere,che  in  quel  tempo  non  fi  de* 
ueffe  leuare  ogni  Jferanza  di  pace  7 accioche  ingannando  frametteffero  alcuno 
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jpatio  di  dimora , per  poterp  kuare  di  quei  malu agitimi  luoghi  ; domandarom 
tregua  di  certi  pochi  giorni’-,  affermando  ^ che  in  quel  mezoe^i  farebbono  iti  . 
Vercelli y CT  quiui  di  buonipima  uoglia  udita  urC  altra  uolta  Vambafcieria  ^ ha 
urebbero  difcorfo  in  più  frequente  Dieta  ^d'intorno  alle  conditioni  della  pace . 

T r ance f co  ancora  eh" apertamente  conojceffe  ^ che  la  ragione  della  occafwne  d. 
guerra  pana  in  certi  cr  breuipirniff  atij  di  cofe  , cr  di  tempi  > nondimeno  paren-^ 
dogli, ck  allora  non  /òffe  punto  dt  arrifchiarp  alla  fortuna  della  battaglia)  er  per^ 
che  egli  Jferaua  grandemente  di  douer  finire  la  guerra  fenza  ferita  de  fuoi , gli 
conceffe  la  tregua. Ma  però  commife  4 Lotrecco,  che  con  unagroffa  banda  di  ca^ 
ualli,gli  teneffe  dietro  alle  ffalloej  che,prefentandopgli  tal'hora  innanzi  m bat^ 
taglia , non  lafciaffè  a modo  alcuno  neffun  di  loro  partirfi,nè  difcofiarfì  da  tutto 
Veffercito , nè  pcuramente  jhandarfi , Perche  di  continuo  efi  marciando  fecona 
do  loro  coftume,riflretti  in  ordinanza , il  fecondo  giorno  per  maggio  arriuaro^ 
no  alla  nobil  terra  di  Chiuaffo)  percioche  efi  credendofi  dìhauere  amici  gli  huo^ 
mini  della  terr a ,fecer  penjiero  difegno  di  rinfrefearp  con  le  uittouaglie  cr 

fodanze  loro.  Magli  huomini  di  Chiuaffo,  ò per  paura,  che  la  terra  non  andaffe 
4 facco , skfi  riceueano  cop  gran  moltitudine  ) ò mofi  daWamicitia  de^  Francesi 
p,p  come  quegli,  che  grandemente  p conpdauano  nelle  fòrze, CT  nelle  mura  lo^ 
ro,  ferrarono  le  porte)  hauendone  crudelmente  ammazzato  alcuni,  i quali  poco 
dianzi  erano  entrati  per  domandare  uittouaglia)  cr  ciò  con  p grande  arroganti 
za,  che  ne  ferirono  anco  alcuni  con  le  faette , i quali  difauedutamente  andauano 
[otto  alle  porte  per  fauellar  feco.  Perche  gli  Suizzeri  f degnati  per  quefe  ingiu^ 
rie,fubito  piantato  Partiglierie,CT  gettato  a terra  una  parte  del  muro , prefta^ 
mente  entrarono  dentro  per  le  ruine,et  con  una  furia  ne  tagliarono  à pezzi  pià 
di  feicento,i  quali  erano  in  arme,ó'  faccheggiarono  le  cafe . Et  effendo  efi  adi^ 
rati  non  haurebbero  perdonato  a"  tetti  ,feil  Sedunefe , pregato  di  ciò  da  Ga  ^ 
leazzo  cr  dal  Gambara,  facendo  upa , che  Francep  uempero  ) percioche  per 
auentura  i caualli  loro  che  feorreuano  innanzi  sperano  prefentati,fubito  non  ha^ 
ueffe  fatto  fonare  i tamburi,ej  dare  alVarmi . Per  loqual  cafo, effendo  tutti  ufei^ 
ti  fuor  delle  porte  al  fegno  che  gli  era  dato,  per  mettcrp  in  battaglia,  poco  dapoi 
acchetati,^  pacipcatigli  animi  loro , cr’  per  la  grande  uccifione  degli  huemini 
della  terra,  cr  per  la  moltitudine  della  preda  , cr  anco  per  lo  fpatio  del  tempo, 
faluarono  gli  edipei . Hauendo  adunque  rinfrefeato  refercito  conia  douitia  di 
tutte  le  cofe , da  Chiuaffo  fe  n" andarono  à lurra , pei  a Vercelli  ) douc  per  non 
udire  gli  Ambafeiatori,  come  haueuano  promefo/ermatip  poco  simularono  di- 
ritto 4 Nouara.  Ma  dapoi  che  furono  giunti  à 'b^cuara^gli  Suizzeri,  i quali  gu 
sperano  ammutinati  con  l" animo, nè  per  alcuno  ffatio  di  luogo,  ò di  tempo  p po^ 
teuano  guarir  e, p ch'efi  non  p ribellaffero  da  loro  medcpmi)0'  da  Principi  della 
t€ga,ammutinatop  incominciarono  à metter  fottofopra  ogni  cofi  co  lo  jlrepito 
dell'armij  4 dir  male  de"  Principi  della  parte,  cr  à minacciare  anco  di  uoler  am^ 
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mazzere  il  C ordinale,  fe  f abito  non  erano  dati  lor  danari  Et  non  era  posfxhU 
le^che  in  così  gran  difordine  fi  potejje  ritruouare  alcun  [abito  rimedio , per  ac^ 
chetare  Wmpito^  el  furore  della  folleaata  moltitudine  *,  perche  in  un  medefimo 
tempo  i Aquila  Spagnuolo^nonmandaua  da  Milano  i danari  apparecchiati , nè 
anco  egli  non  fi  fa  certo  ^fe  per  paura^ò  per  inganno  Jaenche  /òffe  chiamato  per 
molte  lettere , non  ueniua  in  campOyCT’  anco  allora  facendo  ogniuolta  pia  maga 
giore  inflanza  i Sauoini,  Alberto,  el  Dejf  acino  manifeiìamente  follecitauano  i 
Capitanigli  Alfieri/l  uulgo  de  foldati  à douerfi  ammutinare.  Per  la  qual  co  fi 
il  Cardinale,  per  fuggire  la  tempera  della  difcordante,^:^  infidel  moltitudine^ 
sm'^tì  am-  fi  ritirò  nella  rocca.  Et  non  molto  dapoi  Alberto/ 1 Dejfachio  inalberato  Vin^ 
miétinati/e  ne  fegne,  CO  più  di  dieci  mila  huomini  pajfato  il  Lago  Maggiore, fe  n andarono  per 
ritornano  n ca-  ^ cafa.Gli  altri, iquali,ò  erano  huomini  fideli , ò per  Iodio  grande, 

che  portauano  a’  E rance  fi, non  fi  poteuano  ridurre  à fare  fi  gran  ribalderia,  fi 
Konna,ctrAn^  cleffero  per  Capitani  il  Konna,^  VAngiardo  dal  Càton  di  Zurigo,  huomini  di 
giarda  Capi,  de  fingolar  ualore,à  quali  partendo  già  la  paura,publicamente  fauellò  il  Cardina- 
$Ht:^rt.  le, ej  fece  loro  conofcere,come  non  era  potuto  auuenire  co  fa  di  maggiore  uti- 

le à quello  ejfercito,  quanto  erajche  quegli,i  quali  metteuano  fottofopra  la  di^ 
fciplina,cr  thoncre  della  nationehCT  che  comprati  per  danari,s' erano  ingegna 
ti  di  corrompere,cr  di  fubornaregli  altri,  per  impedire  la  guerra  necelfaria^ 
mente  moffa  per  honore  della  natione  Suizzcra  ,fi  fojfero  finalmente  per  gra^ 
tia  di  Dio  partiti  di  campo  3 cr  che  però  per  la  partita  non  fi  turbajjero  moU 
to  negli  animi  loroy  nè  anco  dubitafiero  gran  fatto  di  non  hauer  uittoria, 
Ferciò  che  u^ erano  foldati  molto  ualorofi,cr  fideliy  cr  che  ne  farcbbono  uenu^ 
ti  degli  altri  per  commesfione  de*  Magijlrati  deUe  terre, con  le  cui  fòrze  facile 
mente  haurebbono  potuto  fojlenere  la  furia  de*  Erancefi, mentre  che  fòffero  {la^ 
ti  d''accordo,o'  infieme  con  ejfolui,  con  ottimo  modo  hauejfero  uoluto  fare  la 
guerra.  Et  che  alXuna,cr  r altra  riua  del  Po,ui  erano  con  due  ejferciti  Lorenzo 
de*  Medici, a;'  Raimondo  di  Cardona,apparecchiati  à congiugnere  Varmi  con 
effoloro,(y  à maneggiare  la  guerra  di  commun  configlio,  quando  haueffero  in^ 
te fo  accojìarjì  r ordinanze  degli  Suizzcriy  CT  che  perciò  pareua  à lui  cofa 
facile, cr  ottima  da  farfi,fe  [abito  leuato  il  campo  esfì  andauano  à Pauia  Citi^ 
tàricca,cr  abondante,c>  douitiof4di  tutte  le  cofe,  piegando  un  poco  la  flra^ 
da'ycr  quindi  pajfauano  innanzi  à Lodi,à  ritrouaregii  ejferciti  detta  Lega  3 ò fe 
cosi  bifognaua  per  ficurezz<t  deU'una,^  l'altra  parte , uenendo  esfi , andare  i 
incontrargli.  Et  che  ui  rimaneua  quejia  fola fferanza , CT  certisfima  ragion 
ne  di  uincere  y perciò  che  eglino  con  breue , CT  effedito  maggio , facilmente 
erano  per  congiugnere  infieme  le  fòrze , in  un  medefimo  tempo  haurebbo^ 
no  difcojìato  da  Erancefi  iVenetiani,  iquali  erano  già  arriuati  nel  territo^ 
rio  di  Crema.  Ma  perche  il  Ronna,  cr  VAngiardo,  più  tojio  fi  gouernauano 
dalla  furia,c^  datta  uoluntà  de  foldati , che  esfi  non  commandauano  4 gli  altri j 
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CT  ti  erutto  molti  che  diceuuno^  chejt  doueud  dtidure  i Mildno  cupo  dello  flato ^ 
Cirche  s^eleggejje  per  fedU  deUd guerra  quella  Cittì\laqudle  per  Pincredibil  co^ 
pia  della  uittouaglia^  per  natura^cr  fortezza  del  luogo,  per  apparecchio  cf  ar^ 
mi,e^  per  honoratisjìma  affvttione  de  Cittadini  era  comodisfìma  j cr  non  era^ 
no  gli  utilisfìmi  configli  del  Cardinale  afcoltati  con  orecchi  fani,effendo  diuerfì  i 
pareri,poco  mancò , che  non  metteffero  ogni  cofa  in  ifcompiglio . Perciò  che 
molte  uolte  auuiene  per  la  fuperbia , Zagara,  commun  difètto  de  Capitani,  che 
molti  rte’  configli  quelle  cofe  non  uoglionoj  lequali  fanno , che  con  ragione  an^ 
cor  fon  uolute  dagli  altrijcr  uoluntariamente  s'appigliano  a*  partiti  affiri , cr 
molto  duri,per  non  parere  di  feguitare  i configli  altrui.  Brano  ancora  neVìefi 
fercito  molti  della  fattion  Brancefe,  iquali  fi  cpne  haueuano  à noia  il  Cardinale 
per  capo,e'l  uolto,cr  la  fingolare  Mutria  di  lui,così  nel  fecreto  fi  sforzando 
no  di  mettere  ogni  cofa  in  difordine,cT  à lui  torre  tutto  il  credito,^  la  riputa^ 
tione.  Ma  il  Cardinale , ilquale  prouedeua  di  non  poter  fi  refifiere  alTarro- 
gaza  de'  Capitani,cr  alla  leggierezza  della  moltitudine  fenza  grandisfimo  pe^ 
ricolo  della  uita,  con  una  più  fedele, che  ualorofa  banda  di  Suizz^ri,  fe  n'andò  à 
Vauia^C7  quindi  à Piacenza  per  confortare  gli  ejfcrciti,  iquali  fiauano  à bada, 
à guerreggiare.  Ma  Galeazzo  Vifconte,e'l  Gambara'-,iquali,e^  co'  danari  con= 
tanti  del  Papa,  che  erano  già  uenuti,  cr  con  iffieranza  di  maggior  fomma , cT 
con  frequentisfimi  ragionamenti,  fi  affaticauano  molto  per  mantenere  gli  ottimi 
infede,cr  per  guarire  gli  animi  de  gli  altri,  fi  rimafero  in  campoy  cr  con  animo 
di  fopportare  patientemente,ciò  chefòffe  interuenuto  loro  di  finifiro  3 acciò  che 
gli  Suizzeri,  iquali  fi  muoueuano  pure  per  qualche  uergogna,cr  paura  d'infa^ 
mia,  non  fi  chiamajfero  abbandonati, cr  piantati,  fendo  dejfierate  le  cofcyCT  p^r 
ciò  non  parejfero  di  poter  pigliare  la  defiderata  occafione  di  partirfi.  Partito  il 
Cardinale  da  Nouara,il  Konnaycr  l'Angiardo  mojfo  il  campo,  incominciarono 
^marciare  lungo  il  lago  Maggiore  y cr  in  quel  medefimo  tempo  i Francefi,a' 
quali  tutte  le  cofe  erano  riufeite  come  a!  uìncitori,corfero  k B^ouara.Perciò  che 
poco  diazi  Ottauian  Fregofo,eJfendo  uenuto  à trouarlo  Emaro  Prieo  per  l' Al- 
pi marine,  con  alcuni  caualU  Francefiycr  hauedo  egli  armato  più  di  quattro  m/- 
l4Genouefi,con  l'aiuto  de'  Guelfi  haueua  cacciatogli  sfòrzefehi  d' Aleffandria, 
di  Tortona,cr  di  molte  terre.  Ma  Fr ance fco,effendo figli  datii  Nouarefi,di  pri 
magiunta  non  potè  hauer  la  rocca,  ancora  che  non  ut  fijfe  dentro  Cafieìlan  fvr^ 
te,  nè  molto  ualorofo  prefidio.  Perciò  che  ejfendo  ella  cinta  di  larghifiime  fiffe^ 
cr  d'altifiimo  muro  d'ogni  parte  ,fi  uedeua,  che  haurebbe  fofienuto  ogni  furia 
d'ajfalto.  Però  Francefeo , il  quale  riputaua  che  non  fofi'e  cofa  di  furtif= 
fimo  ejfercito , nè  fuo  honore , lafciarfi  adietro  nulla  de'  nemici , cr  che  non 
fòjfe  uinto , diede  al  Nauarro  Vimprefa  della  batteria.  Et  egli  defideros 
fo  (PacquiRarfi  nuouo  honore , fubito  piantato  P artiglierie , cr  ordinato  Vo^ 
percfincommiò  à batterla  co  tanta  furia, che  in  poche  bore  gettò  a terra  la  ci^ 
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tnx  delle  mura,  e i bacioni  piu  alti , fatto  danno  anco  alle  torri  con  grande  flre- 
pito  di  ruina . Per  loquale  jf)auento  mojfo  il  CajìeUano  huom  d'animo  uile  , refe 
la  rocca  cr  fe  ftejfo  d'accordo  injìeme  col  prefidio . In  quejìo  mezo  gli  Suiz- 
zeri , iquali  jeguitauano  il  Konna  cr  lo  Angiardo giunfero  à Varefo^  cr  quin^ 
di  hanendo  eglino  per  tutto  quel  maggio  jfarlato  de'  Principi  della  Lega  ^ cr 
tolto  al  Gambara  i danari  del  Papa  , cr  pure  allora  grandemente  minacciato 
ch\fi  erano  per  fare  quel^  chehauea  già  fatto  Alberto  Pietra^  e’/  Deffachio , 
f auuiarono  quafì  tutti  à Galarato  ^doue  erano  già  uenuti  Carlo  Duca  di  Sauo^ 
ia,  lotrecco,  cr  molti  huomìni  togati^  per  negotiare  ancora  la  pace , cr  ordi^ 
tiare  le  conditioni , T alche  que^a  leggiera , cr  partial  moltitudine  con  animi 
incerti  hor  qua  hor  là  fi  lafciaua  trajfortare , quando  per  ijferanza  d'oro  , cr 
Quando  per  dcfiderio  di  gloria  cr"  dbonor  e ^ che  promettendo  efsi  il  medefimo 
aduna , cr  V altra  parte ^ in  un  medefimo  tempo  tu  gli  poteui  chiamare  injlabili^ 
cr  conjìantifsimi  ancora . Galeazzo-,  Gambara  in  quel  difordine  di  cofe,an^ 
dando  à ritrouare  i foldati , e i Capitani  più  fedeli  j cr  con  preghi  cr  feongiuri 
fupplicandogli^che  non  uolejfero  feguitaregli  fcandalofi^  cr  quei  eh' erano  fu- 
tornati , cr  che  cosi  toiio  non  s^aff reti  afferò  à tradire  i principi  della  Lega  , à 
far  fi  gran  uergogna  in  publico  alla  natione  Suizz^ra  ^e  à fare  tanto  beneficio 
d nemici  F rancefi  j i Capitanigli  rijfondeuano , che  per  quejìa  ragione  efsi  an^ 
dauanoàtrouareiPrancefij  perche  negotiando  ^e  interrompendo-,  uoleuano 
mettere  fotto/opra  tutto  l'ordine  di  finir  Pimprefa , cr  rimoffo , cr  perfuafo  i 
f Mati,leuare  gli  animi  di  tutti  dall' amicitia  dd  F rancefi . Ma  la  co  fa  pafsò  tut^ 
ta  d altra  maniera  j percioche  fubito  di  prima  giunta  diedero  le  conditioni  deU 
tapace'jcr  alcuni  huomini  di  grado  prefero  danari-,  cr  con  giuramento  con^ 
fermarono , eh' efsi  farebbero  fiati  perpetui  amici  de'  Lrancefi,fe  Lrancefeo  gli 
cfjeruaua  ciò , che  gli  Ambafeiatori  erano  conuenuti . Lfsi  domandauano,  che 
per  dono  della  prefente  pace , cr  per  l accordo  -,  che  haueuano  fatto  col  Tramo- 
glia  à Digion , gli  fofiero  pagati  fettecento  mila  feudi  doro  in  tre  paghe  , Et  oU 
tra  di  ciò  con  grande  arroganza  , cr  fuperbia , domandauano  ancora  di  molte 
altre  coje  > perche  à leuare  tutta  la  riputatone  d Francefi , uoleano  parere  di 
farfi  tributario  un  Ke  potentifsimo  di  Francia . Perche  Francefi  penfarono  di 
uolere  fottoferiuere  tutte  le  lor  domande  *,  percioche  efsi  non  erano  per  ijfarn 
miar  d mari,  né  per  rifiutare  neffuna  di  quelle, ancor  che  ingiufiifiime  conditioni^ 
pur  che  finiffer  la  guerra  fenza  f angue  loro  cr  de' nemici  > cr  finalmente  pers 
eh' efsi  uoleuano  accompagnarfi  con  legame  d'accordo  , cr  di  fermifsima  pace 
quella  indomita  natone,  la  quale  di  continuo  haueua  larmi  in  mano , cr  era  fo- 
pra  il  collo  dello  fiato  di  Milano . Vi  fono  di  quei  che  credono, che  gli  Suizz^ri 
con  animi  opinati , affettando  l'occafione  della  battaglia , malitiofamente , cr 
con  fintone  negotiarono  raccordo  co'  Francefi,  accioche  facendo  uifia  di  uoler 
far  pace , gli  fòjfe  uenuto  fatto , di  torre  in  mezo , cr  di  dare  la  firetta  à quegli 
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hmilniiUuhricon  una  banda  di  candii  francep  di  mettere  U mani /oprai 
Unari  del  Re , iquali  a un  certo  giorno  ordinato  deueuano  ef/er  portati  di  cam^ 

:30  y la  qual  co  fa  crederei  forfè  , che  fi  deueffe  lafciare  per  falfa^fe  coloro  c'han^ 
no  ferino  quepe  cofe,  non  mi fur  afferò  facilmente  i più  fecreti  configli  degli  huo 
minf  non  ddle  congetture , ma  da*  medefmi  fuccefi  delle  cofe . Ma  mentre  che 
gli  Suizzeri  accomodato  le  cofe  a Galarato ^negotiauano  la  pace^ej  le  conditio^ 
ni  di  quella^  fouragiunfe  da  Belinzona  Roflio  huom  di  grande  autorità  cr  ripu^ 
tatione  apprejfo  gli  Suizz^^f  con  uenti  infegne  di  fanteria  ♦ Talché  per  la  ue- 
nuta-di  quefo  huomo^mutatop  le  uolontà  di  molti,  CT  abbattuto  parecchi  per  la 
paura,  quei  chaueuano  in  odio  i Brancefi , ruppero  tutta  la  fferanza  della  pac 
ce,  la  quale  era  già  fatta . Percioche  poco  dianziyi  Principi  de^  xiu  Cantoni, 
hauendo  nuoua  dell’ ejfer cito,  ch’era  in  difordine , con  tutti  i uoti  haueuano  dU 
chiarato  Capitan  generale  di  tutto  l'effercito  Koftio  j fi  perche  egli  haueua  allo* 
ra  il  fupremo  Magijlrato  nel  Cantone  di  Zurigo,  fi  anco,perch’efii  non  pur  d’e* 
tà,  ma  ancora  d' ejfer  ienza  nelle  cofe  di  guerra,  era  jiimato  maggiore  degli  al* 
tri  Capitani . CoBui per  rompere  i difegni  degli  huomini  feditiofi , cr  per  ri* 
parare  a'*  prefenti  mali,  riprendendo,  confortando , cr  ffauentando  con  tutti  1 
modi  di  configlio , cr  con  la  feuerità  ancora  non  mancaua  di  fare  il  debito  fuo. 

Cambiato  adunque  gli  animi  di  tutti  per  ucrgognay  per  paura, cr  domandan* 

do  efii  in  cambio  della  pace, guerra  cr  armiyil  Roflio  reflituì  i danari  al  Gamba* 

ra,  prefe giuramento  da  foldatiy  cr  effendo  anco  fouragiunto  à tempo  l'Aquila  rhor- 

Spagnuola  con  danari,  dato  la  paga  à tutti,  cr  quel  di  medefimo,moffo  il  campo  ^amad 

per  andare  diritto  à Milano,  sinuiò  per  lo  contado  di  Como  à Monz<^  • qae*  en'^. 

(io  mezo  il  Sedunefe, hauendo  hauuto  nuoua  in  Piacenza  della  uenuta  del  Roflio, 

7 come  quel,che  quando  le  cofe  erano  già  quafi  che  dejferate  e in  difordine , ac* 
refeiuto  di  nuoua  (feranza,  pareua  che  non  dubitajfe  più  punto  del  fuccejjo  del 
iguerra,incominciò  à confortare  i Capitani  del  Papa , che  pajfajfero  il  Po , CT* 
on  effo  lui  andafiero  4 guadagnare  la  uittoria . Et  con  fimile  ragione  pregaua, 
feongiuraua  il  Cardona , ilquale  sera  accampato  fulle  riue  del  Po , cr  del* 

"Adda , che  toflo  fe  n'andaffe  4 Lodi , cr  non  perdeffe  tempo  à congiugnere  le 
^rze  fue  con  le  genti  del  Papa,  cr  con  gli  Suizzeri . Percioche  iddio  metteua 
>oro  innanzi  beUifiima  occafione  d’una  incomparabil  uittoria , con  la  quale  se* 

]U  fi  ricordaua  della  rniferabil  rotta  di  Rauenna , cr  mifuraua  neU animo  fuo, 

:ome  haueuano  4 paffare  le  cofe  in  Italia  ,fe  Francefi  uinceuano , egli  haurebbe 

potuto  fodisfare  alVhonore , cr  alla  propria  lode , al  defiderio  del  fio  Re , alla 

riputatione  cr  aUa gloria  di  tutto  rejfercito . Perche  egli  promettendo,  che  non 

tra  per  mancare  nè  di  uolontà,  nè  di  configlio , nè  di  fòrze  a*  Principi  della  Le- 

^4,cr  che  4 un  giorno  or  dinato, haurebbe  condotto  tutte  le  genti  nel  contado  di 

\odi . 1/  Sedunefe  nongli  parendo  tempo  da  perdere , prefe  da  Goro  da  PiBoia  sedui\eflà  t9- 

procuratore  del  Papa  fette  bande , tra  huomini  d'arme , cr  cauai  leggieri , per  di. 
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Màtìo  Colonna  prefidio , CT  paffuto  il  Po, /è  tifando  a Lodi , Erufto  Capitani  di 

Lodoutc.0  Bos/Z-  canali  Mudo  Colonna^Lodouico  figliuolo  del  Conte  di  Eitigliano , Guido 
no,  Guido  Katu  Kdngone^lsiccolè  da  ^agno,Kinieri  della  S affetta^  Lodouico  da  Fermo, CT  Ki^ 
gene, Niccolo  da  paucfej  iquuli  erano  huomini  di  grande  ejferienza  neUe  cofe  della  guer^ 

non  andando  innanzi  il  Cardona  ^come 
'Lodomeoda  Ver  Ordinato , CT  4 congiugnere  le  fòrze  i perciò  che^  eglihaueua  intefo , che 

n:.o,  KinaldoVa  gli  Suizzeri  truttauuno  la  pace^  cr  che  i Lrancefì  Squali  erano  già  arriuati 
uefe.  ^ contado  di  Milano ^er ano  lontani  da  Lodi  il  maggio  di  poche  bore  > il  Sedu^ 
nefe  in  un  mede  fimo  tempo,  Jfinto  da  ira,e:T  da  paura,  fi  partì  di  Lodi  per  an^ 
dar  ratto  à trouaregli  Suizzeri.  Per  lo  qual  cafo  alcuni  caualieri , de''  qua^ 

li  erano  Capitani , il  Kangone,  Kinieri,cr  quel  da  . Fermo , ò per  paura,  è per 
altro  pili  honorato  confìglto,  come p conobbe  poi pnita  U guerra,  differo  j che 
efi  non  erano  per  andare  più  innanzi*  Né  perche  il  Cardinale  Prettamente  gli 
pregaffcyche  non  uokffero  commettere p gran  ribalderia’^  cr  che  in  tanta  uicU 
nità  de  campi  non  lo  tradiffero  in  mano  di  capitalifimi  nemici , er  benché  pnaU 
mente  per  autorità  deUa  legatione,  gli  commandaffe,^  minacciaffe  ancora'^  non 
p poterono  piegare,  p che  non  ritornaffero  à Piacenza,  Mutio,  cr  gli  altri’j 

iquali  uoleuano  più  toPofeguire  il  pericolofo  conpglio , che  gli  poteuaappor^ 
tare  lode,cr  gloria,  cheH  fecuro , onde  glie  ne  ueniua  uergogna,feguendo  il  Se^ 
sedttnefe  à Mo-  dunefe , andarono  à Monza  à ritrouaregli  Suizzeri.  Ma  il  Re  Francefeo, 
ancora  che  egli  /òffe  rifoluto  di  non  uolere  por  da  parte  la  fferanza  della  pace, 
fenza  intermettere  ufpcio  alcuno  d'indupria,  nè  di  liberalità  h non  dimeno  per 
non  riceuere  in  quel  mezo  per  negligenza  qualche  danno  j perche  le  più  uolte 
ìafeiata  la  fferanza  della  guerra, gli  animi  de^  Capitani,e  i faldati  fogliano  farp 
più  negligenti, del  Pauefe  piegò  nel  contado  di  Lodi’^e:^  à mezo  il  maggio , lun^ 
vranc&fco  À Ma  l^  publica,s' accampò pa  Milano, Marignano,  laqual  terra  è bagnata 

Tignano.  dal pume  Lambro,  doue  il  fuo  campo  per  ordine  di  cofe,  cr  per  grandezza’  di 

gente,  pareua  il  più  marauigliofo,  e7  maggiore,che  mai  /òffe  ueduto  per  alcu^ 
no  aWetà  noiìra.  Et  ciò  pce  egli  per  molte  cagioni,  per  paffare  d'un  paefe  ua^ 
no, etr  con  fumato  nelle  firtilispme,cr  intatte  poffefioni  de'  Milanep  j cr  parte 
per  non  lafciare  paffare  gli  Spagnuoli,^  i faldati  del  Papa,f epurati  da  gli  Suiz 
zeri, mettendo  loro  innanzi  ««  pericolo  grande,^  per  fare  più  fecuro  il  Liuia 
no,che  ueniua  à trouarlo  con  le  fÙe genti,  accopandogli  più  il  campo,ej  per  di=‘ 
Caràonaft  m-*  fenderlo  dal  Cardona,  ilqualegli  {laua  fopra.  Doue  Francefeo  fola  con  quefto 
conpglio, diede grandispmo  momento  à tutte  le  fue  cofe’j^ pnalmente  s^acquU 
pò  la  uittoria  del  tutto.  Per  que^e  cagioni  il  Cardona , temendo  grandemente 
di  non  epere  opprejfo  nelle  campagne  aperte, per  la  fubita  uenuta  del  Limano, CT 
c-o  Dorhino  Francep,p  ritirò  indietro  al  Poj  CT  sùH  ponte  che  egli  hauea  fatto  di  naui, 
Lorenzo  de'Me  ^ deìquale,egli  haueua  meffo  Giouan  Dorbino  con  fanteria , cr  con 

dici.  artiglierie, pafòilpume  dirimpetto  à Piacenza  f Era  in  Piacenza  Lorenzo 
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de  Medici^con  quattordeci  compagnie  di  fanterìa  Italiana , cr  tre  mila  cauallL 
Bt  il  Cardona  haueua  ottocento  huomini  d'arme , cr  mille  canai  leggieri , con 
una  legione  di  foldatiuecchiydoue  ciafeun  fante  priuato  à un  per  uno , chiaro 
per  ualorof  fxtti^e^  ricco  di  predajcosi  per  /ingoiar  ualore^come  per  JflendU 
do  ornamento  (Carmi^  pareggiaua  i condottieri^e^  i Capitani  fuoL  Giunto  in 
que^o  modo  idue  efferciti^cr  con/èrmandofi  per  opinione  d'ogn' uno,  che  fecu^ 
r amente  jì  poteua  paffare  il  Po^c^r  facilmente  andare  à ritrouar  gli  Suizzcriy 
cr  ueggendo  Lorenzo  el  cardonab  che  s'esjì  andauano  innanzi  gli  era  propojìa 
Poccajione  d' una  gran  uittoria,ò  d'una  /ingoiar  lodej  hauuto  feco  i Capitani  de 
foldati,uennero  d Dieta,  Burono  daU'una , CT  t altra  parte  addotte  alcune  cofe 
per  ifeuft'-)  che  non  hauendoui  me/fo  maggior  diligenza, CT  prefiezz^  da  princi* 
pio, non  /i  fò/fero  congiunti  con  gli  Suizzeri,per  la  colpa  della  qualcofa,o'  p^^ 
l'indugio  de"  capitani  più  tofto,che  per  /Irettezz^t  de  tempi , ò diffcultà  delie 
uie,parcua  che  ji fò/fero  lafciate  alcune  occafioni.  Tutti  nondimeno  riprende^ 
uanogli  Suizzeri,che  fenza  faputa  degli  ejferciti  della  Lega,  es/i  priuatamen^ 
te  haue/fero  negotiato  la  pace  col  nemico  commune,ò  c'haueffero  finto  di  ciò  uo* 
ler  fare  con  configlio  quanto  /i  uoglia  fèdekhperciò  che  con  la  fini/ira  fama , CT 
pericolofo  romore  di  queUatto  ff  attentato, già  le  menti  d'ogn'uno  per  la  paura 
d'unagrauìs/ìmaguerra,haueuano  dato  fojfetto  della  loro  antica  leggierezz^i 
nondimeno  gli  Spagnuoli^eHT  parimente  i foldati  del  Papa,s' off er fero  apparec^ 
chiati  à pajfare  il  fìumejCT  fe'lbi fogno  l'haue/fe  ricercato  di  non  rifiutare  nef^ 
funa  conditione  di  uenire  à battaglia, ancor  a che  con  difuantaggio  j mentre  che 
fidelmente,^  con  honorata  uoluntà  di  tutti  fifacefie  la  guerra.  Ma  negotiando 
esfi  fra  loro  folamente  di  par  ole,  ma  di  uero  diffidando  grandemente  lutto  della 
uoluntà  dell'altro,  non  fi  poteua  trouare,chiuolejfe  e/fere  il  primo  à pajjare  il 
fiume  col  campo.  Lorenzo, ancor  a che  egli  fi  ricordajfe  molto  bene , qual  fi/^c  il 
debito  deW ufficio,^:/  della  dignità  fua,e:^  qual  fò/fe  lanimo,z^  i difegni  del  Pa^ 
pa  fuo  zioinondimeno  in  quella  cosi  difficile  imprefa,gli  pareua  di  pigliare  aU 
tro  partitoyfi  come  quegli, che  con  l'e/fempio  de'  tempi  pajfati  ,fi  credeua , che 
il  Re  Ferrando  fecretamente,fì  fò/fe  conuenuto  con  Franciayct  perciò  penfaua, 
che  il  Cardonajilquale  poco  dianzi  non  haueua  uoluto  piegare  àgli  Suizz^ri,no 
fo/fe  per  douer  far  co  fa  alcuna  honorata  p utile  altrui.  D'altra  parte  ancora  fo- 
Ifiefo  dagraue  pèfierodubitaua  no  gli  Suizz^riyiquali  uaciUàdo,cr  difcordddoy 
haueuano  moflrato  aj^aifiimi  fegni  d'ammutinamèto, fecondo  la  loro  antica  natu 
ra,  c^  cojlumi  di  prima  in  mezà  l'ardore  della  guerra,non  de/fero  qualche  mor 
tal  firita  alla  Lega.ll  cardona  anch'egli,haueua  il  medefimo  fojfietto  di  Lorcn- 
Zo,cr  temeuagrandisfimamente  d'effere  tradito  da  tuttiyperciò  che  hauea  inte^ 
fo,  che  egli  fecretamente  haueua  mandato  fuoi  mesfì  al  Re  in  campo , cr  che  il 
conte Lodouico  da  canofa  Vefcouo  di  Tricarico  Ambafeiator  del  Papaàlquale 
era  rimafo  in  campo  del  Ke,trattaua  Uccordoyc^  cojìantisfimamite  promette^ 


412-  LIBRO 

u<x^  che  in  ([uel  mezo  le  genti  del  Papa  non  haur  ebbero  fatto  alcun  danno  4’  Fr4 
cefi.  Et  perauentura(  ilche  accrebbe  molto  il  [affetto  di  quella  cofajpoco  dian^ 
zi  ì cauaUi  Spagnuolh  haueuano  ritenuto  Ondo  da  Tiuoli^  che  ritornaua  di  cam 
po  del  Re'jilquale  io  difif  cWera  fiato  mandato  dal  Papa  ad  accordare  le  cofe,Et 
per  quefie  cagioni  facilmente  auueniua , che  l'uno  cr  l'altro  giudicaua , che  /òffe 
bene  procedere  più  caut amente, più  ritenuto , il  Cardona  per  non  arrifchia^ 
re  con  ogni  minima  rotta,  ch'egli  hauejfé  riceuuta  il  Regno  di  Napoli  ,e^la  fua 
[alate  j laquale  faluo  l'efjercito  non  patena  correre  pericolo  alcuno  , a*  cafi  della 
battaglia , CT  detta  E or  tana’,  Lorenzo  per  non  parere  di  uolere  prouocare , eUT 
attizz<^‘recon  uana  e inconfiderata  offefa , in  mezo  il  corfo  detta  uittoria  il  po^ 
tentifiimo  nemico,  ilquale  non  gli  era  mai  parato  di  contrafiare  dalquale  s'egli 
fi firmaua  netta  riua  di  qua  dal  Po,  fi  riputaua  di  douere  affettare  conditioni  più 
honeile,  che  dagli  S làzzari, ancor  a che  conegual  pericolo,  giunte  le  forze  con 
loro  haueffe  la  uittork’-,  per  cioche, egli  fapeua  bene , che  se  fi  riufciuano  uinch 
tori,incontanente  gli  haur ebbero  tolto  per  fòrza  Parma,  cr  Piacenza^  fi  come 
infolentemente  poco  dianzi  gli  haueuano  domandato , Et  così  mentre , che  tutti 
con  maluagi  ardficij  maneggiauano  la  guerra,  diedero  à Er  ancia  ogni  co  fa  facile 
CT  iff  edito  atta  uittoria.  Nondimeno  poco  dapoi,  ò cambiato  le  uoluntà  loro  con 
ragione,uolti  atta  Jferanza  detta  uittoria  che  ueniua,  perch'ogni  di  da'  preghi  di 
Mafiimiliano,  dalle  protefie  del  Sedunefe,  cr  da'  confòrti  di  tutti  gli  Suizzeri, 
CArdona  paffa  chiamati  per  me  fi  er  per  lettere,  incominciarono  à pajfare  il  Po , il  Cara 

il  p#.  dona,fi  come  quegli  ch'era  più  uicino  al  fiume,fu  il  primo  che  s'accampò  full'  aU 

tra  riua.Lorenzo  perche  uauanzaua  poco  di  giorno , mandò  il  bando , che  netta 
quarta  uigiliaf tutte  le  genti  fi  ritrouaffero  atta  riua , cr  uenendo  l'alba  paffaffe',- 
ro . Ma  perauentura  auenne , che  in  quel  tempo  i cauatti  Spagnuoli , che  il  C4r- 
dona  haueua  mandato  innanzi  dfare  la  dif coperta,  s'incontrarono  in  una  banda 
di  Borbonej  la  quale  per  la  medefima  cagione  di  rubare  cr  di  jf  tare,  feorreua  il 
paefe-,  cr  attaccato  la  fcaramuccia,menarono  il  Capitano  de  Erancefi  con  moU 
ti  caualieri  prigioni  in  campo)dd*  quali  s'intefe,che  il  Re  fortificati  gli  alloggia- 
menti,s'era  accampato  netta  uia  di  Lodi,  che  il  Limano  era  giunto  con  l'efiercito 
aU' Adda,che gli  Suizzcri  hauendo  riceuuto  danari,c^  mandato  innanzi  c indie^ 
tro  Ambafeiatoriper  far  pace, il  giorno  feguente  erano  per  fettoferiuere  le  con 
ditionij  cr  ch'unagroffa  banda  di  Erancefi, ctr  di  Tedefchi,  di  cui  era  Capitano 
il  Palijfa,  ufeita  degli  alloggiamenti,  s'accofìaua  atte  campagne  d'intorno  al  Po, 
Perche  publicato  quelle  nuoue,gli  Spagnuoli,i  quali  poco  dianzi  con  animo gra 
de  erano  paffati , difordinatì  e in  ifcompiglio , non  affettando  commandamento 
di  Capitano,  raccolto  le  bagaglie,fubito  falirono  fui  pontehnè  prima  rtfinarono 
Cardona  rìtor  - CT  di  poffare,  ancora  che  il  Marchefe  di  Pefeara  riprendendogli, fi 

na  à rif>ajfar  il  ^fè^zaffe  di  mettergli  in  ordinanza , che  innanzi  che  le  genti  del  Papa  ufcijfero 
Po . di  Piacenza,  tutti  furono  giunti fulla  riua , Et  co  fi  il  uano  [off  etto,  nato  da  una 
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fulfa  puurd  , elJendo  iddio  cr  k Tortunu  manifijlmcnte  infunare  de*  Fruncejì^ 

ruppe,cr  mife  in  difordine  i fupremi  difegni^  e i tardi  configli  di  coloro^che  jia^ 

uano  a perder  tempo . Ma  il  Cardinale , cr  Roflio  à Monza^  licentiati  da  loro  il  tedunefe  con 

gli  Araldi  del  KeJ  quali  erano  iti  d trattare  le  conditioni  della  pace  ,/e  nUnda^.  ^ 

rono  con  tutte  le  genti  à Milano . Le  fanterie  degli  Suizzcri , furono  alloggia* 

te  nelle  cafede  cittadini  3 ma  alla  cauaUeria  furon  dati  i borghi , che  guardano 

uerfo  porta  Romana  ♦ Quiui  fi  faceano  le  guardie , cr  fpeffo  fi  fcaramucciaua 

fra  la  cauaUeria^  percioche  i Francefi , haueuano  ogni  di  per  ufanza  di  fcorre* 

re  dal  campo  fino  alla  portalo*  le  genti  del  Vapa  dalle  guardie , neUe  campagne 

uicine , cr  nelle  uille  alC intorno  » Era  uenuto  ancora  poco  dianzi  il  Triuultio^  à 

porta  Ticinefe^con  una  picchia  banda  di  foldatfper  domandare  di  uenire  d par 

lamento, CT  per  confortare  i cittadini  à renderfi  ì accordo.  Ma  hauendo  egli  in* 

damo  tentato  gli  animi  loro, dalla  fubita  furia  della  plebe  armata,  la  quale  aWim  _ 

prouifo  haueua  dato  fuor  a , non  fenza  pericolo  della  falute  fua  ributtato , s‘era 

ritirato  in  ficuro , Raunato  adunque  tutte  le  genti  in  Milano,  Mafiimiliano , eH 

Sedunefe, chiamarono  i Capitani,c^gli  Ambafciatori  nella  rocca,ej'  furono  in* 

fìeme  à configlio , Doue  hauendo  difcorfo  fopra  tutta  la  qualità  della  guerra , a 

molti  parue,che  /òffe  d importanza  alla  uittoria,che  non  fi  ueniffe  à battaglia,fe 

prima  efii  non  s^umuano  co^foldati  del  Papa , cr  congli  Spagnuoli , ò meffoui 

qualche  necefiità  non  tirauano  il  Re  di  Francia  confidato  ne*  fuoi  ripari,in  cant 

pugne  più  aperte . Percioche  fi  uedeua , che  gli  Suizzeri  facilmente  erano  per 

ottenere  luno,ò  l altro,  s*efii ffiigneuano  innanzi  il  campo  ,fino  a Binafco  nella 

{druda  di  Pauia.  e7  configlio  di  quefìa  cofa  fi  mofiraua  con  due  ragioni.  Perdo* 

che,fe  pur  Francefco  mouendofi  i nemici  molto  ofìinatamente  ,fòfje  uolutofia* 

re  in  quel  luogo  fòr tif  imo, giudicauano  facilmente  di  potere  arriuare  da  Binafco 

per  la  uia  di  Cafìel  Santo  Angelo , cr  per  quel  paefe  abondante  dogni  uittoua* 

glia  al  fiume  del  P03  doue  per  li  ponti  già  fatti,  gli  efferciti  della  Lega  s*haureb* 

bero  congiunti  con  loro  con  grande  jfieranza  della  uittoria  3 cr  fe  pure  il  Re  di 

Francia,  temendo  di  non  effer  ferrato  fuora  in  un  tempo  dalla  città  di  Pauia,  cr 

dal  ponte  di  pietra  del  fiume  Tefino , doue  egli  hauea  lafciato  mediocre  prefidio, 

fi  fòffe  inaiato  al  Tefino'^  in  quel  cafo  e fi , ò haurebbono  combattuto  fi  a uia  con 

miglior  conditione,  ò fubito  da  man  finifira  fi  farebbero  piegati  à Lodiy  cr  quin* 

di  fatto  uenire, riceuuto  in  campo  Lorenzo, e*l  Cardona,  incontanente  fareb* 

be  auuenuto , cWefii  haur ebbero  interrotto  al  Liuiano  il  fuo  propoflo  maggio, et 

a*  F rance  fi  haur  ebbero  fcemato  la  jfieranza  ,la  quale  efii  s*haueuano  concetto 

grandifiima,per  le  cofe  che  gli  riufciuano  bene , Ejfendo  adunque  melfo  innanzi 

alcune  cartejfuUe  quali  erano  dipinte  le  mifure  del  uiaggio,e*l  fito  del  pacfcj  ac* 

cioche  quegli  huominid ingegno  contadino , conofcefjcro  meglio  la  rifolutione 

ithe  fi  era  prcfa,alcuni  Capitani, i quali  mofii  per  loro  antico gmdicio,  ò per  da* 

narifiefchi,  haueuano  accettato  le  conditioni  delU  pace  4 Galarato , mentre  che 
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difcordundo^&  dluerfe  difficulti  mefcolandoui^diceuaHo^che  fopYd  quelle  cofe^ 
fi  doueuafure  piàgrdue^et  più  matura  confìderatione^  mifsero  in  disordine  tut^ 
tol  modo  di  quello  utilij^imo  confìglio.Per  le  quai  cagioni  il  Sedunefcj  acciò  che 
gli  animi  de'  fidcli^mettendoui  tempo  in  mezo^non  ueniffero  à raffreddarfì , CT 
i defìderij  deW  incerta  moltitudine  ^non  fi  uolgeffero  àfar  tradimento)cÒ  tutti  gli 
artificij 'pensò  di  uolergli  perfuader  tutti^  che  quanto  più  to^o  uenijfero  à gior- 
nata co'  nemiciigiudicandOjò  di  douere  riportarne  honorata  mttoria , ò fe  pure 
gli  Suizz^m  p^r  linfiltcità  delia  battagliajuueffero  riceuuto  qualche  rotta^ac^ 
quiRare  capitai  nemicitia^ej  immortale  odio  alia  nation  Yrancefe^  con  tu  ttigli 
l eàuneCe  àe  Adunque  partecipato  il  difegno  fuo  con  gli  A Ifieri , cr  co'  frdelifimi. 

libera  far  n-ior^  Principi  de  Cantoni  ^fecretamente  auisò  Mutio  Colonna , che  poRo  l'ordine, 
natacon  frati-  quando  egli  hauefc  hauuto  il fegno , faceffe  dare  all'arme , cr  che , fc  i nemici 
con  esercito  giujio  fi  fèjjero  appreffati  a'  borghi^jfignejje  inanzi  con  la  cauaU 
lerìa,cx  quanto  più  poteua, fingendo  paura,CT  pencolo, domandale  aiuto  à gli 
Suizz^rL  il  mede  fimo  comandò , che  face  fiero  le  prime  compagnieRe  quali  iUu^ 
ftri  per  uirtù  militar  e, per  l'odio  che  portauano  a'  Francefì,fempre  ne'  pritu 
cipij  haueano  domandato  i luoghi  più  uicini.  Et  cosfipoi  che  i faldati  hauèdo  de^ 
finatoj  [e  nandauano  à fi>afio,fubitofuor  della  porta  Romana  fonarono  le  troni 
be,cr  i tamburinar  apprefio  crefcendo  tuttauia  la  nuoua  della  ucnuta  de'  nemici, 
una  compagnia  doppo  l' altra, mentre  che  le  prime  dauano  di  mano  in  mano  la  ca 
gion  del  romore  à quelle  che  feguiuanonar  tutte  pigliauan  l'arme  in  mano , con 
incredibil  defiderio  di  combatter  e ,s'  ufcirono  fuor  delle  porte.  Perche  fenza  in^ 
dugio,anco  le  fanterie  di  dubbioja jxdc, alzate  linfegne,  feguitando,  per  non  pa 
rere  d'abbandonare  i primi  in  quel  tumultcnil  quale  apparteneua  alla  fallite , CT 
riputatione  pubUca,ò  tenere  cantra  gli  altri, circa  l' intere  fio  deUa  guerra, ferrai 
sehttefe  con-  tc  bene  infume  s' inaiarono  alla  porta.ìl  Cardinale  in  habito,  cr  con  le  croci in^ 
fortagU  siiig-  nanzficorredo  fopra  un  cauallo  daguerra,d'auanti  aVi  ordinanza  de'  foldati,che 
Zen  a combat-  jfiarciauanoj  fecondo  che  egligiugneua  àgli  Alfieri^a'  Capitani,  cr  a'foldati  da 
^ ' lui  conofciuti  per  le  lor  pruoue  illuRri,  confortandogli , cr  infiammandogli,  che 

s'affrettafiero  tojlojafivrmaua  loro, che  lddio,cr  i Salitigli  prometteuano  la  uit 
toria  di  quel giornoycon  la  quale  non  folo  ualorofamente  combattèdo, erano  per 
ifpegnere  tutta  la  nobiltà  della  Francia, menata  con  la  fcorta  d'ufi  Ke giouanet^ 
to,in  mezo  di  due  efierciti  nem.icfi  ma  ancora  con  la  propria  uirtù , cr  ftlicità, 
fraccafiate  le  fòrz^  de'  V enetiani,^  de'  Genouefi, erano  per  metter  leggi  à tutta, 
ltalia)nè  che  però  i Tedefchi  foldati  pagati,iquali  erano  la  fortezza  del  Ke'jiqua 
li  però  esfi  haueuano  Jpefie  uolte  uinto  in  battaglia,non  erano  nè  tanto  contrari 
all' imperatore, né  di  fi  prodigo  ualore,  che  doue fiero  penfare,  che  efiifofjero  per 
combattere  per  Francep,iquali  erano  ueri  nemici, contr a l'honore  di  tutta  l' Ale 
tnagna.Et  che  non  creàefero  ancora,che  i Guafconi,  huomini  fempre  auezzi à 
- quegli  huomini  danne  rilucenti  per  faiom  di  feta^cr  p collane  d'oroy 
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iqtuli  eruno  ufxti  di  mettere  alquanto  pm  pre fidio  ne'  caualli , cr  negli  Jfroni^ 
che  nelle  f^ade^O"  nel  ualore^fòffero  per  combattere  in  battagliarne  più  ualoro^ 
f amente riù  con  maggiore  animo ^che già  s'hauejfero  fatto.  che  tutta  la  fatU 

ca^el  pencolo  che  rimaneua  lorOrtutto  con  animo  grande  s*haueua  da  impiegaci 
rCrin  prendere  V artiglierie  de^  nemici.Doue  ,/e  peraiientura  alcuni  di  loro  pur 
inonjferojgli  aficurana  à tener  per  cofa  certisfmarche  Inanime  loro,  da  lui  per 
autorità  del  PapUraffolte  da  ogni  peccato rlafciando  in  terra  memoria  d'honora^ 
to  ualorCr  fubito  fe  ne  farebbero  uolate  in  ciclo.  Mentrcrche  egli  per  tutto  ragia 
nana  di  quejìo  modOr(y'  era  feorfo  innanzi  alle  prime  fanterie ^ le  quali  erano  già 
uenute  nella  uia  aperta)  Galeazzo  Vifconte,Giouanni  Gonzaga, il  Gambara,et 
r Aquila  Ambafeiatori  lo  feguitarono)^:^  con  gli  S làzzari  che  ufciuano,(ì  con^ 
giunfero  alcuni  caualieri  di  quelle  famiglie,  che  per  antica  beniuolenza  offerua^^ 
nano  il  nome  Sfirzcfco.Et  anco  alcune  [quadre  d^huomini  armati  di  plehei,(gg  di 
^gherri,dì  lor  uolerc  fi  mefcolarono,  fra  la  turba  che  paffaua.  Appena  erano  ufei 
ti  tre  miglia  fuor  di  Milano, nè  più  di  tre  miglia  cr  mezo , era  quindi  lontano  il 
campo  di  Francefi,  quando  esjì  incomminciarono  à [caricare  dieci  falconetti, 
c^haueuano  menato  [eco.  La  qual  cofa  diede  gran  penfiero,^^  marauìglia  a ca^ 
ualli  Italiani.Et  però  Mudo  cambiato  di  uolto,et  uoUatofi a"  Capitani  della  vM 
guar da, gV incominciò  à domandare)  con  qual  pazzia  i primi  huomini  nelle  cofo 
diguerra,zg‘  maejlri  della  difciplina,  con  frettolofì  jìrepiti  delV artiglierie  s'af^ 
frettauano  à deftare  i nemici,ì  quali  efi  più  toflo  deueuano  ajfalire  Jfroueduti, 

CT  fenz^  che  penfajfero  nulla  di  uenire  à battagliai  A cui  animofamente  rifrofe^ 
ro  le  prime  ordinanze, che  à bajìanz^,  fecondo  la  difciplina,efi  erano  per  com^ 
battere  animofamente  co'  nemici  armati, (cr  prouiili  ancora,  fe  i compagni  loro 
di  fide  fojfetta,^  Pinfegne  di  tutti  i Cantoni  con  un  medefimo,  CT  egual  confì^ 
glio,entr aitano  con  effoloro  in  battaglia.  La  qual  cofa  molto  fi  confidauano,ch& 
poteffe  farfi , fe  con  quella  fimulatione  più  certi,z^  più  maniftjìi  fegni  della  bat- 
taglia attaccata,  fòfiero  arriuati  all  orecchie  de"  compagni, che  ueniuano  adietro  ^ 

La  cui  uirtù  uinta  per  infame  prezzo,  quando  non  ui fùjfe  più  neffano  altro  ri^ 
ffetto  dellhonor  publico  pofto  in  pericolo , pareua  almeno  che  fi  poteffe  de^ 
fiare,cy  infiammare  dal  pianto  de'  parenti , che  gli  moriuano  innanzi  à gli  oc- 
chi, dalla  religione  del  giuramento  militare, anco  dalla  paura  delgiudicio,chc 
poi  s'haueua  àfare  da  ogtiuno  nella  patria,contragli  jcelerati  traditori.  Pcr^ 

CIÒ  che  tanta  fidanza  di  uirtù,0‘  d'animo  ualorofo,era  in  quegli  animi  arrogati 

ti,  che  con  dijpreggio  grande , poco  curauano  le  grandifiime , cr  uatorofifiimc 

genti  de'  nemici,^  non  credeuano,  che  alcuna  quantità  d'artiglierie , nc  ucriin 

riparo  di  luogo,  fijfe  per  ritardare  la  furia  de' fuoi,  fi  che  uinccndo  non  pàfjafr  Velegnuo  lx-> 

fero  dentro  àgli  alloggiamenti  de'  nemici.  V' erano  fi'agli  altri,  alcuni  huo- 

mini  fòrti , ma  di  barbaro , cr  pazzo  ualore , Velegrino  Landebergo , Ccntio 

Amcrer,  cr  Kidoljò  Longo  ) iquali  haueuano  mejjo  nella  frvnte  tre  compagnie  * 


41^  LIBRO 

di  uen  tur  ieri , huomini  molto  Udienti  Coftoro , efjcndo  giunti  al  cojpetto  de"'  nc^ 
mici /libito  saccefero  di  tanto  dejìdcrio  di  combatter  e, che  non  poterono  mai 
fer  ritenuti  daglialtri  Capitani-,  i quali  con  più  fauio  configUo  commandauano^ 
Fatto  d'arme  no  che  fi  deuejjero  fermar  Vinfegne^  pigliar  luogo  per  gli  alloggiamenti , CT  rinfre^ 
labile  di  Mrfri-  i folduti  dalla  fatica  della  uìa’,  anzi  efi  fubito  àgran  paj^i  andarono  alla  noi 

tiemicl  Borbone/l  Triuultiojhaueuano  i principij  degli  alloggiamenti  al- 
la  Chiefa  di  San  Giulianojaquale  è in  una  uilletta’,  cr  haucuano  prefo  la  uia  pu^ 
blica  da  man  fmifìra/auendola  fortificato  benifimo , d'ogni  parte  con  alti  fofi , 
cr  con  argini , fecondo  ufanza  del  paefe . Appreffo  a loro  il  Re , cr  doppo  lui 
Lanfiih  Mons.di  Lanfon',alquale  per  ragione  di  fangue^  morendo  il  Re  Brancefeo^  toc^ 
caua  il  regno  di  Branda^  kaueuano  meffo  la  battaglia  di  mezo,  CT  la  retroguar- 
da  poco  lontano  luna  dall'altra.  Et  cofì  accampati  in  tre  parti^accioche  tre  giur- 
ai efferciti^quando foffe  Bato  il  bifogno,pià  comodamente , CT  piu ffeditamente 
s^haueffero  potuto  [occorrere  luti  l altro s erano  pofii  in  un  largo fortif^ 
fimo  luogo , Perefoc/?e  d'intorno  u erano  di  molti  fofìi , per  diligenza  de^  contai 
dini^  fatti  da  innaffiare  i campi,,  C7  anco  fecondo  che  ricercaua  il  bifogno/  Na^ 
narro  ne'  luoghi  accomodati,  u'haueua  aggiunto  nuoui  ripari  3 cr  haueua  poilo 
cantra  a'  nemici  t argani  grandi,  piantati  in  terra,cr  intrecciati  con  graffe  funi'-, 
accioche  i Guafeoni  coperti  con  e fi, più  fccur  amente , cr  meglio  potefjero  faet- 
tare  i nemici . Haueua  fubito  Mutio , cr  alcuni  Capitani  Suizz^ri  ,ffinto  i ca^ 
ualli  nella  più  alta  parte  deW  argine,  per  cagione  di  ffiare’,  cr  haueuano  confde^ 
rato  quefìa  forma  d'alloggiamenti , e'I pto  del  luogo  3 CT  appreffo  haueuano  no^ 
tato , che  da  man  deftra  uera  rimafo  un  luogo  comodo  per  accamparp , doue  un 
piano  affai  baffo, quap  da  due  lati,era  cinto  da  un  perpetuo  canale, ilquale  correi 
ua  alle  mulina.  Quiui p sforzarono  efi  di  perfuadcrgli,  che p deueffero  accam^ 
pare,cr  riforati  i corpi  col  ripofo,  cr  col  cibo,  che  non  penfafpro  punto  di  uo^ 
lere  temerariamente  uenire  à battaglia  3 cr  gli  faceuano  auifati , che/  come  la 
uittoria  s'acquipa  col  conpiglio, copi  i difegni  dolor op  cr  uani,nafcono  da  incon^ 
pderato  ualore,  cr  che  ffeffe  uolte  coloro  fokuano  effer  rotti  in  bat taglia-, iquali 
più  toBo  con  ardimento  cr  confuria,che  con  util  dimora  cr  con  ragione,p  con^ 
pdauano  di  douere  uincere  il  nemico.  Vltimamente  affermauduo  ,chccontra  la 
' forte  fi  spdauano  i nemici’-,  perche  fecondo  l'antica  ojferuatione  delle  genti,  quel 

giorno  della  fettimana  era  inplice , ilqualc  incominciando  l'anno , celebrato  per 
la  memoria  degl' innocenti  morti  da  Erode,p  riuolgeua  con  tutto  il  circuito  deU 
l'anno.  Percioche  quel  giorno  ueniua  àeffere  il  xiii.  di  Settembre.  Ma  perche 
tifar  or  e, cr  la  fatai  pazzia',  ilche  non  mai  per  innanzi  era  accaduto  àgli  Suiz- 
zeri  in  campo,hcbbcr  tolto  l' ubbidire  a'  foldati,cr  l'autorità  a'  Capitani,  tutti 
ipìùualoropjfinferoauanti-,  cr  attaccarono  una  terribilipima  battaglia  co' 
Guafconi,cr  co'  Tedefchi.  1/  Triuultio,  CT  Borbone, iquali  molto  prima  auifati 
della  uenuta  de'  nemici,  haueuano  meffo  le  genti  in  ordinanza , cr  piantato  l'ar* 

tiglierie 
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tiglierie  in  luogo  accomodato, effendo  eglino  fenza  dubbio  liretti , per  ritardare 
la  furia  de"  nemici, mettendo  loro  aWincontro  lefiamme,e^  per  priuargli  anco* 
ra,che  non  poteffero feruirfi  delle  cafe , cr firtifcaruif  dentro , abbruciarono 
tutti  gli  edifici  della  uilla,cr  fi  ridujfero  in  luogo  più  aperto . Era  dinanzi  <dXar* 
tiglierie  de"  Francefi  una  gran  fòjfa, laquale  shaueua  da  paffare  con  pericolo,e^ 
ardimento  grandcjche  il  t^auarro  con  le  fanterie  ^meffoui  alVincontro^e  i Tedef* 
ehi  huomini  di  fingolar  ualore  difendeuano  con  1" ordinanze  ferrate  inpeme.  Qui 
ui  non  dubitò  d" entrare  uno  f quadrone  d'animopfiimi  giouani  con  alquanto  più 
certa  morte  che  uittoria.  Erano  co  fioro  huomini  elet  tifi  imi  di  tutti  i Cantoni 
<Petà  fiorita,<cr  di  fingolar  prefiezz^  3 i quali  fecondo  l'antichifiimo  cofiumc  di 
quella  natione^  per  poter  confeguire  innanzi  l'età  maturagli  honori  rari  della 
militia,hauendo  fatto  qualche  iUufire  pruoua  di  ualore  ,fono  ufati  di  mctterfi  uo 
luntariamente  à tutti  gli  ajfirfcT  difficili  uffici  della  guerra^et  JpefJe  uolte  con  pe 
ricolofa  lode  uanno  à manifefia  morte . Cofloro  per  la  difordinata  lor  fortezz<t 
fi  chiamano  VerdutfcT  fono  hauuti  in  honore,cr  marauigliagrande]cr  è lecito 
loro  folo  per  prerogatiue  diuirtù,cr  portar  rinfegna,cr  effer  Capitano  difan^ 
teria,€  in  tuttdl  tempo  di  fua  uita  tirar  doppia  paga . Nè  fono  quefii  Perduti  co 
nofeiuti  dagli  altri  per  altra  infegna  di  felice  ardimento  ,fe  non  da  candidifiimi 
mazzi  di  pennesi  quali  fecondo  il  cofiume  de"  Capitani,  con  braua  pompa  porta 
no  fu"  capelli,  tenendogli  uolti  uerfo  la  terra,  Coftoro  in  uno  fquadrone  con  anU 
mo grande, paffando  innanzi  contra  le  palle  deW artigliere,  poi  che  riceuuto  una 
gran  rotta,hebbero  lungo  tempo , CT  molto  combattuto  con grandifiimo  difuan* 
faggio, hauendo  finalmente  con  empito  opinato  cacciati  di  luogo  i Tedefchi,  et  ri 
buttato  le  fanterie  del  Nauarro,per  li  monti  di  coloro  che  moriuano,arriuarono 
aU" artiglierie , Et  hauendone  prefo  fette, mentre  che  pieni  di  ffieranza , ferra* 
ti  un'altra  uolta  infieme,urtauano  addoffo  à coloro , che  fi  ritir  auano,  miffero  in 
difordtne  tutta  l'ordinanza  della  uanguarda.  In  quel  pericolo  il  Triuultio , CT 
Borbone  ,jpignendo  innanzi  U caualleria  in  diuerfi  luoghi , in  quanto  efii  potè* 
nano  ufar  forze-,  er  prouedere  con  configlio,  correuano  qua  cr  là,per  rimette* 
re  la  battaglia  pofia  in  ifcompiglio,  N è il  Flauarro  mancaua  a"  fuoi,  riprenden- 
do alcuni , cr  domandandogli  altri , s"egli  erano  uenuti  dagli  ultimi  confini  del 
mare,CT  da'  monti  Pirenei,  folamente  per  uoltar  le  jfiaUe , cr  per  fuggire  uitu^ 
perof amente  la  battaglia,  hauendo  appena  ueduto  il  nemico  j Cf  però  gli  confor* 
taua,che  ripigliaffero  animo,cr  prejìamente  metteffero  mano  àgli  fcoppieti,  cr 
alle  ballefire,c:rfì  fcrmaffero  un  poco,  finche  i fianchi  fi  fortificafjero  con  nucui 
foccorfi  di  canaUerUìCr  faceffero  penfiero  di  cancellare  ualorofamente  combat- 
tendo quel  giorno, quel  carico  di  uiltà,ò  di  mala  forte  j laquale  infelicemente  com 
battendo  s'haueuano  acquifiato  à Kauenna , Et  cofi  in  un  medefimo  tempo  Jfi* 
gnendo  innazi  una  gr  osfi fiima  caualleria,confermati  per  li  co  forti,  et  per  la  uer 
gogna  i Guafeoni)  enfiando  forti  i Tedefchi  per  ira , cr  per  dolore , fi  r appiccò 
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LIBRO 

UM  crudele  o' diuer fa  battaglia.  Vuna  altra  ordinanza  fu  l^ìnta,  per  h 
borrendo  jìrepito  dell' artiglier  ie  del?  armilo' l' in fegne  furono  perdute. 

Doppo  quejìo  Centio^  CT  Pelegrino  morirono  combattendo'-ìCdX  Purio  Capitano 
d'una  compagnia  della  guardia^cz  con  efjolui  quattro  Alfieri,  furono  ammazzi 
ti  per  fianco  da  un  colpo  di  una  colubrina  greffa . N è mancarono  gli  Suizzcri 
a faldati  loro  , che  erano  pofii  in  trauaglio , i quali  con  maggior  circuito  erano 
giunti  a ncmicijperciò  che  raunato  infieme  da  trenta  compagnie, con  una  doppia 
battaglia , con  animi  cr  con  fòrze  frefchifiime , diedero  dentro  3 cr  affrontatili 
da  man  finijìra  con  la  fanteria  ammazzarono  Sciatakrdo  Capitano  iUujire  de^ 
Guafeoni,  cr  Lodouico , cr  Giorgio  EUempurghefì  Tedefchi  nohdifiimi.  DaU 
Valtra  par  te, allargato  un  poco  ? ordinanza, tolf ero  in  mezo  la  €auaUeria,che  gli 
urtaua'-)dcue  lungamente  fu  combattuto  con  dubbiofa  cr  diuer fa  fortuna.  Perciò 
che  gli  huemìni  d'arme , ancora  che  con  la  furia  j cr  con  gli  urh  decauaUi  ,caU 
pefiando , cr  fi^accaffando  coloro  che  moriuano , con  molta  uccifione  paffaffero 
dentro  d*  rari,  cr  detoli  fquadrcni  nondimeno  quando  iincentrauano  «tit’or* 
dinanzi  ferrate , ò erano  inutfliti  dulie  lunghfiime  picche , ògraui  per  lo  pefo 
dell'arme , mortogli  fiotto  i cauaUi  moriuano  anch\'fii . Morirono  in  quel  luogo 
ualcrcfifiimumente  combattendo , alcuni  condottieri  di  caualli  ,ilS.  Sanferro 
da  Sagro  terra  del?  imperatore  3 ìmbecurto  huomo  illujìre  per  gran  uirtu , CT 
per  (fiere  fiato  lungo  tempo  alla  guerra)  Busfio  Ambofiio,cr  PrancefeofiateU 
lo  di  Borbone, ancìP egli  corfe  fimil  pericolo  della  uita,fecondo  che  diceua,quan^ 
do  egli  era  in  quella  fanguwofa  battaglia, Ma  io  intefi poi  altramente  dal  Re  mc^A 
de  fimo, il  quale  ncminandcmi  i tefiimoni  ajfcrmaua,chc  Borbone  non  haueuu  ha^ 
unto  ardire  di  fccccrrere  punto  il  fratello  pcilo  in  periccto,e37'  fenz4  effere  pur 
tocco  , fi  ritirò  indietro  dal  ceffetto  de  nemici  alla  feconda  battaglia,  li 
Triuuitio  anch’egli , mentre  che  indarno  foccorreiia  l'Alfier  fuo , che  era  toU 
to  in  mezo  da'  nemici, cr  fi  mot  ina  fi^a  le  lande, ? alabarde  afe’  nemici, traudì 
gliato,  feritogli  il  caualìo,cr  trattogli  il  pennacchio  del? elmo,  fouraghmgendoà 
gli  i fuot  foldati,fi  Uberò  dal  perìcolo.  Et  già  difficilmente  fi  fcjìeneua  la  batta^ 
glia  in  più  luoghi)  CT'gli  Suizzeri  combatteuano  con  miglior  Fortuna  3 perche 
haueuano  paffuto  una  mah  agisfimaf offa , perche  haueuano  prefo  ? artiglierie 
con  gran  ualoYc)c^'  perche  ributtato  la  fanteria,  cr  difordinato  i caualli , erano 
paffuti  inanzi  nel  luogo,che  i nemici  teneuano)  quando  il  Re  Francefeo  fpigneh 
do  auanti  la  feconda  battaglia, cr  commandato  à Eanfon,che  con  egual  pajfogli 
teneffe  dietro  con  la  retroguar  da, or  dinato  d?  Capitani  in  certo  ffiatio  molti  pez 
ZI  d?  artiglieria-tper  fcaricark  per  fianco  nel  battaglione  de^  nemici,  in  tempo  cp 
por  tuni fimo  fcuragìunfc  con  la  banda  nera,  cr  con  una  gran  cauaìkria.  Et  ejfo 
con  la  fcprauejìa  reale, di  colore  azurro, co' gigli  d' oro, genero f mente  apprejp^ 
de’  nmici  cr  de^fuoi,fcendcfi  cenofeere  per  Re,fj  mife  nella  prima  battaglia  ? 
doue  animofanmte  firma  i nemici,€t  qua  cr  là  ffironando  il  cauallo^  pencolofar^ 
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mefite  affrontuuit  i più  ualorojì  nemici jcr  finalmente  non  foto  con  le  parole^  cr 
co  còfortt^ma  ancora  co  honorato  effempio  di  nero  ualore  faceua  animo  a fuoL 
Vcrciò  che  tanta  era  la  furia  di  coloro  che  fijigncuano  inanzt^  tanta  Tofiinatione 
dello  ftar  forte^cT  tanto  finalmente  era  il  uigore  ne'  feriti  ancoraci:::;'  in  quei  che 
moriuano^che  fuhifogno  in  quella  iniquità  di  battaglia^chc  d Re  fi  fcordaffedeU 
la  fuagrandezz^,che  egli  jfrezzafje  la  uita^cr  più  toflo  con  la  mano,  cr  con  le 
forzcyche  con  arte, 6 configlio  rimetteffe  i fuoi,che  erano  pofti  in  trauaglio,cr  in 
confiifioneJct  anco  la  cauaUeria,  la  quale  à Nonara^cr  à T aroana  fuggèdo  ha^ 
ueua  perduto  Cantica  riputatione  del  fuo  ualore, per  non  efiere  taffata,fe  un'aU 
tra  uolta  fi  ritir aua  co  perpetua  uergogna  p Paunenire  ,fi  sforzaua  di  fodisfarc 
è con  honorata  morte, ò con  fingokr  uittoria  al  Re  fuo,  che  combattcua  fu  glioc- 
chi  dogn’uno . Morirono  in  quello  abbatimento  Talamone  figliuolo  del  Tramo^ 
glia,  cr  Roianato  Piccardo  dinobil  fangUe,  et  yantello,ilquale  portaua  Vwfes^ 
gna  ^raordinaria  della  banda  del  Re,  cr  anco  molti  ualorofisfimi  caualicri,con 
jMo/o  Alfiere  (Cuna  nobilis fìnta  banduji  quali  impediti  ne'fosfi,cr  ne'  tralci  delle 
uigne,non  s'haueuano  punto  potuto  dtflricare.Degli  Suizzeri  ui  mori  Ridolfo 
Longo,queli antico  foUeuatore  della  moltitudine, cr  conofciuto  molto  per  Vantk 
co  tradimento  fatto  contra  L odouico  Sforza . V i morì  anco  Picchio,  più  chia^ 
ro  per  uirtù,che  per  nobtltà,cr  Gualtieri  offio.CoBui per  la fua fingolar  pru- 
denza,cr  gran  prontezza  diforzcjlequaicofe  difficilmente  fi  trouano  accompa 
gnate  he  gli  huomini  di  quella  natione,  s'haueud  acquiUato  grande  opinione  di 
uirtk  in  tutte  le  guerre,  cr'  masfimamente  neUa  battaglia  di  Nouara , Pu  com^ 
battuto  per  iffatio  di  fette  bore  continue  3 perciò  che  in  mezo  deli  ardore  della 
battaglia, poi  che  fu  tramontato  il  Sole, la  Luna  che  in  quel  tòpo  riluce ua  di  not^ 
te, por  tato  un  chiaro  fflendore  mantenne  l'uno,  CT'  l'altro  effercito  in  arme . Et 
fu  fempre  horribile,cr  fanguinofisfma  la  battaglia,  fin  che  fi  uide  rilucere  pure 
un  poco  di  lume,Ma  poi  che  la  Luna  fi  fu  afeofafra'  nugoli,  ancora  che  [quei  che 
erano  debili  per  la  ftanchezz^,€r  per  le  ferite, /puntato  l'armi  cercaffero  luogo 
di  ripofarfi.ìn  quel  mezo  nondimeno  errando  l'una  er  t altra  parte  con  ciechi  et 
pazzi  colpi,i  compagni,€t  parimente  i nemici  crudelisfimamentc  sammazzaua 
no  fra  loro.  Perciò  che  i Tedefcht,poco  differenti  dagli  Suizzeri  d'arme,  di  lin^ 
gua,cì'  d'habito, mentre  che  in  diuerfi  luoghi  fi  mefcolauano  infwne,riconofcen^ 
dofi  finalmente  per  lo  contrafegno,faceuano  cofi  al  buio  una  horribdisfima  ucck 
fione.  Ne  tutta  notte  mai  fi  reftò  di  fcaricare  V artiglieriedequali  fi  come  fi  tira^ 
uano  àcafo,cofi  faceuano  alquanto  maggiore fpauento,che  dannoAl  Seiia]efe,il 
quale  di  jperanza,digouerno,o'  di  fatica  nò  mancaua  a' fuor,  cjfendo  per  crror 
del  luogo  inciampato  ne' Tedefchi, coir af acèdo  la  lor  lingua  co  noce  molta  afpra, 
fi  liberò  dal  pericolo,  et  paffuta  la  f offa  fe  nè  ritorno  alle  cafe  che  ardcuano'jdoue 
il  Rojiio,et  l'Angiardo  inuitati  dello  jplcndore  delie  fiàme,rauìUndofi  quiui  come 
0Ìlpadiglione  dd  S ignare  ajjaisfimì  Capitani^cÒ  una  grài  tromba  Imeuano  d.Co  il 
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fegno^col  quale  gli  J}>àrpy  CT  uagabondi  foldati p raunaffero  aWinfegne,  Ciò  eri 
ungrandipimo  corno  d'un  bue  faluatico , fornito  d'argento  luuorato  alla  bocca’i 
il  quale  di  mano  in  mano  da'  lor  maggiori  fi  ferbaua  con  gran  cura^c^  religione 
apprejfo  degli  Vranep  autori  della  libertà  Suizzera,  Col  benepcio  dunque  di 
quefto  corno,  il  quale  fecondo  il  copume  di  quella  natione  era  eccelkntifimamen 
te  fonato  da  un  ualentifimo  trombetta  fi  che  contrafaceua  la  noce  d'uno  huomo^ 
afjaispmi  né  furono  Jaluati  5 i quali  con  diuerfo  errore  trajfortati  tra  le  fante^ 
rie  de  gli  Suizzcri , confindendop  V orecchie  nella pmilitudine  de  tamburi , non 
poteuano  certamente  ritir arp  d fuou  Stettero  di  qua  et  di  là  Pordindze  foffefe^ 
hauendo  paura  luna  dell'altra  tutta  notte,  fenza  dormir  mai,pià  pronte  nondU 
meno  con  gli  animfche  con  le  fòrze  à ccmbattere,Verciò  che  i ualorop,cr  pari^ 
mente  i uili , ancora  che  fòffero  ilanchi  per  la  lunga  fatica  della  battaglia , erano 
però  deili  da  diuerfa  dìfioptìone  d animi , ò per  depderio  di  combattere , ò per 
paura  della  morte  Al  Sedunefe,CT  gli  àtri  Capitani, ancor  a che  la  lor  prima  opi^ 
nionegli  haueffe  molto  ingannati  j perciò  che  esfi,  come  s'haueuano  difegnato  ne 
gli  animi  loro, al  primo  empito  non  haueuano  uinto  i nemici  in  battaglia  3 ancora 
che  gli  haueffero  mejfo  in  difordìne  con  cop  gran  rotta,cr  quap  con  nano  s fòrzo 
haueffero  perduto  tutti  i loro  huomini  fòrtisfimi,  non  però  s'abbandonarono  pun 
to  3 ma  chiamarono  ajfaispmi  à corfiglio^c;  parendo  à tuttLche  p deueffe  ajfet^ 
tare  ilgiorno,c^  un'altra  uolta  entrare  in  battaglia  3 perciò  ch'esfi  erano  uenuti 
sfòrniti  di  tutte  le  cofe , ordinarono, che p mandajfe  à Milano  à domandare  foc^ 
corp  d' ogni  forte . Tu  mandato  Giouanni  Gonzaga , il  quale  empieffe  di  nuo^- 

ua  jferanza  Maspmiliano,e  i cittadini,  fojfep  al  fucceffo  della  incerta, CT  dub* 
biofa  battaglia  3 che  principalmente  fubito  mandajfe  uittouaglie  cotte , CT  af* 
faispme  botti  di  nino  per  li  foldati , i quali p ueniuano  meno  per  la  pan^ 
chezza , cr  per  la  fete  3 cr  dapoi  ufando  ogni  prepezza  gli  mandajfe  in  cam^ 
po  artiglierie, palle, cr  munitione  di  poluere.  Ma  i Capitani,c^gli  Alperi par^ 
titi  di  conpglio , diuerfamente  ragionauano  a' foldati , fecondo  che  à ciafeun  di 
loro  pareua  del  Cardinale, ex  del  fucceffo  della  battaglia.Alcuni  depderop  d'ho^ 
nore,cx  di  uittoria,alzando  con  parole  la  rotta,ch'esp  haueuano  riceuuto gran 
de, con  fui fe  narrationi  faceuano  affai  maggiore,  che  non  erano  le  ualorofe  proue 
de' faldati  loro, e' l danno  de'Fracep,Per  lo  contrario  altri  di  diuerfa  fattione,per 
prouedere  à tempo  alla  faluezza  loro,  ex  per  accrefeere  il  pericolo  della  falute, 
ex  dcll'honor  fuo  al  Cardinale, il  quale  p ritrouaua  ingràdisfmo  trauaglio,  dif> 
f atte  le  compagnie, p ritornauano  à Milano.  Pt  anco  i caualli  del  Papa  3 i quali 
per  lo  lor  picciolo  numero  erano  pati  di  poco  utile , la  maggior  parte  di  loro 
tnosp da paura,ò  da  differ adone , abbandonati i Capitani, p ritornarono  nella 
città . Ma  il  Re  Pr ance feo, ancor  che  liberato  da  una  paura , eX  da  un  pericolo 
grande,  gli  pareffe  é'bauere  honoratamente  fopenuto  huomini  di  tanto  ualore  > 
nondimeno  molto  trauagliato  dal  rimanente  della  paura , ex  q^^P  àa  un  fupre^ 
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mo  penfìero , afpettauu  il  fine  di  quelU  torbida  notte  j cr  doue  haueffe  i riufci' 
re  r incerta  Fortuna,  Et  benché  egli  hauejje  il  corpo  fianco  , CT  molto  grauat^ 
per  lo  gran  pefo  delVarmi , cr  per  la  fete , cr  per  la  continua  fatica  fofie  tutt^ 
fcalmanato^non  però  prefe  altro  ripofo^fe  non  che  alzando  un  poco  la  uificr^ 
dell  elmo  per  rijfiirare  7 mentre  che  mutaua  cauallo , s'appoggiò  un  poco  à un^ 
artiglieria. Et  [libito  poi  ritornato  àgli  ufficij  di  Capitano^  mandò  mefii  al  Lima 
no  ^auifan  dolo  ^ch'egli  uenifjecon  lejfercito.  Eoi  lodato  quello  configlio  da  con- 
dottieri , i quali  egli  haueua  chiamato  à configUo  in  un  cerchio  à cauallo^  ritirò 
alquanto  gli  alloggiamenti  7 cr  perche  il  luogo^che  era  fiato  della  uanguarda^era 
prcfo  dà!  nemici  Jn  ijfiatio  più  fòrte  pofe  fei  mila  Tedefchi  in  riua  della  fòjja  7 cr 
hauendo  quìui  comodamente  meffo  molti  pezzi  d'artiglieria , gli  commandò  che 
facejfero  la  guardia . D'altra  parte  tolfe  [eco  un  gran  numero  di  caualleria  7 CT 
auisò  Borbone Lanfone^che  di  qua^et^  di  là  con  eguale  ordine  accofiafjero  la 
prima , cr  la  terza  ordinanza  à fuoi  fianchi.  Talché  ,fi  come  egli  per  diritta 
fronte  oppoHo  à nemici fecondo  che  richiedeua  la  ragione  del  luogo.,  face fie  la 
uanguarda,etr  fi  poteffe  feruire  delle  due  [quadre  dejìra^  er  finiiìra , come  per 
due  corna.  Nè  molto  lungi  da  quel  luogo  il  Nauarro^e  una  gran  moltitudine  de' 
Tedefchi .,non  potendo  efi  partita  la  battaglia.per  lo  buio  conofcere  ne  la  fórma 
del  campo , nè  i difegni  del  Re  spiantate  rinfegne  in  terra  s' erano  firmati.  Eran 
cefco  per  uedcre  egli  ùejfo  con  gli  occhi  fuoi , ilfito  delle  fòffe  , i campi , CT  gli 
jfiatij  della  uia  publica  che  iCera  in  mezo^cÒ  alcuni  pochi  caualli^fe  ne  uenne  alla 
uifia  de'  nemicijpoi  rifchiarandofi  à poco  à poco  Paere^per  l'alba  che  ne  ueniua., 
fe  n'andò  àfare  animo  a'Tedefchi)  er  cofi  egli  pieno  dà  animo fità.,cr  dì  certa  ffie 
ranza , inanimatogli  con  promejfe grandi gl' infiammaua  à finir  la  guerra  con 
una  picciolu  battagiia^a~  à pigliare  i premij  della  già  acquifiata  uittoria^ricor^ 
dando  loro  V ingiurie  de'  tempi  pajfati^c^  le  rotte  che  gli  Suizzcri^più  tofio  per 
benefìcio  della  Fortuna.,  cr  per  le  maluagifiime  conditioni  de'  tempi.,  cr  de"  luo- 
ghi., che  per  uero  ualore  haucuano  dato  a'  Tedefchi.  Et  che  per  ciò  fi  ricor  dajfe^ 
rocche  quella  era  la  propria.,CL  ijfiedita  occafione  di  far  bene  i fatti  loro  7 con  la 
quale  efii  haurebbero  uendicato  la  morte  de'  parenti.,  cr  de' compagni  loro  j CT 
parte  con  ualorofi  fatti  haurebbero  fatto  conofcere^  che  fi  come  ì Tedefchi  fono 
huomini  nobilifimi  Ltr  fedeV.,  cofi  pcruirtà,cf  prattica  di  guerra.,  non  era  per 
concedere  la  gloria  militare  à huomini  contadini , e infedeli . Et  facendo  anco 
loro  una  fimile  oratione,  confvrtaua  la  cau.iUeria  Francefe  , che  non  uolcfjero 
tralignare  dà  lor  maggiori.,  i quali  ne'  fecali  paffati  haucuano  auanzato  tutte  le 
nationi  nella  gloria  della  caualleria.  Nc  per  ciò  gli  Suizzeri  con  animo  , cr  ffe=: 
ranza  minore  , mcttcuano  in  ordine  le  battaglie  loro)  benché  una  grandijy.ma 
parte  de'  foldati.,  fi  come  per  uario  cafo  sacrano  mcfsi  4 ripofire  in  diucrfi  ca- 
fi , cr  anco  dentro  a'  ripari  lilefii  de'  nemici  .,fenza  hauer  prcfo  alcuno  aiuto  di 
màgiare  yCÒ  animi  feroci  à fatica  foficneuano  le  membra^chegli  ueniuan  ì??a!:co. 
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Perciò  che  (Quelle  cofe.,  che  fi  portdudno  da  MiUno  ^ procurdttdole  il  Gcnzdgd, 
non  fi  poteudno  condurre ^nè  prouedere  in  breue  tempo^^  mdfimdmente  di  not 
te  , il  qual  tempo  fu  fempre  ufato  4 tardare  tutte  le  faccende.  Molti  faldati  an^ 
cord  nel  far  del? alba ^effendogli  offerto  da  mangiare  perciò  che  efi  erano  chU^ 
mati  alla  bataglia^  dal  fuon  de  tamburi , et  dallo  fìrepito  deW artiglierie , lafcia^ 
nano  i dejìderati  cibi , cr  necefiari  4 ripigliar  le  fòrze . Kaunaronfi  ne'*  princi^ 
pij  alcuni  Capitani,  fra' quali  u erano  Raslero  fottio , huomo  illuilre  per  hon  or 
d’età , cr  per  l’infegne  del  MagiftratOjC^  Chezzio  Amman , il  più  uecchio  che 
ni  fòffe  tifagli  Suizzcri , il  quale  per  più  di  quaranta  anni  era  fiato  Capitano,  ò 
Alfiere,ò  Coìlonello  in  ejfercitohet  in  quella  notabil  battaglia,  doue  esfi  ruppero 
4 Nanfì  Carlo  Duca  di  Borgogna  cr  tagliarono  à pezzi  Ini , cr  le  fue genti  j 
s’haueua  acqui fcat 0 grandisf  ma  lode  nella  prima  fchiera . Coloro  , ò che  jòff 
fero  mosfi  per  cofcienza  della  riceuuta  rotta , ò perche  haueuano  intefo  la  par^ 
tita  di  quei , che  haueuano  abbandonato  il  campo  , CT  già  conofciuto  il  difuan^ 
taggio  del  luogo  col  beneficio  del  gì  orno  sparendogli  d’hauerfi  acquiflato  affai 
riputatione  con  la  battaglia  del  di  innanzi  à rompere  l’ ardimento  de'  F rance  fi, 
giudicauano  che  fofje  benfatto  rimaner  fi  della  battaglia . Ma  poi  eh' esfi  fuppli^ 
cando,o^  fcògiurando  indarno, shebbero  sforzato  di  jxrmare  l'tnfegnegià  mof^ 
fc , C7  mettendo  all' incontro  leperfov.e  loro,  ritenere  l'ordinanze  ch'andauano 
auanti , furono  cojìretti  ubbidire  al  defiino,^  al  uoler  de'  faldati. Et  cofi ridoU 
fo  Segnio,y  ifembacchio  da  V nderuald,  Olderico  lotto,  cr  Zambrone, Capita^ 
m animofi  cr  di  grandifsmw  uà' ore , cr  ordinato  fra  loro  il  modo  d'attaccare 
la  battaglia  ,lhinfero  innanzi  da  due  parti.la  prima  ey' grandifsima  ordinanza, 
ncUaquale  era  pcflc  l’ui fogna  del  Cantcn  di  Zurigo,  ilquale  è di  maggiore  auto^ 
rità  appreffo  degli  Suizzenffe  n’andò  diritto  à inuefìire  la  battaglia  del  Kcjla^ 
quale  io  dijsi  ch'era  nel  luogo  di  mezo.V altra, che  s'era  firmata  à man  delira  po 
co  più  giù  delle  cafe  della  uilia  ch’ardeua,  prefo  maggior  circuito  incominciò  pie 
gare  uerfolanfon,cbe  era  algcuerno  delia  retroguarda’y  co  quefìo  dif€gno,che 
quando  i primi  s'hauejftro  uolto  contra  il  Re , y fòrze  dell’ eficrcito  Franco^ 
fe,y  efsi  con  gran  furia  ajfaltajfero  per  fianco  Lanfon,  circondato  di  più  debiì 
prefidio  7 cr  aperta  T ordinanza  di  lui  entraffero  poi  nel  finifìro  fianco,  CT  nelle 
jfalìe  della  battaglia  reale.  Oppofero  poi  l’altra  moltitudine  de’ loro  compagni, 
laquale  tencua  il  campo  uicino  da  man  fimfìra,  di  qua  daUa  uia  publìca,f€nza.  di 
hauerlc  commeffo  alcuno  uffeio  certo  di  attaccare  la  battaglia^pcr  cicche  fi  ripu 
tana  ch'eUa  fòffe  fatta  de  poco  fideli  Cantoni,  al  defiro  corno  ,douc  erano  Capita 
ni  lì  Triuultio,(y  Borbone, cófi  lontano  trecento  pafsì.  Ma  effendo  eglino  uenu 
ti  al  lanciare  d'un  dardo,  fulnto  i Francefi  in  un  punto  di  tempo  fcaricatogli  con 
tra  tutte  rurtfijkrìe  del  Re , con  unagran  preblczzagh  diedero  fi  gran  rotta’, 
che  coloro  ,iq'^a[i  haueuano  prefo  configlio  daW ardimento  , portarono  la  pena 
della  bejìialità  loro,  prima  cb’efsi  poteffero  uenirc  aUc  mani , nè  arriuare  à ne* 


Q^VINTO  DECIMO*  42; 

mici  Et  copi  in  quejio  cafo  sfatto  per  mezo  uno  horribilfraccalJo^  cr  uccìfio^ 
ne  cChuomini , il  corpo  del  bittaglione  flracciate  ['ordinanze  non  era  più  un  fo^ 
loyla  parte^chaueua  paura  de"  fecondi  colpi  Jncominciò  à uoltar  le  fj^ialìe^c^  à ri 
tirarjno'  una  parte  jprezz^i^o  un'altra  uolta  1" artiglierie in fe  contra  i nemi^ 
ci  Coìloro  con  più  [aldo  ualore^  cr  ardimento  ^che  mai  per  innanzi  dato , cr  ri 
ceuuto  di  molte  fer ite ^pafjarono  lafojJa^CT  uemiti  alle  mani  co'Tedefchi^  cr  co 
la caiiaUeria  del  Ke sfecero  moke  pruoue  di  terribil  uirtù.  Perc/oc/7c,  mentre 
che  in  un  mcdefimo  tempo  il  Triuultio,C!^  Borbone , allargato  il  comodo'  pia- 
gato attorno  i caualli ^urtarono  nel  lorojìniftro  fianco^erano  cojlretti  combatte 
re  con  doppia  fronte.  Ma  i Tedefchi^  iquali  in  quel grauìf simo  afralto  haueua- 
no  perduto  Iacopo  Condeo^  Arrigo  Kicurt^ey  Saffeo  fortifsimi  Capitani  fornii 
gliandogli  netCira  etnei  dolore  ^jfignendo  innanzi  raffrenarono  la  furia  loro)  et 
à colpi  d'archibiigiategittarono  da  cauaìlo  il  Pontinero  per  gràdezza  di  corpo., 
cr*  per  uirtù  d'animo  chiarifsimo  fra  Capitani  Suizzeri)il  quale  caualcaua  in- 
torno all' ordinanze.,  CT  con  chiara  uoce  dicendo  uillania  a Tedefchijaceua  ani 
mo  a'  fuoi.cr  fu  gli  occhi  degli  Suizz^m^unfero  lefanguinofe  picche  nelgraf a 
/OjCr  uella  fugna  di  quello  fmifurato^  cr  panciuto  corpojlaquale  correuafuora 
per  le  piaghe  aperte.  Laqualcofa  apprejjb  de'  barbari fr  riputata grauifs ima  ce 
rimonia  di  perfetta  uendetta  negli  odij  molto graui.Et  quiui  ancora  Zambrone, 
e Antio  Encher , huomini  d' animo grandifs imo,  CT  di  terribile  ftatur a, maneg^ 
giando  efsi  con  [ingoiar  maeflria  due  jfade  grandi  à due  mani)cr  offendo  in  me^ 
ZO  la.  battaglia  de'Tedefchi)  poi  c'hebbero  tagliate  molte  picche  , CT  tagliato  a 
pezzi  molti  nemici, riuoltogli  finalmente  contra  tutta  la  battaglia,  furono  mife^ 
r amente  morti.Vi  morì  anco  Chezzio  Amman, cadendogli  fotto  il  cauallo)ilqua 
le  ancora  che  [offe  paffuto  da  tre  freccie  in  quella  età  , per  jfatio  di  molte 
bore,  confortando  cz  combattendo , non  haueua  mancato  di  far  l'ufficio  d'ot^ 
timo  Capitano, nè  di  fòrtifsimo  foldato)  offendo  gli  altri  c^habbiamo  ricordato  di 
fopra , prima  che  ueniffero  alle  mani  flati  morti  dalla  furia  delle  artiglierie. 
Giouanni  Berrò , anch^egli  Alfiere  di  quei  di  Bafilea , poi  che  mal  concio  per 
le  molte  ferite  uide,che  non  poteua  più  lungo  tempo  foRenere  l'infegna,e7  trat^ 
to  la  f età  giù  deirhafia  minutifsimamente  la  ilracciò,accioch'€Ìla  non  tieniffe  nel 
le  mani  de  nemici  ) er  morifsi.  in  quefio  mezo  ancora  la  feconda  battaglia,  la- 
quale noi  dicemmo, c'haueua  piegato  uerfo  Lanfon,diede  tanto  frauento  alla  rea 
troguar dacché  la  maggior  parte  della  caualleria, morendo  Beomonte  Alfiere  del 
la  banda,cr  uccifo  molti  di  loro  nella  prima  furia,uoltarono  le  [palle,  et  quanto 
più  poteuano,fi  diedero  à correre  per  la  uia  di  Lodi.  Ver  loqtul  tumulto  auene, 
che  i contadini,et  molte ffie,ch'erano  ne' campi, ueggendo  fuggire  i caualli  Fran 
cefi  tra  le  bagaglie ,credendofi  che  il  Re  Francefeo  fojfe  u n'o  in  battaglia,  feri f 
fero  p tutta  Italia  della  uittoria  degli  Suizzeri.Et  ueramete  che  la  cefi  da  quel 
la  parte  fi  farebbe  condotta  in  grandifsimo  pericolo  ,fe  non  che  Emaro  Pruo, 
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cr  Ohegnino  Cupitanì  dì  fingoUre  efpcrknz<^’^i  quali  erano  con  Uvifon,  rìpre^ 
fo  coloro  che  fuggiuano  acolto  infume  Pinfegne , riftretti  i foldati , con  gran 
fatica  fojìennero  la  battaglia . Fu  anco  di  grande  aiuto  a'  Fruncefì  difordinaa 
tilt  Luciano  , li  quale  menato  [eco  Ikffercito  de  Venetiani^/pingendo  innanzi , 
fouragiunfc  con  una  banda  d'huomini  d'arme  nobili. fcguitandolo gli  altri . Cos 
ftui^ft  come  quegli  ^ch'era  molto  depderofo  di  combattere  di  farf  uakrefen^ 
za  inter  por  tu  alcun  dubbio^  confortando  i foldati.,chegli  tenejfcro  dietro  Jpinf e 
per  fianco  addojjo  a!  nemici)  ilquale  incontro  fu  riceuuto  amrnofamente  da  due 
compagnie  di  Suizzeri)le  qualiriuolto  linfegne,  et  feritone  molti.,ej  morto  an^ 
cor  a Cepino  figliuolo  del  Conte  di  Pitigliano^giouane  di  grande  afpettatione.,fe^ 
cero  ritirar  molto  la  caualleriaj,aquale  corraggiof amente  gli  ueniua  addojfo.Ma 
però  quella  bada  di  Smzz^ri^fpauétata  molto  più  per  la  U€nuta.,che  p le  forze  di 
lui Lm cominciò  à cercare  di  faluarfi.  Perciò  che  alcuni  di  loro.,ajflitti  dalla  ftdchez 
zu  dalle /trite  fiallx  fete^et  dal  fudore.,fi  ritirarono  negli  horti  uicinfdoue  foura 
giugnèdo  loro  anco  i cauaUi  del  foccorfo  dalla  battaglia  del  Ke /una gran  parte  di 
loro  fu  tagliata  à pezzi  • Alcuni  altri  ritir  atifi  nella  uicina  uilla  ^poiché  lunga^ 
mente  s'hebbero  difefo^  hauendo  per  capo  Trulero  Cefufio^  ualorofisfimo  Capk 
tanojendo  finalmente  abbruciata  la  uillaj  autore  di  ciò  il  Limano  ^efpugnati  daU 
l' artiglierie , CT  dal  fuoco  crudelifiimamente  morirono  . Gli  altri  difordinatì , 
fuggendo  alla  grandi  fiima  battaglia  de"  fuofi  ejfendo  flati  giunti  dalli  cauaìle^ 
ria  nell  aperti  fune  campagne.,  tutti  farebbero  flati  tagliati  à pezzi  ,/e  non  che 
efii  per  con  figlio  uirtù  de  foldati  uecchi  j i quali  nel  trauaglio  di  quella  For^ 

tuna  ricor  de  uoli  della  difciplina^non  macarono  mai  à loro  ftefii/iè  a fuoi., ferrai 
ta  infume  la  battaglia , /i  ritirarono  a'  fuoi  di  qua  dalle  fòjfe^  ej  dalla  firada  pu^ 
blica . Q/iafi  in  quel  medefimo  tempo  Ja  terza  ordinanza  di  Suizztrijla  quale 
dicemmo  .,che  sera  firmata  cantra  il  Triuultio^cr  Borbone  ) ò per  hauer  ueduto 
la  perdita  della  gioruata/nojja  da  uituperofo  configlio , uolendo  piu  tojìo  fodis^ 
fare  alle  partialitficr  àgli  odi , che  al  publico  bìfogno)  CT  ptr  ciò Jìando  à uede^ 
re  Luccifione^  cx  U uirta  degli  altrf  incominciò  à uoltarfi  uerfo  Milano . Et  fi 
come  quei  eh' erano , ò ammutinati  per  tradimento , ò abbattuti  per  paura , non 
uoìfero  intrare  in  battaglia)  la  qual  cofa  però  era  quafi  che  necelfaria , hauendo 
fu  gli  occhi  tutti  i canai  leggeri)  cr  effendo  [aiutati  da  molto  fpeffe  artifiierie , le 
quali  malitiofumente  afeofe  doppo  la  caualleria.,  aperto  finalmente  le /quadrerà 
un  fegno  di  tromba  Funa  doppo  l'altra^  erano  molto  jfieffo  [caricate.  Per  le  quai 
cofegli  altri , i quali  Ufeiammo  combattendo  apprcjfo  la  battaglia  reale , men^ 
tre  che  infiammati  da  cieco  furore^  et  d'ira^pià  tojìo  con  ojìinatióne  d'ammi^chc 
con  fòrze  tenenano  il  luogo  loro, et  haueuano  alla  prefenza  altre  fanterie  fiefebe 
de'Tedefchì^alle  quali  non  era  ancora  arriuata  la  battaglia , dejferati  della  uit^ 
toria  , incominciarono  à fonare  à raccolta  . Perciò  che  poco  dinanzi , haueùno 
riceuuto  un  gran  danno  alia  jvjja)perchc  i balkflricri  GuafcQnifiandoglijopra, 
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gli  traffiggeuano  con  una  incredibile  moUitudine  di  flette . I qudi  QuAfeoni^  po 
^ifì  apprejfo  àgli  fcoppetticri^per  dare  ffutio  à empiere  gli  feoppietti^et  à curi 
cur  le  baUejlre^cofl  dandofi  luogo  una  [quadra  alValtra^s'aiutauano  infieme  j che 
[caricatogli  addojfo  una  continua  tempejia  di  palle , CT  di  freccie , la  battaglia , 

[enza  potere  uendicarfi , domandato [occ or [0  indarno  al  ualore , ne  ueniua  ab^ 

battuta . Finita  la  battagliarci  non  potendo  Rofiio,  il  Konna , a l'^ngiardo^  ro^'i 

cr  altri  auifandOrCT  commandando  [occorrere  à tanta^  a fi  difordinata  moltU  ^ a 

tudine  r nè  facilmente  adempire  f ufficio  de  Capitani , ò [oldati  ijlefi , anchèefi  ' 

afflitti  da  tutte  le  difgratiCrper  non  parere  di  fuggire , in  quel  dijordine  di  cofe, 

co  marauigliofa  coilanzarCt  co  [ingoiar  maejìrias'ordinauano  quefehe  fi  hauea 

da  fare.  Perciò  che  hauuta  cura  de  feriti  ffiecÒdo  checiafeuno  era  debilitato  dalle 

firiteri  faldati  à due  à due rCon gran  pietà  lo  portarono  fulle  braccieyet  fuUc  ffial 

le'-yet  ridotte  infieme  tutte  t artiglierie xh' erano  {late  arrecate  da  Milanoffirma 

rotto  la  retroguardiUrCol  prcfidio  deffiàfrefchi  [oldati.  Et  efi  con  p férmo  puffo 

cambiarono  per  la  uia  publìca , che  nella  partita  loro  non  pareua  punto  che  jòf^ 

fero  popi  in  fuga . Perciò  che  efi  non  poteuano  facilmente  effere  affaltati , per 

che  erano  fòrtìpeati  dall'uno  er  l’altro  luto  della  uia,  d'altifime  cr  continue  fòff 

fe,  I Francefi,  i quali  per  uenti  bore  continue , CT  le  più  uolte  con  dubbiofa  uit^ 

toria  erano  pati  armati  in  battaglia,effendo  tutti  fudati,c^  panchi,epi,e  i canai- 

li’ìC^  hauendo  quap  perduto  il  fenfo  degli  occhi,  et  dell  orecchie, per  la  folta  ncb 

bia  della  polucre,la  quale  s' era  leuata’-,  cr  per  lo  continuo , cr  bombile prepito 

dell  artiglierie , p rimafero  di  perfeguitare  i nemici  j hauendo  però  in  tal  modo 

hauuto  la  uittoria,che  bonoratamente  combattendo,  uinfero  più  toPogli  Suiz- 

zeri , che p moftr afferò  per  oipnione d'ognuno,  ch’epiperi'auenirepoteffero 

effier  ubiti  per  alcuna  forza.  Gli  Suizzeri  humanispmamente , cr  liberalmente  suì^yeri  rotti 

riceuuti  negli  alloggiamenti  loro,  pofo  negli  ffedali  quegli  eh’ erano  grauemen-  ntorììano  a M/- 

tepriti , Ifefero  il  rimanente  di  quel  giorno , CT  la  feguente  notte  à ripor  are  i 

corpi . 1/  di  che  uenne  poi,con  tanta  frequenza  empierono  la  piazza , la  quale  è 

larghispma  dinanzi  alla  rocca,  che  àgiiidicio  d' ognuno  non  pareua , c’haueffe^ 

ro  nceuuto  quafi  neffuna  rotta . Qmui  hauuto  conpgliofra  loro , domandando 

esp  la  paga  di  tre  mep  cr  dicendo,  fe  [libito  notigli  era  pagata , ch’esp  erano 

per  andare  à cafujnè  ciò  potendo  lor  dare  Maspmiliano)  perche  egli  non  haueua 

apparecchiata  cop gran  fomma  di  danari  j incontanente  alzarono  fuoraiinfc^ 

gne  per  la  porta  di  Como.  Nè  //  Cardinale,  p come  quegli,chc  per  l'injdicc  fuc^ 

ceffo  delle  cofe  , haueua  perduto  apprejfo  di  loro  alquanto  del  credito  di  prima, 

giouo  nulla  co'fuoi  ragiónamenti,p  che  tutti  no  sinuiaffero  à Como,  Per  la  qual  Sc\lu;efe  u,t  in 

coftjafeiato  tre  compagnie  di  Stazz^^i-,  h quali  fòjfcro  alla  guardia  della  rocca, 

effo,  con  la  caualleria  del  Papa , cr  con  una  graffa  banda  di  Seduni  ,fe  tPaiidò  à 

Lecco  '7  CT’  pajjato  b ,\dda  per  uallc  S affina , per  ifcofcefi,(:jX  dirupati fentieri  di 

monti,fc  n’entrò  nella  V altellinajonde  poi  trauerfmdo  l’Alpi  andò  a Trento  j cc 
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rhor^  quindi  in  Lmdgnu  4 trouarc  Maj^imilmo  Imperutore . M4 gli  Suizzeri , cr 
^jauo  a cafa.  [oro  Gulcuzzo  YifcouU  Jouuenuti  con  tutti  gli  uffici , c^facuiu  ìoro 

da"  Comafchi  > perciò  che  effi  per  uicinità  dipaefe^  CT  per  traffico  di  merca^ 
Untia  haueano  injìeme  molto  jlretta  amicitia , paffiato  il  lago  di  Como  per  la  uia 
di  Corio,  fe  n andarono  4 cafa . Orafacendojì  il  conto  di  quei  eh' erano  morti , i 
Francefì  affirmauano,  che  di  uenticinque  mila  Suizz^riyi  quali  erano  entrati  in 
Battaglia , era  rimafa  intera  4 pena  la  meta  di  loro  j cr  che  de'  fuoi  u erano  fiati 
morti  folamente  tre  mila  huomini , Magli  Suizz^y'iaccrefceuan  molto  il  nu- 
mero de'  Francefì  morti  da  loro , cr  fatto  la  raffegna  a cafa , confi ffauano  d'ha^ 
uer  perduto  folamente  in  quella  giornata  da  cinque  mila  huomini  for  tifi  imi , Ma 
però  quella  uittoria  acquietata  con  la  morte  di  tanti  nobili  Francefì , o"  con  fi 
gran  pericolo, arrecò  incomparabile  honorc,  a' gloria  al  Re  Francefeoy  cr  tah 
mente  confirmò  ? cr  accrebbe  la  riputatione  del  nome  Franco fe , che  ben  con 
ragione , quando  egli  leggiadramente  raccontaua  il  fucceffo  di  quella  notte  , CT 
di  quel  giorno  ,mofiraua  fogno  digrandifima  aUegrezz4,  Fu  ac cref cinta  ancor 
Claudio  di  Ghf-  quella  uittork  da  nuoua  allegrezza’yperciò  che  Claudio  di  Ghifa  fratello  d kn^ 
tonio  mea  di  Lorena , credendofi  che  fòffe  morto , fu  ritrouato  ancor  uiuo  tra' 
corpi  morti  de*  nemici , Perche  quefio gioirne  di  grande  jferanz4,mefJo  algo^ 
uerno  de'  Tedefchi  nella  prima  battaglia , hauendo  riceuuto  di  molte  firite,ha^ 
ueua  tanto  honoratamente  combattuto , che  fouragiugnendo  un  battaglione  di 
abbattuto  fia'monti  de'  fuoi,  cr  de'nemici  che  rnoriuano . Ma  ha^ 
^ ^ ^ ^ ‘ uendo  il  Re  in  quelle  due  battaglie , cr  mafiimamente  in  quella  del  primo  gior^ 

no , acquifiatofi  lode  di  ualente  guerriero , cr  ejjendo  di  confentimento  de'  Ba- 
roniyi  quali  fe  ne  rallegrauano  feco  y giudicato  dignifiimo  d honore  di  caualle^ 
Galardo  arma  ria , molto  uolentieri  prefe gli  ornamenti  di  quella  dignità , per  man  di  Baiardo 
Re  trance  fio  ca  huomo  fòrtifimo  y ancor  che  ui  fòffero  Capitani  grandi , i quali  fecondo  la  ceri- 
ualliere,  mouìa  militare  detto  le  parole,  cr  tratto  fuori  lo  Rocco , col  quale  leggiermente 

fi percuoteua  la  ffialla  finifira , de fider afiero  molto d' ornarlo. Ma  egli  prepofe 
Baiardo  4 gli  altri  y perciò  che  efio  l'haueua  ueduto  ualorofìf  imamente  combat^ 
ter  e fi^a'  nemiciy  cr  non  uoleua  con  inuidiofa  elettione  a queW  imprefa  o fènder  e 
i Capitani  maggiori , come  eguali  di  dignità  fra  loro  , cr  ancor  per  cbligarfi  in 
perpetuo  Baiardo  con  l'honorato  teftimonio  del  fuogiudicio.  Perciò  che  la  di- 
gnità dell'ordine  di  caualkria , non  ambitiofamente  acquifiata  da  huomini  infin- 
gardi in  otio , ma  guadagnata  in  battaglia  da  huomini  ualorofi  cr  forti,  per  me^ 
rito  difingolar  ualore,è  ufata  di  fare  nobilisfimi  fopra  gli  altri  coloro,  che  fono 
mlaneft  maàa  ancora  di  basfimo  flato . Ma  i Milanefi,dapoi  che  uidero  che  gli  Suizzcri  s' era- 
no Amhafcinto^  no  partiti,per  nò  mettere  in  pericolo  la  città  loro  co  dannofa  dimora/ubito  man 
n à Francefeo  Oratori  in  capo  à dargli  la  città  d'accordo, et  fenza  cÒtraRo.Capo  della 

G-rommo  da  -Ambofcieria  era  M.  Geronimo  da  Cafiiglione  Dottore  ,il  quale  con  humilifima 
Cajiiglfone.  oratioue  mitigò  l'ira  del  uincitore^pregandolo^  ch'egli  troppo  aframente  no  ho 
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Iclje  punire  i miferi  cittadinijiquali  piu  tojio  sbrano  dccomodati  i traudglUtif^ 
fwii  tempi  ,che  uoluntariamente  ribellati  da  lui.  Et  però  scegli  conferuaua  loro 
cbumilmente  ne  lo  pregauano^  Cr  erano  prejìi  a fare  ciò.,  che  gli  hauejfe  conu 
mandato.,  con  la  clemenza , cr  con  la  grandezza  del? animo  fuo  s^haurebbe  ac^ 
quijìato  molto  maggior  lode.,  che  egli  non  haueua guadagnato  nel  rompere  i ne^ 
mici  nella  uittoria  del  giorno  dinanzi  ? perciò  che  cofa  affai  più  honorata  era , 
che  un  grandi  fimo  Re  humanamente.,(cr  temperatamente  ufaffe  la  uittoria , che 
felicemente  ulnare  in  battagliala  doue  i foldati.,0'  la  Eortuna  affaifimo  haue^ 
uano  operato. A' quejìe  parole  riffofe  F rancefco ^ch'egli  era  per  conferuare  la 
città  più  tojio  per  natura  fua^che  per  li  meriti  de"  Milanefhi  quali  tante  uolte  fi  cejco  cC  Milane- 
erano  ribelìatfet  ammazzado  il  prefidio^  hauetmo  aggiunto  alla  ribellione  una  fi- 
crudeltà  grande^con  quefio.,  che  esfi  fra  certi  giorni  gli  pagaffero  in  tre  paghe 
trecento  mila  feudi  d?oro  laqual  fomma  metteua  loro  per  taglia . Licentiato 
gli  Ambafeiatorf  egli  mandò  parte  deliejfercito.,facendone  Capitano  il  Nauar^ 
ro.,à  combattere  la  roccah  o ^gh  udita  ? Ambafceria  de'  Comafehihi  quali  cra^ 
no  uenuti  à dargli  la  citi à.,et gli  faceuano  à fapere^chegli  Suizzcri  sperano  par 
titi  del  paefe  ,/e  n^  andò  à Pauia . Ma  Lorenzo , ilqualc  ilando  à bada,pareua  jirUcefio  à Pa- 
che non  hauejfe  fatto  nè  da  amico, nè  come  nemico, udendo  che  scappar ecchiaud"  uta. 
no  i ponti  fui  Po,  cr  fui  Tefino,fopra  de'  quali  haueuano  da  p affare  le  genti  de^ 

Erancefi,per  uenirgli  addoffo, ricor fe  à quelle  medefmeconditioni  del? accordo, 

con  le  quali  poco  dianzi  ilConte  Lodouico  da  Cunoffa  Vefeouo  di  Tricarico,  CT 

Cintio  da  Tiuoli , haueuano  domandato  la  pace  al  Re . Ne  però  l'animo  del  Re  ^^cetraKe  Fra 

fi  difcojìaua  dalla  pacobenche  il  Limano  brano  per  la  uittoria , ilquale  per  prU  cefeo , c:r 

nato  odio  ancora  fi  moueua  congra  de  fiderio  à opprimere  il  Cardona,dicejfe,chc  Leone. 

[otto  fntione  di  uclere  far  pace,i  nemici  cercauano  di  trattenere  et  di  tenere  à ba 
da  il  Ke,nel  corfo  di  quella  uitforia’tet  che  gli  prometteffeje  dògli  era  permeffo, 
che  egli  haurebbe  jfento  fubno  le  genti  Spagnuole  ,folo  con  le  forze  del  fuo  efr 
f treito.  Et  che  finalmente, quando  egli  hauejfe  dijlrutto  quel  reflo  de^  nemici, CT 
con  facil  uittoria  fi  fòffe  infignorito  di  Tofeana , cr  co  felice  corfo  racquifìato  il 
regno  di  P^apoli , il  Re  haurebbe  dato  pace  matura  c?  uinti,  et  apportato  uero  ri 
pofo  alle  cofe  trauagliate  d? Italia.  Ma  il  Re  Eracefeo  > ilquale  co  più  fecreto  co 
figlio  fecondo  raccordo  del  fuocero,et  delAe  Eerrddo,fi  ricordaua,che  s'haueua 
da  ufar  rifletto  àgli  Spagnuolfet  scegli  poteua  rihauere  Parma, et  Piacèza  (fac 
cordo, nò  le  uoleua  racquiftare  con  ?armi,confentì  alla  giu fìifs ima  pace,per  non 
guadagnar  fi  da  ciò  maggiore  odioso"  per  nò  parere  co  ?effempio  di  Lodouico  fuo 
fecero, d'offender  e cÒ  la  fua  troppa  et  ffiauètofa  gràdezzagli  animide' Principi. 

Le  cofe  dùque  furono  accordate  in  q{ìo  modo,cheHPapa  lafciafje  occupar  da  Fra 
cia,Parma,et  Piacèza  j lequai  città  egli  non  poteua  difendere  con  l'armi)et  chc'l 
Re  rimetteffe  a'  Fiorentini  quella  fomma  di  danari,  la  quale  efsi  folcuano  paga:: 
re  ogni  anno  al  Re  Lodouico,  per  l'accordo  di  Francia , che  gli  haueua  riceuuto 
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in  Legd  3 er  fion  nocejjè  punto  al  Cdrdond^né  a' foldati  Spagnuoli  3 cr  che  gli 
lafciajfe  ritornare  in  luogo  fecuro.  Vuui  anco  aggiunto  honoratamente.,  che  fa  a 
cendo  guerra  il  Papa , P rance  fico  /òffe  obligato  mandargli  certo  aiuto  di  caualli 
Vrancejì^edT  ch'egli  riceuejfe  in  fède , e in  protettione  la  famiglia  de  Medici  3 CT 
che  li  Papa  fujfe  tenuto  a fare  itmedefimo  uerfo  il  Ke.,  fegli  era  moffo  guerra  in 
Italia . Et  non  molto  dapoi  il  Lmiano^per  racqui^ar  con  l'armi  quelle  Città^che 
i Venetiani  haueuano  perdutogli  anni  paffuti, paffuto  r Adda, fe  n'andò  nel  conta 
dodiBrefeia.  Mainque^iomezoìcardo,ilquale  eraalgouerno  di  Brefcia  col 
prefidio  ,fiimando  fenza  dubbio , che  i nemici  uincitori,tofìo  foffero  per  riuoU 
tare  contra  di  lui  folo  la  macchina  di  quella  guerra  , con  pngolar  prefìezza  , c 
indufiria,rifèce  il  muro  abbattuto  da'  primi  affliti  jfece  nettar  le  fhffe,et  aggiun 
to  trincee, CT  noui  ripari  al  muro,<cr  fornito  le  porte,  e i bafìioni  d'un  gran  nu' 
mero  d'artiglierie, in  breue  tempo  fece  ineffugnabile  la  Città,da  fe  ficura  per  na 
tura  dei  luogo  3 dapoi  fatto  portare  dalle  cajìella  uicine  nella  Città  gran  quanti- 
tà  di  frumento,  di  uino , et  di  bejliame  3 cr  cacciato  fuor  della  Città  i Cittadini 
Guelfi, cr  fojpettih  cr  commandato  à certe  famiglie , che  prouedeffero  uittoua^ 
glia  d'ogni  forte, domandò  una  ualorofa  banda  di  Spagnuoli,  di  quei,ch' erano  in 
Verona,  da  M.  Antonio  Colonna,cr  dallo  Spinello  commejfario  dell' imperato^ 
re  3 proteBando  loro, che  fe  di  quella  quantità  non  gli  era  foccorfo  in  tempo, che 
efi  poi,fe  fòjfe  inter uenuto  qualche p ni ftro, indarno p farebbero  doluti  della  fua 
fide.  M.  Antonio,  ancora  che  in  quel  fofpettopspmo  tempo  diguerra,mal  uolen 
tieri p lafciaffe  torre  i foldati  uecchi'yt  quali  egli  poco  dianzi  p ricordaua  d'ha- 
nere  à fatica  ottenuto  dal  Cardona , uolle  però  compiacere  a'  preghi  di  luij  per 
non  par  ere, eh' egli  prouedejfe  meno  all'altrui  pericolo  che  al  fuo . Eurono  eletti 
adunque  MoreUione,Ortipo,cr  Cufmano  Capitani  di  pngolar  ualore,confette 
cento  fanti,cr  Gotiftardo  huom  fòrte , con  una  compagnia  di  Tedefchi  3 la  qual 
fomma  d'huomini  era  una  gran  parte  archibugieri.CoBoro  partitip  di  Verona, 
er  menato  con  effoloro  contadini, che  gli  mojìr afferò  i più  fecreti  fentierijcami^ 
nando  il  dì,  cr  la  notte , per  uie  faffofc,CT  piene  di  bofehi , per  li  gioghi  de'mon^ 
tiji  quali  guardano  uerfo  la  rimerà  del  lago  di  Garda  ,giunfero  à faluamento  à 
Brefcia^  cr  ciò pcero  esfi  con  cop  preilo,  cr  improu  fo  maggio, che  d' affai gra^^ 
de  jfat io  CT  di  tempo,  cr  di  luogo  preuennero  la  deligenz^  del  Liuiano)il  quale 
intendendo  la  lorgita,era  per  dargli  la  ilretta,fe  fòper  uenuti  per  la  uia  diritta. 
Ma  li  Limano  per  quepe  cofe  tolto  gin  del  difegno  di  poter  combattere  Brefcia, 
hauendo  all' incontro  molte  ragioni  di  poter  pigliare  Verona)  perciò  che  egli  fi- 
maua,che  quella  città  manco  fòrte  per  arte , cr  per  natura  3 cr  leuatone  anco  i 
più  ualorop  huomini  del  prcpdio,doueffe  ejjere  molto  più  debole , ammalò  del 
mal  della  morte.  Perciò  che, hauendo  queilo  huomo  uecchio  di  anni  fepanta  uno, 
nel  faticoppimo  dì  della  giornata , effer  citato  affaispmo  il  fuo  debil  corpiccino, 
fotto  l giujìo  pejò  dell' armi  3 cr  ejfendogli  per  lo  maneggiar  del  cauaìlo  ite gm 
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k uìfcere  tielTernu , non  potè  fojieneregt incredibili  tormenti  de'  dolorij^  cofi 
in  pochi  giorni  fi  mori  i Gheda . Hebbe  il  Uuiano  poco  bello  aJj>etto  di  uolto , 
cr  brutto  affatto ^per  lo  corpo  picciolo gobbo.  Ma  egli  haueua  inge- 

gno molto  alto , CT  uehemente  j il  quale  molte  uolte  pareua  troppo  più  arden^ 
te , o' gagliardo  per  lo  fuo  troppo  uigor  (T animo , di  quel  che  conueniua  i Cas 
pitano  Generale^  di  maniera^che  molti  lo  riputauano  alquanto  miglior  guerrie- 
ro^ che  Capitano.  Nejfun  però  meglio  di  lui  poffedette gli  ordini  della  difciplinà^ 
né  neffuno  altro  fu  più  ualorofo  ^ nè  più  defto  à effequire  tutte  le  fattioni  della 
militia  j cr  finalmente  egli , che  non  ejfendo  illuflre  per  alcuna  gloria  de  fuoi 
maggiori  di  priuato  Caualiere , era  arriuato  a fupremi  honori  farebbe  parato 
degno  iogni  lode  diguerraje  nel  corfo  delle  cofe , CT  neUe  imprefe  la  Fortuna 
hauejfe  rijfofto  4’  cÒjìgli^o^  die  uirtù  di  lui.ìl  corpo  fuo  ffarato^  e Malfama- 
to/u  molti  mefì  da!  meftì fiimi  foldati  tenuto  in  campo  apprejjo  di  loro  j cr  esp 
gli  ficero  l^  tifato  padiglione , cr  con  perpetui  lumi  di  t or  eie , er  tenutoui  con^ 
tinua sguardia  ePhuomini  armati^  ejfendo  mortogli  ficero  quegli  honori^che  fole 
nano  fargli  quando  egli  era  tiitio.  Morto  lui^non  ejfendo  fatto  alcun  Capitan  Ge 
nerale  j CT  ejfendo  gouernato  rejfercito  fotto  la  /corta  del  Proueditore  Giorgio 
Emo , tl  Senato  fubito  domandò  al  lie^che  ejfendo  il  loro  ejfercito  in  cop grande 
jferanzadi  finir  la  guerra  ^priuato  d'un  ualorofocf  fidel  Capitano  ^ e ffo  gli 
douejfe  mandare  qualche  Capitan  famofo^per  cofe  filiccmente  fatte  fi  cui  faciU 
mente  ubbidiffero  i foldati  italiani  j talché  con  gran  concordia  di  tutti  fi  poteffe 
maneggiar  la  guerra.  Et  non  molto  dapoi  il  Triuultiojl  quale  folojra  tutti.,per 
che  di  uirtù,  et  di  riputai  ione  auazaua  tutti  gli  altrfper  giudicio  de'Venetian/ 
cr  del  Re  era  dtfegnato  à quella  guerra  ,giunfe  aWejjercito  con  P autorità  di 
Capitan  Generale,  in  quejio  mezo  il  Nauarro,riputando  cofa  degna  della  fua  fa 
ma^  segli  ejfugnaua  la  nobilifiima,  cr  fòrtifiima  Rocca  del  mondo , non  tentata 
per  innanzi  da'  Capitani  pajfati,mejfoui  intorno  guardia  di  foldati,  perche  ine^ 
mici  non  poteffero  ufeir  fuora’-,et  pagato  di  molti  contadini,  i quali  ui  lauorajfe^ 
ro,in  breue  ffatio  di  tempo  tirò  una  fòjfa  digiujìa  profondità  da  quella  parte  del 
la  Rocca,che  guarda  uerfo  Tramontana , Po/è  poi  dinanzi  al  lauoro gabbioni 
di  uimini  alti  jette  bracciali  quali  con  conofeiuto  modo,et  jfeffc  uolte  dimoPlra^ 
to  da  noi,riempieuano  di  rena,et  congiungeuano  inpemcjC^  fece  uno  argine  ne 
luoghi  opportuni  alto  dodici  braccia,talche  ficur amente  i foldati  potefiero  inco- 
minciare à lauorare fotto  ttrra,cr  à far  le  mine  ordinate j cr  quando  fiffe  flato 
il  bifogno  andare  innanzi,  cr  indietro,  ZT  facilmente  anco  fi  potejjero  piantar 
V artiglierie, ztr  menare  intorno.  Uauendo  adunque  egli  fatto , cr  empito  tut^ 
ti  quefti  ripari,  masfimamente  di  notte  per  P ingiuria  delC artiglierie  de*  nemici y 
ordinò  un  certo  modo  di  battere  la  Kocoa^  il  quale  fecondo  il  tempo , cr  la  co- 
modità delle  co fe  pareua  ottimo  y cioè  di  battere  con  P artiglierie  grojfc  merli 
delle  torn^et  Patte  dife/e  delle  mura)  acciò  che  alcuno  de'  nemici  da  quella  parte 
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non  fi  poteffe  firmare  fui  muro.,^  pdrte  per  leuure  loro  U comodità  digudrdd* 
re  di  fuoriyCr  che  non  fi  poteffero  feruire  de  pezzi  piccioli  (Tartiglierie^de  qua 
ti  gran  quantità  d' ogni  forte  .jCsfnhaueuano  portato  fuUe  mura  j ^fecondo 
che  s^ufa^dhaueano  fornito  tutti  gli  ffatìj  de*  merli,  cr  ogni  cannoniera.  Ha^ 
iicndo  adunque  piantato  ungrosfìsfmo  apparecchio  di  cannoni  grandfc^  di  co 
lubrine , rumando  tutte  queiie  cofe,con  perpetua,  cr  continua  batteria , fece  fi 
gran  ruina  di  quelle  cofe,che  dalla  torre  Valancina,fno  al  bajiione  del  Carmine 
(quelìi  fono  fopranomi  d'edifici  ) aperfe  tuttofi  bellisfmo  tratto  di  quel  fian^ 
co, il  quale  per  comodità  delle  guardie , cr  per  bellezza  dell'opra  era  tutto  co^ 
perto  di  tegoli,et  di  traili^  quiui  co  la  medefima  ruina  ammazzò  i difinfori,rup 
pe  la  corona  di  fopra  delle  mura,  CT  con  la  medepma  ruina  fr accapo  tutti  gli  in^ 
finimenti  da  guerra.  Dapot  riuolto  d fuoi  artificij, canato  le  mine , cr  tagliato 
le  radici  del  baftione  j il  quale  fi  congiugneua  con  la  Kocca.^ej  hauea  una  riufcU 
ta  molto  fecreta  per  una  porticciuola  da  foccorfo  nelle  fiffe , neruinò  una  gran 
parte  infino  d fòniamenti.Verlo  qualcafoi  foldati  del  Nauarro  sfiditi  fu  per 
le  ruine  con  tanta  prejìezza gtunfero  fui  bajiione, che  i guardiani  abbatutti  dalla 
paiiYa,CT  dal  non  affettato  pericolo , ritirandofi  esf  più  dentro,  e in  luogo  più 
forte , appena  hebbero  ffatio  di  ferrare  la  porta  cantra  a'  nemici  cVentra^ 
nano  dentro.  Né  anco  Masfimiliano  ,fuegliato  al  remore  de'  nemici  ch'entra^ 
nano,  fi  come  quei,ch'era  opprefio  da  lunga  paura, dal  pefo  degli  affanni,  in 
co  fi  gran  perìcolo  non  pigliaua  partito  degno  di  Duca  ? ^fenza  dubbio  qucUa 
notte  haurebbe  perduto  la  Rocca,giudicàdo  molti  per  patir a,ò  per  tradimento, 
che  folo  fi  deueffe  ferrare  quella  porta  yfe  il  Gumbara  moffo  dada  grandezza' 
del  pericolo , riprefo  la  uiltà , cr  la  perfidia,  con  alcuni  faldati  eletti,  per  una 
fìrada  [otto  terra  nonfojfe  [cefo  alla  portai  ZT  quella  [abito  aperta  j mentre  che 
i nemici  faceuano  coniglio  di  romperla , ammazzatogli , CT  ributtatogli  tutti, 
ripigliò  il  baflione.  Et  non  molto  dapoi  il  Hauarro,  mentre  che  difauedutamen 
te  attendeua  all'opera,  ferito  nel  capo  da  un  pezzo  dì  marmo , il  quale  ffezza^ 
to  co grd  furia  da  una  colubrina  denemici,che  tiraua  molto  in  quella  parte,l'era 
uenuto  à ferire , lafciò  i fuoi  Capitani , che  continuajjero  la  batteria.  V i morU 
reno  in  tutti  quei  giorni  che  durò  la  batteria,  circa  à dugento  de  foldati  del  Na* 
uarrojc  un  gran  numero  di  contadini  furono  oppres fi  dalla  furia  dell' artiglici 
rie  de' nemici  nelle  fife.  Et  anco  Filippino  dal  Flifeo , il  quale  andando  già  Lo^ 
douico  in  tamagna  con  parte  del  prefidio,era  fiato  alla  guardia  delia  Ealancina 
cr  quando  Bernardino  di  Corte  tradì  il  cafiello,era  fiato  chiaramente  incolpa^ 
to  di  tradimento,(gr  d'auaritia, mentre  che  con  molto  dilìgente  cura,egli  auifa^ 
ua  i Francefi  quanto  foffegrofjo  ilmuro,cr  che  difetti  anticamente  [offro  ne'ri 
pari  di  dentro,  mori  à cafo  ferito  da  un  pezzo  d'artiglieria  3 talmente , che  ben 
par  ue, che  la  Fortuna  meritamente  Ihauejfe  gafiigato,  cr  qui  fatto  morire . Vi 
morirono  anco  molti  fortifsimi  difenfori  di  quei  di  Mafsimilmo,et  fra  gli  altri 
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un  MaUier  fmofo  detto  luigi  de^Femri^non  fi  rifinendo  md  di  giorno  nè  di 
notte,  da  [caricare  dall'una  et  F altra  parte  pezzi grofsi  dartiglieria.Ora  Mafa 
fimiUaiw,à  cui  la  Fortuna  ne  primi  giorni  del  fuc  imperio  haueua  promejjb  o- 
gni  cofa  lieto  cr  fcuro,dapoi  che  à poco  4 poco  per  difetto  difua  natura  ò deU 
let4,feguendo  i cor, figli  de  gli  hucmini  ignorati  shcbbe  lafciato  corrompere  da 
poco  hor.orati  ccPiumi\(gx  non  potendo  egli  poi  facilmente  quando  la  guerra  gli 
fouragiunfe  addcffo  per  la  debolezza  delVeta  , CT  delTingcgno  fcf  onere  tanti 
trauagli  di  penfieri, perduto  in  quali  he  parte  il  fentimento,  parue  ch'egli  ufcif 
fe  di  mente  *,  di  maniera,  che  jf  rezzando  bufata  fua  leggiadria  di  ueflire,non  fi 
mutaua  di  camicia , nè  fi  pettwaua  i capegli,fe  prima  non  era  egli  tutto  pien  di 
pidocchi, uituperofe  cr  f^crco,  Dormendo  ancora , gli  appariuano  nell'an,mo 
fuo  mamnccncfc  fpauentefe  imagini  delle  cofe  3 che  gli  haueuano  a incontrare  > 
onde  gli  nè  uenne  anco  più  grane  malatia  ? poi  che  lafciato  cr  abbandonato  del 
tutto  i letti,  fu  cojìretto  à fare  la  notte  fenza  punto  dormire.  Ftfenza  ch'egli 
era  intricato  et  auuiluppato  in  tanti  per  feri, molti  prodigi  ancora,  i quali  fono 
ufati  fempre  turbare, oj  irauagliare  le  menti  fané, pochi  giorni  innanzi  fattigli 
4 fapcrefhaueano  grandemente  fgauentato.  Perciò  che  4 Gambelò  erano  flati 
apertamente  da  tutti  ueduti  di  mezo  giorno  in  aria, due  cauallkri  maggiori  dei 
naturale  combattere  infane,et  molti  contadini  affermauano,che  quel  che  pare^ 
ua  efer  uenuto  dal  paefe  della  Francia  uincitcre.ji  bito  haueua  abbatutto  l'aU 
tro.  Bt  ancora  il  fumo  Brennìo  compagno  del  Tefno,il  quale  noi  dicemmo, che 
per  lo  terribile  terremoto  ruinandef,  CT  fraccafjandcf  una  gran  macchina  di 
monti,  haueua  fatto  un  lago  fepra  Felimzona,ncn  mai  per  innanzi  ueduto , poi 
che  fuor  di  mifura  crefeendo  la  moltitudine  delle  acque , hebbe  occupato  più  di 
cinque  miglia  della  ualle  ferrata':  cr  non  e fendo  piu  ritenute  da  alcuno  impedii 
mento,rotto  la  balza, V aperta  Puf  cita  traboccato, mandò  tutto  il  uicinpianoj 
cr  con  la  medefma  furia  gettò  4 te  rra,  cr  ruppe  il  ponte  di  pietra  del  Tefno, 
c un  riparo  di  nobili  fsmo  laucrof  quale  daLodcuico  Sforza  era  flato  fatto  ma 
rauigliofo  , con  doppio  muro  coperto,  cr  con  le  torri, OJ  arriuaua  per  ijfatio 
d'un  miglio  e un  quarto  dalla  terra  fino  alle  montagne.  Entrato  poi  con  borrii 
bil  remore  per  le  campagne  aperte, mentre  che  precipitofamente  corrcua  nel  U 
go  Maggiore , con  la  preiìezz^  del  corfo  fuo,aggiunfe  una  compagnia  di  Suiz- 
Zeri,laquale  andana  in  campo  3 nè  la  Fortuna  diede  ffiatio  à quei  miferi  epprefr 
fi  da  fubita  dijgratia  di  faluarfi  fu'  monti  uicini.  Perciò  che,  e fendo  es fi  fallii 
fopra  i più  alti  edificij  d'una  uilla , poco  dapoi  ere  fiuta  la  furia  del  corrente  , 
canato  t fondamenti,  cr  portati  jepra  la  mila  intera  che  nuctaud , miframentc 
affogarono . Per  laqual  ruina  un  bcllisfmo  paefe  di  più  di  dodici  miglia  , un* 
dò  tutto  4 male':  cfetidofi  cenjumato  in  un  momento  di  tempo  le uille  ,icyim^ 
pi  fminati , gli  aioeri,  i befliami  , cr  molti  hucmini.  F fendo  adunque 
Masfmilmo  opprefo  da  qmfle  infirmiti  d'mmo  ^ cr  di  capo  , cr  tea 
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menda  ogni  di  più  grani  colpi  dalla  nemica  fortuna , alcuni  J^arjì  nani  j^a* 
uenti,  facendo  anco  cPajfai  maggiori  i pericoli  di  perdere  la  Rocca^lo  ridujfero  à 
ultima  defperatione.  Perciò  che  quel  Giouacchinoj  il  quale  quando  i Francefi  ca 
lauano  dal  coUe  deW  Agnello  ^con  molto  fojfetta  negligenzajjaueua  lafciato  quei 
pafi  nudi  d'ogni  prefìdio.,ragionando  co^ faldati erano  àguardia  del  caftello , 
s' andana  indouinando^chc  tutti  quanti  ui  farebbero  capitati  male^et  che  la  Roc 
ca  certamente  farebbe  {lata  ruinata)dìceua  loro.,  cheH  Nauarro  cauaua  mine  fot 
ter  a,  per  torgli , è nero  guadargli  tutte  P acque  7 cr  che  finito  le  mine.,  fi  come 
egli  haueua  fatto  à Napoli , in  breue  tempo  con  poker  e dkrtiglierie  haurebbe 
ruinato-^car  fatto  faltare  in  aere  i più  forti  luoghi  della  Rocr4,cr  le  torri  iihejfe, 
te  quai  cofe,come  che  penfando  al  pericolo  tenejjero  fojfiefigli  animi  di  molti^ 
nondimeno  come  nane  erano  ributtate  dagli  huomini  prattichiyperciò  che  i fon* 
damenti  basfi sfimi  delle  torri,  i quali  ancora  come  in  terreno  humido  cr  .molle ^ 
erano  po^ii  fu  palli , con  pazza  fatica  ancora  non  fi  farebbero  potuti  cauar  fot 
tOy  onde  riputauano,che  non  fi  poteffe  lor  nuocere  nè  con  le  mine , nè  col  fuoco» 
Verciò  che  la  natura  di  quejie  opere  è tale, che  quando  i fuochi  fono  cntratti  den 
tro  à!  muri  fodfo'  molto  ficchi , cr  dentro  a!  mafii  j allora  èjche  con  grandifii- 
ma  furia  cercano  deWaria  per  rejfiirare  j cr  uelocemente  con  terribil  uiolenza 
rompono  ogni  cofa.Ma  fi  le  mine  fi  come  necejfarUmente  auuiene  ne'luoghipro 
fondi  fi  incontrano  nel  terreno  molle , ò in  luoghi  humidi , là  doue  riforga  pure 
ogni  picciol  uena  d!  acqua,  fuhitoi  fuochi  fiento  la  polucre  per  V ingiuria  dell'hu 
more  allentato,  er  con  nana  fatica,  fi  come  ci  ha  mofirato  rejfierienza  macera 
delle  cofifi  riffoluono  in  nulla.  Mentre  lo  Sfèrza  adunque  per  quei  trauagli 
<r animo,  fajììdito  dalla  noia  delle  cofifii  diffidaua  da  tutti  i fuoi,^  ricor dandofi 
delia  prigion  del  padre, con  maggior  delicatezza  d animo , che  non  fi  conueniua 
à huorno,  nè  à Principe, mifuraua  i pericoli  della  uita,  CT  delia  libertà,  finza  cu 
rar  punto  la  uergogna,  fi  rifolfi  di  no  uolere  indugiar  più  à renderfì.Nè  il  Gam 
bara,o^  lAquÀla  Ambafeiatori , ne''  quali  deueua  effere  autorità  grande , non 
adoperauano  nulla , fi  cWegli  non  per fiuer affé  punto  in  quel  uituperofo  propofi 
to  j ancora  che  riprendendolo  con  parole graui,^  rinfacciandoli  la  fubita  uiltà 
dell  animo  fuo  uile  ,fi  sfèr  zafferò  di  fjpauentarlo  da  cofi  uergognofo,  CT  pazzo 
configlio’,  cr  parte  gli  protefi:ajfero,che  i Principi  della  Lega , cr  jfiecialmente 
gli  Suizz^^i  j i quali  per  difèndere  la  falute , cr  dignità  di  lui , haueuano  per- 
duto i fratelli,  cr  par  enti  lor  0 , non  fi  farebbero  mai  feordati  di  quella  in^ 
giuria  7 quando  egli  in  cofi  uicina  jfieranza  di  rinouare  la  guerra , arren* 
dendofi  troppo  to^o  con  pregiudicio  infame  , fi  foffe  oppojìo  afdimprefi  , 
cr  d configli  loro . Ma  egli  con  animo  prefinte , hauendo  quafi  rihauuto  i 
fenfì , dijfe  loro,  certo  che  io  honoratamente  cr  ualorofamente  ,quando  iofosfì 
anco  certo  dhauere  à perderuila  uita  fodis farei  eà  mejlejfo,  cr  aUa  glo* 
rk  ddpadrc^c^  ddhuolo  mio  ^ fi  come  neramente  mi  per/uadete^  fi  le  pii 
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«oìfe  t molto  honorati^  cr  uirtuojì  configli^  non  rifcrbajjero  i durij^imi  cafi  co^ 
loroj  iqu4li  ruinxndo  le  cofc  loro  troppo  ojìin4tamente  contradano  con  la  For^ 
tuna  adirata . Percioche  e*  non  è pure  bora , ch'io  ho  conofciuto  la  fortuna  del 
mio  infelice  fiato  ^ quando  io  era  cojlretto  feruire^à  gl  infoienti  miei  confvderatiy 
iquali  ffogliato  tutto  lo  fiato  deUefacultà  puhliche  cr  priuate , non  mi  lafciaro- 
no  altro  cke^l  nome  nano  di  Signore . Sprezzerò  io  dunque  la  uita , cr  la  libera 
tà  mia,  doni  della  natura  per  paura  della  uergogna,^  ciò  con  danno  fa  uirtà:  ZT 
tenterò  ancora  la  forte  delle  cofe  pofte  in  mina  j accioche  per  gli  honorati  titoli 
d'una  uana  e incerta  dignità , io  habbia  à feruire  di  nuouo  à huomini  infolcutif^ 
fimi,  i quali  mWdinano , cr  danno  efsi  le  leggi , cr  minutamente  mi  domandano 
il  conto  delle  ff  e fe  cr  decentrate  f ò pur  tradito , cr  menato  in  P rancia , me  nc 
morrò  io  nella  prigione  di  mio  padre , e in  quelle  medepme  catene?  Dunque  par^ 
rà  egli,  che  io  sfacciatamente , ò da  ingrato/e  nella  mia  maggior  perdita , pro^ 
uederò  alla  falute  cr  libertà  propria , habbia  pregiudicato  alle  cofe  di  P errane 
do , è delV imperatore j iquali  alcuna  uolta  con  aperti  configli  hanno  penfato  di 
uoler  cacciarmi,  per  dar  queilo  fiato  acquiCato  con  la  uirtà  de"  miei  maggiorai 
Carlo  lor  nipote?  Ltun  de' quali,  fi  come  quel , che  fempre  nel fecreto  ha  hauuto 
intendimento  col  nemico , non  m"ha  uoluto  foccorrcre  ne"  miei  due  cafi  efiremu 
Valtro,  ancora  che  gli  fòffe  pagata  ogni  mefegran  fomma  di  danari^  nondimeno, 
quando  ne  ueniua  la  guerra,  ritornato  dentro  in  Lamagna,  non  ha  fodisfatto  aU 
la  dignità  fua,  né  anco  nelle  difficultà  mie,  cr  del  mio  infclicifiimo  padre , non  ci 
ha  mandato  aiuto  degno  d"uno  \mperatore,nè  d'un  Principe  no^ro  parente.  Nè 
uorrei  ancora  parere,  che  con  quefio  mio  neceffario  arrendermi , io  fòfii  per  im^ 
pedir  Leone , fi  ch'egli  non  s'accordi  con  Prancia,con  conditioni  degne  d'un  Pa^ 
pa'ì  ilquale  fé  non  haueffe  punto  creduto  al  fallace , cr  infidel  Pregofo , cr  con 
ejfiedito  configlio  più  prejlamente , cr  più  ammofamente  hauefie  mejfo  ad  effe^ 
cutione  i primi  difegni  dell" animo  juo,  nè  egli  bora  con  grandifsima  perdita  della 
dignità,  cr  dell" imperio,  incomincierebbe  feruire  à huomini  fuperbi , nè  io  rot^ 
to,  cr  dejperato  le  cofe  mie’-,  ilche  è cofa  in  felici fs  ima , non  mi  rìfoluerei  d'haue^ 
re  à cercare  miglior  conditione  di  uita  appreffo  il  nemico . lo  fon  poi  tanto  lon^ 
tana , da  uolere  hauer  rifletto  alla  publica  caufa  de  gli  Suizzcri , che  uolonta^ 
riamente  io  fia  per  liberare  di  quella  mole^ia  coloro,ìquali  con  fuo  grande  iuco^ 
modo  uogliono  parere  difenfori  di  quefio  ^ato  accioche  s'cfii  rincueranno  la 
guerra , colmettere  lamia  uita  all' incanto , non  s"acquiJìino  un'altro  biajhno  di 
perpetua  infamia  ò quando  efsi  di  natura  partiali , cr  uendibili  hauranno  inco^ 
minciato  a difeordare  fra  loro, nò  paia  forfè  che  per  mia  cagione  habbia  riccuuto 
un"altra  molto  più  pericolofa  rotta,fi  come  nuouamentc  r immortale  iddio, ilqua 
le  punifee  l"auaritix  cr  l" arroganza ^gli  ha  dato . Et  cofi  Mafsimilianc  per  liberi 
rare  finalmente  1 animo  fuo  da  perpetui  affanni , cr  difpiaccri , cr  per  cambia^ 
re  la  uita  de"  Principi , laqualc  non  è mai  libera  da  qualche  tr Muglio , alla  uita 
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priuatct.erpià  felice  JUr ente fmo giorno  delìajTedio  refe  la  Kocca  conquefte 
conditionvjch'effo^cr  i faldati  del  prejìdiojibcramente  potejjero  portar fuora  le 
cofe  ioro^CT  tutta  la  maffaritia^cccetto  l'apparecchio  da guerra^ed^  che  il  Kegli 
pagaffe  ogni  anno  trcntacinque  mila  feudi  doro^mcntre  che  egli  per  publico  con 
tratto  ^r  in  untiaffe  le  ragioni  del  padre,  er  dato  la  fide  prometteffe^  che  fenza  li- 
cenza del  Resinai  non  farebbe  ufcito  per  alcun  tempo  di  Francia.  Vi  furono  in 
quel  tempo  molti  huomini’,  iquali  riputatiano^che  Gioiunni  Gonzaga^  er  Geros 
nimo  A!orone,co'  quali  Masfimiliano  fi  configliaua , per  prouedcrc  finalmente 
dìo  {lato  loro^cdntbiarono  la  fide  con  la  fortuna’, dicendofi  ch'efii  haueuano  jfin 
to  quelgìouane^mal  prattico  delle  cofe  del  mondo trauagliato  co  l'animo 
fermo’,  ilquale  esfi  haurebbero  potuto  fanare^CT  folleuare  col  confìglicj  cr  con 
Vindufìria  loro.,  à rendere  la  rocca.  Laqual  cofa  forfè  lafcieremmo  per  uera’,fe  i 
tempi  fiquali  doppo  ilfucceffo  aprono  le  cagioni  delle  cofe , poco  dapoi  col  tejìi^ 
monio  ancora  dì  Mafiirniliano , non  gli  hauefiero  liberato  amhidiic  da  quella  ca- 
lunnia. Cra  Mafiimiliano , poi  chhglihebbc  fatto  r inerenza  al  Re  in  Fauìa^ac^ 
cempagnato  da  Caualicri , iquali  libermvente  lo  giiardafferc’fe  dando  in  Fran^ 
eia.  Et  non  molto  dapoi  Francefeo-, perche  ciò  non  gli  pareua  punto  d'honor  fuo^ 
innanzi  cìfcgli  haueffè  hauuto  la  R.oc£:^t , entrando  allora  la  prima  uolta  in  Mia 
(ano  con  k più  honorate  bande  di  caualli,  et  con  elette  fanterie,  i Capitani  delle 
quali,con  fontuofo  apparecchio  addobbati , diedero  al  popolo  honorato  f^ctta^ 
colopnagnificamcntc  trionfò  de  nemici. 

DELL’  ISTORIE  DIMONS, 

GIOVIO,  VESCOVO  DI  NOCERA. 


IIBUO  SESTODECIMO. 


5 s E N D o in  queilo  mèzo  andato  il  Triuultio  à combat 
tere  Brefcia’,poi  che  ueduto  il  fito  della  città,  cr  con  fiderà 
to  i ripari  de*  nemici , fi  fu  accampato  alla  chic  fa  di  Santa 
Eufemia, chiamato  in  cofiglio  i Capitani  Venetiani’,  i quali 
metteffero  innanzi  ì dìfegni  loro, et  del  Lmano’,ritrouaia 
due  modi  di  battere  la  città.  L'uno  era , che  ordinato  le 
trincee, cr  tirato  kfòffe  per  ficurezz^  di  coloro  , che  batteuano , fi  piantaffero 
i artiglierie', CT  che  in  luogo  opportuno,  cr  più  debole, aggiufiato  i pezzi  g^ofi  i 
£ artiglieria  fialmentc  battefieroU  muraglia  ; cr  che  ripieno  le  [offe  con  la  mina 
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delle  muru^V ordinanze  armate  hauefjero  ageuole [alita  à entrar  dentro , cr 

Urga  [rada  da  dar  Paffdlto . V altro  modo pfondaiia  nella  preftezza , col  quale 

piuntato^et  dirizzato  in  un  tempo  aWimprouifta  molti  pezzi  d'artiglieria^in  un 

medepmo  luogo^prima  aprij[ero  la  muraglia^rotta  da  j[e[i  colpi^e'S  con  un  [uhi 

to  ajtjalto  cacciato  i difenfori  entrajfero  nella  cìttà,prima  che  i nemici  jproueduti 

Cr  frettolofi^potcfperofabricarc  la  trincea^  pigliare  comodo  cÓpglio  in  quella  re 

pentina  imprefa , cr  far  difefa , Di  quefeo  parere  era  autore  Pietro  Longhena  Pietro  Lunghe- 

Capitan  di  cauaUipuomo  animofo  cr  pieno  d" ardiresti  cui  cofiglio  era  feguitato 

da  molti Jquali  non  poteuano  con  buono  animo  allettare  un  lungo  ctfatico  fo  affé 

dio.  Ma  il  Triuultio  Capitan  uecchio^cr  per  lunga  efpcrienza  delle  cofe  del  mon 

do.,C7  per  maturo  ingegno  molto  più  faiiio  degli  altri  J odato  il  primo  modo^non 

approuaua  quepo  j fi  come  quel  cf/era  di  parere,  che  alcuna  parte  di  uittoriaja 

quale  fi  potejfie  promettere  perficuro,et  diritto  modo  di  guerreggiare, non  fi  do 

ueffic  punto  jperare  daWardirc,nè  da!  cafi.  Ma  perche  il  Longhena , per  la  gran 

pruttica  ch'egli  haueua  de'  luoghi, delle  mura  > pcrcioch'egìi  era  cittadin  Brc^ 

[ciano, era  più  uolentieri  a[coltato  da'  [oì dati, qu ufi  tutti  concor[ero  nel  parer  di 
luiPercio  che  egli  fi  udtaua,che  da  quella  parte  il  fiumicdlo  Garzetta  entra  neU 
la  citt.h,quafi [enza[atica  alcuna,  fi  [irebbe  pre[a,[e  quiui  s'ajjaltauano  i nemi^ 
ci,che  di  ciò  nulla  temeuano^e:^  perciò  non  ui  faceu ano  guardia  ucruna,ò  poca.  ^ 

1 [oldati  adunque, mofii  dalle  [alfe  per[uafionr-)pcrche  le  più  uolte  dinanzi  al pc^ 
vicolo, mi[ur  ano  male  le  loro  cr  F altrui  [or  ze)cr  facilmete  credono,  che  le  co[c 
di[egnate  ne  cofigli,gli  habbiano  à riu[cir  bene^piantato  F artiglierie,  prima  che 
fi [aceffe  giorno , incominciarono  à [are  la  batterìa  con  gran  [uria,  cr  per  quejlo 
anco  molto  più  ardenteméte^perche  Jfiinti  dalla  felicità  del  luogo,  fi  ricordauano 
giàcFcfiere  entrati  nella  città,ef[endo  lor  Capitani  il  Grati , (y  F Allogavo  , per 
quella  medefima [oce  douc  c[ce  la  Garzetta  Jacendo  loro  indarno  cotvafto  ì Fri' 
cefi,  dumi  fi  fece  allora  cofigran  ruina  di  mura,  che  aperta  F entrata , parcuu 
che  douejjero  entrar  per  le  nane.  Ma  aWincontro,  gli  Spaguncli  e i TedeJchij 
iquali  con  [ingoiar  prontezza, compartito  bcmfiimo  fia  loro  le  fattioni,  ejJequU 
nano  tutto  quel , che  s’haueua  da  fare,  con  molto  diligente  wdujlria  ìmpedmano 
tutte  quelle  cofe, che  i Venetiani  haueuano  creduto, che  prefiifiimamctefi  potefi 
[ero  fare.  Perche, accioebe  in  un  medefimo  tempo,ui [ofie  chifàcefic  la  crricea, 
cr  turaffe  F apertura  delle  mura^et  parte  JUndo  in  continua  di[e[i,cÒbattc[jc  alie 
mura,[càbiandQfi  à tate  bore  per  una,Funa  copagnìa  entraiia  in  luogo  delFJtva. 

Ma  poi,  che  co [ubita  qualità  di  riparo,ajJai [officiente  fu  proueduto  a pertcclì, 
per  auifio  d'Anmbal  Lana  Brefeiano  ,fiu  dirizzata  una  colubrina , d.dla  porca  di  J 
S . LI  azzero, laquale  rifguardaua  per  fianco  à co!oro,che  battcuavo  dalla  par:^ 
te  di  fotto’daquale  benché  no  fi  poteffe  [caricare  diritto  còtra  ì nemici  j pcracchc 
una  nebbia  molto  grojfia,uenuta  fiopra  la  terra,  fi  come  auuicne  li  uerno  la  mac:L 
na,impediua  la  nijla^nondimeno  al  primo  colpo, ò edimato  per  congettura  lo.ha- 
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tio  deUc  mura , 6 pur  ciò  /òffe  4 cafo  3 ilciuale  nelle  cofe  diguerrd  > è giudicuto  di 
molto  maggior  fòrza , che  la  ragione , ammazzò  tre  bombardieri  à un  tratto . 
Onde  poi  [caricato  in  un  tempo  tutti  gli  archibugi^cT  altre  artiglierie, in  quel* 
le  compagnie j lequali  temerariamète  i*eran  prefentate [otto  iHnfcgne,fuUa  riua 
della  fòjfa,  ammazzato  più  di  trecento  foldati,  con  una  (ingoiar  rotta,  mife  tan- 
to jfauentoagli  altri  j che  MalatejlaBaglione , crGiouan  Corrado  Orfmoj 
ìquali  innanzi  gli  altri  con  la  [corta  del  Longhena , haueuano  chiedo  di  uolere 
ejfere  i primi  a entrar  dentro,  pauro[amente [uggendo  ,[urono  corretti  Man* 
donare  ogni  apparecchio  , cr  con  preiì:i[smo  ritorno  ritirare  i lor  [oldati.  Per 

10  qual  capigli  Spagnuoli , e i Tede[chi , ueggendo  dalle  mura  l^uccijione,  cr  la 
fuga  de*  nemici , non  dubitarono  punto  di  dar  [uoraj  cr  d^affaltare  coloro,  eh' e* 
vano  pofti  in  di[ordine . Ne  leardo , ilquale  dubitaua  di  qualche  imbolata , nc 
Kidolfè  Ala  Capitano  de^  Tede[chij  ìquali  effendojì [errati  di  terreno  i maggio* 
ri  Jfatij  delle  porte,  non  giudicauano,che  fi  deuejfe  ufeir  fuor  a,  per  una  jìrettifi 
[ma  porticciuola,  poterono  r afrenare  Par  dar  de*  [oldati  Et  cofì , fendo  lor  ca* 
po  Morellione  , contenti  delle  jfade  et  delle  rotelle,  poiché  [libito  [uron*u[citi 
fuor  a,  ìP  ammazzarono , cr  prefero  alcuni-)  cr  occupate  tutte  l'artiglierie,mi[* 
[ero  tutti  gl' altri  in  fuga  ) cj  haurebbero  anco  [atto  maggior  danno  O"  paura 
a*  nemici  > fe  non  che  il  Tnuultio , ilquale  per  una  [alfa  nuoua  era  uenuto  daU 
V ultima  parte  del  campo,  alla  uicina  Jferanza  di  prendere  la  città , opponendo* 
gli  i cauaìli  non  haueffe  ritardato  la  furia  loro . Perciochegli  Spagnuoli , con- 
fideitìp  nella  difèfa  deli  artiglierie  loro , le  quali  erano  pofie  [uUe  mura  ? per  ciò 
alquanto  più  animofamente  perfeguitauano  i nemici  ffauentati  3 perche,  [e  pure 

11  nemico  gli  haueffe  afìretto,[apcuano  di  poterfi  fìcur amente  ritirare . in  quel 
tumulto  gli  Spagnuoli)  accioche  quelle  cofe,  le  quali  efii  dianzi  haueuano  prefo, 
con  maggior  [uria  non  fòffero  racqui^ate  da*  nemici,  abbruciarono  tutta  la  mu* 
nitione  della  poluere , cr  tr afferò  giù  daUe  carrette  i pezzi  grofsi  d* artiglieria, 
hauendo  Jfezzato  le  ruote , O' gli  afsi  loro , perch"  elle  non  fl  poteffero  menare 
attorno’)  e i pezzi  picchi  fffignendogli  con  le  [falde,  gli  precipitarono  nella  [of 
[a  ) cr  tutti  fi  ritirarono  nella  città  à [aluamento . 1/  rimanente  poi  del  di , quei 
pezzi  che  non  eran  flati  tocchi,  furon  talmente  battuti  dalle  mura,  con  le  colar* 
brine  dirizznteui  di  mira, che  alcuni  rotto  il  metallo , furono  jfczzati , cr  altri 
fraccaffate  le  carrette, furono  [atti  inutilLln  quel  di  Marco  Calaurefe  Capita  di 
caualli,e[sèdo  ìqllo  ardore  della  batteria,poco  auedutamète  alle  mura,morl  [rito 
da  un  pezzo  d'artiglìeria.La  notte  poi,che  urne  appref[o,i  Venetiani  quado  era 
più  buiojfèto  i fuochi, chetamète  ritornarono  all  artiglierie,  etfenza  alcù  dho 
riceuere,ne  rimenarono  tredici  pezzi  dè*picciolì)pcioche  i nemici  nò  uoleuano  ti 
ràdo  à uctura,cÒ[umare  la  poluere  dell  artiglierie, della  quale  efsi  haueuano  ^ra 
carelìia.  il  giorno  [eguente  poi,gli  affediati  co  l'artificio  degli  argam,e::J'  co  Vaia 
to  delle  fani,tirarono  fuori  deUefoffe  in  cima  delle  mura  dieci  pezzi  (Cartiglieria 
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grofjk , C7  (Quelli  un  bdlij^imo  cr  molto  grande , quale  fi  chiamaua  la  Come- 
ta del  Limano . il  Triuultio  doppo  quel  danno  riceuuto , per  la  bejlialità  di  po- 
chi, penjundo  che  jvjje  bene  kuarfì  dal  fojpetto  de  nemici  > accicche  con  qualche 
j^atio  di  tempo  rinouato  l'apparecchio , cr  rinfrefeati  i joldati , un'altra  uolta 
potejfe  ritornare  <ì  combattere  , ritirò  l'effercito  tre  miglia  lungi  dalla  città  ) CT 
anco  i Vcnetiani , per  non  abbandonare  l'imprefa,fenza  hauer  fatto  nulla , do^ 
mandarono  aiuto  al  Ke,  Et  f ab  ito  fu  mandato  à Brefcia  il  Baiìardo  di  Sauoia, 
zio  di  Carlo  Duca  di  Sauoia,  il  quale  allora  grande  ej'fauonto,  per  lo  parenta- 
do, cr  per  la  grada  ch'egli  haueua  col  Re , era  di  grande  autorità  apprejfo  de' 
FraneeJj . Erano  con  ejfolui  più  di  tre  mila  caualli , O'^fei  mila  fanti  Tedefchi . 
Ma  poi  che  paffuto  l'Adia  efi  furono  giunti  à Bagnuoloj  i Tedefchi  ammutina^ 
ti,  incominciarono  à rifiutare  di  uoler  feruire,  cr  oftinatamente  firmarp  3 per- 
cioch'efii  diceuano,  che  non  erano  punto  per  douere  ire  cantra  t imperatore,  cr 
loro  parenti,  a'  quali  per  l'obligo  dell'antico  giuramento,  efi  non  erano  obligati 
4 muouer  guerra,nè  à fare  ingiuria . Ma  che  però,efii  erano  per  d findere  queU 
le  cofe , eh' erano  già  prefe , cr  che  di  buonifsima  uoglia  erano  per  feruire , cr 
difiniergli  da  ogni  ingiuria  contra  tutte  le  nationi , quando  fif  e mojfa  guerra  a* 
Francefi.  Turbò  fuor  di  modo  quefta  cofagli  animi  de'  Venetianìjperche  Fran^ 
cefeo  con  poco  fincero  configlio  ,gli  haueua  mandato  foccorfo  di  quella  qqulità, 
il  quale  pareua  di  dubbiofa  fide , poi  che  efsi  nè  per  premio  , nè  per  protejìa  al- 
cuna fi  poteuano  piegare,  fi  che  non  perfeueraffero  nel  propofito  loro  di  uolere 
rifiutare  di  combattere  ) cr  oltra  di  ciò  ancora , come  fe  fijjero  fiati  in  paeje  de' 
nemici , con  tutti  i maleficij  faccheggiauano  quel  territorio  oggimai  confumato 
per  la  lunga  guerra , Per  le  quai  cagioni  per  liberar  fi  F rance feo,  apprejfo  Ye^ 
netiani  d' ogni  fojf  etto  d inganno  fi  diuoluntàmutata,<:j’  per  mofirare,come  egli 
non  muncaua  punto  di  fua  fide  àgli  amici,  mandò  à Brefcia  il  Uauarro,con  die- 
ci compagnie  di  Guafeoni . Percioche  cofiui  ,fi  come  e'  fu  guanto  della  ferita, 
cofi  più  che  alcuno  altro,  per  la  fua  antica  cr  fiefea  gloria  acquifiata  à Milano, 
col  marauigliofo  artificio  dell  opere , cr  con  la  feienza  del  battere  le  fortezza-, 
era  domandato  da'  Venetiani.  Percioche, c'erano  di  quei  che  credeuano ,che  Fin- 
effugnabil  Rocca,  haueffe  in  ogni  modo  à renderfialle  fòrze  di  quejìo  huomo , il 
ìsauarro  crefciutogià  il  ucr  no, partito  fi  da  Milano , apprejjandojì  al  campo  de' 
Venetianifi incontrò  nella  caualleria  de'  nemici  3 iqiiali  per  cagion  di  riib,irc,cùn 
fubit e correi  ie,  trauagiiauano  tutto  quel  paefe  3 cr  à fatica  ,Jì  come  quel  ch'era 
accompagnato  da  alcuni  pochi  famigliar i^per dato  in  quel  pencolo  le  bagaglic,et 
tutto  l'apparecchio  da  campo,  per  la  uelocità  del  cau  Alo,  [campò  dalle  Lor  mani. 
In  qucftomezo  Francefeo,  non  potendo  con  alcune  ancora  che  grandifsime  ) 
conditioni  paceficaregli  Suizzeri  defidcrofi  di  uendetta  , i quali  egli  intendeua, 
che  brauauano  molto, ct:r  min acciauano  guerra  à Italia)  apprejfo  ejjendc  ani:: 
iato,che  Ferrando  cr  lo  ìmperatore,lfiinto gli  Suizz<^yio  or  foikeitato  Arrigo 
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ddiiighilterru^fuceuano  Icgi  infìmejCT  rinoimmo  i configli  di  far  guerra,  per 
riparare  a pencoli, che  gli  ueniuano  addoffo, domandò  à Papa  Leone  dì  uolcr  ue 
nire  à parlamento  feco)  difegnando  in  quello  abboccamento, di  douerfelo  obliga^ 
re  con jìreuijìimi  legami  (Raccordo  j cr  mettendo  foffetto  di  fecreto  configlio 
d’hauere  à turbare  gli  animi  fofpettofi  di  quei  Roperciò  che  i Siii:iz^ri,e  i Prin 
dpi  dcUa  Lega)  i quali:pcnfauano,che  Leone  ricordeuole  deiV ingiuria,  fenza  ha 
uer  punto  cambiato  P antica  ajfiettione  della  parte,  più  tofto  saccomodajfe  a tem 
pi,chc  con  Panimo  confentìjfe  a Francefi,  pareuache  metteffero  grande  ffieran 
za  né*  danari,<::^  neW  autorità  di  lui,à  douer  fare  grandi  fiime  cofe , Et  France^ 
feo  moffo  ancora  dalla  religione  fi  riputaua  che  fifie  ancora  gloria  fua,  il  uifita- 
re  il  Pupa,elfacro  collegio  de  Cardinali)él  dimoftrare  in  un  mcdefvno  tempo  a 
popoli  molto  lontani  fe  ftcjfo  in  perfonafi  quale  era  fiato  fi  ualente  in  battaglia) 
CT  tanti  Baroni,<gr  Capitani  per  ijfilendore  della  grandezza,  di  Francia  . Leone 
ancor  che  moki  hmbafeiatori  de  Principi,(CT [opra  tutto  il  C ar dona, ilquaP era 
uenuto  à trouarlo, Erettamente  il  pregajJero,che  non  uoleffe  uenire  à parlamen 
to  col  Re  di  Francia)  nondimeno  per  molte  cagioni  non  gli  parue  di  rifiutare 
quella  conditione.Etcofi  con  una  grandìfiìma  compagnia  di  Prelati  lUufìri  , fe 
ne  Henne  à F iorenza)doue  i Fiorètìni  concorrendoui  tutta  Tofcana,con grande 
cr  incredibile  allegrezza, CT  con  fuperhisfimi  honori  lo  riceuettero , come  esfì 
deueuano  à un  cosi  gran  P6i€ficc,(gr  cittadin  loro.  Quindi  pafiato  pApennino^ 
perche  efii  non  uoleua  aprire  la  Tofeana  cP  Francefi, nel  fieddifiimo  tempo  del* 
Panno giunfe  à Bologna , Et  non  molto  dapoi  furono  mandati  Koberto  Orfino 
Arciuefeouo  di  Keggìo,ZT  Pompeo  Colonna  Yefcouodi  Kiete ,nobilisfìmi  Pre- 
lati) iquali  ufeendo  il  Re  Francejco  di  Parmajo  ueniffero  à incontrare , cr  gli 
facejfero  compagnia)  nel  qual  tempo  ancora  il  Triuultio,<CT'  Lotrecco  chiarifii* 
mi  Baroni  di  commesfiione  del  Ke,uenncro  à trouare  il  Papa,  il  giorno  jcgucntc 
F rance  fico  con  fci  mila  caualli, accompagnandolo  il  collegio  de'  Cardinali, entra- 
to nella  città,adorò  il  Papa,che  era  [opra  una  fedìa  in  palazzo , cr  gli  b.iciò  il 
piede.  Nè  fopportò  il  Papa,che  quel  Re,  ilquale  per  antico  fopranome  fi  chiama 
Crifiianisfimo,gli  skngmocchiajje  cp  piedi)  perciò  che  mouendofi  egli,ztr  alzan* 
dolo  con  la  muno,menire  che  P adoraua,fi gli  fice  incontra)et  ritiratolo  nella  più 
fecreta  parte  del  palazzo , humanisfimamenteabbracciollo.Era  Francefeogrutt 
de  di  perfonafiianco  come  latte,con  occhi  uiid,  con  ferena , cr  neramente  reai 
faccia  ficllis fimo  [opra  quanti  erano  quiid  allora  di  quella  età . Et  quefìo  fopra 
tutto  gli  aggiugneua  incomparabil  gratta, che  nefjuno  ancora  che  feuero,  defide 
rana  in  luì,  che  era  quafi  fenza  barba , grauità  ncceffaria  a''  collimi  reali,  por<* 
tando  egli  un  uefìimento  di  più  colori , cr  taglialo  tutto  , col  capello  fornito  di 
grandìsfimi  pennacchi)  ^ ragionando  egli  publicamente  a fuoi  con  parlare 
molto  Ucentiofo  ) cr  nondimeno  ogiPuno  in  quella  piaceuolezz^  militare, ricO- 
noficcuaU  dignità  reale,  il  feguent e giorno  Leone  dijje  meffa  nella  Chieja  di 
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Sdft  Vetronìo^  ferucndolo  il  Re  aWaltare,  CT  poi  che  hcbbe  fpefo  alcuni  giorni 
Vi  ragionamenti  molto  fccrctì^accomodato  fra  loro  le  conditioni  della  guerra^ 

Cr  della  pace^  le  quali  non  mi  par  neccffario  , che  fi  debbano  fcriucrc)  fece  Car^ 

difialc  Adrian  fratello  d! Art k Boisfìiw.Era  Boifiuo  balio  del  Re,  CT  Gouerna-  Adri^rto  nohfi- 

tore  di  tutti  i cofigli^il  quale  fi  diceua^  chaueua  moffo  Erancefeo  à uenire  à que  t^o,  fatto  Ga]  d. 

fto  parlamento.  Fu  concejfo  anco  al  Re che  egli  poteffe  decimare  due  twlte 

Ventrate  de  benefieij  della  L cm  bar  dia, della  Francia-^GT  aVCinc  entro  di  con^ 

fentimento  dei  Re  fu  leuata  la  prerogatiua  della  ragion  pragmatica)  per  la  qua^^ 

le^fi  come  habbiamo  detto  al  fuo  luogofr  benefieij  di  tutta  la  Francia,  fifoleua^ 

no  confegnare  per  arbitrio  de*  collegi , il  Papa  anch'egli  in  grada  del  Re , che 

{ìrettamente  glie  lo  chiefeb  lafciò  fuor  di  prigione  Giorgio  Soprafaffojouomo  di  Giorno  so-ra. 

grande  autorità  apprejjc  degli  Suizzeri.  Era  fato  ccjtuiàcafa  , capo  della  faiff  Si-.igg^rQ, 

f attionF  rance  fé’)  GT  perla  fanguinoj a GT  grauif  iman  emi fra  , la  quale  in  tut^  liberato 

tii  tempi  j egli  haueua  mantenuto  col  Cardinal  Sedunefe  conuinto  nel  giudi- 

CIO  della  teila^cra  tenuto  in  una  ofcurispma  prigione , in  CaRel  Santo  A ngelo, 

il  Re  Francefeo  anch'egli  a'  preghi  di  Leone .^pr orni fe  che  haurebbe  liberato  Pro 

jfero  Colonna’ìC^  che  gli  haurebbe  lafciato.,  come  fi  fr  ce  poi  fa  terza  parte  deU 

la  taglia  mefraglij  efrendo  sforzato  Projfero  per  l*ajprezz<^  de*  Capitani’-,  nelle  Lrojj^ero  Ubero 

cui  mani  egli  era  uenuto,rifcattarfi  per  trentafettcmila  feudi  d^oro . Ordinato  d^i^ngioAc. 

adunque  tutte  quelle  cofe  nello /patio  di  fei  giorni  f Francefeo  partendo  di  Bolo^ 

gna  fe  ne  uenne  à Milano,cr  il  Papa  quando  e*  fi  partagli  donò  una  croce  d'oro 

ornata  di  preciofi spine  gioie,  nella  quale  era  ruichiufo  un  pezzo  della  Croce  di 

C K I s T 0 Saheator  nojìro.  Et  egli  non  molto  dapoi,chc  per  alcuni  giorni  ne* 

giuochi  di  Carneuale  nmiufcbcrato, hcbbe  attefo  .ì  danze,GX  amori  digentildon 

ne,  effendo  molto  Ipeffo  auifato,che gli  Suizzcri,  CX  V imperatore  ftrettamen^ 

te,  aiutandogli  F errando, ej  Arrigo,  s* accordauano  infìemx , CT'  prouedeuano 

larmi  à gran  giornate,  fe  n*andò  in  Francia.  Quiui  in  quei  mede  fimi  giorni  il 

Triiiultio,e*l  Itiauarro, menato  uno  esercito  molto  grojfo  .ì  Brefcia  , CX  Tnuuhio  "fi 

prouifione,  di  tutte  le  cofe  per  combat  ter  la, s'accamparono  da  quella  parte, do-  n^rro  ccìrl.i:- 

ue  dicemmo  che  Gio^Paolo  Baglione,  effendoui  ferrato  dentro  Obignino,haucua 

battuto  la  città', cx  fattoui  all  intorno  continue  trincee,  abbracciando  con  molto 

largo  (patio  tre  Chiefe  di  Santo  Apollinare,  cr  di  San  Fiorano,  cr  di  San  Sal^ 

uatore,  fortificarono  gli  alloggiamenti.Et  quiui  per  molti  giorni  non  fi  rimaje 

mai  punto  di  lauorarc  dfzx  notte, per  cauar  le  jvffe,  CX  per  far  le  trincee  , per 

coprire  Vartiglierie  contra  l' ingiurie  de*  nemici.  Et  no  molto  d.ipoì,  fenza  riceue 

re  qnafi  neffunajkr ita, tutta  quella  parte  delle  mura’,  la  quale  arriuaua  dal:  ra^ 

dici  baffe  del  monte  fino  alla  rocca,congran  furia  fu  fpogliata  di  merli,  c'  di  rz= 

pari', ex  apprcjfo  furono  fatte  lemme  in  diuerfi  luoghi, per  rumare  con  tfifimef 

foni  dentro  la  poluere,ifondaméti  delle  murafi  p pajjare  canato  fitto  le  mv’a,p 

Jecretifiime /peluche, ne  gli  edifici  primati  della  città’, et  quindi  à poco  à poco, r ac 
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colto  tind  kmdd  di  folàdti^piglur  U cittd,  non  penfando  d ciò  punto  i nemici.  Md 
il  r ìùiiultio  con  altro  modo , cr  conofeiuto  dd  tutti , ufandout  fingolar  diligen^- 
Zd , s'ingegnaud  tagliato  le  radici  .y  [ottenere  con  un  lungo  ordine  di  puntelli  una 
parte  di  mur oblunga  ben  dugento  braccia^  er  mejjbui  poi  fottofuoco^  farla  ruU 
tiare . Percioche  ìguajlatori , mentre  che  conduceuano  il  lauoro  , ftauano  afeofi 
in  una  lunga  grotta  di una  mina  molto  gràdc’,  la  quale  fi  tiraua  alla  lunghezza  del 
le  mura  lungo  i fondamenti . Cojioro  con  martelli , O"  con  picconi , rompeuano 
il  miirOy  poco  dtfopra  le  radici’-)  er  leuato  a poco  à poco  le  pietre , ui  metteuano 
[otto  puntelli  di  due  braccia  grofsi  quanto  è la  gamba  d'uno  huomo  poco  lontani 
nOy  CT  con  eguale  (patio  difeo^iTun  daìValtrO)^  cofi  continuato  il  lauoro^tuta 
to  l muro  fi  piana  appoggiato  fopra  perpetui  ordini  di  puntelli . Hauendo  poi  ap 
parecchia! ofifcine  fecche  da  pigliar  fubito  ilfuoco^c^  bagnatole  di  pece, et  dio- 
glio,  cr  di  poluere  d' artiglierie,  empieuano  quegli  jpatifjle  quali  poi  à un  fegno 
dato  dal  Capitano , acce fe  in  un  momento  di  tempo  ) mentre  che  quel  medejimo 
fuoco  confumaua  i puntelli  cr  le  traui^meffoui  fotto,  neceffariamente  quella  par 
te  della  mur  agita,  in  un  fubito  farebbe  rumata , cr  caduta . Mentre  che  s'appa^ 
recchiauano  quefte  cofe  con  [ingoiar  diligenza  de'  Capitani , cr  con  incredibile 
<tfjvttione,cr  fatica  de'  faldati, per  uent' otto  giorni  l' artiglierie  Francefi  le 

Venetiane  nò  rifinarorio  mai , finche  dalla  parte  di  dentro  fu  fatta  una  gran  rui^ 
na  di  mura , cr  mejjagran  paura  a'  nemici,  er  molti  foldati  dalVuna , cr  l'altra 
parte  furono  ani'mazzati’)  cr  fra  gli  altri  Annibai  Lana’jìlquale  nella  ficurifsma 
parte  delle  mura  y morì  percofjo  d'un  colpo  di  palla , laqual  ribattè  indietro . in 
quello  mezo  ogni  di  per  ufanza  ragionauano  infiemeh  percioche  le  prime  trin^ 
cee  del  campo  erano  tanto  fotto  alle  mura , che  facilmente  pareua,  che  fi  potejfe 
lanciare  un  dardo  del  muro  in  quelle . Percioche  i F rance  fi , e i Venetiani , rin^ 
facciauano  àgli  affedìatì  la  fame , il  difagio  di  tutte  le  cofe , cr  la  defferatione 
d'ogni  foccorfo,cT  minaccìauano  loro  la  morte  ò la  prigione’)  perch'cfsi  haueua^ 
no  affermato  con  giuramento , che  non  erano  per  riceuergli , fe  fi  fojjero  uolutt 
rendere  à patti . All' incontro  gli  Spagnuoli  chiamauano  i Venetiani  codardi, o* 
minacciauano  loro,ch'ufccndo  un  altra  uolta  fuori, erano  per  torgli  ogni  loro  ap 
parecchio)  c“  diceuano  anco,  che  molto  incrcfceua  loro  de'  Francefi,che  in  quel 
tempo  deli' anno  auezzi  à fguazz^t^’c  con  ottime  tmande , cr  con  uejìimenti  di 
pelli,  nelle  ben  fornite  cr  calde  cafe  di  Milanefi  ,hora  per  intereffo  altrui  Reffc^ 
ro  à patire  ['ingiurie  della  neue,deUe  pioggìe , cr  de  uenti . Mentre  che  in  que^ 
fto  modo  ifoldati , facetamente  contendeuano  infieme  di  uilUnie , un  foldato  del 
F^auarro  , per  reprimere  la  lingua,e'l  uanto  degli  Spagnuoli , mettendo  loro  il 
fojpetto  delle  mine  , parlando  in  ìffagnuolo  a'  foldati , gli  dijje  3 uoi , che  ancora 
ne'  uojtri  eftremi  pericoli  cofi  fecuramente  burlate,  habbiate  cura , che  noi  non 
ui  ficcUm  rendere  conto  delle  uilUnie,  il  che  fia  allora,  quando  la  gallina  huurà 
una  uolta  finito  di  r affare  co  piedi,  cr  di  cauare  il  terreno  . Quejìe  parole  fu^ 
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rofw  toRo  intcfe , dagli  acuti  e ingegnojì  Spagnuoli  ■jiquali  erano  fuUe  mura,  e 
interpretatole  molto  profóndamente  giudicarono, che  il  faldato  della  lor  natione 
cofì  burlando  accortamente  gli  facefjè  intendere, che  il  Nauarro  per  la  gallina  at 
tendeffe  à cattar  grotte  cr  minehUqual  co/a  era  particolare  artificio  di  qucìXhuo 
mo . Perche  fubito  quejta  cofa  fu  partecipata  in  un  tempo  à molti  Alfieri , c/ 
Capitani  j cr  co  fi  andarono  à trottare  leardo , ìlquale  per  lo  fito  del  luogo  cr 
delle  mura,  CT  per  ? ingegno  di  quel  nemico)  ilquale  grandifiimamente  fi  foleua 
adoperare  in  cofi  fatti  artificij,  hauendo  confiderato  già  molto  tempo , che  que^ 
ile  cofe  gli  poteuano  accadereymandò  intorno  huomini  diligentifimi , per  quella 
parte  della  città , laquale  pareua  profiima  al  campo , cr  foggetta  al  pericolo  ) 
iquali  confider  afferò  bene  ogni  co  fa, entr  afferò  nelle  cafe  prillate,  nelle  chiefe,  et 
ne  monafieri)  cr  minutifiimamente  ricercajfero,fe  fi  poteuano  ritruouare  alcu^ 
Tìifegnidimine.  Effondo  dunque  gli  animi  di  tutti  i faldati  in  ciò  con  gran  dili- 
genza intenti,  alcuni  fiando  ognun  cheto  profiefi , per  notare  i mouimenti  della 
terra,accofiauano  l orecchio  al  terreno)  altri  hauendo  mejfo  i tamburi  per  terra 
fiauano  à guardare,  fe  moffo  leggiermente  le  carte , efii  leggierifiimamente  an^ 
cor  a rifonaffero  ) alcuni  altri  con  intentifsima  cura,offeruauano  in  tutti  i luoghi 
capacifsime  conche, ej  paiuoli  ddogni  forte  pieni  d'acqua  ,fe  tremando  fi  moue^ 
uano  punto  ) co  quali fegni  necefjuriamente  fi  conofceuano  i mouimenti  del  la^ 
uoro  fotterra . E^-  non  molto  dapoi,  in  certo  luogo  fi  conobbe , che  lafuperficie 
della  terra  manifi  blamente  fi  moueiia . Per  laqual  cofa  con  [ingoiare  allegrezz<i 
ognuno , fubito  ui  fecero  una  contramina . Erano  molti  foldati  nella  città  ec^ 
cellentifsimi  in  quefii  lauori)  iquali  ne'  tempi  pajjati , effendo  lor  maestro  il  Na^ 
narro , haueuano  imparato  l'arte)  cr  molti  Tedefchi  ancora , iquali  fanno  fare 
betiifsimo  ogni  qualità  di  mine  per  le  cane  dell' argento)  lequali  fono  in  molti  luo 
ghi  appreffo  di  loro, nel  paefe  fi Ercina , Di  queBì  ancora , alcuni  erano  ^ati  in 
Bologna  fra  il  prefidio  de'  Erancefi,  cr  fi  ricordauano  d'hauer  fèlicemente  ripa* 
rato  con  contr amine  àgli  artifieij  del  igauarro . Per  le  quai  cagioni  continuan- 
do di  lauorare,^:^  fatto  in  un  tempo  di  molte  mine, facilmente  per  uie  torte giun- 
fero  al  lattoro  de'  nemici . Per  loqual  cafo  i foldati  allegri , fi  rimafero  dal  lauo^ 
ro,  cr  lafciato  nell'ultima  parte  della  mina  alcuni  piccioli  buchi^da  potere  guar* 
dar  fuor  per  efsi , chetamente  fi  ritornarono  a' Capitani  loro . Fu  difeorfo  in 
configlio,  sefsi  doueuano, affettando  che  i nemici  fe  ne  fóffero  iti  ,fecretamente 
rubare , cr  portar  uia  i bariglioni  della  poker  e , iquali  quiui  erano  portati  da 
loro)  perche  già  molto  prima  haueuano  cominciato  à patir  di  ciò  gran  difagio  ) ò 
pur  5' egli  era  meglio  adottare  il  tempo, ^ appo^ar  L'hora,  quando  il  Triuulrio 
e'I  Nauarro,  per  cagione  d'andare  à uederc  il  lauoro;  foleuano  entrare  in  quella 
mina , cr  quiui  mejfo  all' improuifo  fuoco , mifer amente  abbruciandogli  faruigli 
morire . Ma  Dio , ilquale  per  tenere  lungo  tempo  in  uita  gli  huomini , c'hanno 
gran  uirtu,  molte  uolte  perfua  benignità,  impedifce  l'empito  della  Fortuna,chc 
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loro  ui  <iddoffo(^fì  come  fpejje  uolte  prima  haueua  fatto)  cosi  ^uel  giorno  an^ 
cor  agli  campò  la  iuta.  Perciò  che  il  faldato , ilquale  doueua  affettare  quando 
esjì  entrauan  dentro^ett;'  à cui  era  fiata  data  la  cura  di  condurre  quella  impre^ 
fa^hauendo  ueduto  cosi  al  buio  nella  mina  alcuni  huomim^CT  fra  gli  altri  il  mae^ 
flro  di  Ha  mina,ueftito  d^una  bella  roba  di  feta^  si  come  quegli , che  fi  credeua  di 
douerfar  morire  i Capitani  ordinati^non  potendo  più  affettare , er  ingannato 
digiudicio,  abbruciato  alcuni  huomini^  difcoper f e a^ nemici  tutto  L modo  della 
mina  trouata,Nè  però  ilTrìuultio^e'l  Nauarro^come  che  in  un  punto  fi  /òffe 
perduta  la  fatica  di  molti gior ni ^uclf ero  allentar  punto  degli  altri  lauori  *,  pcr^ 
ciò  che  fapeuano  che  gli  afediatifauendo  confumato  gran  parte  delle  cofe  ne^ 
ceff arie  alenata  loroiajferanza  delle  paghe  defferati  di  potere  hauer  foccor^ 

fo^non  erano  per  douer  foppor  tare  gli  eUremi  dijagi  delle  cofe.  Perche  giàgli 
Spagnuoli,c^  i Tedcfchi^  non  mettendo  più  nejfuna  jferanza  nsUa  prejìezz^, 
ò diligenza  deW Imperatore’,  perciò  che  riputauano^che  ejTo  con  incerti,o^  moU 
to  tardi  configli  ,,rif guardale  aW  importanza  della  guerra  d'UaliaJiaueuano  in^ 
cominciato  con  maggiore  infolenza  cr  arroganza^che  non  fi  conueniua  in  quel 
lo  affedio^Cf  domandare  la  pagaia  mettere  à facco  i miferi  cittadini^  facendo  in^ 
giuria  alle  ragioni  deW albergo , k minacciare  molto  afframente  i Capitani , 
à dire  tutti  i mali^  o'  le  uiUanie  del? imperatore  Et  che  più , hauendogli  il  Car^ 
dinaie  Gurcenfe^con  molte  lettere  fatto  intendere  yche  fra  certi  giorni  gli  far  eb^ 
be  uenuto  foccorfo^per  foiìenere  la  fferanz^  loro,,  CT  no  efjendo  poi  cemparfo’, 
meffo  un  baffone  fu  uno  afino^ornato  con  finfegne  imperiali, o"  con  ? aquile, il- 
. 'quale  portaua  alcuni  fiafehi  attaccati  al  collo, lo  menarono  per  tutta  la  città)  c 
con  ultuperofe  grida, ^ molto  più  infolentemcnte ,che  altri  non  crederebbe , lo 
falutarono  per  ? imperatore', ilquale  fòffe  uenuto  a dar  loro  foccorfo . N è però  i 
Capitani  jqualijìauano  afeofi,^  temeuano grandemente  della  uita  loro , ardi- 
nano  di  riprendere  con  Vautorità,nè  di  punire  con  la  fuprema  poffanza  dell’ima 
perio  la  loro  mtuperofa,cr  federata  mfoknza)  dubitando  che  non  fi  leuajjero 
yiaf.imp.  dtfe-  in  armi,  Quafi  in  quejìo  medefiimo  tempo  ? imperatore  era  tornato  nel  paefe 
ngujla',cr  fatto  faldati  per  mandar  foccorfo  4’  Brefciani,  haueua  armato  da 
^ ’ quindici  compagnie, cr  ri fuegliato  aUa  uittcriade''  Erancefi  con  animo  grande 
Alboceamet»  di  dijegnaua  di  fare  maggior  guerra.  Perciò  che  la  fiate  innanzi ,,  mentre  che 
Mnfim.del  Ke  Erancefco  rannata  infieme  fi  grandi  ejjcrciti , apparecchiaua  guerra  con  gli, 
d'Vngìj€T!a,<&  Suizz^m , ejfo  quafi  ff  razzando  le  cofe  d'italia  ,/è  rCera  ito  k Vienna  ne  con^ 
^nL  ^ d'Vnghena,  per  ejjere  k parlamento  con  due  Re  di  Tramontana,  Perciò 

Dieta  di  vien-  VladisUo  Re  d?Vngheria,Gifmondo  Re  di  Polonia,  cr  ?imperatore  anche 

na^  egli  in  per  fona,  furono  infieme  k parlamento  in  campagne  aperte , cr  non  ui  fu 

Tamafo  Card,  FoUcco  di  nome  iiìi  poco  chiaro , nejjuno  V nghero  ilìuftrc , nè  neffim)  itv 
LongF^Cani  tamagna)  ilqualfofièfamofo  in  togaf  in  armi, che  non  faccfje  compagnia 
QHr.enfe.  al  fuQ  Re, CO/7  Una  honoratisfima  banda  di  caualU.  Quiul  erano  preferiti  Tornai 
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fo  cdrdiìuk  di  Strigonict^^  Longo  cardimi  Gurcenfe^eranuìgti  Amhafciatoa 
ri  del  Re  di  Datiate;:/  de'  Goti^  il  Senato  de^  Boemi^^  de'  Marcom  mm  7 cr 
julmente  Oratori  de'  Principi  di  tutta  l'Europa,  Furono  negotiate  in  quella 
"Dieta  molte  cofeh  le  quali  pareua  che  appartenejjcro  alla  quiete  di  tutti-iCT  prin 
cipahnete  fi  trattò  de'  Mofcouitijquali  nemici  a'Lituani^riteneuano  anco  allora 
Smolenco  prefo  per  fòrza)  a quali  l' Imperatore  ^per  l'oblìgo  del  parentado^  che 
egli  haueuacon  BafUio  Re  loro^parcua  che  facejje  fauore)  cr  con  gr a diligenza 
d'ognuno  fu  deliberato  ^che  s' impediffero  le  correrie  de'  Turchi^iquali  ruinauat: 
no  i paep  confini  della  Schiauonia^c^  dell'Vngheria.Etfu  ueduta  ancor a^^na  no 
melja  ad  effetto  l'occafione  delle  cofe  comodisfime  à guerra,  intendendo  efii , che 
Seìim  era  ito  con  tutto  l'effercito  nelV Armenia  minore  cantra  il  Re  Aladolo,Ol 
tra  di  quejio  aggiuntoui  jìrettifiimi  parentadi,haueuano  confirmato  la  pace,  CT 
gli  accordi  fatti  tra  loro,  Percioche  t Imperatore, maritò  à Lodouico  figliuolo  di 
Vladisldo  Maria  fua  nipote, nata  dì  Filippo  fuo  figliuolo . Et  promife  anco  che 
cario  fi  ueramente  Ferdinddo  V altro  fuo  nipote, haur  ebbe  prefo  per  moglie  la  fo 
reUa  di  Lodouico, quddo  ella  /òffe  fiata  in  età  da  marito.  Fu  maritata  ancora  Buo 
na,figliuola  di  Giouan  Galeazzo  Sfòrza,la  cuiziu  l'imperatore  haueua  dianzi 
data  per  moglie  al  Re  Gif mondo.  Appreffo  di  quefio  furono  hauuti  molti  fecre^ 
ti  configli  di  cofe  digrandifiima  importanza  fiquali,  fi  come  col  fucceffo  che  egli 
hebbero,  non  partorirono  nulla  degno  di  memoria)così  à noi  non  è paruto , che 
debbano  ejfere  fcritti.  Ma  mentre  che  nel  paefe  d'Augujìa  ,fifaceuano  prouU 
[ioni  difanterie,di  uittouaglie,(y’  di  danari-,  coloro  che  erano  alla  ^urdia  di 
Br e feia, incominciarono  à ragionare  d'accordo  co*  nemici;  perciò  che  fiimaua^ 
nocche  ogni  di  più  le  cofe  loro  doueffero  andare  ilrette,  per  la  minor  cura  deU 
V impomatare  affente,cr  occupato,cr  per  la  difficultà  del  uiaggio  deli  Alpi. Era< 
no  quefiifragli  altri  alcuni  Alfieri , cr  Capitani  > i quali  mofii  dalla  fperanza 
d' una  gran  fomma  di  danari, che  gli  era  offerta  da'  V enetianfcT  dalla  noia  deU 
iaffedio  lungo, haueuano  fubornato  i faldati  loro  cr  pure  allora  grandifiima^ 
mente,  facendo  le  combriccole  per  gli  alloggiamenti,  gli  confòrtauano  che  uolef 
fero  arrenderfi,  cr  s'affrettafjero  di  riceuere  i premij  della  fatica  loro  iquali 
più  certamente  fi  farebbero  hauuti  dal  nemico , che  dall' imperatore.  Perche  i 
faldati  priuati,cr  mercenarrfiquali  poco  ilimano  rhonore,et  la  gloria,  ma  bene 
afiaifiimo  ilguadagno^ancora  che  poco  dianzi  fi  fiffero  uàtati,nÒ  uoler  penfare 
diaccordo,  fe  prima  non  prouauano  tutti  i difagi  deli al^edio, mancarono  alla  no 
luta  de'  lor  Capitani'jperciò  che, per  publico  configlio  fi  ordinato, che  fi  mldaf- 
fero  Ambafeiatori  al  Triuultio  àragion.ir  deli  accordo. Doinàdaua'ìo, eh:  fifa 
ceffe  tregua  per  uenti  giorni)fra  il  qual  tempo,  fe  l'imperatore  non  gli  màdaua 
foccorfo,gli  prometteuano  di  dargli  la  Città.  Et  che  i nemici  deffero  tre  paghe 
per  ciafeuno  à tutti  i faldati  del  prefi  dio  fiquali  ufeendo  della  città,potejfero  an^ 
dare  à bandiere  ff  legate  fi  fuon  di  trombe  jCr  di  tamburi  (fecòdo  il  cofiume  de' 
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folduti)  por  tur  fette  [eco  tutto  P apparecchio , cr  Id  monition  di  guerra . Kè 
però  uolle  il  Triuultio  rifiutare  quei  patti ^ ancor  che  con  maggior  fuperbia^che 
non  fi  conueniua  alla  riputai  ione  di  due  effer  citi  ^ gli  fijfero  propofii  dagli  affici 
diati)  percioche^egli  era  auifato  dalle  jfiie  de  Venetiani^  che  nel  paefe  di  I ama^ 
gna^fifaceua  prouifione  di  foccorfo^cr  gli  pareua  d'hauere  acquiPìato  afiai  ho^ 
nore^fefi  diceua^  che  egli  hauejfe  aWejiremo  sforzatogli  Spagnuoli)  i quali  per 
la  lode  cr  per  la  gloria  fiwleuano  ejjere  riputati  patientifsimi  a fopportare  i dU 
[agi  della  guerra , à render  [egli  con  troppa  frettolo fa,  cr  preda  dijfieratione  di 
cofe.  Ma  à fatica,  che  Bonaualle  Capitano  di  cauaUi  Francefi, mandato  dal  TrU 
uultio  à leardo  a trattare  le  conditioni  deW accordo)  conchiufo  la  cofa , cr  fatto 
il  contratto , era  tornato  dalla  città  in  campo , che  per  moki  mefsi  sfnteje  , che 
gV imperiali  paffati  per  tAlpi  de^  Grigioni,  ne  ueniuano)  cr  eh' ej si  fra  duegior^ 
ni,  farebbero  giunti  con  beftiami,  con  uittouaglia , cr  con  graffo  foccorfo  . La 
qual  cofa  intendendo  il  Triuultio,  per  non  riceuere  à un  medefimo  tempo , ncUa 
fubita  giunta  de"  Tedefchi , cr  neìT  improuifo  ufeir  fuor  a de"  Brefciani  qualche 
danno,  fiando  fojfiefo  in  dubbiofo  contrafto,  ritirò  infume  il  campo  ) cr  auifato 
i condottieri, e i Capitani  di  tutte  le  compagnie , che  teneffero  i faldati  apparec- 
chiati  cr  prouifiiffice  ritirare  l"  artiglierie  eh' erano  fatto  le  mura,  à Santa  Eu^ 
fimia,cT  ciò  molto  otiof amente, CT  ripofatamente  fice  maneggiar  e, accioche  per 
lo  conceffo  CT'  frequenza  de  faldati , F accorto,  cr  auueduto  nemico  non  fòffe 
entrato  in  qualche  [effetto , ò di  nuouo  difegno  ^ ò diprefa  paura . Llondimtno 
gli  Spagnuoli  eh" erano  fulle  mura,  marauigliatifi,che  F artiglierie  fvffero  ritira^ 
te  ) percioche  in  quel  mezo  fecondo  1" accordo, nè  di  qua , nè  di  là,non  fi  lanciaua 
pure  un" arme)domandauano  a"  Venetiani,  cr  a*  Erancefì , perche  aò  faceffero, 
cr  molto  ffeffo  chiamando  per  nome  tutti  coloro  che  conof cenano , cercauano 
d intender  e, s"  e [si  haueuan  paura,  cr  fe  fi  diffidauano  della  fede  nceuutujcr  deU 
la  tregua . kd incontro  efsigli  riffondeuano , che  per  hauergli  fatto  tregua  di 
molti  giorni)  C7‘  perche  manifefiamente  conofceuano , che  ferrate  Fk  lpi  per  la 
neue,  cr  per  lo  ghiaccio , non  era  per  uenir  loro  nejfuno  aiuto  dall"  imperatore, 
quafì  che  finita  Fimprefa , efsi  raccoglieuano  tutti  gl'injìrumenti  da  guerra . in 
quello  mezo  Guglielmo  Kocandolfi, chiaro  per  molte  pruoue  di  guerra  appre[* 
fo  de  Tedefchi , infieme  col  Conte  Lcdouico  da  Lodronc  ) il  quale  per  le  molte 
adherenzc  de"  popoli  dell"  Alpi,  cr  per  le  comode  ca^elìa,ch" egli  haneua  fui  Tre 
tino,  fapeua  benifsimo  ilfito  de'  monti, cr  di  tutti  ì luoghi,  cr  tutte  le  jìrade  dU 
fufate,  per  neuofi  cr  ajfrifsimi  [entieri , giunfe  col  foccorfo  ad  Anfo . Quejlo 
era  un  caftcUo  lontano  trenta  miglia  dalla  città,  poilo  fopra  un  [affo,  doue  i mon 
ti,  i quali  fi  congiungono  infime,  faceuano  una  ualk  affira,  e un  paffo  mpofsi^ 
bile  à paffxrfi)  ilqual  luogo  con  mediocre  prefìdio^era guardato  da  Orfatto  Priu 
Ih gcntilhiiomo  Venetiano . Coflui  (fi  come  quei  eh" era  poco  pr attico  della guer 
ra  ) [fiauentato  per  fi  gran  moltitudine  de"  Tedefchi , minacciando  eglino  con 

horribil 
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horrìhil  grido  ^fe  fubito  non  s^uprìuctno  loro  leporte^  quundogli  huueffero  uin^ 
fi,  tutti  i mali  del  mondo , contrariandogli  il  Tofo  da  BagnacauaUo  Capitan  ua^ 
lorofofobito  refe  la  Roccuj  ond'egli  poco  dapoi  fe  n\tcquinò  la  morte.  Perciò^ 
che  egli  che  per  infame  paura , pareua  che  s'haueffe  uoluto  faluar  la  uita , con^ 
dannato  di  timore di  uilta  disanimo , meritò  che  gli  fòffe  tagliato  il  capo  fuUa 
piazzai  di  V inegia , Kocandolfòhauendo  previamente  acquijlatoil  cajìeUo^é'l 
paffo.fì  partì  quindi)  CT  fenza  punto  firmarfi^  prefentò  tinfegne^O'  le  genti  da^ 
uicini  colli^prima  che^  Brefciani  nè  per  mefsi^  né  per  fama  potcjfero  hauere  nuU 
la  di  certo  della  fua  uenuta)  percioche  Venetiani  con  tanta  diligenza  mejfoui  le 
guardie , haueuano  prefo  le  jìrade , CT  tutti  i luoghi , che  coloro  che  portauano 
ambafeiate  ò lettere , non  poteuano  paffare  fenza  manifijlo  pericolo . Gli  huo^s 
mini  montanari  anch*efi^  i quali  con  oftinata  ftdejn  ogni  tempo  haueuano  tenu* 
to  la  parte  Venetiana , non  lafciauano  paffar  neffuno  fenz^  ^ quella 

guerra  haueuano  prefo^  fenza  metterai  in  mezo  alcuno  dubbio , impiccato  a 
gli  alberi  più  di  quaranta  jfie  conofeiute , le  quali  erano  mandate  da  Brefciai 
Verona^  ò di  tamagna  in  quella  città , La  qual  cofa  fece^che  Kocandolfò giunfc 
non  affettato^  e alla  improuifla)  cr  arrecò  manifjìa  falute  all' artiglierie  de^  ne^ 
mici . Kocandolfò  hauendo  arrecato  feco  dimoiti  buoi , CT  alcuni  danari  per  le 
paghe una  gran  quantità  di  poluere  d'artiglieria^^  fette  milafanti,fu  ricca 
uuto  con  grande  allegrezza  dogduno , ancora  che  molti  tacitamente  hauejjero 
per  male  la  fua  uenuta  3 percioche  tolta  loro  Voccafwne  darrenderp , haueuano 
manifestamente  perduto  la  certa  ffcranza  de'  premij,  i quali  gli  erano  promefi 
da^  nemici,  V' erano  molti  J quali  ratinato  fubito  il  con  figlio  ^quando  ogn'uno  di* 
cena  il  parer  fuo  circa  il  modo  della gucrra,diceuano  che  rinfrefeato  i faldati  con 
un  poco  di  mangiare  et  di  dormire  quella  medefìma  notte  s'haueua  à ufeir  fuora^ 
e andare  à combattere  il  campo  de'  nemici , Quejìo  partito  fopra  tutti  piaceua 
à leardo^  à Kidolfò  Ala , CT  à Vberto  da  Gambara , cr  a' faldati  uecchty  i quali 
giudicauanOy  che  con  prejlo  ardimento , fatto  pruoua  della  uirtà  loro , faciU 
mente  fi  poteffero  jfegnere  i nemici  fproueduti , CT  cofi  metter  fine  alla  guerra , 
Vercioche  il  Triuultio  poco  dianzi Jntefo  la  uenuta  de'  Tedefchiy  per  menare  la 
cauaderia  in  campagne  più  larghe)  la  quale  fapeua , che  non  gli  farebbe  Hata  di 
molto  utile  in  quei  luoghi  ajfrf^  fretti^  s' eraritirato  à Gheda)talche  pareua^ 
che  confidandop  egli  quafì  nella  dijìanza  del  luogo  ^ cr  non  affettando  ncjfuna  co 
fa  tale  da'  nemici  jìanchiy^  affaticati^  cr  mafimamente  quella  notteyfvjfro  per 
dargli  lafrettay  ufcendogli  addoffo  di  notte.  Ma  Kocandolfò  dicendo , che  fenza 
cÒmefione  deW  imperatore  y egli  non  era  per  tentare  la  fortuna  d'un  dubbiofo  cT 
ardito  còfìglioyla  quale  fi  come  portano  i cafì  della  guerra  con  una  mediocre  rot* 
mayancora  che fifijfe  riceuutayhaurebbe  potuto  turbare ^et  mettere  fottofopra  le 
forze  della  parte , le  quali  fi foUeuano^e  i maggiori difgtii  deW imperatore  ) O" 
ejfofuora  il  comandami  to  deU' imperatore  y coi  quale  effo  gh  baueua  ordinato^ 
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che  li  douejje  contentdre  dì  hauere  liberato  BrefcU  di  pdurd  interruppe  tutti  i 
penfìcrì  di  quei  confìglio.  Et  non  molto  dapoi , udendo  egli  molto  altramente  ra^ 
gionar  di  fe  dicendojì  che  co  la  moltitudine  de''  fuoi  foldati  egli  haueua  mef 

fo  dentro  nella  città  molto  piàfame^ebe  danari  ò uittouaglia^  lafciato  in  Brefcia 
Kocandolfo  ri-  dite  compagnie  in  fupplemento  delprefidioje  ne  ritornò  in  tamagna , à proue^ 
torna  m Lama^  dcr  danari  dd  dare  Id  pdgd  d folddti.  Vercioche  già  iTedefchi  ^noumeno  che  gli 
Tu  nimico  di  ^pdgnuoU^f^ignendogU  à ciò^ò  pur  facendo  uijìa  di  non  auuederfene  A la^il  qual 
Kocandolfo.  per  odio  CT gara  autica^tacitamente  nemico  à Kocandclfo^  defideraua  grande^ 
mente ^che  linfolenza  de  foldati  gli  feemaffe^ZT  togheffe  ogni  r 'iputatione , hauc 
redefehiammot  uano  incominciato  à brauarcy  cr  publicamcnte  non  fi  rimancuano  di  minacciar^ 
tmati  dentro  di  malc,poi  che  fetiza  paghe  in  quel  difagio  di  tutte  le  cofe^  po^ 

^ ‘ tendo  efii  con  Voccafione  duna  certa  uittoria  finire  à un  tempo  la  lunga  guerra^ 
cr  la  lunga  cr  affira  militia , con  quella  uirtà  loro  conofeiuta  in  tanti  pericoli^ 
inutili  cr  ferrati  dentro  dalle  mura^  quafi  con  le  mani  legate  cbìigati  alV imperio 
dogni  paurofifiimo  Capitano.  Poi  crefeendo  la  pazzi^->  perche  tutti  i più  feia^ 
gurati  ittendeuano  à infiammare  il  fuoco  della  feditione^perciochc  Icuato  il  cam 
po  de'  nemici^  haueano  perduto  la  comodità  di  dar  finora , cr  di  rubare , fi'  come 
per  effercitio  ogni  dì  fiaccano ^con  gran  juperbU  cr  licenza  fincominc  'urono  do^ 
mandare  d Capitani  le  paghe  ^che  doucuano  haucre  j cr  uolto  la  punta  delT armi 
contra  leardo , il  quale  per  acchetare  quel  remore  con  V autorità  fua , cr  con  le 
promelfe^gli  haueua  chiamati  à con  figlio  firono  per  ammazzarlo.  Et  fe  non  che 
gli  Alferijiqualfcome  e ufanza^gli  erano  dintorno  sfondo  egli  tutto  jfiauenta^ 
to  lo  coperfero  con  lànfegncj  le  quali  non  è lecito  toccar  con  armi  ; cr  come  fa^ 
crofante  fono  anco  riuerite  da  huomini  ribaldifiinn , fenza  dubbio  shaur ebbero 
imbrattato  le  federate  mani , nella  morte  del  lor  Capitano.  Ejjer  do  egli  nondi^ 
meno  tutto  fmorto  per  la  paura , cr  tocco  da'  colpi  delle  picche.,  ftratiatogU  U 
uefie  dalle  /palle , per  fargli  maggior  uiUania , lo  firafemarono  prigione  in  cafit 
d una  gcnt Monna ^di  cui  egli  era  innamorato,  ma  non  già  cambiato  da  lei  in  amo 
rchne  i capi  di  f quadra, àgli  altri  Capitani)  i (^uali  da  principio  del  tumulto , per 
faluar  la  lor  uita,s'eran'afcofì  in  luoghi  molto  fccreti^ar dinaro  dufeir  fuora,  né 
- dopporfi  à tanti  ammutinamenti,^  d minacciop  foldati.  Ejfendojì  però  in  qual 
che  fpatio  di  tempo  raffreddata  ì' ardentifiima  pazzia,  di  quella  feditione,  cr  ue^ 
tiendofi  à medicar  gli  animi  degl' infoienti  cr  braui,col  penfare  aUa  fceleraggine 
chaueuano  comejJo,fopra tutto  i foldati priuati,conftifi dalla  uergogna con  Fani 
mo.,cr  con  gl' occhi, cercauano  de  Capitani  loro,  iquali  per  paura  eran  fuggiti, 
come  da  huomini  fcelerati'-)t<ilche  dubitando  c fi , gli  affectirarono  fullapublica 
fede'-iCT  con  giuramento  gli  promette  uano, che  per  l'auuenire  efii  non  gli  haureb 
bero  in  alcun  modo  nociuto.  I Capitani  meffogiù  la  paura , ufeirono  onde  egli 
erano  afcofi,c^  ritornarono  alle  lor  compagnie.  Et  anco  leardo  refìituito  nella 
fua  dignità  di  prima^rimanédoiù  un  rimedio [ d acquetare  il  tumulto ^mife  im 
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tdgllx  il'  mìfcrì  cittudiiiiì  CT  pcrcioche  in  tutti  i modi  ajj^rij^imxmente  thsbbc  ria 

fcojjujx  diuifc  fru'  folduti^per  pxceficure  con  qualche  donatiuogli  animi  altera 

ti  cantra  di  lui . Laqual  cofa  acquilìò  grande  odio  principalmente  à vherto  da 

Gambara^c::r  agli  altri  capi  della  fattione  imperiale Jquali  haucuano  ritrouato  il  ^ 

modo  di  fare  quejli  danarihpercioche  efi  per  fouuemre  con  una  certa  pazza  am  ì^refciam, 

bit  ione  alle  difjicultà  della  guerra , CT  per  mojirare  più  honoratamente  l'affec^ 

tion  loro  uerfo  rimperatore,  non  haueuano  perdonato  né  aUc  loro  facoltà  priua 

te^nè  alla  città  calamito  fa , CT  patria  loro  quafì  che  rumata,  Doppo  quefiofu* 

reno  dati  ofxaggi  cC  folda'd  Alejjandro  da  Balbiano ^chiaro  per  nobiltà  di  fangucj 

er  per  uirtà  digHerra,,(:j’  Iacopo  Tropiojlquale  in  Anuria  per  le  fuegraniif^  i^dhiano. 

finte  f acuità  era  d'autorità  grande.  Coftoro  per  l'imperatore , cr  per  leardo  ucop»  rropìf. 

s'obligarono^CT  promifero^che  fe  ciò  non  eraloro  ojjcruato^  efihaurebbero  pa 

gato  di  fiio  le  paghe  à tuttÀlcardo  anch'egli  a fretto  à facramento,giurò^che  no 

f farebbe  partito  della  città , prima  che  quel  f gnor  e , nelle  cui  mani  ella  haueuà 

da  ejfere , àfojfe  Flmperatore , ò il  nemico , non  daua  loro  la  paga  di  tre  mef. 

Ma  Kocandoifo , effendo giunto  in  Lamagna  daW imperatore , fattogli  intende^ 
te  le  difficultà  del  prefdio  di  Brefcia^cdn  la  maggior  preflezza  che  potè  eoa 
megli  haueiia  promejfo , raunò  danari  cr  mandò  il  medefmo  Conte  da  Lodro^s  il  Ladrone  rhit 
ne , che  gli  portajfe  ^ con  cinque  compagnie  j ma  il  Lodrone  non  hebbela  me-  naà  portar  da- 
defìma  felicità  nel  uiaggio.  Ver  cicche  Venetiani  intefo  la  lor  uenuta , manda-  nari  à Brefaa. 
rotto  innanzi  a'*  pafi  Giouan  Corrado  Orfino , con  una  grojfa  banda  di  fantea 
ria  ,,ilquale  s'opponcffe  a Tcdefchi.  Erano  già  arriuatii  Tedefchiai  Anfo^  Corrala 
quando  l'Orfino , ilquale  s'haueua  penfato  ch'efì  foffero  molto  più  lontano, 
fouragiunfe  ch'era  un  gran  pezzo  di  notte , per  fermar f in  quella  mcdcfma  che  uenittano  a 
mila , CT  per  guardar  quei  pafi.  Ver  che  grandemente  turbato  nell'animo  fuo  Qrefeu. 
per  ejfer  giunto  in  quel  luogo,  fenz^  ffiar  prima,onde  le  fanterie  fenza  danno  a 
infamia  non  fi  poteuano  ritirare’-,  conofeendo  che  s'egli  affettaua  ilgiorno , fa^ 
rebbe  dialo  inferiore  in  tutte  le  parti  ,prefe  partito  di  ualcrf  della  notte,  che' i 
cafoglihauea  parato  innanzi  7 CT  ajfaltando  quella  moltitudine  mezo  addor^^ 
mentata,  prima  ch'e  potejfero  prender  l'armi , né  metterp  in  ordinanza,  mor^ 
to  le  fentineUe , tutti  gli  mife  in  fuga.  Doue  Giouanni  Stenno  huomo  illufre  L Giou. 
per  uirtù  cr  prudenza  militare’, ilquale  gouernaua  le  fanterie, mentre  che  trop^  stenno. 
po  ofinatamente  s'opponeua  à quei  che  gli  ueniuano  addoffo , fu  tagliato  à pez^ 

ZÙ  ìlConteda  Lodrone  uenne  uiuoin  mano  de'  nemici’, gli  altri  uituperofa^  \iLodrone  fne- 
mente  fuggendo  al  buio  per  quella  ualle  affra , ardendole  cafìpole , doue  efi  fod.i\en€tLm. 
erano  fati  ,f  fuggirono  a monti  carichi  di  neue.  Morirono  degli  imperiali 
poco  manco  di  trecento  foldati , tra  quali  ue  ne  furono  più  di  quattordici,  nati 
di  luogo  molto  honorato,  i corpi  morti  de'  quali  furono  portati  à Trento  da  co* 
loro  che  rierano  ucnuti  à cercare.  Ma  il  Tcforicre , che  nc  fuggiua  co'  da'U* 
rijlaqual  cofa  mancò  fola  allafuprcma  felicità  de  foldati  Vmtìani , per  ejfere 
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jhta  queUet  notte  molto  più  buia  delgiuiìo  j cr  perche  era  pr attico  delle  jlrade^ 
Cr  trouò  anco  un  nauiglio  nella  uicina  palude  ,/i  faluò  dalle  mani  di  coloro  cheH 
feguitauano . In  quel  medefmo  tempo  ancora  due  compagnie  di  Spagnuoli , non 
fapendo  nulla  della  gita  di  Corrado^ej  de  nemici^  perche  i Tedefchi  che  ueniua- 
no  più  fecur amente,  potejjero  arriuare  di  commefsione  d' leardo  ,fe  tfandauano 
uerfo  Anjo  . Vercioche  il  Conte  di  Lodrone , hauendo  fatto  fegno  con  fumo , cr 
con  fuoco  dalla  Chinea  antica  ueletta , laquale  oggi  fi  chiama  Culmea , fecondo 
chaueuano  poRo  ordinerà  loro , haueua auifato  Brefciam  della  uenuta  fua , cy 
dclfoccorfo . Magli  Spagnuoli  apprejfundofigiày  CT  effendo  quafi  che  nelle  ma^ 
ni  de"  nemìciy  per  una  certa  uentura  furono  faluati  da  uno  ignorante  cr  rozo  co 
tadinoj  ilquale  ingannato  dalla  fmilitudine  dell' armf  giudicando  ch'^  foffero  de 
foldati  del  Nauarro  dalla  precipitofa  riua  della  ualkyrinfacciado  loro  per  ifcher 
Zo  la  tardanza , CT  facendo  beffe  di  loro , che  non  erano  interuenuti  al  bottino^ 
raccontò  la  co  fa  comkUa  era  paffata,  Laqual  cofa  intendendo  efsi  yfubito , fi  co^ 
mkra  bifognOyVit ornati  àgran  paffo  à Brefckj  portarono  la  nuoua  del  pericolo 
loro,  ZT  della  morte  de  Tcdefchi,  Leuata  lor  adunque  la  jferanza  de*  danari  del 
l'imperatore,  o'  dicendo  pure  i foldati,  eh' efsi  haueuano  bifogno  di  tutte  le  cofe 
neceffarie,cr  promettendo  largamente,  che  quando  efsi  haueffero  riceuuto  la  pa 
ga , incontanente  haur ebbero  pagatogli  albergatori , e i creditori  loro  à danari 
contanti , ogni  dì  fi  metteuano  nuoui  carichi  a'  miferi  cr  confumati  cittadim.Et 
anco  icauaUi  cr  fanti  Tedefchi,  cr  Spagnuoli  mefcolati  infieme , per  alleggerir 
con  l' indù f ria  il  dtfagio  loro^  con  publico  cr  priuato  confìgUo  di  cr  notte,  ufek 
nano  fuor  delle  porte , cr  faccheggiauano  il  paefe  uicino  al  campo  de  nemici . 
D'altra  parte  il  Triuultio,  e i Capitani  Venetiani , poi  che  haueuano  fatto  poco 
frutto  con  ueraforza,cr  con  la  batteria,  fendo  lontano  cinque  miglia  dalla  città 
s'ingegnauano  ci'eff)ugnaregli  ajfediatl  con  la  fame, cr  col  difagio  delle  cofe.  Per 
kquai  cagioni  ogni  di,ìn  molti  luoghi  fi  fcaramucciaua  à cauaìlo,e  à piedi,et  ogni 
di  l'una,  cr  l'altra  parte, ritrouaua  nuoui  modi  dfimbofcata , Percioche  in  jfatio 
di  pochi  giorni  Mercurio  co'  caualli  Albariefi , prefe  Prancef co  fratello  d'icar* 
doìilqualc  era  Capitano  d'una  banda  di  caualli,  che  con  alcuni  pochi  era  dato  nel 
Vmbofeata , All'incontro  i caualli  Spagnuoli  feorfi  una  mattina  a Bagnuolo,at* 
taccate  una  fcaramuccia,menarono  à Brefcia  legato, cr  prefo  il  Villanuoua  Ca^ 
pitano  di  caualli  Francefi,con  più  di  trenta  cauaUL  Et  non  molto  dapoi  effendofì 
MalateRa  cr  Camillo  Martinengo  firmati  in  un  luogo  comodo  cr  baffo,  co  una 
ualorofa  banda  di  caualli,  per  corre  in  mezo  i nemici,che  ritornauano  da  bufca*i 
re,fecefi  una  terribile  fcaramuccia  al  ponte  del  nauiglio,  Nellaqual  battaglia  po 
chi  cauai  leggieri  Spagnuoli  ? iquali  haueuano  imparato  à ufare  gli  elmi  con  la 
buffa,  cr  le  corazze  fode^  CT'  k lande  molto grojfe  4 ufanza  d'buomini  d'anne^ 
ributtarono  di  lungo  una  gran  moltitudine  de  nemici  ,cr  meffofi  indifordine  i 
Xenetiani,  perche  fi  credettero  che  gl.  ueniffi  addoffo  la  fanteria  Tedefca , fatto 

prigione 
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prigione  Cumitló^c::r  mejjb  in  fuga  Maldtefla^cT  prefo  molti  foldatl^fe  ne  ritor^ 
narono  nella  città  uincitori.Ma  pochi  giorni  doppo  Camillo^  cr  Francefco  fra- 
tello d' leardo  sfatto  cambio ^ciafeuno  fu  rejiituito  a fuoi^ma  il  Trrancefe  fi  rifcat 
tò  con  danari,  in  quei  medefìmi  giorni  ancora  d'intorno  à cento  fanti,  tra  Spa 
gnuoli , et  Tedcfchij  i quali  erano  ufeiti  fenza,  infegna  à predare , CT  menauano 
à Brefcia  un  gran  numero  di  befìiame  grofjo,  cr  di  molti  prigionifbaueuano  ua^ 
hrof amente  fojienuto  più  di  feìcento  caualìi  dehiemici,  i quali  con  gran  contrae 
{io  fi  sfòrz<iuano  di  rihauere  la  preda.  Perciò  che  entrati  nel  letto  del  torren^ 
te  Garz^Jlqnale  perauentura  era  allora  fecco,efftndo  esjl  fortificati  da'  fianchi 
dalle  riue^e:^  mefjo  aW intorno  archibugieri,cr  poftofi  in  fronte , cr  alle  /palle  le 
più  ualorofc  picche  *,  CT  tolto  in  mezo  la  preda)  mentre  che  molto  ripofatamen^ 
te  fe  ne  rit or n aliano, non  uifu  alcun  de  nemici  cofi  ualorofo  ò pazzo, che  fprez^ 
Zato  il  lor  poco  numero ,accojìandofi  ò dandogli  dentro  haueffe  ardimento  d^af^ 
frontargli . Et  cofi  congran  lode  del  Capitan  Valafiichino,ilquale  era  fiato  auto 
re  di  quell' andat4,per  tre  bore  continue, hauendo  intorno  i nemici  che  gli  fegui- 
tauano,fempre  combattendo  da  lungi  tutti giunfero  falui  à Brefcia.  In  quel  mes 
defimo  tempo  M,  Antonio,  ilqualè  era  alla  guardia  in  Verona  col  prefidio,facè 
do  di  cr  notte  correr  le, faticaua  i V enetianihperciò  che  tr  afeorrendo  egli  le  cam 
pagne  aperte  co' canai  leggieri)^  jpeffe  uolte  con  l'occafione,  facendo  improuife 
fittioni  col  prefidio  dell' artiglierie  da  campagna,et  con  un  gran  numero  di  fan^ 
teria,ztr  dì  gente  (Carme , in  foggia  digiufio  efiercito  ,ficur  amente  facchegiaua 
tutto'l  paefe  alCintorno.Kiteneua  le  uittouaglie,la  poluere  deU' artiglierìe,  cr  U 
tnunitione  del  campo, eh' erano  portate  dalla  Marca  Triuigiana.  Perciò  che  ha=s 
uendo  di  quei  giorni  menatoui  V artiglierie  per  barca  à feconda  del  fiume, datoui 
fubito  la  batteria,  haueua  prefo  la  rocca  di  Legnago,rendendofi  a patti  i foldati 
del  prefidio  al  primo  pericolo  della  uita)  et  quiui  per  lagra  comodità  del  luogo, 
haueua  lafciato  col  prefidio  Suare  Spagnuolo.  Per  le  quai  cagioni  né  foldati,  nè 
corrieri,nè  mercatanti  <C alcuna  forte,  fe  non  di  nafeofiQ,^'  con  perieoi  grande, 
no  ardiuano  andare  innanz^c  indietro. Onde  il  Triuultio  per  queCle  cofe,  uolcn 
do  difendere  il  paefe , et  tutte  quelle  firade  con  prefidij  maggiori, haueua  màda^ 
to  innanzi  uUe  riue  del  Menzo  Gio.  Paolo  Manfione,  cr  Mercurio  AÌbanefe , 
con  unagran  parte  della  caualleriaja  cui  operagli  parca  poco  ncceffaria  à con 
battere  Brefcia.Ora  per  la  uenuta  di  coloro, i veronefifi  rimafero  alquanto  di 
darfuora  ) perciò  che  pareggiato  dall' una  cr  l'altra  parte  il  pericolo , i foldati 
di  M.  Antonio  no  poteuano  trafeorrere  per  tutto, ne  ficuramentc  jhandarfi.  Ma 
mentre  che  daìCuna,cr  l'altra  parte  con  fingolar  diligenza  s'ordinauano  imbcf: 
cate,z:r  l'uno  cr  l'altro  mandato  fuor  le  ffiie  ,figuardaua  attorno,  cercando  di 
luogo  accomodato,^!;’  delPoccafion  certa  da  poter  nuocere)  M.  Antonio  facendo 
un'mprefa  di  notte  peruenne  i configli,e  i difegni  de' nemici.  Perciò  che  caminan 
do  egli  di  notte  con  le  fanterie  elette^con  l' artiglierie  y et  con  la  caualleria  di  foU 
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dati  uecchi^cH egli  hdueud  mendto  fuor  di  Verond.,giunto  i Ydllefo,  gìunfe  i «e- 
micid  quali  peraueturd  pajfauano  allora  il  ponte  del  Menzo  per  andare  d dargli 
la  fretta.  Per  lo  qual  cafo  i Venetiani  hauendo  ueduto  d'appreffo  linfegne  della 
fanteria  che  ueniua)  alla  quale ^ benché fèjfero  di  gran  lunga  fuper lori  di  cauaUe^ 
ria.,giudicauano  però  di  no  potergli  far  còtrajincominciarono  a ritir  arjì  di  qua 
dal  ponte.  M.  Antonio  j acciò  che  mentre  ch'egli  ajfettaua  le  fue  compagnie^  che 
molto  tardigli  ueniuano  apprejfojl  nemico  non  gli  ufcijfe  delle  mani.prefamen^ 
te  mandò  dentro  i canai  leggieri J quali  trattenejferoj  cr  attaccata  la  fearamuoB 
eia,  ritardajfero  i nemici  quali  fe  nandauanojdapoi  egli.,per  che  i Venetiani  ua 
lorofamente  focéne jfero  la  furia.,  feguitandogli  conglihuomini  d'arme , gli  lice 
ritirare  difordinatogli,glicojlrmfe  à rifuggire  di  lì  dal  fiume. Era  neUejiree 
mo  della  riua  un  ponte  di  legno,^  fretto,  CT  rottojilquale  pajfaua  poi  fui  ponte 
di  pietra  maggior  e, et  di  quefo  di  pietrd,i  Fracefi  uenendo  loro  addofogli  Suiz 
Zeri{come fi  molìrò  al fuo  luogo)haueuano  minato  l ultimo  capo.Per  quefo  pri 
ma  quattro  cauaUi  di  Ni.  Antonio, huomini  di  grande  ardimento,^  poi  apprejjo 
loro  degli  altri  non  dubitarono  di  pajfare)^  per  tutto  lo  jfatio  del  ponte  ribut^ 
tarano  i nemici  jfiauentati  in  fino  al  bafion^.  Oppofe  per  buona  pezza  hono^ 
ratamente  à coloro  che  lo  carie  aitano  Giulio  Nianfone,  figliuolo  di  Gio.  Paolo^ 
giouane  animo fo,paj]undo  innanzi  con  uno  /quadrone  d huomini  d'arme  dalla 
terra  nella  prima  battaglia,^  fu  ualorofamente  combattuto  in  mezo  del  ponte j. 
crefccndo  di  qua^^  di  lì  il  foccorfo.  Ma  fouragiugnendo  M.  Antonio, ilquale  ha 
ueua  commandato  che  la  fanteria  $' affrcttaffc^GT  che  i Capitani  fcaricajfero  Var 
tiglierie  per  mettere  jfauento,  i Venetiani  uitupcrofamente  furono  rotti,^  po^ 
fi  in  fuga.  Giulio  mortogli  fiotto  il  cauallo  ,fu  fatto  prigione , cr  con  lui  furono 
prefi  più  di  dugento  caualli,cr  due  infegne  di  gente  d'armi.  In  quella  fcaramuc^ 
elafi  fece  molto  conojeere  principalmente  la  iiirtù  di  Pier  Francefilo  Colonna, 
di  Cefiare  Fiktino  Capitan  di  caualli,  del  Succaro  Borgognone , cr  dì  Tt'aiano 
Staffa  Perugino', i quali  fi  partirono grauemente  feriti  nel  uolto.Gio.  Paolo , ih 
quale  facendo  altra  frada , era  ito  innanzi  ì traficorrere  per  campagne  apem 
tt,cr  Mercurio  con  lui',  il  quale,  mentre  che  fi  fcaramucciaua  indar  no, haueua 
affaltatola  rctroguarda  della  fanteria  Spagnuola  , intefo  la  difigratia  de  fiuoi^ 
fuggendo  fi  faluarono.  Et  anco  non  molto  dapoi  M.  Antonio, ajfaltando  dm^ 
prouifo  Iacopo  da  Vicouaro  , ilquale  con  poca  diligenza  fi  Cianai  Gabillone 
fópra  il  Lago  di  Garda, con  la  gente  darme  del  Liuiano  CT  con  alcuni  caualli 
Greci , lo  jpogliò  di  moki  bei  caualìi , dello  fendardo  maggiore  della  banda,  CT 
di  tutte  le  bagaglic  dd  campo . Doppo  chebbe  fatto  quefo  M.  Antonio  per 
lungo , cr  per  largo  , aper/e  le  campagne  a'  fuoi  faccomanni , CX  meffb  jfia^ 
uento  a'  uicini  prefidij  de'  nemici , molto  più  Uberamente,  che  prima  non  ha^ 
uea  difegnato,  fcvrfe  tutto'l  paeje  ad  incontro.  Mentre  che  à Brefcia  fi  face* 
uano  quef  e cofe  fi tmperatore^cf  gii  Suizz^n  congiunti  infume  le  fòrze  loro^ 
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s^appdrecchmano  di  far  guerra  contm^rattcefì.  Vercioche  tl  Cardinal  Sedu 
ncfe^  [correndo  i Cantoni  ^ ^ le  terre  ^ haueua  foUeuato  gran  moltitudine  di 
quella  natione  à mouer  guerra,^  à uendicar  la  morte  degli  huomini  fòrtisfimt^ 
i quali  erano  morti  per  honore  della  natione  S aizzerà)  ancora  che  i Magiilrati 
de  Cantoni^  public amente  non  hauej[ero  ordinato  nulla  della  guerra  di  'Sran^ 
cia^  p come  quegli  che  per  molte  cagioni  non  uoieuano  muoucr  guerra  di  comun 
conjìglio’iejT  comportauano  nondimeno  ^che  lagiouentk  pigUaffe  le  paghe^cr  che 
in  quella  occapone  dicofe^feguitajfela  parte  del?  imperatore  contrai  proprij 
nemici  Arrigo  Re d'*lnghilterraanch'egli,gli  haueua  Prettamente  confortato 
per  mezo  di  Ricardo  Pacco  Ambafeiator  fuorché  pigliaffero  Farmi  cr  pure  aU 
lora  prometteua  loro  gran  fomma  di  danari  per  le  ffefe  della  guerra.  Perciò^ 
che  doppo  la  morte  di  lodouico ,,  mentre  ch'egli  per  Fodio  antico  nemico  d^ 
IrancepJjaucua  inuidiad  lor  filici fuccesp^ct'  non  potendo  fopportare  con  buo 
no  animo ^che  s' impacciali  nelle  cofe  di  Scotia^  richiamata  Maria  fua  [or ella  in 
Inghilterra^quap  che  per  la  morte  del  cognato  jòffero  disfattigli  accordi , s'era 
ritirato  all'antica  amicitia  de'  Re.  Percioche  Prancefeo , ilquale  alla  [coperta 
depderaua grandemente  j cKH  Regno  di  Scotia,p  come [empre  era pato  in  pro^ 
tettione  de'  Francep,pgouernafJe,cr'  reggeffe  ancora  alla  deuotion  di  Francia^ 
per  ijpauentar  gl' Inglep  d'ajfaltar  terra  firma)  i quali  ogni  anno  con  popolar 
brauura  minacciauano  di  pigliar  Farmi  contra  Francia,,  mettendo  lor  paura  di 
ar gli  guerra  in  cafajoaueua  difegnato  di  mandare  in  ijcotia  Giouanni  Stuardo 
T>uca  d' Albania,Era  copui  fratei  cugino  del  Re  Iacopo^  ilquale  mori  nella gior^^ 
nata  di  Tile)^  haueua  militato  molti  anni  con  honore  in  campo  de'  Francep, 
Goto',  poi  che  [u giunto  in  ìfeotia  con  una  banda  di  Francep , per  ordinare  un 
nuouogouerno  del  regno, per  gli  huomini  della  fua  fattione,  fece  tagliar  la  teRa 
à Imeo  huorno  chiarispmo  in  pace,cr  in  guerra  balio  del  Re [anciullo , cr  pro^ 
curatore  del  regno,  Coprinfela  Keina  Margherita  ,laquale  s'era  maritata 
à un  barone  detto  Guglielmo  Angopo, toltole  il  Re  [uo  figliuolo,  perche  fi  di- 
ceua,  che  nafeofamente  ella  lo  uoleua  portare  in  Inghilterra , à fuggirp  d^llde- 
burgfedia  reale)^  confinò  il  marito  di  lei , CT  coloro  che  gli  pareuano [ofpettL 
Et  tutte  quepe  co[e,leuarono  grandeméte  l'animo  d'Arrigo  deW amicitia  de'  Fra 
cefi, ancora  ch'egli  hauefie  in  odio  Margherita [ua [oreUa)percioche  ella  hauen^ 
dop  appena  afeiutto  le  lagrime  doppo  la  morte  del  Re  ,[enza  configliarfi [enon 
confi  medepma,s'haueua  procacciato  un  marito  difiguale  al  [angue  reale , con 
impatiéza  [ojfietta  d'amor  poco  honefio.Spingeualo  anco  grandemente [uo  [uo^ 
cero  Ferrando,  et  per  amba[ciatori,(:tr  per  lettere  lo  conjvrtaua,che  proucdejfc 
T aroana,  cr  Tornai  ) percioche  quepe  città  di  terra  firma  con  poca  gente,  cr 
con  pochi  danari p poteuano  tenere,metre  che  il  Re  di  Fracia [ojfi  fiato  occupa 
to  in  guerra  cF  altre  nationi.Percioche  Ferrado,haucdo  mandato  Pietro  Durrea 
agli  Suizz^Tifiaueua  nepiuto  F imperai  ore  ^dirizz^t^o  eò  Fanimo  à quella  guer 
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rd,digrunde  jfierdnzà  £ aiuto)  crgU  haueua  promejjb  ch'ai  primo  buontempo^ 
^egli  haurebbe  mandato  l' armate  di  Napoli^  et  di  Spagna  à far  nouita  nella  riuie^ 
ra  di  Genoua.Perche^Ji  come  quegli  cHera  arbitro , cr  moderatore  delle  cofc 
£ Europa^mentre  che  pareggiatola  potenza  di  tutti^accortamente  cr  fauiamen 
te  egli  mifuraua  le  fòrze  de  ìKe^p  come  quando  le  cofe  di  Er  ancia  fi  ritroua^ 
imo  condotte  à pefimo  termine , cr  quap  che  in  ruinafiringendole  il  Re  £ln^ 
ghilterra^C^  caricandole  anco  gli  Suizzeri  à Bigion  (ancora  che  e faceffe  pro^ 
fifsione  d'ejfergli  nemico)  non  però  haueua  uoluto  confirìre  le  fue  fòrze  d ruU 
narelo  flato  di  Lodouico^  cofi  no  fopportaua  ancora^chc  lagrandezz<^  di  Fran 
Morte  dt  Verrà  eia  s'inalzaffe  CT  crefeefle  di  fouerchio.Ma  mentre  che  intento  à quella  guerra^ 
o^^e  ài  sj>a.  n'andaua  di  Cartiglia  in  AndalozU  àfar  gente , cr  d mettere  in  punto 
^ V armata^ch' egli  armaua  d Cartagena^ammakndodifebre  fi  mori  a Madri  f nel 

contado  di  Toledo^non  lungi  dalla  Chiefa  di  Santa  Maria  Guadalupe)laquale  in 
quei  paefi  è hauuia  in  grandisjìma  diuotione  » Blcefl , che  offendo  egli  oggimai 
arriuato  dgli  anni  feffantacinque  deVdetd  fua , col  continuo  cr  faticofo  deflde^ 
rio' di  cacciar e)per ciò  che  ancora  per  maluagi  temporali,  egli  non  fi  ffauentauà 
punto  per  alcune  ingiurie  del  cielofi  elicgli  non  andaffe  anco  lontanisfimo  d cer 
car  delle  ftre)iC^'  parimente  per  lo  troppo  difordine  negli  abbracciamenti  amo* 
rofi , confumò  talmente  le  fòrze  inuecchiate  del  corpo, eh' offendo  elle  già  afflitte 
cr  disfatte , non  fi  poterono  riparare  per  medicina  alcuna.  Era  Ferrando  di 

corpo  mediocre, ma  fòrte, e in  ogni  difeìplìna  d'armi,  masfimamente  d cauaU 

ìo,oltra  la  lode  della  uolgar  maceria  molto  efercitato , Ma  in  tuttó’l  tempo  di 
fua  uitaju  fempre  d'ingegno  accorto, cr  colante  jO' fi  come  quegli,  che  fflejfc 
uolte  haueua  prouato  l'ima , cr  t altra  Fortuna,tanto  temperatamente,  CT  con 
patienza  fopportò  i filici , cr  parimente  gli  auuerfl  fuccefsi  delle  imprefe  ) che 
mlt  affetto  fuo  non  fi  conobbe  mai  alcun  fegno  de  fuoi  penfìeriMa  qiieflo  Re, 
ilquale  con  una  lunga , ettr  difficil  guerra , haueua  cacciato  i Mori  di  tutta  U 
Spagna  Jiiaueua  prefo  per  fòrza  tante  cittd  della  Barberia  dalle  Secche  alle  co* 
lonne  d'Èrcole)^  hauendo  con  marauigliofa  felicita  domato  lofmtfurato  e in* 
fuper abile  Marc  Oceano, haueua  aggiunto  d tanti  fuci  regni  un  nuouo  , C'T  non 
più  udito  mondo , farebbe  {iato  riputato  un  Regrandisfimo  ,fe  neU'occafloni 
della  guerra, cr  della  pace,egli  haueffe  fedelmente  mantenuto  l'amicitia  de'Prin* 
cipÈlaquale  egli  fempre  apertamente  mifurò  co'  fuoi  particolari  interesfì  ) e in 
tanta  grandezza  di  regni  hauefse  ilìuilrato  V altre  uirtk,lequali  erano  in  luigra 
di, cioè  lagiujìitia^cr  la  fòrtezza , con  lo  fflkndore  della  cortepa.  Eafcic  molti 
Carlo  lafàato  mefì  innauzfch'e'moripe,herede  fuo  per  tejìamento  Carlo  nato  della  Giouanns 
^alcatoliìo^^^'^  del  Re  Fìlippo,et  nipote  ancora  di  Masfimiliano  lmperatore)ti 

quale  raunò  poi  infime  tati gradìsfimi  regni  degli  auoli  fuoi,  et  s'acquietò  nome 
Morte  di  CofaU  à'imperatoreAn  quei  medefmi giorni  ancora,poco  anzi  chcH  Re  pajfajfe  di  que^ 
UQ  verrantc . uita,Confaluo  Ferranteflqual  foto  fra  gli  altri  Capitani  dell' et  d noftra , con 
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Thonordtdfud  uirtu.sdcquiUò  il  fo^rdnomt  di  grdnde  h mentre  che  dggrduato 

dd  gli  anni  fi  ihaud  in  ripofo  neUd  Città  di  Loxdfi  morì  di  quartana.  Ma  llmpe^  . impera- 

ratorc^<zrgli  Suizz^ri  ancora  che  intefo  la  morte  del  Re  lor  compagno  ,/i  co- 

me  quei  eh* erano  abbandonati  d*una  grande  jfieranza.cj  rotto  i loro  antichi  di^ 

fegni.,  fòjjèro  per  douer e pigliare  altro  partito  di  far  guerra^  hauendo  nondime^ 

no  ajfoldatogià  le  fanterie , cr  menatole  aW  Alpi  uicine , fubito  alla  primauera 

^affarono  in  italiaXrano  più  di  quattordicimila  Suizzeri , cr  fette  mila  fanti 

Tedefchùquafi  tutti  foldati  uecchi  CT  di  conofeiuto  tialore  y i quali  da  Capitani 

tcceUentf  fatto  le  fcelte , er  uifitato  le  prouincie  ^fecondo  ch'efii  haueuano  co^ 

nofeiuto  tutti  i più  ualorofi^c^  con  danari  contanti.,  cr  molto  più  congrandifii- 

ma  Iferanzadi  preda , perche  efii  erano  menati  in  Italia , furono  leuatidaca^ 

fa  loro . Eraui  ancora  una  gran  moltitudine  di  foldati  uenturierty  i quali  jfin^ 

ti  dalla  lunga  tifanza  diguerreggiare,cr  mofii  dalle  ricchezza  d'ìtalia,  hauendo 

prefo  Varmi  al  primo  fuon  de  tamburfuolont ariamente  feguiuano  il  campo , cT 

la  parte  imperiale.  Perciò  che  s*era  detto  una  nuoua,che  V imperatore  cacciato 

i Francefi , fubito  era  per  andarfene  à Roma,  per  riceuere  dal  Papa  fecondo  il 

cofiume  de  gli  antichi  la  corona  di'oro,  cr  lo  fccttro  infegne  dell'lmperator  Roa 

manoy  et  eh  egli  per  nome  di  paga  haurebbe  meffo  taglie  grandi  à tutti  i Signori^ 

CT  alle  Città  libere,  fecondo  chaueffero  meritato  per  odio  ò per  amicitia.  Ut 

per  queRe  cagioni  Papa  Leone,  il  quale  fi  ricordaua , che  la  uenuta  de*  Tcdefchi 

era  fempre  (lata  la  mina  di  Koma,et  di  tutta  ltalia,perleuarfi  d'addojfo  la  tem^ 

pefladi  quella  guerra  ,haueua  poco  dianzi  mandato  in  Lamagna  Frate  Egidio  Cardia 

Eremitano  à mitigare  1*  animo  dell  imperatore . Cojiui  era  riputato  allora  uno  vaie,wàdato  da 

honorato  artefice  d* accordar  la  pace,  fi  come  quegli, hhauendofi  con  le  prediche  ^4^,  ^ 

fue  fatte  per  tutta  Italia  acquidato gran  lode  di  religione,  cr  di  molto  dotta  elo^  ^re^'ll^pace^^'’ 

quenza,  fu  poi  fatto  Cardinale  da  Leone.  Ma  Egidio, mentre  cheffendo  infiam^ 

mati  gli  animi  di  tutti  à quella guerr a, par eua  chel  beUicofo  ingegno  deWìmpea 

ratore  poteffe  piegare , facendogli  ancor  che  tardi , cr  fuor  di  tempo  mentione 

della  pace,  corfe  con  gran  pencolo  della  uita  fua  da*  foldati,  cr  fuor ufeiti  Italia^ 

ni  y i quali  haueuano  meffo  tuttofi  rimanente  della  jferanza  loro  neWarmi  per  ri 

tornar  nella  patria.  V imperatore  paffando  per  le  montagne  di  Trento],  giunfe 

con  una  banda  eletta  di  caualli  à M . Antonio , cr  al  Sedunefe  3 i quali  erano  al 

goucrno  degli  SaizzerfcT  delT  altre  genti, menate  fuor  di  Verona.  CoBui  per 

maejìà  di  uolto,cr  habito  militar  e, riguardeuole  molto  fra*  Baroni  grandi,  cr  ut 

ner abile  per  V autorità  del  fuo  nome  ,falutandolo  hffercitofu  chiamato  Augu 

ftoy  cr  fubito  negl* animi  di  tutti  entrò  certa  Jperanza  di  uittoriay  perciò  che  non 

parca  che  F race  fi, nè  Venetianifvjfero  per  reggere  aUa  furia  di  cofi  grande  cjfer 

cito.  Ratinato  poi  i Capitani , fi  fece  configlio,s*egli  era  benfatto , fubito  jfie^ 

gato  l* infegne  andare  innanzi -fCT  auuiarfi  diritto  à Milano , douc  i nemici  occu 

patogH  animi  loro  daUa  paura^  et  dalla  non  penjataprefiezz^yfi  ^ome  quei  che 
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voti  erano  fortificati  ancora  da  neffimo  aiuto, et  hauendo  dubbiop  ò contrari  iuo 
Ieri  de"  cittadini , fi  jiauano  in  forfè /e  doueuano  metterfi  à far  difefa  ò fuggire  y 
òfe  pure  era  meglio  per  la  ma  cobattere  AfoUj  acciò  che  i nemici  lafciati  dietro 
alle  jfale  non  tagliafiero  la  jirada  à coloro , ch'andauano  innanzi  e indietro  da 
Verona,ej:r  non  impediffero  le  uittouaglie,che  non  potejfero  ire  al  campo.  Que^ 
fio  camello  della  Signoria  di  Vinegia,è  pofìo  poco  di  fopra  i fiumi  Olio,ej  Che^ 
fìo'j  CT  era  cofi  ben  fornito  allora,  cr  per  muraglia  di  fe  forte,  cr  perfedel  pre^ 
fidio, che  fi  uedeua  c"haurebhe  fojienuto  Vafjalto, quando  fi  fòjje  combatutto,  CT 
fe  non  fi  fòffe  prezzato , che  paffando  olirà,  CT  affrettandofi  l" imperatore  era 
per  potergli  fare  di  continuo  danno,  il  Cardinal  Sedunefe,  Ni.  Antonio,  cr  Ga- 
leazzo Vifconte, e innanzi  àgli  altri  Jacopo  Stafir  dal  Canton  di  Zurigo,  huo^ 
mo  digrande  autorità  apprejfo  degli  Suizzcri  ,fondauano  tutta  l' importanza y 
et  r ejf  edito  modo  della  uittoria  nella  preiiezzayCT  però  diceuano,che  fi  doueua 
ir  fubito  à Nliluno,per  occupare  il  capo  dello  jiatojendo  jfroueduti,e  impauri^ 
tii  V rance  fi, Ver  ciò  che  i Nlilane fi  erano  apparecchiati  à gettar  già  il  giogo  di 
quella fuperba  natione,come  haueffero  ueduto  Ifnfegne  delVlmperatorcyCT  che 
il  Triuultio  Capitano  di  matura  prudenza,  à cui  era  frato  dato  per  compagno 
maggiore  Carlo  di  Borbone,non  era  per  comportare,  che  la  oftination  fua  dejfe 
occafione  difaccheggiare  la  patria,per  futilità  del  Re  Jlranieroy  cr  per  la  lode 
'd"ungiouane  poco  prattico.  Ma  f imperatore, effondo  di  parere  Marco  Sithio, 
et  Kocddolfo,che  in  ogni  modo  fi  douejje  cobattere  Ajola,non  gli  par  eua  punto, 
che  fofie  honor  fuo  lafciarfi  dietro  alle  JfiaUe  cofa  alcuna  de  nemici, che  gli  potef 
fe  nuocer  cacciò  che  non  fòffe  creduto  ch'egli,  ilquale  era  uenuto  con  grande Jfie 
ranza  di  cacciare  i V rance  fi  di  tutto  lo  flato  di  Lombardia , haueffe  dubitato  di 
pigliar  una  debil  terra.Verciò  che  egli  diceua,ch"accoflatoui  lo  ffauento  delfar^ 
tiglicrie,fì  doueuano  f aggiogar  e color  o,i  quali  infolentemente,  cr  beflialmente 
nel  principio  della  guerra,  gli haueano  ferrato  le  porte. Che  fe  co  pazza  oflina- 
tione  efli  perfeuerauano  à fargli  contraflo , s"haueua  àgaéigare  la  lor  pazzia 
con  ogni  ruina,cr  crudeltà  diguerra.Nè  ui  fu  alcuno, ilquale  non  mutaffe  il  pri 
mo  parere,?::^  non  acconfentijfe  aU imperatore, eh" era  cefi  gran  Capitano.  Ma 
piantato  f artiglierie, gli  Afolani  riceuuto  il  prepdio  de  foldati,  alquato  piu  ua- 
lorofamente  eh" altri  non  haurebbe  creduto, [ottennero  ungrandifiimo,cr  terrU 
bile  affalto, difendendo  Riccino  d' A fola  fe  mede  fimo, et  la  patria  co  marauigliofa 
uirtà,CT  uigilanza. Quello  affalto  non  meno  importunamente,  che  infelicemente 
tentato,  fu  di  tritìo  augurio  aUa guerra.  Perciò  che  fdegnundofi  i Tedefchi , che 
cantra  la  loro  ffier anza, Riccino  animo famente  difendeua  le  mura  rumate  in  più 
d un  luogo",  et  come  fanno  i foldati  disfidandogli  ,fchertnfle  i funguinofi  ajjalti 
de  Tedefchi,haueuano  flrapportato  f artiglierie, tal  che, hor  qua,hor  làjbatte- 
uano  indarno  il  muro,  effendonc  in  quel  mezo  morti  molti  di  loro  dall' artiglierie 
degli  Afolani.Perche  f imperatore,  confufo  da  manifeita  uergognajper  non  ag* 
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pugncft  nucuo  errore  al  primo  confumando  tepori  coforto  de^  foldatiy  ricor fe 

al  parere  del  primo  confìglio^e^  mojfe  il  campo  *,  et  pajfato  IH  Olio  ^fe  ne  uenne  à 

SoncinOjU  doue  egli  acchetò  una  fcditione  nata  fra"  foldati^per  le  paghe, hauédo 

di  fua  mano  ammazzato  un  foldato  Tedefco,  tlquale  dato  di  mano  à un  tambu^ 

ro,et  fona  dolo  fenza  come f ione  del  Capitano  ,chiamaua  i foldati  al  romore,che 

s"  era  leuatoXa  qual  co  fa  potè  parer  fatta  cÒtra  la  dignità  dcWlmperatoreJeno 

cHeffendogià  caduta,et  che  quafì  minata  la  difciplina  militar e\il  pericolo  dell' e f 

fercito  ammutinato)  richiedeua,che  fuhito  co  crudeltà  ui fi  riparale.  Acquetato 

poi  quella  feditione,  cr  promcfja  la  paga,  Icuandofì  il  campo,  fi  uenne  aWAdda, 

dout  i FranceJj  abbandonarono  la  guardia  delia  riua,  L*  imperatore  fi  fermò  i 

Kiualta,^  fall  fopra  una  altisfima  torre , contemplando  il  fito  del  paefe  nemU 

co, per  fare  il  ponte  in  luogo  accomodatojcr  quiui  in  ijfatio  di  due  giorni,  mena 

toni  i burchi, O'  fatto  il  ponte,pafiò  tutto  refier  cito, doue  no  fi  prefentò  neffuno 

de"nemici,eccetto  alcuni  po  chi  cauaUi  Albanefi.Nla  il  Triuultio  cr  Borbone, ha  Trìmltto difetta 

uendo  intefo  dalle  ffie  Albanefi,come  V imperatore  era  pajfato, mudarono  à chia  ^ 

Piareilfoccorfo ie"Venetiani,ilqualeeratgouernato  dal  Proueditor  Andrea 

Gritti)  cr  fecero  conpglio  di  uolere  difendere  la  città)et  ciò  con  tanto  maggior 

fidanza,perche  neffuno  nella  città  fi  muoueuajct  ch'era  nuouaj  che  l"  aiuto  de' Se  ' 

duni,  cr  degli  Suizzcri  di  quella  natione  opportunamente  fatto  uenire  ,fi  apn 

prejfaua  per  la  uia  del  Lago  Maggiore.  Ma  innanzi  à ogni  altra  cofa,jfauenta^ 

teda  grane  paura,et  pericolo, pervadendogli  ciò  lo  accorto  Gritti  infolenteme 

te  et  crudelmente,  fece  abbrucciare  i borgi, applicando  indarno  il  Triuultio  per  Borghi  di  Mila  - 

li  mi  feri  cittadini)  i quali  con  gran  tumulto,^'  neramente  degno  di  compafiione  abbruciati. 

piagneuano  le  cafe,doue  efsi  erano  nati,le  quali  ardeuano  à un  fubito  bando.  Per 

ciò'chei  Francefi  non  uoleuofto,  che  l'imperatore  uenendo  innanzi  confingolar 

comodo  de'  foldati,s'accampafse  dentro  àgli  edifici,ne  che  fi  coprifse  coligli  al 

ti  tetti  delle  cafe  contra  l' artiglierie  mefse  alle  mura.Già  s'era  egli  accampato  ì 

Violtello,fei miglia apprefso alla città,nella uia OrientaUjla qual'è nella region  tAafsi. manda  à 

Martiana,et  haueua  mudato  un  Caduceatore  aMilanefi,{il  quale  oggi  fi  chiama 

Araldo  ) c'hauea  una  foprauejia  indoffo,  co  l'infegne  dell'Aquila  Komana,à  cui  aprirle  pone. 

non  fi  può  fare  ingiuria, benché  fuperbamente , cr  con  infolenza  faccia  l'amba^ 

[data.  Domandaua  l'imperatore, chauendo  egli  il  titolo  dell'imperio  Romano, 

Cr  efsendo  uenuto  à pigliare  la  corona  di  ferro  ,fecondo  il  coflume  degl'lmpe^ 
tutori , gli  fofsero  aperte  le  porte.  Perciò  che  sefsi  ciò  tojloyetr  fenza  indugio 
faceuano, liberati  dall'ingiujia  CT  fuperba  fignoria  de' Francefi, hauerebbero  go 
àuto  una  ottima  pace.  Ma  Borbone  non  lafciò  entrare  l'Araldo  nella  città, rifpò 
dendo,che'  Milane)!  haueano  giurato  fedeltà  àF  rance feo  Redi  Francia,ilqua^ 
le  p certa  ragione  d'heredità,et  della  frefea  guerra,  haueua  racquijlato  lo  fiato 
di  Milano)  hauendo  co  i giufie  armi  cacciato  Mafsimiliano  Sforza,  il  quale  ue 
nutogli  nelle  mani  uolÒtariaméte  haueua  ceduto  k ragioni  dello  Jìato.v'aggiufc 

FF  a il 
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Ktj^ofta  del  etneo  il  TriutiUio^che  aWlmperatore  non  eru  reiìata  alcund  ragione  foprd  i MU 
rrtmltio  à lanejìjjauendo  egli  gi4  molto  primayTiceuendone  molto  oro  uenduto  tutto  quel 
loyche  apparteneua  alV autorità  imperiale^à  Lodouico  Sfèrzet^cr  fuoifigliuo^ 
IL'Bt  perciò  diceua^che  1 imperatore  fxceua  male^e:^  cantra  thonore  del  fuo  no^ 
me^mofirando  malitiofamente  di  non  ricordarfì^con  che  conditione^^  co  quan^ 
ti  danari  egli  s\ra  conuenuto  à Trento  col  Re  Lodouico.  Et  però egli  fijje  ue^ 
fiuto  accompagnato  dal  presìdio  de  fuoi  Barom,et  non  armato  con  ungiujìo  eft 
f€rcito.,fi  come  haueuano  fatto  molti  Imperatori  innanzi  à lui,  Arrigo ^ Lodo^ 
ideo  Bauaro^Carlo  Quarto  GifmondoJ  Nlilanefì^cj  igoucrnatori  reali^en 
trando  come  amico  f'haur ebbero  honorato.,  cr  liberalmente  alloggiato . Che  fc 
egli  uoleua  ufar  fòrza^r imperatore  haurebbe  conofeiuto , con  quante  fòrze  U 
città, prendendo  Varmi  in  mano, era  per  combattere  per  la  falute  fua,cj^  per  U 
dignità  del  Re  Erancefco,fotto  la  cui  ubbidenzajecur amente , er  honoratamen 
te  ella  p ripofaua  ? perciò  che  ella  per  [ingoiar  beneficio  di  clemenza , doppa 
che  in  una  gran  rotta,erano  fiati  jfezzatigli  animi  degli  SuizzeTÌ,CX  uinto,CT 
menato  uia  lo  sfèrza , confifiaua  d'effere  Rata  amoreuolmente  conferuata.  Era 
ealea'^'y  vT  ^Imperatore  Galeazzo  Vifeonte  fuorufcito  di  Milano,  huomo  di  prU 

conte  [fenfaua  YÌputationefira‘ gentili  huomini.  CoRui  con  nana Jferanza  ,z^con  defiderio 

farfi  Duca  di  Mi  fallace, affiraua  allo  Rato  de'  fuoi  parenti  antichi’-)  i quali  per  dugento  anni,era^ 
* no  fiati  Signori  di  Milano’)  perciò  che  egli  uedeua,che  gli  sfèrz^fèhi  erano  fiati 

cacciati  dì  Signoria’^c^  fi  pen fatta , che  la  città  fafiidito  della  Signoria  degli  Rra 
nieri/ojje  ajfittionata,  cr  partiale  di  lui  come  di  nobilifiimo  cittadino,  cr  di  co^ 
ìuichepretendeuarhereditàdelTantico  [angue.  Perciò  che  egli  non  credeua  ^ 
ch'ai  popolo  Milane fe  potejfe  interuenire  cofa  più  defiderata,  né  più  filice , che 
uedere  un  fuo  cittadino  congiunto  in  parentado  all' una  Paltra  [attiene, piacer 
uole  d'animo , cr  popolare  nel  principato  della  Lombardia  quel  che  imporr 
tana  , una  lunga  ficurezza , che  [offe  confermato  con  P autorità  dell'lmperator 
Romano.Perche  Galeazzo  fi  rallegraua  tanto  fra  fe  Rejfo , nel  tenore  di  quefio 
fuo  fecreto  di fegno , che  gonfiato  dalVhonoratagratiacl'Pegli  haueiia  apprejfa 
dell'Imperatore,^::^  delle  promeffe,ch'' effo  gli  faceua  ogni  giorno,  oggimai  fi  uejìi 
ua  la  per  fona  di  Principe’)  tagliata  per  la  maggior  parte  la  pr  attica  degli  amici^ 
cr  domefiici  fuoi, con  tanta  uanità  d'animo’)che  ffeffe  uolte,  come  s' egli  f offe  fia^ 
to  à negotiar  cofe  di  grandtfiima  impor tanz^jolo  fi  ritiraua  in  fecreto,  cr  nell* 
alloggiamento , cantra  à quel  ch'egli  era  ufato  di  fare  ,fi  faceua  apparecchiare 
una  tauola  appartata  per  lui,per  certo  [patio  lontana  da  quella, ncUaquaie  erano 
à mangiar  [eco  perfone  ancora  illufiri.  Per  laqual  cagione  M.  Antonio  Colonna 
Ennio  Tiionar^  barone  di  tanto  ualore , cr  di  riputatione , cr  di  fuperbia  Romana  j cr  Ennio 
do,  Yefcom  di  Eilonardo  Vefcouodi  Veroli  Ambafeiatore  di  Leone , tasfandolo  di  fiettoloa 
WervU.  ^4  leggiereza , fi  faceuano  beffe  di  lui . Et  non  era  da  marauigliarfi  ,fe  quefio 
huomo  daUa  fua Jfieranzu  kuato  in  alto , impazz^ua  > perciò  che  l'imperatore 
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con  djluto^et  non  punto  goffo  configlioJandogU  il  primo  luogo  detUgrutiafua^ 

gli  dauu  purok  di  grandifima  promeffa , per  acquijiarfi  tamidtia  de^  Milanefì  , 

col  mezo  (Cun'huom [officiente j ilquale  era  nato  nobilifiimamente , cr  perripu^ 

tatione  popolare^era  iìimato^che  ualeffe  molto  fra*  fuoi  cittadinijO'  in  quel  mo^ 

do  guadagnarfì  lagratia  loro^con  nuoua  liberalitàj  fe  cacciatone  il  Re  di  Fran^ 

eia  gli  daua  Galeazzo  per  Signore . Perciò  che  fi  uedeua^che  Milane  fi  più  uo^ 

lentieri^cr  più  fedelmente ^er ano  per  ubbidire  a uno  Jfilendidifiimo  cittadino^  e:;* 

amoreuole  alla  patria,che  à Gouernatori  Francefij  i quali  le  più  uolte^per  il  lor 

graue  imperio  riufeiuano  infoienti . Prometteuafi  il  principato  i Galeazzo  , 

con  titolo  di  Vicario  imperiale j et  con  laqual  dignità  i Vifeonti  antichi  Signori^ 

erano  (lati  chiamati  da  paffati  Imperatori  Romani  Con  quefìa  liberal  promefft 

r imperatore  uoleua^che [offe  creduto^che  egli  haueffe  prefo  Farmi,  con  intendo 

ne  di  liberare  i Milanefi  dalla  Signoria  de  Francefilo' finita  la  guerra^  (òffe  per 

douere  [libito  andare  à Roma , à pigliar  la  corona  deU* imperio jconciofia  cofa, 

eh* egli  altro  non  ricercaua^che  Fhonor  della  uittorUj  er  era  per  lafciare  Signor 

di  Milano  per  ragion  di  feudo,  ungentilhuomo  della  città  j cittadino  benemerito 

di  lui , pieno  cChumanità , CT digiufiitia . Quefie cofe fi  diceuano  appreffo  del 

uulgo , ma  neffuno  credeua , che  ciò  f offe  ordinato  nel  penfier  fecreto  deWlmpe^ 

ratore’jperciò  che  tutto  queUo , che  fi  poteua  acquifiar  con  la  uittoria , (/i  come 

il  cielo  haucua  ordinato)  s*haueua  d*acquiftare  à Carlo  fuo  nipote.  Ma  bifogna^ 

ua  bene , che  ciò  fi  teneffe  aUora  molto  coperto  fecreto  perche  l*  imperatore  fa^ 

peua  per  cofa  certa, che  ciò  non  piaceua  punto  à Papa  Leone, né  àgli  Suizzcrii 

perciò  che  quefìi  rifguardauano  aU*  altro  del  [angue  Sfèrze fco^cioè  al  fratei  car^ 

naie  di  Mafiimiliano  eh* era  fiato  menato  in  Francia , ilquale  con  Vefjempio  del 

fratello,  defiderauan  molto  di  rimettere  in  Milanoje^  quegli  era  per  hauere  mol 

to  per  male,  che  la  più  ricca,  er  la  più  comoda  parte  d* Italia  ,fi  faceffe  colonia  , 

cr  danza  di  Tedefchi,e:^  di  FiamminghijC:r  ciò  affine  d*accrefcere  lagraniez^ 

za  de  gF imperatori  *,  i quali  dalla  memoria  di  tutte  le  idorie , haueuano  fempre 

hauuto  inuidia  alla  riputatione , cr  felicità  de*  pontefici  Romani . Ora,  mentre 

che  Fmperatore  badaua  aUa  jfieranza  di  quejìo  difegno , cr  à Galeazzo,  ten^ 

tato  gli  animi  de  cittadini,per  mezo  de*  partigiani,  cr  parenti  fuoi,non  riufeiua 

nulla  di  leuar  remore , cr  ritornato  1* Araldo , hebbe  diffufamente  r aconto  la 

tiffiofia  de*  nemici  Al  campo  s* accodò  più  alla  città  tanto  apprefso  ,che  daU  ^filU 

la  cima  della  cuppola  del  domo,  fi  uedeuanoi  fuochi  del  campo’-)  e i cittadini 

ffiauentati , fi  credeuano , che  le  lor  uille  deucjjero  ejjere  abbruciate  da*  nemici , 

dapoi  che  i borghi  uolontariamente  arfi  da  Fruncefi  ruinauano  da  loro  .Aecres 

fceuano  lo  Jpauento  i contadini,  i quali  fuggiuano  dentro  della  città , dicendo  efii 

falfamente,  che  Fartiglieriegroffe  erano  menat  e innanzi , IcquaU  quando  foffe^ 

ro  fiate  prefentate  da*nemici,  efii  erano  per  correre  tultimo  pericolo  deUe 

cof ì loro  t Fra  per  ciò  uno  infolito , cr  maninconofo  fiUntio , cr  fi  profónda^ 
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mente  hduem  lo  J^duento  occupdto  gli  dnimi  non  pur  de'  cittddinì^md  dncord  del 
prepdio  de' foldatij  che  quegli  s'affrettdudno  (tdfcondcrein  luoghi  uituperojt 
le  fojidnze  loro  di  maggior  udlutd'^e^  queili  rdccoglìeuunole  bagdglie  delle  lor 
carispme  cofe^  per  pdjjare  di  là  dal  Tefino^  in  luoghi  fecuri . Ver  ciò  che  ingrati 
riputatione  era  il  ualore  de*  Tede/chi, apprejjb  de  Yrancep , CT  d^ffcre  molto 
Udienti  in  tutto'l  maneggio  dell* artiglierie)  mapimamète  efjendoui  prefente  Maf 
fimilidnojilqudle  dalla  f uà  prima  giouanezza  in  molte  guerre^  cr  battaglie , era 
flato  fèlicisflmo  Capitano,  Ma  molto  fl>auenteuole  era  il  nome  degli  Suizzeri  4' 
Francefìy  iquali  nuouamente  con  incredibile , CT  neramente  indomita  finezza 
(Panimi^CT  di  corpi,,  haueuano  hauuto  ardire  d'ajjaltare  il  campo  del  Re  Trance 
fco,ej  d!  entrami  dentro  [oprai  monti  de*  corpi  morti  de*  fuoij  iquali  haueuano 
ilmedeflmo  Sedunefeper  Capitano ,,ilquale gli infiammaua , cr  eragrauisfimo 
nemico  de  Trancep.Ver  quefle  cagioni  auueniua,,che  molti  Francep , {landò  fo-^ 
Jpefo  Borbone, chiaramente  penfauano  diabbandonar  la  città,  cr  di  faluar  la  ca^ 
ualleria,p  come  nuouamente  con  diritto, ej  non  punto  [ciocco  difigno  haueuano 
fatto  il  Palij[a,c^  prima  tignino, cr  Obegnino.  Perciò  che, che  maggior  pazzi^9 
et  di  più  infelice  riufiita p poteuafare,chee[[endo  epi  J}>ogliati  di[anteria,uolere 
prouare  la  firz^i^C^  la  [uria  delVlmperatore,ilquale  jpigneua  innanzi , cr  me^ 
nana  [eco  uno  effercito  inpnitoyct^  pdarc  la  [alute  di  tutti  aUa  città  dubbiofa , CT 
fl)auentata)Cr  ciò  neramente  con  pngolar  danno  di  tutta  la  Trancia , cr  con  do^ 
loroppimo  pianto , ilche  non  piacejfe  à Dio . Pereto  che  esp  jperauano , che 
fi  potejje  rinouar  la  guerra , hauendo  cofi  apprefib  le  fòrze  il  [occorfo  di  Tran^ 
eia , cr  che p poteffè  racquiflar  la  città  con  la  medepma [eticità  di  uirtu,con  la- 
Trmtihto  cmfor  dianzi  ribelìandofi  temerariamente  il  popolo,^  poi  comodamente  [alua- 
ta  t Mtlanefi . ta  Id  cduaUerid  Vhaueuano  ricuperata.  In  queflo  mezo  il  Triuultio , ragionane 

do  loro  Jpefio  in  publico,  confirtaua  i cittadini , cr  minacciandogli  di  gafligo^ 
còfirtaua  i dubbiop,^^' [ojpetti^che  non  doueffero  ufiire  fuor  di  cafi^et  comman 
daua  à tutti  gli  huomini  della  [ua  [attiene,  che  pigliaffero  l'armi , cr  ffer  afferò 
bene’)^  ordinaua  le  guardie  per  le  piazze^  cr  per  li  canti)  accio  che  temeraria^ 
mente  cr  infolentemète  non  fi  leuajfe  qualche  tumulto.  Bt  tratto  [uor a Cartiglie 
rie  del  cafleUo,le  piantana  ne  luoghi  accommodati  centra  i nemici . Perche  fa^ 
cendo  egli  quefle  prouifioni  con  animofo  uolto,riprendeua  i Trancefi  con  terri^ 
bil  par  ole')  iquali  eglihaueua  intefo, che  faceuano  difegno  d*  abbandonar  la  cit^ 
tà.  Et  ciò [aceua  egli  con  tanta  [euerità,che  egli  hebbe  à dire  à Borbone , come 
eraufptio,zir  debito  dell* autor itàfua, il gafligare gli  autori  di  quel  uergogno^ 
psfimo  configliO)C!r  finalmente  uenuto  con  ejfoloro  à configlio , gli  fece  cono^ 
fcere,come  hauendo  efii [atto  tanto  tempo  tejfercitiodel  foldo  , efii  non  doue^ 
nano  pen[are  in  altro, nè  hauer  cofi  più  cara,  quanto  mantenere  il  lor  primo  ho- 
nere.  Perciò  che, quando  queflo  fiffe [alno, tutti  fir ebbero  flati [alni  cr  che  esp 
haunbberg  uinto  ogni  pericolo  iellaguerra^chegli  ueniuaaddoffo  ,yè  fififflro 
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uoluti  ricordare  della  tor  naturai  uirtà^liimandocofauituperojìsftma  a"  folda* 
ti  uecchijl  perderfì  d" animo. Bt  però  ejfo  non  dubitaua  punto , ch'esjì  con  animo 
grande .,0“  ualorofo,non  fiffero  per  difendere  cofiantisfìmamente  la  Città  à ho^ 
noY  di  Branda  cr  che  non  bifognaua  loro , che  fi  ffauent  afferò  per  la  moltU 
tudine.,cr  braueria  de'  TedefchL  Percioche  esjì  haueuano  ben  gran  furia  jma  le 
più  uolte  erano  auezzi  à firmarjì.,^^  feoppiar  nel  corfo , fi  come  ffeffo  haueua^ 
no  udito  direjpoi  che  quefio  medefimo  imperatore  con  efiempio  frefeo , hauendo 
combattuto  Padoua  con  cento  mila  huomini  armati^CT  abbattuto  le  mura , fen^ 
za  hauerle  pur  dato  Vaffalto.,fi  leuò  dalVimprefxj  cr  con  poco  honore  ^fe  ne  rU 
tornò  in  Lamagna.  Et  perciò  gli  confirtauaj  lafciar  da  parte  i penfieri  d*abban^ 
donar  la  città^cr  di  uolere  uituperofamente  fuggir  fi.  Percioche  s'esfi  faceuano 
que^a  ribalderia  sfarebbero  fiati  di  ciò  puniti  dalla  feuerità  del  Re  in  Branda^ 
dotte  ejfo  farebbe  fiato  lor  capitai  nemico tefiimonio , quando  abbandonato^ 
(òffe  recato  uiuo  doppo  perduta  la  patria.Con  quefie  parole  del  Triuultios  pre^ 
fero  animo  coloro  fi  quali  uoleuano  piu  to^o  che  fi  faluaffe  la  cauaUeria , che  la 
cittàho^  ciò  tanto  più  fiicur amente con  maggiore  animoy  perche  il  Triuultio 
haueua  fatto  fare  un  contratto  delV opinion  fua , per  mano  d'un  publico  notaio^ 
acciò  che  con  quel  tefiimonio  fijfero  condannati  coloro’,  i quali  erano  di  parere^ 
che  fi  douejfe  abbandonar  la  difefa.  Venne  anco  molto  a tempo  la  nuoua  certa^ 
che  il  foccorfo  di  Sedani  di  Bernefi , imbarcato  nel  Lago  Maggiore , haue^ 
ua  àgiugnere  in  poche  bore  per  lo  nauiglio  del  Tefino  a Milano . Et  cosi  di  me 
zo  la  paura^eH  pericolo  ^nacque  à tutti  grandisfima  Jferanza , certa  fxlute.. 
Perche  lo  Imperatore  auifato  del  foccorfo  de'  nemici , apparecchiandofì  di  JfU 
gnere  innanzi  l'ejfercitOsCr  di  far  forza  alle  porte,  perciò  che  non  dubitaua  ua^ 
no  il  fojfetto  degli  Suizzcri  ,fubito  allentato , CT  mutato  configlio  fermosfij 
blando  in  dubbio, fe  meffo  fuor  a l' artiglierie,  egli  s' haueua  à far  prona  non  meno 
del  ualor  de'  nemici  che  del  fuo , ò fe  pure  era  più  fecuro  il  ritir arfi . Perche  le 
fue  prime  fferanze , s erano  rotte  dal  mancamento  de'  danari , di  che  non  fuole 
ejjere  cofa  più  pericolofa  per  fare  ammutinare  i foldati  3 er  perauentura  aUo:^ 
ra  era  uenuto  il  giorno  di  dar  la  paga,  cr  importunamente  i foldati  Spagnuoli , 
eh' erano  alla  guardia  di  Brefcia , haueuano  fualigiato  due  fome  di  danari  cCar^ 
genio , che  ueniuano  dalle  alpi  de'Grigioni  di  fopra  nel  campo  laqual  fomma  di 
danari,  fi  come  quei  eh' erano  pochi , benché  non  hauejfe  potuto  fpegnere  la  fete 
de' foldati’jaccendeua  nondimeno  gli  animi  de'  Tedefchi,^  degli  Suizz^^hp^r^ 
ciò  che  e fi  haueuano  riceuuto  graue  carico  con  danno  da'compagni,come  fe  fòf^ 
fero  ihati  nemici , che  gli  haueffero  rubati . Et  anco  mentre  che  l'imperatore  fi 
ùaua  fojfefo,nò  fapendo  rifoluerfi,  et  fi  diffidaua  delle  cofe  fue  > una  aftutia  del 
Triuultio  imaginatafi  con  graue  incomodo  dell' imperatore  lo  fpauentò grande^ 
mente.  Co^ui  hauendo  ritrouato  un  fuo  fer ultore, che  fapeua  la  lingua  Suiz^ 
zcra^fcrijfe  lettere  àfuo  nomefi'egnate  di  fua  mano,cr  del  fuo  fuggello  à Stafia 
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rò,er  Galdilo  de  principali  Capitani  degUStdzz^rhacciò  che  entraffero  in  fo^ 
j}>etto  aWìmperatore  in  quel  momento  dicofe.Con  quejie  lettere  domandaua  egli 
che  fra  termine  di  quei  due giorni.,s'affrettdf]ero  di  fare  ciò^chaueuano  conuenu 
to /eco  j perciò  che.,eglì  al  giorno  ajjegnato^  haurebbe  hauuto  in  punto , cr  prcs 
{io  ogni  cofa.ll  mefjo  carico  della  Jperanza  de*  premij  a bello  jìudio  fi  fece  piglia^ 
re  alle  fentineìle  imperialijCT  effendogli  domandato^perch*egli fòjfe  uenuto  qui^ 
ui  fenza  contrafegno , confefò  chiaramente , che  fe  gli  era  per  donato  la  uita^ 
egli  haurebbe  lor  mojìro  lettere  del  Triuultio.,ch^andauano  a*  Capitani  Suizze^ 
ri . Perche  fubito  datogli  la  fede  del  perdono  fmif e fuor  a le  lettere , ch'eglt  haue^ 
ua  cucito  nette  fcarpeje  quali  fubito  furono  portate  alT Imperatore,  il  quale  ^poi 
che  l'hebbe  letto  con  gran  trauaglio  d* animo ^non  però  le  notte  moftrare  al  Seduci 
tiefe.  Perciò  che  notigli  pareua,che  lo  Stafiro , elGoldilo , huomini  di  fi  grande 
autorità  fra  gli  Suizzeri , fi  potejfero  accufare  per  le  lettere  del  Triuultio.,fen^ 
za  trauaglio , ejr  pericolo  di  tutte  le  cofe.,nè  anco  prendergli^  fi  conifera  bifo^ 
gno.T emendo  egli  dunque  con  animo  foffettofo  del  tradimento.,  cr  degli  aguati 
degli  Suizzeri fubito  uoltò  il  campo  adietro  j CT  ciò  fece  egli  con  tanto  mag^ 
gioT  fretta'jperch' eglihaueua  intefo^ch"*  erano  giunti  Alberto  Pietra.,et  Fracefs 
co  figliuolo  di  Giorgio  Soprafaffo, nemici  capitali  del  Sedunefe.,  co  uenti  infegnc 
di fanteria.Perciò  che  Giorgio,era flato  lungo  tepo  prigione  à Koma^  in  Cafìel 
Santo  Angelo.,p  opra  del  Sedunefe.,cacciato  da  lui  del  poffeffo  d^un  beneficio'^  et 
finalméte  liberato  da  leone  a preghi  del  Re  Pracefco , haueua  matenuto  à cafa 
cantra  di  lui  nemiftà  fanguinofa.  Ma  il  Car dinaie, per  giufia  cagione  detti* auto^ 
rità  del  Papa,r tornato  netta  fedia  facra  dà*  popolari,  i quali  religiofamente  ho 
mrauano  il  Prelato  loro, con  odio  tanto  graue,^  con  armi  nemiche,  fi  uendicò 
talmente  delVingiuria  j chuuendo  netta  città  de*  Seduni  feueramento  citato , cr 
còdunnati  al  fupplicio  molti,ch*cran  fiati  della  fattion  di  Giorgio, dinanzi  al  tri- 
bunal digiudicio  jfirituale  cr  temporale, minò  la  cafa,le  ricchezze  ttadherc 
ze  di  Giorgio,  A lberto  anch'egli  Vanno  paffuto, innanzi  la  giornata  fatta  dal  Re 
con  gli  Suizzeri , fi  come  habbiamo  detto  di  fopra,  era  fiato  accufato  di  tradii 
mento, quafi  che  fòffe  fiato  corrotto  con  danari  da*  Prancefi  ? CT  per  quefla  ca^ 
gione,uolendo  il  Sedane  fe  punirlo, partendo  dalVeffercito  con  fette  mila  fanti , i 
quali  feguiuano  il  fuo  nomejper  la  uia  del  Lago  Maggior  e, era  tornato  à cafiy 
talché  allora  riuolta  la  Por  tana  il  Soprafaffo , er  Alberto, accordatifì  infìeme, 
ueniuano  à uendicarfi  contra  il  nemico  commune,e'l  Sedunefe  non  fenza.  cagio^ 
ne  era  coftretto  ad  hauer  paura  di  loro , Nondimeno  coprendo  la  paura  con 
parole  molto  animofe,  confòrtaua  V imperatore, (il  quale  manifefiamente fi  rifol 
ueua  di  uoler  ritirarfi,)  che  fi  uoleffe  fermare  7 perciò  che  coloro  eh*  erano  uea 
fiuti  inéuto  de^  Prancefi , erano  per  la  maggior  parte  huomini  contadini  CT 
montanari, leuati  da*  pajcoìi  7 i quali  non  haueuano  alcuna  ijferienza.  d*armij  CT 
fe  pure  alcuni  ue  h erano , che  parefjero^  degni  del  nome  di  foldati , quedi  tali 
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iYdno  Rimati  feditiofì  e infami  appreffo  (Pogniuno^per  lo  carico  frefco  del  tradi^ 

mentolo'  non  erano  per  hauere  ardimento  di  prefentarp  innanzi  d*fuoi  ualorofi 

cr  fedeli  Ma  r imperatore  occupato  ne  fuoi  folftettif  credendo  molto  più  che  no 

conueniuahi  quali  gli  perfuadeuano  cofe  poco  honorate,  non  fu  pofibile  maliche 

fi  dal  fuo  coniglio  temerariamente  prefo . Perciò  che , ricordandoli 

egli  deli  antico  tradimento  degli  Suizzeri^jì  gli  prefentaua  innanzi  àgli  occhi 

Ihorribil  calamità  diLodouico  Sforza^  fieleratamente  tradito  da  queimedefìmi 

Capitani à'tsouar a . Perche  domandandogli  M.  Antonio  deUa  cagione  di  cojì 

f abita , cr  poco  confidcrata  ritirata ^laquale  non  gli  pareua  nè  honorata^nè  ne^ 

ceffariaji  imperatore  gli  rifpofeja  carejìia  de"  danari  J,aquale  più  d^una  uolta  in-  R ijpofta  di  Ma/ 

terrompendogli  le  uittoriejoaueua  fchernito  i fuoi  difegnij  perciò  che  gli  diccua^  fi-d  M.Ajttomo, 

che  molte  uolte  auueniua , che  doue  auanzaua  la  uirtù^mancaua  la  fortuna . Et 

però  egli,  che  fojìeneua  la  per  fona  deWìmperator  Romano , haurebbe  fatto  dà 

pazzo,  fe  non  fi  fòffe  moffo  per  certi  fojf  etti  de  nemici  uecchi.  Et  affermò 

poi,  che  quella  notte  egli  haueaueduto  in  fogno  Leopoldo  Arciduca  d'Aufirià 

fuo  bifauolo,  CT’  Carlo  Duca  di  Borgogna  fuo  focero,  con  quello  horribil  uolto^ 

cr  con  quel  fanguinofo  habito  d' armatura, che  quejii  à Nanji,  cr  quegli  i Sem* 

fac  erano  fiati  tagliati  à pezzi  a tradimento  degli  Suizz^riy  i quali  con  parole^ 

cr  atti  terribili  gli  uietauano,che  lungamente  non  fìfermajfe  quiui , cr  feuera^ 

mente  gli  cormandauano,che  f ubilo  fi  deueffe  leuar  di  quel  pericolo.  Et  cosi  iHof 

fo  il  campo,  fi  ritornò  aU'Addaj  pajfato  quel  fiume  fui  ponte, s"auuiò  aWAlpfcÒ 

fi  gran  marauigUa  d"ognuno,c^  (fecialmente  de"  Erancefiych"esfi,i  quali  dianzi 

erano  fpauentati,(^  quafifuor  di  fé  ftesfì  per  Pinefiimabile,  cr  ffauentofo  nume 

ro  delle  genti  nemiche, cr  per  V apparecchio  grandisfimo  dell' artiglierie,  appena 

poteuano  coprire  in  loro  ralìegrezz^t  di  quello  non  affettato  fuccejfo . Nc  anco 

il  Triuultio,cr  Borbone,  quafi  fuor  di jferanza  liberati  da  unagrauifiima  pau* 

ra,fi  mifiero  dietro  alle  JfaUe  à coloro  che partiuanoyperciò  che  dagli  Albanefì, 

I quali  trafeorreuano,  cr  fpiauano  ogni  cofa,fapeuano  per  certo, che  la  retro* 
guarda  de"  nemici  era  fortificata  d"  una  grafia  guardia.?  erche  Marco  Sithio  con 
una  fanteria  eletta, cr  M.  Antonio  con  la  caualleria  mar  dando, fecondo  il  cofiu* 
me  diguerra,cr  apparecchiati  à combattere  ferrauano  le  ffalle . Et  non  parettà 
loro, che  per  alcun  modo  fi  douefie  molefiarl  imperatore  fuor  di  propofitojefien 
do  egli fempre  fiato  huomold" animo gencrofo)acciò  che  limolato  dalla  paura  del 
dishonore,ò  uenendogli  uergogna,  con  isdegno  non  ritornafie  alle  prime  fheran* 
di  far  guerra’jCT  mafiimamente  efiendoui  il  Sedunefe,  ilquale  defiderofo  cPat* 
taccar  la  battaglia,  per  efier  de ff  orato  dclTimprefa,  con  terribile  cbquefizà 
faceita  animo  alle  fanterìe.  Et  anco  il  prudentìsfimo  Gricti , altamente  gridan* 
do  dìceua,  che  per  antica  ufinza  della  guerra , per  tutto  il  uiaigio  fi  doue* 
nano  [are  i ponti  d"oro  cC  nemi:i,quando  uoltaimo  le  JfaUe . a’  quefio  modo,  uafiirkema  in 

bauendo  ordinato  le  [quadre  l'imperatore  , fenza  efier  trauagliato  punto  da  tamagna. 
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Icrancep^pdj^ctndo  per  Io  contado  di  Cremona^licentiatogli  Suìzz^rì , fé  ne  ri^ 
tornò  in  Lamagna^/enza  hauer  fatto  in  luogo  alcuno  cofa  degna  di  memoria  hfe 
M. Antonio pren  non  che  per  maggio  M.  Antonio  ejfugnò  con  l* artiglierie  la  rocca  di  Lodi,fòrnit4 
de  la  Kocca  di  col  prefìdio  ’Eranccfe.Et  cojìui  poi  quindi  ritornato  à V erona^rimafe  per  coma 
. . mesfionedeW  imperatore  alla  guardia  di  quella  citth^nfieme  con  Marco  Sithio^ 

^raTxerlnT  fino  alla  fine  della  guerra.  Ma  Borbone  ^ejfendofì  faluato  Milano  con  fingolar 
lode  del  Triuultio^ringratiò  molto  Andrea  Gritti,  che  in  quel  tumulto  eglihaue 
ua  fatto  opera  degna  della  nobil  fide  del  Senato  Venetiano  j cr  partendofi  le  fue 
Tiorhone ritorna  g^ntigU  diede  uittouaglia  fenza  pagamèto.Et  non  molto  dapoijafiiato  il  Triuul 
in  -Branda.  tio  algouerno  delle  cofe  di  guerra,  cr  delle  ciuili,  fe  nandò  in  ì'rancia  a trouaa 
re  il  KCjper  raccontargli  egli  mede  fimo,  che  n'era  ilato  autore,  er  teftimonio  i 
B^orhone  crea-  boccale  cofe,che  erano  fuccejfe.  Doue  egli  fu  raccolto  con  tanto  fauore  del  Re 

d"  una  gran  parte  de  Baroni  della  corte,che  per  cagion  di 
meritiyCJ  d^honor  grande,  fu  creato  gran  Maeftro  decauaUieri  di  tutta  la  Bran 
eia, ilquale  oggi  fi  chiama  Conteftabilej  perciò  che  egli  è bifogno  fempre , che 
faccia  compagnia  alla  per  fona  del  Re,per  feruigio  delle  cofe  di  guerra.  Quejio 
honore  è riputato  facilmente  il  primo  doppo  il  Re  apprejfo  de'Francefi  perciò 
che  i maefiri  minori  de\auallieri,iqualt  in  tutta  la  Francia  fono  ordinati  in  tutto 
quattro, ubbidifeono  airimperio,^-’  a'  commandamenti  de^l  Conte  fiabile. Fìaueua 
già  Lodouico  Vndecimo  per  uigor  d'una  le^ge , cancellato  il  nome  di  quefia  di^ 
gnità , grandezza , come  inuidiofo  cC  Baroni , cr  fojfiettofo  cC  Re,  quando 
perauentura  i Baroni  della  Francia  congiurati  inficine , haueuano  prefo  Vanni 
contra  di  lui.  1 quali, poi  che  finalmente  furono  con  gran  pericolo  foggiogati,fii 
tagliato  la  tefia  à Iacopo  Lucemborgo, Conte  di  San  Paolo, conuinto  di  tradimen 
to,ilquale  eragran  Contefiabile  talché  neffun  dapoiglifu  fofiituito  nell’ufficio. 
Ma, come  poi  fi  comprefe,  per  queiia  ragione  F rance feo  riuocato  V antico  cofiu 
me  della  F rancia, twllc  che  Borbone  jòffe  rimunerato  con  quefio  honore, per  or^ 
oietto  Fotrec-  nare  in  luogo  di  lui,  che  fe  nera  partito  ,Odetto  Lotrecco  delgouerno  di  Lom^ 
eogouernator  di  bardia,ilquale  per  molti  rijfetti  gli  era  molto  in  gratia,et  allora  oltra  la  nobiltà 
Lombardia.  fangue,era  riputato  huomo  grandisfimo  di  guerra. 
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E L TEMPO  che  in  ìtaìk p faceUdno  quePe  cofe^Selint 
Imperatore  de'  Turchi^Jpenfe  et  tagliò  tutto  à pezzi  Cam 
pfone  Gaurio  S oliano  del  Cairo , et  Veffercito  fuo  à Sin* 
gay  cr  quindi  con  chiarispme  uittorie [correndo  la  Soria^ 
la  Giudea,  er  r Egitto, ruinò  il  nome  de^  Mamalucchi,  Jpa-- 
uenteuole  alle  nationi  di  Leuante,  elgrandisfmo  imperio 
de^  SoldanL  Doue  io  racconterò  diffufamente  le  cagioni  di  quella  guerra , et 
fuccepi  delle  cofe  fatte, ma  prima  riandando  bordine , ritornerò  al  pio  deU'lilo* 
ria  Perpana  interrotta  afuoi  luoghi,  per  lo  necejjario  modo  dello  fcriuer  e y 
cr  per  la  diuerptà  delle  cojc , cr  de  tempi.  Selim , ilquale  doppo  lagiornata 
uinta  alV  Arajje, cacciato  i Perpani  dalla  parte  di  qua  del  Regno,  et  prefala  cit* 
ta  Reale  di  Taims,era  riufcito  uincitorc  dell'Oriente , poi  che  alla  nuoua  cClfr 
miei,  che  gli  ueniua  addo[fo,con  fubita  cr  pre^a  partita,C:X  quap  fuggendo  ,fu 
ufcito  dcir  Armenia  Maggior  e, mandò  Veffercito  alle  fanze  in  Trebifonda , e in 
Amapa  città  della  Cappadocia . Ne  quai  luoghi  ejfendop  fermato  tuttoH  uer* 
no , fatto  far  gente  da'  Sungiacchi  in  Bitinta , in  Ponto,  in  Erigia , e in  Cara* 
mannia,e:T  fatto  uenire  nuoui  faldati  in  fupplemento  di  Grecia, CT  diSchia* 
uonia , con  tanta  prepezza , cr  diligenza  rinouò  rejfercito  confumato  et  difs^ 
fatto  y chefubito  alla  primauera  menò  nel  paefe  di  Perpa  unoeffercito  affai  selim  ritorna  in 
maggiore  che  prima , cr  alquanto  più  topo , che  i freddi  p partiffero  deU  verfa . 
r Armenia  neuofa  ^foggetta  al  monte  Tauro , cr  prima  che  i nemici  haueffero 
creduto , che  ciò  p pot effe  fare.  Era  la  terra  di  Ciammaffo  poPa  fuW  altra 

riua  deU  Eufrate  poco  [opra  quel  luogo,  doue  il  pumc  Mela  celebrato  da  Ciammafo  ter^ 
uerp  de'  Greci  jbocca  ncU'Eupate  j Uqual  terra  i Perpani  pofoui  il  prep^ 
dio  guardauano , per  la  gran  comodità  del  luogo , perch'  era  la  prima  che 
p ntriiouaua , entrando  neìl' Armenia  Maggiore.  Haueua  difegnato  Se^ 
lim , di  uolcre  in  ogni  modo  pigliar  quefa  terra  , acciò  che  hauendo  occu^ 
pato  le  cartella,  ZT  le  rocche  uicine , p uenipe  ad  aprire  il  paefe  più  oltra. 

Perche  hauendo  egli  trouato  felice  occupane  di  fornire  qucPaimpref a , per* 
ciò  che  haueua  intefo  , che  in  quel  tempo  SopìfmaelCy  era  papato  con  tutte 
le  fue  genti  cantra  gli  Rircani , e i Batriani , cr  cantra  t popoli  c'habitano  ol^ 


4(^4 


LIBRO 


Seììw  centro  il 
Re  A \idolo. 
Ahdolo  fi  appa- 
recchia per  la 
guerra  di  Seiim» 


imperio  dello 
Aladolo» 


tra  il  mar  di  ^accu  sfatto  un  ponte  [opra  V Eufrate , O"  paffuto  con  Veffcrclto  { 
quafì  prima  che /òffe  fentito  deC  nemici^  s'accampò  [otto  le  mura , cr  cominciò  4 
combattere  la  terra,iciammaj^ini  in  cofìgran  carejìia  di  tempo  ^abbandonati  da 
ogni  Jft  ranza  d'aiuto  *,  perciò  che  i Turchi^  hauendo  circondato  le  mura  cCuna 
gran  moltitudine  (fi  archibugieri , cr  di  balhfiìricri , ffogliauano  la  muraglia  di 
dijefe^  C?'  fenza  mai  firmar jl  di  dargli  l'ajjalto  ^compartito  il  luogo  e'I  tempo  fra 
loro^una  parte  entraua [otto  per  l'altra^  cr  parte  rompcuano  le  porte  con  le  fci* 
altri  appoggiate  le  ficaie  fialiuano  fiuUe  mura  , abbandonato  la  muraglia  fi 
ritirarono  in  piazza  • Doue^benche  fijfiero  fianchi  per  le  uigilie  CT  per  le  fi^ 
rite , lungo  tempo  però  con  ofiinata  cofianza  fioRenuto  la  furia  dt^  nemici’^  CT  fi 
come  efii  doueuano  nelieftremo  cafio  della  città  ^combattendo  honoratamente  per 
lefiacultà^ZT  per  la  fialute  di  tutti^ui  morirono  quanti  eranoSelim  hauendo  pre^ 
fo  per  forza,  fiaccheggiato  Ciammaffio,cr  occupato  due  altre  ignobili  cafieìì  i 
lequalipoco  dianzi  erano  fiate  abbandonate  da  glihabitatori  ,fifiauentati  dalia 
paura  , ancora  che  grandifiimamcnte  infiammato  da  odio  capitale , CT  da  defì^ 
derio  di  gloria  fofifie  /finto  à ire  à trouare  ìfimaele^c^  con  tutto  l'animo  fòffie  uólto 
alle  ricchezze  de'  Perfiani  ) nondimeno  non  gli  purue  da  guerreggiare  adentro 
nell' A rmeniaje  prima  non  cacciaiia  di  quei  bofichi  cr  monti  il  Re  Aladolo\ilqu4 
le  con  fi  gran  tradimento  haueua  fiatto  tanti  danni  àfiecT  alle  fine  genti , quando 
ritornauano  dall'imprefia  di  Perfìa,  Perciò  che  fAladolo,  fi  come  quel  che  ragio 
neuoimcnte  era  cofiretto  à dubitar  molto  non  à lui , cr  al  fuo  auueniffie  male  > 
hauendo  intefio  che  Setim  s’era  partito  dalle  fianze,  CT  ucnuto  alV  Eufrate , CT  4 
Cidmaffo,fubito  mejfio  infiieme  huomini  terribili  et  contadini,  haueua  fiatto  ungra 
de  efjercito^per  difendere  con  effo  je  e'I  fiuo  paefie.Et  fie  pur  Selim  fòfifie  ito  in  Ara» 
mcnia/econdo  ufianza  fiuafiando  à uedere , haueua  fiatto  difiegno  fi  affettare  do^ 
ue  riujcifie  l' altrui  guerr a, CT  quindi  pigliare  occafiione  di  rubarehCT  fi  come  egli 
haueua  fatto  prima , prefio  le  firade , fteur  amente  dar  fi  à fare  ogni  male.  Selim 
adunque  hauendo  lafciato  pre fidio  à Ciammaffio , ritornato  di  qua  delXEufrate^ 
con  tjf  edito  effiercito  piegò  aWantitauro,  doue  egli  haueua  intefio  per  fama  , che 
$' erano  firmati  i nemici.  V hladolo  {fi  comehabbiamo  detto  in  altro  luogo) 
fìgrioreggia  certe  nationi  montanarejequali  habitanonel monte  Tauro,cr  neU 
lo  Antitauro.  Quefii  monti  arriuano  da' gioghi  Scordifici  ,cr  da'  confini  di 
Amafìa  con  una  certa  quafi  che  perpetua  catena,  fino  al  monte  Amano, CT  àgli 
ultimi  termini  della  Caramannia.Dicefì,che  quefii  popoli  fono  terribili  nelle 
imprefie  di  guerra , cr  fanno  un  grandifisimo  numero  j ma  fono  gente  uillana 
CT  fiera , cT  iUuRre  foto  per  lo  difiagio , ch'egli  hanno  di  tutte  le  cofie  ? fi  come 
quegli  che  in  un  dirupato, et  affro  paefie,fianno  poco  frutto  nelXagricolturujpofs 
feggono  nondimeno  ne'  luoghi  herbofì  mandre  di  caualìi,et  cameli,cr  diligentifi^ 
fìmaméte  effer  citano  l'arte  de' beRiamiìCt  tutta  la  uita  degli  altri,  confi  fie  in  cac< 
ciagioni^e  in  Udronc^^if  'Dicefix^^hefion  nati  ifi  Galati^  da'  Cappudod,  fi Ar* 

meni. 
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menì^  dugU  antichi  hahitutori  ddV  Afìa  minore,  ijuali  per  le  continue  ingiu^ 
rie  delle  guerre  ne'  fecoli  paffuti,  maf  linamente  nella  lagrimofìfuna  ufeita  degli 
Sciti,  quando  ilT amerlane  con  ruma  cr  jfaaento  dell'Oriente,  con  crudel  rab^ 
bie  ruinaua,  cr  metteua  à ferro  fuoco  tutte  le  prouincie)  abbandonato  le  cit^ 
tà,rifuggirono  ne'  uicini  monti,  come  in  luogo  fìcuro . Cojìoro,  confiderato  be^ 
ne  tutte  quelle  ualli,ey‘  quei  gioghi,  cr  fopra  tutto  feguendo  le  comodità  de''  fiu^ 
mi,  cr  delle  fonti , la  natura  dell'aria  più  temperata , cr  la  ragione  delle  riuoltc 
del  Sole , edifcarono  ne  luoghi  frequenti  alcuni  uillaggi  di  legno  , C7  poi  certe 
catheUa  pìcciole  lUiiftrL  Onde  pofeia  di  giorno  in  giorno  crefeendo  à poco  a po- 
co le  cofe  loro  , CT  uedendo  che  i più  gagliardi  commandauano  àgli  altri  piu  de^ 
boli,  molto  ambitiofamente  sufurparono  il  nome  Reale,  f come  quegli  che  per 
Vhorribile  loro  uirtù  uoleuano  cjfere  limati  temuti  da  uicini , ancora  che 
fgnoreggiajfero  folamente  à bofehi , CT  à balze  ignude . Al  paefe  deW Aladolo 
è uic  'ina  la  città  d'Orfa,famoffsima  per  una  mar auiglio fa  fonte,  la  quale  guari- 
[ce,  CT  fana  la  lebbra  del  uolto)  la  qual  città  alcuni  giudicano, che  fa  ^deffa'tper^ 
cioche  quiui  fono  ancora  le  memorie  di  Baldouino  con  lettere  Latine , che  ciò  di- 
cono, Dicefi,  che  cojiui  hauendo  fuo  fratello  Gotifredi  prefo  Gerufalem,  anch'e- 
gli fu  Signore  d'Edejfa,  hauendola  prefa  à fuo  particolare  interefjo , Et  non  mol 
to  quindi  e lontano  ì antica  città  d' Amidi,  la  quale  oggi  dagli  habitatori  è chia^ 
mata  Car  amidi,  congiunta  con  la  Mefopotamta , QJue^lo  paefe  oggi  ferrato  fra 
U fiume  Tigre,  cr  l' Eufrate  fi  chiama  Diarbecha , Ma  la  più  nobd  terra  deW  A^ 
tadolo  è Maras,  cofi  chiamato,fecondo  che  fi  può  congetturare  per  un  lucidifsi^ 
mo  fiume,  che  ui  corre  per  mezo’j  il  quale  feende  dal  monte  Qeleneo  j cr  s'acqui^ 
ftò  quefto  nome  da  Mar  fa  uinto,  contraftando  con  A pollini, celebrato  per  molti 
uerjì  de'  poeti , Ora  poi  che  l'AÌadolo  uide  , che  Selim  entratogli  con  P efferato 
nemico  nel  paefe,  fi  ueniua<tppreffando,menò  tutta  la  caualkria,  iquali  erano  da 
quindici  milacaualli,  pù  dalle  montagne  in  una  uaìle  di giufia grandezza , com^ 
mandò  alla  fanteria,di  cui  egli  haueua  un  gran  numero,  che  da  man  de  fra  cr  fini 
{tra  pigliaffero  i monti  CT  quiui  ueggendo,  che  i luoghi  rileuati,  c i paf si  fretti 
erano  per  lui , deliberò  d' affettare  la  uenuta  del  nemico  in  luogo  molto  prima  da 
lui  confiderato,  cr  fortificato . Perche  Selim,  ancora  che  confiderata  la  malua^ 
gità  de'  luoghijuedeffe  che  la  uittoria  s'haueua  d'acquiftare  con  molto  [angue  de' 
fuoi)  per  cioche  ilimaua , che  i nemici  non  foffero  mai  per  uenire  nelle  aperti fsU 
me  campagne  j non  dubitò  però  ei  metterfì  à combattere  con  difuanta<igio.  Com^ 
mandò  dunque  à Stnambafcià  eunuco, ilquale  poi  che  Caffcmbafcià  era  faro  am- 
mazzato al  fiume  Arajje , egli  haueua  fatto  Capitano  de'  caualli  d'Europa , che 
con  un  battaglion  quadro  egli  affaltaffe  i nemici, percioche  non  poteua  difende - 
re  l'ordinanza,  nè  ufar  le  corna  , cr  ch'egli  entrujfe  dentro  nella  lunguurda  lo^ 
ro)  cr  effo  poi  feguendo  co'  Gianizzcri,  CT  con  la  caualkria  A fiattea,  mostrò  la 
fchicra  del foccorf o a'fuofche  combatteuano . ^ègh  Aiidolati  mancarono  à fé 
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(lejV,tiè  al  Re  lorojilquale  comhatteua  fu  gli  occhi  di  tuttr-,percioche  [libito  fcd^ 
ricato  Icjì^eccie , ualorofamente  folìeiimró  la  furia  de  Turchi  3 cr  affrontati^ 
iìifìemc.meffo  mano  alle  ffade^e  urtando  ì petti  de'  cauaUi , andandofi  addojfo  da 
un  luogo  difopra^con  tanta  furia  ributtarono  i nemìci.che  ueniuano  innanzi  er 
cFoggimai  la  caualìeria  di  faldati  uecchi  non  paretia  che  poteffefar  nulla^  nè  con 
la  raoltitudine^nè  col  ualor  fuo,  Vercioche  i Turchi, per  la  àrettezz^  del  luogo 
non  poteuano  circondare  il  nemico  da' fianchi, cr  erano  grandifiìmamente  offefi 
da'  pedonijiquali  dalXuna,cr  l'altra  parte  haueuano  prejo  i lati  de  monti, cr  fed 
ricauano  un  nuuolo  difaette  fui  mezo  della  ualle.  Selim  poi  c'hehbe  ueduto,  che 
lo  Aladolo  cantra  quello, eh' egli  shaueua  penfato  ualorofamente  gli  faceua  con^ 
trajlo,cr  comhatteua  con  gran  fòrza,leuato  dalla  fchiera , cr  dal  battaglionfuo 
le  compagnie  degli  archibugieri, le  mandò  in  foccorfo  a'fuoi,  che  n'haueuano  bi 
fogno  3 cr  parte  fece , che  alcuni  ualejitifiimi  Gianizzcri  falirono  fui  monte,  la 
Aladokrottoda  AUdoUti  abbattuti  dada  tempeXìa  de  gli  archibugi , non  poterono 

sdtm,  f reggerejCT  fubito  mefii  in  fuga , per  li  fentieri  da  lor  conofeiuti , fe  n'an* 

darono  a'fuoi  monti , cr  alle  [due  uicine . Fu  fatta  grandifiima  uccifione  della 
fanteria,iquaU  ueggendo  pofta  in  fuga  la  caualìeria,  cr  difficilmente  falendo  fui 
monte  per  gli  Gianizz^ri , che  ueniuano  innanzi  per  gli  ajfirì  cr  impediti  coUi^ 
fi  come  le  più  uolte  alimene, che  il  uigor  delle garnbe, ex  Xufate  forze, ejfendo  oc* 
cupatigli  animi  dallo  fpauento, fubito  abbandonano  gli  impauriti,  cr  coloro  che 
fi  sforzano  di  fuggir  efino  al  tramontar  del  Sole  furono  mefii  in  fuga,cr  taglia* 
ti  à pezzi  I cauallieri  infieme  col  Ke,hauendo  caualli  aiiezzi  die  balze  CT  mol 
to  ueloci/iceuuto  poco  danno  fi  ritirarono  ne’  luoghi  più  forti  de'  monti,  L'Ala 
dolo  doppo  quefto  fatto^percioche  fi  conofceua  di  gran  lunga  inferiore  d co  fi  ter 
ribil  nemico  in  tutte  le  cofe,fi  rifolfe  di  mandar  più  in  lungo  la  guerra  eh' e'  po* 
tejfe,  Fjfendo  eglino  dunque  par  tendo, cr  abbruciando  per  tutto  le  capanne  per* 
feguitati  da'  Turchi , egli  fuggiua  da  un  monte  nell’altro  3 non  daua  loro  nefjuna 
occafione  di  combattere , cr  molto  fi  difendeua  con  Paffirezz^  de'  luoghi.  Per  le 
quai  cagioni  Selim, per  non  hauer  carefiia  di  uittouaglia  in  quel  paefe  aJfiro,^e» 
rile,cr  non  conofciuto,fe  l'hauejfe  uoluto  feguitare  con  tutte  le  genti, ò per  non 
inciampare  in  qualche  imbofeuta'-,  il  fet timo  giorno  fi  rimafe  di  più  perfeguitar* 
%lnAm  Bafàà  fe  accampatofi  in  una  parte  comoda  di  quel  paefe, mandò  Sinam  Bafcià  con 
pattar  Aladolo.  tiua  ejf  edita  parte  dell' ejfir  cito,  iìqualc  por  t ado  f eco  uittouaglia  per  alcuni  gior 
ni  tenejfe  dietro  a'  nemici, iquali  fi  ritirauanojCT  quanto  fi  poteuafare  con  pre* 
jìezza  ,cr  con  arti  di  guerra,  [opra  tutto  feguitaffeil  Re.  Ora  domandando 
Selim  a uillanì pngioni,quai fòrz^^  CT  quai  difegni  rimaneuano  all' Aladolo  à fo 
iiener  laguerra)ritrouaua , eh  egli  haueiia  menato  [eco  tutti  i più  ualorofi  fuoi 
caualli  cr  fanti , cr  ch'egli  haucua  fatto  abbandonare  le  uille  aU'altra  turba  de 
contadini, per  far  folitudine  al  nemico  j cr  fatto  gli  alloggiamenti  fuoi  appreffo  4 
ma  certa  pietra , dou'cgli  haueua  portato  gran  quantità  di  uittouaglia , haueua 
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delikr^to  di  twn  uoler  combutterc  con  tutte  le  fòrze  ,/e  primi  egli  non  hiueta 

ridotto  il  nemico  ì paj^i  firettijìimi  de  luoghi.  Et  che  li  cigione  dì  qucjìo  fuo 

difegno  eri  j perche  egli grindij^immente  hiueui  piuru  del  tndimento  del  Qi^ 

pitin  de"  ciualU  fuo  parente  Jlqude  haueui  nome  Sajfouaroglo,  il  quale  egli  hi^ 

ueiii  intefo , ch\ra  fiato  il  primo  ì fuggire  in  quelli  battaglia.  Et  ben  pareui^  saghuarogh  ni. 

che  i fegni di  quejìa  ribellione  ly  odio  uenijfcro  dagiujlo  dolor Cjper eh' egli  haue 

Ui  gli  ammazzito  per  inganno  il  padre  di  lui^pcr  fofpetto  che  non  fifaceffe  Re. 

Selim  intefo  tutte  quefte  co  fe,  traffe  le  catene  a"  prigioni , cr  caricatogli  di  doni 

cr  di  promeffe^glt  licentiò^  accioche  andajjero  à trouare  il  Capitano  deWAlado^ 

lo  jet  portatogli  fecretamente  lettere  cr  doni, gli  faceffero  intendere  jche  in  queU 

la  occafìone  uoleffe  uendicare  la  morte  di  fuo  padre.  Che  scegli  ciò  mettcua  ad 

ejfecutione,  facendo  qualche  pruoua  iliuftre^  s'egli  haurebbe  acquiflato grandini 

mo  luogo  dìgratiaapprejjo  di  lui,(y  olir  a di  ciò  il  Regno,  che  teneua  quel  cru- 

deliflimo  affamino  deU'Aladolo,  ì contadini, come  era  fiato  loro  impofio,parteci 

pato  il  difegno  di  quefìa  cofa  con  S inani  Bafeiàj  pochi  giorni  da  poi  fecero  Pam^  sajfouaroglo  fi 

bafeiata , y cofi  in  breue  tempo  il  Capitano  tirato  facilmente  nell' amìcitia  di  accorda  evu  be~ 

Selim,(y  per  la  jperanza  del  Regno, y per  li  doni,  iquali  aguzzauano  il  def{= 

derio  della  uendetta'jnon  potendo  egli  nuocere  in  altro  modo  all"  Aladolo^ilquale 

haueua  fojpetto  di  tradimento, y ffiaua  ogni  cofa, con  una  gran  parte  della  ca^ 

ualkria,appreffo  de"  quali  haueua  autorità  gran  de, fi  fuggì  à Sinam  Bafcià)  daU 

qual  poi  quando  uno  y quando  un  altro  di  coloro  eh' erano  rimafi,propofliloro . 

premìj  furono  follecitato  àribcllarfì , Perche  l" Aladolo  ritrouandofì  in  quefle 

fciagiire,ilquale  non  haueua  penfato,che  fòjfe  pofibile,che  i fuoi  fi  ribellajfero  a" 

Turchfpofe  quanta  Jpcranzagli  era  rimafa  di  filute  nella  fuga.  Ma  fuggendo 
egli  poco  dapoi  per  ajpri  monti,y  a/condendop  per  ijpelunche  , y per  bofehi, 

Sinam  '&afcià,y  Safjòuaroglo  pcrfeguendolo,et  mofìrandogliele gli  huomini  del  telone delC aU,. 
paefe  , lo  trajjcro  fuor  duna fpdunca,là  doue  egli  era  afeofo  . VAladclo  pochi 
giorni  dapoi  menato  à Selim,fu  ammazzato  in  prìgionc,et  la  fua  tejìa, accioche 
fiffe  fchcrno  à ogn"uno,fa  portata  per  tutta  VA fiajct  doppo  qucjìo  ancora  in  te 
fiimonio  delia  uittoria  acquifìatafu  mandata  co  ijporca  mojìra  à farla  uedere  al 
Senato  in  Vinegia,  Morto  che  fu  l' Aladolo, S ehm  riduffc  il  fuo  Regno  in  forma 
di  prouincia,et  lo  diuife  in  tre gouernijiquali, fecondo  il  coftumc  de"  Turchi,s"ha  re^>;o  de:i\\U. 
uefjero  à dare  ad  altrettanti  Sangiacchi , con  quefìo  però  che  S affo uarcglof offe  dolo  m prouw- 
fuperiorc  à tuttijà  cui  egli  haueua  conceffo  ogni  cofa,€Ccetto  che  il  nome  Reale, 

Et  egli  la f ciato  Sinam  bafeià  , ilquak  dimorajfe  il  rimanente  della  fiate  in  quei  safjoaarojr/o,  ^0 
luoghi , y finalmente  accomodato  le  cofe  della  prouincia  ,fe  u'andafjc  in  Ago^^  di 

gna  afie  ftanze  h con  poca  compagnia  fe  ne  ritornò  à Cofiantinopoli.  Pcrciochc,  ^ 

mentre  che  fi  diceua,ch'egli  era  occupato  nella  guerra  d'ìfmaclc  y ddV  Aladolo 
ndV  Armenia  minore  *,  haueua  intefo , che  gli  Vngheri  haucuano  trafeorfo , y 
dato  ilguafìo  alla  parte  uicina  loro  ddla  Bulgaria,  Per  le  qiiai  cagioni  per  non 
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perdere  S mandria  Jaquaìe  per  lagran  comodità  di  quel  luogo ^effendo  pcjìafuU 
la  riua  del  Danubio^é  limata  un  bajlione  della  Bulgaria  , cr  della  Tracia  3 armò 
otto  mila  caualli , iquali  ejjendo  lor  Capitano  lunusbafcià  (era  coiìui  allora  go^ 
uernatore  delia  Bofna)  pajjajjero  il  fiume  Sauuo  , cr  perla  Schiaucnia  arriuaf^ 
fero  in  Croatia  fino  à Cetino . Fece  poi .,ch' un  altra  banda  di  Turchi  pajjando  aU. 
Vimprouifo  il  Danubio  fulle  barche  .,faccheggiò  il  paefe  dcU'V ngheria  3 acciochc 
in  un  medefimo  tempo  gli  Vngheri  occupati  in  dubiofo  pericolo  di  guerra  fojJe=s, 
ro  cojlretti  hauer  paura , cr  per  ciò  difendere  le  cofe  loro  3 cr  parte  facejje  loro 
conofeere  quai  forze quante  f acuità  gli  Otomanni  hauejjero  à guerreggiare j 
fi  come  quegli  che  riputaua , che  [offe  di  grande  importanza  . cr  allora.,cr  anco 
nel  tempo  auuenire  à jfauentare^ct  tener  fcjfiefi  gli  animi  de’  Crijìiani^$\gli  mo 
ilraua  loro  di  potere  comodamente , cr  ejfeditamente  mantenere  tanti  cr  cop 
grandi  efjerciti  3 e in  diuerfifiimi  paefi  del  mondo  fare  in  un  tempo  con  felice  ar-^ 
dimento  grani fiime guerre. Fiauendo  dunque  Sehm  ncUafinedi  quell’anno  ribut^ 
tato  gli  V ngheri  con  due  correrie , intento  à maggiori  apparecchi  di  guerra  che 
maifiette  il  uerno  che  fegui  apprejfo  in  Andrinopoli , e in  CojìantinopolL  Ver^ 
cicche  egli  haueua  intefo.,  che  i potentifiimi  Re  di  Tramontana  [noi  uicini  Maf^ 
fmiiliano  ]mpcratcre.,Vladìslao,cr  Gifinondo  fatto  una  celeberrima  Dieta^era^^ 
no  fiati  à parlamento^  er  fatto  legale  indotti  i popoli  di  lamagna , dv  ngheria., 
cr  di  Polonia^  apparccchiauano  una  gran  guerra  centra  di  lui.  Ma  poi  che  per 
certe  ffieje  quali  egli  con  grande  jfefa  mandaua  in  tutte  le  parti  del?  Europa^  et 
gl’ imponeua^che  pratticafjero  nelle  corti  de  i Re,cr  diligetemente  ffiaffero  ogni 
cofa.,  gli  fu  fatto  intendere.,  che  quelle  diete  de*  Criftiani  altro  non  haueuano  ha^» 
mto.,fe  non  magnifichi  ragionamenti,  cr  fontuofi  conuiti  di  Re , cr  di  Baroni, 
che  gareggiauan* in fiemej  liberato  da  quella  nana  paura, fi  ucltò  di  nucuo  al  Le* 
uante . Ma  nondimeno,  acciochein  fua  affenzanon  fi  riceueffe  alcun  danno  ,fe 
perauentura  i Ke  Criftiani  pigliauano  qualche  occafione  di  fare  guerra  per  la 
partita  fua,  cr  degli  ejfer  citi,  fornì  con  fortifsimi  prefidij  le  prouincie  a*  confi^ 
ìli . A ncora  chdegli  fapeffe , che  Gifmondo  era  occupato  nella  propria  guerra:^ 
percioche  i Mofcouiti  anco  allora,  trauagliauano  in  Lituania  con  nuoue  corre* 
rie,  cr  che  fapeffe, che  l’ imperatore,  e Vladislao , cr  ffecialmente  in  quel  tem* 
po  non  erano  per  fargli  centra  alcuna  guerra  3 l’uno  de*  quali  granato  dall’età , 
cr  dal  pefo  dell* apertura  era  grauifsimamente  ammalato  3 l’altro , perche  con 
r opportuna  morte  del  Re  Ferrando,  ogn*uno  haueua  nuoua  materia  di  guerra. 
Tannato  infume  ejferciti  grandifiimi , andana  tutto  con  Panimo  uolto  cantra 
Francefi,  cr  i Signori  Venetiani.  Lafeiò  dunque  in  Andrinopoli  Solimano  fuo 
figliuolo  giouane  ePhonorata'  affettatione , con  uno  effer cito  quafi giufto  j ac^ 
cioch’ egli guardajfe  la  Grecia  cr  la  Bulgaria  , cr  mife  algoucrno  di  Colanti* 
nopoli  Pirro  Bafcià  Capitano  digran  configlio,et  di  fingolar  ualcre.Ccjìui  era 
di  natione  Caramano,cr  nato  di  fangue  Turchefco,laqual  cofa  puote  parer  ma- 
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Tduigliofd'-)  concio  fiacche  per  altro  quafì  tutti  i Bafciì  fcmpre  s'eleggono  di  pro-s 

genie  Cnjliana . Po/e  poi  Cherfeogle , in  cui  egli  fifidaua  molto  per  U memoria 

del  beneficio  antico, con  ejfercito  à Burfia  in  Bitinia  *,  er  confegnò  l'armata , la^  éliae^ifma. 

quale  egli  poco  dianzi  hauea  menato  fuora,  CT  armato  con  grande  jfiefa  ,<cr  con 

/ingoiar  diltgenza,à  Zafivro  eunuco.  Et  egli  dimorato  alcuni  pochi  giorni  in  Co  zafferò  eunuco. 

jiantinopolt  per  uedere  i foldati  nuoui , che  seleggeuano  in  Gianizzen , fi  parti 

da  quella  città,  CT  andò  in  Agogna  à ritrouare  gli  ejferciti  uecchi . Do«e  poi  che 

fu  giunto,  intefe  che  Campfone  Gaurio  menato  fuora  uno  ejferc ito  grande  di  tut  Campfo>!e  mole 

to  l'Egitto,  CT  della  Giudea  era  [cefo  in  Soria'^  ch'egli  diceua,ch'era  per  dare  difedere  ifmael, 

aiuto  alle  cofe  de  Perfiani,c^  per  douere  pajjare  con  l'ejjercito  in  Caramannia  i 

danni  di  quel  paefe,  ogni  uolta,che  Sofi'  ifmael  Re  compagno, 0“  amico  fuo,fòff 

fe  mole^ato  dall  armi  Turchefche . Per  lequai  cofe  turbato  grandemente  Selimy 

accioche  s' egli  andana  innanzi  Eufrate , il  nemico  uicino  per  lo  monte  Ama^ 

no  non  cntrafie  nell  Afia /pagliata  di  prefidio,fi jermò  in  Agogna)  er  fubito  man 

dò  Amba/ datori  à Campfone  con  alcuni  doni . Di  quejla , Ambafderia  erano  i pfo„e . 

primi  ìachis  huom  di  guerra , CT  Cadile fcher  huomo  illuftre  per  lo  maggior  fa- 

cerdotio  , per  la  cognitione , ch'egli  haueua  delle  [acre  lettere . Coftui  fcrijfe 

dapoi  t commentari  di  quefia  guerra  fiquali  io  ho  letto  tradotti  in  lingua  Italiana, 

La  fomma  de'X  Ambafcieriafu  quejla,che  pregajfero  Campfone,c:r  con  ogni  atto 

d'humiltà  lo  fcongiur afferò, che  egli  non  gli  uolejfe  nuocere,  nè  dargli  impedimen 

to,fi  che  egli  non  pot effe  far  guerra  à \fmaele)  ilquale  haueua  fatto  tanti,ej'  co^ 

fi  graui  danni  all  A fia)  cr  introdotto  nuoue  fuperjiitioni,  fi  sfvrzaua  di  corrom^ 

pere  ^dilacerare  le  certifiime  leggi  della  religion  Maometana.  Che  fe  egli 

pure  fòffe  fiato  ojìinato,  CT  non  fifofie  potuto  piegare  per  alcune  conditioni,  fa^ 

cejfero  ogni  opera  d'informarfi  diligentemente  delie  forze  CX  de  difegni  fuoi,  cr 

quanto  più  tojio  poteuano  ritornaffero  à lui . Ma  Campfone  ancora  che  per  l’es  Campione  per  - 

tà,  laquale  laggrauaua,  er  per  lo  fiato  fuo,ch'era  in  fiore, penfijfe  di  douere  at^ 

tendere  più  toilo  alla  tranquillità  cr  al  ripofo,che  all' armi  ex  all' altrui  conte  fe) 

nondimeno  per  molte  cagioni,  giudicaua  necefjaria  quella  andata,  ex  quella  im^ 

prefa  ) fi  come  quegliche  molto  prima  haueua  in  odio  Selim  per  la  fua  fcelerata 

crudeltà)  CX  per  quefia  cagione  non  sera  mai  potuto  indurr  e, eh' egli  hauefje  uos. 

luto  rinouarc  con  effolui  l'accordo,  ch'egli  haueua  con  Baiazete  ) eX  fopra  tutto 

allora  defideraua  molto  di  abbaffare,  ex  di  raffrenare  l'audacia  di  luifeorfa  trop 

po  innanzi  per  li  filici  fuccefii  di  fortuna , con  laquale  egli  in  un  pro/f  cri  fimo 

corfo  di  facendo, s' haueua  acquifiato  fi  grande  opinione  di  grandezza  eX  di  ita^ 

lorc . Percioche  Selim,  prefo  Tauris, tanto  i Perfìanì  in  battaglia  , eX'  fuperato 

ex  morto  l' Aladolo, haueua  incominciato  effer  grande  cx  jfauentofo.  Neui  man 

cauano  di  coloro, iquali  inter pretauanc,  ch'egli  haueua  da  effer  un'altro  Aleffan^ 

dro)  percioche  permettendogli  ex  fiandogli  altri  Re  à dormire , egli  haueua  dU 

fognato  nell’ animo  fuodi  uolerfi  far  fignordi  tutto' l mondo.  Ma  Campfone 
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era  [opra  tutto  grandemente  j^into  dalla  paura  di  perdere  la  Soria,^  poi  tutto 
lo  flato , di  che  non  fi  ritroua  più  pojjente  arme  a foUeuaregli  animi  de  Re  /òs 
J^ettop.  Percioche  quella  prouincia  opprefja  dalla  fuperba  er  infoiente  pgno^ 
ria  de''  Mamalucchi , cr  per  que^o  infedele  cC  Ke  cC Egitto  ^fele  fòrze  de  Per^ 
pani  fòffero  {tate  abbattute  in  qualche  infelice  battaglia , pareua  che  fubitofojfe 
per  ribelUrp  d' uicini  Turchi.  Per  quefle  cagioni  Campfone  foUecitato  da  prin- 
àpio  daW  Ambafcierie  de"  Perpani , haueua  fatto  lega  cr  amicitia  con  ifmaele^ 
CT'  mojfoa  compafione  della  miferia  d!  Aladino  pgliuolo  d' Ac  ornate  .,giouanc 
infelicifimo , s"haueua  meffo  in  animo , che  con  le  fòrze  fue  inpeme  con  quelle 
dìfmaele  ,/i  poteffc  liberare  FApa  cr  la  Grecia , cacciatone  quella  terribil  be^ 
pia.  Percioche  Aladino , ilquale  poi  che  fuo  padre  fu  morto  al  monte  Orminio, 
dicemmo  che  seraricorfo  a Campfone , era  flato  tre  anni  continui  in  corte  del 
Soldano , degno  di  compafione  per  le  lagrime^  cr  per  la  miferia  fua  j cr  con 
tutti  gli  artipcij  haueua  inflammatogli  animi  de"  Mamalucchi  à punire  tante  ri^ 
balderie  contra  Selirn  fuo  zio . Et  molto  à tempo  ancora  il  pgliuolo  maggio^ 
re  deWAladolo  .,giouane  dieta  florita , priuo  del  padre , cr  anco  in  frmil  mife^ 
ria  Jpogliato  del  Regno , cr  di  tutte  le  foflanze , eflendop  fuggito  al  Cairo,  con 
p gran  colera , cr  f degno  inpammò  gli  animi  di  tutti  per  la  crudeltà  della  nuo^ 
ua  fceleragine  3 che  i Principi  de"  Mamalucchi  uolontariamente  andauano  à rh 
trouar  Campfone , cr  lo  pregauano  che  uoleffe  muouer  guerra.  Et  f e pure  egli 
debole  perla  uecchiezz^i  p fojje  aggr  aitato  uoler  fare  ujpcio  del  Capitano , e fi 
da  loro  haurebbero  fatto  la  guerra  3 cr  affermauano  ch"erano  per  abbattere 
V audacia  di  quel  maluagiflimo  huomo.  Erano  i Mamalucchi  non  polo  per  ua^ 
lore  ,p  come  quegli  che  di  fortezza,  di  corpo , di  maeflria  di  caualcare  ,crdi 
qualità  dà  arme  erano  molto  eccellenti , ma  ancora  di  grandezza  d"  animo  ,CJ‘di 
ricchezze  non  punto  da  ejfer  paragonati  co"  Turchi.  M a principalmente p ri* 
cordaiiano  ,chauendoper  Capitano  Caitbeio  con  pochifima  gente  haueuano 
rotto grofi fimi  ejferciti  di  Turchi , una  uolta  in  Caramannia  ad  Adena,  e un"  al 
tra  à Tarpo , hauendo  prefo  i Capitani  Mefite  Paleologo , cr  Cherfeogle  ge* 
nero  di  Eaiazete.  Onde  per  quella  uittoria  con  Icggiereza  di animo , s'haueua* 
no  prefo  tanto  fpir  ito , ex  p grande  arroganza , chefir  iputauano  effer  foli  4 
cui  p deuejfe  dare  la  principal  lode  delle  cofe  di  guerra  3 cr  che  nejjuno  fèjfe  al 
mondo , ch'efli  non  potejfero  uincere  con  tarmi.  I Mamalucchi  fono  quap  tut* 
ti  Geti,  Zinchi , cr  Baflarni , nati  appreffo  il  mar  Maggiore , cr  dintorno  alla 
palude  di  Zabacca , maf  imamente  da  quella  parte  ,doue  il pume,Corax  entra 
nel  mare  Enfino.  Queflo  paefe  con  uocabolo  nuouo  ,p  chiama  la  Circafia  dal 
popoli  Cerciti  3 i quali  guardano  uerfo  i MingrcUi . Cofloro  leuati  dalle  poppe 
delle  madri,cx  tolti  per  altri  cap  ,fono  da"  Valachi  anticamente  chiamati  Mip^ 
i quali  conpnano  col  Danubio  , cr  da'  Tartari  , i quali  habitano  la  T aurica  ap^ 
prejfo  il  Dromo  d"  Achilìe , cr  d"  altri  popoli  uicini  ,fi  come  fono  ? adoli , Eoloa 
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RolJoUni^uenduti  4'  mercatanti  j i quali  poi  ne  fanno  una  [celta , cr  quei 
ch'eli  ritruouano  eccellenti  di  prefenza  di  corpo  ^ CT  di  fòrze , ò di  uigor  d'ani^ 
mo , gli  portano  fulle  nani  in  Aleffandria , cr  di  quindi  al  Soldano  del  Cairo, 
Doue  nel  Cairo , fecondo  Dantico  cojlume  di  quella  natione , fubito  fono  confe^ 
guati  a!  maeftri  dijchermaf  quali  ferratigli  in  ifchuokgli  ammaejirano  co  gran 
cura.  Ma  poi  che  fatti  grandi  Jjanno  imparato  à tirar  forte  tarco^à  trar  frec^ 
eie , à fchermire , ad  oprar  bene  lancia  cr  feudo , a maneggiare  cr  rimettere 
nn  cauallo^^  ffignerlo  animofamente  ^ allora  incominciano  à tirare  la  paga'jCT 
eletti  nel  numero  de^  faldati  della  guardia , fanno  il  joldo  4 cauallo . Coloro  che 
non  imparano  riefeono  poltroni  ^perpetuamente  feruono  àgli  buomini  ualo- 

rof.  Perche  ueggendo  efi  chiaramente  tutte  le  cofe  pojie  folamentenel  ualor 
deW armagli  honorij  premijj  Magifirati , tutti  àgara  con  tanta  diligenza , CT 
con  tanto  ualor  e attendono  àgli  ejfercitij  della  militia^che  [alido  per  gradi /[ef- 
fe uolte  fchiauiy  che  da  principio  erano  ignudi  cr  uillifimi , da  più  bafi  ordini  di 
cauallierf  fono  afe  efi  aUa  fuprema  fortuna  del  principato.  I Mamalucchi  han- 
no tutti  abbandonato  la  fede  Criftiana^  cr  fubito  che  fon  fatti  prigioni , skeeo^ 
f ano  alla  fetta  di  Maomete.  Percioche  nejfunoche  fa  nato  di  padre  Maome- 
tano^ò  Giudeo^  p può  fare  fcriuere  nel  numero  de' foldati  à caualloy^  per  ciò  le 
ragioni  della  dignità  di  caualleria^non  paffano  a figliuoli  de'  Mamalucchfanco^ 
ra  eh' efi  habbiano  per  heredità  le  [acuità  del  padre  Je  pojfefiionf  ct*  le  cafe  j CT 
per  qucHa  ragione  anco  il  Soldano  non  lafcia  l'imperio  a' figliuoli.  Onde  anco 
ne'  nofiri  paefi  huomini  di  federata  uita^c^  codannati  ne' giudieij ,/?  rifuggono 
quiuVìi  quali  fubito  rinegato  la  fède  diCKisr  o,e^  tagliato  fi  i preputij,  fé  fono 
huomini  fondenti  alla  guerra.,  fono  alzati  àgradifiimi  honori  j fi  come  al  tempo 
nofiro  s'é  potuto  uedere  in  Tangaribardinojil  quale  figliuolo  d'un  marinaio  Spa 
gnuolo,con  lauirtk , cr  con  gli  artifìcij  del  fuo  ingegno  sacquiftò  tanta  autori* 
tà  cr  ricchezze  , ch'apprejfo  di  Campfone , egli  gouernaua  quap  ogni  cofa  co' 
fuoiconfiglijcrfu  Ambafciatoreincofedi  grauifima  importanza  à Baiaze- 

alia  Signoria  di  Vinegia.  Fu  nondimeno  gapigato  alla  fine  da  Dio  della  fua 
ribalderia’-,  percioche  cacciato  di  grado  daU'inuidia  er  concorrenza  de'  Baro- 
ni , cr  mejfo  in  prigione, mori  infelicifiimo  nel  puzzo  j cr  ne'  ceppi.  Nè  ci  dee 
parer  marauiglia , fe  i Mamalucchi  arriuanoà  quelle  ricchezze  à quella 
riputatone  di  ualore  j percioche  i Soriani, et  gli  Egittij  opprcfii  da  loro  con  mi* 
ferabil  feruitù,non  poffono  nè  maneggiare  armi , nè  tener  caualli , nè  anco  fono 
chiamati  à neffun  configlio.  Perche  fatti  poueri  dalla  grandezza  de'  tributi^cj* 
trauagliati  dalle  cÒtinue  ingiurie, de'  cauaUieri,  fi  danno  alla  mercatantia^aU' ar- 
ti mechaniche  all'agricoltura.  Sopra  di  cojìoro  hanno  i Mamalucchi  tut* 
te  quelle  medefime  ragioni,che  i padroni  hanno  negli  fchìaui.  Percioche  per  or* 
dmariofi  fidati  del  Re  fogliono  con  molto  maggiore  infolcnza,  ch'altri  non  ere 
derebbe  ^[uilaneggiare , cr  battere  i miferi  paefani , faccheggiarc  i beni  ([ogni 
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uno , fecondo  che  gli  piace]  ufundogU  forza  fuergognare  le  moglie  e i loro 

gliuolu  Gii  Egittij  annouerano  et  intorno  à trecento  anni^  da  ch'efit  liberi  cr  no^ 
bilt^  per  grande  fcherno  di  fortuna  fono  fiati  cojlretti  à feruire  4 uilìfiimi  fchia^ 
ui . Ora  affai  lungamente  jì  mojlrera , come  efi  perde] fero  la  liberta 
per  io,  fe  noi  diflintamente  racconteremo,  da  quanto  uarij  cr  diuerfì  caft  diguer 
’Egttto,  perche  ^4  fi a éiato  trauagUato  quel  nobile  cr  ricco  imperio . L’Egitto  doppo  la  ruina 
modo  uemfjefot  del  nome  Komano , toccò  àgli  Imperatori  Coftantinopolitani . Ma  non  molti 
to  hUmakccìn . dapoi,gli  Egitti]  parendogli , che  in  ogni  tempo  i Greci fuperbamente , ziT 
auaramente gli  haueffiro fignoreggiati , chiamato  in  aiuto  loroi  Saracini,icr 
con  quella  forza  cacciato  poi  i Greci , s’elejfero  per  Re  cr  Signore  U Califfo , 
Capitano  de’  Saracini . CoHui  era  difeefo  da  Maomete  falfo  profeta, ilqnale  die* 
de  a’  popoli  d'^Oriente  nuoue  leggi  della  fuperfiition  Maometana,  mefcolate  della 
fetta  d'Arrio , CT  della  difciplina  de’  Giudei . Dal  Califfo  gli  altri  Ke,iqu4li  per 
diuerfa  fuccefiione  l hanno  feguitato,rinouando  quafi  tufanza  de’Tolomei,tut* 
ti  fono  flati  chiamati  Califfi . L’ultimo  c/e’  Re  di  quel  nome , Henne  a quel  tem- 
po , che  i Criftiani  effendo  lor  Capitani  Gotifredi , cr  Boemundo , hauendo  con 
armi  uittoriofo  feorfo  l’Ajia , la  Scria , fondarono  il  regno  di  Gerufalem . 
Coiiui  molejiato  con  tarmi  da  Almerigo  ,ilquale  erafucceffo  a Baldouino  in 
Gerufalem/ofìenendo  egli  difficilmente  con  le  proprie  forze  fi  gran  pefo  diguer 
ra  i mandò  à chiamar’ al  Soldano  di  S oriagente  in  foccorfo , cr  principalmente 
Sacracene  Capitan  fortifsimo . Ma  Sarracone  non  meno  infedele  che  ualente^ 
hauendo  raffrenato  i difegni  d’Almerigo  ] non  affettando  il  Califfo  alcuna  cofa 
tale  lo  fece  prigione,  CT  occupò  il  regno  . D’ adora  in  poi,  i Califfi  perduto  tlm* 
peno  temporale, hanno  folamente  hauuto  ilgouerno  dello  ffirituale,  cr  appref* 
fo  di  loro  era  t autorità  di  confermare  il  Re  j fi  come  noi  ueggiamo  che  per  anti* 
ca  ufanza  gli  Imperatori  Komani  fono  incoronati  dal  Papa  . A'  Sarracone  fuc* 
ceffe  filo  figliuolo, detto  per  nome  il  Saladino,  ilquale  ffejfe  uolte  ninfe  i Crifìia- 
ni  in  battaglia  in  Soria , e in  Paleflina  ] finalmente  afflitto  le  cofe  loro  ruinò 
t imperio  di  Gerufalem . Doppo  il  Saladino,  ilquale  morendo  la]  ciò  il  regno  al 
fratello,  molti  figliuoli  CT  nipote  del  medepmo  f angue,  poffederono  t Egitto  fino 
4 Malechfala.  llquale  ultimo  de’  Re  Uberi , di  continuo  fece  guerra  con  Cri^ia* 
ni . llquale  hauendo  perduto  i faldati  uecchfe  ifuoi  più  ualorofi,fi  come  fu  ne^ 
ceffario  ch’auueniffe  in  tante  battaglie, di ffidatofi  degli  ingegni  degli  Egitti] , cr 
delle  fue  fòrze  ,fi  prouide  nuoua  qualità  d’aiuto  di  fchiaui  ucnduti . Percioche  i 
Tartari  natione  di  Scitia  di  quel  tempo , haueuano  ajfaltato  l’Armenia,  cr  l’A* 
fia  per  le  porte  Cajfiie , cr  hauendo  uinto  in  battaglia  i popoli  Comani , iquali 
confinauano  con  la  Cappadocia  , per  ragion  di  guerra  gli  haueuano  uenduto  per 
ifchiaui  aW incanto , Perche  Melechfala , hauendo  per  affai  poco  prezzo  com* 
prato  una  ualorofa  banda  di  quefii  Comani , gli  menò  in  Egitto , cr  gli  armò 
d^arme  da  guerra . Et  cofi [eruendofi  della  fortifima  opera  loro , non  [oh  da* 
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poi  uulorofdmente  difefe  i confini  del  Regno , mu  ancora  ajjediò  in  campo  I.o^ 
douico  Re  di  Francia!  a Damiata , laquale  già  fi  chiamò  EliopoU , ò uer  Pelufioy 
Cr  poco  dapoi  uintolo  in  una  notabil  battaglia , lo  prefe  uiuo . M.a  non  molto 
dapoi  Melech [ala  congiurando  infìeme gli  fchiaui , m quella  filicità  di  uittoria^ 
fu  tagliato  à pezzi , Turquemenio  il  più  ualorofo  di  quei  Comani  , prefe 
l'imperio , e nome  di  Soldano , Ma  mentre  che  Turquemenio  jlandofi  in  quella 
altezza , O'fcordatofi  della  fua  primiera  conditione^  con  animo  troppo  fuper^ 
bo  dijfirezzauagli  altri  fchiaui , che  l'haueuan  fatto  Signore,  fu  ammazzato  in 
cafa  da  Goto,  che  era  anch'egli  foldato  Cornano . Goto  con  quella  medefma  furia 
falutato  cr  Re , er  Capitano  deU'ejfercito , hauendo  dato  una  grandifima  rotta 
in  Soria  a'  Tartari  abbandonati  da  Hialone , opprejfo  da  fimile  inganno  fu  mor* 
toj  CT  rimperiofu  dato  à Bandocadere , ilquale  l'haueua  ammazzato . Fu  que^ 
^0  Bandocadere  molto  ualorofo  in  armi , CT  con  la  feorta  di  lui,  gli  fchiaui  Go^ 
mani  fcacciarono  Riccardo  Re  d'ìnghilterra,c^  l' altre  genti  de'  Grtfliani  di  tut^ 
ta  la  Sorta . Doppo  Bandocadere,  ilquale  fi  mori  di  ueleno,  Elpis , cr  doppo  lui 
Melec  V^refò  furono  fignori . L'uno  de’  quali  tolfe  Tripoli  a'  Cri^iani,  l'altro 
affaltandola  con  un  grande  esercito  effiugnò  Antiochia , laquale  fola  fi^a  tutte 
r altre  città  fi  teneua  con  prefidio  Crijìiano . Doppo  cojloroper  lungo  ordine 
molti  huomini  ualorofi  di  quella  conditione  furono  fignori  j il  cui  nome  fu  poco 
famofo  , perche  i lor  fatti  honorati  non  erano  in  quei  tempo  fcritti  da  uer  uno . 
Ma  alla  memoria  de’  noRri  padri  Gaitbeiofu  chiarifiimo  per  ricchezze , cr  per 
gloria  di  guerra  ? ilquale  hauendo  nceuuta  di  mano  in  mano  la  dtfciplina  da'  fuoi 
maggiori^  con  maggior  diligenza , CT  più  liberalità,  eh' alcuno  altro  haueffe  mai 
fatto  innanzi  à lui,  accrebbe  cr  honorò  la  militia  degli  fchiaui,  di  maniera  però, 
che  con  grane  cura  fi  ripar  aua  alla  moltitudine  degli  fchiaui . iquali  poco  dian^ 
Zt  fatta  una  congiura,  cr  pre/o  l'armi  in  mano , haueuano  moffo  una  difficile  cr 
pcricolop fiima  guerra  al  Re,  zT  a'  caualìieri  lor  padroni.  QueRo  è quel  Solda^ 
no , ilquale  portando  fingolare  affèttione  a'  principi  GriRiani , fecondo  ch’egli 
haueua  intefo,che  ciafeuno  di  loro  era  magnifico  cr  d'animo  ualorofo,  fidagli  ah 
tri  doni  mandò  una  Giraffa  animale  di  marauigliofa  altezza  à Lorenzo  de'  Me^ 
dici  in  Fiorenza  ♦ Goftui , hauendo  uinto  i Turchi  in  Garamannia , cr  con  gran 
uirtk  ributtato  i Verfiani , iquali  dal  paefe  di  Diar becca  haueuano  affaltato  la 
Soria , cr  domatogli  Arabi , cr  Jpinto  innanzi  l'arme  fino  alla  Mcca , cr  àgli 
ultimi  termini  dell'Arabia  Felice , hauendofi  acquijiato  fopranome  di  Mafiimo, 
l’anno  trentefimo  terzo  del  fuo  Imperio  pafsò  di  quejìa  ulta , quafi  in  quel  tem^ 
po,  che  i Francefi  fecero  la  giornata  al  Tarro  con  Venetiani . Morto  Gaitbeio, 
mentre  che  Aebardino  cr  Gampfone,  iquali  haueuano  i maggior  Magìjìrati,cru 
delifsimamente  combatteuano  il  principato  fra  loro  con  forze  grandi,  cr  diuifo  i 
Mamalucchi  infattione,metteuano  fottofopra  ogni  cofa  con  tumulto  cr  con  ar^ 
mi}  diedero  oc  cafone  d’ ufurpare  lo  fiato  àMaomete  figliuolo  di  Gaitbcio^Ma 
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due  unni  dupoi  Muomete^ilquule^  contru  le  leggi  et  Vufunzd  delTuntico  cojìume, 
huueuu  occupato  la  fediu  del  padre  ^fu  ammazzato  à tauola  da  un  Cir caffo,  ìU 
quale  Cir caffo , perche  haueua  difefo  la  publica  caufa  degli  fchiaui , er  pareua 
c'haueffe  rejìituito  4’  Mamalucchi  la  ragione  d'' eleggere  il  Re,c^  d^ottener  Pim^ 
per  io^con  gran  fauore  di  tutti  fu  [aiutato  Soldano,  Ma  Giapalato  , ilquale  go^ 
uernaua  Damafco^cr  la  Soria^andando  al  Cairo  con  l' efferato^  lo  cacciò  della  fe 
dia  reale , CT  lo  mife  in  prigione  j er  mentre  che  Giapalato  crudelmente  CT  con 
auaritia  regnaua^i  Mamalucchi  della  contraria  fattione , de  quali  era  capo  Tos 
mombeio^cÒbattuto  il  palazzo  lo  prefero ^ er  lo  mifero  in  prigione  nella  Rocca 
d*AlejJandria  , Finita  quella  imprefa , Tomombeiofu  fatto  Signore  in  luogo  di 
Giapalato,  Mentre  che  coflui  nel  principio  della  fua  fignoria  in  altro  non  pen^ 
faua/e  non  come  egli  haucjfe  potuto  auanzare  Giapalato  ^ilquale  egli  haueua  fat 
to  fecretamente  ftrangolare^di  crudeltà , d! auaritia,,  Cr  di  tutte  le  ribalderie , in 
hreue  tempo  sWquiftò  tanto  odiojche  i Mamalucchi  per  publico  configiio  deiU 
berarono  fubito  pigliar  lo, (y'  punirlo.  Et  co  fi  Tomombeio  P ottano  mefe  del  fuo 
imperio, mentre  che  affediato  in  palazzo ^^jferato  di  poter  faluarfì,  cercaua  di 
fuggire  per  una  mina,  fu  tagliato  à pezzi  da  gli  amici  di  Giapalato,  Morto  che 
fu  Tomombeio,  i Baroni  della  corte , per  riparare  alle  fanguinofifime  fedition 
de*  Mamalucchi, iquali  per  ijfatio  di  quattro  anni  haueuano  combattuto  infume 
quafì  con  la  ruina  del  nome  lorojdiedero  P imperio  à Campfone  Gaurio  huom 
Campfone  Gan  giujìo  CT  ualorofo , er [opra  tutto  non  ambitiofo  punto.  Coflui  jfauentato  per 
no  creato  Sol-  lafrefca  calamità  di  tanti  Re, iquali  egli  fi  ricordaua,  che  in  pochi  mep  con  dan^ 
nofa  ambitione  erano  Piati  ammazzati , mentre  che  quafì  contra  fua  uoglia  aU 
zato  fuUe  jfalle  de*  Baroni,CT  de  foldati  era  portato  in  palazzo , incominciò  à 
rifiutar  Pimperio,cr  finalmente  à far  gran  contrago, ex  à dire , eh*  egli  non  era 
[officiente  à cofì grande  altezza,  Tenutogli  finalmente  le  lagrime  àgli  occhi, 
fupplicauagli  amici,e  i Baroni,  che  effondo  egli  contento  di  uiuere  priuato , non 
lo  uoleffero  mettere  à manifefto  pericolo  della  uita’Àapoi  eh* egli  non  haueua  nè 
danari  apparecchiati  da  pagare  il  donatiuo  a*  foldati  ,fì  com* erano  ufati  di  far 
gli  altri , nè  in  quella  confujìone  di  tutte  le  cofe,egli  era  per  hauere  tanto  confì^ 
glio  nè  autorità,quanto  era  mifiiero  ad  abbattere  gli  empiti  degli  huomini  fedu- 
tiofì , D'altra  parte  i Baroni  lo  faceuano  auifato , che  egli  non  uoleffe  con  paz^ 
za  oftination  d* animo,  cx  con  nana  modefiia  ff  rezzar  Poccafìone  della  prefen^ 
te  fortuna , cr  eh* egli  in  ogni  modo  accettaffe  ilgouerno  dello  Plato  trauagliato, 
cr  pofìo  quafì  in  ruina  per  Pintrinfeche  difcordie’ì  CT [opra  tutto  pigliaffe  il  no^^ 
Vie  Reale , ch*à  lui  foto  era  dato  con  fauor  d*  ognuno,  vltimamente  tutti  con 
giuramento  gli  pr  orni  fero, eh*  efìi  non  gli  farebbero  mancati  nè  di  mano , nè  d*in^ 
dufìria , nè  di  [acuità  à mantenere  la  dignità  Reale  3 cr  che  i foldati  non  erano 
per  domandargli  il  donatiuo, prima  che  i gabellieri , e i Teforieri  non  haueffero 
raccolto  infume  i danari  rifeofìi  4 nome  publico  delì'entrate  Reali.  Perche 
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Cuìiipfone  indnimdto  per  quejii  conforti ^con  buono  dnimo fi  lafciò  chiumur  Rf, 

et  prefe  ilgouerno  del? imperio,  Coftui  hduendo  poi  compdrtito  fru'  folddti  per 

nome  di  donatiuo  un  miUione  di  ducati  (i’oro,cr  hauendo  con  la  fua  fmgolar  tem 

peranzd  dato  di  fe  una  grande  opinione  di  bontà  cr  di  prudenza , con  tanta  in^ 

dujìria^  fatto  morir  di  ueleno  alcuni  pochi , i quali  tentauano  cofe  nuoue , acco^ 

modo  lo  flato  delle  cofe  turbato  cr  trauagliato  dalle  tempefle  ciuili,che  per  fedici 

anni  la  Soria.o^  ? Egitto ^non  udirono  mai  tumulti  né  nomi  di  guerra.  Et  uera^ 

mente  Campfcne  farebbe  flato  degno  di  chiamarfì  ottimo  etfelicCy  scegli  che  con 

rhonorata  fua  uirtà  haucua  fondato  cofi  buona  pace  piena  di  tranquillità  CT 

d'abondanza^più  toflo  haueffe  uoluto  ripofare  cr  patir  ?otio,che  temerariamen 

te  poi  prefe  ? armi  tentar  la  fortuna  della  guerra.  Ora  lachis , CT  Cadde fcher 

partendo  d'Agogna^nel  uiaggio  di  pochi gtor ni, giun fero  à Campfone,  et  il  qua^ 

le  s’era  allora  accampato  fui  fiume  Orontejil  quale  oggi  fi  chiama  Earfar.  I qua  Campfonedtna 

li  hauendogli  con  maggior  liberalità , che  amicheuolmente , ò humanamente  ri^  auàtenua  a gU 

ceuuti , poco  dapoi  fu  data  publica  udienza  nel  padiglion  del  Signore  doue  ha^ 

vendo  efii  con  humile  or  adone  fatto  Pambafciata  loro , Campfonegli  rijfofe  di  che  gli  rìjf  onde. 

queflo  tenore.  Ch' antica  ufanza  era  de  Soldani,perch'efli  hanno  il  primo  luogo 

nella  religione,di  riiantenere  con  ogni  cura  cr  induflria  i Re  Maometani^ej"  tut 

ti  i popoli  in  pace,alla  quale  fopra  ogni  altra  cofa  fempre  egli  era  flato  affettio^ 

nato’^ycr  per  ciò  egli  era  uenuto  armato  nella  Scria  fua  prouincia,per  perfuade* 

re  la  pace  às ehm.  ìlqualc,fe  pur  foffe  continuato  in  quella  oflinatione  di  uoler 

far guerra,attendendo  tuttauia  à trauagliare  ìfmaele,ilquale  egli  fapeua  eh* era 

congiunto  feco  in  obligo  d'accordo  cr  d'amicitia  3 ejjo  non  haurebbe  mancato  di 

prouedere  alla  dignità  cr  riputation  fuaje::r  che  no  haurebbe  fopportato  più  oU 

tra,che  per  ? ingordigia  e'I  furore  dhm  huomo  infoiente  cr  ambitiofo, tutte  le  co 

fe  bimane  et  diuine  fòffero  ite  fottofopra.  Et  ch'egli  già  molto  prima  haueua  co 

nofeiuto  l'animo  di  Selim,  quanto  egli  foffe  terribile , crudele , cr  inquieto  3 poi 

c hauendo  egli  peTgran  ribalderia  morti  ? ottimo  fuo  padre  Baiazete , i fratelli 

di  cofi  gran  ualore , cr  fette  giouanetti  fuoi  parenti, di  cofl  grande  fferanza  cr 

affettatione’jetT'  crudelifi  imamente  tagliato  à pezzi  tanti  amici  cr  fòrtifiimi  Ca-* 

pitani,mai  non  haueua  meffo  nè  termine , né  fine  alla  crudeltà  cr  audacia  fua. 

Et  perògTimpofe , chefaceffero  intendere  à Selim , che  quefla  era  fola  cr  eflre' 
ma  conditione  della  pace  j ch'egli  fi  rimaneffedi  trauagliare  il  paefe  d'ìfnaele^ 

ZT  che  reflituiffe  il  Regno  paterno  al  figliuolo  dell'Aladolo  3 ilquale  era  fempre 
dato  in  protettione  ej  fede  de'  Soldani.  Et  che  s'egli  ciò  faceua,come  drit^ 
tamente  doueuafare , oltra  la  fuagratia  cr  amicitia , laquale  gli  poteua  effere 
di grandifiimo  utile  ^ ornamento , effo  era  per  riportare  molto  maggior  lode 
di  una  paceficura , che  d'una  guerra  dubbiofa.  Gli  Ambafeiatori  ancora  che 
fapeffero,che  Selim  non  era  per  rimanerfi  dalVimprcfa,  né  per  metter. giù  Par* 
mi  per  minaccie  (? alcun  pericolo  3 nondimeno,  accioche  più  toflo  fojfero  licen^ 
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CT  preRdmente  potefjero  portar  la  nuoua  della  uenuta  di  Campfone,  diffea 
ro  che  piaceua  loro  molto  la  pace , CT  che  fferauano  di  piegare  P animo  di  Selm 
congiuri  confòrti  j percioch*efi  haueuano  entrata  a fuoi  fecreti  configli , CT 
grande  autorità  da  perfuadergli  j cr  che  facdcofa  farebbe  fiato , che  fi  fojjero 
opprefsi  i principi^  di  quei  fuochi'-,  iquali  e fendo  ancora  intere  le  cofe  non  haut^ 
nano  prefo  la  nera  fiamma  di  guerra , Et  cofi  efsi  licentiati  con  doni  continuane 
do  il  loY  maggio  dì  CT  notte , ritornarono  à Selm,  ilquale  era  giunto  à Cefarea^ 
Campfone  anch'egli  leuato  il  campo  dal  fiume  Earfar,uennenelpaefedi  Akp- 
po,^firmofsi  alla  fimofifsima  città  d'Aleppo.  Itsoi giudichiamo  per  molte  cone 
gettare , che  quefia  città  fojje  edificata  delle  ruine  deW antica  tìicrapoli  da  Alee 
pio  prefitto  di  Giuliano  Imperatore,  ilquale  fice  in  quella  prouincia  cofe  honoe 
rate  per  pace  cr  per  guerra  , er  pofe  nome  alla  città  nuoua , Quefta  città  è uU 
cina  al  fiume  Stnga , ilquale  fcendendogià  dal  monte  Pierio , CT  pajfando  torto 
C7  piano  per  lo  paefe  d' Aleppo , hauendo  feco  poca  acqua , entra  nell  Eufrate  » 
Fu  Aleppo  prefa  ty  abbruciata , hauendo  hauuto  ardimento  di  far  contrafio,in 
quel  tempo  che  tìialon  Re  degli  Sciti , quando  i Cri^ìiani  combatteuano  ilpoj^ 
feffo  della  Soria,  y della  Giudea  co  Re  d' Egitto, ruinò  tutta  l'Afia  . Laqual  co^ 
me  che  fia  deformata  per  quefie  ruine,  è però  ancora  habitat  a con  frequente  con 
corfo  di  mercatanti , per  la  gran  comodità  del  luogo,  P er  cicche  cUa  e lontana 
dalla  uicina  riuiera  di  Sorta  cinque  giornate  appena,doue  fono  i mercati  di  Tri^ 
poli,y  di  Barutr,  y confina  con  Turchi,y  con  Perfiam,  onde  uengono  le  rica 
chezze  di  Leuante',  con  lequai  natione  partendo  di  qua  il  monte  Amano, la  Soria 
dalla  Caramannia,  y di  la  l'Eufrate,chefìnifce  il  paefe  di  Diarbec,con  lagran^ 
dezza  del  fuo  Imperio  il  Soldano  arnua  fino  alla  città  di  Birta . Ora  Selim  ha^ 
uendo  hauuto  dagli  Ambafciatori  fuoi,  iquali  diligentemente  haueuano  confide^ 
rato  ogni  cofa  nel  campo  de  gli  Egittij  più  certo  auifo  della  uenuta  y del  nume^ 
To  de'  nemici , y parte  dell  arroganza  di  Campfone,  ilquale  cofi  fuperbamente 
y mfolentcmente  ardiua  di  commandargU  pensò  di  uolere  far  guerra  , altra^ 
mente  di  quello  ctìegli  haueua  ordinato,  per  cicche  non  gli  pareua  che  doueffe  efr 
fer  fecura  laudata  fua  ,fe  prefentandogli  un  nuouo  nemico,  egli  troppo  defide^ 
rofamente  foffe  paffuto  nell  Armenia  ’,  negli  pareua  anco  che  foffe  fuo  honorcy 
ch'egli  à uoglia  d'uno  huom  fuperbo  y leggeri)  simo  fi  rìmanefje  dailimprefa  y 
lafciaffe  l 'efpeditione,laquule  con  tanta  fpefa  y con  fi  gran  diligenza  egli  hauc- 
ua  apparecchiata , in  queldubbiofonegotio  dunque , egli  pr e fe  un  partito  bo^ 
norato  y neceffano  con  grandezza  d'animo’,  perche  egli  finfe,  com'egli  haueua 
ordinato,  di  uolere  andar  diritto  centra  a'  Perfiani',accioche  Campfone  ha^ 
uejfe  più  certa  nuoua  di  quefio  fuo  difegno,  mandò  innanzi  le  bagaglie , y par- 
te deWejJercito  alla  città  di  Siuis , laquale  già  Jì  chiamò  Sebajìa , Quefia  città 
è polla  ne'  confini  d'ifmaele , doue  l' Eufrate  rotto  per  Rincontro  del  monte  Nea 
ro , y poi  uincitore  con  uelocifsima  furia  d'acque  aperto  le  ualli,fi  jfande  nei 
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pifcfe  di  BUrbec  cd.  Nid  poi  pigliato  il  maggio  à mn  diritta , deliUrc  di  pajj^.re 
il  mefite  Nero  i cr  fdtto  una  prcf.a  ccrnria  nel  paefe  d'Aleppo  , ajjaltar  i nt^ 
mici  j^roueduti . Uauendo  egli  dunque  fauelìato  a Gianizzeri  ,fice  loro  inten- 
dere la  ragione  delnuouo  coniglio  j zjgU  moflrò  come  la  uittoria  era  facile  p' 
ej]g  editale  ufandoui  prejlezza,  prima  che  gli  Egittij  s'accorgejfero  ch'efi  fijfe:^ 
ro  ritirati  adietro^con  animi  grandi  uoleuano  falire  (gioghi  de^  monti  ch'efi  ha- 
ueuano  innanzi , CT  uincere  le  diffcultà  di  quel  maggio  j CT  che  mofi  da  uana 
paura  non  fi  Jfauentaffero,  udendo  nominare  i Mamalucchi.  Perciochegia  mol^ 
to  prima  era  jpenta  la  fortezza  di  quella  natione , quegli  antichi  cauallieri , i 
quali  ejfendo  lor  Capitano  Caitbeio , s'haueuano  acquijìato  qualche  riputatione^ 
cr  nome  di  guerra , Che  folamente  efi  erano  per  incontrare  in  battaglia  alcu- 
ni fflendidi  domatori  di  caualli , più  toilo  che  foldati  *?  iquali  leggiadramente  fa^ 
penano  atteggiare  fu  caualli  per  piacere  4 chi  ftaua  a uederglij  ma  non  poteuano 
già  combattere^  nè  firire  altrui  ? fi  cerne  quegli  che  corrotti  in  una  lunga  pacCj 
nella  pompa.c^  nelle  delicatezze  delia  città  non  ìaueuano  mai  ueduto  né  campo, 
nè  battaglia  armata  de'  nemici,  né  mai  udito  fuon  di  trombe,  fe  non  jfcttacoli  cr 
giuochi . Et  però  offendo  i nemici  loro  fenza  prouifione  alcuna  d artiglierie , O" 
fenza  uerun  prefidio  di  fanteria,  gli  deuejfero  filmar  poco  ; CJ'  fi  come  gli  intera 
preti  delle  fiacre  leggi  c?-  della  religione , celebrato  foknnementc  i facrifici , ha- 
ueuano  detto  cFcgni  cofa  filicemente  gli  farebbe  fucceffo  , cofi  efii  pieni  di  ffe  = 
ranza  ex  animofi  andajjèro  à certa  uittoria  de  fuperbi  nemici . Perciochc  l'im^ 
mortale  iddio foleua  proporre  certa  occafione  di  uincere  à coloro , iquali pren^^ 
deuano  armi  neceffarie  €Xgiufie,  CX  haueuano  miglior  ragione  à far  guerra.  Ma 
che  il  uincere  il  nemico,  e ottener  la  uittoria , era  po^o  in  mano  di  coloro,  iqua^ 
il  in  tutta  la  lor  uita  non  haueuano  riputato  cofa  più  bella , nè  più  honorata , che 
morire  per  honore  della  natione, ex  per  la  falute  del  Signore.  1 Gianizzeri  leua- 
tofi  un  animofo  remore  fra  le  fichiercj  fubito  cominciarono  à gridar  e, che  gli  gui- 
dajfe,cx’  tirajjepur  doue  e'  ucleua  ,perch\fiicon  ualorofo  ardire  haiirebbero 
paffato  la  difficultàde^  luoghi  ,cjx  dibuonifiima  ucglia  haur ebbero  fopportato 
tutte  le  fatiche , cxgli  incomodi  della  guerra . Scimi  adunque , hauendo  ben  di^ 
feorfo  le  firade  col  mezo  d alcuni  montanari,  ordinò  tre  uie  per  menare  innanzi 
leffercito’t^  meffouitre  bande  d Afappi , cx  deglihuominidel  paefe  j iquali 
purgato  ifentieri  aprijfero  i pafii,commandò  che  tutte  le  malageuoli  cr  difegua^ 
liftrade  s^accomodajfero  ,cxfi  /pianafjero,  cX  che  i più  affri  pafii  fubito  fvjjcro 
pareggiati,per  poterui  menare  le  befiie . Bt  parte  accioche  i foldati  s'infiammaf^ 
fero  alia  fatica,promife  un  donatiuo  di  danari  contanti , à coloro,  iquali  jhraor<=- 
dinariamcnte  haueffero  aiutato  à guidare  la  prouifione  dell' artiglierie . Onde  poi 
tutte  P artiglierie,  perch' erano  pezzi  piccioli,  cx'  lìon  portauano  palla  maggiore 
che  una  melarancia , facilmente  tirate  cxjfintc  con  le  ffalle  de'  foldati , furono 
guidate  per  li  gioghi  cx  per  le  ualli.  Talché  anemie  per  P incredibile  diligenza  de 
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foldati\  iqudi  con  quella  nuoua  guerra^  fi  uedeuano  aprir  la  Urada  à rubare  r 
ricchifùmi  paefì^chc  ffendendo  cinque  giorni  foli  in  quella  fatica^che  tutto  Vejfer 
cito  con  le  hagagUe  cr  con  le  carrette ^paffato  la  jchiena  del  monte  Tauro  ^fcefe 
nelle  campagne  di  Aleppo.  Percioche  il  Tauro  yU  doueegli  piglia  il  nome  di 
monte  A mano,ilqual  luogo,  è quafi  pofio  in  mezofra  r Eufrate  ckc  taglia  igio^ 
ghi  del  Tauro , e' l golfo  ìfico  , il  quale  oggi  fi  chiama  il  golfo  di  Laiazo  , non  é 
molto  ajfro,nè  malageuole  à falire  j percioche  egli  fi  tempra  quando  abbacato  fi 
difende  uerfo  il  marche  in  molti  luoghi  è lauorato,  CT  habitato  da  montanari  Ci 
lici,CA  da  huominì  ajpri  auezzi  uUe  dure  fatiche,  i quali  oggi  fi  chiamano  Cara^ 
mannihqucfta  parola  fignificagli  habitatori  del  monte  Neroypercìoche  r Amano 
- sajjcnaroglo  Co  da  lungi  per  li  mafii  abbruciati  pare  che  nereggi.  Allora  Sajjouaroglo  quel  cha^ 
selmj,  cantra  il  tradito  l' A ludolojl  quale  poco  dianzi  Selim  haueua  mandato  à chiamare, to 

fio, che  fi  fu  entrato  nel  paefe  de  nemici,co  una  prefia  correria  trafccorfe  tutto" l 
paefe  con  una gr offa  banda  de'"  fuoi  caualli , la  doueegli  confina  con  le  radici  del 
monte  Amano  ct'  del  Tauro  j accioche  in  un  tnedefimo  tempo  egli  intendeffe  da 
gli  habitatori  cr  da"  prigioni,doue  Qampfone  fi  fojfe  firmato  con  l'eficrcito , CT 
prefo  le  Urade  in  quanto  fi  poteua  fare  con  la  diligenza  de"  caualli , per  impedii 
re, che  i nemici  non  potejjero  haiier  nuoua  della  uenuta  di  Selim.  Ma  C ampfone, 
il  quale  indotto  da  iianità  cr  da  fupcrbia,$"haueua  creduto , che  folo  con  l’auto^ 
vita  cr  riputationc  del  fuo  nome, fi  potejfe  fiauentar  Selim,  cr  tenerlo  à ji’eno, . 
fi  che  egli  non  ufeiffe  della  uoglia  fua,non  potè  indurfì  à credere,  che  i nemici  ha 
ueffero  pafiato  la  cima  del  monte  Tauro,prima  che  gli  uemffe  nuouu,come  il  cam 
po  loro, nel  quale  erano  piifcbe  cento  mila  huomini  armati,  non  era  più  lontano 
che  due  giornate.  Et  cofi  ejfendo  egli  ignorante  della  guerra , cr  Jpauentato  da 
improuifa  paura  , ejjcndo  sforzato  à pigliar  partito  in  fui  negotio  ifiejjo  di  cofi 
gran  perìcolo,  fi  come  quegli  che  pure  allora  miftiraua  le  forze  /«e,cr  quelle  de  ’ 
nemici,incominciò  à mancar  di animoyzx  trauagliando grandemente  dentro  di  fe 
fleJ]o,hora  à kuarfi  in  ifperanza , cr  bora  à dibatterfii  fra  la  paura  cr  la  uergo^ 
Qmhfone  Jìa  pj finalmente  dando  fofpefo  nel  fupremo  penfiero  deWhonore  cr  della] 


a* 


n.yjo  dMiofo,  rifoìuerfi  s egli  era  meulio  cedere  aÙe  cofe  nemiche,  alia  tem^ 

sehm.  che  gli  uemua  aadofio , cr  rifiutato  la  battaglia  nttrarfi  in  luogo  jicuroy  o 

pur  con  animo  uaìorofofar  tejta,c:r  anco  con  difuantaggio  arrifehiarfi  alla  fòr^ 
tuna  della  giornata  j dapoi  che  molto  più  honore  era  fecondo  l efiempio  de  fuoi 
maggiori , i quali  gli  haueuano  dato  l'imperio  acquifiato  con  Farmi  cr  con  lar^ 
dire,morire  honoratamente  armato , che  con  uergognofa  cr  infolita  fuga  mac^ 
chiare  Ibonore  di  quella  militia  accrefeiuto  per  più  di  trecento  anni  ? C7'  che  cjfo 
per  troppo  defiderio  di  uiuere,parefje  d'hauer  uoluto  ferbare  letà  fua  di  fettan* 
tafette  anni,jpogliata  dFogni  dignità  cr  riputatione,  all" infamia  cr  a"  uituperi. 

V" erano  fra  Capitani  di  quei,chc  proponeuano  i partiti  fecuri  àgli  honorati,ctr  > 
fagli  altri  lambur  do, chiamato  per  fopranome  Gazdk , allieuo  del  gran  Cait^ 
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'bcìo^huom  uatorofo  CT  ìlludre  per  milìtdr  prudenza^  Ìl  quale gouernuuu  il  mon  , 

te  A inane, € A panna.  Cojiui  fi  come  egli  Rimana  cofa  infelice  con  cefi  poca  gen  a 

te  uenire  agiornata  con  uno  infinito  CT  uecchio  ejfercito  de*  nemici  j cofi  confi-  Qamffme* 
gìiaua  , che  con  tjfiedita  ordinanza  fi  doueffe  ritirar  fi , cr  che  s'elegefp  lafedia 
della  guerra  à Damafeo.  Percioche  ieffercito  dé^  T urchi  ch\ra  d piedi,  CT  tar 
do  a feguitargli  per  gV impedimenti  delle  carrette  ,gli  daua  comodità  di  ritirarli 
age  solmente  in  ficuro.  E in  queRo  mezo  chiamato  in  foccorfo  tutti  gli  altri  Ma 
malucchifi  quali  erano  ne'  prefidij  per  la  Giudea , cr  per  l'Egitto  *,  cr  ajfoldato 
con  danari  gli  A rabi  uicini,  la  guerra  facilmente  fi  farebbe  potuta  tirare  nel  uer 
no,CT'  cofi  il  nemico  fi  farebbe  uenuto  à uincere  co  la  difficultà  della  uittouaglia^ 
cr  che  AÌeppo, mentre  ch'e*  fòffe  Rato  fornito  pur  con  mediocre  prefidio,  no  era 
per  arrender  fi  cofi  fubito  a'  nemicifi  quali  haueuano  folamcnte  feco  picciole  ar* 
tiglieriehej  che  dapoigli  farebbe  uenuto  foccorfo  di  Perfìani  dal  paefe  di  Dìar^ 
becca  *,  cr  che  ìfmael  Soft  in  perfonajntefo  il  uiaggio  de'  Turchi  , fmebbe  enfi 
trato  nell' A fia  minore  3 cr  che  ì Criftiani , quando  fi  foffe  loro  mandato  A mba* 

(datori, non  haur ebbero  mancato  di  feruirgli  centra  il  nemico  commune , man< 

dandogli  artiglierie  di  bronzo  dalVifok  di  Cipri,et  di  Khodi.  Talché  fatto  que^ 

fte  prouigionì,^  pareggiato  le  fòrze  ^non  fenza  ragione  poi  farebbe  potuto  en<» 

trare  in  battaglia,  quando  egli  hauejje  Rimato  cofa  honoreuole  il  uenire  à gior^ 

nata , cr  metterfi  à rifehio  di  tutta  l'imprefa . Ma  che  le  guerre  di  grandifima 

importanza, le  quali  da  principio  hanno  terribili,^’  repentine  furie, mettendoui 

in  mezo ffiatio  di  dimora  col  fauio  trattenimento  degli  auerfari  fogliono , le  più 

uolte  rajfredarfi.  Et  però  lo  confortaua  à non  uoler  cofi  tofio  tentar  la  fvrtu^ 

na'jperciochegU  errori  delle  guerre , iquali  ffieffe  uolte  auuengcno  per  ignoranti 

za  O'  befiialità  de'  Capitani  ponno  bene  effer  pianti,  et  tardi  biafimati  da  tutti  i 

fnigliori,ma  ne  anco  t immortale  iddio  gli  può  reflituire  nè  correggere.  Haue^ 

ua  GazeUe  col  fuo  opportuno  grane  ragionamento  moffo  Campfone  cr  moh  Mamalucchi  fi 

ti  altri,ma  lo  firepito  de'  foldati , cr  la  pazza  animofita  de  Mamalucchi  noceua  rallegrano , mtc 

aU' orecchie  di  Campfone.  Percioche  hauendo  efii  udito  nuoua  più  certa  delia  ue- 

nuta  de  Turchi , con  incredibile  allegrezza  faceuanofefia  per  tutto  il  campo^ 

giubilauano  per  lo  contento  che  n' haue nano, cr  fia  loro  s alìegrauano,  che  fòjfc 

uenuto  il  tempo  di  mojìrar  uirtà  , er  di  acquiftarfì  honore.  Et  eh' efii  haueua^ 

tfo  già  in  mano  quella  tanto  lungamete  defiderata  oc  cafone, nella  quale  rotto  cr 

morto  i nemici, efi  erano  per  inalzare  Campfone  loro  Signore  fopra  i t itoli, 

la  celeberrima  fama  di  Caitbeio.  V'erano  anco  alcuni  de'  Baroni , i quali  con 

adulatione,et  co  leggier  uanto  ricordando  con  quàtagloria,cr'  quafi  fenza  alcu 

na  fatica  efi  haueuano  tagliato  à pezzi  un  gràde  ejfercito  di  Turchi,  diceuano, 

che  la  uittoria  di  quei  nemici  era  facile  O''  prefta.  Ma  fopra  tutto  Caler  belo  go  ffjf 

uernator  d'A  leppo,  cr  del  paefe  di  Comagena , il  quale  poi  finita  la  guerra  per 

merito  del  fuo  tradimento , fu  effakato  à grandi  honori  ^mentre  che  magnifi-^  re  co’  Punici. 
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emerite  e'  rjigioniui  detlu  dilìgenz^y  ddU  uirtu , er  dello  ardore  de^  Nimaluc^ 
chiy  s'ingegnauu  dì  feemar  con  parole  quelle  nuoue^  che  sperano  intefe  delVappa^ 
vecchio  er  numero  de'  nemici , e di  metter  fottofopra  le  ragioni  dell' utilij^mo 
partito^  il  quale  s'era  prefo . Era  Caierbeio  per  alcune  manifeste  cagioni  nemi^ 
co  a Cumpfone , percioche  alcuni  anni  innanzi  Campfonejiaueua  fatto  morir  di 
mleno  il  fratello  di  ha  huomo  illujìre  per  autorità , cr  per  le  fue  jfrauentofe  rie- 
Caìerhetonimì-  cbezz<^  ♦ Onde  dapoi  Caler  belo, parendogli  chefojje  d'bauerjì  cura  anco  à lui^et 
co  di  campfone,  fojfrsttando  ^ che  non  gli  fojfre  apparecchiato  il  medefrimo  tradimento , chiamato 
O-  pere  ;e . douefre  uenire  al  Cairo  fecondo  ufmza  alla  dieta , che  s'haueua  da  fare  co' 

.Baroni , fingendo  d' e fere  ammalato  non  haueua  uoluto  ubbidire  all'editto  reakj 
la  qual  cofa  alterò  grandemente  l'animo  del  Saldano,  Ma  Campfone  tenendo  co^ 
pcrta  la  fua  colera,  affreetaua  tem  po  di  potere  pigliar  e, cr  far  morire  queiiofe^ 
rociHimo  huomo,  feordatop  della  fua  conditionc  j il  quale  nelgouerno  quap  co* 
me  in  fuo^rropr io  regno  molto  infokntemente p portaua  contra  di  lui.  Et  dògli 
pareua,cbe  comodamente p potefe  mettere  ad  effetto , s'egli  con  l'occapone  del* 
la  guerra, come  allora  era  accaduto ^ò pngendo  di  uolere  andare  alpumc  Eufrate ^ 
fofse  ucnuto  in  Aleppo.  Perche  gli  antichi  Soldani  haaeuàno  per  ufanza,  di  non 
riputarfri  degni  del  nome  reale, né  di  lode  di  guerra,fe  prima,come  poco  anzi  ha- 
ueua  franto  Caitbeio,  menato  refsercito  all' Eufrate , non p accampanano  al  mer* 
calo  di  Birta,  il  quale  fu  quella  riua  ritiene  ancora  il  nome  CT  la  celebrità  anti* 
Cd  y CT  con  foknne  pompa  jìando  l'cfsercito  à uedere,  non  ijfrigneuano  il  cauullo 
4 bere  r acqua  del  fumé  j p come  quegli , che  con  quella  cerimonia  uokuano  che 
s'intende fse , come  efsi  h au e u ano  grandi fùmo  flato , o"  erano  apparecchiati  à 
moflrar  con  l'armi,che  quei  paefl , i quali  fono  bagnati  dal  flume  Eufrate  di  qua 
dal  Tauro,  fino  a'  difcrti  deW  Arabia, erano  fuoi , Ma  la  ragion  della  guerra  gli 
daua  impedimento  fi,  che  [libito  di  prima  giunta  egli  non  lo  faceua  morire  j per* 
cioche  cjl elido  ancora  incerti  i configli  di  S ehm,  gli  pareua  necejsario  per  ferui* 
gio  delle  cofe  prcfenti,^arc  à uedere  i mouimenti  de'  Turchi,^  de  Perjiani,c:^ 
prolungare  l'agnato  chauea  difegnaco  di  fargli  ,fino  al  fine  della  guerra  > accio* 
fhc  i foldati  folkuandofì  per  Ihorribilità  di  quell' atto  improufoy  non  fi  ammu* 
tinafsero,  ò in  quella  grandi fsima  città  non  fi  leuafse  tumulto  ò nouità  da  ribck 
larfri . Percioche  Caierbeio  hanea  in  campo  ualorofrifsimi  faldati  , i quali  per  fa* 
mgharità,C7'  per  beneficigli  erano  molto  obligati,c:r  era  in  molta  gratta  cr  au* 
torità  apprefsogli  huomini  d' Aleppo  3 pocloui  unfedcl  guardiano  , haueua 
nelle  mani  una  furtifsima  rocca , laq  itale  era  edificata  in  mezo  la  città  [opra  un 
po?gio  rikuato.  Ma  mentre  che  Campfone  troppo  tardi,(y'  con  fouerchia  con* 
pdcratione  difegnaua  queflc  cofe,  alcuni  de'  più  priuati  famigliari  del  Saldano  , 
Gaierhejofi  più  toflo  parere  amoreuoli  che  fedeli , fecretamentc  auifarono 

^ILr^rc  CaZ  Caierbeio, chc  s'bauefse  cura  dagli  aguati  del  Re,cr  con  qualche  honorato  con* 
pfone... , _ figlio  uokfse  pTOuederc  alle  cofe  fue , Perch'egli  intefo  U pericolo , parendogli 

ch'ogni 
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che  ogni  indugio  i penfare  i rifoluerfì fèffe  mortale^  mandò  mef^i  i SelimJ  qua- 
liglifacejfero  intendere  le  cagioni  del  fuo  dolore  o^gli  promettejjero,  eh"  egli 
uenendo  la  occasione  farebbe  paffuto  dal  fuo , cr  che  gli  haurebbe  dato  l'armi^  U 
rocca , cr  ^lì  animi  de'  cittadini  uerfo  di  lui  honorati  molto  j cT  che  per  uendi* 
care  la  morte  di  fuo  fratello ^egli  gli  haurebbe  datto  le  forze  della  propria  caualle 
ria,onde  haurebbe  acquijìato  uittoria  contra  Qapfone,  perche  le  fue  promejfe 
haueftero  fide, gli  dejfcro  olìaggi^et  appreffo  particolarmète  l'mformajfero  de' di 
fegni  di  CampJone^Q^  quale  CT  quanto  fòjfe  l'efjercito  fuo.  Et  finalmente  lo  con^ 
firtaffero  che  ueniffe  innanzi  j saffrettaffe  ad  attaccare  la  battaglia . Nè  pe 
ro  tardò  molto  Selim  à confentire  alle  domande  di  lui.,  à fiotto  fcriuere  al  defide^ 
rio  del  traditore.,ZT  à promettergli  anco  cofe  maggiorijapendo  molto  bene,  co^ 
me  figli  apparecchìaua  lauittoria  certa,quando  a nemici  fòfifiero  mancate  quelle 
grandisfime  fòrze,  nbellandofi  fi  grande  huomo.  Là  onde  Campfione  rifiutata  il 
configlio  di  GazeUe , il  quale  era  tutto  pieno  di  fède  cr  di  falute , jfiinto  da  con* 
fòrti  di  Caierbeio  traditore,  di  tutti  i foldati , ZT  anco  dalla  uiolenza  del  deftino^ 
il  quale  lo  cacciaua  3 intendendofi  che  Selim  s'apprefiaua,  deliberò  di  uenire  alla 
giornata . Era  il  campo  fiuo  in  luogo  accomodato  al  fiume  Singa , quafi  dieci 
miglia  lungi  dalla  città  3 con  quejìo  difegno,che  i fioldati  fi  feruififiero  della  uicini* 
tà  del  fiume,ZT  allontanati  dalle  cafe,z^  dalle  delitie  deUa  città,potefifiero  però  fa 
cilmente.ejfier e aiutati  dalle  facultà  Qtr  uittouaglie  de' cittadini.  IMamalucchi 
erano  à pena  dodici  mila  3 ma  tutti  d'uno  in,  uno  fecondo  che  ciafeun  di  loro  ha- 
uea  maggiori  paghe  cr  richezz^ , era  feguitato  da  molti  fchiaui  liberalmente 
forniti  d'arme  cr  di  caualli.  Et  uer amente,  ch'efsi  erano  una  honorata  et  inuin* 
cibil  banda,  fe  fi  [offe  combattuto  con  uero  ualore.  Quefli  huomini  terribili  con 
barba  lunga,  cr  con  occhi  minacciofij  in  tutto  il  corpo  loro  mufculofi  cr  molto 
deftri,  con  tanta  arte  entrano  in  battaglia,  che  fubito  doppo  i primi  colpi  delle 
lande j fecondo  che  richiede  il  luogo  et  lo  affalto,  con  una  certa  marauigliofa  de* 
flrezza  cr  uirtu  combattono,  bora  con  le  freccie,gittatofi  lo  feudo  dietro  aUe 
fpalle,hora  con  la  mazzu  di  ferro, et  qualche  uolta  anco  con  la  feimitarra,  l lo* 
ro  caualli  ualorofi  ej  gagliardi,  cr  di  forma  cr  di  prefiezza  molto  fimile  à gli 
Spagnuoli  3 cr  quel  che  pare  fopra  l'opinione  de'nofiri  huomini,  hanno  pr  inci* 
palmente  tanta  capacità  d ingegno,  che  per  natura  cr  per  ufanza,  hanno  impa* 
rato  a cenni,  cr  à certe  uoci  de'  padroni, alzato  co  denti  da  terra  la  lancia,^^  la 
freccia  porgerla  loro,  conofeere  il  nemico  et  afivrarlo  co^denti,mettere  fottofo* 
pra  ogni  cofa  à furia  di  calci,  cr  non  hauer  paura  punto  del  proprio  fangue , 
Portano  queiìi  caualli  freni  d'argento,  felle  dorate , cr  b.trde  di  ferro  lauorato 
al  collo,  cr  al  petto,  li  caualliere  fi  contenta  dell' armatura,ò  deUa  corazza  frt* 
ta  di  lame  di  ferro.  1 cauaUieri  principali,  cr  quei  che  fon  più  ricchi , portano 
gli  elmi  in  tejia.  Gli  altri  fi  jìimano  deffere  affai  bene  armati  contra  coloro  che 
ferifeono  di  taglio^  con  un  turbante  di  tela  eh'  cf si  portano  in  capo  leggiadra* 
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mente  in  uolto  con  di  molte  pieghe , mu  i cuudkri  prillati , ufutuno  capei  rosfl_ 
pilo  fi  J quali  reggono  à un  gran  colpo  dì  ipada . Cumpfonc  di  tutte  le  fue  genti 
ordinò  cinque  fchicre)lu  prima  fu  data  à Caìerbeio)perche  la  guerra  fi  facea  neU 
la  fua  prouincid.  La  feconda  4 Sibeiofil  quale  per  la  fua  marauigliofa  defirezZ4 
StheioBahuno.  di  corpo , fu  chiamato  per  fopranome  Baluano  h la  qual  parola  in  lingua  loro 
uuoldire  atteggiatore.  'Eracofiuigouer natone  di  Damafco  ^ huomo  di  fingolar 
fede  CT  ualore  j cr  fu  loro  impofto,  che  in  un  medefìmo  tempo  ajjaltaffero  il  de^ 
ftro,  e'I  finijìro  corno  de"  Turchi  Doppo  cofloro  feguitaua  Gazelìe  con  la  ter* 
za  fchiera,  acciò  che  foccorreffe  ò quejìi  b quegli,  doue  fòjfe  itato  il  bifogno.  La 
quarta  guidaua  Qapfone  ijìeffo  in  per  fona , hauendo  lafcìato  l' ultima  guardia  de 
gli  alloggiamenti,  che  per  Panni  indorate  tutta  riluceua , come  per  foccor/o  del 
P altre  blando  lontano  un  miglio  c mezo  . Ma  Selim  in  tal  modo  haueua  ordina* 
to  la  battaglia,  che  fecondo^  fuo  costume  nel  deilro  corno  haueua  la  cauaUerU 
Afiatica,(::T  nel  finijìro  quella  ddEuropa,  e in  mezo  la  fanteria  de'  Gianizzeri 
TAtto  Tarme  al  p artiglierie.  Ma  innanzi  la  fanteria  i più  honoreuoli,ctr  ualorofi  cauaUi  Già 
lrm%t  cap forte,  tuzzerffra  quali  in  quel  giorno  contra  Pufanza  fua  uolle  jtar  Selim,teneuano 
Caierheio  firi-  lu  fronte  in  mczo'l  feno.Caierbeio  fubito  che  fi  furono  apprèffati  j per  moflrare 
bella  ciT  tradif  uno  uuimo  honorato,lpìgnendo  animofamente  innanzi  asfaltò  la  caualkria  d' Eu 
fe  Qampfone.  yopa'-,dapoi  quafi  elicgli  haueffe  uoluto  torre  in  mezo  la  loro  fchiera,  pigliando 
un  lungo  circuitogli  piegò  dietro  alle  jpallcjdoue  facendo  più  toPto  grande  jfa* 
uento,che  molta  uccifione ,difordinò  la  retroguarda  de'  faccomannije  bagaglky 
e una  innumerabile  moltitudine  di  cameìlkucciò  che  in  un  medefimo  tempo,cr  co 
me  ualorofo,ZL  come  trdditore  parefie  di  fodisfarc  alPhonor  fuo,  cr  al  tradirne 
to.Ma  dalX  altra  parte  il  Damafehino  per  afjaltare  i nemici  dal  fianco  aperto,la* 
fcìaua  lafronte,cr  menato  attorno  le  fquadre  4 man  finipira,gli  urtò  per  fiacoy 
doue  i Mamalucchi  con  tanto  ardore  combatterono,  che  fatto  una  grande  ucci* 
fìone  delia  cauaUeria  Afiatica,4guifa  d'un  uelocisfimo  fiume  pajfarono  aWinfe* 
gne,le  quali  erano  poiìo  in  mezo.Doue  effendo  abbattuti  i primi  né  MuUafà  Bel 
_ lerbei  ( quefto  era  genero  di  Baiazete  ,di  natione  V nghero  ) né  imbracorbafcii 
macero  di  fiaUa  del  Signorejiquali  con  gran  forza  combatteuano  all'incontro 
lungo  tempo, non  poterono  jìar  faldo,  fi  che  non  fi  dejfero  4 fuggire  . Et  cofì 

il  Damafehino  uincitore  diuifo  in  due  parti  il  corno  de'  nemici,  effendo  arriuato 
per  uia  torta  alle  fanterie , CT  alle  jfialle  de'  cauaUi  Gianizzcri , riempie  quafi 
ogni  cofa  nella  battaglia  di  mezo  d' uccifione  cr  dijpauento . Era  la  cofa  4 mal 
termine , perche  Selim  dalla  furia  de'  nemici  fi  ritrouaua  quafi  difcoflato  dalla 
fanteria , neUaquale  egli  metteua grande  ffcranz4  h perche  i Gianizz^^i  erano 
grauifìimamente  ajlrettida  Gazelìe  ,ilquale  feguitandola  firtuna  del  Dama* 
[chino  haueua  gii  affaltato  la  fronte  di  mezo  ? cr  perche  gli  A fiatici  cacciati 
cr  me/?/  in  rotta,  non  ritrouauano  alcun  modo  di  rimettere  la  battaglia,  quando 
Sinabafeiagiunfe  in  aiuto  4 loro  chkrano  pofli  in  trauaglio.  Ber  la  ucnuta  fua 
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perch'egli  non  era  flato ^nè  pur  mediocremente  trauagliato  in  battaglia  da  Caicr- 
beh , cr  perch'egli  haueua  menato  una  fi'cfca  moltitudine  di  cauaìli^fu  rajfre^ 
nato  r ardire  de'  Mamalucchi  j accrefciuto  animo  a Turchi)  cr  poi  tolta  la  uit^ 
toria  iC nemici  ) perciò  che  per  coramef^ione  gli  furono  [caricate  cantra  Cartiglie 
rie.  Doue  i Mamalucchi  non  pcteuano  reggt/re  i loro  cauaUi  Jpauentati  per  i'in^ 

[olito  remore  dell’ artiglierie , né  anco  efi  con  la  /ingoiare  marauigliofa  uirtù 

loro fi  come  quegli  eh' erano  tolti  in  mezoda  infinita  moltitudine  de  nemici^ 
adoprauano  mdìa.ìsondimeno  fenza  punto  perderfi  d'animo  in  quel  fi  gran  tra^ 
uaglio , ancori  che  fcjjéro  abbandonati  da  Caierbeio  er  dalla  ^ortuna^nnn  man^ 
corono  a loro  fiefii  nè  di  conftglio^né  di  ualore.Perciò  che  tutti  fretti  infieme  in 
uno  [quadrone  ..entrarono  dentro  all' ordinanza  che  gli  era  ali  incontro^  con  ucci 
pone  delia  caualkria  d'^Suropa^cr  con  dano  della  bada  de'Gianizz^ri , cr  fenzd 
fermare  il  corfo  incominciarono  andare  uer fogli  aUoggiameti^  et  la  città.!? erchc 
pnahnente  allora  tutti  furono  mesp  in  fuga  .perfegtiendogli  Sinambafeià  con  gli 
ejpedUi^cr  fejchispmi  cauaUi.  Perciò  che  Selim^  ilquale  in  quel  giorno^  che  era 
grandisfimo  caldo ^con  patienza  di  curpo.,con  uigor  d'animo  , cr  con  felicità  di  tAamalucdn  ut 
conpglio..  fenza  dubbio  parue  maggior  di  fe  fefo^  correndo  hor  quà  hor  là  gli  ^ 
haueua  confortato ^che  feguitaffero  la  uittoria^o'  teneffero  dietro  a'  nemici fpa^ 
uentati.  Haueua  già  Camp  'one^lpignendolo  à ciò  il  fuo  deflino  mojfo  la  fchiera^ 
è per  [occorrere  i fuoifo  per  interuenire  alla  uittoria^fc  i Turchi  erano  uinti , 
quando  egli  intefe  per  uìa  da  coloro  che  fuggiuano ..come  Caierbeio  s'era  ribella- 
to , l'ejfercitio  era  rotto  , cr  che  non  p pcteua  più  fermar  la  fuga  di  tutti  ) che  p 
grande  era  la  furia  deW artiglierie , cr  tanta  la  moltitudine  de'  nemici , che  non 
potcuanopiù  lungo  tempo  Cìar  forte.  AÌlaqual  nuoua  quel  fuperbifmo  uecchioy 
ilquale  {landò  in  perpetua  tranquillità  di  flato , mai  non  haueua  la  Fortuna  auer 
fa.  prefo  grandiflimo  dolore  nell'animo  fuo  . cadde  quafl  morto . Et  no  molto  pfone. 
dapoi  fouragiungendo  la  turba  de' fuoi . cr  de'  nemici  che  gli  perfeguitauano . i 
quali  in fìmmati  nella  furia  del  corfo  calpefìauano  fenza  difjirenzatutti  colo- 
ro che  efi  incontrauano , efjendo  egli  aggrauato  dagli,  anni , cr  dal  pefo  d’una 
apertura  grande , cr  uenendop  meno  per  lo  caldo.et  per  l’affanno,  p mori  neU 
la  poluerc  il  Damafehino  anch'egli , e’I  baron  di  Tripoli , mentre  che  tutti 
correndo  à più  potere  ,fe  n'andauanò  uerfogli  alloggiamenti , cr  qidndi  in 
A/eppOjcr  mentre  che  efli  dalla  retroguarda  fi  sfèrzauano  di  fojìencre  la  suroHérrUg 
furia  de' nemici  che  gli  ueniuano  addoffo,  furono  morti . Selim  in  quella  medefi^  u.  ^ 

ma  campagna  , doue  s'era  fatto  la  giornata , rizzati  alcuni  pochi  padiglioni, 
cr  meffo  in  guardia  la  maggior  parte  dell' effercito  .flette  quella  notte  fen- 
za  dormir  punto  )fl  come  quegli,  che  non  fapcndo  la  uictoru  .Cu  la  frtu^ 
vafua  temeua  grandemente  .che  quegli  huomini  di  cofì  gran  ualore  appofìando 
che  ueniflc  buio.perfar  qualche  aguato.no  ritornaffero  à combateregli  alloggia 
mcntiji  quali  egli  haueua  ueduto.che  per  paura  deli' artiglierie, più  teflo  che  per 
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nero  udore  de' folddti  erano  fiati  cucciati O"  mej^i  in  fuga.  MaGazeUe^ 
gli  altri  Mamalucchi\  poi  che  hebbero  intefo  certo  la  morte  di  Campfone , ap^ 
pena  hauendo  rinfrefcato  i caualli  eh'' erano  iianchi , nella  quarta  uigilia  della 
notte  partendo  d' A leppo,  caualcando  quanto  piu  tofto  poteuano  ,fen  andar o^ 
no  Ì Damafco.V altro  di  Seìim^ffìnto  innanzi  l'effer cito  diede  à facco  d folda^ 
tigli  alloggiamenti  de  nemici  pieni  duna  ricchezza  Reale  j quindi  auuiatofì 
alla  città , prefe  d'accordo  Aleppo, e i cittadini,  i quali  figli  arre  fero  , hauendo 
per  capo  CaierbeiojO'  appreffogli  honorò , zrfece  efenti.  Morirono  in  queU 
la  battaglia  non  più  di  miUe  Mamalucchi.Ma  molto  più  di  loro  fchiauDctiT'  f^e^ 
p alquanto  maggiore  uccipone  nella  fuga,che  nella  battaglia , perciò  che  crepatt 
do  per  fudore  i caualli,ZT  p^y  ^titto  morendop  di  fete,i  foldati  abbandonati  à pie 
di  facilmente  erano  morti  da  ogni  uilisfmo  caualliere.  Perciò  che  ni  morì  un 
gran  numero  di  bei  caualli  j i quali,  p come  quei  eh' erano  molto  grafi, molto 
dilicatamente  aUeuati  alV ombra  nelle  palle , ardendo  masfimamente  in  quel 
giorno  ogni  co  fa  per  lo  grandispmo  caldo  del  Sole,  non  poterono  fop  portare  la 
gramspma  e infolita  fatica.  Pufatta  la  giornata  4 x x v i.  d'AgoPo,  il  medepA 
mo  dì , cofa  da  marauigliarp , che  due  anni  innanzi  egli  haueua  hauuto  uittoria 
dlfmaek  nelle  campagne  Calder ane.  Ma  dalla  parte  di  Selim  dicep,che  uifuroA 
no  morti  più  di  tre  mila  cauaili  j talché  di  qui  p può  far  congettura , ch'egli  era 
per  riceuere  una  gran  rotta,  fe  dal  pnipro  corno, ilquale  per  benepeio  del  tradi 
tore  nò  era  Paio  tocco.Sinambafcià,  p come  auuenne  all' altro  gouernatore,anA 
elicgli p fijfe  incontrato  in  chi  hauefje  fato  il  debito  fuo  come  il  Damafchino'-,anA 
cor  a che  per  ejfere  egli  fortipeato  daUafrefcha  e intera  fanteria,non  par  effe, che 
eglifojfe  per  correre  nejjun  pericolo  di  falute,nè  di  uer gogna . 1/  corpo  morto 
di  Campfone  fu  due  giorni  dapoi  ritrouato  dà  cercatori  ,fenz^  alcun  fegno  di 
ferita,ilquale  Selim  commandò  che  foffe  riconofeiuto,  er  public  amente  mofra* 
to  à tutti  accioche  ì popoli , i quali  con  opinata  credenza  penfauano  che  fojfc 
uìuo, et  ch'egli  fojfe  ito  al  Cairo  à ripigliar  forze , perdejjero  ogni  fpcràza,chc 
foffe  lor  rimafa  di  tentar  cofe  nuoue  *,  er  quei  cFeranfedeli,leuato  loro  il  foffet 
to  di  qucUa  cofa  nelT auuenire  diuentajjèro  più  faldu  Bt  non  molto  dapoi,  emen- 
do egli  già  cominciato  à marcire,  cr  putire  j CT  parendo  che  con  lo  fpettacolo 
di  tre  giorni  p foffe  fodis fatto  à raffrenare  la  ntioua  che  era  fra  il  uulgoyfu  fepól 
to  nell' antichi  fimo  tempio  della  città  con  mediocre  mortorio.  Ora  Selim  hauen 
do  hauuto  Aleppo  d'accordo, mandò  innanzi  à Damafeo  lunupafcià  con  cauaUc 
ria  cfpedita, ilquale  tcnefse  dietro  alVorme  di  coloro  che  fuggiuanoh  à doue  an^ 
ch'egli  pochi  giorni  dapoi,hauendo  intefo, che  i nemici  fe  n' erano  partiti,cT  fug 
giti  al  Cairo, fe  n'andò  con  tutto  hfsercito.  Et  fubitoiDamafchini,iquaA 
liriputauxno,che  non  facefse  punto  per  loro  ritardare  il  corfo  della  uittoria, 
cr  mettere  à pericolo  le  foslanzc  di  quella  città  ricchispma,fenza  dubitar  putì 
togli  aperfero  le  porte.  Per  lo  cui  efsempio  mofse  le  città  di  mare,cr  jfecial^ 

mente 
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mente  Tripolì^Baruti^SidoneyCr  Antiochk^mdnd4tò gli  Aìnhafcidtori rU 

ceuuto  il  prefidio  de  T urchi^anch' elle  fi  refero  dkccùrdo.  Et  pochigiorm  dop^ 

po  Selim^fece  undgrofifsìma  Dieta  in  campo)ilquale  eragiunto  con  le  mura  di 

Damafeoj  acciò  che  lo  fiato  di  quella  ripofata , cr  frequenti fsima  cittàj  e i traf^ 

fichi  della  mercatantia’-)  i quali  con  gran  (ìcurezza  d'ognuno  ui  fi  fole  nano  trat^ 

taredadiuerf  mercatanti  di  lontanisfìmipaef  ^meffaui  dentro  la  woltitudinc 

de  foldatfnoìi  fòffero  turbati.  Ancora  che  tal  difciplina  fèffe  in  campo  ordinata 

per  le  feuerisfme  leggi  di  quel  terribilisfìmo  Signoresche  fapendo  i faldati , che 

tìon  era  lecito  lorfar  nuda  per  quella  uittoriasgli  horti  nel  firtilisfmo  autunno 

erano  feuramente  lafciati  fenzaguardie.  Con  laqual  paura  tanto  prudente^ 

mente  fu  proueduto  alla  care^ia  della  uitt  Quaglia  ^che  il  campo  de^Turchi  in  tuta 

ti  i luogi  fempre  ahondò  della  douitia  di  tutte  le  cofe . Chiamato  dunque  gli  huoa 

mìni  dotti  nella  legge^ct  fatto  uenir  qidui  Pambafeierie  di  tutte  le  cittàsCgli  afcol 

tòsCttr  terminò  Phonorute  differenze  de*  Soriani.  Mifegouerna^oinelìe  proa 

uincie , CT  nelle  città  j riconobbe  i conti  decentrate  j er  per  acqui^arf  quindi 

gran  lode  di  liberalità  ZT  digiufitks  cancellò  alcune  cofe  deC  antica  firma  della 

ragione  de^  S oldanl  j le  quali  pareano  4’  popoli  ingiù fe^cr  troppo  graui . Ha^  selim  manda 

uendo  egli  dunque  ottimamente  ordinato  le  cofe  in  quefto  modo,  parendogli  che 

refercito  huuefje  hauuto  ripofo  CT /patio  à ba{ì:anz4,per  rìnfefeare  le  befiieje 

quali  erano  dimagrate  per  la  fatica  dun  lungo  CT  continuo  ukggio  3 CT  effendo 

egli  uolto  con  tutti  i penperi,  CT  le  forze  fue  à far  fi  Signore  deìC  Egitto , mandò 

innanzi  nella  Giudea  Sinambafeià  con  quindici  mila  caualìi  aggiunta  con  ejfo'o- 

ro  una  ualorofa  banda  d archibugieri, la  quale  era  Hata  delVordine  de  Gknizze 

rì,et  degli  Afappijlquak  trafeorreffe  p tutti i luoghi  di  quel  paefej  et  aprifje  la 

Hrada  per  ire  à Gaza  ^ laquale  era  riputata  impeditispma  per  rijpetto  de  gli 

A rabi.  Quefta  città  arriua  al  mare , cr  d’ confini  deC Egitto  ^ uicina  d diferti 

della  Kena , per  li  quali  con  diffeile  er  pertcolofo  ukggio  di  Sork  fi  ua  dentro 

nelT  Egitto, e al  Cairo.  In  qucHo  mezo  i Mamalucchi,i  quali  guidati  da  GazeUc 

erano  arriuati  al  Caìro,^  tutti  gli  altri,i  quali  quiui  da  tutte  le  parti  del  regno 

sperano  raunati, fatto  configlio  fra  loro , fi  co  ne  auuenne  negli  ajpri  er  diffick 

lisfimi  tempi  ,fenza  contrafio  alcuno  dambitione,  ò dinuidia  s'elelfero  per  Re 

Tomunbeio  di  nation  C ir  caffo.  Era  coHui  allora  gran  Dkdario,ilqual  M agifira  TomUbeìo  eletta 

to  doppo  il  Ke,haueua  il  primo  luogo  d'honoresCT’  di  grandezza.  Ma  in  queHo  soldino. 

huomo  era  tanto  uigore,et  tanta  indufirk,  che  quafi  per  opinione  di  tutti  i Ma^ 

malucchi  era  creduto, eh* egli  folo  con  la  uirtk  fica  potejfe  foleuare  lo  Hato  affiit^: 

to,zT  la  Eortuna  dell'imperio  inclinato.  Cofiui,fubito  che  fu  fatto  S oliano, giu^  vroudmì  dì  Tr- 

dicando  che  la  fua  dignità  , CT  tutto  il  rimanente  delle  fue  jperanze  fiffero  pofie 

neWarmi,0'  folo  nella  Eortuna  della  battaglia,  con  /ingoiar  diligenza  incorniti^ 

ciò  da  tutti  i luoghi  à prouedere  arme  ,faette,cr  cauallrjX  gittarc  artiglierie, ad 

ctrmare  caualli^ej  fanteria  degli  fcbiaui^chegli  pareuano  fofficienti  aUa  miUtk^ 
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romumheìoma  ^ifurfì  aiuto  di  genti  pagate  dagli  Africanhcr  dagli  Arabi  fuoì  uicinioltrd 
da  per  amo  ad  di  ciò  promejJoloTO gran  premio ^mandòhuomimprattichl  de'paefìperlidifera 
ifmael.  Palmireni^ncl  paefe  di  Biarbccca , cr  quindi  à \fmaele  con  lettere  j i quali 

gli  domandajfero^ej  lo  pregajjero , che  trauagUajJe  con  correrie  ?A  jìa  minore  j 
CpT [opra  tutto  entrajje  nel  paefe  d'Aleppo^  ilquale  per  la  partita  de' nemici , era 
moto  er  jjpogliato  di  prefìdio,  Verciò  che  Selimjlquale  era  adora  nel  paefe  deU 
la  Giudea,  facilmente  fi  farebbe  potuto  ferrare  iti  mezo  da  due  efferciti,  e impc^ 
dirgli  le  uittouagUe  j poi  che  nelle  riuiere  non  era  alcuna  armata  di  Turchi , la^ 
quale  con  uittouaglia,portatagli  di  lontano  potejfe  aiutare  Xeffercito  da  terra,nè 
YÌceuerlo,ò  condurlo  altroue, quando  fecondo  il  fucceffo  deUa  guerra  egli  hauejfc 
riceuuto  qualche  rotta, cr  per  ciò  difegnajfe  di  partirjj.  Che  scegli  ciò  faceua,efi 
fo  in  un  medefimo  tempo  haurebbe  dato  foccorfo  alle  cofe  d'Egitto , per  cagion 
di  lui  pojìe  in  gran  pericolo  jCf  quap  fenza  fatica  alcuna,  fi  farebbe  uendicato  di 
tante  graui  ingiurie,  le  quali  egli  nuouamente  hauea  riceuuto  da  quel  capitalifi* 
mo  nemico.  Mentre  che  Tomumbeio  faceua  queste  prouifioni,  Sinambafcià  fa^ 
cilmente  ributtato  parecchie  bande  d' Arabi,  le  quali  d ufo  d'ajfafini  haueuano 
Smamhafcìapre  prefo  le  jìrade,^/  aperta  la  uiagiunfe  a Gaza,  Doue  i Gazefi,  ancorach'e'jòffe^ 
de  GiZ^,  Yo  jiddi  d Mamalucchr-,  nondimeno  perciò  che giudicauano  cofa  dì  pericolofo,et 

quap  che  pazzo  conpglio,  fenza  prepdio  di foldati  ferrar  le  porte,c:r  far  pruo^ 
Ud  di  uoler  dipnderp,fubito  dandopgli  d'accordo  lo  riceuetter  dentro,  Kinfref^ 
carono  Xeffercito  con  le  uittouagUe  della  città’-)  CT  parte  gli  refergr atte, che  per 
benepeio  di  Selim,cT  de'Turchi  egli  hauejfero  mepògik  il  giogo  d'una  acerbisp^ 
ma  fcruità  ? CT  per  memoria  di  dògli  promìfero,che  d'ogni  tempo  farebbero 
ti  in  fede,  Sinambafcià  lodato  Xamoreuolczza  loro, gli  commandò  X altre  cofe^ 

che  gli  faceuano  bifogno'is' accampò  fatto  le  mura  al  tirare  d'un  dardo  fra  ripari 
de  gli  hortì  ? er  quiui  deliberò  di affettar  la  uenuta  di  Selim,  in  quefo  mezo , jì 
come  quegli  ch'era  ammaeprato  in  molti  ejferimenti  della  militia , procurò  eXin^ 
formarp  del  paefe, ilquale  per  tutto  ri f etto  a'  pochi  edipeij  che  ui  fono,  et  la  ca^ 
retila  dell'acqua,e  afpro  e incolto^  CT  muspmamente  della  natura  di  quel  uiaggio 
arenofo.  S'allettò  con  doni  gli  habitatori  del  pdefe,i  quali  ofjirendo  loro  condii 
doni  uumicitiagli  acquiiìajfero  lagratia  de'  Capitani  uicini  degli  Arabi’)  er  di^ 
ìigentemhe  fpidfero.ghe  prouipone  facejjero  i Mamalucchi  al  Cairo , e in  quai 
firze  fi  confidafpro , (ZT'f abito  ritornajfero  à lui , Per  lo  contrario  i Gazep , i 
Ga'^eft  mìfano  | • alme  lite  erano  nemici  de'  Turchi , CT  qìÙ  dallo  elTercito  prefente  ogni 
quelche doueua  hducuano  incominciato  a prouar  danni  delle  cofe  loro,pcero  auijato  To- 

fare.  mumhdo  della  uenuta  di  Sinambafcià , Gli  moXirarono , come  quella  parte  d^ 

Turchi,  prima  cbegìugneffc  Selim  , facilmente  fi  farebbe  potuta  fegnere  er  ta 
'j  gliare  à pezzi,  f P màdaua  loro  una  ualorofa  banda  di  Mamalucchi  con  Capita 

ni  ualaiti , Perciò  ^hc  efi,  mentre  che  i Mamalucchi  al  tempo  ordinato  pa  loroy 
di  meza  notte  hauepero  ajfaltato  i nemici  addormentati , fubito  ufeendo  fuora 
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hdurchhero  ajjalito  il  campo , cr  pojloui  faceUe , ogni  co  fa  metterebbero  àfer^ 

Toej  fuoco.  Piacque  incOfitanente ciuejìoconfìglio  à Tomumbeio  Ma- 

mducchi  7 cr  fu  mandato  GazeUe  con  fei  mila  caualieri  armati , cr  con  una  grà  ^ 

moltitudine  d' Arabi,  Perciò  che  Gazelle  ^effendo  gli  utili  fuoi  configli  fiati  ffrez 

zati  da  Camp  fine,,  cr  dagli  altrih  onde  efii  poi  ingordi  di  uoler  combattere,,  per 

befiìalit.ì  loro  shaueuano  acquifiato  cofì  gran  rotta  egli  nel  frangente  di 

quella  battaglia  haiieua  fatto  P ufficio  di  Capitano  accorto  , CT  di  ualcntifiimo 

caualierie  era  falito  in  riputationc  grande  di  uirtk  di  guerra , Ma  effendo  egli  Smamhafàà 

4 pena  arxora  entrato  in  camino , alcune  fiic  Soriane , fecero  intendere  à Si^ 

nambafeia ,,  come  i Mamalucchi  accompagnati  con  gli  Arabine  ueniuano  dal 

Cairo  per  li  diferti  à dargli  la  firetta  7 cr  ch'cfsi^  perche  erano  ufciti  ifpediti  à 

cauallo/enza  impedimento  alcuno  di  bagaglic  farebbero  giunti  innanzi  dueg.or 

ni , La  qual  nuoua  jì  come  à tempo  comodifsimo  fu  la  filate  dell effer cito  Tur 

che  fio  , coffa  poi  di  grandi  filma  importanza  alla  fuprema  uittoria  di  tutta  la 

guerra.  Ma  Sinambafci,f  ancora  ch'egli  non  haueffe  iute  fi  nulla  della  perfidia 

di  Gazefr)  nondimeno , perche  (fi  come  quegli  che  era  d'ingegì  0 auueduto  cr  ac^ 

corto)hau€ua  filettato  ^ che  quefio  medefimogli  potejfe  auuenire^per  non  baue 

re  àfire  con  due  nemici , deliberò  d' incontrare  i Mamalucchi , c?'  di  prouare  la 

fortuna  della  battaglia,  ideila  feconda  uigilia  dunque,,  ufcito  chetamente  degli  shamhafcià  ua. 

alloggiamenti,,  fi  parti  di  uifia  della  citta  , cr  fi  nandò  innanzi  quindici  miglia  , per  agallare  Ga 

nella  uia  che  ua  al  Cairo.  Era  quiui  uicino  un  picciolo  uilìaggio , il  quale  i uian 

danti  ufauano  per  hofieria  d'albergare , per  la  comodità  che  u'era  d'ima  contU 

nua  cr  larghifs  ima  fontana,  Quiui  perauentura  Sinambafeià  uoleua  firmar  fi 

cr  GazeUe  col  medefimo  configlio  anch'egli  hatieua  penfato  di  uolerui  ripofare 

alcune  bore,,  cr  rinfrefiare  i fuoi , per  potere  correre  di  notte, ctr  mafiimamciu 

te  co  caualMfr efebi  à Gaza  7 quando  quafi  in  un  medefimo  tempo  gli  {ir accorri^ 

tori  sfecero  intendere  alXuno  cr  l altro  Capitano , come  fi  leuaua  una  gran  poU 

nere  ch'apprejfo  ne  ueniuano  le  genti,  Gazelle  turbatofi  grandemente 

neW animo  fio  per  questa  cofa  improuifa , perciò  che  fi  uedea  rotto  il  fio  dìfea 

gno , cr  conofceua  ancora  mafiimamcnte  per  hauerc  i cauxlli fianchi,  s'egli  ha^ 

ueffe  uoluto  uenire  à battaglia , ch'egli  era  per  douere  e fer' inferiore  al  nemico, 

àncora  che  fibito  fòjfe  cofiretto  4 pigliar  partito  d'intorno  alla  falute  commune 

di  tutti , nondimeno  non  fi  perde  punto  d'animo  ? confortò  i fuoi  che  metteffero 

mano  alle  armi , cr  /?  rifoluejfero  di  douere  in  ogni  modo  porre  ad  effetto  alla 

[coperta,  cr  con  nero  ualore  quella  imprefa  , che  efii  non  haucuano  potuto 

€ jjequir e con  aguati , D'altra  parte  Sinambafeià  , hauendo  mejfo  in  ordi^ 

nanza.  i fuoi  alquanto  più  tofio  che  GazeUe  7 perciò  che  molto  prima  con 

fio  agio  haucua  auifato  i faldati  di  quello , che  uolea  che  fi  faceffe , fi  s'hauciu 

4 combattere  , animo famente  e à lungo  ragionò  à tutti  i fi.oi.  Ma  il  hnc 

(Ul  fio  parlare  finche  in  ogni  modo  fi  fcordajfero  dUhauere  a fuggire  , per 

HH  ^ liii^ 
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che  ogni  cofaalT intorno  hdueud  iejjcr  ferrato ,,^3^  nemico fe  non  uincitori 
[opra  tutto  gli  ricordò  à credere  per  certo  ^ che  in  quel  giorno  non  haueuada 
morir  ne^uno^  fe  non  colui  che  iddio  per  certisfxma  legge  del  desino  haueffe  or* 
dinato  che  morife^CT  che  con  egual  pericolo , CT gli  huomini  forti  in  mezo  delle 
fjpade  de  nemici  la  falute , e i paurojì  ancora  nella  fecurisfìma  fuga  haurebbero 
YÌtroua':o  la  morte.  Erano  gli  archibugieri  nelle  cornarle  quali  con  rara  CT  fem» 
plice  fchiera  fi  dìjìendeuano  in  lungo, affine  che  piu  liberamente  hauejfer  potuto 
adoperare  gli  archibugi,Q:r  con  più  largo  jfatio  torre  in  mezo  i nemicìjma  quei 
dalle  picche  erano  po^i  in  mezo  > acciò  che  fofeneffero  la  furia  de'  Niamalucchi» 
Ma  apprejfandofì  GazeUe^mandò  innanzi  le  bande  de  ^li  Arabi  à difturbare  le 
corna^QT'  con  ordinanza  quadra  entrò  in  mezo  la  battuglia.Eu  la  battaglia  ter^ 
ribile,cr  lungo  tempo  incerta’^  perciò  che  i Tur  chi, ancora  che  fòjfero  jupcriori 
di  numero, non  poteuano  fopportare  la  furia  de'  cauaUieri  armati)  et  già  caccia* 
ti  di  luogo, difor  dinati  da'  Mamalncchi , i quali  gli  urtauano  per  fianco  con 
gli  occhi, (y  con  gli  animi, f guardauano  intorno  per  uoler  fuggire  j quando  gli 
archibugieri  per  commesfone  di  Sinambafeià , i quali  alla  prima  tempera  del* 
Tarchibugiate  haueuano  ributtato  indietro  gli  Arabi , ridotto  in  feme  le  corna^ 
circondarono  fogni  parte  tutta  l'ordinanza  de'  nemici.  Ver  loqual  cafo  CT  gli 
huomini,  cr  parimente  i cauallì  da  tanta  moltitudine  erano  di  lontano  abbattuti 
dalXarchih  agiate, et  e fendo  esf  tolti  in  mezo, non  haueuano  luogo  alcuno  di  po* 
ter  mojìrare  ilfuo  udore)  perciò  che  là  doue  qualche  fquadrone  di  Mamalucchi 
Jfronando  i caualli  correuano  innanzi , ì Turchi  con  la  defìrezz^  loro , auezzi 
à dar  luogo, uelocisfimamente  fi  ritirauano  ) cr  d'ogni  parte  in  tutti  i luoghi  del 
la  battaglia, attenieuano  folamente  ànon  affrontarfì  co' candii, ma  adopraregti 
archibugi . Gazelìe  ueggendo  i cauaUi  affaticati  da  eilrema  fianchezz^  non 
Iterando  più  alcuno  aiuto, fuggendof  gli  Arabi,  et  già  cjfendo  morti,ò  feriti  mol 
ti  huonmi  ualorofifimi  de'fuoi,  cr  hauendo  egli  rikuato  una  graiidif  ima  ferita 
nella  co[ìottola,€on  quei  che  gli  erano  rimafi  s'aperfe  la  aia  con  l'armfegrhauen* 
do  perduto  tutte  l'infegne  di  guerra,per  li  medepmi  diferti  f rifuggi  al  Cairo  * 
Morirono  in  quella  battaglia  il  gouernatore  d'Alejfandria , cr  Orcomane  Po* 
dejià  del  Cairo  huomini  illujìri,  cr  oltra  di  loro  un  gran  numero  d' Arabi , CT 
d'intorno  à miUe  conofciuti  cauaUieri . Nè  però  Sinambafeià  s'acquiUò  uittoria 
lieta  , ò fenza  faiigue  ) perciò  che  egli  ui perde  più  che  due  mila  caualli , erfra 
quegli  alcuni  condottieri  di  molto  gran  credito.  1 Turchi,  perche  hauendo  du* 
rato  la  battaglia  dd  mezo  giorno  fino  al  tramontar  del  Sole , CT  per  quejìo 
morto  i caudli  nel  corfo , non  poteuano  perfeguitare  i nemici  che  fuggiuano, 
cr  uenendofi  anch'esfi  manco  per  la  fame  ? o“  per  la  fatica , s'accamparono  in 
quel  mede  filmo  luogo  apprejfo  la  fiontana,  lidi  fieguente  poi , furono  per  tut* 
to'l  campo  à grana  agio  raccolte  le  /f  oglie  de'  morti,  cr  tagliate  le  tejie  ucorpi 
morti  de  nemici, Icquali  facilmente  erano  conofciute  daUa  portatura  detta  bar- 


D E C I M O 5 E T r l'M  O.  4S9 

lf:i  y perciò  che  i Turchi  ufatto  di  radere  tutte  le  parti  del  corpo ^ eccetto  chetla^ 
hro  difopra , V attaccarono  àgli  alberi  delle  palme ^per  tejiimonio  della  prodez^ 
za  loro  y CT  parte  per  trattener  gli  occhi  dellor  Signore , c*haueua  pofcia  da 
paffar  quiui  con  l'horribil  nouità  di  quello  Jpettacolo  , per  fargli  conofcere 
là  uittoria  di  quel  giorno . In  quejh  mezo  i Gazejì , hauendo  uijìo  nel  Lcuar 


Ga^efi  /acche- 


del  Sole  nuoti  gli  alloggiamenti  de"  nemici^  p come  quegli  che  non  poteuano 

tener  lungo  tempo  coperto  la  perfidia  loro^peiifandofi  che  S inamba fcià  intefa  la  u/cià, 

uenuta  de"*  Mamalucchi  mojjo  dalla  paura , quindi  fi  (òffe  ritirato  adietro  in  luo 

ghi  più  ficuri,afialtandogU  con  gran  furia,  fubito  crudelmete  ammazz^trono  aU 

etmi  Turchi  ammalati , quiui  lafciati , acciò  che  uenuto  il  giorno  feguitafiero 

gli  atri  y CT  poco  dapoi  affaltandó  corno  nemici  circa  à due  mila  cauaUi  Turchi , 

i quali  era  0 mandati  da  Selim  per  accrefeere  le  genti  di  Sinambafeià^cT  pera^ 

uentura  in  quella  medefima  bora  erano  fouragiunti , cr  congran  follicitudine 

domandauano  ,fe  Sinambafeià  era  uenuto  quiui  con  hffer  cito  y gli  /fogliarono 

di  tutte  le  bagaglie,  gli  mijfero  in  fuga . I quali  poi  riceuuto  quello  incomodi 

do\  credetidofi  che  Sinambafeià  per  qualche  fimfiro,  6 per  inganno  de*  nemici^ 

fòjfe  con  tutto  Veffercito  capitato  male , ilquule  ftimauano  che  fi  f offe  accampa^ 

to  à Gaza , com’era  fiato  ordinato , CT  che  quiui  ajfettaffe  la  uenuta  di  Selim  > 

cr  perciò  con  paurofa  fuga  ritornandofi  à dietro , furono  per  camino  tagliati 

à pezzi  dagli  A rahi , N è pure  un  di  loro  fi  farebbe  faluato  ,fe  non  hauejfero 

incontrato  Giulebbo  Sangiacco  delVAchaia  alla  città  di  Rama . Perciò  che  co:^  ciMh»  saìh- 

ftui , mandato  anch’egli  da  Selim  con  una  ualorofa  banda  di  caualU  Greci,  fe  ne 

uenìua  à ritrouare  Sinambafeià , per  la  cui  uenuta  fu  ributtato  l* ardire  de  gli 

Arabi,che  gli  perfeguitauano , Ma  gli  Arabi , hauendo  inuitato  alla  preda  aU 

cuni  altri  Capitani  de  firn , i quali  habitauanode*  uicini  monti , CT  me  fio  infie^ 

me  uno  effer  cito  grande, aggiunfero  i Turchia  Carabafuy  cr  quiui  fu  combatta^ 

to  con  grandi  filino  difuantaggio  de*  Turchi  y perciò  che  gli  Arabi, hauendo  pre^ 

fo  prima  alcuni  pasp  firetti.,  i quali  rifìregneuano  la  jìrada  al  fine  <f unajfiatio- 

fa  ualle , fi  prefentarono  a un  tratto  dalle  ffalle , dalla  fronte , cr  per  fianco  . o-to.  ^ 

Varme  de  gli  Arahi,erano  oltra  le  faette  lunghifiime  zagaglie/ haueuano  fèrro 

da  tuttadue  i latiy  lequali  efsi  con  molta  deprezza  ufauano  di  pigliare  à mezo . 

Quefie  zagaglie  adoprauano  esfi  congran maejìria  fu  caualU  ueloci,  cr  dinanzi 
zi , cr  dietro  fuggendo  con  mortai  punta  fermano  il  nemico . Per  laqual  cofa 
i Turchi , quali  erano  pocchi  à nimero,e  inferiori  di  qualità  d:ha^e,non  pote^ 
nano  andare  innanzi , cr  cofi  tolti  in  mezo,  erano  cojìrettì  in  un  medcjìmo  tem 
po  combattere  cr  marciare.  Et  era  la  cofa  ridotta  in  gran  pencolo^  fe  non  che 
Giulebbo  ,me(fo  quattro  pezzi  d* artiglieria  da  campagna  ,i  quali  egli  haueua 
menato  feco  per  d/fa,  con  molta  uccifione  ributtò  coloro , c'haueuanopre/ò 
i pafsi,  fi  come  quegli  eh’ erano  in  luogo  molto  alto , cr  aperta  laftrada , quindi 
prefìamente  menò  fuora  ifuoi . Perche  hauendo  pajfato  quegli  jir etti  ^ritro^ 
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mndo  cmpdgne  piu  Urghe,  incominciò  i caminare  con  alquanto  miglior  coditiù 
tic  .Perciò  che  egli  fi  difindeuu  di  lontano  con  gli  archibugieri^et  con  gli  areica 
ri  j et  quando  i nemici  s'apprejfauano,  aperta  l'ordinanza  mandauafuora  le  ban 
de  ferrate  injìeme  de*  fuoi  con  le  lande . Ma  doue  poi  fi  gii  prefentaua  più  folto 
O'  maggiore  fquadrone  d*  Arabi^contra  di  loro  fi  fcaricatiano  ? Artiglierie  di  mi 
ra.  All'incontro  gli  Arabi  fparp^figli  aggirauano  attorno ^pcrfeguitauano  la  re 
troguarda  di  coloro  che  mar  emano, ammazzau  ano  quei^  che  non  poteuano 
andar  dietro  aglialtri , eh' erano  ritardati  dade  ferite.  Et  finalmente  gl*  in* 
tratteneuano  il  camino,  né  fopportauano,  che  i nemici  loro  polli  in  tanti  traua* 
gli  potejfero  mangiare , né  ripofare  pur  un  poco . Quejio  dì  fu  grani  fimo  fuor 
di  modo  4’  Turchi , perciò  che  molti  di  loro  n\rano  morti  difete , di  ferite , CT 
afflitti  dalla  fatica  del  corfoj  né  rimaneua  più  foccorfo  alcuno  a*  loro  ejiremi  bifo 
gni  centra  rinfittita  cr  ojtinata  moltitudine  de  nemici , quando  un  gran  numero 
de  Turchi  quali  à mezo  il  uiaggiogli  fouragiunfe  adora  , che  efi  erano  oggimai 
diffierati  ZP'  perduti.  Perciò  che  Selim , hauendo  joo^o  Hìmbracorbafeif  con  di 
molta  cr  ualorofa  gente  .ì  difèndere  la  Seria  , cr  /'  A fia  ne'  confini  de'  Per/74/1/, 
cr  fatti  ucnire  daCoflantinopoli  nuoui  faldati,  i quali  con  una  grande, cr"  orna* 
tifiima  armata  fvjjero  menati  in  Soria,haueua  leuato  il  capo  da  Da  nafeoy  CT  per 
prouedere  , che  non  mancajjc  la  uitto:iagìia,hquale  w quel  pxefe  confumato  era 
molto  diretta,  ogni  di  mandaua  innanzi  le  fchiere  feparai-e  de  fuoi  lontano  cer* 
to.lpatio  duna  dall' altra.  PJ  cofi  Guikbbo  fouragtungerÀo  faldati  fi  e fchk 
liberalo  da  qnd  pt  ricolo , tl  di  feguente  s'incontrò  in  Sehm  j CT  per  ordine  gli 
raccontò  quel  che  era  intraueniiro  4 lui,  cr  a'  primi  caualìi  à Gaza  ,ea  KamUy 
cr  poi  per  tutti/ i uiaggio,  et  ciò  che  efii  per  congetture  ftimauano,  che  foffe  au* 
ueniito  à Sinambafcià , cr  all' effer  cito  di  lui,  per  gli  Jpefiiaguati  de*  capitalifik 
mi  nemici.  Per  laqualnuo  a Selim  fu  pojìo  in  gran  trauaglio  d* animo)  parendo* 
gli  che  egli  non  haueffe  punto  da  ir  più  innanzi  ^fe  prima  non  haueua  ben  chia* 
ro,cr  palefe  le  cofe  ih  Sinambafcià,  nella  cui  fortuna  giudicaua , che  foffe  po^a 
tutta  r importanza  della  guerra . Ma  cjjendo  egli  in  quel  trauaglio , CT  affanno 
damino, poco  dapoigli  fouragiunfcro  le  fpie  Soriane , lequali  raccontarono  U 
cofa,ficome  era  Piata  maneggiata  da  Sinambafcià.  Perche  intendendo  egli  que 
fte  cofe, ne  [enti  incredìbile  allegrezza,  perciò  che  con  quella  uittoria  preuede* 
ua,che  l'Egitto  gli  era  aperto,  cr  che  la  guerra  affai  più  toflo  che  non  haueua 
creduto, era  quafi  che  finita.  L'altro  giorno  fu  menato  l’effercito  à Rama , cT  i 
uillaggi  uicini  di  quegli  Arabi,iqualihaueuano  fatto  tante  ingiurie  a'  Turchi 
quando  paffau4no)accioche  gli  altri fpauentati  per  la  crudeltà  deU' effempio  fi 
rimanefiero  dagli  affasfinamenti,  furono  abbruciati  infieme  con  le  mogli,cr  co* 
figliuoli  loro.  Et  quindi  poi , mandato  innanzi  le  fanterie,  lequali  àgiufii  uiaggi 
fe  ìiandajfero  à Gaza , egli  piegò  à man  jìnijìra  à Gerufalem  j per  uifitar  quel* 
la  città  per  antichità  d' origine  ^cr  per  la  fama  della  religione  Ebraica  famofifii* 
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ntd  in  tutto  ^Oriente.  AUon  queUa  città  disfutta  cr  abbandonata  per  la  mife^ 
rabil  deformiti  delle  [acre  ruine^  non  era  habitata  dagli  antichi  habitatori  Giu^ 
dei , iquali  bora  per  tutto  l mondo  dilperfì  in  pena  del  delitto  da  lor  commeffo 
non  hanno  nè  jianzd^  né  patria  , ma  da  alcuni  pochi  Crijìiani.  Cojiorocon 
uer gogna , CT  congrauifsimo  carico  del  nome  enfiano , pagano  groffo  tribu^ 
to  al  Re  d'Egitto,  perche  efigli  hanno  conceduto  il  pofejfo  del  uenerabil  fepoU 
ero  j né  però  i Re  d'Europa  fioriti  d'eti , di  richezze  s'accendono  punto  per 
alcuno  limolo  diuerauirtù,  ò d' immortai  gloria  a uendicar  e quefia  ingiuria^ 
perciò  che  efii  non  bimano  tanto  Vinterefio  della  religione  > CT  finalmente  han^ 
no  per  cofa  reale,  er  degna  ([eternai  lode  il  confumarfi  ,facendofi  guerra  [un 
[altro , ò lo  Harfi  mtuperofamente  in  otio,  Selim  hauendo  humilmente  ado^ 
rato  le  memorie  de  gli  antichi  profeti , principalmente  facrificò  à Maomete, 
cr  donò  danari  per  le  jfiefe  di  fei  me  fi  a*  facer  doti  Crifliani  rettori  di  quel  luo^ 
go,fi  come  à huomini  religiofi , cr  di  [anta  uita  3 cr  quindi  poi  efjendosfi  fer^s 
mato  una  notte  fola  in  Gerufalem , in  quattro  giornate  giunfe  à Gaza , la  do^ 
u'era  lo  effercito  3 nel  qual  maggio  di  continuo  di  cr  notte  fi  fcaramucciò  con 
gli  Arabi  Perciò  che  efii , fecondo  ufanza  loro  in  tutti  i luoghi , fi  ritir auano 
prefenti  à danneggiarli , doue  la  firada  s'impediua  per  li  pafii  firetti  de'  luoghi, 
cr  perche  era  necejfario,  che  [ordinanze  de  Turchi  fi  ajfottigliajfero,  trauer^ 
fandogli  trauagliauano  con  le  battaglie , cr  aWimprouifo  combatteuano  d'ap:: 
prejfo . Se  [effercito  entraua  nelle  uaììi , efii  hauendo  apparecchiato  prima 
mucchi  di  fafii  grandi  fulla  cima  de'  poggigliele  rotolauano  addoffo , nè  gli  ar^ 
chibugieri  ui  poteano  fare  alcun  riparo , i quali  fi  credeuano  che  lo  doueffero 
far  grande.  Perciò  che  di  quei  giorni  [aere  fu  tanto  maluagio , per  uento\zT 
per  continue  pioggie,che  la  poluere  degli  archibugi  conferuata  ne'  fiafehi , cr 
nelle  corna , hauendo  prefo  [humido  fi  ueniua  àguafiare , e'I  fuoco  tutto  fi  jfic^ 
gneua  nelle  funi  bagnate.  Eu  nondimeno  cagione  la  uirtù  de^  Gianizzcri  ,che 
quegli  affafiini  ignudi  nonfaceffero  qualche  notabil  danno  fu  gli  occhi  del  Signo 
re.  Perciò  eh' efii  prefo  le  lande  in  mano , cr  tiratofi  fu  le  lor  ueiìi  lunghe  fi- 
no a'  piedi,  faliuano  fopra  quei  monti,  cr  ributtauano  i nemici  3 né  gli  lafciaua^ 
no  fermar  fi  ne  luoghi  firetti , nè  pigliare  i pafii.  Ma  Sinambafeia,  il  quale  fat- 
to morire  gli  autori  della  ribellione , cr  faccheggiato  i lor  beni , cr  mcjjo  una 
taglia  di  danari  in  commune , kiueua  punito  i Gazefi  ,fi  come  haueua  meritata 
la  perfidia  loro , intefa  la  uenuta  di  Selim , menòfuora  i foldati uittoriofi  orna^ 
ti  delle  Ifoglie  de' nemici’, (:j gli  andò  incontra,  llquale  Selim  lodò  con  molto  ho^ 
nore  di  parolc,et  poi  donò  uefiimenti  di  feta,et  danari  à tutti  i Capitani,et  parti 
colarméte  à tutti  i più  ualorofi  caualieri. Stette  dopoi  il  capo  quattro  giorni  foli 
4 Gaza^peiò  che  no  gli  parue  di  uolcr  dare  alcuno  jfatio  di  dimora  u’  nemici  gii 
fpauentati  e i quali  haueuano  già  riccuuto  due  rotte  3 et  no  tioleua  lafciare  che'l 
nuouo  Re,  il  quale  non  haueua  ancora  prefo  autorità  nel[ Egitto^  ilquale  è /or*» 
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tij^ìmo  per  fortezza  di  /ito, per  numero  cfhuomùii,  cr  per  àhonddnz^  di  frumen 
to^fì  confirmalJero  con  maggior  prefidio , Et  benché  tutte  quejìe  cofegli  facef- 
fero  grandij^ma  fìxtta  di  douere  ire  innanzi:,  cr  che  parejjero  che  con  nuoui  jii- 
moli  accendejfero  lui  ad  affrettar  fi  j il  quale  per  fuo  naturale  def  derio  caminaua 
àUa  gloria , cr  alla  fama  *,  nondimeno  egli  s^hauea  à rinfrcfcar  Pefercito  da  tanti 
fa  fatica  di  perpetuo  maggio  fihaueua  da  ordinare  una  gran  moltitudine  dto^ 
triy  co*  quali  per  tutto  il  camino  hauejfero  à portare  fopra  de*  cameli  una  gran 
quantità  d'acqua  per  ìigrandifimì  difertl  della  rena^  doue  non  era  finte  alcuna , 
Verciò  che  da  Gaza  al  Cairo , ui fono  diferti  di  renafteriii  e^  incolti  h i quali  fe 
fono  travagliati  da  uenti^  inguifa  del  mare  quando  egli  è infuriato  , s" inalzano 
infortuna  cofi  torbìda^che  jfcffe  volte  per  la  nebbia  della  poluere  kuata^  s*ofcu^ 
ra  ogni  cofa  j cr  cedendo  per  tutto  la  difegual  fabbia  ingannano^  et  grandemente 
fiancano  tarme  di  coloro  che  caminano,Ma  vi  quei  giorni^  pafàte  che  furono  le 
pioggie^uenne  tanta  tranquillità  d*aere^  che  Selim  hehbe  per  jilicità  grandtfima 
àpafar  coni*  cffcrc  ito.  ? erciò  che  l*  aere  fenza  effere  punto  turbato  d' alcuna  fu 
ria  dt^  uenti^  i quali  levano  la  rena^  cr  nuocono  àgli  occhi,  riposò  con  perpetuo 
ferenOj  e apprefo fi  rih  ouò  tanta  quantità  d’acqua  quaf  in  tutti i luoghi^  che 
thumcrc  delie  pw^gie  vgiottito  daUa  rena^cauando  fiotto  due  braccia  era  ritro^: 
uato  da  coloro  che  faccuano  i pozVotakhe  i foldati  communeméte giudicauano^ 
che  tiidarro  fi  portajfero  gli  otri , CT  s'hauefic  paura  della  fete,  ì^on  ui  mancai 
reno  però  gli  Arabi , i quali  per  tutto  il  camino  correuano  d*ogni  parte  à ruba^ 
re', né  lafciauano  cìfialcwo  de’nemici  ufciffe  d*  ordinanza  , né  molto  fi  difcoRafJe 
dagli  altri  ma  però  facilmente  i Capitani  ripar  arano  à quefio  fido  incomodo  j 
perciò  che  per  tutto  lo  ejfercito  eran  compartiti  pezzi  fi a,rttglieria^  i quali  era^ 
no  fcaricati  cantra  de*  nemici  da*  Capitani  delle  jchiere  ^fecondo  che  ciafeundi 
loro  era  pià  ideino  al  pericolo  . Apprejfo  di  quello  una  uaìorofa  banda  d*archi- 
hugieri  ferraua  fu  laretroguarda  ^ conlacui  feorta  coloro  eh* erano  debili  eT 
tardi  cr  perciò  comodi  à effere  ingiuriati , honoratamente  fi  difindeuano . A' 
quefio  modo  ^ e fendo  indarno  trauagliati  dalla  turba  de  gli  Arabi  ^ giunf ero  in 
otto  giornate  al  Cairo , andando  innanzi  Sinambafeià  w7  quale  con  la  cavalleria 
V Europa  caminaua  fempre  innanzi  al  Signore  lo  Ifatio  fi  una  giornata , Era  un 
uiUaggio  fei  miglia  lontano  dal  Cairo , il  qual  fi  chiama  Matarea , luogo  lUufire 
per  tabondanza  del  Balfamo  che  ui  nafec.  Perciò  che  quivi  è un  horticcino  pian 
tato  di  piccioli  arbuf celli , onde  ne  gocciola  quel  fopra  tutti  gli  altri  odoratifi^ 
mo  liquore  quando  con  coltelli  d’auoriofi  tagliano  le  corteccie  di  fuori’, alquale 
per  la  fua  fingolar  uirtù^poi  che  la  Natura  non  ha  uoluto  conceder  quefio  do  to 
all*  altre  terre  fi  infirmità  degli  huomini^cr  le  ddicatezze  che  fon  uenute  al  mon 
do  fanno  pefio  altifimo  prezzo,  in  quefio  luogo  haueua  Tomunbeio , apprejfo 
Rodania  menato  ogni  apparecchio  nuovo  et  uecchio  cC artiglierie^  haueua  tirato 
le /òffe  4 trauerfo  per  tutto  il  campo  ^ cr  per  U uia  publica  le  quali  eran  pareg< 
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gUte  con  grdtticci  leggieri , CT  con  terrd  j CT  co*  M.milucchi  (i  qua^ 
li  eruno  dx  dodici  miU)  CT  con  una  gran  cumUerix  di' Arabi  s'era  fermato 
in  un  luogo  comodo ^con  animo  che  rejfercito  de^  Turchi  quando  incominciale 
apprcjjarjìyprima  che  p foffe  accopato  al  lanciar  d'un  dardo  foffe  abbattuto  daU 
Vimproui fa  moltitudine  deU" artiglierie  egli  poi  congrandispmo  uantaggio^ 

hauendogli  circondato  d'ogni  parte  con  tutta  la  macchina  delle  fueforzcy  inten^ 
deua  di  uenire  à battaglia  co  nemici  diihurbati  ^ CT  caduti  nelV  aguato.  Bt  tutte 
quePe  cofe  erano  Rate  cop  bene  a tempo  ordinate , er  effequite  fauiamente  ,cr 
con  deprezza , che  non  u\ra  neffuno  in  tutto  hpercito  j il  quale  dubitale  pun 
to  della  uittoria  di  quel  giorno . Et  fcnza  dubbio  una  gran  ruina  andana  addof- 
fo  4 tutti  i Turchi  ^fe  la  ¥ ortunaPaquale p come  fempre  fauorì  Selim^  cop  ne^ 
mica  cr  contraria  perfeguitaua  Tomumbeio^  col  tradimento  cP alcuni  pochi  non 
fi  folfe  oppopa  a"  faticòp  difegni  de*  MamalucchL  Era  nel? ejfercito  del  S oliano , 
pa  la  guardia  del  Signore  quattro  caualli  Albanep  J quali  haueano  hauuto  moU 
to  per  male , che  contra  quello  ch'efi  haueuano  éepderato  nel  giorno  deU^elet^ 
tione^Tomumbeio  dalfuffragi  della  contraria  fattione  foffe Pato  inalzato  à queU 
lagrandeza  ♦ CoRoro  ffinti  è da  maluagita  d'ingegnoso  mosfi  dafferanza  di  pre 
mij^  cr  di  più  liberal  militìa  j perciò  che  fendo  poPo  in  declinatione  lo  Rato  della 
parte  loro , riputaitano  che  foffe  bene  à prouederp  di  nuone^ej  piu  certe  amicU 
tic  ^rifuggirono  a Sinambafcià^p  come  à Capitan  principale^  cr  huomo  della  lor 
natione . berciò  che  Sinambafcià  era  nato  d'uno  ignobil  uiUaggio  deW  Albania 
nelle  montagne  di  larta^  il  quale  da  un  notabil  cafo  fu  inalzato  in  qucUagradez 
za  di  uirtu  cr  di  ricchezze.  Perche  fi  dice , ch^ffendo  egli  ancor  fanciullo , cr 
perauentura  popop  d dormire  al  rezo , una  porca  la  quale  s'alleuaua  in  cafa\ 
pigliandogliele  co  denti  ^ gli prappò  le  membra  della generationejCT  che  egli  fu^ 
bito  quap  che  pope  pato  nobilitato  per  quel  difetto  del  cor  po^  fu  deC  cercatori  de 
fanciulli  iilupri  menato  in  Copantinopoli  4 Maomete.  Eoue  poi  la  Eortuna  ha^ 
uèdolo  co  crudel  forte  caRratOsCo''principij  a una  fatai  uirtu  lo  inalzò  a^promep 
p honori.Ora  Sinambafcià  infirmato  da  quepi  Albanep Jntef e tutti  i difegni  de^ 
nemiefet  /opra  tutto  quanti  aguati  Tomubeio  co  apatia  et  artipeio  gli  banca  te 
fo’me^  quali  era  ucce  furio  che  esp  inciampajferOsS'esp  nò  p piegauano  fuor  della 
ma  publica.  Per  la  qual  co  fa  con  la  guida  de*  medcpmi  rifuggiti , prefo  un  gran 
circuito  uerfo  man pniprUsprima  che  uenipe  dì^entraron  neWufato  uiaggio , cr 
cop  mesp  in  battaglia  cr  prefentato  rartìglicriejacdòcbe  non p perdejfe  tempo 
in  attaccare  il  fatto  d*  arme  Schifata  la  ponte  degli  aUoggiamentisp  prefentaro^ 
no  alle  jpxUe  de  nemici. Co  fiderata  quepa  co  fi  Tomubeio  dal  uiaggio  c' haueano 
fatto  i nemìcf  giudicado  che  gli  agnati  erano  Pati  feoperti  p tradimcto  de*  fuoi^ 
ancorch'e<pi  fipe  traiiagliato  da  ineRimabile  dolore  ncìTanimo  fuoy  poi  che  tutte 
le  cofeje  quali  con  tanta  diligenza  CT  fatica  dhiiominishu  ieiia  fattOsper  inuidìa 
della  Fortuna  in  un  punto  di  tepo  erano  ite  à maleriÒdimeno,p  come  quegli  che 
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era  huomo  honerdto^et  ualorofo^richimò  fuhito  tutti  fuoì  pejìeri  al  ccfìglio  et 
uigor  [no  di  prima^et  chiamato  à fe  tutti  i Capitani ^pr e jiaméte  ordinò  loro  quel 
che  uolcua  che  fi  faccffe.Ora  trouadofi  Tomnbeio  pcfto  à cefi  mal  termine^  egli 
haueuada  fare  ogni  co  fa  in  un  tempojegli  haueua  da  dure  il  fegno^  per  loquale  fi 
comada  a^foldati  che  montino  d cauallo^  prendano  Varmc',  haueua  da  uoltare 
l’ordine  del  campo^da  mettere  in  battaglia  le  fchicre^dafare  animo  a^  foldatihO* 
fecondo  che  il  cafo  richiedeua , l’ artiglierie  s'haueuano  da  uolgere  alia  contrae 
ria  parte,  Lequai  cofe come  il  fìgnor  folo  non  le  poteuafare^  fe  non  diffciU 
mente , ej  con  molta  confufione  ’,cofi  con  fretta  cr  difordmatamente  in  un  me^ 
defimo  tempo  erano  effequite  da  molti  Capitani,  Ma  fopr a tutto  quefio  era  quel- 
lo che  impediua  ognigouerno , il  gran  concorfo  che  u^era  d’ogn^uno  à uoltare 
r artiglierie^  motte  dellequali  erano  di  ferro  fmifurate  aggrandì  kqutli  fiaua^ 
no  ferrate  dentro  i tram  grandi , con  inchiouature , cr  bandelle  di  fèrro , con 
rozo  cr  naudle  artificio  de  gli  antichi , Quefie  artiglierie  per  la  wfolitu  lor 
grauezzanonfipotetianomuoueredelfuo  luogo  ^fe  non  ui fi  metteua  /otto  di 
molte  be^ie^et  fe  no  fi  jfigncuano  co  pai  f et  con  iiìanghe^et  con  grà  fatica  d’huo 
mitiLEt  quelle  eh" erano  pojìe  fuUe  carrette ^effendo  itrafeinate  dalla  difor dinata 
frettolofa  turba^con  gran  grido  di  coloro  che  ffigneuano,,  ej  che  s’affatica^ 
uano  per  tutte  le  uie  degli  aìloggiamentfpajfando  con  tumulto  metteuano  in  di^ 
[ordine  i foldat fiquali  montauano  à cauaUo^e:^ fi  raunauano  aWinfegne.Ma  due 
cofe  riparauano  à quefie  difficultà , l’animofìtà  deffoldati^cr  la  coilanza  di  tut 
ti  loro^affdi  maggiore^  che  altri  non  crederebbe,  Verciò  che  non  fuole  auuenire 
ne’cdfi  repentini^ne" quali  anco  i faldati  uecchi  Jpeffe  uolte  fi  feerdauano  Vufato 
lor  ualore^prefa  alcuna  paura , efii  non  perderono  mai  l" animo ^nè  la  Jferanz<t* 
Perche  quantunque  foffero  fiati  uinti  due  uolte  in  battaglia,,  efi  haueano  prefo 
fempre  maggior  fidanzi , cr  maggiore  animo  ^giudicando  che  non  fòfje  mancato 
loro  né  liirtà^nè  maefiria  di  combattere , ma  foUmente  la  fortuna,  Tomumbeio 
dunque  mcjjo  Peffercito  in  battagiia^cr  chiamando  i faldati  con  grande  ardore  il 
fegno  di  combattere,,  commandò  che  tutta  la  moltitudine  degli  Arabi  dalle  /palle 
circondafje  le  corna  de  gli  auerfarfz^  con  tumultuario  affatto  gli  trauagliafiero 
acciò  che  i caualliTurchi  quafi  prima, che  egli fpinto  le  fchkre  defiuoi  andaffe  in 
nanzi^fèjfero  turbati  con  dubbiofo  pericolo  di  battaglia.  Commandò  pci,chc  bar 
tiglieriefiequaligià  erano  fiate  uolte,o"  dirizz^^c  cantra  i nemici  fòfiero  feari^ 
catc,ll  mede fmo fuhito  ficero  i Turchi , perciò  che  dagiufio  jpatio  /caricarono 
una  uolta  pezzi g^ofii  ^ i piccioli,cr  di  nuouo  preftamente  caricatogli  tutti  fpin 
fero  innàzi  k lor  carrette  al  tiro  d’utia  factta\^-  lungo  tòpo  di  qua  CT'  di  là  mol 
to  fpeffo  fu  combattuto  folo  con  Vartigliene,métre  che  le  fchkre  fi  ueniuano  ap* 
prejJarido,Kelqual  contrafio  i bombardieri  d'Egitto  furono  quajì  tutti  ammaz- 
Zati  ^ er  moki  pezv  deir  artiglierie  loro  dalla  furia  delle  palle  de'nemici  furon 
tratte  giù  dalie  carrette^  v ffezK<^te^  Perciò  che  i Turchi  haueuano  in  cam^ 
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po  parecchi  h uomini  ualcntij^imi  nell' urte  iclVurtiglieriej,nuiUti  da  premi  gran 
di  d'LUlu^et  di  Lamugnu^et [opra  tutto  molti  di  queUu  ciurma  de  Giudei, laqude 
la  religione  del  Re  Ferrando,  cacciata  di  tutta  la  Spagna  in  uituperio  noslro, 
portò  dapoi  p tutto  il  Leuate  quelle  tali  arti  molto  rare,nÒ  più  tifate, et  mortali,  uco^o  da  Keg.- 
Di  tutti  quejii  era  capo  Iacopo  da  Reggio  di  Lobardia  artefice  ualente  di  quejie 
opere,il  quale  già  molto  prima  allettato  da  doni  de'Turchi  abbàdonado  la  fede  di 
enfio, era  accojìato  alla  fetta  di  Maomete.Ma  attaccandoli  già  la  battaglia  fra 
l'ima  et  l'altra  parte^i  Mamalucchi  alzarono  un  crudele  et  bombii  grido,  cr  da 
tre  lati  co  gran  furia  ajjalirono  i Turchi . Tercioche  Selim  feruado  la  fua  antica 
ufauza  caminaua  in  modo,che  co  ordinazd  lunata  fi  ueniua  appreffando  incÒtra 
a'  nemici.  Nel  defiro  corno  Mujìafà  guidaua  le  genti  dt  A fia, nel  finifiro  lunusba^ 
fciàìCt  egli  s'era  po^o  nella  battaglia  di  mezo,dou'era  la  guardia  de  Gianizz^ri 
con  una  gran  moltitudine  d' artiglierie.  Ma  Sinambafeià,  ilquale  haueua  ilgouer 
no  di  tutta  la  fomma  della  battaglia  p gli  cajì  incerti  della giornata,tr atto  di  ciaf 
cuna  bada  i più  ualorop  caualli)s'haueua  eletto  una  certa  fchicra.  Co' quali  haue 
ua  mefcolato  cinqueceto  fanti  archibugieri  di  fingolar  uelocità  et  ualore, tolti  dal 
la  guardia  di  Selim , acciò  che  da  ogni  luogo  della  battaglia  apparecchiato  à tut^ 
ti  i cafi  quato  fi  uoglia  fubiti,  potejfe  foccorrer  queUa  parte  de'  fuoi, laquale  fo fa 
fe  più  fretta  da  nemici.  Et  cofi  quafi  in  un  medefimo  tempo , effendofi  firmua 
to  Tomumbeio  in  mezo  contra  Selim , CT  già  affrontandoli  à fronte  eguale 
le  bande  de' Mamalucchi  con  le  corna , cr  ualorofamente  combattendo , gli 
Arabi  alle  jfalle  , fecondo  che  gli  era  fiato  commandato , quattro  battaglie 
à un  tratto  s'attaccarono  in  diuerjì  luoghi . Dicono  coloro  che  inter uennero  à 
quefia  battaglia , che  per  le  grida  de' foldati , per  lo  fuono  de' tamburi  cr  deUe 
trombe , per  lo  romor  deW artiglierie, per  la  nebbia  della  poluere , cr  per  lo  fire 
pito  deli' armi  le  menti  d'ognuno , erano  talmente  jìordite  cr  confufe  j eh:  tuta 
ti  indifferentemente  accecati  per  furore  cr  per  pazzo  ardimento  jfiignendo  ina 
nanzi,  non  fi  potendo  conofeer eie uoci, nè  i contrafegni  ,nè  uederPinfegne, 
né  udire  i cÒmandamèti  de' Capitani  l una, et  l'altra  parte  per  errore  ficerogra 
de  uccifione  cofi  de'fuoi  come  de'nemici.Perciò  che  non  s'era  mai  ueduto  per  l'a- 
dietro , che  neffuno  altro  ejfercito  di  maggiore  odio  infiammato  fojje  uenuto  ina 
fieme  à battaglia , non  mai  più  due  grandifiimi  Re  con  minor  cura  della  falute 
loro  più  ofiinatamente,né  più  ardentemente  haueuano  mofirato  ualore  de  animo 
ò di  corpo)perciò  che  ambidue  con  egual  pericolo  di  loro  ftcfii,et  degli  efferciti, 
ueggédo  manifefiamente  come  in  un  medefimo  tepo  haueuano  arrifehiato  la  ulta 
€t  lo  fiato,conofceuano  eh' altra  jfieranza  più  non  era  lor  rimafa  fieno  quella  che 
la  uittoriagli  hauejjc  acquifiata.  Et  già  Gazclle  infiammato  da  dcfidcrio  cCho^ 
nore  cr  di  uendetta,per  rendere  a' foldati  d'Europa  una  rotta  eguale  à quella  di 
Gaza , affaltando  con  gran  furia  ìunusbafcià  haueua  rotto  le  prime  fchierc 
che  gli  faceimo  contrago , haueua  gettato  à terra  l'infegnc  3 cr  mentre  che  gli 
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Arabi  firigneuano  aUe  J^taUeJjaueua  corretto  quelle  genti  uittoriofe  di  tutte  le 
guerre^doue  erano  le  forze  de"  Traci^di  Albmefi^ej'  di  Macedoni , à uoltare  le 
/falle,  kquali  non  erano  mai  più  ^ate  uedute  da  nejfun  nemico  j quando  Sinam- 
bafcià  apparecchiato  con  t animo,  rjr  con  le  forze  ad  ogni  occafione  diuittoria, 
corfe  con  una  frefca,  CT  ualorofa  banda  de  fuoi  nel  fianco  de"  nemici  ? cr  riparò 
la  battaglia  inclinata,!^  uituperofam-ente  pofta  in  rotta.  Ma  non  molto  dapoi 
elfo  Sinambafcià,ilquale  facendo  pruoua  digrandisfimo  ualorejmieua  interrct 
to  la  manifefa  uittoria  de  nemici,riuolgedofi  i Mamalucchi  con  Bidone  lor  ua< 
lentisfmo  Capitano  contra  il  nuouo  nemico , combattendo  ualorofamente  in^ 
^nanzigli  altri  fu  morto . E i fuoi  foldati  sforzandoli  quando  e"  fu  morto  di  /e=£ 
uarlo  da  terra,et  di  faluarlo, mentre  che  Gazelle  diftendeua  le  fchierejaccioche  i 
fuoi  radi  pià  liberamète  potejjero  maneggiar  le  fhadcj  nella  qual  forte  di  batta^ 
glia  i Mamalucchi  erano  molto  ualé ti, furono  la  maggior  parte  tagliati  à pezzi ^ 
cr  mesfi  in  fuga  j cr  cofi  quella  ualorofa  fchicra  de  Gianizzeri , ritrouandofì 
abbandonata  dalla  caualleria,  cr  aggirata  intorno , poi  che  fianco  gli  archibugi 
lungo  tempo  hebbe  fatto  difefa,tutta  nel  mezo  fu  calpeflata , cr  tagliata  à pez^ 
Zh  Ma  daU altra  parte  Mujìafà  con  tutta  la  fua  caualleria , ualorofamente  ffi% 
gnendo  innanzi , molto  afòr amente  jìrigneua  la  fmijìra  banda  degli  Egittij, nella 
EtltnìDtadarm  Ei/mi  Dwto’o , CT  Giapal un  altro  Orcomate  chiarisfvni  Capitani,€ra^ 
cr  ciapal  no  polli  algouerno,Coftoro  poco  dianzi  haueuano  riceuuto  un  gran  danno  daU 
Vartiglierie, kquali  perauentura  erano  fcaricate  di  mezo  la  fchiera  di  Selim  ne* 
torti  Ifatìj  del  campo . Conofciuto  quella  cofa  Mujìafà , fi  come  quegli  eh" era 
molto  defìderofo  di  cancellare  quella  uergogna,ualorofamente  [irigneua  i nemU 
ci,i  quali  una  uolta  erano  difordinati , cr  Jfignendo  innanzi  k bande  rompeua^ 
CT'  abbatteua  quei  eh" erano  rotti  cr  allargati  ? cr  per  tutta  la  battaglia  facen^ 
do  fi  conofeere  aliarmi  cr  alla  uoce,confortaua  i foldati  d"Afìa,  che  quel  giorno 
con  fingolar  uirtk,ò  co  honorata  morte,penfajfero  d"hauere  à racquifìare  l"ho^ 
nor  deWantica  militia , ch'^esfi  nuouamente  haueuano  perduto  nelle  campagne 
d'Aleppo . in  quelmedefimo  tempo  ancora  Tomumbeio,apertamez^  Vordinan 
za  de"  caualli,era  arriuato  alla  fanteria  jcr  egli  ^effo  ,fì  come  quei  eh"  era  gran 
de  di  corpo  cr  di  forze , con  la  feimitarra  in  mano  haueua  fatto  molte  hoA 
norate  prodezze^  ? CTgli  Arabi  haueuano  circondato  intorno  le  fchiere  difuo 
ra  de"  Turchi , cr  in  pià  luoghi  gli  haueuano  cojiretto  à uoltarfì  adietro , cr 
combattere  in  doppia  battaglia , quando  Selim,  non  ui  rimanendo  altro  certa 
rimedio  in  tanto  difordine  cr  trau^glio , ffinfe  innanzi  la  fua  fchiera,la  cui  fu- 
ria  non  poteron  o reggere  né  icaualli  forti  coperti  di  ferro , nè  gli  huo^ 

mini  uincitori . Berciò  che  una  parte  de"  foldati  l*una  doppo  l'altra , adope^ 
rauano  gli  archibugijialtr a parte  abbuffato  le  punte, haueuano  talmente  circon* 
dato  la  fronte  con  unafelua  di  picche, che  doue  quella  ftabil  mafsa  d"huomini  ar^ 
muti,  ferrata  infieme  i guifa  Ìwi  corpo  ueniua  à urtare , abbatteua  ciò  eh" ella 

ritrouaua. 
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rìtrùudud,  Vu  comhdttuto  nondimeno  fenzd  udntdggio  alcuno  dalTund  ^ T altra 
parte  da  quattro  bore  di  giorno  fino  al  tramontar  del  fole^  né  ni  fu  alcuna  parte 
dell' efier cito  fiaquale  non  cambiajfe  forte^^  bora  non  [offe  uittoriofafioora  per^ 
dentei  perciocbe  i uinti^e  i uincitori  con  ifcambieuole  CT  ofiinata  rabbia  impera 
uerfati , combatteuano  infìeme  con  animi  indurati  3 fdegnandofi  i Mamalucchi , 
che  la  uittoriaglifojje  tolta  da  coloro,dé*  quali  cfi  haueuano  fatto  fi  grande  ucci 
/?one,cr  non  potendo  fopportare  i Turchi^  cbe  tanto  tempo  gli  faceff ero  cantra 
fio  quei  cbe  poco  dianzi  erano  fiati  uinti  da  loro  in  due  battaglie^  di  maniera  che 
anco  le  mani  fianche^e  i corpi  indebolitile^  aggrauati  per  le  ferite  fiquali  fi  tene^ 
uano  in  piedi  folamcnte  con  l'ira^eT  con  Vo^inatione  degli  animi^  pareua  che  po 
tcjfero  con  continue  uccifioni  bafiarefino  aW altro  giorno  Je  la  notte  non  haueffe 
poflofine  à tanta  mina,  il  primo  fu  Tomumbeiofilquale  fenza  dubbio  uinto^  dif 
fidandofi  di  tutta  Vimprefa  ficee  fonare  à raccolta’!  accioche  i fuoifiquali  non  po- 
teuano  reggere  contra  il  battaglione  del  Turco^  non  pare  fiero  me  fisi  in  fuga^  ma 
ritir  ati’ilaqual  co  fa  fiimaua^che  impor  taffe  ajjaifsimo  à confermare  gli  animi  de'' 
foldati^C^  à mantener  V autorità  fud.  Vercioche già  quella  mede fima  fortuna  fia^ 
quale  baueua  ingannato  le  prime  jperanze  à Tomumbeiofii  come  fuole  auuenire 
a'  miferi , pareua  che  promettere  felice  riufeita  delle  cofe  fue  à lui  che  Jferaua 
meglio  fi  egli  non  fi  perdeua  d'animo’,  c^r  faluando  le  genti  ^ebe  gli  erano  auanza- 
te,rinouaua  la  guerra.  Partita  dunque  la  battaglia  per  la  notte  che  foprauenne,  i 
Turchi  uincitorifiauendo  prefo  l' artiglierie  alloggiamenti  de'  nemici  fino 
à grand' bora  di  notte  perfeguitarono  i Mamalucchi’,  iquali  quafi  che  fuggendo., 
fe  n'andauano  al  Cairo , Fu  combattuto  in  un  Giouedi  a'  xx  un.  di  Gennaio 
fanno  di  nofiro  Signore,  mdxy  ii.Fu  prefo  in  quella  fuga  il  Diadario  aggra 
nato  di  molte  ferite, cr  con  effolui  Bidone,  à cui  una  palla  /caricata  da  un  falco^ 
netto,pafiatogli  il  cauallo  baueua  /pezzato  un  ginocchio. Doue  Selim  l'altro  e/or 
no,ò  perche  non  poteuano  guarire  ,ò  perche  cofi  conueniua,  gli  fece  ammazzàre 
mbidue’,  cr  ciò  per  far  facrificio  con  uittime  molto  degne  all' anima  di  Sìtiamba= 
fciàfiqnale  era  fiato  molto  pianto  da  lui . Era  refiercito  de'  Turchi , bench'egli 
haueffe  honoratamente  uinto  , indebilito  grandemente  nelle  uittorie  ancora . La 
quarta  parte  era  confumata  per  l'infermità  cr  per  leferite,cr  la  fianchezz^  di 
quelgiorno  foprale  fatiche  del  maggio  fatto  baueua  debilitato  gran  numero  di 
cauaUi.  Per  lequai  cagioni  Selim,era  cofiretto  allentare  alquanto  della  fua  anti^ 
ca  ufanza  cfaffrettarfi . Perciocbe  egli  non  conofceua  ancora  le  uoiontà  degli 
'Egittij,  iquali  habitauano  nelCairo’,non  baueua  anco  intefo  per  fama  fin  che  luo- 
gofifoffe  fermato  Tomumbeio^né  che  difegno  efacefie . Perche  fe  prima  matu^ 
ramente,e::r  con  diligenza  egli  non  s^informaua  bene  di  tutte  quefie  cofe,  non  gli 
pareua  punto  di  douer fidare  la  falute  fua,^  di  tutto  l'effercito  àgli  infiniti  ha^ 
bitatori,^"  alla  maggior  città,  che  fia  in  tutto' l mondo.  Fermai op  dunque  quat^ 
tro giorni  ne'  medefimi  alloggiamenti  à Materea , cr  à Kodania , con  diligenza 
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fece  medicare  iferiti^cT  commandò  che  canato  [offe  grandi,  fofferofepolti  i cor^ 
pi  morti  de  [mi  j cr  quei  de"  nemici  gli  lafciò,che  fojjero  mangiati  da  gli  uccelli., 
cr  dalle  fiere.  Et  quindi  poi  mofiò  il  campo,  accioche  più  comodamente  s"haue/k 
fe  delUcquaJe  n"andò  nel  piano  tra  il  Cairo  uecchio,a'  Bulaco . 

D E L r I S T O R I E D 1 M O N S, 

GIOVI  O,  VESCOVO  DI  NOCERA. 
LIBB.O  DEGIMOOTTAVO. 


R A queB:o  mezo  Tomumheìo  , fenza  perderfi  punto  di 
animo  per  tanti  cofi  iìrani,  cr  infilici  fuccefii  ddimprefe, 
raccolto  d"ogni  parte  i Mamalucchi,  fera  accampato  in 
un  luogo  comodo  fia  il  Cairo  nuouo , e il  N«/o  . Haueua  ar^ 
mato  otto  mila  fchiaui  Mori  3 laqual  forte  dhuomini  egli  non 
haueua  più  tifato  per  la  memoria  delVantica  ribellione . Of 
tra  di  quejlo, aperto  t antico  armamento  haueua  dato  armi  dbogni  qualità  a"  figlia 
uoìi  de'  Mamaìiicchi^e  a Mori fuoi  uafallfd  Giudei, CT  àgli  Krahi,e:^  animo fa^ 
mente  apparecchiaua  un" altra  guerra  centra  Turchi,  cr  maggiore  cr  più  crude 
le  affai  che  la  prima  .Ma  percicche  molte  difficultà  u"  erano  à mantenere  quejla 
gucrra,cioe  per  ejfcrfi  perduto  quafì  tutto  r apparecchio  delX artiglierie, mor 
ti  di  ferro  i più  ualorofi  caualìieri , con  animo  trauagliato  difeorreua  in  modo  le 
dubbio f e fperunze  deU" ultimo  partito,  lequaligli  erano  mejje  innanzi  dalla  cru^ 
del  necefiità,che  dapoi  ch'egli  non  haueua  fatto  nulla  co  itera  uirtù  in  campagna 
aperta, dìfiguaiia  di  uolgerfi  tutto  àgi" inganni  cr  all'uftutie  della guerrafi  come 
qtiefii^che  nuouamcnh'  con  Feffircito  faluo,  hauedo  poco  filicemète  fatto  pruoua 
delle  fòrze  fuejì  rifoìueua  di  no  uclere  uenire  un'altra  uolta  à giornata^  nè  fi  fi^ 
daua  di  potere,elfendo  debohfiime  le  fue  fòrze,  CT  non  hauendo  alcuna  Jperanza 
d finto, prolungare  nè  tirar  la  guerra  fino  alla  fiate.  Deliberò  dunque  di  notte  af 
faltare,cr  abbruciare  gli  alloggiamenti  de"  Turchi  ) CT  di  quefio  configlio  parea 
che  ui  jòjfiro  due  ragionv-j  Puna  delle  quali  era  pofia  nella  prejìezza,  cioè,  ch'egli 
ammofamente  tentajje  di  fare  qualche  imprefa  al  buio,  prima  che  i fuoi  nemici  co 
nofcejjero  il  poco  numero  delle  fue  genti, le  quali  erano  di  poco  ualore  CT"  fatte  in 
fretta,ò  innanzi  ch'egli  uemffe  in  dijprcgio  degli  Egittifii  quali  defiderofi  di  libe^ 
rarfì  di  feruitù,con  animi  [o  fiefi  ajfieTauano  l'occafione  di  ribeìlarfi. L'altra  era, 
dccioche  col  beneficio  delia  notte  eglifuggiffe  l" artiglierie,  lequali  ne"  cafi  repèth 
ni,  cr  mafiimamète  la  notte  non  fogliono  quafiferuire  à nuUa  j neXia  qual  parte  di 
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fòrze  hiucud  con  fuo  grdn  danno  prouato,  che  i nemici  gli  èrano  fuperiori . h\a 

quefii  difegni  ancora^effendo già  tutte  le  cofe  apparecchiate  àfar  lafattionc^  gli 

furon  mej^i  fottofopra  da  un  fimil  tradimento  di  rifuggiti , Per  cicche  Selim  per  selim  auìfato 

tradimèto  d! alcuni  Mamalucchi  ^iquaìi  Jf  rezzata  la  fortuna  del  Re  lor  Signore^ 

come  nelle  calamità  [noie  aauenire  d!  miferi^  ogni  di  rifuggìuano , intefo  l'ordine  ^ 

deWaguato^zT  haueua  commandato  che  lejfcrcito  apparcccbiajfe  Panni , ac^ 

xcfo  per  tutto  gran  fuochi  ^c6  maggior  cura  cr  diligenza  jìejfe  dello.  Per  la  qual 

diligenza  la  feguente  notte  comodif  imamente  auuenne  ^ che  Tomumheio  giunto  y-, 

àgli  alloggiamenti /u  ributtato  con  perdita  non  mediocre  della  uanguarda  teme-  buttato  de'rur 

variamente  feorfa  innanzi)^  quelli  notte  fenza  dubbio  farebbe  Piato  minato  af  eh. 

fatto  Je  no  che  auìfato  daU'infolito  Jplendore  delle  fiamme  che  riluceuano  per  t ut 

to  il  campo , conofeiuto  il  pericolo , ritenne  la  finta  delle  fchiereje  quali  à gran 

pafiic ammanano  cantra  P artiglierie  de'  nemici . Tomumbeio  dunque]^  cffendogli 

fiato  rotto  quefio  difegno^per  confòrto  di  tutti  i fuoije  neutre  nel  C airo.  Perdo  ^ fontfea.  ' 

che  i Mamalucchi  ejfendo  fiati  uinti  in  tutte  le  battaglie , CT  per  ciò  parendogli , 

che  fi  deuefje  pigliare  un'altro  modo  di  guerreggiare , gli  perfuadeuano  , che  oc^ 

cupato  i luoghi  più  comodi  deueffe  fortificare  li  città  col  prefidio  di  tutto  Pefier^ 

cito^  cr  non  lafciarui  entrare  il  nemico,  fi  come  quegli  che  in  cofi  gran  difordine 

delle  cofe  loro^poi  che  s'haueua  da  combattere  per  le  cafe^per  le  mogli,  cr  per  li 

figUuolffi  riputaua  co  fa  molto  honorata  cr  degna  della  gloria  del  loro  ufato  ua^ 

lor  e , combattendo  hauere  à morire  nel  cojfietto  loro , cr  fuVP  entrate  delie  cafe . 

Tutti  i faldati  andandofene  alle  proprie  cafe, fornirono  tutta  la  famiglia  et  le  ci^ 
me  de  tetti  di  diuerfe  forti  d'arme,cr  tutti  humilmente  pregarono  gli  Egitti/  del 
lor  uicinato,che  uoleffero  pigliar  Parme  contra  i communi  er  crudelifiimi  nemi^ 
cÌjZT  non  lafciajfero  tagliare  à pezzi,  CT  menare  fchiaui  le  moglie, e i lor  figliuo 
li’,  percioche  fe  una  uolta{il  che  non  piaceffe  à Dio)  quel  crudelifiimo  cr  auarifii 
mo  nemico  riufeiua  uincitore  inguerra,egli  non  era  anco  per  perdonare  à loro, 
benché  efiifoffero  uoluti  fiar  di  mezo , fenza  aiutare  con  le  forze  loro  Pun  coir  a 
Valtro.Perche  la  uittoria  piena  d'ingordigia  CT  d'infolenza  non  conofee  neffuno, 
fe  non  colui,  ilquale  rifoluto  cr  chiaro  di  configlio,  mentre  che  la  guerra  è anco^ 
va  commune , con  Phauere  cr  con  la  perfona  aiuterà  la  fortuna  della  parte , 

V'orano  molti  de'  più  ricchi  huomini  d'Egitto , iquali  fi  come  preuedeuano,  che 
la  mutatione  dello  fiato  cr  della  fignoria  haueua  à efjere  dannofa  cr  nemica  alla 
mercatantia,cr  alle  facultà  loro, cofi  con  ogni  diligenza  cr  fatica  non  mancaua- 
no  cP aiuto  a'  Mamalucchi . Per  lo  contrario  molti  cittadini  della  conditione  di 
mezo , ^ una  gran  moltitudine  della  plebe  bajfa , la  quale  ficura  del  pericolo 
fempre  guadagna  nell'altrui  danno’,  percioche  fi  ricordati  ano  per  quafi  tre^ 
cento  anni  d haucr  fopportato  tutte  le  jiranezzc  del  mondo  in  una  lagrimofa  CT 
miferabil  feruitù  ,fiando  apparecchiati  per  uedere  douchaueua  à riufcire  PiPs 
tima  battaglia  ,fifiauano  dentro  alle  cafe  loro  3 cr  tacitarne  nte  s'allcgrauano, 
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che  non  fenzà  prouidenzà  di  Dio  /òffe  uenuto  il  tempo^chegli  fcekruti  lor  pgn^, 
ri  porterebbero  U pena  di  tante  ribalderie  3 onde  poi  ej^i  haur ebbero  fatiate 
occhi  loro  con  ungratifiimo  ffettacolo . in  quejio  mezo  Temumbeio  con  inten^ 
tìpima  fatica  cr  diligenza  fòrtificaua  le  porte  er  tutti  i paffmetteua  Capitani  à 
guardia  di  tutte  le  piazze ^ragionaua  al  popolo  in  tutti  i luoghi  publici^non  lafcia 
m che  fi  perdejfe  tempo  indarno  in  cofa  alcuna^cx  finalmente ^quel  che  è riputa^ 
to  molto  difficile  nella  calamitici  nel  pericolo  ^ con  animofo  uolto  dimofiraua 
grande  ffieranza^d  ualor  fempre  uiuo,  E i cauallieri  anch'efii^oltra  la  necefiiti^ 
la  quale  ne  gli  e fremi  cafi  fuole  infiammare  ^ CT  arrabbiare  ancorai  poltroni^ 
mofli  i concorrenza  fiaceuano  cor  aggio/ amente  P ufficio  del  Capitano.Per  cieche 
tuttf fecondo  che  comportaua  V ingegno  er  Vindufiria  di  ciajcuno^  tirauano  fòjfe 
à trauerfo^d  traui  molto  grofii,  nelle  contrade  più  conofeiute  da  lorojaltri  pian 
tauano  pali  molto  acuti  in  alcune  /òffe  fecrete  snelle  quali  difauedutamente  hauefr 
fero  à cadere  i nemici^alcuni  altri  ne  canti  cr  ne  luoghi  piu  frequenti  firniuano 
iefinefire^d  la  fronte  delle  cafe  d'artiglierie  fecodo  che  n^baueuano.Bt  tutte  que 
fi  e cofe  fi  f accano  con  tanta  prefìezza,perche  neffuno  ancor  che  honorato  caual 
liere^non  rifiutaua  zappe^nè  fatica  di  mano^  bkhe  jfiorca^ch' ogni  cofa  parea  più 
tofio  efjer  fatta^che  penfata.  Varano  portela  pafiije  quali  andauano  nella  cit^ 
'ta  , ancora  che  quella  grandifiima  er  antica  città  non  fiffe  cinta  d' alcuna  mura^ 
gliab  er  un  di  quegli  pafìi  per  diritti , er  molto  larghi ffiatij  di  uic  arriuaua  dalla 
porta  Gr tentale  alla  r occaso  in  mezo  la  cittàx' altre  entrate  haueano  firettifiimc 
uie  er  cÒtrade  torte , per  lequali  Partigliene  nò  fi  poteano  menare  comodamète^ 
nè  ficuramente  menarui  lefchiere  in  ordinanza.  In  quejio  luogo  Tomumbeio  ha 
uea  raunato  giufìe  fèrzebpercioche  conofcea^che  i nemici  farebbero  entrati  den^ 
tro  da  quella  parte  per  la  larghezza  delle  contradebdifindeua  poi  P altre  contrae 
de  rimote  della  città^mettendoui  mediocri  prefidij.  Ma  le  parti  di  dentro  doiPera 
la  rocca,,erano  guardate  da  una  ualorofa  parte  dell'effercitobpercioche  f occorre 
fero  lardone  la  furia  de^  nemici^e  il  pericolo  hauefje  chiamato  i faldati  ^ per cìoche 
qiiefia  città  grandifiima  fopra  tutte  Pulire  dal  circuito  di  fuori-,  offendo  per  tutto 
aperto  P entrate , non  fi  poteua  difendere  con  poca  gente , Percioche  Menfi 
con  uno  fmìfurato  circuito  abbraccia  tre  città  grandi  b er  queiìe  due  città  con:: 
giunte  infieme  con  rari  edifici  ne  fanno  una  fola , delle  quali  quella , eh' è la  più 
popolata^  oggi  fi  chiama  il  Cairo  nuouo , Quefta  città  fi  difende  alla  lum- 
ghezz^  di  fei  miglia  lungo  il  Ni/o  , er  fempre  con  /patio  eguale  è lontana 
dal  Nilo  un  miglio  b la  fua  larghezza  non  pajfa  un  miglio^  e un  quarto , In 
quefo  mezo  della  città  u'è  una  rocca  pofa  fopra  un  picchi  colle  ^ la  quale  e 
rifguardata  con  marauiglia  dagli  huomini  noìin  più  tofio  per  grandezza , 
per  leggiadria , che  per  fortezza , Percioche  in  ef  a fono  bellifiimi  giara, 
dini,,  una  gran  piazza  con  grandi fime  loggie,  un  luogo  da  maneggiar  caualliyCny 
molte  piazze^  picaole,  er  fale  aperte  uolte  uerfo  tutte  le  parti  del  cielo , BaU 
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la  pdrte  di  fuoru  è cinta  queiia  rocca  di  torri^  cr  di  bafiioni-yO’  da  una  corona  di 
merli  digrandijiimo  lauoro\onde  con  uaghi^ima  uifta  jì  pojjono  guardare  gli /pa 
tij  della  cittàyla  quale  u!  'e  pojia [otto  il  Nilo  che  ui  corre  appreffbyCr'  le  Piramidi 
anch'elle,Poco  lungi  daquejla  rocca  è un  lago  fatto  à mano  d'acqua^canata  fuor 
del  Niloyilqual  lago  è ferrato  d'ogni  parte ^da  edifici  di  mirabilbeUezZ<^)0'  é quei 
luogo  digrandifiimo  piacere’jpercioche  dalle  finejìre  ancora  ui  fi  può  cr  pefcare^ 
Cr  uccellare  àgli  uccellici  quali  infiniti  fono  in  quel  lago.  Ma  ecci  un'altro  lago^ 
che  di  nobiltà  uince  queàoy  fatto  in  triangoloj  ilquale  è pojlo  nell'ultima  còtrada 
di  quefio  nuouo  Cairojaquale guarda  uerfo  Bulico. Quejìo  lago  s'empie  per  un 
canale  di  pietra^doue  fono  le  cataratte  di  ferro  ^quado  crefce  il  Nilo’,cr  anco  per 
quel  molto  largo  canale ^entr andò  nel  fiume  riceue  le  barchette  ) fuUc  quali  di  er 
notte  fi  fanno  portare  coloro  Squali  badano  à uiuere  allegramente  attendono 
àgli  amoriLe  cafe  molte  leggiadre  ^quafi  tutte  adatta  parte  dinanzi  guardano  fc^ 
pra  il  lago , le  cui  entrate  hanno  i pogginoli  continui , ct'gli  /pazzi  laflricati  di 
marmo  lifcio,  Quiui  s'accojiano  coloroyche  uanno  à darfi  piacere  co  le  barchet- 
te,^ con  cetre,  cr  concenti  di  mufica  falutano  la  moltitudine  degli  huomini,  cr 
delle  donne , che  llanno  à pigliare  ilfiefco . Nel  lato  del  lago , che  guarda  uerfo 
Leuante,ui  fi  uede  un  palazzo  pochi  anni  innanzi  edificato, con  le  richezzc  della 
Keina  Dultibeajdalquale  tutte  l' altre  cafe  di  quello  uaghìfimo  tratto,  facilmente 
fon  uinte  di  qualità,di  fabrica,et  di  leggiadria  delle,  ftanzc  didentro.  Percioche  le 
mura  riluceuano  d!incr oliature  di  porfidi , cr‘  di  diuerfi  marmi  finii  i palchi,  cr 
le  joffite  erano  lauorati  à oro, e::;'  con  pretiofifiime  dipinture,  cr  con  molto  arda 
fido  d'ecceUentifimi  artefici)  cr  per  tutta  la  cafa  ancora  fi  uedeuano  i mattonati 
lauorati  di  mufaico,le  finejìre,  ^ gli  ornamenti  delle  porte  minori,  d'alabafiro, 
di  bianchifiimo  marmo,ct’  anco  di  molto  ferpentino.Gli  jiipitì,  cr  le  porte  ijìejfe 
erano  per  tutto  mejfe  d'auorio  fodo , cr  lauorate,  per  entro  di  lucidifimo  ebano, 
con  tanta  maeliria  d'artefici,^  con  uittici,iquali  fcherzauano  per  certi  cerchi, 
che  bè  poteuano  trattenere  gìiocchi  di  chi  Jìaua  à guardar  le, ma  fatiargli  no  mai, 
Nc  r apparato  fe  tu  pajfaui  dentro,non  era  punto  inferiore  deUe  molto  magnifi^ 
che  jlanzcffi  come  quello  che  comodijìimamente  rifpondeua  allo  fiato  Reci/e,cr  al 
la  delicatezza  donnefca.Bt  tutte  quefie  cofe  poi  il  uincitor  Selim,  rompendo  an^ 
co  le  mura, per  cauarnegli  ornamenti  interi  di  quelle  pietre  fine-,  le  portò  à Co* 
fiantinopolL  Lungo  quel  lago  in  tutte  le  contrade  del  Cairo  nuouo  fi  ueggono  al* 
cune  cafe  di  Baroni,c:r  di  Mamalucchi,lequali  da'  nofiri  huomini  fono  più  lodate 
per  uaghezza,  che  per  architettura)  [altre  parti  della  città  fono  piene  di  cafette 
picciole,cr  di  uilifiima  plebe . Sonoui  ancora  tre  chiefe  di  Crijìiani  in  diuerll  luo 
ghi,Vuna  delle  quali  è riputata  molto  uener abile  dell' altre,  per  la  fama  della grot 
ta,doue  la  uergine  Maria  fuggendo  la  crudeltà  d' Erodefictte  afcofa  col  bambino 
GiìLsv  Crifio.La  fecòda  è intitolata  à Santa  Barbara  uergine, c:r  la  terza  al  ca 
uaUier  San  Giorgio  ) iquai  fanti  fono  ancora,  ingrandifiima  r inerenza  apprelfo 
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di  quelle  nutioni  Doppo  il  Càiro  nuouo  continuandojì  qmjì gli  edifici  ^ feguHd 
Bukco,  Quc^à terrà àguifàd'und  città  fuperbà per  càfe molto  altee  po (la  fo:^ 
pra  il  Ni!o,e  al  tempo  della  (late  è frequentata  da’  Mamaluccht^cr  dagli  altri  no 
biliyìquali  fe  ne  uanno  quid  a piacere ^ et  per  potere  uedere  da'  luoghi  molto  alti 
le  inondationi del  Nilo^  che  trabocca.  Quid  arriuano  tutti  i nauigli^  iquali  fono 
menati  fu  per  lo  fiume  cantra  acqua^ma  il  concorfo  de"  mercatanti  fi  celebra  nel 
Cairo  nuouo.SulT altra  riua  dirimpetto  d Bulaco  ui  fono  cafette , cr  capanne  di 
pefcatori^CT  di  marinari  coperte  di  gratici^  cr  di  fòglie  di  palme.  Poco  fopra  Bu 
laco  fi  truoua  il  Cairo  uecchio^  ilquale  parimente  fi  congiugne  col  Cairo  nuouo, 
pojioui  in  mezogli  edificij  per  lo ^atio  di  due  miglia  cr  mezoicr  è pofto  fopra  il 
NilOyche  ui  corre  apprejfo.  Sull' una  cr  V altra  riua  ui  fono  ajfaifiimi  edifici  di  me 
diocre  architettura . aW incontro  uè  una  ifola  in  mezo  del  fiume  notabile  per  Ut 
Uàghezz^  de"  giardini , cr  delle  uiUe^doue  r acque  s" incominciano  d partire , e’I 
Ni7o  uiene  d ejfer  tagliato  dal  becco  grande  di  quella  ifola.  Quid  è il  tempio  cele 
hrato  per  1" amore  della  figliuola  del  Ke  Faraone  yCr  per  lo  pericolo  di  Niofe^  dura 
rando  anco  la  memoria  di  ciò  doppò  tanto  tempo. Ma  gli  edificij  del  Cairo  uecchÌ9 
la  maggior  parte  fono  iti  ingiardinile  in  mine  disfatte. Quid  per  molte  congeta 
ture  filmiamo  y chegid  fijfe  r antica  Menfi.  Nella  riua  del  fiume  il  Soldano  Cama 
pfone  edificò  una  bellifima  torre  Jaquale  d" altezza  uince  la  cima  della  rocca^per 
cauare  l'acqua  del  Ntlo.Quefia  acqua  tirata  fu  in  cima  co  di  molte  ruote  yCr  mac 
chine  uolte  con  la  fatica  delle  befiiefi  manda  poi  con  uno  acqddotto  cÒtinuo  per 
le  cafieUa , cr  cannoni  di  pietraia  diuerfi  condotti  per  tutta  la  corte.  Dal  Cairo 
uecchio  cinque  miglia  uerfo  le  porte  di  Africa  fono  lontane  le  piramidi,  tefiimoni 
della  uanità  de"  barbarijpercioche  ì titoUyC  i nomi  di  coloro , che  mofirauano  per 
pompa  le  lor  pazze  ricchezze  fi  fono  perduti  ancora  in  quelle  macchine  eterne» 
Dentro  ui  fono  le  fepolturede"  Red' Egitto  difiinte  in  camerette  ylequali  fon  fòr^ 
nite  di  pretiofe  pietre  lauorate.Sono  quei  luoghi  di  cattino  odore , cr  fpauentofì 
per  efferui  molto  buio.Vercioche  per  li  monti  del  terreno  yche  u"è  ere  fiuto  a co^ 
loro, che  ui  fendono  per  ifirettifiima  entrata,lfieff  uolte  fono  (late  fente  le  tor 
ciCydaUe  fquadre  de'  pipifireUi Squali  uolauano  quiui.Molti  fono  di  quegli  che  ui 
falgono  in  cimàycr  dicono^che  quindi  fi  uede  il  Faro  d' Aleffandria , cr  le  foci  del 
fiume  ydoue  egli  entra  in  mare^et  u"  aggiungono,  che  eUe  nò  fi  pojfono  pajfare  per 
r altezza  loro  con  un  tiro  di  freccia  a mezo  lo  jfiatio  della  bafe  più  bafJa.Ma  tolto 
uià  il  miracolo  delle  piramidi^raunato  infieme  le  tre  cittàynon  ui  fi  uede  nulla  de- 
gno di  marauiglia , faluo  la  moltitudine  degli  habitatori , Percioche  per  tutte  le 
contrade ydjfai  più  che  no  è da  credere  f trotta  un  popolo  infinito ^ma  la  maggior 
parte  uilifiimo  cr  mefchinoyperche  color o^che  fono  fiimati  ricchi,  per  paura  de" 
Mamalucchi  no  ardifeono  mofirare  le  lor  ricchezze. Cofioro  uanno  fu  cameli  et 
afini yCt  foli  i Mamalucchi  adoprano  cauaUi.  Y timer flmente  il  mangiare  de"  pie- 
beiyCr  parimente  de’  ricchi  è carne  di  cafirone,  cr  minefira  di  rijo,  cr  nonfan^ 
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nofure  le  delicate  uiudnde^negl'intingoUi  della gokjquili  fono  dati  trouati  daU 
U morbidezza  delle  altre  nationi  > man^ianfì  nondimeno  alle  tauole  de"  nobili  de 
poUijperciochegli  Egitti j n"hanno  copia  grande ^apprejfo  de  quali  le  galline  non 
couano  Fuoua  loro^tna  eUe  fi  mettono  ne"  fórni  pojìoui  il  caldo  cofi  ben  tempera^ 
to  à poco  à poco^  che  con  marauigliofa  arte^e  in  breue  tempo  i polli  nafcono^  cr 
s"  allenano  in  pochi  giorni . Ora  Selim^  dapoi  ch'egli  hcbbe  la  niioua  certa , che 
Tomumbeio  era  entrato  nel  Cairo^z^  che  tutti  i Mamalucchi  rannate  infime  le 
fòrze  loro  uoleuano  prouar  1"  ultima  fortuna  della  guerra , accojiò  il  campo  aps 
prejjò  la  città  j CT  confortò  i fcldati , che  in  quel  giorno  penfaffero  in  ogni  modo 
d'hauere  à uincere  i nemici  tante  uolte  uintijZT  fuperargli  affatto'^  cr  che  uolef^ 
fero  fare  un  poco  di  sfòrzo , CT  pigliare  i premij  delle  fatiche , CT  delle  uittorie 
pafiateUquali  farebbero  fiati  tanti  cr  tali,  quanti  efii  dianzi  con  animi  ancor  che 
fmifurati  non  haurebbero  faputo  de  fiderare,  Percioche  ui  rimaneuano  alcuni  po 
chi  col  Re  abbandonatifiimojiquali  non  potendo, per  ejjere  occupati  dalla  paura, 
cr  daUe  fir ite  foppor tare  di  uenire  à battaglia  alla  campagna , haueuano  delibe^ 
rato  d"  affettare  Pultimo  cafo  della  uita  fu  gli  occhi,  er  negli  abbracciamenti  d^ 
figliuoli  cr  delle  mogli, Ch"effo  era  uolontariamente  chiamato  da  gli  Egittij  nemk 
cifiimial  nome  de'  Mamalucchi,  iquali  con  grandi  fimo  defidcrio  affettauano  la 
ruina  loro , cr  prometteuano  c"haurebbero  combattuto  nelle  cafe  loro  per  iffe^ 
gnere  affatto  la  razz<^  di  quei  pefiimi  cr  crudclifimi  huomini . Ma  che  però  la 
Principal  uittoria  di  tutta  la  guerra  era  polla  in  debellar  le  reliquie  di  quel  rot 
to,cr  Ifauentato  effercito’, percioche  uinti  no  fi  potcuano  chiamare  color  o,iqux^ 
li  jferauano  ancor  a, haueuano  tarmi  in  mano,  cr  poffedeuano  una  città  grandi f- 
pmaj  la  quale  era  la  fedia  dell'imperio  loro.  Et  perciò  doueuano  penfare,  che  nel 
fuccejfo  di  quel  giorno  era  pofio  Importanza , e’/  cafo,  cofi  della  falute  cr  della 
gloria,  come  di  tutte  le  fofianze.  Et  che  la  co  fa  non  era  quafi  per  douere  effere  di 
fatica,  nè  di  pericolo  alcuno,  fe, come  già  con  la  feorta  fua  haueuano  ualorofamc 
te  fatto  in  tutte  le  guerre, hor  a anco  in  ogni  modo  fi  rifolueuano  d"hauere  à uin^ 
cerejn  quella  nuoua  qualità  di  battaglia.  Erano  gli  animi  de'  faldati  infiammati 
dal  defiderio  di  combattere'^  cr  apparecchiati, partiti  in  ordinanza  affettaua 
no  il  fegno  di  dar  dentro , quando  Selim  entrato  per  la  porta  Bafiuela , mandò 
dentro  à un  tratto  la  caualleria  da  più  luoghijma  i Gianizz^ri  dalla  uia  più  lar^ 
ga . S" incontrò  la  caualleria  con  la  caualleria,z^  attaccarono  una  terribil’^  bat^ 
taglia  fu  i canti , cr  ncUe  uie  frette  j ma  la  fanteria  hauendofi  mejfoi  innanzi  le 
colubrine, e i falconetti’-)  et  fubito  fcaricatogli  doue  uedeuano  le  fchiere  de'  nemU 
ci  yJfoglUuano  di  guardia,  cr  di  difefe  i canti  delle  firade,  oppofie  alle  contrade 
diritte,  Mapoiche  furono  giunti  a"  ripari  cr  alle  fijfe, mentre  che  con  le  ffintc 
fi  sforz^tuano  di  gettar  per  terra  le  traui  attrauerfate,ZT  di  uolerc  paffir  le  fof- 
fe , cr  ammofamente  facendoli  contrafio  i Mamalucchi  > con  tanta  forza , cr 
con  tanta  o^inatione  d'animi  combatterono , che  in  ncjfimo  altro  luogo  più 
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crudelmente  ^né  con  maggior  [angue  alU  memorici  nojirdfu  combuttuto,Vercio^ 
che  i Mcimalucchi^  er  parimente  i Turchi  haueuuno  mejjo  tutte  le  fòrze  loro^et 
tutte  l'arti  del  guerreggiare  in  quello  abbattimento  folo/apendo  molto  bene^che 
in  quella  ultima  battaglia fì  combatteua  per  la  uita^CT  per  hmperiojperche  daU 
l una  cr  l'altra  parte giocàdo  in  ciò  la  lortunaj  uincitori,  e i uinti  najpettaua- 
no  prcm[  o"  ultimi fupplicij,  Ammazzauanfi  di  molte  perfone  appreffo  i ripa^ 
rijpercioche  i Turchi  troppo  difauedutamente  feorfì  innanzi  l'uno  [opra  r altro 
ammontati^  ilfignendo  gli  ultimi  ) cadeuano  in  [offe  ofeure  3 altri  erano  muejìiti 
da  acutifimi  pali.  Et  fin  le  donnole  i fanciulli  con  uirile  ardimento  traheuanogiù 
dalle  cafeaddojfo  a nemici  fafifztr  tegoli. aW incontro  i Turchi^^  fecondo  che  eia 
fcun  di  loro  fi  uedeua  aUe  finejire  ò [opra  i tettf  togliendogli  di  mira  ^li  fermai 
no  con  l^archibugiate^  rompeuano  le  porte , onde  à loro  di  [opra  ueniua  addojfo 
la  furia  dell  armi  3 er  dentro  dalle  cafe  fi  combatteua  co  nano  fucceffo.Gli  Bgit^ 
tlj  anch'efsi  ueggendo  la  fortuna  hor  di  quefta,  er  hor  di  quella  parte  con  diuers 
Jo  humore  l'una  er  l'altra  parte  haueuano  per  nemici,  gli  combatteuanoj  ac^ 
cicche  fecondo  che  la  forte  haueffe  dato  uincitore  l'uno  (fejfsi , parejjero  anco  di 
hauerlo  honorat  amente  aiutato . Erano  à un  mede  fimo  tempo  in  diuerfi  luoghi 
attaccate  molte  battaglte)percioche  trauerfando  le  (trade,  difeorrendo  hor  que- 
di  hor  quelli  s'ìncotrauano  in  nuoui [quadroni  di  nemici^  er  ffieffe  uolte  quei  uin 
citori  che  ftrigneuano  alla  frate,  ferrati  in  mezo  da"  nemici, eran  tagliati  à pezzi 
dalle jfiaUe, Le  jlrade , cr  quanto  ffiatio  ui  rimaneuafia  le  cafe,cofa  horribile  da 
ueder e, ammontati  per  tutto  i corpi  morti,  erano  bagnate  di  tanto  [angue,  che  la 
poluerc  leuata,la  quale  da  principio  erafoltifsima,fi  uenne  à pofare.  Ma  nondi^ 
meno  Vaere  era  ofeurato  di  fumo, di  poker  e cCartiglierie,e^  di  un  nuuolo  difiec 
cie^che  pareua  che  la  terra  tremajfe,e^ gli  edificij  andajjero  fottofopra.Fu  com^ 
battuto  due  giorni  continui,z^  altrettante  notti fifenza  faperfi  chi  n"hauejfe  il  me 
gliojma  però  i Mamalucchi,  i quali  per  ejfere  pochi  à numero  no  poteuano  bafia 
Te  alla  fatica , cr  alle  uigilie , cedendo  à poco  à poco  ne"  luoghi  più  adentro  della 
città^abbandonati  i primi  ripari  fi  uennero  ritirando»  il  terzo  giorno  i Marna- 
lucchi,ritrouadofi  pojìo  aWejiremo  rifehio  della  uita  cr  delle  [acuità  lorojlaqual 
cofa  fuole  accre fiere  gli  ultimi  sforzfCTgli  animi  deglihuomini,  con  tanto  ua^ 
lore  rinfiefearono  la  battaglia,che  ributtarono  i Turchi  molto  ffiatiOìC^  prefe- 
ro alcuni  lor  falconetti.Ver  lo  qual  cafo  dicefi, che  Selim  fi  dijfierò  della  uittoria, 
cr  che  commandò, che  gli  edificij  s"abbruciaffero,Jpignendolo  à quel  commanda^ 
mento  di  crudeltà,^’  di  ribalderia, una  colera  quafigiufìa  contragli  Egittijhper 
cioche  poco  dianzi  lunusbafcià  figli  occhi  fiohferito  fui  capo  d"una  pietra,  che 
glifi  tratta  da  unafinejìra,  haueua  rileuuto  una  gran  ferita»  Già  commeiaumo 
le  cafe  ad  abbruciarehgu  s"udiuano  le  grida  degli  Egittij,che  piagneuano,ty'  prc 
gauanojgià  i Turchi  allentando  il  combattere , affettauano  che  fi  fonaffe  à rac^ 
colta,quando  in  un  medefimo  tempo  s"intefe  da  molthche  i nemici  dall" altra  par- 
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te  jlrìgnHogli  Mujldfì^cdcckti  di  tuogo^O'  tdnti , huueuano  poilo  f ultimo  loro 

aiuto  nel  fuggire.  Vercioche  Mujlafà^mojirandogli  la  uia^gli  Egittij^e  i Mama- 

lucchi  rifuggiti^era  giunto  i unagrandifima  piazz^t,  doue  i Mamalucchi  huue^ 

uano  pojìo  i caualU  con  le  felle  er  con  le  brigliewdoche  quando  /offe  loro  acca^ 

dato  qualche  difgratia^quiui  fi  poteffero  ritirare , cr  faliti  i cauaUo^faluarjì  in 

quei  luoghi  mcìni^ch''efi  haueuano  or  dinato. Ver  che  Mujìafà^cacciatone  il  prefì 

dio^il  quale  ,/i  come  in  parte  della  città  fenza  alcun  fojfetto , era  debolifimo  di 

ragazzi  di  mulattieri  tutti  gli  menò  uia.  Quefta  cofa^fì  come  fuole  auuenk 

re  ne  grani  fimi  cr  non  affettati  cajì  debilitò  grandemente  il  uigore  er  r empito  mmalucchì  rot 

loro.  Per  la  qual  cofa  leuata  loro  la  jferanza  di  fuggire  ^ueggendofì  dì'ogni  pars  tipd  Cairo. 

te  tolti  in  mezo^cr  non  fi  fojienendo  più  la  battaglia  con  neffuna  altra  jferanza^ 

cr  con  neffunfoccorfo^ma  folo  con  la  uirtùyconfejfandop  efi  d'effer  uintiyUoltas 

rono  le  ff  aUe.  Molti  infìeme  con  TomumbeiOyil  quale  haueua  prouato  tutte  Par 

ti  della  uirtùyC^  del  conpgliOyper  non  ejj'er  uinto  in  quella  battaglia,  correndo  al  ^ 

NilOyCT  montatifulle  naui,slnuiarono  nel  paefe  Segeftico.  L'altra  moltitudine 
safcofe  nelle  cafe  degli  Lgittijyet  in  bruttifimi  luoghi  da  riporp.  Ma  più  di  miU 
le  cr  cinquecento  cauaìlieri  fèrtifimiyricorfero  à un  tempio  degli  Dei  uaniych'è 
il  maggior  che pa  in  quella  città , doue  poi  che  lungo  tempo  s'hebbero  difefoycos 
me  in  una  rocca’, percioche  efi  non  p uoleuano  arrendere^fe  non  con  honoreuole 
còditioncyalla  pne  uintidaUafeteydalla  panchezz^, dalle  firite,  et  daW artiglierie 
p refero  à difcretione  del  uincitor^  Vna  parte  di  loro/enza  che  Selìm  mopraf 
fe  di  curar fene  yfu  tagliata  à pezzi  fuW entrata  da'  foldati  adirati,  V altra  parte 
doppo  alcuni  giorni  fu  menata  per  lo  pume  à fecoda  in  Alefjandria.  Ora  Selim 
piegalo  la  uittoriaffubito  mandò  innazi  due  fchiere  di  fanteria  à Jfegnere  ifuo* 
chi,et  mudato  i trombetti  per  tutta  la  città,  fece  ire  un  bando,che  i Mamalucchh 
i quali p rendeuanopa  dodici  bore,  tutti  fòffero  falur,c^gli  altri,che  doppo  quel 
tempo  fiifero  pati  prep , non  haueffero  conditione  alcuna  di  falute.  Vromife  di 
"•^ar  premij  àgli  Egittij^i  quali  haueffero  fcoperto  quei  eh' erano  afcop’,pcr  lo  con 
trario  fubito  haurebbe  fatto  impalare  quei , che  gli  teneffero  afeop  cr  uenduto 
per  ifchiaui  le  mogli^e  i pgliuoli,gli  haurebbe  abbruciato  le  cafe.  Perche  alla  nuo 
uadi  quepo  bando  n'ufdfuora  un  numero  grande , i quali  fubito  furono  mefi  in 
catena.  Et  tutti  coporo  poi  contra  il  giuramento’,  percioche  p diceua  chaueano 
fatto  conpglio  di  fuggirp,  furono  crudelifimamente  ammazzati  in  prigione.  Al 
funiyiquali  con  lo  fcoprirgli,non  uollero  fare  ingiuria  alla  fede  cr  all'amicitia,ac 
'cufati  dagli  altri  lor  uicini  cittadinijopportadogli  efremi  fupplicij  per  gli  ami 
fi,a'  quali  s'haueuano  obligatOyCoPantifimamente  morirono. Doppo  quepo  i fol 
dati  feroci  per  la  uittoria  ,p  diedero  àjfiare  ogni  cofa  à cauar  fuor  a coloro  che 
erano  afcop,e:^  à tagliargli  à pezzi , à rubare  ancora  le  cafe  degli  Egitti j,  cr  à 
non  lafciare  nulla,nè  chiufo,nè  fecreto.  Erano  di  quei  ch'à  un  medcpmo  tempo 
cr  neUipeffe  cafe  ufauano  atti  d'auaritia , di  crudeltà,  cr  di  lujjuria  percioche 
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ckfcuHò  ({uìui  dàòpYdud  le  fòrze  cr  1 empito  fuo^  doue  ddUd  ndturd  erd  tirdto. 
Perche  U doue  è undgrdti  licenzd^ogri  uno  fdcilmente  skccomodd^o'  Idrgdmen 
Gabelle  mene  te  compidcc  d"  fuoi  coftumi.  In  quel  medefìmo  giorno  fouragiunfe  GdzeUe^il  qu4 
ad  oheàteZa  di  pcY  commefiione  del  Re  erd  ito  in  Tebaide  d ruundregli  Arubi , CT  4 condur 
^ foccorfo.  Cojlui  poi  che  rdundto  tutte  le  cofe^uide  di  non  potere  più  gioudre  con 

mdno^nè  con  confìgUo  *,  cr  pdrendogli^  che  non  fòffe  punto  più  dd  tentare  la  fòr^ 
tund  delldguerrd  Id  quale  tante  uolte  hauea  meffo  fottofoprd^  CT  rotto  i difegni 
della  fud  parte /endogli  adirato  CT  nemico  iddio, r ice uuta  la  fède  da  lui  ,/e  nkn- 
dò  a trouar  Selim  con  tre  Capitani  d* Arabi , cr  con  molti  camUieri  tO"  gli  ra^ 
gionò  in  quejlo  modo, 

Oratìonedi  Ga  S E Id  Yortuudjd  qudk  cou  gran  uirtù  t^hdi  fatta  amica, non  hauejje  hauuto 
Zelle  à %dim,  {fmìdia  dUd  felicità  nojira,oggi  tu  non  haurefli,poi  che  ogni  cofa  è foggiogato  co 
Varmfonde  tu  potefi  uinceregli  altri  huomini  di  grandezza  d animo , (Quando 
lo  flato, cr  le  fòrze  noflr  e furono  in  piedi,  mentre  che  fi  combat  teua  per  la  uitdy 
cr  per  P imperio , gonfiati  nella  nana  fidanza  delle  fòrze  noilre  fempre  diffirez- 
zamo  il  nome  de''  Turchi,cr  te,come  benefì  conueniua  à nemico,  perfeguitaua^ 
mo  congrauifiimo  odio.  Finalmente  poi  che  ne  fu  fatta  la  pruoua , uinti  in  tutte 
le  battaglie, mar auigliandoci  noi  dcUamarauigliofa  cr  diuina  uirtù  tua , cr  delle 
fèlicifiime  uittorie,le  quali  no  fenza  configlio  di  Dio  ti  fon  date'-,  himilmente  fia^ 
mduenuli  à trouar  ti, per  feguitare  miglior  fòrtuna  per  beneficio  tiio^et  accioche 
tu  perdonando,cr  facendo  gratia  a coloro  che  fon  uinti  cr  re  fi, con  la  quale  fola 
uirtù  gli  huomini  fi  pareggiano  à Dio, allarga  fi  il  nome  cr  la  fama  fopra  i termi 
ni  della  tua  gloria  immortale,  N oi  habbiamo  fempre  feruito  Tomumbeio , metre 
ch'egli  ha  ritenuto  il  nome, et  le  fòrze  di  Re,  et  ch'egli  è capar fo  in  qualche  luce. 
Ma  dapoi  ch'egli  per  fuo  maluagio  deflino  cacciato  fuor  di  flato, fe  ne  ua  errado 
per  le  folitudini,nè  fi  fa  anco  certo  che  fia  uiuojrttrouadoci  più  toRo  abbandona 
ti,che  nò  che  abbàdoniamo  lui,à  te  ricorriamo, con  animo  di  uoler  moflrarti  Pafs 
fettione,et  la  feruitù  noflr  a^quado  cambiata  la  forte  del  noflro  mifero, et  infelicij 
fimo  flato  ci  farà  fatto  gratia  di  uiuere  à noi  ^efii,et  di  militare  in  tuo  feruitio, 
hulZnamente  5 E L I M,  percioche  egli  conofceua  benifiimo  Gazelle,per  le  fue  fingolari  uir 
(Camino  cr  di  corpo,  per  le  quali  gli  hu  omini  iUuflri  s' acqui flano  anco  gratia 
appreffo  de  nemici , cr  perch'egli  defideraua  molto  d'obligarfi  con  accordo  > CT 
con  amicitiagli  Arabi’, i quali  conofceua,che  erano  huomini  da  effere grandemen 
te  temuti, con  humanifiime  parole  tutti  gli  raccolfe  j cr  ordinò  proufione  à cia^ 
fcuno’ycr  gli  confortò  à feordarfi  Cantica  lor  fortuna , cr  ffierare  ogni  cofa  dada 
liberalità  fua,  Bt  non  molto  dapoi  ufeendo  i Mori  della  città  et  Acafia , cr  gli 
Arabi  anch*efii,hauendo  aggiunto  [eco  alcuni  Mamalucchi,  i quali  quiui  s' erano 
ricouerati’yCT  minando  con  correrie  il  territorio  del  Cairo,cr  ffiefje  uolte  facen 
do  prigioni  i uiuanderi  Turchi,e  i mulattieri,i  quali  fi  difeoflauano  un  poco  trop 
po  lungi, per  fare  da  mangiare  alle  beflie)  fu  mandato  GazeUe  à combattergli  co 
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un^  p4rte  deU'ejJercito^  iquali  hàucndo  prcjiamente  efj^ugmtu , O' fuccheggiata 

Achajli^cr  tagliato  à pezzi  gran  parte  degli  aJfaJ^ini,con  fuagran  lode^zir  con 

allegrezza  del  Signore  uendicò  P ingiurie  de  giorni  pajjati.  In  quePio  mezo  T 0 Tomumhei»  f#- 

mumbcio  nel  paefe  Seietticojl  quale  di  U dal  Nilo  guarda  uerfo  la  Cirenaicayan 

cor  che  (òffe  uinto  da  quejie  tante  fciagure  j rinfrefcaua  la  guerra.  Era  uenuta 

dp Alexandria  à trouarlo  una  ualorofXima  banda  di  Mamalucchiy  la  quale  co  let 

ter  e era  richiamata  dalla  difefa  di  quella  cittàj  et  molti  ancor  fuggendogli  haue^ 

uano  tenuto  copagnia.  No  ui  macauanogli  Arabi  della  parte  dp Africane  i Mori 

d :ch\fi  habitatori  del  paefe  che  gli  prometteuano  il  fauore  et  lo  aiuto  loro,  OU 

tra  di  quefo  alcuni  Egittij^i  quali  erano  nel  Cairo,  le  cui  cafe  et  le  famiglie  anco 

ra  erano  fiate  faccheggiate  et  fuergognate  da  Turchi,gli  prometteuano  di  leuar 

remore/ e^o  di  notte  prefiamete  uenuto  al  Cairo,  Et  che  facil  cofa  farebbe 

^ata,che  tutti  i Turchi^  quali  erano  negli  alloggiamenti/  ungrido  folo,  etfu^ 

ror  del  popolo  fiderò  itati  tagliati  à pezzijpercioch^efii  tutti,  hauedo  patito  tut 

te  le  fceleragginije  i mali,che  popone  fare  i nemici , no  poteuano  fopportare  pik 

lungo  tèpo  V ingiurie  di  quegli  huomini  infoienti  fimi,  Diceuano  anco,che  i Tur 

chi  dPungrandifiimo  eXercito  eh" erano  prima , erano  allora  ridotti  a un  numero 

da  eXere /limato  aXai  poco, che gr a parte  di  loro  erano  morti  in  due  battaglie,  le 

quali  sperano  fatte  al  Cairo', et  quafi  tutti  gli  altri  erano  confumati  ò per  firite,ò 

per  malatie.  Et  per  quePle  cagioni  d'ogni  parte  crefceuano  le  fòrze,  et  la  Jferan 

Zà^che  nò  era  macatamai  à quel  Re  perduto  cr  ruinatifiimo,s*inalzaua  nell" ani 

mo  inuitto  di  luifopra  la  conditione  della  miferia  fua, talché  la  Eortunaja  quale 

crudele  CT  acerba  apparecchiaua  l'ultimo  aguato  4 queRo  infelicifimo , più  che 

tutti  gli  huomini  del  mondo’, par  eua, che  pure  allora  mutato  Pingiurie,gli  promet 

tejfjè  /èlice  riufeita  delle  cofe  fue.  Mentre  che  Tomumbeio  prouedeua  queile  co 

fe,Albucomar  huomo  Egittio’,  il  quale  nel  paefe  Seiettico  auazaua  tutti  gli  altri 

di  autorità  et  di  ricchezze, ò che  faceXe  ciò  per  leuar  e da'  fuoi  capi  la  ruina  deU  ^ 

la  guerra  che  gli  ueniua  addoXo,  ò per  acquifiarp  col  dono  del  tradimento  lagra 

tia  del  uincitore , la  quale  più  facilmete  gli  huomini  fi  guadagnano  appreXo  i Re 

co  le  cattiue,che  co  le  buone  artffe  ne  uenne  à ritrouar  Selim,(cr  lo  fece  auifato  sehm  fi  appara 

delle genti,et  de"  nuoui  còfigli  di  Tomumbeio, et  de"  cittadini.  La  qual  cofa  inten  chiaalcairo  cS 

dendo  Selim,ordinò  le  guardie  per  tutta  la  città,  fece  metter  prigioni  i cittadini 

foretti  nella  rocca , la  quale  abbandonata  da  Tomumbeio  era  uenuta  nelle  man 

fue',ej‘  mife  per  tutto  l fiume  feparatamente  in  più  luoghi  molti  nauigli , forniti 

d" artiglierie  et  di  foldati,iquali guardaXero  et  difendeXero  Poltra  riua  del  Nilo, 

Ma  nondimeno  fra  fe  medefimo  Rondo  penfofo,z:r  difeorrendo  con  quanto  eRre 
mo  pericolo  tante  uolte  egli  haueua  combattuto  con  quei  ualorofifiimi  fuoi  ne^  selìm  matuh 
mici,o'  quanto  era  difficile  hauer  nelle  mani  Tomumbeio,  ilqualc  fuggendo  me^  Amb^ci^ou  à 
nana  in  lungo  la  guerra , cr  fempre  s"anduua  prouedendo  CT  procacciando 

nuoui  aiuti  per  diferticr  feonofeiutipae fi’,  per  tentar  lo  con  clemenza  libe^  te. 
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rditi  (^unimo^delibero  di  mandargli  Ambafciatorijqualigli  perfuadeffcro^che 
^ /bjje  contento  di  metter  giù  l'armi^  er  rimetter  r ingiurie  pajjate,  CT'  ch'oggimai 
fi  rifolueffe  di  uoler  conofcere  la  fortuna  del  uincitore’fCr  apprejjb  dandogli  la  fe 
de. gli  promettefjero^che  seffo  andana  h umilmente  a trouarlo^per  humanità,^ 
beneficio  del  uincitore  haurebbe  racquiiiato  il  Regno, eh' egli  non  hauea  potuto 
difèndere  con  Parmi  Ma  segli  continuaua  pure  à rinouare  la  guerra , er  non  fi 
fvjje  uoluto  ricordare  deW  infermità  fua,  conofeiuta  la  fortuna  della  guerra,  egli 
meritamente  poi  non  haurebbe  trouato  conditione  alcuna,  di  dignità , nè  di  uita 
appresogli  adir atiyperciò  che  Selim  ueggendofi  tirato  in  lontanisfimo  paefe,in£ 
uitddolo  una  uittoria  doppo  l'altra,c:!r  ejfendo  debole  con  cofi  poco  effercito,  te^ 
meuacPeSereoppreSoin  quella  città  grandisfìma  dalla  moltitudine  d'huomini 
dt  incerta  fède’jC^  però  uoleua  più  tojlo  finire  la  guerra  d'accordo^che  contrajian 
do  per  forza  intricarli  in  nuoui  pericoli,masfimamcte  effendogli  fatto  intendere 
da  gli  habitatori  di  quel  paefe,che  per  t utto  fi  metteuano  infieme  fchiere  di  ca^ 
Halli  da  quei  Mamalucchi,  iquali  fuggendo  erano  ricouerati  in  diuerfi  paefi  *,  cr 
che  s'alfiettauama  armata  al  porto  di  Suezzia,  la  quale  p lo  golfo  Arabico  era 
ita  allo  fretto  del  mar  Ro|Jò  cotra  Portughefi.Che  in  quella  armata  u' erano  più 
di  tre  mila  Mamalucchi,^  AmiraSe,  er  Raifalomone  ualentisfimi  Capitani,et 
un  numero  grande  d'artiglierie  di  bronzo  jonde  pareua  che  TomumbeiopoteSe 
rìHorarfi  de  riceuuti  danni,o‘ ritornare  nella  città, chiamandolo  gli  amici.  Ma 
fopra  tutto  fi  ritrouaua  egli  in  grandisfimo  penfiero  per  le  cofe  di  Per  fi  a,  dubi^ 
tando  che  fe  ìmbracorbafcià,  ilquale  egli  haueua  mandato  innanzi  al  monte 
ro,  riufeiua  inferiore  centra  le  forze  d'ifmaele , egli  nonfiSe  ferrato  fuori  deU 
^ PAfia  minore, della  Soria,prima  che  Parmata  di  Coilantinopolfcol  foccor^ 

selimTmma:^  (ie , CT  con  le  uittouaglw giugnejje  in  Alejfandrìa.  Ordinata  adunque 
gati  da'  i\ama  V Amb a feeria  furono  mandati  huomini  illujiri,iquali gouernauano  le  cofe  fiacre, 
lucchi.  ^ con  efii  alcuni  Egittij  di  chiaro  nome,  iquali  poi  che  pafato  il  Nilo , furono 

giunti  nel  paefe  Seiettico, prima  che  fodero  uditi  con  pazza  cr  barbara  crudele 
tà  furono  tagliati  à pezzi  da  certi  Mamalucchi  Percioche  quefii  federati  CT 
arrogantifiimi  huomini  penfauano  di  far  feruitio  à Tomumbeio , il  quale  non 
afbettaua  alcuna  cofa  tale,fe  per  dichiarare  Panimo  lóro  cr  la  uolontà  lontanici, 
ma  daUa  pace , efii  mofirauano  con  Phorribilità  di  quel  delitto  la  rabbia  di  £ofi 
grande  odio  cr  crudeltà.  \lqual(uperbo,oy  bombile  atto  ruppe  ogni  patienza 
di  Selim,^'  apprefo  pofe  un  crudelifiimo  fine  alla  guerra  ,eà  tutti  i Mamaluc^ 
chi  Percioche  quejlo  huomo,  quando  ancora  egli  non  era  trauagliato  da  colera 
alcuna,di  fua  natura  terribile,^  feroce , non  poteua  fopportare  con  buono  anU 
mo,che  i fuoi  nemici  uinti  cr  mefii  in  fuga,  hauefero  hauuto  ardire  di  fhrezz<i- 
Seltm  turhMo^  Pambafciate  fue,  le  quali  erano  utili  cr  honoreuoli  per  loro , cr  fare  ingiuria 
^Amhafc'uu  ragione  degli  Ambafciatori,  la  quale  è fantifiima  ancora  appreso  le  crude:: 
fon.  lifiime  cr  barbare  nationi  Per  laqual  cofa  efendo  folleuato  Selim  da  quejìe  iiu 

giurie 


DECIMO  OTTAVO* 


$09 


Tomumhelo  di 
riHouo  asfalta  i 
Turchi  al  Nilo, 


giurie Jechkrò  di  uokrfur  Timpreftnel  paefc  Sciettico  cotrd  Tomumhdo^com 
mandò  che  fi  fdce^e  proni fone  di  uittouagìia^o'  perche  fi  rifolfe  che  non  era  fuo 
honore^nè  conueniua  alla  preferite  occafone  paffare  il  Ni/o  con  le  barche , rau^ 
tiando  (Togni  parte  nauigli^or  dinò  ^che  uififaceffe  [opra  uno  jiabile  cr  larghifk 
mo  ponte.  Ma  Tomumbeio  ejfendo  auifxto  dalle  Jpie , cr  da  cittadini  del  Cairo,, 
che  f raunaua  efercito^cT  f ficeua  il  ponte  [opra  il  !^ilo,dubitddo  di  tradimen 
to  ^gli  huomini  del  paefe^gli  animi  dd  quali  per  la  ribellione  d Albucomareja 
cilmente  foffettaua , chef  gli  fvjjero  uolti  contra  per  la  grandezza,et  autorità 
di  queir  h uomo, deliberò  di  tentare  queUa  mede  f ma  fortuna  di  battagliafaquale 
tante  uolte  haueua  ingannato  le  fueJferanze^Percioche  ejfendo  egli  inferiore  in 
tutte  le  cofe  non  poteua  prolungar  la  guerra,  ò affettare  il  nemico  j CT  hauendo 
perduto  la  dignità  fua , non  gli  pdreua  che  egli  hauejfe  à fuggire  un  altra  uolta 
per  li  diferti  lontani.Bauuto  dunque  confglio  co  fuoijlquale  fu  l^ ultimo  à lui, e 
à tutti  i Mamalucchi,ufcédo  una  mattina  per  tepo  fuor  del  paefe  di  Seiettica  co 
quattromila  caualli  armati,cr  due  uolte  tanti  Mori,cr  Arabi, caminando  di,cr 
notte  gionfe  al  Nilo, per  ingdnare  col  fuo  ardire  i Turchiyiquali  egli  fapeua,che 
non  erano  per  foffettare  alcuna  cofa  tale  dun  ninto,CT  debolisfmo  nemico , CT 
preuenire  con  prejìezza  la  fama  di  lui^penfando  col  fuo  giugner  e aUa  ffrouedu^ 
ta  di  dare  la  fretta  à quella  parte  delhjfercito,  che  fèjfe  fata  la  prima  à pajfare 
il  fiume,  innanzi  che  gli  potejfe  efere  dato  fcccorfo.Né  però  lo  ffatio  del  tempo  d’arme 

ingannò  punto  Fopinion  fua’,  perciò  che  i momenti  del?  bore  beuifimo  contati  traTomumhe^ 
sperano  accordati  con  la  prestezza  del  uiaggio’,  cr  f come  egli  per  congettura  & sehm  al 

haueua  giudicato, che  farebbe  auuenuto,  già  le  prime  fchiere  degli  Afatici  haue 
nano  paffuto  il  pote,ì  mulattierfe  i paggi,che  feruiuano  Selìm  alla  camera,  men 
tre  che  cercauano  di  luogo  piu  piaceuole  per  tirare  il  padiglione  del  Signore,  ef 
fendo  fcorf  molto  innàzij  furono  i primi  cheuidero  la  poluere  delXeffercito  che 
ueniud’,cr  fubito  di  ciò  fu  auifato  Mufufà,^  dato  al?  arme,  ìlqual  romore  mife 
grande  jfiauento,^  à queUi  che  erano  già  pajfati,  er  à quei  che  s\ran  firmati 
per  paffare  fui? altra  riua,  Tomumbeio  con  improuifa  furia  af  aitando  i nemici, 
che  apparecchiauano  ? armi, o’  f raunauano  al?  in fegne, de"  primi  c"hebbero  ar-  Jaka^eUm  "d 
dire  àfofcnere  ? empito  di  coloro,  che  gli  ueniuano  addojfo , alcuni  ne  tagliò  à Nilo, 
pezzi  Àtri  ne  ruppe, cr  mife  in  fuga.  Ne  Mufafd  ancor  che  animo fo, combat 
tendo  innanzi  à gli  altri, cr  facendo  animo,  e fendo  qua f tutta  rotta  la  prima 
fchiera,cr  ? altre  ffiauentate, non  poteuarimettere  ? ordinanze,  ò fermare  quei 
eh"  erano  uolti  in  fuga,  Perciò  che  in  quella  difficile,  cr  non  affettata  imprefa, 
ogni  cofa  era  pieno  di  correrie, di  uccifìone,di  fuga,cr  di  paura,  cr  fu  per  tutte 
le  riue  f uedcuano  le  fchiere  ffauentate  di  fopra,cr  di  fotto  il  ponte  Icquali  f 
guardauano  indietro,cr  chiamauano  foccorfo .Molti ffiigncndoli  lefquadre  de 
nemici  ridotti  àgli  ultimi  margini  cadeiiano  nel  fiume, molti  al  principio  del  pon 
tefncontrandof  in  quei  che  di  continuo  erano  mandati  dall'altra  riua^mètre  che 
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uokuàno  filir  fui  ponte , occupati  dotta  paura , cr  ributtati  da  fuoi  affogauano 
nel  fiume.  Era  la  larghezza  del  ponte  fi  grande  > che  quattro  cauatti  al  paro  ui 
poteuano  jìar  fopra^e:^  netto  jfiatio  d'una  bora  ne  poteua  poffare  una  gran  molti 
t Udine  di  loro.  Ma  perche  V artiglierie  shaueuano  da  menare  oltra^paffaua  mi- 
nor numero  di  cauatteria , che  non  richicdeua  la  grandezza  del  pericolo , eH  fu^ 
hito  cdfo  3 nè  rartiglierie  erano  d^ alcuno  aiuto , lequali  non  fi  poteuano  prejìa^ 
mente  menare  y nè  fcaricarfi  ftnza  danno  d^ una  riua  alT altra  per  le  fchierede^ 
fuoi , lequali  liberano  in  mezo.  In  quefio  mezo  Selim , ilquale  nel  principio  del 
tumulto  era  corfo  al  Nilo^empiè  alcune  barchette  del  fiume  d’archibugieri  Gia^ 
nizz^y'i , cr  commandato  alla  cauatteria , che  tojìo  pajfajfe  il  ponte , egli  mandò 
in  foccorfo  d fuoi , che  erano  in  traua^lio.  Cd  quali  nauigU  gli  ejfiediti  barca^ 
ruoli  ^ritornando  con  ogni  preflezza , cr  di  nuouo  togliendone  fu  degli  altri  dn 
pocojfiatiodi  tempo  ne  paffarono  pili  compagnie.  Lacuiuenuta  rinfrancò  gli 
A fiatici  mefii  in  rotta,  chi’ à fatica  poteuano  più  reggere.  Canogle  ancìdegli  fi^ 
gliuolo  del  Re  de’’  Tartari,  confortando  le  fchiere  de’  Tartari , che  pajfaffero  il 
ilo j perdutone  pochi,cr  con  marauiglia  dituttigiunfe  futCaltra  riua.  Perciò^ 
che  quella  gente  haueua  imparato  à nuotare  oltra  la  Tana , el  Volga  fiumi  ue^ 
tocifiimi  cr  grandifiimi,  mettendofi  in  ifchiera  fu  cauatti  non  domi.  In  quel  me^ 
defimo  tempo  ancora  Tomumbeio  3 percioche  preuedcua  , che  la  uittoria  prefta 
confifleua  in  una  cofa  fola,ferrato  inficine  le  bande  de  fuoi , fi  sforzò  darriuare 
al  capo  del  ponte, pigliarlo , per  leuar  uia  la  prima  barcha  3 accioche  i nemici 
nò  poteffero  pa(fare,cr  per  tagliare  lefum,con  lequali  quello  ordine  di  nani  era 
legato  atta  riuaylequali  quando  fòffero  Hate  tagliate  necefjariamente  tutto  il  pon 
te  jiandoui  fopra  Vefiercito , disfatto  farebbe  fiato  tirato  già  datta  furia  di  cofì 
gran  fiume.  Laqual  cofa  fu  cagione  duna  per  icolofii fiima  battaglia . Percioche  i 
foldati  eletti,cr  benifiimo  armati,  iqualijfiigneuano  innanzi  datta  fivnte , com^ 
batteuano  con  fingolar  ualorcyCT  Mujiafà  conofeiuto  il  pericolo,  haueua  /finto 
in  quel  luogo  le  infegne,  et  tutti  gli  huomini  più  udorofi.  Quiui  fu  combattuto 
dunque  co  tanto  contrafìo  quanto  fi  douette  combatter  e, uegg'e  do  manifeHamen- 
te  i Mamalucchi,che  feefii  pigliauano  quel  luogo,  con  poca  fatica  poi  farebbero 
riufeiti  fuperiori  a’  nemici  3 cr  conofeendo  t Turchi  s^efii  perdeuano  il  ponte, 
che  non  u era Jferanza  alcuna  della  fdute  loro,  principalmente  del  rimanente 
deltteffercito , nè  anco  del  Signore . Ltia  MufUfàrimafe  fuperiore , entrando  in 
battaglia  gli  archibugieri,ctr  le  bande  de  Greci,lequali  erano  già  paffate  in  gran 
numero fubito  urtato  i nemici,  ff  in fe  innanziiO^  gli  ributtò  p er  molto  ffa^ 

, tio.QueHo  è quel  MuHafà  di  natione  V nghero,cr genero  di  Baiazete , ilquale 
per  defiderio  di  magnificenza, di  perpetuo  honore,edificò  un  ponte  di  pietra 
fui  fiume  S trimone, di  grande, reale  opera,et  ffefa,delìe /foglie  di  quella  uit 
toria’y  ìlqud  ponte  oggi  da  coloro  che  paffan  per  la  Tracia,  è guardato  con  ma^ 
rauiglia,fi  come  concorrente  della  grandezza  Komana . Tomumbeio  per  dare 
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{ftLtìche  Ip^tio  du  ri/pirure  (C  Niamalucchi^iqudi  uenendogli  meno  i cuualli  per 
la  (tunchezz^^non  poteuano  molto  mlorof minte  combattere  CT  per  prosare 
un  altra  uoltacon  ejjo  loro  ripigliando  le  fòrze^V ultimo  cafo  della  battaglia  ^con 
furto  gli  Arabico'  i Mori^che  uolejjero  fo^enere  un  poco  la  pugna.Laqual  coft 
hauendo  ej^i  corraggiofamente  fatto,  cr  poco  dupoi  entrandogli  [otto  i yiama^ 
tucchijquali  haueuano  pure  un  poco  rinfrefcato  i corpi  loro, e i cauaUi,con  tan 
ta  furia p r appiccò  la  battaglia^che  Sclim  difpdandofi  della  uittoria,ancora  che 
gli  amici  fuoi  lo  pregajfero , che  ciò  non  faceffe,  non  dubitò  falir  fui  puntelo*  di 
andare  à foccorrere  i fuoLLa  fua  uenuta  hauedo  mejfo fferaza  ne  faldati,  iqud 
li  fatto  qualche  pruoua  di  ualore  alla  prefenza  del  signor  e, de fider  aitano  da  acqui 
ftar  premij,cr  lode, raffrenò  lo  sforzo  de'  nemicijCT  fubito  p la  uirtù  delle  fante 
rie  Gianizzcre  tutti  furono  mesfi  infuga.  Perche  la  cauaUeria,che  non  era  fiata 
nella  battagliaci  diede  d perfeguitar  coloro,  che  fuggiuano  per  tutta  la  campa- 
gna'jc  i Tartari  anch'esfij  iquali  paffando  à guazzo  full' altra  riua  più  tardi  era 
no  giunti  d nemici,  faettando  gli  tennero  dietro.  Allora  furono  mandati  Muila 
fà,Caierbeio,cr  Gazelle  con  una  fefca,cr  ejpedita  banda  di  cauaUi, iquali  per^ 
feguitajfero  coloro  che  fuggiuano, ZT  non  ft  lafciajfero  ufcir  delle  mani  Tomum^ 
beio.  iquali  il  di  feguente  Paggiunfero  à un  canale  d'una  altisfìma  palude , doue 
egli  s\ra  ripofato  un  pocojcr  quiui  sfòrzandop  egli  di  rÒpere  un  potè  di  legno 
che  uera,per  metter  tempo  in  mczo,^^  paffar  loro  innanzi , ammazzatone  (gj* 
prefo  quiui  alcuni  di  nuouo  lo  cofirinfero  a fuggire,  il  terzo  giorno  poi  che  per 
àuto  quali  tutte  le  genti,egli  fu  giunto  alla  uilla  del  fignor  di  Secujfa,  CT  minaci 
dando  i Turchi  àgli  Egittij, iquali  habitano  né*  uillaggi  di  quel  paefe,che  efigli 
haurebbero  fatto  morire,fe  meffoui  le  guardie  efi  non  appoftauano  tutte  l'ufcite 
di  quelle  paludi, e i luoghi  all'intorno  per  pigliar  Tomubeio , egli  ilordito  per  la 
paura,s^afcofe  nelle  paludi)  là  doue  poco  dapoi  i còtadini  lo  ritrouarono  attuffa 
to  neW  acqua  fino  al  petto, et  afeofofré  giunchi, et  fra  le  cane)  et  legatolo  inhabi 
to  mifer abile  lo  diedero  nelle  mani  a'  Turchi,  che  gli  ucnero  incÒtra.  Et  no  molto 
dapoi  egli  fu  menato  al  Cairo  co  alcuni  Capitam,et  principali  amici  fuoi.Selim, 
il  quale  p ^ingiuria  dé  fuoi  Ambafciatori  uccif,haueua  deliberato  di  farlo  mori 
re, nò  uolle  che  gli  fèjfe  menato  innazfma  lo  diede  in  mano  à huomini,che  lo  met^ 
teffero  al  martorio, et  cercaffero  dé  tefori  di  Campfone,i  quali  f credea  che  fif^ 
fero  afcojì  in  una  fecretif  mia  grotta.  Dice  fi  cléegli  co  animo  co  fate, et  co  minac 
ciofo  licito, altro  no  mudò  fuori  né  gradi  tormcti/e  no  fofpiri,€t  bombili  piati 
per  uineere  co  cjuella  patiiza  la  crudeltà  del  uincitore.Valtro giorno  poflolo  fo 
pra  un  mi  camelo,et  ucjìito  d'una  uefe  logora,cò  le  mani  legate  dietro  alle  Jpal- 
le,conie  fogliano  andare  i mal  fattori, et  gli  ajjafinijo  fece  menare  atiorno  p tut 
te  le  piazze  della  città,et  p le  cÒtrade  più  frequctatoaccioche gb  Egittij  uedejfe 
ro  che  cohd,ilqualc  poco  dianzi  haueuano  adorato  quel  medefmo  uolgett 
dofì  lafòrtuna,precipitato  in  ejlreme  mifericjn  un  tepo  huueua  da  fnire  igior^ 
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ni  deUd  uiU  et  deUlmperio  co  un  futal  capejlro.  Ma  poi  chefuron  giunti  ì porta 
Bajjuelagli  ruppero  il  collo  co  un  capejirojct  acciò  che  fòjje  ueduto^  et  fchernito 
da  coloro  che  pajJauano,lo  lafciarono  appiccato  [opra  la  uolta  co  un  uncin  difer 
ro,¥u  fatto  morir  Tomumbeioa'  xiii.  d^  Aprile  stanno  di  no^ro  Signore, 

M D X V I L Uguale  fu  il  lunedi  doppo  la  Pafqua  di  refurrettione  dicKisr  o)ef 
fendofì  fatta  la  giornata  i Kodunia  a*  xxi  hdi  Gennaio  il  di  di  San  Vicenzo.Nc 
ni  mdcarono  di  quegli^che  in  cop  atroce^et  copasfioneuole ffettacolo  piafero^et 
co  atti  dolenti  et  difordinato  ramarico^no  poterono  [apportare  di  tiedere  la  cop 
[forca  et  uituperoja  morte  dcW  ultimo  Re  loro  j ancora  che  i Gianìzz^ri  gli  ri^ 
predejfero^et  minacciaffero  di  uolergli  ammazzar e^perciochel  popolo  del  Cairo 
come  leggiero ^et  auezzo  aU antico  feruitio  de  Mamalucchi^no  riceuea  punto  co 
animo  lieto  et  grato  il  benepcio  della  feruitu  cacciata  Perche  la  plebe  dell'Egitto 
era  tuttauia  incerta  della  libertà^et  perciò pado  fofpefa  in  cieca  paura  ^ . era  con^ 
itretta  hauer  paura  di  peggio'jpercioche pimaua^che  la  nation  Turchefca  inuitta 
inguerra^et  temuta  da  tutti  i Re  deU Europa  et  deWApapiè  punto  più  piaceuole 
de  Circap^mapimamète  hauendo  un  fanguinoppimo  Signore, fòjje  perpgnoreg^ 
giare  fuperbipimamete,  T urbana  ancora  fuor  di  modo  gli  animi  loroy  Chabito  di 
Tomubeio  impiccato, et  cop  indegname te  trattato  dalla  Fortuna)  percioche  p ri 
cordauano,cPauendo  effo  con  cottimo  nome  maneggiato  d'uno  in  uno  gli  honori 
della  corte,cÒ  laffettione  del  popolo,et  colfauore  de"  Baroni,era  afccfo  al  fupre 
mo  colmo  della  dignità  realoaccioche  quindi  poi  fpignendolo  il  dejiino  fòjje  preci 
pitato  con  cop  uituperofa  riufcita  dell' imperio,  et  della  uita^p  douere  dare  fenzA 
dubbio  uno  ejfempìo  molto pngolare  pa  pocUpimi  deWhumana  uarietà  a'  miferi^ 
cr  parimente  filici , A quejii  neramente  accioche  impar  afferò  à non  infuperbir 
punto^nè  lupngar  fe pepi  ) ma  à quegli  che  fapeffero  fopportare  cofiantemmte 
tutte  le  cofe , che  l indegna  cr  offra  forte  gli  arrecaua  innanzi . P arena  ancora 
Tomumbeio  tanto  degno  di  compapionoperche  egli  kaueua  una  maeftà  di  corpo 
grande  mufculofo,un  uolto  uener abile  con  una  barba  lunga  cr  canuta,degno 
non  pure  del  feggio  reali,  ma  delV imperio  militare.  Gli  altri  Baroni  de  Marna 
lucchi  con  Ugnobil  turba  ancora  de' foldati , i quali  erano  nelle  prigioni , fice  U 
medepma  fine.  Tolto  uia  Tomumbeio,  cr  uccifo  quafi  tutti  i Mamalucchi)inten 
dendofi  che  in  Egitto  non  u'era  pili  alcuna  certa  banda  di  nemici,  la  quale  potejfc 
rinouar  laguerra,partito  l'cPercito,Selim  màdò  i Capitani  alTacquijio  de*  pacjt 
più  lontani,  Percioche  gli  Alefiandrini  doppo  la  battaglia  del  Cairo, cacciato  il 
prepdio  facilmente  prefa  la  rocca  del  Faro,  la  quale  un  timido  cafidlauo  haueua 
più  topo  uoluto  dare  con  certa  fferanza  di  premio  preferite  ? che  difendere  con 
dubbiofo  fuccepo  di  pericolo, molti  giorni  innanzi  s' erano  dati  a'  Turchi)et  anco 
Bamiata  aperfe  le  porte  a!  uincitorLQjiepa  città  fi  chiamò  già  Pelufio , cr  poi 
Eliopoli,rinouandola  Adriano  imperatore.  Ma  di  qua  dal  ìdilo , uerfo  là  doiie 
t Egitto  tocca  i termini  della  Giudea^et  deU'Arabia^no  ui  rimaneua  nejjuna  cittày 
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lic^Udlc  tion  ubbidijje  alT imperio  de  Turchi.  Et  anco  i Re  del?  A jrica  conjini  aU 
la  Ciretìaica.,i  quali  foleuano  pagar  tributo.,  er  ubbidire  a'Soldani  con  certe  con 
uentionimandauano  ambafcierie.  Gli  altri  erano  Arabi , cr Jjjecialmente  Afri^ 
canili  quali  haueuano  mandato  aiuto  à Tomumbeio  j er/i  diceua^chc  non  erano 
punto  per  ubbidire  a' Turchi , perche  in  quella  guerra  haueuano  perduto  gran 
numero  dejuoi . Qnjjìa  natione  auezz<^  pià  tojlo  à ladronecci  che  alia  guerra  , 
dell' Eufrate  uerfo  là  doue  e'bagna  il paefe  de'  Palmircnt)  fino  al  mar  di  Canaria 
riempie  tutto  lo  Egitto, ^7  l'Africa  con  la  lor  moltitudine.  La  natione  è uagabon 
da^  CT  innumer abile , difiinta  nondimeno  per  popoli  cr  Capitanici  quali  menano 
attorno  le  lor  città  CT  caftelìa [opra  le  carrette)  fi  come  quegli  che  nò  hanno  frali 
Zc  firme,  cr  (fecondo  il  coiìume  de'  T artari)ufano  tende  C7  padiglioni.  Ccjìoro 
fi  uantano  d'e fiere  nobili  fimi  fcpragli  altri  huomini  del  mondo)  perciò  che  fcnza 
mai  mefcolarfi  co  altre  nitioni  ,hanno  conferuato  incorrotta  la  nobiltà  delCan^ 
tico  lor  fangue.  ì^elCuniuerfale  tutti  fono  più  tofro  afruti,€t  nialiticfi  d'ingegno., 
che  gagliardi  delle  forze  del  corpo.  Perciò  che  quefti  huomini,  fcarfi  nel  imiere 
loro, mantengono  le  fòrze  fenz^Mfordme  alcuno  di  cibo,c:^  co  la  tèperanza  fi  co 
feruano  fanij  cr  con  molto  efiercitio  fi  fanno  defrri  CT"  gagliardi.  Colioro  hanno 
gran  cura  delhbcnor  delle  mogli)  perciò  che  non  danno  alcuna  altra  cofa  più  ca^ 
ra , che  l'antico  honore  del  fangue  incorrotto  / Tutta  la  facilità  loro  confi jte  in 
un  poco  di  debole  mujferitia,ct'  è ciò  un  bel  cauallo  Barbaro,una  lmcia,et  puree-- 
chi  dardi.  NeW ornamento  delle  do'.ne, nonni  fi  uede  oro,nè  argento,  ma  una  ue^ 
jie  di  lana  uergata^CT  per  lo  letto  da  dormire  una  coltrice  leggiera  d'una  fcbiaui 
na)i  principali  foli  portano  argéto  lauoratoalla  damafchina,et  dipinto  fulle  bar^ 
dc)^  portano  anco  al  collo  pendenti  d' argento, i quali  ferratoui  dentro  un  rime 
dio  contra  i uekni,  chiamano  Tahele  ) con  l'aiuto  de*  quali  fi  riputano  benifimo 
guardati  contra  i pericoli,  vfanz^  loro  e, di  ufar  liberalità  uerfo  i fvreftieri,che 
alloggiano  in  cafa  loro,  molto  più  ambitiofamente , che  non  comportano  i ceflu^i 
mi  degli  affafruii,Ma  i lor  còuili  sefii  no  hanno  cacciagione, fin ifcono  in  una  mine 
[tra  leggiera  di  fior  di  grano,  et  di  rifo,un  fiauon  di  mele,in  fichi  fecchi,in  datteri 
di  palma,e  in  latte  fòrte . I doni  loro  fono  uefrimenti  di  lana  di  color  pauonazzo, 
ricercati  da'  noRri  contra  le  pioggie.  Ma  fra  loro  mantengono  nuoue  cr  antiche 
nemtfià  immortali , deriuate  di  mano  in  mano  dagli  antichi  loro  , cr  ffiejfc  uolte 
fi  diutdono  infattioni)^  raunato  infieme  aiuto  dall' una  et  [altra  parte  combat^ 
tono  con  di  molto  fangue.  Etperquefra  cagione, attendendo  efiifemprc  àgli  odij 
antichi , cr  alle  nuoue  nemifrà , cr  nafeendo  [una  guerra  daU' altra , non  hanno 
mai  potuto  accordar  fi  infierne  à cacciare  i Mamalucchi,  et  à far  guerra  co  egual 
confglio  . Perciò  che  le  fòrze  de'  Mamalucchi  non  haiirebbero  potuto  bajìare  à 
tanta  moltitudine)perche  pareua  che  i Soldani  ritenefiero  quel  paefe, et  [imperio 
più  toRo  con  l'altrui  dtfeordia , che  con  le  proprie  fòrze . Selim  adunque  per 
mezo  di  huomini  [officienti, /opra  la  fide  Jua  ,fece  uenire  al  Cairo  molti  lor 
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cdpitanì^cr  gy^n  liberutUd  usò  loro-^con  hjjempio  de^ quali  ogni  di  ne  uenmno 
deglidtri^et  riceuendo  donnida  lui  gli  giurdimo  ubbidienza.  Alcuni  nondimcs 
no , non  fi  piegando  per  alcune  promejje  , nè  doni , prefi  per  agnati  da  gli  altri 
Capitani,  cr  dati  in  mano  à Selim , portarono  la  pena  della  lor  nana  ofiinatione 
Afahi  fi  accorda  CT  odio . Ef  anco  Una  armata  dd  alcune  poche  nani  afcefe  fu  pel  N//o  contra  ace. 
no  con  sdim.  qm  fino  4 iene , la  quale  oggi  dagli  habitatori  fi  chiama  Guaguerra  3 er  tutte 

quefte  nationi,che  guardano  uerfo  1 Et  iopia  fi  come  ricono fceano  più  tofto  lami 
caia , che  la  Signoria  de  Soldanij  cofi  mojje  dalla  fama  della  uittoria  facilmente 
diedero  ubbidienza  a' Turchi.  In  quei  di  medefimi  s'andò  con  alcune  bande  di  ca^ 
ualli , et  di  fanteria  à SuezzU  porto  del  mar  RoJJo,  il  quale  fi  chiamò  Arfinoe , 
^ lontano  dalla  prosfima  riuiera,  don  è Suezzia,  eH  porto  di  Torio  ,fo 
ArmMa  di  Cam  l^’U-utc  tre  giornate . Ne/  qual  porto  Campfonc , haueua  edificato  una  armata 
pfone.cotroUKe  coiitra  Portugbefi  » i quali  foggiogata  quajì  tutta  V India , haueuano  leuato  ogni 
de  VortHgallo.  nàuigationc  del  golfi  d'Arabia  3 cr  riuolgendo  efii  le  mercatantie  delV india  per 
t Oceano  in  \jfagna,haueuano  fatto  grauifiime  danni  alle  gabelle  del  Cairo  ^ 
Clelia  armata  con  grande  fitefa,  cr  con  incomparabil  fatica  appena  nello  ffatio 
di  quattro  anni  era  fiata  finita,c^  menata  fuori.  Perciò  che  necefiario  era  anda^ 
re  à torre  i legnami  dal  golfi  di  Eaiazzo^  CT  da*  bofehi  del  monte  Nero , i quai 
legnami  quindi  portati  à Damiatafii  conduceuano  poi  fu  per  lo  Nilo  còtra  acqua 
al  Cairo'jdoue  non  ni  muncauano  marinari  cr  ecceUentifiimi  artefici^  quali  era^ 
no  manifcfianiente  mandati  da' Signori  Venetianiiperciò  che  anch'efii  riceuuto  il 
medejlmo  danno,crano  cojìretti  à intralafciare  quella  nobilnauigatione.,  la  quale 
à certi  tempi  deli  anno  difiribuiua  lejfetierie  per  tutta  l'Europa . Ma  dal  cairo 
fi  portauano  le  naui  disfatte  in  pezZhfi^H^  fchiena  de'  camelli  a Suezzi^jCtT  qui- 
ui  di  nuQuo  tnejfe  infieme  di  parte  in  parte  fi  conficcauano  co  lor  chiouL  Le  quai 
naui,  poi  che  furono  fabricate , cr  menate  fuora  poco  innanzi  i principij  della 
Ani!rjfe,etn.a;  guerra  di  S ehm  ^ Campfonc  mandò  AmirafcjCT  Kaifolomone,fuoi  Capitan  fica 
folornone  Caf  t^  ualorofu  quantità  di  Mamalucchhcr  con  un  grande  apparecchio  ([artiglieri 
^ [armata  andafiero  allo  fretto  del  mar  Rojfo , cr  facefferoguers 

vheìl.  ' ra  con  Portugbefi . Ma  efii  hauendointefo^che  l'armata  Portughefe  ^ di  cui  era 
fiofer  SMT^Ca  Capitano  Lopes  Suanywluntariamente  era  entrata  nel  golfo  d'Arabia’^  cr  non 

che  s'hauejfe  a uenire  à battaglia  couincito 
ida’j  ilquak  è porto  di  Mecha, città  celeber^ 
rima  per  la  fepoltura  di  Maometejn  mezo  il  golfo  alla  riuiera  dell'Arabia  EelU 
ce,  per  conto  di  rifar  l'armata  ♦ Ma  poi  partendofi  i Portugbefi  , i quali  ribau 
futi  per  le  contrarie  fortune  del  mare,  nelle  riuiere  del  paeje  de'  Ner/3  cr  lungo 
tempo  trauagliati  dagli  Scirocchi  che  regnauano  ,fenzu  hauer  fatto  alcuna  co^ 
fa  notabile,  s' erano  partiti  del  golfo  4 ufo  d'ajfafiinifiaccheggiarono  alcune  ciU 
tà  amiche  deW  Arabia  E elice  ^et  per  cauar  danari  da'  cittadini  meffe  le  giti  in  ter 
Memo  città,  còbatterono  Ademo?  m4  quelU  popoUtifim  etfortifiiim  città  mlorofamctc 
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foflenne  la  furia  de  gli  Egittij,  Perciò  che  Aicmo  jilquale  anticamente  giudichU^ 

tuo  che  f offe  il  mercato  d' Ocelli , è pofto  à man  JìniJlra  in  una  comoda  balza , ap^ 

prejjo  capo  Palindromo  fuor  delle  foci  del  golfo  Arabico , cr  quap  da  tre  parti 

è bagnato  dal  mare’^cj  da  quella  parte  c'ha  Ventrata  di  uerfo  terra  ha  un  murOy 

CT  molte  torri/econdo  ufanza  nojira  pojìe  fopra  il  porto^et  Varfenale.  Et  anco 

la  moltitudine  de'  Perfianiy  cr  degVindianiy  è gran  cagione  del  traffeo , et  della 

mercatantia  in  quella  cittàycome  in  nobìlifimo  mercato  del  Mare  indiano', i quali 

tutti  d'accordo  infieme  concittadini  prefo  l'armi  p la  [alate  diana  città  jìraniera 

non  rifiutauano  di  combattere^  per  difindere  fé  medefìmi , cr  le  ricchezza  loro 

daW ingiurie  degli  E^gittlf  Et  cof  A mirafe^  cr  KaifolomonCy  ributtati  dalle  mu=  [ugge 

ra,  cr  pef  imamente  trattatijeuato  i foldati fe  ne  ritornarono  all'ifola  di  Carnea 

rone , cr  di  là  à Gidda . Quiui  hauendo  efi  hauuto  nuoua  della  morte  di  Cam-  KaifoLncne  fe 

pfone^CT  della  uenuta  di  Selim  al  Cairo^cx  ingegnandofi  l'uno  di  loro  di  mante^  gwta  ssUm. 

nerfi  in  fede  ^ cr  l'altro  di  feguitar  la  fortuna  dduincitorc^  [abito  cominciarono 

4 difeordare  fa  loro,  cr  cofi  nata  feditione  fa' foldati^  Amirafe^  ilquale  p sfor 

zaua  difauorire  Tomumbeio^fi  fuggi  à Mecha,  Ma  non  molto  dapoi  domandan 

dolo  Kaifolomone  nelle  mani^  cr  minacciando  di  far  loro  ogni  male  ,/c  inconta^ 

nente  non  gli  era  dato/u  prefo  dagli  huomini  di  Mechaf  quali  temeuano  gran* 

demente  non  intraueniffe  danno  alle  cofe  de'  Giddephcxfn  mandato  in  Gidda  alV 

armata.  Doue  Kaifolomone^  per  bauer  folo  ilgouerno  dell'armata  fenato  aia  il 

concorrente  cr  compagno  fuo  cr  per  apparecchiarp  l'entrata  alla  grada  del 

mneitore  con  fare  alcuna  illufre  pruoua  , affne  di  non  s'acqui  far  e odio  fa  not^ 

te  fece  affogare  Amirafe  in  mare  cr  donato  due  paghe  a' foldati , cr  ridottogli 

a diuotione  di  Selim  ^con  la  nauigatione  di  pochi  giorni  ginn  fe  à Suezzi^ìCX  con* 

fegnata  l'armata  andò  à trouar  Selim.  Ma  quella  banda  di  Tur  chi  faquale  era  uc 

nata  à Suezzi^^p  la  riuiera  defra  [ali  alle  prouincìe  di  [opra',  et  tutti  i Signori, 

i quali  erano  tributari  amici  de'  Soldanifino  a'  confini  di  Dauid grandifiimo  Re 

degli  Etiopi,  ilquale  da'  noBri  è chiamato  il  Preteianni,  fenza  alcun  dubbio  figli 

diedero  d'accordo . Ma  perche  noi  fiamo  uenuti  à far  mentione  del  Preteianni , 

IO  crederò,che  non  habbia  à effere  cofa  punto Jfiaceuole',fc  doppo  tante  fanguino 
fe  battaglie, et  trifi  facce  fi  quafi  di  tutte  le  cofe, io  apparecchierò  à coloro , che 
fono  fianchi  di  legger  e la  digrefiione  d' una  materia  più  piaceuole , laqual  cofa 
comodamente  potrò  fare  con  le  diferettioni  dell'Etiopia’,  acciò  che  quelle  cofe, che 
4 molti  fogliono  parere  fauolofe  ,fi  rifirifeano  alla  uerità  ^ fede  deWikoria . 

Va  f r.  I g Afaquale  è giudicata  la  terza  parte  del  modo,èfattta  in  gufa  eVuna  fu  j de 

piramide’,  la  cui  bafe  fanno  quelle  riuiere , lequali  dalle  foci  del  Nilo  con  ppetuo 
tratto  dirizzate  alle  colonne  d'Èrcole , fono  bagnate  dall  onde  del  mar  Medi- 
terraneo.  1 lati  poi  da  una  parte  fono  ristretti  dal  golfo  del  mar  Koffo,  dall'altra 
dal  mare  di  Canaria  affottigliato  à poco  à poco  il  cuneo  della  terra,  acciò  che  rU 
frignendofi  infieme  finifeano  in  una  punta  lunga^et  còfinino  nell' e fremo  capo  di 
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Buonu  jperdiizd.  Quefto  cdpo  guurdu  uerfoilpolo  Antartico  con  la  cimi 
eguale^  lunghisfìmmente  pdjfundo  innanzi  le  lìnee  delT equatore.,^  del  tropica 
del  Cdpricornoyilqual  capo  delT Africa  non  più  tentato,nè  più  conofciuto  dagli 
antichi  di  ricordo  nojirofu  paffuto  dal? armate  Por  tughe  fi  ^quando  con  grade  ar 
dire  eUe  andauano  in  India  a tuor  delle  J^etierie . Queflo  riparo  della  natura 
fende , CT  parte  quafì  co  un  becco  uno  fmifurato  golfi  ddun  grande  cr  diuerfo 
mare  3 percioche  dal  leuar  del  Sole  con  la  finijira  ffallariceue  lu^furia  del  ma^ 
re  Indiano  3 er  da  Ponente  con  la  dejìra  ributta  fonde  quafì  deW  altro  marefU 
quale  percuote  nelle  riuiere  delTEthiopia)^  come  co  ? ultima  lingua  della  terra 
fìgnoreggia  acuenti  che  ribattono  in/ìeme,^  alle  fortune  rotte  del  mare,  i luoghi 
di  mezo  di  quejla  piramide  figurataci  quali  fono  i paefi  di  qua^et  di  U dalla  linea 
equinottiale  7 per  li  deferti' della  rena  ^ fono  habitati  da  infiniti  popoli  deW 
Bthiopia , i quali  fi  poffono  riputar  moftri  di  natura  3 perciò  che  efii  necojiumi 
fono  tanto  difiirenti  da  gli  huoìnini  quanto  con?  ingegno  lor  0 s'accofiano  àgli 
animali  fenza  ragione  3 ancor  che  chiaramente  conofcano  i beni , cr  parimente 
i mah  deWauaritia  CT  della  fuperbkyperche  efii  cauano  forOcCt  intèdano  alla 
utilità  de"  traffichi  7 benché  fianopoueri  quafì  di  tutti  le  cofe  fanguinofiff 
fìmamente  combattono  per? imperio , cr  per  la  pgnoria  de  i Re  loro  . Tra 
quefii  popoli  i Trogloditi , i quali  condannati  ad  afprispmi  caldi , e:rftagellati 
da  perpetui  cr  diritti  raggi  del  Sole  habitano  nelle  cauerne , auanzano  di  cru^ 
deità  tutti  gli  altri . Ora  il  Sole,  fecondo  che  gli  guarda  diritto  ò torto , uaria  i 
colori  di  tutti  i popoli  Neriyper  loqual  paefe  corre  il  fiume  NerOcOggi  chiama^ 
to  Gambra.  innanzi  à tutti  gli  altri  iGuinei  perfèttamente  neri  ^ CT' che  non 
hanno  il  nafo  rincagnato  cr  aperto  ^fono  filmati  i più  nobili  di  uoltOc  cr  di  fat^ 
tezze.l  Mantinghi  co  animo  genero fo  mantengono  la  fèdCc^jT  fomigliano  il  colo-^ 
re  deUoliua  matura . I manìncongri  hanno  dubbio  fa  memoria , perciò  che  fideU 
mente  fanno  ciòcchegli  è commejfo  3 cr  quando  la  feruitùgli  uiene  à noiacffeffe 
uolte  uendicano  la  fortuna  dello  fiato  loro  con  la  morte  de  padroni.  1 Gilopifì^ 
mili  a"  carboni  laudti  ,ferbano  odio  delle  buffe  3 CT  pigri^  cr  lenti  fi  domefiicano 
tardi.  I Zapi  per  infingardaggine  di  fentimenti  cr  di  corpi  fono  i più  uili  di  tutti 
gli  altri  fchìaut.  A‘  quejti  popoli  uanno  ogni  anno  i mercatanti  AfricanicArabi^ 
CT*  Mori  uìcini  al  nofiro  mare^  ingiufic  cr  ordinate  fchiereje  quali  fi  chiamano 
CarauanCc  certo  con  gran  guadagno  ^mafon  alquanto  maggior  pericolo  della 
uitdy  perciò  che giugncdo  ne"  diferti  arenofi^e  in  luoghi  priui  d"acqua.,et  tutti  pie 
ni  di  fcrpenti  et  di  fiere,  ffeffe  uolte  kuatop  una  [abbia  molto  fottile  per  lo  fiato 
d'oàro  ui  rimdgono  affogati.  Mentre  che  io  fcriueua  quefie  cofe , Muleaffe  Re 
di  T uni  fi  mifer  abile , per  ejfergli  fiati  abbacinatigli  occhi  dalla  crudele  ingiuria 
del  fiateViofni  r acontò, come  una  Qarauana  quafì  tutta  dthuomini [oggetti  al fuo 
Regno, non  ha  molto  tempo, cor fe  fi  gran  pericolo  per  uno  [compiglio  de"  uenti, 
ch"à  pena  d"ogni  dieci  unOiCaminato  il  uiaggio  di  molti  mefi  fano^et  fatuo  fi  rk 
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tornò  i cdfi,Tantd  è VingoriigU  deU’oro  et  deW  duorio,  dcquiUdndofì  que^e  co 
fe  col  cdbio  di  mercdtatie  di  poco  prezzo,che  Id  pditd  poco  meno  che  certd  della 
uitdfi  cÒtd  co  la ^erdz^  incertd  delgudddgno.  Qya  i Portughep  pduendo  ogni 
anno  co  drmdte  uittoriofc  pajfato  l’Atldte,ilqudle  in  Barberid  oggi  fi  chidmd  mo  MUnte,9g^t 

te  chiaro, et  capo  Verde, et  l’ifole  Verdijk  quali  alcuni  jiimdno,che piano  l Ejpc  t^nte  dmro. 
ride'-)^  entrati  dentro  nel  paefe  de*I:^eri,hdnno  riportato  molto  piena  notitia  di 
queRi  popoli  ? perciò  che  hanno  ripieno  Portogallo  di  fchiaui  prefi , ò comprati 
quiui.  Perche  coHeggiano  la  rimerà  da  capo  Verde  à Leuante  uoltarono  le  pro- 
de uerfo  là,  doue  il  mare  entrando  dentro  mangiato  le  riue,fa  un  gran  golfo  fino 
aU'ifola  di  S.Tomafo  j la  quale  pofia  fotto  ^equatore  nuouamente  è abbandona^ 
ta,cr  molefiata  da  crocodilli  CT  ferpenti , d*  quali  erano  dati  à effer  diuoratii 
corpi  de' dannati , confinati  in  quella . Ma  i Portughefi  huomini  diligentisfimi 
nella  cultura  ,cC infame  cr  dishabitata  ch'ella  era,  per  la  benigna  temperatura 
del  perpetuo  autunno,  facilmente  Thanno  fatta  copiofa  di  biade , cr  abondantc 
di  zucchero . Si  come  noi  ueggiamo  efferfi  fatto  con  poca  fatica  di  color  o,che 
u' hanno  lauorato  nelTifole  Tortunate , le  quali  oggi  chiamate  le  Canarie  uerfo 
la  man  dejìra,  dieci  à numero  fono  uolte  al  uento  di  MaefirOjCT  di  Madera  Pon 
dalia  uicina  alla  Spagna.  Da  quefla  ifola  di  San  Tomafo,  nella  quale  già  s.TcmafoifiU. 
crefee  una  colonia  di  Portughefi, par tendofi  più  armate  runa  dietro  aWaltra,an^ 
darono  à trouare  nucue  nationi  per  lunghisfimo  tratto  fino  al  capo  di  Buona  ffe 
ranza'j  fi  fattamente  peròuifitando  i feiife  i canti  delie  riuiere , che  non  ardiua^ 
no  allontanar  fi  di  uifla  dell' armatale  non  haueuano  meffo  in  terra  una  giu  fi  a ban 
da  d'huomini  armati  *,  mafiimamente  efiendo  fatti  accorti  per  la  fiefea  difgratia 
di  Prancefeo  Almedio  Capitano  deW armata  Indiana'-)  il  quale  effondo  infelicemen  Francefeo  Alme 
te  fmontato  in  terra  fiotto  il  capo  di  Buona  fferanza,per  cenare  à una  fonte,  che  dio.cn  fua  mor- 
egli  haueua  ueduto,  fiubitofu  opprejfo  dalla  furia  d'alcuni  huomini  faluatichi,chc 
tifcironofuor  ài  un bofico  j huomo  uer amente  indegno  di quefia  fciagura,fe  non 
per  altro , per  quefio  almeno'-,  c'hauendo  fatto  cefe grandi,  non  potè  arrecare  al 
Re  fuo  Signore  la  laurea  acquifiata  della  uittoria  indiana.  Dal  capo  di  Buona 
ffcràza,et  da  due  liti  del  mare,  che  circonda  uerfo  la  parte  di  dentro, fi  ueggono 
gl'lmperij  del  Gran  PreteUnni , i quali  per  paefi  quafi  infiniti,  con  certi  confini  imperio  delire 
fono  difiinti  in  più  di  quaranta  Regni . • Quefii  Regni  conofeiuti , cr  chiari  teìamì. 
per  li  nomi , CT  per  le  Icr  ricchezza  > hanno  i Re  particolari  differenti  per 
lingua , per  cofiumi , cr  per  color  di  uolto',  t quali  pagano  tributi, o nero  prouU 
filone  quando  ne  uien  la  guerra, fier  nano  il  Preteianni  come  fiiprcmo  lor  Signore. 

Il  Regno  di  Sceua,è  fiimato  nobilisfimo [opra  tutti  gli  altri  per  fertilità  di  terre 
no,p-cr  buono  aere,ej  per  ingegni  degli  huomini.ll  Re  hahita  quefio,  come  prin 
cipai  Regno  del  terren  natio , perciò  che  in  ejfo  ha  parecchi  palazzi , cr  tempìj 
molto  magnifichi,  cr  feguendo  Inopportunità  de' luoghi  herbofi , cr  dell' acque , 
anticipa  U comodità  di  tante  fchiere , le  quali  i' accompagnano, cj  quando  arde 
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duco  il  Sole  per  diuerje  jldntegode  una  molto  falutifera  temperie  (Taere.Verche 
^uajì  tutto  l'anno,  egli  alloggia  [otto  padiglioni  con  honorato  apparecchio, et  con 
gran  frequenza  di  corte  ^benché  non  ui  manchino  i uillaggi  Jpej^i,  er  gli  edifici  di 
traui  intrecciate, et  di  mura  di  creta  benifiimo  ordinati,per  alloggiare  coloro  che 
drriuano  quiui  \l  Regno  di  Scena  [otto  il  Polo  antartico  uentidue  gradile  i fuoi 
confini  fono  lontani  dieci  giornate  dalla  uicina  riuiera  del  marcy  cr  lunghi  il  uiag^ 
gio  di  quindici  giorni  dalle  fonti  del  Nilo,  Nel  paefe  di  Scena,  è una  marauigliofa 
douitia  di  tutte  le  cofe,e:^  fpecialmente  di  frumento, ej  dorzo,e^  d ogni  forte  k 
gumi,fi  com'è  appreffo  di  noma  le  biade  del  miglio , er  del  panico  ui  crefeono 
tanto  alto,  che  auanzanolafiatura  di  uno  huomo  à cauallo , Nèquefto  terreno 
abondante  di  frutti  rifiuta  le  ulti, le  quali  abondantifiimamke  fanno  nino, benché 
quiui  ordinariamente  traggono  fugo  delle  pere,cr  delle  mele  più  fèrti,la  qual  be^ 
uanda  s*ufa  dal  popolo  più  uile.  Arano,  er  feminano  tre  uolte  Panno,  er  hauen^i 
do  quafi  perpetuo  autunno  s'allegrano  detPabondanza  d'ogni forte  di  frutiPer^ 
ciò  che  quafi  tutto  Panno  non  mancano  ne  conuiti  loro  fichi  uerdiye::^  faporitifii-^ 
mi  poponi , Veggonfì  quiui  in  tutti  i mefì  faue , er  ceci  uerdiìn  tutti  i campi  del 
paefe  di  Sceua,fi  ueggono  mandare  di  bePiiame  groffo  er  minuto , di  bei  cauaUi , 
di  cameli,^::^'  d'afinijCT’  fra  P altre  le  fquadre  deUe  mule  di  fingolar  grandezza  et 
Khtifmì . bellezza •P^^ciò  che  tutti  gli  Abifiini,col  qual  nome  uniuerfalmete  fi  chiamano  i 

fudditi  del  Preteianni,  attendono  grandemente  à pafeere  er  domar  mule^perchc 
elle  fon  comprate  àgran  prezzo  da'  Baroni  della  corte,  I popoli  di  Sceua  au<m^ 
zano  tutti  gli  Abifiini  d'afiutia  d' ingegno, di  grauità  di  coflumi,  er  di  leggiadria 
di  uiuere,et  dPhabito  honorato, et  pciò  molto  fono  ingratia  del  Principe,  Perciò 
che  hauendo  efii  fauifiimamente  ordinato  la  Kepubilca  loro, con  tanta  equità  di 
leggi  gouernano  i popoli,  che  offeruando  diligentemente  Paul  or  ita  del  Principe, 
cr  in  ognigiudicio  er'  anione  honorado  il  nome  di  lui,regnano  non  altrimcti  che 
fanno  i Gentilihuomini  Venetianijappreffo  i quali  la  maeftà  del  Principe  è riueri 
ta  folamente  in  guifa  dell'autorità  difiimulata  ò tolta , Gli  Sceuani , i quali fona 
pofii al gouerno, celebrano  le  fifìe  fecondo  il  coflume  noflro  co'  medefimi  appara 
ti  di  Chiefa , er  quafi  co  Piftejfe  cerimonie  mefcolandoui  i concenti  degli  organi 
cr  deUe  mu fiche  jhauendo, come  dicono  già  molto  tempo  pref  3 la  religion  Cr^lia^ 
na,ammaeflrati  da  Bartolomeo  A po/lo/o,er  da  Filippo  Diaconojet  riceuendo  la 
fide  C audace  Keina  dell'Etiopia . Perciò  che  efii  fi  battezanoyben  che  u'aggiuns 
gano  alcuni  fegni  nella  fronte  di  fèrro  affocato  j ne  peròhanno  in  tutto  feordato 
Vufanzadegli  Ebr  eij  fi  come  quegli  che  fi  fogliono  tagliar  e ipreputij, e un  poco 
ancora  daUe  parti  uergognofe  delle  done.  Ma  coloro, che  fono  pofti  à re 
dere  ragtonefji  come  appreffo  di  noi)  ufan  la  medefìma  feuerità  delle  leggi  in  pii 
mre  i malfattorijperciò  che  coloro  che  tramano,  er  temerariamente  fi  ribellano 
dalla  religione, fono  lapidati  dal  còcerfo  di  tutta  la  moltitudine.  Et  coloro, che  te 
merariamète  trappajfano  le  cerimoniere  i precetti  della  religione  una  uolta  prefa 
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^ fceleréMente  hejlemmmo  ilgrdniifìimo  iddio  fuoi  Suntì^gU  ardono  ui- 
ui  VI  pkzz<^>  Hanno  per  cojiume  di  dar  legato  l'homicida  apparenti  del  morto^ac 
ciò  che  coinè  à lor  pare, fi  uendichino  deW ingiuria  del  [angue  loro.  Alcuni  molto 
auari  quando  Vhanno  nelle  mani,lo  uendono  per  ifchiauo  a'  mercatanti,^  molti 
k pili  uolte  da  fuperbi  cr  crudeli  fono  fatti  morire  con  ogni  qualità  di  tormèto, 
A’  ladri  traggono  gli  occhi , er  danno  poi  i miferi  ciechi  à un  puhlico  fchiauo,  il 
quale  gli  meni  per  tutti  i paefì  cr  regni  lontani, gaudagnando  il  uiuere  con  la  ce- 
lerà cr  col  canto  j con  quefta  conditione , che  l'uno  cr  l altro  è fatto  morir  e, fe 
(tanno  più  d'un  giorno  in  un  medefimo  luogo,  Vhauere  ufato  cofanciulli,la  qual 
cofa  liberamente  fi  può  fare  nel  paefe  de'  Maomettani  lor  uicini , è riputato  ap^ 
prejfo  di  loro  delitto  degno  della  morte , e i delitti  minor i fono giudicati^fecondo 
a uolere  degl  inter  preti  della  legge  fcritta . Verciò  che  alcuni  fono  mefi  in  pre^ 
gione, altri  confinati, ò fcopati.p  uituperofamente  menati  attorno  j cr  rari  fono 
ajfolti  dalie  pene  del  decreto  per  danari , ò per  prezzo  d'altra  cofa.  Celebrano  le 
nozze  loro  con  folenni  uiuande,ma  [copertigli  adulterij,  l'huomo  et  la  donna  fi 
poffono  rifiutare  l'un  l'altro.  Ma  perche  io  fon  per  dire  breuemente  alcuna  cofa 
della  nobiltà  del  Preteianni,deUa  pompa', et  dell'ufanza  della  fua  corte,deìl'appa^ 
rocchio  della  guerra,cr  de^  fuoi  fatti, cr  anco  del  nafeimento  del  Nilo,delle  palu 
di  della  huna,cr  di  diuerfe  forti  di  fiere, io  ho  penfato  che  fi  a ben  fatto  liberarne 
te  confeffare  da  chi  io  ho  intefo  quejìe  cofe  acciò  che  gli  huomini  ignoranti  non 
iflimino  cofefauolofe , quelle  che  già  per  confenfo  di  molti  fono  conofeiute , CT 
manifijie  j ancor  ch'io  uoglia  che  tutta  la  fede  fia  apprejfo  di  coloro , i quali  cer 
cando  io  quede  cofe  con  lunga  et  curiofa  diligenza , me  l'hanno  raccontate , Di 
quedifu  Pietro  Aluaro  Portughefe,il  quale  nel?  Ambafcierie  di  Koderigo  Urna 
da  Araquinquo  porto  del  mare  d'Arabia , dotte  era  arrivata  l'armata  Indiana  di 
Portughefi,per  terra,  et  co  gradifiimi  trauagUgiunfe  al  Preteiannr,et  prefo  un' 
altra  Ambafcieria,  del  Preteianni  ijìejfo,fu  mandato  col  dono  d'una  croce  d'oro 
à Papa  Ckméte,il  quale  era  allora  in  Bologna.  Cofiui  uenedo  à morte  in  Roma, 
lafciò  ferini  i commentari  giorno  per  giorno  di  tutti  i uiaggif  et  anioni  fue.  Dop 
po  lui  Pietro  Abifiino,huomo  d'honoratocTillujìrc  ingegno  co  grande  humank 
tà  cr  fede  mi  raccontò  le  cofe  natabili  degli  Abifiinifi  come  quegli  che  poffeden 
do  molte  lingue, rendutofi  fiate  in  Koma,imparò  benifiimo  la  lingua  nofira’,et  ad 
alcuni  de'  nojìri  huomini  curiofi  infegna  la  lingua  Abifiina . Della  qual  lingua 
ferina  co  caratteri  C aidei, ueggonfi  i libri  della  [aera  fcrittura  fiapati  in  Roma, 
i quali  gli  Abifiini,  che  per  dmotione  uengono  di  Gcrufalc  à Roma,fogliono  per 
un  gran  miracolo  portare  à cafa  loro.  Perciò  che  in  Roma  i pellegrini 
Orientali  Criftiani , cr  Ifiecialmente gli  Abifiini,hanno  la  propria  Chiefa  con  la 
cafa  dietro  la  uolta  di  San  Pietro,  doue  celebrano  fecondo  iifanza  loro  i et  qui- 
vi fon  mantenuti  alle  jfeje  del  Papa  con  religioni  humanità  de'  Prelati  di 
corte,  Qucjìogran  Ke  de  gli  Abifiini^z^  de'  ii^erijilquak  da  nojìri  corrotta- 
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mente  è detto  Vretegkn^d^  fuoi  fi  chimu  Belulgkn'j  il  quale  è un  fopranome  an 
tico^ufurpato  da  Re  pajfati',quejìo  nome  fìgnifica  una  gioia  d'incomparabile  ec^. 
ceUenz^^^T’  digrandif^imo  prezzovna  colui  ch'oggi  regna  per  proprio  nome^fì. 
chiama  Dauid  j agha  per  particolar [opra  nome  Atanadidmgheh  laqual  parola 
uuol dire incenfo  della  Vergine.  Regnò  innanzi  àcojlui  fuo  padre  Naus  ^^iU 
quale  per  Vauaritia  fua  non  fu  punto  in  gratta  de  popoli . Ma  doppo  lui  fu  fatto 
Re  il  figliuolo  molto  fanciullo^  hauendo  per  nutrice  Blena  fua  madre  }laqu  al  don 
na  illujirt  per  bontà,  cr  per  prudenza, dandogli  lodatifimi  cojìumi,moderatif^ 
fìmamètegouernò  tanti  regni  ! fiyliuoli  di  più  tempo  [accedono  d padri  nel  Re 
gno  .Et  fe  non  ui  fon  figliuoli  mafehi , un  de'  parenti,e'l  più  uirtuofo  che  ui  fla^ 
empie  la  fedia  del  morto.  Perciò  che  efi  con  Àifima  nobiltà  traggono  l'origine 
loro  da*  Re  antichifimh  CT  per  te^imonio  deU* ijiorie  fi  ritroua  la  nobiltà  incor 
rotta  del  f angue  reale . Ver  ciò  che  appreffo  di  loro  per  publico  infimo,  f met-- 
tono  fedelmente  in  ifcritto  la  memoria  delle  cofe  fatte, etr  le  perpetue  facce f ioni 
del  fangue  reale, co  tanta  diligenza  et  religionc^che  i foprajìanti  de'  notai  quatta 
do  fa  bi/ognojìnojirano  fuor  degli  ar chini  la  memoria  continua  più  che  di  mille 
anni,  lì  Re  quando  è liberato  daìToccupationi  delle  faetnde , [fende  quafì  tutto' l 
rejlo  del  tempo  in  riuolgere  ifiorie , cr  nelle  facre  lettere . Perciò  che  appreffo 
di  loro,ui  fono  i libri  del  uecchio  cr  nuouo  teftamento  con  l'epiftole  di  San  Vao* 
lo,tradotti  diCaldeo  in  lingua  Abifina.Doppo  que>io,fa  un  poco  d'effercitio  di 
corpo , cr  entra  nel  bagno',  cr  poi  col  medefmo,coftume,che  hanno  i nojiri  Re, 
mangia  foto  à un  tauoUn  d'oro,iÌquale  non  è coperto  da  touaglia  alcuna.  'Alcuni 
paggi  nobili  lo  feruono,et  per  ifcaglioni  di  legno  portano  le  uiuande  falla  tauola 
pofla  in  alto  lequai  uiuande  fono  trinciate  in  piccioli  panieri . Bee  uino  in  una 
tazza  et  oro, e in  un  bicchier  di  criflallo  una  forte  di  ceruogk  chiara , laquale  fi 
fa  di  mele  brufche , cr  di  Zucchero . Alle  tauole  di  tutta  la  corte  uanno  uccelli, 
pefei  di  dilicatifimo  fapore,fi  come  appreffo  di  noi , cr  di  molta  cacciagione 
ancora  d'ogni  forte . Quando  il  Re  mangia , gli  fanno  la  guardia  intorno  al  pa- 
diglione circa  trecento giouani  fcelti  di  tutti  i regni  yiquali  fono  tenuti  in  luogo 
di  fergenti  cr  d' ortaggi.  L'armi  loro  fono  ffada,pugnale,cr  partigknahet  fi  eoa 
prono  il  collo  et  le ffaUe  co  pelle  di  fiera.Ora  quattro  Re  illufìri,iquali  chiamati 
p cÒmandamento,frequentano  la  corte  fcambieuolmente  co  honorata  compagnia 
di  Baroni , cr  di  ufficiali  minori  *,  per  cagion  d'honore  accompagnano  le  uiuan^ 
dedaU'ufcio  della  cucina  al  padiglione  del  Re,ZTle  danno  a' paggi,  che  gli 
uengono  incontra  * ]/  Re  contento  del  definare , perciò  che  e non  cena,  fe  non  i . 
giorni  delle  fefie'jleuat a la  tauolafa  menar  dentro  dagli  eunucchi  alcune  Reine, 
lequali  chiamate  co  la  rnedefhna  cÒditione,che  i Re  uengono  alla  corte  à corteg 
giare  la  moglie  del  Re  Dauid,  Quefle  Reine, per  dargli  pkceuoletratteniméto, 
fono  ufate  di  cantar  e, et  danzare  dinanzi  al  Re.Cofìui  piglia  per  mogli  quattro 
figliuole  de  Re  uicini,ma  dorme  fol  co  una  da  lui  con  cerimonie, cr  molto  fanta^ 
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mente  U quale  fe  non  fa  figliuoli  ^Uìt  altra  ua  a dormire  col  Re.  Suole  il 

Re  com^parire  in  publico^con  la  faccia  coperta  d^un  fottilfazoletto^  CT  portare 

nella  man  diritta  una  picchia  croce  d'argento’,  et  quado  egli  caualca,  gli  fon  por 

tate  innanzi  fette  corone  d^alloro,per  altrettante  uittorie^fopra  hafte  molto  lun 

ghejequali  auanzàno  r ombrella  di feta . Qu/fti  fono  trofèi  acquijìati  de^ nemici 

uinti . Perno  che  queito  huom  bellicofo , ilquale  di  continuo  effercita  Varmi , 

mantiene  uno  ejjercito  grande  er  con  effo  difènde  la  maeftà  del  fuo  Imperio  con 

tra  4*  rubeUi , er  nemici.Et  fra  gli  altri  Jn  una  difficile  cr  pericolo  fa  guerra  do 

mb  i Trogloditi , i quali  ufauano  faette  auuelenate  prefe  uiuo  il  Re  Cdfante , Trogloditi  de- 

rotto  in  battaglia , er  4 lui  come  infame  di  crudeltà , er  di  tradimento  fece  ta- 

gliar  la  tefla . Coàui  regnaua  in  quel  paefe , ilquale  è uolto  uerfo  la  riuiera  del  ° 

mezo  di  del  mare, chiamata  NLoz^ntbica  3 laqual  riuiera  guarda  dirimpetto  aUa  ^,iogambfca, 

grande  ifola  di  San  Lorenzo,  Quefta  contrada  della  riuiera  d'Btiopia,é  mal  fa 

na  ZT  peftilente,per  rijfetto  deUe  lagune’,  lequali  riceuano  le  onde  del  mare,  che 

crefee  cr  feema’,  cr  r acque  dolci  mefcolate  con  marine , per  le  ffeffe  foci  de  fìu^ 

mij  quali  ui  corron  dentro.  Da  lui  fu  uinto  ancora  in  battaglia  ZT  ammazz^l^o 

un  Capitano  della  Keina  Betfaga , laquale  pofiede  il  Kegno  uicinoalcapo  di  EetfagaKeìna, 

Buona  fferanza  3 huom  terribile  tn guerra  CT  contumace’,perciò  che  egli  con^ 

tra  il  ualore  della  Rema  ,fcordatofì  del  feudo  non  uoleua  pagare  i tributi, et  con 

iffeffe  correrie  gua^aua  il  paefe  de  fedeli.  Co  quella  medejìma  forzai  d'armi  rup 

pe  talmente  in  guerra  il  Re  di  Manicongro,il  quale  fi  fece  poi  Cri{hiano,cr  Ter  uanìcon- 

meda  Principe  de'  t^eri,che  efi  furono  cofìretti  dare  maggiori  tributi  ZT  oflag  grò. 

gl  al  uincitore  3 cr  hebbe  anco  due  uittorie  acquiùate  con  diuerfe  contefe , CT  Ter  meda  Enn- 

con  di  molto  f angue  contra  il  Re  Sciano.  Coftui  èsignore  de*  M.ori  Maometani’, 

i quali  già  molto  tempo  pajjarono  dell*  Arabia  V elice  per  lo  fìretto  del  mar  Kof 

fo,  nella  terra  ferma  uicina  dEtiopia,à  edificar  colonie.  Quefta  natme,fecon^ 

do  il  cojiume  de*  Perfìanv  ottimamente  fornita  d'arme  cr  di  cauaUi,  talmente 

ogni  di  ua  crefeendo , cr  multiplica  in  fòrze  CT  numero  d'huomini,  che  ella  è di 

grande  jfauento  a Re  Barnegafo,^;'  Tigrimo  3 i quali  hanno  i Regni  loro  fra  il 

golfi  d Arabia,  e*l  fiume  Ni/o,  cr  ubbidifeono  à Dauid . I tributi  che  fi  pagano 

al  Re  Dauid,fono  di  diuerfe  fortÌ,fecondo  lafacultà,cr  le  ricchezze  de*Re  fog 

getti.  Perciò  che  alcuni  gli  danno  oro  fodo,z^  altri  metalli , de*  quali  tutte 

è abondàte  la  terra  degli  Abitini’, altri  befiiami  grofri’riltri  panni  di  feta  ò dt  U 

na,cd quali  quelle  nationi  fi  coprono  dal  bellico, fino  alle  polpe  delle gambe.Et  ol 

tra  di  CIÒ,  alcuni  altri  gli  pagono  quantità  di  diuerfe  biade, ZT  di  fai  canato  per 

uittouaglia  dell* effer cito  3 CT  alcune  mercatantie  firafliere  ,ffetierie’,  er  mafh 

mamente  pepe  , zx  fchiaui.  E i pili  uillani,che  fono  appreffo  ad  alcuni  ajfri  bofi 

chi,menando  alla  corte  un  certo  numero  di  leoni  uiui,di  tigri, zx  d altre  fiere’, le»- 

quali  p pigliarne  piacere  fi  rinchiudono  in  gabbie  et  parchi . il  Re  da  coloro 

che  fon  più  lontani,piglia  folamhc  quelle  (clnenc  di  fiere,  con  lequali  gli  Abifii»- 


Vatrìarca  di 
Ahisfini. 


Carrara  città, fe 
dta  del  ?atriar' 
caAbisfmo. 


Sii  I.  I B R O 

ni  fi  uejlono  per  leggUdria^^  per  habito  diguerrd,  Vejjercito  del  Re  qudndo  /? 
mena  fuori  alìdguerra^dimoflru  una  incredibile  moltitudine  dì  cauaUeria , cr  di 
fanterky  i pedoni  la  maggior  parte  ufano  dardi/aette^o'  frombe.Ma  la fèrtez* 
za  fua,  è nel  cauallierej  ilquale  entra  armato  in  battaglia  con  una  corazza  lun» 
gauche  gli  cuopre  le  cofcie^cò  una  celata  apertale  on  uno  feudo  rotondo  ^con  una 
feimitarra  torta^e;^  con  una  lancia  da  due  fèrri  ♦ Coloro  che  non  hanno  celata^ 
portano  in  capo  alcuni  capelli  roj^i  et  pilofì/^qualididzi  ufauano  i cauaUieri  Ma 
malucchi^appreffo  i Re  del  Cairo  j eglifuole  anco  menare  in  battagliagli  elefan^ 
ti  con  le  torri,et  armati  per  combattere,  Oferuano  la  medefma  difciplina  d'ub^ 
bidire , CT  d'entrare  in  battaglia , la  quale  è in  ufo  apprejfo  di  noi , Adoprano 
tamburi  di  rame^c^  fuon  di  trombe  per  infiammar jì  à combattere.La  nera  et  co 
nofeiuta  uirtufia  loro.acquifta  certo  honore  cr  premi,cr  tanto  più  nobilmen^ 
te^che  coloro  J quali  ualorofamente  combattono,  non  fi  jfiauentano  per  alcun  pe 
ricolo  dkrtiglieriejì  che  no  uengano  molto  Rretto  à menare  le  manLGli  Abifii 
ni  non  battono  moneta^perch'eUa  non  fia  falfificata  da  maluagi  ingegni  j ufano 
nondimeno  quella  che  u'é  portata  di  fuori  j ma  folamente  moneta  d'oro  ^ampa^ 
ta  con  lettere  Arabefche.Que^i  danari  fi  chiamano  Vardali,et  Serafici  quali  nè 
di  pefo,nè  di  bontà  d'oro  pareggiano  il  Ducato  Venetiano,  V fano  poi  di  dar  U 
paga  a'  foldati  con  certi  pezzati  d'oro  cr  d'argento , aggiujlati  à diuerfo  pefo, 
et  con  efii  anco  coprano  le  cofe  da  uèdere  in  piazz^i-^er  tutto  il  Regno  Abisfìno 
euui  il  Patriarca, ilquale  ha  ilgouerno  delle  cofe  lpirituaU,CT  ha  fuprema  auto 
rito,  fopra  de' facer  doti,  i quali  fono  innumerabili  dijìinti  per  Chiefe  cr  per  Mo 
nifteri.  Egli  ufa  ancora  una  feuera  cenfura  fopra  i cofiumi  loro,  cr  fcommunica 
i contumaci, e i corrotti  dalla  diritta  difciplina  cr  con  tarmi  della  religione  gli 
riduce  à tale  partito,che  abbandonati  cr  cacciati  da  ogn  uno,miferamente  uen^ 
gono  meno,^  crudelmente  muoiono  di  dolore  cr  di  fame , il  Patriarca  col  fuo 
Senato,  fa  refidenza  nella  città  di  Barrara,la  quale  è poita  in  un  poggio  molto 
ajpro  cr  pien  di  Bofehi, cinta  di  perpetui  ombracoli  per  potere  pajfeggiarui  con 
molto  diletto. Per  ciò  che  i rami  degli  alberi  frondofi  fi  piegano  con  tale  ordine^ 
cr  fi  uolgono  fopra  in  arco,che  in  quello  ardenti  fiimo  paefe,et  nel  Sole  di  mezo 
giorno  non  fentono  caldo  ueruno  cr  quello  che  empie  lagratia  delia  fi'efcura^ 
fono  inaffiati  ancora  con  faluberrime  fontane , che  quid  per  ogni  luogo  fono  ti^ 
rate.  Et  con  quejii  diletti  d'otio , cr  di  rezzo^  facilmente  fofiengono  la  durezza 
della  uitta  impoftagli  per  legge  facer  dotale. \l  Patriarca  caua  grande  entrate  del 
le  decime, con  le  quali  anco  s'accompagna  una  certa  parte  deW entrate  Reali,  co 
fognata  dalla  liberale  diuotione  de'  Re  alle  cofe  facre.Quejie  ricchezza  dijfenfa 
egli  in  poueri,zsr  in  hojfiedali,  ^nc  mantiene  con  grane  ffefa  quafi  infiniti  mo^ 
nifteri  di  fiatiymolti  de'  quali  ne  manda  ogni  anno,prouedendogli  delle  Jfiefe  p lo 
maggio  in  Gerufalè  à uifitare  quella  fantifiima  città,  et  à far  riuereza  al  fepoU 
ero  diCKisTOy  acciò  che  fiano  riportati  nella  patria  mamfefti,^  certi  auijt 
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dcUe  cofeC riftiane . V altre  ri^chezz^  cHauanzino  al  Patriarca^  quando  egli 

muore  ^ritornano  al  fìfco  Keale^et  dapoì  fatto  folenne  fquitino^uincendop  il  par 

tito^s" elegge  fucceffore  il  più  uirtuofo  di  tutti  Coflui  uiue  capamente ^ come  che 

a facer doti  fia  lecito  tor  moglie’^  ma  non  però  più  dHuna  uolta.  Ora  cf  intorno  al  nì?o  , etfm  tta* 

nafcimento  del  Nilo  sfacendone  io  lunga  interrogatione , ritrouano  che  nel  Re- 

gno  GogianOsilquak  da  quel  di  Sceuap  difende  uerfo  il  Polo  AntarticOsU'è  una 

gran  raimanza  d'altifimi  montimoko  più  alta  del  Caucafo^  deW  Atlante , CT  di  Monti  della  L<*- 

quejìe  nofre  Alpi  d!Puropa.\ cui  gioghi  coperti  da  perpetue  neui,e  intirizzate 

di  ghiaccio  spar  e ch'arriuino  alle  nuuoksO"  che  fopengano  il  cielo.l  luoghi  di  me 

ZOsC  i bafi  di  quefe  ffauentofe  balze y fono  ueftiti  da  fòltifimi  bofchi  daltispmi 

alberii  quai  luoghi  non  potendo  andaruigli  huominisfono  tanne  et  couili  di fie^ 

re,cr  di  belile  di  ogni forte,?  erciò  che  fono  tutti  pieni  di  Leoni  comatiydi  pante^ 

re  sdi  tigrisd'orpsC^  di  porci  cignalictr  nelle  campagne , che  fono  fotto  le  radici 

de"  monti  yUi  jìanzano  le  mandre  de  egli  elefantiDicono  ancoragli  habitat  ori  del 

Kegno  GogianOyche  in  quefte  ualli  ui  nafcono  dragoni  con  l^ali , i quali  co’  piedi 

come  le  ocche  caminano  fopra  la  terra  ) cr  che  quiui  p truoua  la  Cameloparda^  Giraffa, chiama 

liyla  quale  da^nofri  è chiamata  la  GiraffUschegià  una  uolta  fu  ueduta  in  Pioren  Camelopar- 

Zaspergratia  del  Gran  Soldanoh  ilquale  Phaueua  mandata  à donare  à Lorenzo 

de"  Medici,  il  medepmo  dicono  del  Monicerotey  ilquale  animale  chiamato  da  no  Lj(,»cor»(j . 

fri  Lione  orno  della  grandezza  d"un  poliedro  ydi  color  di  cenere , col  coUo  con  le 

comcscò  la  barba  di  becco.  Ha  la  ponte  armatasi un  corno  di  due  braccia'dlqual 

corno  lifeiosettr  bianco  come  iauorbyC^  difinto  con  pallidi  canali  ? dicep  chi  è di 

marauigliofa  uirtù  a jfegnereset  ammorzare  i uelenLPerciò  che  efi  affermano  ^ 

che  quepo  animale  mejfoui  dentro  il  corno , aggiratolo  per  Inacqua  purga  le 

fintane-,  per  poter  bere  fenza  pericolosfe  quiui  perauentura  hauejfero  beuuto 

innanzi  di  lui  beilie  uelenofe, Dicono  ancorayche  quepo  corno  non p può  trarre 

alX animale s mentre  ch’egli  è uiuOsUon  potendo  egli  ejfer  prefo  per  alcuno  agua^ 

tOychegli  pa  fatto.  Ma  nondimeno , chel  corno  caduto  dafe  fefo  p truoua  ne* 

difertisp  come  ueggiamo  accadere  ne"  cerui,  i quali  per  li  difitti  della  uecchiez^ 

za  rinouandolo  la  natura  p jfogliano  il  corno  uecchio , cr  lo  lafciano  i caccia 

tori.Dicono  che  quepo  corno poPo  fuUe  tauole  de  Signor iyfe uè  qualche ueleno 

meffo  nelle  uiuMesfubito  madato  fuori  un  marauigliofo  fudoreslo  fuole  manifepa 

re  à coloro  che  fon  quiui.  Di  quepi  riho  io  ueduto  due  lunghi  due  braccia  XimOsCt 

gropi  quap  come  un  bracciOsil  primo  in  V incgiUstlquale  la  Signoria  mandò  poi 

4 donare  à Solima  Signor  de  Tur  chi', l’altro  quap  d’egualgradczza^ma  taglUta 

la  pÙta  legato  i una  bafe  d\ir gè  to', ilquale  Papa  ClemètCsquado  andò  à Marpglias 

lo  portò  p un pngoUr  dono  al  Re  Pracefeo,  Ma  io  no  uoglio  già  affirmare  d’in 

torno  alla  forza  di  cop  gra  dotCscb^è  in  quepo  animalesUiete  più  oltra  di  qucUOy 

che  la  fama  publica  pfuade  à coloro  che  lo  cr  edotto', pcioche  nejfuno  degli  autori 

michische  io  babbialetto^eccetto  lliano  Greco  Ju  fritto  nulla  di  quepa  mara^ 
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uigliofd  uìrth  del  lioucorno,  Da  quejle  ajprij^imeo’  fmifurate  balze,  tequali  da 
gli  fcrittori  de  paefj  fi  chiamano  i monti  della  Luna , che  frequente, ZT  copiofa 
uenaefcono  le  finti  del  Nilo,inunluogo  grandemente  riposo  j ilquale  inlin^ 
guaAbil^ina  fi  chiama  Beth, cioè  diferto.  Da  quejle  fonti  innumerabili  fiumU 
celli  hora  difpcrfì  , bora  raccolti  infieme  per  gli  ffatij  del  Regno  Gogia  ^ 
no, traboccano  in  una  palude  d'acqua  dolce , laquale  è k maggior  di  gran  lunga, 
che  fu  in  tuttol  mondo , Quefta  palude  fi  chiama  Safa,  er  conffatiofe  riuiere 
tocca  tre  KegnihejT  ccpiofamentegli  fa  douitiofi,ZT  pieni  duna  graffa  pefcagio^ 
ne, cioè  il  Gogianojl  Beghemedro,ch'è  dal  leuar  del  Sole,  cr  da  Ponente  il  Dam 
baio.  In  quefla  palude  fono  più  di  uenti  ifole  popolate  d'habitatori  ha^ 
bitate  con  molti  edifici , nelle  quali  fi  ueggono  Qhiefe  con  torri , cr  beUi  monk 
fieri  dhuomini  religioffjperciò  che  molti  per  ragion  di  religione, di  otio  ripo 
fato , fi  ritirano  in  quelle  ifole  fuor  dcUa  prattica  delle  cofc  del  mondo , cr  luiti» 
gi  dalla  conuerfttione  della  moltitudine  focolare,  Vna  più  che  l altre  mag^ 
giore,!^  più  fòrte, è [erbata  dal  Re  per  prigione , nellaquale  egli  è ufato  di  con^ 
finare  i malf attor fztr  rubelli , Vuordi  queila  cofì gran  palude,efce  il  Nilo  prk 
ma  piaceuole,poi  ueloce  cr  precipitofo  ? c?‘  con  diuerfigiri  cr  uolte  cofìeggian 
do  il  paefe  de'  Neri,con  infolenne  corfo  ffiezza  il  Regno  Gogiano,  et  poi  [Ama 
rano  j nè  in  alcun  luogo  è ri^ìretto  da  r ine,  fin  che  egli  firangolato  dalle  frette 
foci  delle  balze , e adirato, non  uiene  a fioccare  alle  Qatar  atte, lequali  da  gli  an^ 
fichi  fono  chiamate  Catadupe,  Qluindi  poi  allargato,  qt  raccolto  in  più  largo 
letto,  fi  fa  più  piaceuole,cr  più  diffufojcr  per  uolte  grandi, or  perguadofi  feni 
non  fopportando  nauigli,  giugno  all'ìfola  di  Meroe,  Q^uefia  ifola,  è maggio 
re  dell  ìnghilterra^e  in  offa  fignoreggiano  tre  Re  difiinti  di  confini  y i quali  ffejfo 
fanno  guerra  fra  loro,  il  maggior  di  grandezza  fra  loro  è Maometano,  cr  del- 
la fiirpe  de  Mori , 1/  fecondo  con  l'adorar  gl'idoli , co'c  coturni , cr  coi  colore, 
cÒfèjfa  d'effere  del  fangue  de  NcruVultimo  è della  natione  degli  Abifiini  Criilia 
no , cr  ubbidì fee  à Dauid , Ora  é mi  parrebbe  certo  cofa  ambitiofa,à  dimofira 
tiene  deglìfiudi  fiottili , hauere  ardire  di  ragionare , cr'  produr  le  cagioni  degli 
accreficimenti  del  Nilo  ,dapoi  che  queile  cofie  hanno  già  molto  prima  con  fa^ 
tica,à  mio  giudicio  nana, elfer citato  gl'ingegni  de  gli  illufìri  Greci,et  parimente 
de  noftri.  Perciò  che,  chi  è {iato  colui , ilquale  habbia  ffieculato  i fiecreti  ò della 
natura , ò del  cielo  cr  della  terra,  i quali  per  una  certa  ragione  fono  aficofi  àgli 
huomini  curiofi  f Q)uale  è fiato  colui , c'habbia  uedute  quelle  cauerne  grandi , 
che  fono  nelle  uificere  della  terra , ancora  ch'egli  haueffe  gli  occhi  di  fimifiurato 
ingegno  f le  quai  cauerne  perpetuamente  inghiottificono  , cr  tirano  in  fie  tutti  i 
mari , i quali  per  tanto  ffatio  di  tempo, cr  con  l' entrar ui  tanti  fiumi  non  cre- 
feono  in  luogo  alcuno  f Et  chi  finalmente  con  certa  ragione  ha  conoficiuto  le 
mi  fibre  delle  grotte  fòt  terra  j lequai  quando  fon  piene, tutta  la  maffia  dell' acqua 
che  fourauanza^pcr  le  fchiene  de  moti  fi  ributta  nell  aperto  cielo-  et  ciò  co  ottU 

ma 
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ìttÀ  fide  della  natura  fiaquale  con  continua  dijpenfatione  tanto  rejlituifce^quanto 
ha  nceuuto,  Yeramete  che  noi  non  ci  ricordiamo  delV infermità  nojira^quado  co 
fu^erba  uanità  d'ingegni  fpecuìiamo  quejic  cofe  ? là  onde  ben  posfìamo  oggimai 
uergognarcfid'hauer  con  tante  uigilie  cr  J}>efe  acquìfxato  tutto  quejìo  nome  del- 
la feienza  delle  cofe, poi  che  dìjfutando  confesfiamo  di  faper  cofì  poche  coje,  CT 
di  dubitare  di  ciafeuna,  Magli  Abisfìni  per  certe  congetture,tengono  ben  quejio 
per  uero,chel  Nilo  ogni  anno  crefea  per  le  neui  che  fi  firuggono  che  per  la 

qualità  delfreddo,ZT  del  caldo,  fecondo  che  la  Natura  ha  compiaciuto, ctTcom^ 
mandato, diuerf amente  crefea  trabocchijperche  esfi,  CT  con  qualche  ragione 

credono , che  fottol  circolo  del  Capricorno  quella  contrada  fa  afiretta,  CX  ab^ 
bruciata  dagrandisfìmi  caldi,  fottq  laquale  è una  balza  di  tanti  monti  carichi  di 
neue, laquale  da  capo  al  Nilo  quando  enafee,  Perciò  che  con  Jimil  ragione , non 
altrimenti  che  appreffo  di  noi  nel  foljiitio  della  fiate, quando  il  Sole  arde  ogni  co 
fa, cofì  uogliono  che  per  la  dimora,cx  Ifìatio  di  molti  giorni,  fì  faccianogli  accrc 
f cime  ti  del  fiume  in  Egitto, iquali\nel  fecreto  fuo , ò lieti, ò trifii  la  Natura  jfìeffo 
matrigna^^  ffiejfo  madre, porta  nella  terra  d'Egitto,NeUifola  di  Meroe,laqua 
le  nella  lingua  degli  habitatori fì  chiama  Naulebabe,  ciò  e madre  (Cottimi  porti, 
ftanno  apparecchiate  armate  di  burchi  grandi  Jequali  portano  giù  à feconda  per 
lo  fiume  i pellegrini, e i fòrafiiervji  quali  lafciano  il  maggio  per  terragni  Cairo  e 
in  Alejjandria . D4  Meroe  ejfendofì  nauicato  intorno  à quindici  giorni  fì  truo 
ua  la  città  di  Siene^  famofa  per  le  caue  de  gli  obelifchi,  CT  celebrata  da'  uerfì  de'  Siene  atta, oggi 
poetijiquali  fcriuono  che  in  quefia  città  i raggi  del  Sole  uenedo giù  diritto,nÒ  fan 
no  ombra  à neffuna  parte.C^eila  città  è principio  del  regno  d'Egitto, et  oggi  fì 
chiama  Guaghera.  Da  Siene  poi  il  Nilo  fi  nauica  ficurispmamete  et  gli  Egittij,et  ^ 

Arabi  habitano  fuUuna,et  l'altra  riua’ji  quali  fornifeono  i pajfaggieri  di  diuerfe  ^ 

forti  di  uittouaglieAl  Nilo  è chiamato  da  quefie  nationi  Abbahuis ,cioè  padre  de' 
fiumi.  Perciò  che  doppo  un  lungo  et  torto  cor fo, egli  jfarge  tutta  la  maffa  dell' ac 
que  jue  in  molte  cornale  quali  uanno  al  Cairo , er  in  Aleffandria,  cr  fì  ritengo- 
no nelle  foci  di  Canopo,  cr  di  Damiata.  Quando  io  apparecchiaua  di  dar  fuori 
quefie  cofe,uenne  la  nuoua  uera,come  il  Re  Dauid  era  morto , hauendo  regnato  J 

uenti  f itte  anni  fuor  di  tutela  della  madrcjet  effendone  uififo  oltra  quaranta  otto.  iodi. 

Que  fio  Kefu  d'ingegno  molto  pio , et  accomodato  à fare  ogni  imprefa  diguer 
ra  cr  di  pace, ex  anco  ottimamente  ammaefirato  nelle  lettere,  fino  alla  cognitio^ 
ne  deU'a^rologia.Di  datura  di  corpo  fu  mezano , di  uolto  tondo , cr  del  colore 
d'una  mela  cotogna  arrofiita  fatto  la  cenere, con  occhi  uiuifct  con  capelli  non  in 
tutto  arricciati , fecondo  il  cofiume  de'  Nerij  come  fì  può  uedere  dal  fuo  nero  ri 
tratto,ilquale  è appreffo  di  noi.Rebbe  quattro  figliuoli  mafchi,ex  cinque  f emine 
(Cuna  moglie  fola, de' quali  il  maggior  di  tepo, infelicemente  perde  una  battaglia, 
dout  e fu  rotto j quando  frettolofamente  r inoliata  laguerra,uenuto  alle  mani  col* 

Re  Sciano grauisjìmo  fuo  nemicoyofeuro  le  paffate  uittorie.  Percojfo  dunque  di 
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• Cladio  Vrete^  qucjlu  feriti , tte  prefe gnndispmo  dolorerà*  quindi  unafehejiquale  lungo 
tanns.  po  no  fi  potè  reg^Tc.ìl  fecondo  figliuolo  chiamato  Gladio  Jiebbe  il  regno, ilquale 

rifatto  Veffcrcito  felicemente  combattendo  con  Sciano,  prima  che  pajfafje  tutto 
SeVm  in  Alef  morte  del  fratello,^  r ingiuria  del  padre.  Ma  ritorniamo  og:s 

fanàrU.  ^ partimmo. k' quefìo  modo  dunque  Sdim , come  s'è  raccontato , 
infìgnoritop  per  terra,  gt  per  mare  di  tutte  le  prouincie  dev'nemici,  d'in* 
torno cC calendi  di  Luglio  ,d  feconda  del  pumenauicò  in  kleffandria, fedendo 
^igouemo  della  fu^a  del  Signore  Curtoglo  klicarnajjeojamofifimo  corfakj 
acciò  che  egli  ucdejje  tarmata  di  Cojìdtincpoli,  laquale  era  arriuata  di  queigior 
ni.  Laquale  poi  chebbe  uiptata,GT  diligentemente  guardato  le  mura  della  citta^ 
Tu^UpeZzT  ^ Faro,p  ritornò  al  Cairo,  in  quepo  mezo  i Mamalucchi,  i qua^ 

g ^ i'  prigioni  in  Alejfa}idria,per  commefion  di  Sclim  furono  tutti  tagliati  à 

pezzi  5 della  prigione . anco  le  famiglie  degli  Egìttij, quelle 

che  erano  più  ricche,  CT  più  nobili  di  fangue  , à numero  di  più  di  cinque- 
cento furono  mandate  ad  habitare  in  CojiantinopoUj  cr  quiui  fu  condotta  anco^ 
rafu  naui  da  nolo, una  gran  moltitudine  di  donne,cz  di  fanciulli,  della  razza  de 
Setìm  Jpoglia  Mamalucchi.  Ma  oltra  i tefori,cr  le  ricchezze  reali,  egliraunò  neW  armata  i 
VLgim  à cgm  puhlici,CL  prillati  ornamenti  di  quella  città  ricchisfima,con  tanta  ingordigia, o* 
auaritia  di  rubare , che pno  d marmi  lauorati  di  beiupimo  laiioro , ò lodati  per 
diuerptà  di  color  e, con  grande  odio  del  uincitore  erano  canati  fuor  delle  mura , 
Et  non  molto  dapoi  con  fuogran  diletto,  fette  à uedere  il  trabboccameto  del  pu 
me,ilquale  con  la  piena  deW acque  hauetia  allagato  le  campagne  uicinej  talché  cu 
riofamente  cercò  d'intendere  dagli  huomini  uecchi  del  paefe  le  mifure  ? e i modi 
di  tutto  l fiume  quando  egli  epe. Perciò  che  le  diuerfe  piene,  Icqualip  conopono 
4certipgnidimifura,pgnipcanoch'eglihada  effere  bora  grandispma  abon^ 
danza,hora  crudel  fame,^  talhora  piamente  certa peurezz^  cantra  il  difagio., 
quando  l'imperiofo  er  infoiente pume , traboccando  con  benigna  ò crudel  furia, 
hora  tanto  copiofamete  allaga  certi  tratti  di  campagne,  che  tardi  uiene  à partir 
fifa  lo  patio  del  feminar  e, alcuni  altri  lentamète  er  parfamente  bagna  folamen 
te  d'una  rugiada  leggera,  con  fegno  di  certa  carefia, appena  hauendo  bagnata  la 
poluere’-)  doue  il  pume  uariando  mena  feco  quefa  conditione,che  gli  Bgittij  allora 
p {limano  douere  eper  ricchi,  quando  il  N//o  trabocca  temperato  cr  piaceuole, 
fenz^  crefeere  né  poco, nè  troppo.  Hauendo  egli  dunque  diligentemente  intefo 
uernatof  deU  cop,rifoluendop  di  uoler  ritornare  in  Sona, per  le  nuoue  che  u'erano  del 
VEgìtto.  la  uenuta  d'ìfmaele  nel  paefe  di  Diarbeca-j  po{lo  prepdio  dì  Turchi  nel  Cairo, 
ìHnuihafóàtuv  ypiò  Caicrbeio,  algouerno  di  tutto  l'Egitto.  La  qual  cofa  turbò  fuor  di  modo  ìu 
fer /fr  Im  accefo  della peranz^  di  quello  honore,  cr  dagiufto  depde 

ìiatoredtiVE^it  TÌo,Perciò  che  cofiui  morto  Sinambapià,infuperbito  parte  per  la  fua  uirtù,  CT 
t9,  per  le  pruoue  fatte,cr  parte  ancora  per  lo  pepo  pericolo  della  uita , non  poteit 

.do  comportar  e, che  neffuno  lo  pareggiajfe  di  dignità}  àgiuiicio  di  Selim,cj  de* 
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foldatìjjì  jìiimuu^che  non  ui  fofje  rimafo  altri^che  egli  folojru  tutti  gli  altri  mi 
cijCr  Capitani  /uoi,à  cui  deuejfe  ritornare  la  fammi  delgouerno.  l^égli  manca 
*ua  il  fauor  de  faldati perciò  che  fubito  che  egli  guari  della  ferita  sfacendo 
egli  ogni  dì  conuiti^quajì  con  Ifefa  reale  à primi,cr  parimente  <C  priuati  faldati 
mila  fuperbi fimi  cafa  del  Diadaro^  laquale  s'hauea  ufurpato  neUa  uittoria^piii 
tofto  che  riceuuta  in  dono  da  Selimjco  quali  canniti  s^acquifìano  molto  gli  animi 
de"  faldati  j CT  jfeffe  uolte  uolontariamente  à tutti  donando  bei  caualli^honoreuo 
li  fchuufucjlimèti,uafì^(gr  arme,$"acqui^ò  tdtagratia^et  beniuolenza,chauédo 
egli  à ire  per  ufanza  in  rocca  al  S ignare  Jjaueua  feco  una  grandissima^  CT  hono 
ratispma  compagnia  j CT  per  lo  popolo  tutti  gli  prometteuano  ilgouerno  deU 
f Bgitto. Tutte  queBe  cofe  offindeuano  molto  1 animo  di  Selim)  perciò  che^  fi  co^ 
ine  quel  eh" era  facilmente  fojfettofo^ej  crudele  per  la  paura , egli  haueua  anco 
inuidia  alle  uirtk  grandi  j lequuU  arrecauano  feco  troppo  Iflendore , cr  troppa 
grandezza’  • Ora  effendo  dato  ilgouerno  à Caierbeio , lunujhafcià  uinto  dalla 
uergogna , cr  dal  dolor  e,  p come  quegli^che  con  animo  fuperbo  non  potea  fopa 
portare  Ungiuria^  fingendo  infermità  del  corpo^quella  che  era  dell" animo  traua 
gliato^Pette  alcuni gior ni ^che  non  ufcì  di  caftj  cr  effendo  ogni  uolta  più  tormen 
tato^C:;'  daUa  fua  ingiuriarci  dalXhonore  del  traditore , non  poteua  anco  raffre^ 
nar  la  lingua.  Ora  aunennCrche  effendo  ito  Caierbeio  per  fare  il  debito  fuo  à uips 
tarlord  cop  da  mezo  dipauendo  con  famigliarità  militare  per  trarp  la  fete  fe^ 
condo  X ufanza  de  gli  Egittij  beuuto  un  poco  d'acqua  pefea  col  zucchero , poco 
dapoifu  affalito  da  grani  fimi  dolori  di  corpo,talche  molti  credett€ro,ch*  egli  fifa 
fe  iìato  auuelenato  da  lunufhafcià  i cr  diceano  ch'egli  era  fcampato  per  l" aiuto 
d"un  pcurhpmo  lattouaro.  il  qual  fofpetto  non  p fa  fe  /òffe  falfo , ma  però  molto 
più  adentro  eh" altri  non  crederebbe ^entrò  nell" animo  di  Selim , ilqualegià  poco 
innanzi  hauea  inteforch"  alcune  famiglie  cX  Egittij  di  quelle  federano  commàdate 
ch'andaffero  ad  habitare  à CofantinopolirCon  di  molti  danari  haueuano  ottenu^ 
to  da  iunujhafciàr{perciò  ch'egli  haueua  la  cura  di  quepaimprefa)  di  potere  fe^ 
curamente  refare  nel  Cairo  lor  patria.DouegXinuidiopr  cr  le  jpie  mofrauano 
chiari  fegni  deU'aiuritia  di  luirperche  egli  con  l" entrate  di  quefla  nuoua  gabella^ 
honoratamente  fopeneua  quelle  jpefe  reali , ch'egli  non  poteua  comportare 
con  le  paghe  priuate.  Perche  efendo  indirizzate  quefe  cofe  à fcemargli 
la  gratta  ^ eh" egli  hauea  col  Signore  .,ui  s"aggiunfe  anco  un'altro  delitto  cXin^ 
gannoòdi  negligenza) et  ciò  fpignendolo  il  defiino  gli  affrettala  morte. 
Perciò  che  Selim  ,/i  come  fogliano  fare  i Re , iquali  difimulando  , per  punire 
i primi , coprendo  qualche  tempo  la  colera  .^  fono  tifati  d" affettare  Xoccapo^ 
ne  di  qualche  nuouo  delitto  foffsruando  le  parole  e'  fatti  di  lui^  lo  perfeguitaiu 
con  animo  nemico  , et  prouipo  . Perche  pochi  giorni  inali  zi, chep  publicaffe  la 
nuoua  certa  demandata  del  Signore  in  Soriani  foldatijquali p lafciauano  inguar 
dìualCairo^allegandoUmilitU  lontana , i pericoli  maggiori , et  le  fatiche  du^ 
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rutejomunduudno  che  gli  [offe  accrefciuU  la  paga.  Et  ciò  facilmente  haueua  lor 

concejfo  Selimjoauendo  rijfctto  deUe  fcbiercyct  haueua  commandato  à ìuuujha^ 

fcià , che  fi  aggiugneffe  ^lla  fomma  alle  ragioni  antiche  ne  libri  deW  efferato,  N[a . 

egli  precipito fo  per  pazzia^non  riferì  à!  teforìeri  nejfuna  di  quelle  cofe  c'huue^ 

ua  commandato  tl  Signore  ^ acciò  che  ifoldati  ,,fe  ueniuano  ingannati  di  mag^ 

gior  paga  lor  promefjajncominciajfero  hauere  in  odio^  et  à /prezzare  Caierbc^ 

'io, come  autore  di  quella  ingiurkjtCT  per  ciò  lo  fiato  del  Cairo  per  ammutinamen 

'to  de^  foldati  andafje  fottofopra.Onde  Selimjbiafimato  il  primo  confi^lio,in  cam 

hio  di  uno  iiranieroUl quale  manifef  amente  era  odiato  da  gli  Egittif  fi  come  quei 

chaueuanofrefca  memoria  del  fuo  uituperofisfìmo  tradimento , e'I  cui  gouerno 

mal  uolentieri  era  fopportato  da  foldati  uecchifoffe  cojìretto  mettere  un^huom 

Turco  agouernare  il  pae fesche  non  era  férmo.  Ma  tutte  quefte  cofe, perciò  che 

i maluagi  configli  fanno  fubito  cattiua  riufcita , riufcirono  altramente  di  quello 

cFeQlihaueua  di feQnato  neW animo  fuo  infermo,  Verche^come  fu  par  titolisi^ 
Soldati  Turchi  ^ rr-  / r j-  • ' ' ^ r r • ^ /j  j f ^ ^ 

ammutinati  al  Ìtiore,cr  apprejjandoji  di  già  aGeruJalem,ijoldati  del  Cairo,  perciò  eh  era  ue^ 
Cairo,  nuto  il  giorno  ordinato  à riceuere  la  paga,cr  non  efendo  loro  pagato  altv  o che 

ta fomma  uecchia , mosfi  dalla  dishoneilà  della  cofa  incominciarono  molto  più 
apertamente,^''  con  maggior  uiolenza,che  lunujhafcià  non  s'haueua  penfato,  4 
brauare,ct'  minacciare  i teforieri,  cr  publicamente  ancora  à dir  male  di  Caier^ 
Caìerheio  Jpa-  beio,Percì:  egli  jpauentato  da  quelle  noci,  fi  come  quegli  che  non  haueua  ancora 
- ” la  pr  attica  de^Turchfinfieme  co  teforieri  fi  feufaua  appreffo  defoldatfe:^  humil 

mente  gli  pregaua,che  non  correfjero  à furia  à credere  alcun  male  di  lui)  cr  che 
acchetatigli  animi  loro  dalla  colera  uolejfero  intendere  la  cofa  3 cr  ch'egli  tiokn 
fieri  haurebbe  fopportato  da  loro  ogni  afprifiimo  gafligo  ,fe  fi  truouaua  che  fi 
foffe  fatta  cofa  alcuna  per  fuo  inganno, ò tralafciata  per  malitia  di  lui.  Ma  il  fine, 
di  quefia  differenza  fu  tale, mentre  che  Caierbeio , e i teforieri  s' affrettali  ano  di 
fchìfare  il  fojpetto,eH  pericolo,e  i foldati  di  conofeere  1 inganno  p uendicarfi  del 
t ingiuria,  furono  mandati  Ambafeiatori  à Selim)  il  quale  non  era  ancora  ufeito 
del  paefe  della  Giudea  , Gli  Ambafeiatori  hauendo  prejìamente  fatto  quel  uiag^ 
gio , aggiungendo  f e ffer cito  fopra  Tariffa  de  Valeiiini , tofìo  che  nhebbero  la 
comodità , raccontarono  per  ordine  al  Signore , cr  le  querele  de^  foldati , CT 
la  foUecitudine  di  Caierbeio,  cr  de*  teforieri  in  leuar  loro  fofpetto  delVinganno, 
SeVm  adirato  La  qual  cofa  turbò  fi  grandemente  con  nuoui  fìimoli  d'ira  r animo  di  Sclim , il 
sontra  lunuf-  quale  era  anco  alterato  per  altre  offrfe,che  fubito  cÒmandòjche  lunujhafcià  fofs 
fefìrafeinato  adirla  ragion  fua , Coiiui,  benché  fuffe  tutto  fmarr  ito  in  uolto^ 
per  la  cofdenza  della  colpa  j cr  per  la  fuprema  paura , cr  uedefje  certifimi  fe- 
gni  dì  crudeltà  nel  uolto  del  Signore  adir atojnondmeno  cÒgràde  animo  rijpofe, 
eh* egli  non  haueua  uictato,che  non  fi  (òffe  accrej cinta  la  paga  de  foldati  centra 
queUo,che  egli  haueua  comandato , né  con  inganno,  per  uolere  ritener  fi  i dana^ 
riper  fe^  nè  affine  di  farne  acqui^ar e qualche  odio  àgli  altri)  ma  che  ciò  s" era 
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fatto  con  ottima  ragione^  perrijpamiare  le  publiche  entrate ^ejfendop  confuma^ 
ta  incredibil  quantità  di  danari  nelle  guerre  paffute j cr  già  cominciandop  à udU 
re  nuouimouimenti  di  guerre  dalla  Perpa^  i quali  auuertiuano,  che  p doueffe  rU 
fparmìarc  le  jpefe  non  neceffàrie  ♦ Et  che  per  lo  contrario  i faldati Jquali  era^ 
no  dmentati  ricchipimi  per  la  preda , e in  quella  per tilipima  città  poffedeuano  le 
cafe^  cr  le  poffeffioni  de^  Mamalucchi , cr  erano  mantenuti  con  le  [acuità  degli 
Egittij , cr  riceueuano  maggiore  cr  graffa  paga , che  per  alcun  tempo  mai  ha^ 
neifero  anco  hauuto  da  altro  Signore  di  cafa  Otomana^  haur ebbero  potuto  fopa 
portare  con  animo  molto  quieto  quel  cafo , d'effer  trattati  poco  meno  che  libe^ 
talmente  ,/e  non plfèffero  fogliati  affatto  d'ogni  modella  j cr  che  i Signori , 
iquali  per  guerra , cr  per  pace  ufauano  perpetua  liberalità  uerfo  ifoldati , de^ 
ueuano  qualche  uolta  ricercar  da  loro  per  difciplina  la  temperanza  deWani^ 
mo) accioche ^mentre che  ogn'unoin  priuato  attende  al  fuo  guadagno^  non 
uengano  poi  à mancare  in  publico  le  ricchezze  per  fopportare  le  fpefe  maggio:: 
ri  > percioche  neceffariamente  le  guerre  tirano  [eco  altre  guerre . Conciopa  co- 
fa  ^ che  neffun  grandifimo  pgnore  ò per  uirtù , òper  fortuna^  non  fece  mai 
cofe  honorate  in  guerra  j fe  effendo  egli  copiofamente  fornito  di  tutte  le  ottime 
ardagli  fono  mandata  danari^  iquali  fono  propri  inffromenti  delle  guerre. 
Mentre  ch'^egli  diceua  queffe  parole,  Selim  tutto  pieno  di  uendetta  cr  terribile^ 
nonio  lafciò  dir  più  olirà',  perche  fe  Vaccufato  con  più  lungo  ragionamento 
haueffe  raccontato  i meriti  e i feruìgi  ^ che  già  gli  haueua  fatto  alla  guerra^ 
s'haurebbe  in  ogni  modo  proc  ac  ciato  ^chi  haurebbe  pregato  per  lui  di  quei^  ch'e^ 
rano  più  famigliari  del  Signore  j ma  fubito  commandò,  che  [offe  ammazzato  aU 
la  prefenza  fua  j aggiugnendo , che  con  leffempio  di  quello  infolentifiimo  fchia- 
uo,gli  altri  eh* arrogantemente  uoleuano  dar  legge  al  Signore,  per  ?auuenirep 
farebbero  ricordati  deW ufficio , cr  della  condition  loro . Tiicep , che  a foldati 
con  odio  grande  di  Selim  grandemente  dolfe  della  miferabil  morte  di  quello  huo^ 
mo  illuflre , Percioch* egli,  olirà  il  fuo  [ingoiar  ualore , cr  tante  uolte  con  fua 
gran  gloria  conofciutointuttele  guerre,  s*haueua  acquiHato  tanta  grada  cr 
riputatione  appreffo  d'ognuno, con  gli  artipeij  del  fuo  ingegno  Greco,  co  la  pre- 
fenza del  uolto,  con  V eloquenza  militare,  cr  con  lo  Jplendor  della  uitd'j  che  non 
era  neffùno  nell'effercito,  ilquale  non  confeffaffe  d^effergli  obligato , cr  tenuto  in 
qualche  parte', cr  che  non  biapmaffe  la  crudeltà  del  Signore.  Percioche p ricor:: 
dauano,che  con  ffettolofa  crudeltà  egli  haueua  fitto  ammazzare  Muftafà,chia^ 
mato  per  fopranome  il  Calogero,  huomo  pà  di  tanta  autorità  cr  grandczzajCT 
che  per  pmil  rabbia  ancora,era  fiato  morto  fenza  poter  dire  la  ragion  fua  Chen^ 
demo , ilquale  per  la  medepma  dignità , cr  per  Pinnocenza  della  fua  ulta , era 
flato  il  maggior  Capitano,  fra  quanti  nufeirono  mai  della  razza  del  gran  Mdo- 
mete , Et  non  erano  ufeiti  della  memoria  loro  Bofiange  fuo  genero , cr  DucagU 
nogle^quc{li  cbiarifrimo  per  un  gran  Magifirato  di  corte^  cr  quegli  fuperbo  per 
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lo goucrno , c\i egli  huueuu  dcttumata  er  degli  hortUo^  per  lo  pirtnUdo  detld 
moglie.cr  per  le  fue  ricchezze  J <dudi  due  innanzi  ^rangoluti  cr  mefiifuora  in 
publìco  nelPentrar  deUu  corte^  haueuuno  mojìrato  k miferia  loro^ZT  k crudeltà 
del  Signore . Si  prefentuuano  anco  innanzi  dgli  occhi  d'ogn  uno^rinouandojì  in 
un  certo  modo  la  memoria  deìT antica  crudeltà  con  la  nuoua  rìbalderia^Ba  iazete 
fuo  padre  fantil^imo  uecchio , cT  due  fratelli  per  lor  ragione^  cr  per  loro  ordine 
deir  età  chiamati  aW  imperio , A cornate^  CT  Corcut  cr  tanti  altri  giouanetti  di 
/angue  Reale  ^figliuoli  de'  fratelli  maggiori/  quali  erano  capitati  male  per  la  di^ 
J/ietata  crudeltà  di  quel  terribile  huomoj  talché  meritamente  tutti  lo  temeuanOy 
crgli  portauano  odiograde,  Percioche  Selim  fenz^  hauer  alcuna  paura  di  D/o, 
nè  rij/etto  alThonor  del  mondo ^ fi  riputaua , che  non  ui  /òffe  artificio  ueruno  nè 
federato, nè  maluagio, mentre  egli  uggiugnejfe forze  aWlmperio  fuoj  CTgià  mol 
to  prima  s'era  rifoluto  dentro  al? animo  fuo  arrabbiato  nella  crudeltà , CT  neUe 
fceleraggini, ch'egli  era  co  fa  più  fecura  i'effer  temuto  ^che  amato  da  molti.  Qua^ 
fi  in  quei  dì  medejìmi  Imbracorbafcià,  ilquaìe  io  difi  che  era  flato  madato  co  par 
te  deWeffercito  a'  cofini  di  Perfa,  accioche^fe  ìfmael  Sofi  in  quella  comodità  ha^ 
ueffe  penfato  di  uolcr  entrare  in  A fia,ò  nel  paefe  d Aleppo^quiui ritrouaffe  ati^ 
co giufie  forze  à guardar  i paffferiffe  come  gli  apparecchi  de  Perfiani,i  quali 
nel  principio  del  uer no  haueano  folleuato  tanto  romor  di  guerra  ^àmeza  fiate 
sbrano  raffreddati  affatto.Pt  ch'egli hauea  folamente  ueduto  alcune  fchiere  d'af 
fafini'-)  lequali  facean  moftra  deliejfercito  prefente^et  fecondo  Poccafione  facea^ 
no  correr  ie'j  le  qual  egli  fcaramucciando  n'hebbe  il  meglio  .Ma  che  i prigioni.,  et 
le  jfie  ri  fermano, che  ifnaele  occupato  à un  mede  fimo  tempo  nella  guerra  di  Co- 
raxam,zT  de'  T urtar  i,haueua  meffo  infìeme  tutte  le  forze  del  fuo  Regno  contri 
quelle  nationi.  Pt  perche  appreffandofì già  duerno, le  ufate  neui  haueuano  impe 
dito  le  cime  del  monte  Nero , egli  per  quello  anno  non  era  punto  per  pafjare  in 
Afia,nè  in  Sorta.  Purono  di  quei  che  dijfero,  che  i Tartari  Sciti,  iquali  habitano 
le  fcrtilifime  campagne,^"  tra  i fiumi  Tana,cr  Volga,erano  fiati  folleuati  dal- 
le habitatìo'ii  loro  col  configlio,c^  co'  danari  di  Selim jaccioche  per  tenere  occu* 
pato  ]fmaele,moueffero  guerra  àgli  iberfet  àgli  Albani, iquali  erano  fuoi  fog^ 
getti,  maf  imamente  aiutandogli  Maomete  fuo  fuocero , Re  del  Bosforo  j ilquale 
facilmente  dimofirato  glipremij  ,ffinfei  Capitani  de' Tartari  d'unamedefima 
lingua, congiunti  feco  in  lega, e in  amicitia  àmuouer  guerra.  Maio  domandando 
' ^ huomini  Perfiani , CT  Armenij  perche  ìfmael  Sof  foffe  mancato  à 

‘seltmekndo^n  belli fsimd  occdfonc  offertagli  quafi  da  D/o,  per  la  quale  facilmète  haureh 

Sorta.  ^ be  potuto  tor  tutta  VA fia  er  la  Soria  à Selim , mentre  ch*e'  faceua  guerra  in 
TgittOj  CT  toltolo  in  mezo  con  tutto  Feffercitoj  cr  Jfecialmente  facendogli  Tos 
mumbeio  cofi  gran  contrafio,  Vhaurebbe  potuto  rompere  con  poca  fatica.  Io  n- 
trouauo,che  k cagione  era  Piata  quefia,che  le  forze  d'ìfmaele  non  fono  le  mede^ 
firme  iivcafa  cr  fuori.  Percioche  leffercito  fuo  k maggior  parte/  di  commanda* 
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ti  er  di  tiobiltjquali  fogliono  feruirlo  fenz^  pagamento, Co[ioro^  fi  come  quegli 
che  fono  i più  ualorojì  cauallicri  di  tuttofi  Leuante^cò  /ingoiare  affettione^  cr  ho 
noratamète  difendono  il  RegnojCr  molto  terribilmcte  fanno  guerra  co  popoli  ui 
cinijma  quado  s'ha  da  fare  una  imprefaftquale  fu  un  poco  Ibtana,  cfi  rifiutano 
di  uolere  andare  alla  guerr  apparendo  loro  molto  frano  abbandonar  le  moglie  alle 
quali  efiifono  molto  affettìonati^nc  può  quella  pompofifiima  natione/eeddo  ufan 
za  fua  menar  feco  di  molte  bagaglie,^ej  parecchi  caualii  fenza  paga.  Laqual  difit 
ficultà  dicefi , c'hebbe  anco  v/fumcafane  auolo  materno  dlfmaek  à menar fuo^ 
ragli  ejjcrciti . Et  ciò  pareua  ancora , che  con  maggior  fatica  potefje  proue^t 
dere  ìfmaele , perche  egli  con  affetàonatifiima  uolonta  de'  paefi  haueua  acquU 
dato  il  Regno  dell'auolo,  Icuate  fubito  le  gabelle  più  grani  j CT  cofì  riputò  fem» 
pre,^  che  i’affcttione  de  gli  huomini , laquale  facilmente  s'acquifa  con  la  libera^ 
lità  cr  con  lagiuRitia^  fèfjero  fèrmifiime  fòrze  del  Regno.  Perciò  che  il  [ignori 
reggiar  folamente  alle  [acuità  de'  popoli  .^quando  una  uoltagli  animi  di  tutti  fono 
alterati  con  lagrauezza  de'  tributi , gli  pareua  atto  non  di  ottimo  , ma  di  Re 
infoiente , CT  poficcio . Ver  lo  contrario  Selim , il  quale  con  la  fòrza  > con  la 
ribalderia , cr  con  tutti  i maluagi  artificij , haueua  occupato  il  Regno  del  padre^ 
fòndaua  i f noi  grandi  cr  certifiimi  prefidi j in  huomini  fchiaui , c?"  pagati^  iquali 
egli  patena  à uoglia  fua^  cr  menar  lungi  da  cafa.^cr  Rrafdnare  per  tutte  le  pro^ 
uincie^  per  allargare  i termini  dell'imperio , er  per  far  cofe  d' immortai  fama , fi 
come  quegli  che  {limaua^che  la  nera  cr  cjpedita  grandezza  /òffe  ne'  danari  folo^ 
cr  nella  feuerità  del  commandare , con  laquale  con  felice  fucceffo  d'imprefe  egli 
haueua  imparato  à o furar  e le  uittorie  di  tutti  gli  Otomanni.  Ora  Selim  il  uer^ 
no  che  uenne  appre/fo , uifitando  le  città  della  marina , cr  fi'a  terra , mantenne 
l'ejjercito  in  Scria’,  poi  uenendo  la  primaueru  hauendo  hauuto  nuoua  certa , che 
in  Roma  per  l'ardentifiimaaffettione  di  Papa  Leone  fi  faceua  configlio  di  muo^ 
uer  guerra  cantra  di  lui , che  jìfaceuano  procefiioni  con  folennità  grande , 
che  àrifuegliare  iRe  Qrif  iani  fi  mandauano  Ambafeìatori  di  gran  dignità  in 
tutte  le  prouincie’,laf ciato  Gazelle  algouerno  della  Sorta , àgrun  giornate  fe  ne  GaZelle  gotier^ 
uenne  à Cofantinopoli^pcr  uedere  più  d'apprejfo  i difegnfe  i mouimcnti  de'  ne^  “ 

mici’,  fapendo  molto  bene, che  in  quel  mezo  le  prouincie  delì'Egitto,c^  della  So^  ^seimi 
ria , non  erano  per  fare  alcuna  mutatione  di  ilato  ’,  percioche  egli  conofceua,che 
Caierbeio  CT  Gazelle , iquali  manteneuano  fa  loro  mortai  nemiflà  nata  per  gli 
humori  antichi , cr  anco  per  lo  tradimento  fi’efco,  non  erano  per  accordarfì  in^ 
fieme ma  che  più  tofio  à concorrenza  haurebbero  gareggiato  fia  loro  didilU 
genzadi  fede,  (:::r  di  temperanza  ad  acqui  far  fi  la  gratta  di  lui  in  gouertiarele 
prouincie.  Quella  medefìma  fi  aie , che  fi  feccia  giornata  in  Soria  al  fiume 
di  Singa(  queiìo  fu  l'anno  di  nofro  Signore . M d x v i ) Erancefì , cr  Ve:= 
netiani,  hauendo  rotto  i difgni  di  Mafiimiliano  imperatore  à Milano,  et  ribut^ 
tato  l'effercito  di  lui  in  Y erona,jf  infero  tutte  le  fòrze  loro  à còbatterc  Brcfcia . 
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Odetto  Lotrec^  Era  Capitati  de  Erancefì^  efjendo  ito  Borbone  in  Branda'-,  Odetto  chiamato  per 
co.etfua  natura,  fopranome  Lotrecco,  Uguale  era  in  uia  ddacquijìarfi  certa  fama  digiuno  cr  fa^ 
uio  Capitano  ^perch'egli  ch\ra  daU" ultime  parti  della  Guajcogna  mezo  Spagnuo 
lo,  acquetata  la  furia  fua  con  dimora  v con  ragione , temperauala  fòrza  della 
fua  naturale  cr  fòcofa  animofltà  nè  fi  uedeuano  in  lui  uiltà  et  animo  rapace , né 
dijfoluti  cr  dishonejìi  piaceri  3 in  queivo  neramente  diuerfo  de  Capitani  paffati 
di  quella  natione^c^  [ufficiente  affatto  al  maneggio  che  egli  haueua  prefo^fe  non 
fòfje  tlato,  che  non  efjendo  egli  per  t animo  fuo  fuperbo  famigliar  con  neffuno^o* 
infoiente  ffirezzatore  deVt altrui  configlio , ueniua  in  quejio  modo  4 guastare  il 
nome  della  granita  prudenza  fua.  Ma  neWeffercito  Venetiano^non  hauendo 
, anco  la  S ignoria  fatto  alcun  fucceffore  al  Emano  in  tanta  careftia  di  Capitani , 
liT^Gemral^di  Triuultio già  lungo  tempo  Rato  al  foldo  di  Branda  ffaceua  V ufficio  di 

\enetiam  à tem  Capitan  generale  ^ huomo  nè  ardente , nè  defiderofo  di  combattere',  ma  per  fona  ^ 
f 0 . che  per  la  lunga  militia  3 per cìoch' egli  era  interuenuto  in  più  battaglie  dtìtalia^ 

che  alcuno  altro  Capitano  del  fuo  tempo , era  fiimato  ottimo  di  configlio . Er4 
dentro  di  Brefcia  leardo  famofo  per  la  frefea gloria  d'^hauer  difefo  la  città , con 
una  cofi  picchia  banda  di  Spagnuoli , o"  di  Tedefchf  che  i foldati  faceuano  apa 
pena  il  numero  di  due  compagnie , Vercioche  ritornando  l'imperatore  in  Lama* 
gna/enza  hauer  fatto  nulla , hauendo  le  cofe  contrarie  feemato  le  ffieranze , CT 
gli  animi  di  molti ^ buona  parte  de' foldati  erano  iti  à cafa^  ò in  Verona , Et  moU 
ti  ancora  Jqualt  /?  dkeua^che  erano  fiati  autori  di  mettere  à facco  i danari  deWlm 
peratore , temendo  d' efferne  gafiigati , s' erano  fuggiti  nel  campo  de  nemici  3 CT 
ritrouandofiiBrefeiani  confumati  nel  primo  affedio  ^ notici  rimaneua  alcuna 
certa  jfieranz^  di  potere  hauer  da  loro  uittouaglie  nè  paghe  3 CT  pure  allora  le 
biade  erano  mature  ne'  campi , le  quali  erano  in  man  de'  nemici , che  per  largo^ 
cr  per  lungo  mandauano  per  tutto  la  caualleria , Et  quello  ch'era  riputato  di 
grandifiima  importanza  in  tanto  difordine  di  cofe^  u'era  fi  gran  careRia  di  poU 
uere  d'artiglierie , eh' appena  pareua^  che  tutto  l'apparecchio  deW artiglierie  fi 
poteffe  caricar  dieci  uolte , Et  tutte  quefie  cofe  fi  come  difetti  del  corpo , anco* 
ra  che  non  fi  poteffero  tenere  bene  afeofe^  nondimeno  lo  Spagnuolo  accorto^cofì 
ben  le  copriua  con  tutti  gli  artifici , che  dentro  della  città  le  difficultà  di  quelle 
cofe  pareuano  minori  3 0“  a nemici  i prefidij  de'  foldati  maggiori , Braneejì 
dunque^  CT  Venetiani  Jfiignendo  innanzi  d campo , CT  confiderato  bene  tutte  le 
cofe , conuennero  fra  /oro,  che  diuifa  la  fanteria^  CiT  dato  quella  imprefa  a Ca* 
pitani  minori , in  un  medefimo  tempo  da  cinque  diuerfe  parti  deUa  città  battef* 
fero  il  muro  3 aperta  la  uia  da  poter'  entrar  dentro , fi  come  foffe  neceffariOy 
affaltaffcro  i nemici  diuifiin  più  parti,  cr  occupate  nella  pianura  di  più  cTun 
pericolo  , Et  ciò  facilmente  fi  poteua  fare , ahondando  efii  di  fiora  di  molti  r 
tudine  di  foldati, et  effendo  fi  gran  quatità  d'artiglierie  in  ambedue  i capi,che  pd 
reua,che  in  ijfiatio  di  pochi  giorni  quella  città  grandifiima  fi  poteffe  Jfogliare  dal 

le  murOt 
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le  muri,  Uauendo  e/?i  dunque , durando  per  alcuni  giorni  di  continuo  la  battei 
ria/attonc^  luoghi  ordinati  una  gran  ruina  di  mura^cr  hauendo  ej^i  dato  di  mol 
ti  ajjalti  4’  ncmici^i  quali  necejfariamente  di , CT  notte  erano  cojlretti  riparar  le 
mura  ^far  le  trincee  di  dentro , cr  quello  eh* era  durif^imo  nella  continua  fatica^ 
per  lo  poco  numero  loro  far  tutti  la  guardia  à un  tratto  j alla  fine  per  dargli  un 
giufìo  affatto,  fecero  paffare  [otto  le  mura  alcune  fanterie  fcelte , poco  anzi  be^ 
nifitmo  armate,  Fw  combattuto  à un  medefimo  tempo  in  cinque  luoghi,  per  mol 
te  bore  con  grande  sfòrzo  deWuna  cr  l’altra  parte)  percioche  le  compagnie  fre^  ^ 
fche,ej  fané, in  cambio  di  quelle  eh* erano  ^anche,a“  firite,  entrauano  in  batta^  cefi  a ^refaa. 
glia  l*  una  [otto  laltra^e  i difenfori , i quali  erano  bianchi  ancora  per  la  fatica  de* 
giorni  pajfati,fiQnhaueuano)fatio  alcuno  di  ripigliar  fòrze,  Ma^li  Spagnuo- 
li,€  i Tedefchi  ualenti  per  l’efficrienza  di  tante  guerre  ,fi  come  erano  fupcriori 
per  uantaggio  di  luogo  cr  per  ualore,cofi  dandogli  di  molte  firite,  ualorofamcn 
te  fofieneuano  Ìl  affatto  de*  nemici  che  ueniuano  innanzi  ‘Erano  però  lor  di  gran 
de  aiuto  dintorno  à cento  cauaUi , i quali  fenza  firmar  fi  mai  corrcuano  intorno 
dalla  parte  di  dentro  dalle  mura , cr  confìderauano  bene  là  doue  era  maggiore  ìl 
bifogno,€*l  pericolo)  cr  fubito  corrcuano  in  piazzai , dou  erano  trecento  foldati 
uecchi  alla  guardia, pofti  quiui  per  li  fubiti  cap , cr  toglieuano  in  groppa  de  ca^ 
uaUi  loro  tanti  foldati  uccchi,quanti  ricercaua  la  grandezza  del  pericolo)  accio 
che  nongiugnejfero  fianchi  à correre  à piedi , cr  cofi  ritornauano  al  luogo  deU 
V abbattimento.  Et  talhora  anco  efii , quando  il  fubito  pencolo  della  battaglia 
che  fir ignea  ricercaua  prefio  foccorfo , fmontauano  dacauaUo  paffauano 
qutui  doue  fi  combatteua.  Ma  da  quella  parte  doue  il  t^auarro  haueua  tolto 
à combattere ui  fu  pericolofisfima  battaglia  ) percioche  i Bifcaglini,  e i Gua^ 
feotri,  mmiofamente  entrarono  fotte  le  mura  ) cr  molto  arditamente  ui  fi  me^ 
nò  le  mani  daU*  una, cr  l*  altra  par  te, non  folo  confreccic,crcon  archibugiate,ma 
con  le  lande, cr  con  le  ff  aie , entrando  esfi fiotto  quafi  fatta  una  tefiuggine,  cogli 
feudi  poftifi  fopra  il  capo)cr  farebbero  entrati  dentro  della  città  , fe  le  pentole 
é terra  piene  di  folfo,^  di  ragia,e  i palloni  fatti  con  artificio  naualc,i  quali  get 
tauano  fuoco  terribile  cr  mortale, eh  erano  lanciati  di  fopra  da'  difenfori, non  ha 
ueffero  ributtato  le  fanterie  che  faliuano,Ver  lo  qual  pericolo  ffauentati  i folda- 
ti del  Nauarro,firignédoli  poi  in  quel  difor dine  gli  auucrfari  lor  precipitati  già 
perle  ruine,fi  ritir  arano, hauendo  perduto  alcuni  de*  fuoi , o'  molti  abbruciati 
dal  fuoco,cr  feriti.  Ma  leardo, hauendo  in  un  giorno , e in  un  medefimo  tempo  A di 

fo^lenutc  cinque  battaglie,ueggendo  che  molti  ue  n* erano  feriti  ) CT’  tutti  gli  aU  Brejcu. 
tri  confumati  per  lafatica,cr  per  le  uigilie,0'  non  hauendo  fiKranza  alcuna  di 
foccorfo  dall'Imperatore,  giudicò  che  [òffe  ben  fitto  à trattar  l'accordo  co  nemi 
ci,  Percioche  penfandofi  queffhuomo)quanto  poco  prefidio  egli  hauefie,  fentU 
uagran  trauaglio  nell'animo  fuo  di  perdere  l'honore  ) accioche  s'cgli  haucjfc  uo^ 
luto  troppo  ofiinatamente  far  contrafio  al  nemico,  C7  àgli  affalti,che  fi  faceua- 
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no  ogni  giorno  3 confumute  finalmente  le  fòrze, non  /èffe  sforzato  a renderfi  poi. 
con  peggior  conditione^aqual  co  fa  preuedeua , che  in  ogni  modo  gli  era  neceffa^ 
rio  fare,  Uauuto  adunque  à fe  i Capitani  j e i principali  cittadini  prefentò  un 
contratto  publico,per  lo  quale  ritornando  da  principio  r Imperatore  hauea  pro^ 
tejìato  d fuoi  condottieri , che  fe  glt  fòjfe  accaduto  qualche  finifìro  ^fubito  hau^ 
rebbe  refo  la  cittàjpercioche  non  gli  era  lafciata  né  uittouaglia , nè  debiti  prejì^ 
dij  di  foldati^tgr  delf  altre  cofe,con  le  quali  egli  poteffe  difendc7'e  la  città , r accodi 
mandata  alla  fua  fide . Bt  perocché  non  era  da  fdegnarft  nè  con  effo  lui,nè  coi' fot 
dati  del  pr  e fidio  ,fe  in  quella  necefità  doue  e"  fi  trouauano  allora , efii  haueuano 
cura  della  uita^cr  delle  cofe  /orojCT  ^nco  fe  cercauano  di  faluare  la  città,chaue 
ua  fatto  loro  grandifiimi  benefici  Et  che  Vhonefiifiime  conditioni , le  quali  gli 
erano  offerte  da'  n ernia ^non  erano  temerariamète  da  effere  rifiutate  3 hauendofi 
poi  à ricorrere  à quelle,  quando  le  cofefvffero  fiate  ridotte  alVefiremo . Perciò^ 
che  affai  dora  moRrato  in  Brcfcia  con  di  molti  pericoli  quanto  alla  gloria , ciò 
. che  poteuanogli  Spagnuoli^e  i Tedefchi  con  la  uirtà  loro,^  che  à bafianza,  CT 
pur  troppo  sera  combattuto  per  l' imperatore, il  quale  con  la  fua  frettolofa  par^^ 
titajjuuendo  meffo  in  un  fubito  fottofopra  Vimprefe  e i difegnfhaueua  abbandoa 
nato^cr  piantato  tutti  i fuoi  Et  per  dògli  diceua , che  lafciaffero  4 lui  la  cura 
di  condurre  quefìa  cofa^percioche  egli  haurebbe  fatto  in  modo  , che  non  parreb^ 
bero  d'kauere  accettato ^ma  dato  le  conditioni,  faluando  Vhonore  del  prefidio  CT* 
Brefcia  refiìtuU  de^  cittadini.  Stimando  dunque  il  Grittfil  quale  anco  allora  u^era  Proueditore, 
ta  4’  \siKtiam.  che  tutte  le  conditioni  fòffero  honefie,mentre  ch'egli  haueffe  la  città,  fu  per  huo^ 
mini  fofficienti  dal? una  cr  l'altra  parte  conchiufo^  che  leardo  confegnaffe  àlo=s 
trecce  la  città , CT  U rocca  ,fi  come  il  Cardona , er  Projfiero  Colonna  quattro 
anni  innanzi  l'haueano  hauuta  da  Obegnino,  Et  che  il  prefidio  fe  ne  ufeiffe  ar- 
mato ^fecondo  il  cofìime  diguerra^con  le  trombe co'  tamburi , cr  con  l'infe^ 
gne  Ifiegate^ctT’  fe  n'andafje  liberamente  doue  gli  parefje,  Eu  però  uietato  à cer 
ti  Capitani  di  fanteria^  che  fra  quaranta  giorni  non  andaffero  à Verona^percio^ 
che  parea,che  i foìdati  fijfero  per  isbandarfi , quando  non  haukffero  hauuto  Ca- 
pitani 3 iquali  però  quafi  tutti,chi  per  una  uia , chi  per  un  altra  fe  n'andarono  à 
Verona,  Effireffameute  ancora  fi  ragionò  nel  contratto , per  ficurezZ(t  de'  cit^ 
tadini  Brefeiani^c^  ffccialntente  dì  quei  eh' erano  flati  dalla  parte  del'lmperato^ 
fesche  non  fòffe  fatta  ingiuria  alcuna  alle  cafe , nè  alle  lor  pojfe fiioni , ancora  che 
hauejfero  uoluto  Rare  appreffo  de'  nemici  di  Erancefi^cT  Venetiani,ò  che  non  fi 
teneffero  punto  fecuri  in  Brefcia.  Ora^mentre  che  il  prefidio  menate  fuor  le  ha 
gagìie  ufciua  della  porta^  cr  animofamente  paffaua  per  mezo  le  fchiere  de  nemi 
cifi  Erancefi  uedt  to  il  poco  numero  de  nemici(percìoche  erano  appena  fetteeen 
to  foìdati  armati)incominciarono  à con  fonder  fi  per  la  uergogna^CT  à fdegnarfi’^ 
che  cofì  poca  gente facendo  falfamente  uifìa  d' effere  maggior  moltitudine , ha^ 
ueffrro  fchernito  la  furia  di  due  ef[erciti,<cr  à fatica  fi  potcuano  ritenere,  che  no 
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mùucciujljero , cr  non  faccj^ero  uiUank  a coloro  che  fi  purtiuano.  totrecco  en^ 
tifato  il  primo  nella  città , per  parere  che  fi  feruafie  la  firma  del  poffejjb  prefo, 
poco  dapoi  la  reftituì  al  Gritti , e à nome  della  Signoria  fu  ringratiato  grande- 
mente Lotrecco,cr  fattogli  alcuni  doni , perche  egli  haucua  con  le  fue genti  ua* 
lorofamente  aiutato  la  Kepublica^  cr  con  intera  fede  haueua  rejìituita  quella  cit 
tà  con  fi  gran  f angue  tante  uolte  indarno  combattuta.  Et  non  molto  dapoi, fu  me 
nato  reffercito  nel  contado  di  Verona  per  fornir  laguerrajpercioche  ifuorufck 
tiyCt^  le  reliquie  Imperiali  fùUment e in  Verona  haueuano  un  fìcurifimo  ricetto^ 
per  la gra  comodità  di  quel  luogo jpcrche  par eua, che  quella  città  uicitui  alle  moti 
tagne  di  Trento,^  à Lamagna  prefìamente  fi  potefje  fornire  con  nuoui  aiuti,  fe 
Urignendo  i nemici  le  cofe , fofero  riufcite  un  poco  più  ajhre.  Liaueua  raunato 
LI.  Antonio  Colonna,  à cui  t imperatore  haueua  dato  tutto  l maneggio  delle  cofe 
di  guerra , una  ualorofifima  banda  di  faldati  uecchi  d^ogni  qualità  d'huornini. 
'Era*  quali  erano  fei  compagnie  di  Spagnuoli  di  trecento  fanti  per  un4,deUequa^ 
li  fra  gli  altri  erano  Capitani  Maldonato,c^  MoreUionefhuomini  Uh  feri  per  ho== 
nor  d'età,  cr  per  ualorofi  fattL  Oltra  di  quefti  quattro  mila , Tedefchi , quafì 
tutti  auezzi  alla  guerra  in  Italia.  Vbbidiuano  coftoro  à Giorgio  Eraniffcrgo 
nobile  del  paefe  d*Augufla)C^  oltra  di  quefti  à CafteUaro  , cr  à Kidolfi  ualorofi 
Capitani  di  cauaUi , e à Marco  Sithio  ancora , i! quale  poi  per  teftimonio  di  M . 
Antonio  s' acquiftò  grande  honore  di  idrtk  diguerra,cr  di  prudenza  ftal  Tede- 
fcki.  V' erano  anco  di intorno  à cinquecento  Suizzcri,  iquali  deftdcroft  della  mi 
litia  andando  i fuoi  à cafa,erano  rimaft  in  V erona,confirtandogli  à ciò  Arnoldo 
Vndelualdo  Capitan  loro  firtiftimojl  quale  era  ftato  Capitano  delìaguardia  ap 
prcjfo  Mafiniiliano  Sfèrza.  Haucua  ancora  oltra  la  fua  banda  de  huomini  dar 
me  di  faldati  uecchi,alcune  bande  di  cauai  leggieri  italiani, Spagnuoli,  cr  Tede^ 
fchijdellequalì  fra  gli  altri  erano  ualorofi  condottieri  Gurlotto  da  Kauenna,  Va 
Ufticcbino  B ifc agiino, e* l Succaro  Borgognone.  Mafopra  tutto  molto  ualente 
era  in  guerra  in  bonorata  banda  di  caualli  Greci . Cefi  oro  cftercitati  in  tutte  le 
guerre  d* Italia, haueuano  rneffogiù  le  targhe  come  difutili,  lequali  eftì  dianzi  di- 
farmati  ufauano  lunghe  cr  torte’-^e  in  cambio  d\'fte  haueuano  imparato  à portai 
re  le  corazz^-^Cr  le  celate  talché  haueuano  ardimento  d'  affrontare  gli  huomìni 
(Parme.  Erano  Capitani  loro  due  Boccali  Coftantino  , cr  Manoucllo,  nati  della 
famiglia  illuilre  de*  Principi  antichi  della  JtAorea  ) cr  doppo  loro  Andrea  detto 
per  fopranome  Bua , ualorofo  per  prontezza  d’animo  , cr  di  corpo.  Ora  M. 
Antonio  confidatofì  in  quefte  genti, mentre  che*  F rance  fi, cr  Venetiani  combat- 
teuano  Brefcia , cr  che  egli  in  alcun  modo  non  poteua  mandare  foccorfo  àgli 
amici  fuoi  pofti  in  tr/u aglio, una  notte  fe  n*era  ito  à Viccnza\cr  cacciato  il  pr e 
ftdiG,cr  occupata  la  città,n*haueua  menato  una  gran  preda  di  tutte  le  cofe,  mol 
ti  prigioni  5 cr  alcuni  pezzi  piccioli  dartigUcria.  Et  quello  che  gli  tornò  poi 
4 grande  utile ^hauendo  proueduto  (Pogra  luogo  carri,  cr  beftie  da  foma^ 
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h(iueu4  porUto  à Verona  i frumenti  Jquali  erano  ancora  futtaie.Nè  doppo  queU 

10  attorni  fu  alcun  luogo  de*  nemici,  ilquale  fojfe  riputato  Jìcuro  dalV ingiuria  rfc’ 
foldati  di  M,Antonio,percioche  le  cafiella  alV intorno,  ò erano  abbandonate , òjfi 
trouauano  pojie  in  gran  pauruhcr  tutti  i foldati,  iquali  erano  ne^  prejìdij , haue^ 

• nano  gran  timore  della  forza  CT  della  pre{lezza  di  quello  huomojfì  come  ancora 

11  uerno  paffato  haueuano  imparato  a temerne,con  di  molti  pericoli , cr  di  molti 
danni  c haueuano  riceuuto  da  lui.  I Venetiani  alcunigiorni  innanzi  che  s^appre/ 
faffe  P effercito  giujlo  di  France/i,Jì  come  quei  c' haueuano  grandi  fimo  cr  parti- 
colar  def  derio  di  pigliar  la  città , sperano  accampati  poco  lungi  da  Verona , per 
impedire  che  i nemici  non  potejfero  hauere  uittouaglia,nè  mangiare  per  li  cauaU 
ItjCr  parte  per  difendere  in  un  medefìmo  tempo , mettendogli  all  incontro  mag^ 
gior  numero  digente'y  tutto  il  paefe, ilquale  era  trauagliato  da  fubite  correrie  del 
la  caualleria  de"  nemici.  Faceuanf  dunque  Ipejfo  fcaramuccie  à caualio,cr  di  qua, 
cr  di  là,fecondo  Voccapone,^  con  imbofcate,ciafcuno  per  dar  la  diretta  al  fuo 

Antmofa  teme-  nemico, ufxndo  fingoUr  diligenza  combatteua  con  uirtà  cr  con  mganni.Ora  egli 
'dn  ^ quei  giorni  un  cÒtadinV  eronefc  moffo  da^  premi], et  dalle  promef m 

bruciò  /e  mmi-  fi  Antonio, tentò  una  impr  e fa  grande, laquale  fu  poi  non  meno  à lui  morta- 
ttom  de"  \ene-  Ic , che  non  affettata  a nemici . Percioche  ufatido  cojiui  di  portare  feffo  cofe  da 
tian'u  uendere,c^  maf  imamente  herbaggi  in  fulìe  falle,^  per  ciò  Uberamente  prattia 

cando  nel  campo  de"  Venetiani,moilràdo  di  uokr  guardare,  fenza  che  i guardia^ 
ni  ui  mettejfero  cura,s'  accofò  al  luogo  dclV  artiglierie-)  CT  doiCcra  tutta  la  munU 
tion  loro’)^  fecondo  ch'egli  era  fiato  prima  infirmato, lafciò  in  luogo  accomoda^ 
to  una  picchia  fune  acce  fa  col  fuoco . Percioche  fubitq  chela  paglia , CT  alcuni 
[armenti  fecchi  uicini  a bardi  della  poluere  hebbe^^^ceuuto  la  prima  fiamma, 
incontanente  accefa,la  poluere, fi  leuò  fi  gran  fuoco  tutta  la  poluere,  laqualc 

con  grande  fefa,ej  con  molta  fatica  s\ra  prouedutac^  condotta  quiui  per  bat- 
tere la  città,arfe  in  un  punto  di  tempo.Ft  fu  fi  grande  la  uioléza)  €7  la  furia  dcU 
le  fiamme,  che  conia  fua  prcfiezza  mife  fottoBpra  tutti  quanti  i rimedi  delVef 
fercito  che  ui  truffe,  CT  fi  sfirzaua  di  fegndm,  Vn  fol  conforto  uhebbe  in  cojì 
grane  cr  non  feruta  perdita')^  ciòfu,che  i^lìanoyilquale  haueua  accefo  il  fuo 
co, mentre  che  fi  ritiraua,fu  prefo  nel  principio  er  nella  furia  dhffo.  ilquale  poi 
meffo  al  martorio  per  cauarne  la  uerità , cr  abbruciato  uiuo  con  quel  medefìmo 
fuoco, portò  la  pena  degna  della  fceleraggme  er  ardimento  fuo.  Hauendo  i V ene 
tiani  riceuuto  quel  danno , perche  effendo  arfa  tutta  la  munitione  della  poiuere, 
f apparecchio  ded'artiglierie  non  gli  fcruiua  à nuda  7 cr  perche  anco  giudicaua^ 
no, che  più fìcuramcnte  <a'  con  maggior  comodità,  sefi  fi  ritiraiiano,  erano  per 
rimettere  le  cofe , che  sbrano  perdiitejritirato  il  campo  fe  Mandarono  in  luogo 
più  lontano  dada  cittàse  in  pochi  giorni  tifar  ano  tanta  diligenza^c  hauendo  com 
mandato  di  molte  er  diuerfe  uettur  e, por  tarano  da  Vadoua,et  da  Vinegia  in  cam 
po  molto  maggior  quantità  di  poluere,  che  non  haueuano  hauuto  prima.  Et  non 
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molto  ùpoitejjercito  de'  Fruncejì,  ilqude  fecondo  ch'c  coflume  di  queUu  luio^ 
ne'j  Jì  per  ejjere  interejfo  altrui  molto  tardi  lentamente  caminaua,(:^  tardifU 
mamente  ancora  nel  paefe  cPaltriyper  pafcere  meglio y cr  piu  gramamente  fe  me^ 
definii , e i cauaUi , s'apprel^ò  d'intorno  a'  calendi  d'Agojlo  ; e i Venetiani  con 
egual  configlio  mofièro  il  campo  bora  da  quella  parte jch'è  di  li  dall'  Adige j di  mo 
do  perocché  né  Pun  nè  t altro  ejfercito  ardiua  d[  accampar  fi , nè  di  fermar  fi  dètro 
il  tiro  d'un  pezzo  grojfo  d'artiglieria.  Percioche  e/?ì  haueuano  intefo  dalle  paro 
le  de'  rifuggitiyCt  dalle  jpìeycome  nella  citta  era  una  incredibile  moltitudine  d*ar^ 
tiglierkìmanon  però  fapeuano  quanta  carejliadi  poluere  hauejjero  i nemici 
dentro  . 5* i cominciò  dunque  ajfediar  la  città  piu  firettamentCy  hauendo  prefo 
due  grandi  efferciti  tutto'l  paefe  alt  intorno , con  intentione  di  non  uolere  acco- 
flarfi  à dar  ajfaltOy  prima  che  non  hauejfero  ridotto  i nemici  ferrati  dentro^  de^ 
bilitati  dalla  fame  cr  dalla  careflia  del? altre  cofe  a gran  difficulti  di  difender  Ve 
rona.  Percioche  hauendo  e fi  gii  raffrenato  le  correrie  ^ etleuatogliingran  par^ 
te  la  comoditi  di  potere  hauer  uittouagUa , CT  mangiar  per  li  caualli , haueuano 
operato  tanto  con  la  diligenza  delle guar die con  Pofferuatione  delle  firade  di 
qua  ej^dilidaU  Adige  j che  gli  Imperiali  non  s afiicurauano  i fcorrere  molto 
lungiyuè  ufcire  ì buffare  ,/é  non  con  unagiufla  cr  ualorofa  banda  di  fanteria , 
cr  di  caualli . Laqual  coffa  era  uietato  loro , che  non  faceffero  ffeffoy  daUa  moU 
titudinc  cr  uiciniti  de  nemiciy  cr  daUa  ragione  della  guerra  prefente  j accioche 
non  riceueffero  qualche  danno  neWeJlremiti  loro  ♦ In  quejio  mezo  M.  A;i=s 
toniOy  ilquale  per  congettura  molto  certa,giudicaua  che  i nemici  fi  deueffero  ac^ 
cojlare  più  appreffo,  cr  poi  dar  P affato  alla  citti/acendo  di  continuo  lauorare 
i cittadiniyC  ifoldati^attendeud  i fornire  le  trincee,  che  egli  haueua  dianzi  ordi^ 
natoy  cr  egli  principalmente, fi  come  quei  ch'era  per  la  cognitione  delParchitet^ 
turaci  delle  difcipline  grande  artefice  di  quejìe  opere^per  infegnare  àgli  altri, 
cr  per  infiammargli  col  fuo  effempio  sfacendo , CT  maneggiando  gtinjìrumenti 
de'  manoualiynoìi  nfiutaua  fatica  alcuna  d'opera,  ancor  che  uilc,edificaua  bajìio 
ni  in  tutti  i luoghi , mafopra  tutto  alla  porta  di  Mantoua,  laquale  fi  chiama  deU 
la  Calcina’^  doue  di  continuo  attendeua  i lauorare,  cr  fortificar  molto  quel  lùo^ 
go  » V'era  una  torre  di  mediocre  altezza , pofla  fopr a la  rocca , laquale  era  di 
fuori  tanto  acconciamente  cìnta  cPun  bajiion  lungo  cr  quadro,  ch'àgli  intenden 
ti  ancora  pareua  da  fe  affai  ficura . Ma  però  M.  Antonio  haueua  conjlderato 
il  difetto  che  u eraff  quale  con  accorto giudicio  preuedeua , ch'egli  non  haurcb^ 
he  hauuto  comoditi  di  difendere  la  porta  ,ff  il  muro  del  bajlioncfoffe  fiato  ab^ 
battuto  da'  nemici . Per  laqual  coffa,  ancora  ch'egli  fofiè  ff  hernito  quafi  da  tut^ 
ti  i f fidati  perche  egli Jpendeua  tanta  opera  enfatica  in  unafortifiima  parte  , 
e^li  non  lì  rimafe  peròdiuoler  fornire  il  riparo  jilqual  riparo  fi^a  tutti  gli  ah 
tri  poi^fu  la  f alate  di  tutti , cr  i lui  principalmente  acquijìò  fingolar  lode.  Per- 
cioche  egli  fece  riempiere  U porta  di  molto  ter  reno, Uff  iatoui  in  mez^  w\a  can^ 
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nenkra  per  metter  ui  un  pezzo  grcfjb  d' artiglieria  j laquale  dalla  parte  di  fuori 
era  fmihnente  coperta  dduna  picchia  zoUa  per  mojira.  Et  dall' uno  cr  l'altro  la^ 
to  apprejfo  ad  ambedue  le  trincee ^fèce  due  altre  cannoniere , da  poterui  fecreta^ 
mente  [caricare  due  colubrine  grcfje  mejje  per  fianco , doue  richiedeua  l'ajfalto 
de"  nemici.  Fece  anco  una  nuoua  porta  fotterra^aperto  fiotto  le  mura  unagran^ 
de  entrata  nella  fèjja,  onde  i foldati  elpediti^  CT  apparecchiati  uf ci  fiero  d"improis 
uifo  cantra  i nemici  che  imi  fiero  alle  mura . Et  accioche  i nemici  non  uenijjero 
mifiati  di  quelle  cofe , tanto  jecretarnente  le  maneggiaua  ^feruendofi  egli  rnafii- 
mamente  del  tempo  della  notte , cr  d'huominifidatifiimi^  cr  famigliar i filici  che 
la  maggior  parte  de"  foldati^  e i cittadini  non  fapeuano  quel  eh" era  apparecchiaci 
to.Vercioche  molti  Spagnuoli  fienza  uergogna  alcuna^  dicendo  che  non  uoleuano 
feruire  rimpcratore  fenzu  paghe ^nè  morirfi  finalmente  di  fame,  parendo  ch"oga 
gì  mai  la  uittouaglia  incominciafie  à mancare,  fingendo  di  far  correrie  nelpaefie, 
pajTauano  in  campo  de"  Venetiani.  Ancor  che  molti, hauendo  à cuore  l'honor  del 
la  natione,per  non  far  quella  uergogna  à tuttoH  paefie  fentendone  dolore , biafì:: 
mafiero  la  uiltà  di  quegli  hucmini  feiagurati , cr  minacciafiero  ancora , che  gli 
haurebbero  ammazzato , quando  fi  fèfie  potuto  farne  uendetta  à giudicio . Fra 
quefii  furono  Suare  Kofeio , VlafolU,  Criilofuro  Maggio,  lamperres , cr  Gio^ 
uanni, chiamato  per  fopranome  Ladrone  , cr  alcuni  altri  più  to^o  leoni  che  fol- 
dati,aiiezzi  al  guadagno  ? iquali  poco  dianzi  efiendo  morti  i migliori , più  to{to 
con  ardimento, et  col  fauor  de"  foldati,chc  per  proprio  ualore  s"haueuano  acqui- 
flato  i luoghi  degli  Alfieri,^'  de"  Capitani.Poco  dapoi  Maldonato  anch"  egli,fen 
za  uergogna  alcuna  della  militiapafiata,tenne  dietro  à cojìoroj  huomo  ucramen^ 
te  degno  di  lode  di  guerr a, fe  mofio  d'auaritia^et  da  fuperbia,  efiendo  oggimai  uec 
chic, con  quella  jceler  aggine,  er  più  con  brut  tifiima  cr  horrihd  morte  j non  ha^s 
uefie  macchiata  la  rìputatione  acqui  fiat  a con  lunga  fatica.  In  quei  medefimigior 
ni  ancora  Bernardino  Caldereo  Veronefe  , Capitan  di  cauaUi,  hauendogli  huo^ 
minifuoi  in  una  quiftione  nata  fra"  foldati, ammazzalo  Manouelio  Capitano  d"u^ 
na  banda  di  Greci j cr  efiendo  per  moke  cagioni  riputato  da  gl" imperiali  huomo 
difingolar  fide,cra  rifuggito  nel  campo  de"  Venetiani  in  quefto  mezo  non  paf^ 
faua  alcun  giorno,  che  nonfi  fcaramucciafie  à cauallo  nelle  campagne  fiotto  la  cit 
tà,C:T  fu  alcuna  uolta  cofa  degna  di  marauiglia,  che  pochi  canaiU  Greci  menar oa 
no  prigioni  altrettanti  huomini  d'arme  Erancefì . Percioebe  efii  con  (ingoiar  pre 
fti’ZZa  fcher umano  la  furia  degli  huomini grauemen te  armati, di  nuouo  cor^ 
rendogli  d"apprefio,cr  [ubiti  da  trauerfogìi  raddoppiauano  i colpi  3 cr  jfiecUU 
mente  con  la  mazza  dì  ferro  fermano  full"  elmo  del  nemico , er  fulla  tePta  del  ca- 
uaUo  con  tanta  arte,chauendogli  fianchi  cr  fior  diti, facilmente  poi  gli  sfirzaua^ 
no  à renderfi,  ilche  fifaceua  con  dargli  lo  Pocco . Et  fe  pure  i Francep  riflretti 
infìeme  in  f quadrone  gli  fpingcuano  addofib , cr  efii  hauendo  molto  libero  fpatio 
di  campo, fi  fduauano  fuggendo)  cr  quando  i Greci  erano  cacciati  d pafii,  et  luo 
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ghi  molto  jlrettJ,  doue  s'huueud  4 combattere  fermo^  non  potendo  ej^i  facilmente 

con  le  loro  ufate  gir auolte  fuggendo  uccellare  il  nemicojtolti  in  mezo^O*  oppref 

fi , portauano  la  pena  deW  ardimento  loro . T aiuoli  a ancora  per  piacere  ftraor^ 

dinar  iamcnte^datofì  la  fede  due  cr  tre  per  parte  ^ combatteuano  infieme ,/?  come  Ahbattìmcto  H 

auenne  aUor  acquando  fatto  fi  tregua’,  accioche  ogn'un  fìcur  amente  potejjè  inter^^  Franceft,  et 

uenire  allo  f^ettacolo  3 quattro  nobilitimi , cr  fir  tifimi  ancor  fra  tutti  gli  altri  ' 

cauallieri  Francejì ^fra'  quali uerat Ambra  Capitan  difanteria^giouane  dUec^  Ambra  Frames 

celiente  ualor  e ^sfidarono  a combattere  altrettanti  nemici,  il  titolo  deìX  abbatti^  * 

mento  era  queko^fe  nella  citta  iC erano  alcuni  ualorofi  cauaUieri,  iquali  uolejje^ 

rogioftrare  per  amore  delle  lor  donne  * CT  rompere  una  lancia  a ferro  pulito^ 

che  in  ijieccato  hanr  ebbero  hauuto  all  incontro  altrettanti  Francefi^  CT  che  fen^ 

za  inganno  haurebbero  fatto  prima  della  uirtà  loro , CT  deK altrui . Vfcirono  ^ 

in  campo  Gurlotto  da  Kauenna , Summontio  Napoletano  , er  due  Spagnuoli 

VafcoCunnio  Guinnea , CT' l'una  crTaltra  parte  corfelefue  lande  con  uo  liapoletano, 

grande  ardore.,e^  con  molte  fòrze’,  di  maniera  che  ogn"  un  giudicò  che  uifofre  {la  ^afeo  cnumo  , 

to  egual  ualore , cr  egual  pericolo.  Ma  però  affai  chiaramente  tutto  Vhonorefu 

de  gl'imperiali  ',  percioche  ejfendo  riufeitifuperiori  Summontio  cr  Vafeo  ’,  cr 

ejfeiido  fiato  tratto  Guinnea  di  fella , cr  hauendofi  Gurlotto  cr  l' Ambra  paffato 

Vuno  cr  l' altro  le  fddfime  corazze  infino  alla  camicia , cr  pero  {iati  pari  non 

meno  d'ardire , che  di  forze',  non  nera  dubbio  alcuno,fe  fi  fojfe  meffo  mano  4 gli 

fiocchi , che  effendogu  mal  trattati  due  ¥ rancefi, iquali giaceuano  allora  affliti 

ti,  cr  haueuano  i cauaUi  riuerfeiati.,  che  gli  moriuano  addofjo^  la  uittoria  farcia 

he  fiata  de  gl' imperiali . Ma  fubito  fu  partita  la  battaglia  accioche  non  parefre^ 

che  huomini  di  cofìgran  ualore , iquali  non  haueuano giofirato  con  rabbia  di  ne^ 

mico , ma  con  un  certo  nobil  uigore  d'animo  cr  di  corpo  poi  che  efi  haueuano 

fchifato  il  primo.,  crgrandifimo  pericolo  della  uita  ,/ì  uoleffero  efforre  al  cafo 

non  della  gloria , ma  del  defrino . In  quefio  mezo  Lotrecco , cr  Teodoro  , /74« 

uendo  hauuto  nuoua  certa , che  gli  ajfediati  dejferati  una  uolta  delle  paghe , cr 

confumato  la  maggior  parte  delle  uittouaglie^  erano  fiorditi  di  paura  per  gli  in^ 

finiti  lor  faldati  Jquali  paffauano  in  campo  de'  nemici  ',  cr^  che  i cittadini  traua^^ 

gliati  in  cafa.,z^  fuori  da  tutti  gli  incomodi  fino  4 un4  miferabil  pouertd,  cr  te^ 

dio  d'ogni  cofa.,  non  erano  per  potere  /apportare  lungo  tepo  le  miferie  eftreme^ 

ma  per  rederfi  tofìo’, deliberarono  di  dar  l'affalto  alle  mura', et  cofì  tirato  le  fojfe , , 

cr  finito  le  folite  trmcee',xccioche  ficuramente  fi  poteffe  andar  fotta  le  mura,  et 

piantato  tutto  l'apparecchio  dell' artiglierìe, incominciarono  4 battere  la  città  da 

due  latLl  ¥rancefi  tolfero  à battere  quella  parte, laquale  dada  porta  di  Matoua 

tira  di  Ingo  fino  aUa  Cittadella-, pcioche  cofì  fi  chiama  il  più  rimoto  càto  della  cit 

tà^cx  fortifimo  p antico  riparo.Et  Venetìani  fi  fermarono  alla  porta  di  Vicert 

Z4,laquale  fi  chiama  delVefcouo.  Etpche  l Adige  correua  in  mezo  fra  i d't.e  cjjer 

citiyilquale  in  quel  luogo  nò  fi  poteuapaffar  à guazKO'ìaccioche  fubitol'un  capo 
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poteffe  dur  foccorfo  dW  altro  sfecero  un  ìarghij^imo  ponte  fu'l  fiume',  e à difefa  di 
quello  pofero  U guardia  delle  fanterie  à gli  e fremi  capi  del  ponte  con  alcuni 
pezzi  d'artiglieria,  dunque  la  città  in  due  luoghi  diuerfì  battuta^  quafì  undi- 
ci giorni  continui^con  tanta  fòrza , cr  con  tanta  perfeueranz^  dalVuna  cr  V aU 
tra  parte , che  i Venetiani  hauendoui  fatto  una  gran  batteria  ^gettarono  tutta 
à terra  quella  parte  delle  mura , che  guarda  alla  porta  di  Vicenz^-,  lunga  più  di 
cento  cinquanta  pafi.  Mai  Franeejì  aperfero  cinque  grandi  entrate  in 
cinque  luoghi,  reftando  in  piedi  nel  mezofra  Pano  cr  l'altro  altrettante  parti  di 
muro  intero  à fòggia  di  merli,  Laqual  dijlruttione  di  ruine^e:^  di  mura  per  tut^ 
to  abbattute  abbracciaua  lo  jfatio  quafi  di  dugento  pafi,  ciò  fi  faceua  con 
quefia  ragione, accioche  i nemici , iquali  erano  sfòrzati  riparare  le  mura  che  ca^ 
deuano  di  dentro  con  fòffa,(y  con  perpetue  trincee  ,f  uenijfero  à stancare , ha--: 
uendograndifima  necef  ita  di  fare  una  continua  fatica,  come  in  lauoro  difefo 
CT  molto  lungo  > cr  parte  accioche  V artiglierie , ilche  non  f poteuafare  per  di- 
ritta fonte, f poteffero  fc  arie  are  non  à cafo,ma  di  mira  tirando  à trauerfo  per 
lo  fpatio  della  muraglia  rotta , er  aperta  né"  fianchi  de^  nemici , i quali  faceua^ 
no  laguardia,0‘  lauorauano  dentro.  Era  tanta  la  fur  ia  delle  palle , che  non  fio- 
ìamente  le  mura,ma  quando  elle  pajfauano  fopra  la  muraglia,  ruinauano  ancora 
i tetti  degli  edifici’, cr  molti  per  tutta  la  città,  cr  affai  fimi  ne"  ripari , ueniuano 
ammazzati, ò dalle  palle,ò  da'  pezzi  delle  pietre  rotte.  Percioche  alla  memoria 
nofra  nejfuna  altra  natione,nè  Capitano  alcuno  haueuano  mai  più  battuta  città 
nè  caftello  con  maggior  fòrze, nè  con  maggior  prouifione  d'artiglierie  cr  ccloà 
ro  che  batteuano,non  fi  ricor dauano,che  in  nefuna  parte  d" Italia  fifojfe  mai  più 
fatta  con  artiglierie , ò con  macchine  m,iggior  mina  di  mura’, di  maniera , che  in 
quella  batteria , cx  certo  in  pochigiorni  trufferò  più  di  uenti  mila  palle  di  ferro. 
Morirono  de  gl"  Imperiali  jìracciati  da"  colpi  d'artiglierie  Giovanni  da  Monte^ 
Morfff  /e/fro  cduaUiere  di  nome  molto  illuftre,il  Pellanda fìngolare  Architetto,e"l  Fo;is 

del  Milane fe  uakntifiimo  in  gettare , cx  caricare  artiglierie.  Ma  in  tanta 

v^ntana.  ajfrezza  di  pericolo  tale  era,cx  la  uirtù  del  Capitano, cx  la  diligenza  de  folda^ 

ti,cx  la  fede  de'  cittadini,attendendo  tutti  àgara  P un  dell'altro,  con  fingolar  di^ 
ligenze  à lauorare  ,fenza  rifinar  mai  giorno  nè  notte , che  quanto  muro  ruina^ 
nano  cxgcttauano  à terra,gli  ajfrifiimi  cr  non  mai  fianchi  nemici,tanto  efii  con 
eguale  jfatio  di  tempo  accrefeendo , ex  tirando  innanzi  le  trvKee,comodifiima* 
mente  ne  rifaceuano,  Percioche  M. Antonio  haueua  tirato  una  /òffa  dentro  le 
ruine  della  muraglia,che  cadeua,  ex  dalla  parte  di  dentro  bauea  fatto  le  trincee. 
Et  doue  era  baffo  il  terreno  dentro  della  muraglia,  fi  che  non  pareggiaua  le  mura 
rafentate  da'  nemici , ne"  luoghi  accomodati  hauea  fecretamente  meffo  per  tutto 
triboli  di  ferro, O'  tauole,onde  ufeiuano  fuori  molte  punte  di  chioui.Uauea  anco 
apparecchiato  una  gran  quantità  di  pentole, ex  uafi  di  terra  pieni  di  fuoco  lauo* 
rato  da  poter  lanciare.  Et  haueua  anco  piantato  per  ordine  {'artiglierie , delle 

quali 
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quali  hduea  un  numero  grande  in  quella  parte,  douegli  parue  chefifje  pericolo, 

Guardaua  IraniJ^ergo  Capitano  de'  Tedefchi , aggiunto  fecogli  Suizzeri , da 
quella  parte  che  era  battuta  da  YenetianijCT  quiui  facendo, CT  imitando  diligen 
tif  imamente  gouernaua  quejie  medefime  cofe,  Bt  M. Antonio  hauendo  fatto 
rizzare  il  fuo  padiglione  apprejjo  le  mura  proprio  fulle  trincee , doue  fi  (limaua 
che  douejje  ejfer  Valfalto,cr  grandifimo  pericolo,col  rejio  delle  genti  s'era  fr^ 
maio  contra  France/t,  Già  erano  le  cofe  ridotte  allo  eftremo,  già  ogni  cofa  era 
uenuto  meno  àgli  aJJediati,eccetto  che  la Jferanza  fola,e:r  la  uirtù , cr  l'ardore 
dell'animo,  Nella  città  fi  ritrouaua  più  poca  quantità  di  frumento, ma  di  cafio,di 
carne  fecca,ò  befiiame  nulla , er  quel  che  [opra  tutto  haueua  rotto  i corpi  cr  gli 
animi  de'  Tedefchi , u'era  tanta  la  carejlia  del  uino,  che  ciòcche  s'ajhettaua  nella 
jferanza  della  uen demia  uicina, tutto  fi  riferbaua  per  lo  facrificio,  cr  per  li  foU 
dati  ammalati  E'I  Capitano  ijieffo, hauendo  ogni  di  feco  à mangiare  i primi  deU 
rejfercito,cr  non  hauendo  beuuto  per  quaranta  giorni  altro  che  acqua , con  tan 
ta  humanità  auezzò  tutti  gli  altri  dtrafiinenza,C7’  alla  parfimonia,che  facilmen 
te  et  molto  uolentieri,efii  fopportauano  anco  la  carejlia  deW altre  cofe,Ferch'ef^ 
fi  mangiauano  ogni  giorno, lente, faua,et  mineftre  di  panicojet  haueuano  in  gran 
de  honore  le  carni  de^  cauaUi  cr  de  afinij  cr  jfecialmente  allora  fi  riputauano  di 
mangiare  dilicat amente  col  Capitano, quando  nelle  fcaramuccie  $' ammazzavano 
alcuni  caualli  de'  Francefi,fi  come  quegli  eh' erano  molto grafii,^  da  non  effe^ 
re  punto  paragonati  a' fuoi  ,i  quali  erano  magrifiimi,  c^quafi  morti  di  fame. 

Ver  che  fubito  ueduti  i corpi  morti  de  caualli,  molti  foldati  correuano  fuor  delle 
porte’j  cr  tagliatogli  in  pezzi  gli  portauano  in  jf  alla  con  fejìa  dentro  della  citta. 

Ora  trouandojÌM.Antonio  in  quejie  ejiremità  bench'egli  hauejfe  mandato  m.  Antonio  fa  C9 

molte  lettere  cr  mefi  all' imperatore, non  hauendo  però  nulla  di  certo  del  foccor  quei^che 

fo  fuo,cr  ueggendo  ogni  di,che  l'ejfercito  confumato  da  tanti  difagi , ogni  uolta 

più  ne  ueniua  f comando, (CT  mancando che  oggimai  ne'  corpi  mezo  ammalati 

altro  più  non  era  rimafo  che  l'animo  ualorofo  cr  jèdele',  prima  che  tutto  l'ejferci 

to  fi  confumajfe  di  dijferatione , cr  di  fame, deliberò  in  ogni  modo  di  uoler  ufeir 

fuori . Mejfa  adunque  la  cofa  in  configlio , moftrò  quanto  lagrimofa  cr  uergo^ 

gnofa  haueua  à ejfer  e la  riufeita  delfimprefa,  cr  fopra  tutto  mifer  abile  à quella 

nobilifiima , cr  fèdelij^ima  città,  sej^i  penfauano  diuolere  ajf  ettaro  il  foccor  fo 

deW Imperatore  nella  fuprema  necefiità  di  quella  gran  guerra , Vercicche  gli 

huomini,quando  fono  à tempo , hanno  da  pigliare  i ualorofi  partiti , i quali  dada 

neeej^ità  più  gagliarda  affai  ch'ogni  ragione , par  che  gli  fiotto  nufit  innanzij  CT 

hanno  da  fare  ogni  loro  sfòrzo,CT  da  portar  fi  animofamente, mentre  ch'egli  hall 

no  forze  da  potere  aiutar  fi, Et  gli  fece  auuertiti , che  non  deuejfero  pouf  are, che 

lajferanza  di  miglior  fortuna,CT  U fuprema  uittoria  di  tutta  la  guerra  jvjje  po 

fìafolamente  netta  patienza  della  fatica,cr  della  fame, ma  netta  uirtù,cr  nell'ara 

dire,Et  però  egli  era  di  parere  ufeendo  fuora  di  uoler  pigliare^v  rompere  il  pS 


LIBRO 


M.  Antonio  pen- 
fa  affaltare  i ne* 
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te', e in  un  medejìmo  téinpo  con  tutte  le  genti  ajjalure  i VenetUni',  perche  dògli 
pureuafmlisjìmo  dfurfvjjì  come  quegli^  iquali  credendofì  che  i nemici  ajJedUti 
ogni  altra  cofa  potejjero  fare^più  tofio  che  ufcir  fuora^non  erano  punto  per  fo^ 
[tenere  la  fubita^eT’  improuifa  furia  d'un  ualorojìsfimo,^  tante  uolte  uittorio^ 
fo  effercito.Et  che  cacciato  loro^  i Erancefì non  haurebbero  hauuto  animo  di  fir 
mar  fi, nè  Jj>atio  da  ritirarfì^fenza  perdita  delV  artiglierie.Oltra  di  ciò^dijfe  loro, 
che  in  quanto  apparteneua  à Impacciò  che  esfi  pigliajfero  maggiore  /peranza  di 
profpero  fuccejfo  ne  gli  animi  loro, che  per  pareggiare  il  pericolo  egli  era  per  co 
battere  4 piedi  nella  prima  fronte)  cr  con  l'aiuto  di  Dio,fe  i ualorofi  foLdati  no 
manciuano  a quel  forte  difegno,con  honorata  lode  haurebbe  pcjìofinc  a tutti  i 
franagli.  I ColoneUi,e  i Capitani, che  u" erano  prefenti,  fenza  intcrporui  alcun 
dubbio, confentirono  quap  tutti  a M.  Antonio.  Vercioche,  ancora  ch'esfi  di  pri- 
mo affetto  riputaffero  quel  partito  pericolofo , CT'  ajpra,  fi  grande  nondimeno 
era  il  ualor  di  tutti,c^  tanto  il  defiderio  dì  combattere, che  quanto  più  il  partito 
era  animo  fo, tanto  più  pareua  che  folfe,(::^  più  certo, cr  più  honorato.  Gouerna 
rono  tuttti  i corpi  loro, ex  apparecchiarono  farmi,  per  metterfi  f altro  giorno 
al  rifehio  del  dubbiofo  partito.  Ma  poi  che  pcjio  tutte  le  cofe  a ordine,  esfi  fu^ 
rono  apparecchiati , ex  in  punto  per  ufeir  fuori,  ex  già  le  prime  infegne  erano 
inuiate  alla  porta,uno  improuifo  romore  che  fi  leuò  alla  porta  di  Mantoua,inter 
rompendo  F rance  fi, leùò  M.  Antonio  dalVimpr  e fa.Ver  cicche  Lotrecco,penfan^ 
dofi  di  potere  facilmente  entrar  nella  città,  fé  con  prefta,  eX  terribil  batteria  fi 
[offe  abbattuto  il  bajiione  della  porta,prima  che  figli  potejfero  fare  nuoue  trin- 
cee, drizzato  quiui  tutte  V artiglierie gr offe, haueua  Jpogliato  la  porta  della  mu^ 
raglia  del  bafiione',eX  aperta  l'entrata  haueua  commeffo  à Lefcufuo  fratello  (co^ 
fìui  gouernaua  allora  la  fanteria)  che  prefentaffe  le  compagnie  fpedite,cx  entraf 
fe  per  le  ruine.P  affarono  animofamète  i Fr  ance  fi  fiotto  la  porta,  cx  molto  jpesfi 
empierono  tutto  lo  /patio  del  baft  ione, per  paffar  quiui  dentro  della  città,quando 
M.  Antonio  tolto  giù  dd  primo  partito  prejìamente  era  cor  o in  quella  parte, 
forni  il  luogo  col  prefidio  d' alcuni  foldati  eletti)  cx  fapendo  molto  bene  quel, che 
egli  haueua  proueduto  di  nafeofo, commandò  che  fenza  commesfion  fua  nò  fi  fica 
ricajfe  alcun  pezzo  d artiglieria, contra  i nemici  che  faliuano.Ora  animofamen^ 
te  montando  tuttauia  i nemici  l'un  doppo  V altro,  dapoi  che  uide  che  la  piazza  dt 
dentro  del  bajìione,era  piena  d'unafoltisfima  moltitudine  de  nemici  ,fubito  ag^ 
giuftato  di  fua  mano,cx  datoui  il  fuoco,  fcaricò  cÒtra  Francefi  quelgrosfisfimo 
pezzo  d'artiglieria,  il  quale  io  disfi, che  dianzi -,quiui  era  fiato  afeofo . il  mede- 
fimo  fecero  i maestri,  iquali  gouernauano  P artiglierie  po^le  da  man  defira,cx  da 
fini{lra)doue  in  un  punto  di  tempo  fi  fece  tanta  uccifiione  dhuomini,che  pochi  ne 
camparono  di  quella  moltitudine,  la  quale  s^  era  fatta  innanzi^Ferciò  che  esjTfia 
ueuano  ripiene  P artiglierie  no  folamente  di  pelle, con  lequali  P ordinanza  folta  co 
certa  ^zx  miferabil  ruina  era  bracciata, ma  ancora  di  dadi  di  ferro,  zx  di  diuerjì 


DECIMOOTTAVO.  pi 

pezzetti  di  metalli  fino  alla  cimi  della  bocca)  iquali  cacciati  dalla  furia  della  fiam 
'ma,cr  della  palla  àguifa  digragnuola^con  mortai  uiolenza  fi  ueniuano  à figari 
- gere  in  tutte  le  partii  di  maniera  che  le  corazze  non  reggeuano  punto  i colpi  di 
quelle  cofe.Spinfero  poi  innanzi  gli  SpagnuolbO^  co  esfigli  huomìniefarme  ita 
liani,i  quali  quel  giorno  combatteuano  à piedi)et:r  datogli  di  molte  ferite  ^ributta 
tono  i nemici  impauriti^et  rotti  da  quella  tempejìa.  Morirono  dalla  parte  di  Ira 
cefi  poco  manco  di  dugento  foldati^ej  molti  più  ne  furono  feriti^  molti  de'  quali 
ancora  ) perche  le  ferite  di  quella  forte  guafie  dalfuoco^etT  dalfolfo^difficilisfi^ 
mamente  fi  poteuano  medicare,  fi  morirono  dapoL  Quelgiorno  M.  Antonio,  u.Antonto 
per  tacito  confenfo  di  tutti  i fuoi  s acquifiò grande  opinione  di  prudenza)  perciò  dentij?.  Capita^ 
che  co  fi  i concorrenti,come  gli  amici  fuoi, iquali  i giorni  pajfati  sperano  fatti  bef^ 
fe  di  lui, che  con  una  certa  quali  uana  perfeueranza  di  poco  necefiaria  fatica  for 
tificaua  la  porta  di  Mantoua)  confififauano,ché  per  opera,^  artificio  fuo,fenza 
dubbio  alcuno  s'era  faluata  la  città  in  quel  fubito  cafo  di  grandisfimo  pericolo, 

Bt  non  molto  dapoi furono  portate  lettere  di  Lamagna, per  lequali  t imperatore 
auifaua,chefira  pochi  giorni  era  per  mandare  grande  foccorfo  di  fanti,^  di  ca^ 
ualli  con  unagrandisfima  quantità  di  uittouaglia  per  leuar  l'affedio.La  qual  nuo 
ua,fi  cornei  Ir  ancefi  con  quel  fubito,o‘ improuifo  affalto  haueuano  leuato  la 
prima  occafione  d^ ufeir  fuora)  cofi  per  Xauuenire  interruppe  tutto  il  difegno  di 
quella  imprefa,U  quale  era  Hata  ordinata,  lercio  che  Marco  Antonio, ancor  a 
che  i foldati  animofi,c^  defiderofi  di  moHrar  ualore  fhauejfero  molto  per  male, 
non  fi  rifolueua  però  à uolere  temerariamente , er  infolentemente  tentare  co  fa 
alcuna  in  cofi  uicina  jfieranza  di  foccorfo . Ma  Lotr  ecco, poi  che  riceuuto  quel 
dannq  grande  fi  fu  accorto, che  i nemici  guardauano  ogni  cofa,  cr  che  ciafeuna 
parte  delle  mura,laquale  egli  haueua  abbattuto  er  rumato  con  X artiglierie , era 
di  nuouo  fortificata  con  ogni  forte  di  riparo, deliberò  di  cÒb  attere  con  nuouo  mo 
do  per  ingannare  il  nemico.  Stana  ancora  in  piedi  fia  le  due  mine  delle  mura  ab^ 
battute  una  parte  della  medefima  muraglia  lunga  circa  à jettanta  br accia, laqua^ 
le  per  la  ragion  detta  di  fopra  fi  lafciaua  in  piedi.  Egli  difegnaua  dunque  di  uo^ 
ler  minare  quella  parte  da  baj]o,zT  tagliato  i fondamenti  con  una  jfiinta gettar- 
la dètro  della  città)accioche  minando  à un  tratto  tutto  quel  pezzo  intero  di  mti 
raglia,prima  che  i nemici  dada  parte  di  dentro  ui  faceffero  alcun  riparo)le  fchic 
re  de  fuoi  foldati  armati  aperta  loro  unagrandisfima  entrata,potejfero  entrare 
nella  città.  lurono  adunque  mandati  molti  à tagliare  i fondamenti  delle  mura  co 
picconi,^!;’  altri  iHrumenti)iquali  ftando  ficur amente  fotto  la  muraglia  ) perdo- 
che  la  cima  delle  mura  era  ffiogliata  di  difefejn  poco  ffiatio  di  tempo  riduffero  il 
lauoro  à tale, che' l muro  dada  parte  di  fuori  canato  à poco  à poco , fi  fojleneuu 
con  le  traui  mejfeui  fotto,le  quali  non  lo  lafciauano  ruinare , Quejìa  cofa  tardi 
conofeiuta  da^  nemici, mi f e gran  paura, o'‘  affanno  à M.  Antonio,!:^  à gli  altri, 
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quel modofoj}}eJi, CT con pdura^  non occorreuu lor cofuche^U  poUffè  gìoud^ 
reMondimeno  ritroumdo  M,  Antonio  un  fubito  rimedio  in  quel  per  (colo /atto 
portare  daìlu  piazzai  di  molte  legname  in  quel  luogo ^co  lunghisfimi^et  fortisjìmi 
puntelli  à contrario  modo  fo^enne  il  muro , òe  itaua  per  cadere . Et  fu  tanta 
tafvrz^  di  quejìe  trauiy  perdo  che  erano  mifurate  aW  altezza  de  merli,  cr 
diuife  da  baffo  , cr  auunzauano  la  lunghezza  delle  traui  de*  nemici  j che  met^ 
tendoni  forzd  in  un  fubito,  rumarono  dalla  parte  di  fuori  la  muraglia,la  qua-» 
le  già  tutta  tagliata  da  baffo  s'apriua  in  più  lati  Doue  molti  faldati,  i qua- 
ti  apparecchiati  à entrar  dentro , quiui  appreffo  ftauano  affettando , chel  mu^ 
ro  ruinaffe  in  dentro , cr  tutti  coloro,  iquali  sperano  appreffati  à tagliare  i jòn^ 
damenti  oppresfì  daWimprouifa  ruina  del  muro,  miferamentc  morirono,  Nla 
mentre  che  M.  A ntonio  in  rizzare  i puntelli  molto  ardentemente , cr  con  poco 
hauerfì  cura  badaua  al  lauoro , fu  ferito  d*uno  archibugio  groffo , talmente  che 
la  palla  entratagli  per  lo  braccio  nel  corpo  fotta  Poffo  largo  della  ffaUa,fe  n*ufci 
fuor  per  la  fchiena,hauendogli  fatto  quattro  ferite  à un  tempo.  Tenne  coperto 
per  allora  Phuomo  ualoroffmo  il  dolore , é*l  pericolo  di  quella gr auif  ima  ferU 
ta,fin  che  fu  rumato  il  muro,  il  quale , poi  che  finalmente  fu  caduto , cr  tanti 
nemici  rimafero  opprefii  dalla  ruina  di  quello,  quafi  ch'egli  s'haueffe  leuato  il  do 
lor  della  ferita/e  tPandò  al  padiglione’^  cr  fu  fi  grande  poi  lagrauezza  di  quella 
mortai  piaga,che  lungo  tépo  trauagliato  da  una  ojiinata,fibre  fu  creduto  ch'egli 
correffe  in  gran  pericolo  della  uita,  Lotrecco  ancora  che  publicamente  egli  uo- 
leffe  male  à quefto  huomo,  il  quale  in  tutte  le  guerre  era  flato  grauifiimo  nemico 
de  Francefijcr  fi  come  quei  ch*era  defiderofo  di  pigliar  la  città,et  di  acquiflarfi 
honore,fi  raUegraffe  molto  del  danno  del  Capitano  auer fario  j nondimeno  effen^ 
dogli  grandemente  rincrefeiuto  del  cafo  di  quello  huomo  fìngolare,gli  offerfe  un 
medico,  cr  amoreuolmente,  cr  con  gran  cortepa  ogni  di  gli  mandò  doni  di  cofe 
gratiflime,  fecondo  che  pareua  conuenirfi  alVinfermità  fua,ej  alla  miferia  della 
città  afflitta,  Vercioche  M,  Antonio, per  la  gloria  delle  fue  grandiflime  uirtù , la 
quale  non  era  ofeurata  in  lui  d' alcun  uitio  grande , era  illuflre  ancora  appreffo 
de'  nemici,  Et  fopra  tutto  una  cofagli  acquiflaua  la  gratta  d'ogn*uno,che  oltra  il 
proprio  uigor  dell' animo,  era  riputato  ch'egli  auanzaffe  gli  altri  Capitani  di 
quel  tempo  di  grandezza  di  per  fona, di  fortezza  di  membra , d'una  certa  uiriì 
bellezza  diuolto’ì<::^  ffecialmente  di  maeflria  di  maneggiar^  armi  di  ogni  forte, 
cr  di  caualcare,Et  egli  ancora  alcuni  pochi  giorni  innanzi^  hauendogli  fretta» 
mente  domandato  Le/c«,cr  Erancefeo  Borbone  Conte  di  San  Paolo, huomini  ua 
lorofl,cT  di  flngolar  dignità, mos fi  da  defìderio  di  uederlo , ch'egli  uokffe  ufeir 
della  porta,CT  uetiire  à lafciarp  uedere,per  toccarfi  la  mano'jilquale  era  teiiimo 
nio  di  priuata  amicitia,fubito  datofi  la  fide  con  gran  ficurezza , cr  h umanità, 
era  ufeito  finora  ad  abbracciare  ipublici  nemicLMa  i Venetiani , ancora  ch'esfi 
haueffero  fatta  la  batteria  alla  porta  di  Vicenza-fion  à luogo  à luogo , come  dia 
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conmo  chdutudno  fitto  i Vnncefì^^nx  huuejfcro  sfuccUto  U citti^CT  fitto  uni 
cominui^C^lungiruinadimurcigliijnon  fuperò  nd  Cupitano  quelli  fèrzi 
(Panimo^nè  tanto  ardire  neWejfercito^  che  uolcjjero  andar  [otto  le  mura.^  <cr  dare 
alcuno  affalto  fu  per  le  ruine^ma  jjpauentati  ddUa grandezza  delPopere^  le  quali 
jìfaceuano  deiv.  ro^ct  mosftdalPìnJclice  ejfempio  de'  compagni,  s' erano  polli  à ca 
uar  mine.  Et  di  già  con  l'induftria  di  Giouanni  Comene(colìui  allora  Capitano  di 
fanteria  ,japeua  alcuna  cofa  di  quello  artificio)haueuano  ridotto  in  qualche  pe^ 
ricolo  di  ruma  una  torre  foda,  U quale  guarda  uerfo  campo  Martio , quando  le 
genti  imperiali pafjate  PAlpiJcefJero  nella  uallc  della  PuliceUa. Erano  da  ottomi 
lahuomini,con  una  gran  quantità  di  bejìiame , cr  di  cafio , er  con  molle  botti  di 
farina , le  quali  erano  portate  in  barche  à feconda  già  per  l'Adige . Capitano  di 
cofloro  era  Guglielmo  Kocandolfèjl  quale  il  uerno  innanzi  haueua  liberato  Bre 
fcia  daWaffediO . Eu  la  uenuta  fua  quafi  in  un  medefmo  tempo  fatta  intendere  d 
quei  ch'ajjediauano , cr  àgli  ajfediati . Perciò  che  quanto  fi  uemua  innanzi  fa^ 
cendogitijii  uiaggi , tanto  efi  di  giorno  fatto  per  tutto  fumo  per  le  uiUe , cr  di 
notte  acce fo  fuochi  grandi  ,faceuano  auifato,  cr  le  guardie  de'  Venetiani , CT 
de'  Francefì  jfèeffe  uolte  erano  ingannate  da'  contadini,i  quali  per  prezzo  foleud 
no  portar  le  lettere.  Piacque  adunque  all' uno,  cr  l'altro  Capitano, cr  mafima^ 
mente  al  Gritti,poi  che  per  la  uenuta  de  Tedefchi  manifè^amente  haueuano  per-a 
dutto  ogni  Iferanza  di  poter  pigliare  la  città , di  ratinare  infìeme  tutte  le  fòrze 
in  un  cumpojacciò  che  bàuendo  il  fiume  in  mezo,fe  con  dubbiofa  battaglia  s'ha^ 
ueffe  hauuto  à combattere  con  due  nemici , non  riceuefjero  qualche  notabil  dan^ 
no.  Teodoro, perciò  che  egli  era  piu  uicino  al  nuouo  nMÌco,leuato  1 artiglierie  et 
raccolto  tutte  le  bagaglio,  pafiò  l'effercito  fui  ponte  ,cr(c  n'andò  nel  campo  de' 
Fràcefi.  Doue  i nemici  ueggendo  dalle  mura  tutto  quello,che  Venetiani  fiaccano^ 
Jubito  fcaricarono  1 artiglierie , lequali  erano  piantate  ne'  luoghi  più  alti , neUa 
retroguarda  de'  nemici  che  partiuano  *,  con  laquale  tempefta  ne  furono  ammaz^ 
zati  alcuni  3 crfi'a  quefti  Bafilio  Rina  allieuo  del  Liuiano , il  quale  per  lo  fuo 
[ingoiar  ualor e nelle  co f e di  guerra , pochi  giorni  innanzi  haueua  hauuto  una 
condotta  di  cauaUi . vfeirono  poi  fuora  fiotto  l'infegne  le  fanterie  Tedefche  > 
cr  hauendo  ritrouato  una  buona  quantità  di  uino  cr  di  uittouaglia , alcuni  pa* 
diglioni,e  injlrumenti  d'apparecchio  da  campo , ogni  cofa  portarono  nella  città 
fu  carri . Et  quafi  in  un  medefìmo  tempo  ancora  la  cauaUeria di  M.  A ntonio , 
ufeendo  fuor  a ficaramucciò  con  la  retroguarda  de'  Francefì  3 doue  alcuni  morti , 
cr  molti  ne  furono  prefi . Ma  in  quel  giorno  fu  opini  jn  d ogn'uno,che  l'ejferci 
to  de'  Francefi  fi  farebbe  quafi  potuto  rompere  tutto  con  1 artiglierie , mentre 
(fi  leuato  l'apparecchio  di  batter  e, fi  ritirauano  adiciro  per  la  macche  ua  à Man 
tona  in fìcuro , quando  cfii  haueffero  hauuto  pur  mediocre  quantità  di  poluere 
d'artiglieria,  deUa  quale  era  nella  città  grand  fiima  careftia . Perciò  che  grani  fi 
fimi  pena  era  pcjìa  à coloro  fi  quali  indarno, fenza  commefim  de  Capuani  ha^ 
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uejjero  fcurìcdto  un  pezzo  un  poco  graffo^  uccio  che  quel  che  ueru  rimufo.jì  ri- 
ferbafje  àgli  ejìremi  cajì , Lotrccco  non  molto  dupoi  menò  il  campo  ù Vilkfran 
ca^O"  Teodoro  lungi  due  miglia  à Bouigliano^  di  modo  perocché  i Franccfi  ue^ 
nendone  il  uerno  tutti  entrarono  nelle  cafe^edJ"  Veffercito  Venetiano  jiaua  ne  pa^ 
diglionict' /otto  le  pelli*  Ft  non  molto  dapoi  Kocandolfo  entrò  nella  città  ^0“ 
élette  alcuni  pochi  giorni  in  Verona  3 acciò  che  non  parej/e^  che  egli  fiquale  con 
la  uenuta  fua  haueua  leuato  Vafiedio , mej/oui  poi  dentro  la  moltitudine  del  foc* 
corfo^  haucj/e  arreccato  miferia  affai  più  duro^che  la  prima  cd  Veronefì  confu^ 
mati  dalla  lunga  fame*  tìauendo  dunque  cambiato  alcune  compagnie^  per  rinfre* 
/care  il  prefìdio  con  lo  /cambiare  la  faticale  ne  andò  in  Lamagna^Bi  quei  giorni 
ancora  in  campo  di  Venetiani  ficejì  quifiione  da  meza  notte , nata  , come  fi 
credeua  allora^per  una /emina  tra  la  fanteria  Italiana , e i rifuggiti  Spagntwli^ 
doue  la  co/a  daW  ingiurie  cr  dalle  uillanie,per  dinfoknz^  d[  alcuni  pochi  fi  ridujfe 
4 tale , che  in  quello  jfauento  di  notte  correndo  ogniuno  aWarmi  sfecero  quafi 
un  fatto  ({arme  fra  lorojcr  certo  quella  notte  fi  farebbe  fatto  qualche  grandifrits 
ino  difordine  ^fe  non  che  Lotrecco , ilquale  dal  ideino  campo  era  corfo  al  romo 
re,  effendonegià  frati  ammazzati  più  di  cento , cr  ftriti  molti,  con  le  minaccie^ 
cr  con  {autorità  fua  acquetò  la  quifrione,  che  ognhor  piu  s'ìnfiammuua  * Par^ 
tito  Kocandolfo,  ancora  chegtlmperialfperche  allora  la  fame  non  era  più  neUa 
città , alleggeriti  d'uno  ajfedio  graue  uenendone  inuerno,non  ifrimaffero  che  pià 
shauejfe  à temer  di  nulla ^ nondimeno  hauendo  occupato  i nemici  i luoghi  pià  lort 
tani,  cr  più  alti  ,fi  ritrouarono  talmente  opprefi,  cr  afflitti  da  tutti  gli  inco* 
modi  dello  affedio^  che  prouarono  quafl  più  dura  carefria  di  uittouaglia,  che  non 
haueuano  fatto  prima.  Perche  Venetiani  parendogli  uergogna  rimaner fr  daUHm 
prefa,  cr  conofeendo  che  i nemici , quando  fòffero  frati  affediati  molto  ofrinata* 
mente,  non  erano  per  douere  punto  fopportare  fi  grandi  efrremità  d^unafame  fi 
lunga , diuifo  le  genti, pr  e fero  tutte  le  ilrade  e i pasp , ò per  lequali  poteua  efjer 
portata  uittouaglia  di  Lamagna  * Mercurio  con  la  maggior  parte  de  canai  kg* 
gieri  era  alle  franze  in  cima  delle  campagne , ilqual  luogo  confrna  con  le  radici 
delie  Alpi  j ilquale  huemo  ò per  certo  defrino,ò  per  prudenza,  per  più  di  trenta 
anni  chkgli  haueua  militato  in  Italia , era  fiato  auuenturato  in  tutte  le  correrie* 
Ma  Federigo  Gonzaga  da  Bozzolo  fi  era  fermato  con  alcune  compagnie  /opra 
la  Chiufa . Perciò  che  ccp  p chiama  quel  luogo,  doue  {Adige  cotigiugnedop  in* 
peme  due  balze, riRr et to  ha  pochìfim^a  larghezza  di  letto.  Sopra  quel  pajjc  «’c 
un  capei  ueccbio  co  uni  tcrreynelquak  nera  la  guardia  di  Tedefchi*  Appreffo 
4 quelli  pasp,  effóndo  difefo  indarno  il  luogo  da  Tedefchi,prefero  i fanti  Vene- 
tiani  alcuni  nauigìi  carichi  di  uittouaglia,  i quali  ucniuano  già  à feconda  per  lo 
fiume  * Fll  refio  deìVeffercitc  skra  talmente  fermato  in  certi  luoghi  corno* 
di, che  effóndo  menato  alle franze , non  alìentauano  però  punto  l'afiedio  con 
quanta  cura  CL  diligenza  fi  poteua  tifare  7^  par eua  quafi  che  affai  più  ga* 
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^ìurddinente  guerregiujjero , che  non  haueucino  fatto  U jiate.  Ma  fimlmon 
te  d tante  faticherò'  uUa  guerra  Venetiana^  pofe  defìderato  fine  m notabile  acs 
cordo ^ilquale  fi  fice  nel  paefe  di  Langres^e^  della  Borgogna  4 Hoion^tra  Bran^ 
cefeo  Re  di  Yranda^o"  Carlo  Signor  della  Borgogna  j ilquale  Ferrando  auolo 
fuo  morendo  J?aueualafciato  hcrede  per  tefimento  di  tutti  i fuoi  Kegni  Perciò 
thè  quejio  giouanetto  diffidatojì  de  gUngegni  degli  Spagnuoli , c?’  delle  uolontà 
di  quei  potentifiimi  Signori’-,  acciò  che  in  fua  ajfenza  quafi  uacando  il  Kegno  no 
haueffero  comodità  di  ribellar  fi  j pojìo  da  parte  ogni  altra  cofa  haueua  giudica^ 
tocche  (offe  bene  andare  quanto  pili  to^o  in  ìjfiagna»  Laqual  cofa  non  fi  poèeua 
fare  nè  ficur amente  ^nè  tollo  fe  prima  con  certe  conditioni  non  fi  fèrmaua  ami^ 
citUcol  Re  Francefco.Verciò  cheragioneuolmente  era  tenuto  quel  Kegiouane 
'GT  animofo  ^fortificato  con  tante fòrze^H  indie  hauendo  dianzi  uinto  gli  Suiz^ 
Zeri  in  battagliafiìaueui  ancorahonoratamente  ributtato  lo  sfòrzo  di  Mafiimh 
iiano  Imperatore  pure  allora  minacciaua  di  uolerfi  acqui^are  con  H armi  il 

^egno  di  Napoli,<:ir  di  uoler  rimettere  nel  Regno  paterno  un  giouanetto  figlino 
h di  Giouanni  Re  di  Nauarru^  poco  anzi  morto  in  Francia.  F urono  adunque 
tonchiufi  i capitoli  dell'accordo  à Noion,per  mezo  degli  Ambafeiatori  con  que 
fie  conditioni’,  che  Carlo  refiituifee  il  Regno  di  ì^auarra  al  figliuol  di  Giouanni^ 
ilquale  nera  fiato  cacciato , quando  ciò  fòjfe  paruto  d^honeàà  ^c^di  ragione  a' 
giudici , ne’  quali  s^haueua  à rimettere  tutta  la  dijjirenza.  Apprejfo  ch'egli  de^ 
‘uejje  pagare  centomila  ducati  ogni  anno  al  Re  di  Francia’,  accioche  con  quel  no^ 
ine  di  tributo  parejfe^che  Francefi  haueffero  qualche  ragione  nel  Regno  di  Napo 
il  CT  l'amicitia  cr  l'accordo  tra  l'una  cr  V altra  parte  fu  confirmata  con  pareti 
tado.  Percioche  Francefeo  fece  Carlo  fuo  genero , promettendogli  per  moglie 
una  fua  figliuola  bambim^laquale  era  aiKora  in  culla,  Ft  anca  il  Re  di  Francia 
per  accomodare  lo  fiato  d'italia^cr  per  co  fermar  e lecofe  del  Ducato  di  Milano  ^ 
domandò  che  Verona  fòjfe  refiituita  a Venetiani^con  quefia  conditione , che  efii 
pagajfero  all'imperatore  à nome  di  redentione  dugento  mila  ducati  d'oro  in  due 
paghe.  Adequai  conditioni  fi  come  Carlo  trauagliato  dal  penfiero  d'hauere  a ire 
in  ìffiagnaffenza  dimora  alcuna  haueua  acconfentito^cofi  l'imperatore  uenen^ 
dogli  offerta  cofi gran  fomma  di  danari^non  rifiutò  punto  la  conditione  fi  come 
'quegli  che  con  importuna  dimora , non  uoleua  rompere  ì difegni  del  nipote , CT 
•tutta  la  fua  intentione  d' ottenere  l'imperio  ’,  cr  mafiimamente  uendendo  egli  per 
gran  prezzo  quella  città^  laqual' egli  non  poteua  difendere tenere f e non  con 
grane  ffefa,^  dijjtcultà  grande.  Ma  nondimeno,,  accioche  pareffe  che  egli  rinun 
tiajje  ilpojfejfo  d' Italia  fatuo  ihonor  fuo , ilquale  fenza  dubbio  fi  ueniua  à mac^ 
chiare  con  cofi  uìtuperofo  accordo  fiede  la  città  non  a'  Venetiani^ma  àgli  Ani* 
baf datori  di  Carlo  ’,  iquali  poi , come  s*era  ordinato Ja  confegnarono  à Lotrec* 
co.  Perche  il  Capitan  Francefedr  e giorni  poi  ch'egli  fu  entrato  nella  città,  fi  co 
meiodifiicbes'crafattoinBrefcia^per  U conuentione  che  eratì'u  loro  con 
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molta  ahgYezzà  et  ognuno  la  rcttituì  al  Gritti  infìeme  con  le  rocche . Quf^o 
fu  adunque  ti  fine  della  guerra  Venetiana  *,  laquale  già  per  otto  anni  ardeua  tut^ 
ta  italiay  douc  principalmente  quejlo  pare  cofa  notabile^che^  Venetiani  da  prin- 
cipio  cobattuti  quafì  da  tutti  i Re  d'Buropa^et  uinti  in  tutte  le  battaglie^rimafe^ 
ro  nondimeno  uincitori  nella  uniuer fai  guerra.  La  onde  auuiene^che  la  KepublU 
ca  lorojaquale  flette  in  piedi  più  tofto  per  t accordo  de^  fuoi  cittadini,^  per  le 
priuate^che  per  le  publiche  ricchezze. per  un  certo  deftino  parue  che  fofìeneffc 
la  furia  di  tante  nemiche  nationLPercioche/e  noi  con  uera  eilimatione  mifurere 
mo  bene  la  grandezza^  della  potenza  Komana^e:^  le  rotte  ^che  Annibal  fuo  nemi 
co  crudele  diede  con  la  fortuna  de^  Venetiani , bifognerà  confèjfare , che  à loro 
fòfje  d' affai  maggior  pericolo  Adda^che  à!  Komani  Canne  3 cr  che  V infelici  bat^ 
taglie  di  Trebbia^cT  di  Trafìmeno  fòfiero  pareggiate  con  la  rotta  di  Brefcia,,(cr 
di  Vicenza.  Ma  tanta  fu  la  lode  principalmente  de  Senatori , cr  del  Loredana 
Vrincipe  di  quel  fortifiimo  Senato  degna  deffere  celebrata  nelle  perpetue  memo 
rie  degli  annali  j che  ritrouandofi  efii  ancora  foprafatti  da  centrar ijfiime  tem* 
pe^e^à  effempio  della  cbflanzayCr  uirtu  Romana , non  però  fi  dejfier areno  mai 
della  Repub. loro.  Ma  [opra  tutti  gli  altri  il  Gritti  Capitan  togato  ^meritamente 
porterà  la  corona  dhauere  col  fuo  mirabile  ingegno  faluato  la  patria^  cr  aUora 
più  che  mai  fiorita  di  gloria  d eterna  lode , quando  ìinuidia  del  fecole  prefente 
compagna  del  uiuo  ualore  alcuna  uolta  haurà  dato  luogo.Ora  M.  Antonio, ilqua 
le  era  già  guarito  delle  ferite^  perciò  che  già  era  uenuta  la  nuoua  certa  di  quelle 
cofe,che  i Re  haueuano  conchiufo  fra  loro  di  confentimento  dell  imperatore  in 
Noion,per  non  effere  prefente  à quel  uituperofo  accordo, lafciato  la  cura  delgo 
uerno  à Gio.BattiHa  SpineUi,cr  rimandato  i fuoi  cauali  nel  territorio  di  Ro« 
ma,  fé  n andò  in  Lamagna  à ritrouare  Plmperatore.Ma  i faldati  di  tre  efferciti, 
effendo  la  maggior  parte  licentiati,  finita  laguerra,cr  hauendo  molto  per  male 
la  non  iffierata  pace,  come  principio  della  pouertà  loro, poco  dapoi  in  fauore  di 
Lrancefeo  Maria  della  Rouere,ilqual'era  ^ato  cacciato  dVrbino,  mojfero  una 
■grauifiima guerra  al  Papa  nella  Marca  dA  ncona,o‘  neU'Vmbria.  Perche  has 
uendo  anco  i Principi  di grandisfimo  nome  mofii  da  inuidia,  cr  da  fuperbia  man 
tenuto  per  qualche  tempo  con  pesfìmi  artificij  la  fama  di  quefta  guerra , per  la 
riufeita  dhebbero  le  cofe , manifefiamente  fi  conobbe,  che  finalmente  la  fede  di 
tutti  i Re  è tale, che  come  piace  loro , non  hanno  rifletto  à mettere  fottofopra, 
cr  à molare  le  fantisfhne  conuentioni  degli  accordi  j rifoluendofi  una  uolta  di 
hauerfi  accomodare  folo  alPutil  prefente, e allaneccfsità  de"  tempi. 

Ih  FINE. 
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ABaga  Capitano  di  Tartari  à faccia  382  Africa, & fiioi  Re.4.Sua  defcrittione  ^ f 1 7 
Abiisini  lor  coftumi,  leggi,  uita,  modi,  Agoftino  Adorno  >.  Taflato  di  timidità  1 o a 
& fetta  5- 1 8. 5- Agofliino  Barbarigo  prencipe  di  Vinegia  8 a 

Abbattimento  di  tre  Italiani , e tre  Spaglinoli  Agoflino  Dnniti  Amb.  diFifani  à Papa  Aleflàn^ 
fotte  Padoua  con  la  uittoria  degli  Italiani  drovi.  141 

2 2 f.  Di  quattro  Imperiali,  & quattro  Frati  Agniapa  Re  degli  Albani  382 

cefl  nell’alTedio  di  Verona  con  l’iionor  de  Aiace  Cap.di GianÌ2zari  33 

gli  Imperiali  Aidare  per  fopranome chiamato  Arduelle,  pa^ 

Abboccamento  di  Papa  Aleflandro  V l.  & Car  dre  d’ifraaele  Soffi,  hebbe  per  moglie  Mar- 


io vili.  Redi  Fraciain  Roma  ^6.  di  Fer 
rando  Redi  Spagna  ,<S:di  Lodonico  XII. 
Re  di  F rancia  à Sanona  206.  di  Papa  Leo- 
ne x.  & Francefeo  primo  Re  di  Francia  à 
Bologna  434.di  Mafìimiliano  imp.  VladiC 
leo  Redi  Vnghena,&  Gifmondo  Re  di  Po 
loniaa  Vienna  442 

Acangi  canallianenturieripreflbTnrchi  5^7 
Acomare  figlinolo  di  Baiazete  330.  và  àscnt- 
tari , Inpplica  il  padre , che  noglia  metter  à 
ctTètto  la  elettione  fua  d farlo  fnccelTor  dell’ 
Imperio  342.  Minaccia  il  padre  per  la  ri- 
pullà  haunta,  nillaneggia  T Amb.  del  padre, 
torna  in  Aiiiafia  344.  Ragiona  à’  figlinoli, 
s’intitola  Re  dcll’Afia , innita  Maomete  fi- 
glinolo del  fratello  àfanorirlo  345-.  S’adira 
con  ’ni , fé  g'i  fjiinge  contra , Io  rompe , Io 


ta  figlinola  di  Afsimbeio  vflumcaflano  Re  di 
Perda, & della  Defpinatennto  d*ingegno,  <Sr 
di  natura  hnom  dinino  3 12.  Fonda  nnona 
religione  Maometana,nien  in  fbfpctto  .1  la- 
cuppo  per  il  gran  fegnito,che  haneua,è  fat- 
to morir  da  Ini  313 

Aladino  figliuolo  di  Acomate , & nipote  di  Ba- 
iazete 344.  Fuggi  à campfone  Gauro  Sol- 
dati o di  Egitto  3f^ 

Aladolo,d!r  filo  imperio  3^i.(Sr4^4.  Mancadi 
fedeàselim  364.  Tranaglia  i Turchi  nel  ri- 
torno della  guerra  di  Perfia,  shfcnfà  con  Sc- 
lira  372.  S*apparecchia  contra  Selira  4^4. 
Attacca  il  fatto  d’arme  4^  f .E  rotto, c fegui- 
to  dasinam  Bafcià  4éé.Eprefo,  è fatto  mo- 


rire 4/^7 

Alban  Armer  abbruciato  in  mar  da*  Turchi  220 
prende,uccide  il  capo  deli’Amb.del  padre,c  Albanefi  motanari  tagliano  à pezzi  i Turchi  72 
dichiarato  nimico  del  padre  34^.  Si  ritira  Alberigo  Carrafa  113.1^0 

nell’Armenia  minore,  chiamato  dagli  ami-  Albertino  Befehetto  127 

ci  mofle  di  Amafia  contra  Selim,  è aiutato  Alberto  Pietra  Cap.de*  SuizzeriBernefi  404. 

Sene  torna  co'  Suizzeri  ammutinati  à ca  - 
fi»  40  é 

Albucomar  Egittio  tradifee  Tomumbeio  Solda 
no  di  Egitto  5-07 

Alegria  fratello  di  Perfino  lafciato  à gouerno 
diBafilicata  7^ 

Alcfciaco  figlinolo  di  Baiazete  530 

Aleflandria  prefa  da’Franccfi  20  2 

Aleflandro  Re  di  Polonia, <Sr  fuo  Regno  y 
Aleflandro  vi.  Papa  8.  sofpefo  Ibpra  l’abbrac- 
ciar ò l’amicitià  Francefe,  òl’Argonefir  24. 


dicanalleriadalfmaele  3 ^7  Ingannato  dal 
- le  {alfe  lettere  di  Selim  fi  fpinge  à opprimer 
Io,  fa  fatto  d’arme,  c uinto,  rotto,  prefó,  óé 
fatto  morire  318.35-7 

Adamo  FormanScozzefe  245 

Adorni  famiglia  Genonefe  ^.Fan  fatto  d’arme 
con  Francefi  nel  golfo  di  Rapallo,  nincono 
1 o 1. 1 o 2.  Scacciati  da  lano  Fregofo  fànori- 
to  di  Papa  Giulio  1 1.  j’ccordano  col  Re  di 
Francia,  ritornano  in  Genona  2r3.214.Si 
partono  di  Genona  per  lauennta  di  Otta- 
nian  Fregofo  227.  Glimuouono  guerra, 
aflàltano  Genona , di  notte  tempo  entrano 
in  Genona, cobattono  il  Fregofo,fono  pre- 
fi & feriti  3^x 

Adriano  Baglione  detto  per  fopranomc  Mor 
gante  x6o.è  ferito  1^3 

Adriano  Boifiiuo  fatto  Cardinale  43  7 


si  rifblnc  di  aiutar  gli  Aragonefi  26.  Manda 
in  Francia  à diflnrbar  la  iiennta  del  Re  in  Ita- 
lia 27.  Tenta  di  ricuperar  ortia,  fa  prigioni 
Prorpcro,&  Fabritio  Colonna  3 1 .in  pcnfier 
di  contraporfi  à’  Franc£fi,manda  Amlxà  Car 
lo  fi.  Mandagli  Amb.  per  trattar  la  pace,  fa 
pace  con  lui  f ^ . s’abboca  col  Re , fa  srifib- 


/ 
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netto  Cafitinàtè  : co  fi  cede  Geme  fratello  del 
gran  Turco  al  Re  fé.  Man4a  Amb,  à Baiaze- 
te  f 7.SÌ  /copre  nimico  de’  Francell  dopo  la 
partita  di  cario  da  Roma  f 9.  Non  uoKe  in- 
«eftir  del  Regno  di  Napoli  Carlo  73.  Si  fog- 
ge da  Romaà  oriiieto  7 f . E tutto  uolto  con 
li  penfieri  àfar  grandii  figliuoli  1 8 1.  Mof- 
le  guerra  à gli  Orfini  1^3.  rapace  con  efsi 
15»  7.  Fé  morir  Battifia  Orfino  Cardinaleiaiie- 
lenò  fé  fieflb  2 o f 

AlelTandro  EeraMo,<Sr  Tua  morte  pó 

Aleifandro  Bentiuoglio  217 

Alelìàndro  daBalbiano  447 

Alefib  Beccacuto  ^i. E ferito  iéé.i7f 

Alfonfo  Aragonio  Duca  di  Calabria  7.  preten- 
de Io  fiato  di  Milano  efl*er  fùo  14.  Gridato 
Re  di  Napoli  2 6.  Fa  lega  col  Papa:  è corona- 
to da  Giouanni  Borgia  Cardinale  27.  vàà 
trouar  il  Papa  à vicouaro  3 i.Spinlé  il  fi- 
gliuolo in  campagna  : Ipinfe  il  fratello  al- 
l’imprefa  di  Genoua  3 2 Mofie  per  ir  à coni 
batter  cartel  Nettuno  é i Si  mette  in  cuore 
di  renontiar  il  Regnò  : ragiona  al  figliuolo 
é 3 .Fa  renontia  del  Regno  : uà  à Mazara  città 
di  Sicilia  é f . và  da  Mazara  à Mefiina  per  iie- 
der  il  figliuolo  , & il  fratello  1 04.  Mori  à 
Nefii  na  , hauendo  attelò  à gli  ftudii,  & alla 
cura  della  celefie  iuta  1 5-  é 

Alfonfo  Re  di  Aragona  adottato  per  figliuolo 
dalla  R eina  Giouanna  di  Napoli  1 f 

Alfonib  d’Aualo  Marchelè  di  Pelcara  3 z.ln  Toc 
corfodi  Ce/éna  5-  o.  Lafeiato  à guardia  di  ca 
fiel  nuouo  é8.  parte  da  Cartel  niioiio*  70. 
guerreggia  co’  Francefi  in  Napoli  1 1 5- . 1 1 é. 
1 1 7.  Si  Ipinfe  ad’abbruciar  le  nani  Francefi: 
c /cannato  da  uno  rthiauo  Moro  con  una 
freccia  lunatarè  pianto  da  tutti  i xpM  pian- 
to dal  Re , fi  che  per  molti  di  non  compari 
inpublico  120 

Alfbnlb  T oraldo,&  fua  morte  1 20 

Alfonib  da  Erte  Duca  di  Ferrara  aflalita  da.ve- 
netiani  208.  Diede  la  uittoria  à’ Francefi 
nel  fatto  d’arme  di  Rauenna  con  le  liie  arti- 
gliane 20^ 

Alfonfo  Muto, & fua  morte  aéf 

AliBalciàuàcotra  Techelle  325'.  Gli  tien  die- 
tro, mentre  egli  fi  ritiraua  : fa  fitto  d’arme: 
ijiincc:^^  è morto  327 

Alpe  ^ lordefcrittione  3^7 

Altofaflb  Cap.  Suizzero  2 1 4. Giunge  per  la  uia 
di  Como  à Galera  tip.  Giunge  dopo  il  fatto 
à arme  alla  Biotta  ingaoatp  da  Yertio:  duplfi 
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della  fua  tardanza  2 2 f.  E acculato  nel  con- 
figli© de’suizzcritfi  difende,&  libera  da! giu 
dicio  ^ 2z6 

Aluante  figliuolo  di  lacuppo  Re  di  Perfia  , in 
contrauerfia  col  fratello  del  Regno  ; odiato 
perlcuccifioni  fatte  ; fi  fuggi  daxauris  per 
la  nenuta  d’ifmaele  3 1 é.  và  àscira  317. 
Morte  con  grortb  eflercito  centra  ifinaelerd 
aflalito  d’improuilb  da  lui  : c rotto  : c mor- 
to 318 

Aluerado  di  Pennelolà  1 1 o 

Ambofio  Aibiefe  monaco  confeflbr  di  Luigi 
xi.Re  di  Francia  zz 


Ambra  Francelé 


Arabruogio  di  Landriano  in  aiuto  degli  orfini 
combattuti  dal  Papa  i ^ j- 

Ambruogio  Capitano  di  Crocefegnati  in  vn- 
gheria  zpó 

Ambruogio  Contarini  Amb.  di  Venetiani  à aC 
fimbeio  vlTumcaflano  Re  di  Perfia  321 
Amerigo  Sanfeuerino,&  fua  morte  1 74 
Àmirale Capitano  di  Campfone  Gauro  nel  mar 
Rodo  centra  portughefi  : combatte  Adem 
5-14.  venne  in  colitela  con  Railblomone: 
fugge  aMeccajè  afibgato  in  mare  daRailblo 
mone 

Ammone  Giudeo  Medico  di  Baiazete  3^3 
Amurate  imp.di  Turchi  3 .^.3  o f 

Amurate  figliuolo  di  Acomate , & nipote  dì 
Baiazete  3 44.Euggi  à ifmaele:hebbe  in  mo 
glie  Ina  figliuola  3 fp.  Aiutato  da  ifinaele 
entra  nel  paefe  di  Amafia:s’infignorilc€  di 
alcune  terrerfi  ritira  à vrtaoglo  per  la  uenu. 
ta  di  chendemo  Bafcià  4^^ 

Andrea  Matteo  d’Acquauiua  7 1 

Andrea  Arciuefeouo  di  Lione  mandato  da  Car- 
io V J l l.Re  di  Francia  al  Papa  7 y 

Andrea  Altauilla  no 

Andrea  di  Gennaro  113 

Andrea  Gritti  racquifia  padona  20  7.  Fatto  pri 
gione  a Brefcia  da’  Francefi  20^.  Liberato 
2ifArguifee  nella  fi^ga  dopo  il  fatto  d’arme 
delia  Riotta  i caualli  Yenet.  2 2 j .Si  làlub  à vi 
cenza  dopo  il  fatto  d’arme  dell’olmo  2éé. 
Raccoglie  le  reliquie  delfellército  rotto  in 
Treuigi  2 é7.Con /libito  aiuto  falpegneril 
fuoco  , che  ardeua  Rialto  2 7o.EproiTedi- 
tor  nel  campo  attorno  Brefcia  5:3f.s’uni- 
fee  fotto  Verona  con  Lotrecco  54  5^ 

Andrea  LO redanoProueditor  dell’eflercito  Ve 
netiano,  col  Liuiano  all’Olmo  a ^3-  E mor- 
to 
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lln(JrcaMatndo  283 

Andrea  Doria  2po 

Andrea  Loredano  abbruciato  in  mar  da  Tur- 
chi zoo 

Andrea  Elia  53  5" 

Angelo  da  Pot€n7a  3 ^ 

Angelo  Cencelli  ucciió  da  Fracefi  in  Cartel  nuo 
no  diGarfagnana  4* 

Angelo  Trinifàno  generale  dell’armata  di  ve- 
iietiani  sh  per  ilpò  contra  il  Duca  di  Ferra- 
ra:rotto,&  meflb  in  fuga  da!  Cardinal  ippo- 
litodaErte  208 

Angiardo  Cap.di  Snizzeri  40Ó 

Anima  Negra  77 

Anna  figlinola  di  Francefeo  Duca  di  Brettagna 
promerta  à Martimiliano  imp.e  tolta  per 
moglie  da  Carlo  vii  l.Re  di  Francia  2 1 
Anna  Solerà  amata  da  Carlo  v 1 1 1.  Re  di  Fran- 
cia 122 

Annibai  Bentiuoglio  3 S.Parte  da  Ferrando  Ara 
gonio  fi.^i.Alibldodi  Venet.iiaàpifà  1^2 
AnnibalPandonc  figliuolo  di  Camillo,  & Tua 
morte  177 

Annibai  Lana,&  fiia  morte  440 

Anno  del  Giubileo  fotto  Papa  Aleflàiidro  vr. 

del  15-00  tpp 

Anfeo  Cap.di  Tedefchi  234 

Antio  Cap.di  Snizzeri  8 5- 

Antio  Araazncchio  Suizzero  &ruamorte  zz} 
Antiquario  nobile  Architetto,&  flia morte  lój 
Antio  Encher  & fiia  morte  423 

Antonello  Sauello  8.5-8.1513 

Antonello  Sanfénerino  Prencipe  di  Salerno 
< fuoriifcitoinFrancia  ló.^i.ConfortaMom 
penfieroà  rinonar  la  guerra  con  gli  Arago- 
nefi  I 5 5-.  Ritorna  al  Tuo  rtato  1 70.  Torna 
alla  ubidienza  degli  Aragonefi  : fi  ribella  fu- 
bito  ; c cacciato  di  rtato  : fugge  à Sinigaglia; 
more  ini  miféro&  fnorufeito  182 

Antometto  Adorno  214 

Antonio, & Ferrado  di  Genaro  Amb.  Aragot\ii 
a Lodonico sforza  i^.Amb.itcru  allo  rtelTo  24 
Antonio  Maria  Sanfenerino  3 5- 

Antonio  Bafìeio  Bailino  Dinione  34.84.^0 
Antonio  Pallauicino  Cardinale  5-  5- 

Antonio  Fonfeca  Amb.di  Ferrado  Redi  Spagna 
preflb  Carlo  VJIi.Re  di  Tr^.fp.Si  querela  pref 
fò  Carlo  delle  c ofe  da  lui  fatte  in  Italia  60 
Antonio  Picciolo  Cartellano  del  cartel  deH’v- 
uouo  68 

Antonio  Grimani  Cap.  generale  dell’armata  in 
mar  cotta  cario  v Z l l.Re  di  Frac,  nel  Regno 
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di  Napoli  74  Combatte  Monopoli  in  Pugliai 
Io  prenderlo  mette .à  lacco  10 5-. E mefìbin 
fiiga  da’Turchi'aProdanorc  chiamato  in  giu 
dicio  à Vinegiarrt  difefe  in  ceppirfu  confina- 
to tra  cherio,&  oflaro  200 

Antonio  da  Monte  Feltro  Duca  di  Vrbino  ^ i . si 
parte  (degnato  da’  venetiani  5^ 

Antonio  Fabbri  1 2 6.E  morto  da  Turchi  in  Mo- 
done  203  ‘ 

Antonio  Conte  Grapello  160 

Antonio  Gamboa  1^8 

Antonio  da  Landriano,&  rtia  morte  202 
Antonio  Falconi  vefcouo  di  Modone , & Tua 
morte  203 

Antonio  Pio  col  Ltuiano  nel  fatto  d’arme  dell* 
olmo  264.Artogò  nel  Bachiglioefnggedo  zéf 
Antracio  raelToda  cario  vii  i.Re  di  Fran.  nella 
rocca  di  Pifa  46.  Ama  la  Delantia  nobil  fan- 
ciulla Pifàna;promette  à’  Pifàni,  che  non  da- 
rebbe la  rocca  à’  Fioi  étini  : no  uuol  rertitnir 
la  rocca  à Monrt.di  Lilla  fe  no  gli  c dato  il  co- 
trafégno  del  Re  1 3 2. Aiutò  i Pi  fani  dalla  roc- 
ca,che  erano  ributtati  da  Fiorctini  1^7,  Pro- 
mette di  dar  la  rocca  à’pifani,  & con  qual 
conditioni  138.  Rende  la  rocca  à’  pifanirc  fat 
to  cittadino  di  Fifa  140 

Anzolto  cap.di  Snizzeri  t ^7. 1 63. i7^.E mor- 
to 1 80 

Arabi  in  Africa  fono  i Gettili  & i Numidi  4 
Arabi  in  soria,  & lorarme  : combatto  no  con 
Giulebbe Sangiacco  deH’Acaia  4 85  Molerta- 
no  Selìm  45> i .Eor uita,&  cortumi  j 1 3. s’ac- 
cordano con  Selim  514 

Aragonefi  inimicati  co  Lodouico  sforza  14.K0 
polTono  prender  Porto  Venere  :nanno  nel 
golfo  di  Rapallo  34.sonorotti  36.Sonorot 
tiàseminara  m 

Araldi  molto  arrogantemente^^  ruperbameii 
te  ^og^ionodeno^^tiar  tutte  le  coté , cheap- 
portanonnolfo  rifpettati  8 j- 

Argilo  Se  ozzefe  24  j 

Arnoldo  VndernaMo  Snizzero  5-35' 

Arrigo  V 1 1.  Re  d’inghilterra,xSr  Tuo  Regno  4 
Arrigo  Agnenolebano  8 i.ln  Nc'nara  1 2 2,Mo- 
rifsi  ;oi 

Arrigo  di  nation  Corfo  Cap.  Aragonefe  & fua 
morte  " 

Arrigo  conte  di  Albadelirte  Cap.  delle  genti  di 
Perpigniano  184  Mofie  cétra  irancefiifa  le- 
ga con  efsi  , s y 

Arrigo  Signor  della  contradadi  Maremma,  Se 


fua  morte 


+ ii 
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Arrigo  Vili.  Re ci’ingfiilterra manda ad*aflal 
tar  per  mar  la  Gtiaicogna  1 1 o.  vk  d’inghiU 
tcrrak  cales  231.  si  mone  per  unirfi  coti 
Talbo^fo  prefenta  la  giornata  a Francefi,  uà 
k Teroanna  2 3 2. Bitte  Teroannajtik  a incon 
trarTimpAtà kehingatta cotraFracefi  233. 
s\ìpparecchia  k giornata  , fa  fatto  d*armc 
334.  Rompe i Francefi,  prende,  àc  abbrucia 
Teroanna  335-.  Risponde  al  Re  di  Scotia,iiak 
lilla,afiedia  Tornai  247.  Hebbe  Tornai  d*ac 
cordo  2 48.  vk k Cales k imbarcarli  periti- 
ghiiterra  al  trionfo  di  Scoda  2 fi.  Scappa- 
recchiadi  niiouo  a far  guerra  in  Fracia  45- 1 
Arrigo  Ricurt,&  fia morte  423 

Afbarra  lafciato  k gouerno  di  terra  di  lauoro 
75-. E fatto  prigione  10^ 

Afeanio  sforzacardinale  io.  1 04.  Fuggi  in  La- 
magna con  Lodouico  Duca  di  Milano  Tuo  fra 
teilo,  ritornò  k Milano , pre/o  su  quel  di  Pia- 
cenza dal  Conte  Corrado  Landò,  dato  alla 
Signoria  di  Vinegia,  mandato  prigionein 
Francia  202 

Afeanio  Romano,^  Tua  morte  283 

Afiero  Fottio  Cap.Siiizzero  422 

Aftor  Manfredi  fìrangolato  da  Celare  Bor  » 
già  204 

Afsimbeio  VlTumcankno  Re  di  Perita  2.  Rotto 
ad^Arlènga  3.  Hebbe  per  moglie  la  Delpina 
figlinola deii^irap.di Trabilbnda  3 1 2. veci- 
fé  Molaoncre  Re  legittimo  di  Perlia  3 1 3 
Attila  linp, degli  vnni  2 

Auardo  D-ica  di  SufFolco  mena  la  forella  del  Re 
d'Tnghilterra  in  Francia  per  moglie  k Lodo- 
uico ji.it.  338 

Auanzino  Calsiana  3 E morto  37 

Auerfk  prelà  da*  Franteli  171 

BAbon  Eringhella  26 ^ 

Badino  Milanefe  k guardia  di  Pontrie- 
moli  41 

Baglioni  famiglia  di  Perugia  7 

Baiardo  arma  Francelco  primo  Re  di  Francia 
caualiere  42^ 

Baiazete  gran  Turco, & Hio  lmp.2.  Rotto  k Tar 
fo  da  Caitbeio  3.  Fa  promefle  al  Papa , lè  fa 
auelenar  Geme  fno  fratello , fa  proiiifione 
centra  i Francell  in  Italia  72.  s*ofFerilcek 
Yenetiani  centra  cario  vili. Redi  Fran- 
cia 74.  Maone  guerra k*  Venetiani  k conte- 
platioue  di  Lodouico  sforza  200.  Entra  co 
elTercito  nella  Morea , elpugna  Modone , lo 
prende , accorda  corone  203.  S*of&rifcek 
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Venetiani  contrai  Re  dell*£iìfOpi,cfie  W 
congiurarono  centra  207.  Si  lamenta  di 
Campióne  Gauro  So'dano  di  Egitto  per  ha- 
iier  fauorito  le  Amb.  di  Venetiani  che  anda- 
nano  in  Perlia  3 2 2.  Si  ritira  appreflb  An- 
drianopoli  fotto  il  monte  Rodope,  in  delibe 
ratione  di  eleggerli  fucceflore  dell*iniperio 
33i.diregnaua  farAcomate  Tuo  fucceflore, 
impaurito  per  i moti  di  Selim  331.  Manda 
Amb.  kselira  per  ilpauentarlo  delikinprelk 
di  vngheria  3 3 2.Dichiarak  Gianizzari  fiic- 
cefibre  deirimp.Acomate  3 3 3.Promettek 
Gianizzari  un  gran  donatiuo  léfauorifcono 
laelettionedi  Acomate  334.Rtlponde  alla 
richiefla  di  Selim  335-.  vkuerlb  Coftantino 
poli, li  ferma  k chiorlu  uilla  di  Tracia  33^. 
E afìTalito  da  Selim  ) 3 8 .concion  a k*  Gianizza 
ri  335>.FkgiornataconSeliin  34o  Lorom 
pe  341.  vkk  Coftantinopoli  342.  Manda 
per  Acomate,léndofegli  opporti  i Gianizzari 
gli  manda  k dir  che  tomi  in  Amalia  343. 
Rifponde  ad  Acomate, gli  mada  Amb.  344. 
fdegna'^o  contra  di  lui  gli  manda  altri  Amb. 
fé  gli  inimica , lo  dichiara  fiio  nimico  34^. 
Scriue  k Selim , che  uenga  k Coflantinopoli 
348.Rilj3ondekcorcut,  «&  Io  conlóla  3 fa 
Riceue  Selim  perdonadogli  ogni  errorpaf- 
fato  3 f I .Rilponde  k Muftafa  Bafcik,parte  da 
Coftantinopoli  maledicédo  il  figliuolo  3 f 2. 
E morto  dà  Aminone  Mcdico,chonorato  di 
mortorio,di  fuochi  eterni , & di  unalépol- 
tura  di  marmo  intagliato  da  Selim  3 f 3 
Baracco  dalle  Smirre  Corlàle  200 

Barigo  da  Barga  77. 7^ 

Baroni  Romani  al  Ibldo  del  Re  di  Francia  3 1 
Baron  di  Tripoli, & fiia  morte  483 

Bartolomea  forella  di  Virginio  Orfino,  & quel 
che  fe  magnanimamente  operanda  per  co- 
remarlo  flato  del  fratello  153 

Bartolomeo  Limano  3^.  Fa  gran  danno  k Fran 
celi  40. Soccorre  Celena,uk  à Brettinoro  fo. 
Prende,  Taccheggia  Teodorano  , e ferito 
fi.  vkk  Celano  f 7. 71. E ferito  k Gualdo  ifS. 
Prega  Virginio  Orlino, che  non  uoglia  aban- 
donar  gli  Argoneli  1^0.  vkinfbccorfo  del 
vitelli  léf.  12^.  sfatto  prigione  180.DÌ- 
fende  lo  flato  di  Virginio  orflno  153.  Loda 
to  di  unaimprelk  animofirsima  174.  Vinlé 
per  venet.i  Tedefchi  206.  E rotto  ali^Adda, 
& fatto  prigione  2o7.Eliberato  2i3.S*in- 
uiaa  prender  Cremona  2 1 6.  Va  k combat- 
ter Verona  228  .Sollecita  venetiani,  che  lo 

Ulcino 
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Ufclno  u(cirìn  Campagna  cotrail  cardona, 
hà  licenza  di  u(cire,cociona  à’  foldati  2 ^ 
Efce  in  campagna  zéo.yfa.  a Vicenza,  (\  fer^ 
ma, & il  fa  forte  airolmo  lói.Fafatto  d’ar- 
me 2 64.Erotto.  2 é 5- .SI fogge  2éó.vààsa 
die  27é.Prendepordonone,rompe , & fe- 
nice Chriilioforo Frangipane,  2 77.Racqnifl:a 
le  terre  del  Friuli  .V  venetiani  ,uààpadoua 
27  S.Fa  ammazzar  Gottifredi  Caleraro,  fa  bat 
tezzar  Liiiio  Settimio  ilio  ffg  iuolo  2 8 1 , va 
uerib  Rouigo  2 8 4.0pprime  gli  Spaglinoli, 
che  liberano  in  guardia  2 8 5-.  Si  iàlua  à Capo 
d’Argere  2 Z^.  Giunge  in  aiuto  de’  Franceii 
nel  fatto  d’Arme  di  Marignano  424.  v'aà 
racquiftarBreicia  42 8. Moriàcheda  425» 
Bartolomeo  notaio  di  Cefena  apre  Ceiena  à 
Guido  Guerra  4^.Egiuftitiato  . 50 

Bartolomeo  Giorgio,^  iiia  morte  xSo 

Bartolomeo  Coglione  272 

Bartolomeo  villachiara  iZ6 

Baiciàiiii  prefib  il  gran  Turco  lor  grado,  ufii. 
do, & dignità 

BariIioRiua,&ruamorte  54^ 

Baftardo  Eronc  240 

Baftardo  di  Sauoia  in  aiuto  de’  Veiiitiani  à Ere- 
/eia  417 

Baftian  da  Narni  28^ 

Batti  ila  Frego  fo  1 o i 

Battila  orfino  Cardinale  fatto  morir  da 
papa  Aleilandro  VI.  - 205- 

Battila  To  fi.  1^7 

BattifiaPihfànte  2 74.Emorto  27 f 

Beatrice  da  Efìe  moglie  di  Lodouico  sforza , & 
Tuoi  cofeumi  I t.và  à incontrar  Carlo  vili 
Re  di  Francia  co!  marito  1 2 e 
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Bernardino  lunato  Cardinale  Legato  di  Papa 
Aleflandro  vi.in  campo  contragli  Or/ini,óc 
fùa  morte  1,^2 

Bernardino  Corte  202. 

Bernardino  Calderrco  Veronefé  rifugge  à’  ve- 
hetiani 

Bernardino  Antignuola  277.  va  à cittadella. 
2 7 ^.E  affalito,  <&  fatto  prigione  dal  Marche- 
fédipefeara  280 

Bernardo  Riicellai  rt9 

Bernardo  Contarini  82.  Fatto  Cap.  dì  Cauallì 
G eci  in  luogo  di  Pietro  Duodo  1 24. 1 7 f. 
B morto  180 

Bernardo  Francefi  gouernato  di  Sal/«  184. 

Prefo  da’  Francefi  1 8 y 

Bertano  Manglos  1 79 

Bettino  di  Ricalbli  commeflario  di  Fiorentini 
à guardia  di  Liuorno  1^2 

BeuilacquaMilanefè 

Bianca  Sforza  moglie  di  Mafsimiliano  Impe- 
ratore 2 1 

Bidone  Cap.di  Mamalucchi  Se  fia  morte  4^7 
Bondocadare  Soldano  di  Egitto,refj3ÌiiféRicar- 
- do  Re  d’inghifterra  Se  i chriftiani  fuor  di  So- 
ria,raori  di  iieleno  475 

Bonifacio  Vi  il.  Papa  ammazzato  da’ Roma- 
ni S 

Bonifacio  città  in  Corfica  cobattuta  da  Alfon- 
fo  Re  di  Aragona  1 7 

Bo flange Ducaginogle  Bafcià,gU  é promeflb 
da  selim  una  Tua  figliuola  in  moglie , l’aiuta 
con  fegreto  tradimento  à farfi  imp.  de*  Tur 
chi  33 ^ Mette  à ordine  l’efTercito  centra 
Selim  per  afeonder  il  fiio  tradimento  33^. 
Cap.de  l’armata  di  Selim  in  mare  3 y ^ 


Bellerbci  maeflri  di  caualli  preflb  Turchi  lor  Briona  prefa  per  forza  da’ venetiani  sfor 


ufficio,&doue  fanno  refidentia  384 

Bendiano  Re  di  Coleo  382 

Bernardino  Cariiaiale  Cardinale  ^ y.và  à incon 
trar  l’imp.à  Meda  i,5>o.Rihebbe  da  Papa  Leo 
ne  il  cappello.  Se  la  fùa  prima  dignità  ftata* 
gli  tolta  da  Papa  Giu'io  1 1.  25^ 

Bcrnardinodi  Biflignano  61.  Con  Perfino  a 
focorrer  Morapenfiero  145-.  Fu  à pericolo 
della  uita  neliagiornata  di  Eboli  148. Ritor- 
na al  Tuo  flato  1 70.  Ritorna  alla  ubidienza  Burla  cap.Fiorentino,cSr  Tua  morte 
de  gli  Aragonefi  171  Bufò  caua  iere,<S:  Tua  morte 

Bernardino  Chioftra  77 

Bernardino  Adorno  100 

Bernardino  vifeonte  128 

Bernardino  Agnello  Ambafciat.  dipifànià’  ve- 
netiani  141 


zefehi  *25 

Brettoni  uintìà  Sant’Albino  da*  Francefi  17 

Broccardo  Tedefeo  1 79 

Bucentoro  nauiglio,  con  che  fémprei  ven.fb- 
gliono  honorar  in  gran  Prencipi  130 

Buona  sforza  figliuola  di  Gio.  Galeazzo  Duca  di 
Milano  4i.MaritataàGirmondo  Re  di  Polo- 
nia 443 

Buonaualle  Cap.di  caualli  Francefi  444 

ix 
jé4 

Bufeco  cap.di  Tcdefchi  x ^7.t6^.\79 

BursioAmbofio  418 

Bufiiuo  23  f 

Buflbne  gran  Maeflro  di  Rodi  fatto  Cardinale 
perche 
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Cagnuolo  Bergaftiafco  Cap.di  fanteria  2 70 
Caierbeio  coniglia  Campione,  che  fi  com- 
batta con  Turchi  475.  Si  accorcia  con  Se- 
lim  di  tradir  Campfi)ne  480.51“  ribella  & tra 
di/ce  Campione  48  2. Fatto  gonernator  de 
TEgitto  y 2 é.  Spaiieiitato  per  i Turchi  am^ 
mutinati  5-28 

Caimo  Grandelii  1 1 3 

Cairo, (S:  filo  fito  5-00 

Caitbeio  Soldano  di  Egitto,  fiia  natione,d"  im- 
perio 3.  Ruppe  Turchi  ad  Adena  in  Cara- 
mania  Ibtto  Milite  Paleoiogo;  ruppe  d:  pre- 
fe  cherfeogte  genero  di  Baiazete  à Tarlo  3. 
d:  47o.RuppeTo  sforzo  di  Alsimbeio  vflijm- 
calliàno  Re  di  Perfia , che  haueua  alfalito  la 
Scria  3.&  473. Domò  gli  Arabi;lpinre  i armi 
fin  a Mecca,  donò  una  Giratfà  à Lorenzo  de* 
Medici;fii  alfetrionatifiimo  a*  Prencipi  chri- 
fiiani;s*acquifiò  lopranome  di  Mafsimo;  mo 
ri  quali  in  quel  tempo  , che  fi  combatte  al 
Tarro  473 

Califfi  Re  di  Egitto  opprefii  da  Sarracone  472 
Calciane  imp.  di  Trabifonda  uintodpaorto 
da  Mao  m et  e gran  Tu  reo  313 

Caini , e Tianofan  deditione  à Carlo  v 1 1 1.  Re 
di  Francia  èy 

Camillo  pandone  Amb.  Aragonio  co*  Gennari 
à Lodouica  sforza  2 4.  Amb.  al  Re  di  Francia; 
fa  olFcrte  al  Re  per  gli  Aragonefi , perche  no 
iienga  in  italiapion  c udito  in  Francia;  ragio 
nacontra  Lodouico  sforza  z^.  Amb.  aBa- 
iazete  gran  Turco  2 6.  Mandato  in  Puglia  a 
guerreggiar  co*Francefi  io f.  Guerreggia 
. in  Brandifi  contra  Asbarra;  e morto  da  un 
aratore  xés 

Camillo  vitelli  8 3 .Fatto  canaliere  dal  Re  di  Fra 
eia  dopo  il  fatto  d’arme  del  Tarro  7.  Spiti 
ge  Virginio  orfino  a fegnir  la  parte  di  Fran- 
cia I j^.RuppeEderlino,&  i fuoiTedelchh 
fu  il  primOjche  milè  in  battaglia  i Ichioppet 
rieri  à cauallo  16^.  Mori  à Circello  : lodato 
per  eccellentilsimo  Cap,  i é 8 

Camillo  di  Monte  2 1 7 

Camillo  Martinengo  fatto  prigione  44^ 
Campione  Gàuro  soldano  di  Egitto  474.  Fa 
metter  in  prigione  tutti  i mercanti  vene- 
tianijche  erano  in  Scria  3 2 2. s’apparecchia 
.inaiato  di  Perii  4é^.Daaudientiaàgli  Am- 
bafcia.diSelimsu  l’oronte  475-.vàad’Alep- 
po  476.  Spauentato  perla  uenuta  di  Tur- 
chi in  Soria  478.  s’ordina  à giornata  con 
Selim  ; ù fatto  d'arme  con  lui  à Singa  48  a 
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Erotto;c  morto  45^ 

Canogle  fratello  della  moglie  di  Selim  3^8 
Capitani  Aragonefi  in  controuerfia  le  fi  de  co- 
batter,  ò nò  alle  campagne  di  Faenza  con 
Franceli 

Capitani,  che  rufeitarono  la  militiaquafi  fpen  - 
ta  in  Italia  éz 

Capuani  ammutinati  contra  gli  Aragonefi  é/. 

Ribellatili  da  Ferrando  6S 

C apua  fa  deditione  al  Re  di  Francia  é 9 

Caraius  Bafcià  contra  Techelle;  fa  fatto  d’arme 
3 2 3 .E  rotto;é  meflo  in  fuga  3 24.E  prefo  in 
Cuteia  3 2 f. E impalato  32^ 

Caripigi  & lor  m ilitia  preflb  Turchi  3 8 5^ 

Carlo  vili  Re  di  Francia  & fiio Regno  4, 
E chiamato  in  Italia  da  Lodouico  sforza 
17.  Rifpondeall’Amb.Sforzelco  i^. Rifiuta 
Margherita  d*Au Uria  figlia  dell’imp.  Mafii- 
miliano  : prende  per  moglie  Anna  figliuola 
di  Fr.incelco  Duca  di  Brettagna  fiata  prò- 
mella  à Mafsirailiano  : s’ilculà  , & fa  lega 
con  lui: fa  pace  con  Ferrando  Rc  di  Spa- 
gna : gli  refiituilce  Perpignano  20.  21. 
22.  Manda  à tentar i Prencipi  d’icalia  23. 
s’apparecchia  alla  guerra  d’oltr’Alpe  30. 
Rompe  in  Italia  per  l’Alpe  Cottie  : s’a- 
mala;uaàpauia:ua  àuifitar  Giouà  Galeazzo 
Duca  di  Milano  ; in  a piacenza  40.  va à se- 
razana  41.  Ricene  per  amico  Pier  de’ Medi- 
ci 43.  v'a  da  Lucca  à Fifa  44.  vàà  Fiorenza 
4Ó.  s’accorda  con  Fiorentini  ; ferine  let- 
tere per  tutta  Italia , thè  era  ueniito  perlf- 
berar  i popoli  di  feruitù,  per  trasferir  poi 
la  guerra  in  Grecia  contra  Turchi  47.  và 
a Siena  y i.  va  à viterbo;  Rifponde  à gl? 
Ambalciatori  del  Papa  ; manda  Giouanni 
Vefeouo  di  Angiò  al  Papa  y 2.  va  à Sutri  ; fa 
unnotabilgiudicioinSutri;uà  à Bracciano 
terra  di  Virginio  Orlino  ; entra  in  Roma 
53.  s’abbocca  col  Papa  Parte  da  Ro- 
ma: in  difpofitione  dialTaltar  gli  Arago- 
nefi da  due  lati  y 8.  và  al  bofeo  di  9an  Ger- 
mano é é.  và  nel  paefe  di  Carinola , e Ter- 
ra di  vulturno  67.  Entra  in  Napoli;  c rì- 
ceiuito  con  fbmma  affettione  69 . Si  do- 
na à’ diletti  72  . impaurito  della  lega  de* 
Prencipi  contra  di  lui  74 . Mofie  per  if 
uerfb  Roma; entra  in  Roma; fi  partefu- 
bito  7y.  và  à Siena  yé.  và  à Fifa  80. 
Scriue  à Orliens , che  l’aiuti  di  gente  8 r. 
và  à Lucca  : fpinge  genti  à l’acquiflo  di 
Genoua  83,  và  uerfo  pontriemoli  84. 

" vaà 
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Va  3 Foi'nuoiTOt  alloggia  à Medefanostì*! 
Tarro  , tenta  tregua  da^  Venctiani  85-. 
s’apparecchia  à marciar , & ’a  combatter 
8^.  E interrotto  da’ ibidati  iiolendo  lor 
ragionare  50.  Fa  fatto  d’arme  al  Tarro 
^3.  Coriè  pericolo  della  uita  96.  Ten- 
ta ancor  tregua  da’  Venetiani  ^8.  parte 
di  nafcoforua  al  fiume  Trebbiare  aiuta- 
to da  Sanieuerinerdii  di  uittoiiaglia  58. 
v'a  ad’Arti  100.  Innamoratofi  di  Anna 
1 Solerà  fi  da  a’  diletti  izz.Rifponde  ad’ 
Orliens  adèdiato  in  Nonara  prometten- 
dogli aiuto  123.  Ritorna  in  F rancia  ;s’ap- 
parecchia  di  mandar  foccorfò  a’ Tuoi  Ca> 
pitani  guerreggiati  da  gli  Aragoneft  nel 
Kegno  di  Napoli  1 5 7 . E perluafo  da 
molti  a rinouar  la  guerra  in  Italia  175-. 
Si  mori  di  morte  fiibitana  dopo  Iiauer  mol- 
to giuocato  alla  palla  picciola  i<?8 

Carlo  Duca  di  Borgogna  morto  da*  Suizzeri  al 
fiume  Namfl  2 

Carlo  da  Balbiano  Ambafciator  di  Lodoiii- 
co  Sforza  à C.irlo  Vili.  Kc  di  Fran- 
cia 17 

Carlo  Or/ino  mandato  da  Virginio  Tuo  pa- 
dre à dar  le  terre  del  fio  flvito  al  Rè  di 
Francia,&  ad’ alloggiarlo  5- 3. Ferito  à Guai 
do  if8.  cflaggio  in  Francia  léo. Pre- 
ga il  Re  per  la  fallite  del  padre  prigione 
degli  Aragonefi  1 8 ó. va  à Perugia  à far  geii 
te  , 1 2 Jatto  prigione  da’  Colonnefi  & poi 


lafciato 

1^8 

Carlo  Arelliano 

éi 

Carlo  da  Melito 

9^ 

■Carlo  Bagiione 

x6t 

Carlo  d’Auftria  fanciullo  Duca  di  Borgo  - 
gna , bora  Imperator  23 1.  E lafciatohc- 
rede  de’ Tuoi  Regni  da  Ferrando  Ino  aiio- 
lo  materno  45- 2.  s’accorda  con  France- 
fco  Primo  Re  di  F rancia  à Noion  y 47 
Carlo  somerfetto  232 

Carlo  da Montone,dt  Tua  morte  zCé 

Carlo  Duca  di  Gieldria  3 ^ y 

Carlo  Duca  di  Borbone  generai  di  France- 
fco  Primo  Re  di  Francia  ^^^.Ritornain 
F rancia:è  creato  gran  Contedabile  del  Re- 
gno 4^2 

Caruaiale  cambiato  co!B.ig!ione;fi’mori  z&y 
Cafànte  Re  di  Mozabinque  prefb  uiiio  da  Da- 
iiid  Atanadidinghel  Preteianne  & fatto  mo- 
rire  y 2 1 

CafiamBafcia,&f«ajnortc  3^8 


0 t ‘A 

CafsimiroRcdiPoIoma  • • .30» 

Cafsino  Armeno  3 ^3 

Cartel  niiouo  battuto  da’ FranceA  Si  ren- 
de 70 

Cartel  dcli’iiuouo  prefb  da*  Franccfi  7 1 

Cartellare  Cap.di  Tedefchi  y 5 y 

Cartruccio  Cartracani  Signor  di  iucca  41 

Caterina  sforza  Signora  d’imola  & di  For^ 

li  7,  s’adherifcea*  Francefi  48.  E cacciata 
dello  rtato  da  Cefare  Borgia , & menata  pri- 
gioneraaRoma  20Z 

Caterino  Zen  Amb.di  Venet.à  VflumcafTano 
RediPerrta  321 

Cauallo  celebrato  di  Fcrrado  Rc  di  Napoli  17^ 
Cauallo  notabile  di  Selim  chiamato  niiuola 
nera , che  fi  dice  in  lingua  Turca  Carabulo 
honorato  di  un  Sepolcro  al  Cairo , come 
Alertandro  Macedone  bonorò Bucefalo  340 
Cecco  simoneta  & Tua  morte  2 o 

Cefare  Borgia  Cardinale  figlinolo  di  Papa  Alefi- 
fàndro  Vi.  ortaggio  prertb  il  Re  di  Francia 
yé.Si fuggi  dal  campo  di  Francefi  éi.vcci- 
fe  filo  fratello  Duca  di  Candia  \99’  Fapri- 
gionera  Caterina  sforza , & la  caccia  dello 
fiato  202.  Caccia  di  flato  Guidobaldo  da 
Monte  Feltro  Duca  di  vrbino:caccia  Pandol- 
fo  Malatertadi  Ariminotprède  raenza;firan 
gola  Aftor  Manfredo  : uccide  vitellozzo  vi- 
telli 2 04.  vccide  oliiierotto  da  Fermo , & 
paolo  Orfino  figlinolo  del  Cardinal  Latino: 
è furo  prigione  da  Papa  Giulio  IL  e fatto 
prigione  in  Napoli  da  confaluo  Ferrando:  è 
mandato  prigione  à Zattina  111  Ifpagna, 
mori/si  ' ‘ aof 

Cefare  d’Aragona  7i.ioy.io^ 

Cefare  Ferramofea  rompe  i Venetiani  à Ber- 
gamo 272.  E fatto  prigione  à Calcinato 
273.  Fatto  prigione  in  villafranca  da  Fran- 
cefi 403 

Cefare  Filetino  4yo 

Celembergo  Cap.di  Caualli  Tedefchi  2 y 7 
Cemperufio  nobil  Francefé  Signor  di  Leccie  in 
terra  d’otranto,&  Tua  morte  1 Ó4 

Cepino  Orfino,&  fiia  morte  424 

Chendemo  Bafcia  fi  oppone  ad’Amnrate  460. 
Conciona  prefib  Selim,che  non  fi  fjjinga  in 
Perfia  3 ói. E fatto  morir  da  Selim  3^3 
Cherfeogle  genere  di  Baiazete  gran  Turco  3. 
prefe  chrifleo  203.  FÌi  chrirtiano  : fi  chia- 
mò prima  Stefano,^  rinegado  chrifio  Aco 
mate  jjS.Hcbbe  in  padre  cherfeogle  Signor 
4€l  aero  ia  I fchiauonia  ; fi  rifuggi  ir 
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Ttt*‘ctii  fiauédogli  if  pidre  intercetta  la  mo 
g1ie,c  toltala  moglie  per  le  3 3 7.  rù  rotto, 
&prclbà Tarlo  da  Caitbeio  3.370.  Adora- 
iiaHmagtne  di  Chrirto  Signor  & Saliiator 
noftro.^liiò  la  uita  à’  Yenetiani  preii  in  Mo 
done,  làluò  Andrea  Griffi  dellinafo  da  Tur- 
chi H un  crudo  fupplicio,  apri  tutte  le  libra- 
rie de  la  Grecia  à Giouanni  Laicare  dottilsi- 
tno  Greco  338.  Spin  fé  Baiazete  a domar  co 
l’arme  selim  337.  Lalciato  da  Selim  à guar 
dia  di  Burfia  iiiBitiniacon  grolTo  eflerci- 


to  4^^ 

Chezzio  Aman.Suizzero  4 2 2 .E  morto  423 
Chiurli»  mila  di  Tracia  celebrata  per  la  rotta 
diSelim,&perlalIiamorte  340 

Chriftiani , & Giudei  fono  faccheggiati  da  G'a- 
nizzari  quando  fi  creano  i Prencipi  otto- 
mani 334 

Chrilherno  Re  di  Dacia  3 04 

Chriftoforo  dal  Bufalo  53 


Chriftoforo  Frangipane  in  aiuto  di  Maraneh 
j 6 8 . AlTcdia  ofofo.  2 7 é.E  rotto,&  ferito  dal 
liuiano  i 7 7.  E prefo  da  Giouanni  vittori, 
e cacciato  in  vinegia  in  una  orcurifsima  pri 
gionc  278 

Chriftoforo  Albanclc  271.  E fatto  prigione 

Chriftoforo  Maggio  Spagniiolo  538 

Ciandeio  5 8 

CintiodaTiuoli  403 

Cintio  AmcrcrSuizzcro  41 5- .E  morto  418 

CircaftbSoldanodiEgitto  morto  daoiapalto 
474 

Citellione  Collineo, & fua  morte  20^ 

Citta  franche  di  Lamagna  Lxx.  y 

Città,  chehebber  vene,  in  Puglia  da  Ferrando 
Re  di  Napoli  per  aiutarlo  nella  guerra  cen- 
tra Franceft  1 6 1 Refe  al  Re  di  Spagna  207 
Cittadin  Cap.&  liia  morte  272 

Gladio  preteianne  figliuolo  di  Dauid  y 2 
Claudio  di  ohi  là  42 

Coglione  fefa#chcggiata  da*  Franceli  1^7 

Coglioni  famiglia  di  Bergamo  1 2 y 

ColaBrancatio  113 

Colonnefi  famiglia  di  Roma  8 

Concilio  temuto  da*  Papi  y 2 

Concilio  dichiarato  .à  Rifare  fatto  à Milano  208 
Conlàluo  Ferrando  chiamato  il  gran  Capitano 
74. 104.  lOf. Ragiona à Ferrando  auanti  il 
^àttod*arme di Seminara  i io. Dopo larot 
tadiseminarafi  ricouera  in  Reggio  112. 
V»  ad’Auerfa  à trouar  ferrando,  fa  gra  dai) 
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no  à*  Francefi  74. 1 77.  Prende  fa  Cefaton*a 
2o3.Acquifta  la  Calabria <Sr  la  Puglia, uenne 
à l*arme  con  Francefi,è  cacciato  in  Barletta, 
ninfe  in  fatto  d*arme  i Fràceli  alla  Cirignuo 
la  2 04  Ributtò  i Fracefi  à Garigliano,li  milé 
in  fuga, hebbe  Gaeta  20  y.  B menato  in ifpa 
gnadalRedi  Spagna  Ferrando,  entrato  in 
folpettOjcheno  lì  fa< elle  Redi  Napoli  zoé: 
Mori  affai  uecchio  nefa  città  di  Lolfa  4 ^4 
Conte  di  Tnuento  mandato  in  Sicilia  da  Ferra- 
do  Re  di  Spagna  74 

Conti  detti  Grapclli  famiglia  Romana  8 

Corcut  figliuolo  diBaiazete,inchinatoàgliftu 
dii  de  la  làpienza,  ancor  fanciullo  gridato 
Iinp  fendo  il  padre  in  Amalia, rcftitiiral  pa- 
dre firaperio  33o.vààcoftatinopoli,con 
ciona  prelTo  il  padre  348.  và  à riceiicr  se- 
lim 3 f i.Si  ftiggeda  Coftantinopo'i  3^2. 
Auilàto  della  uenuta  del  fratello  li  frigge 
3 f y.  Sta  alcole  alcun  di  in  una  fpelonca,  c 
froperto  , è preio  , è condotto  in  Burfia , e 
morto  da  Selim,  Icrifté  auanti,  che  moriflc 
iiituperofifsimi  uerfi  in  dilpregio  del  fra- 
tello 4y  6 

Cordiglio  Cap.  de*  cauallifaniigliari  del  Liuia- 
no  & fila  morte  2 8 y 

Corrado  Landò  fe  prigione  sù^quel  di  Piacenza 
il  Card.Afcanio  sforza  202 

Corrado  Criuefo  zzf 

Corriolano  Triiiultio,dt^  fiia  morte  224 

Coftantino  ultimo  imp.  di  Coftantinopoli  uin 
to  & morto  da  Maomcte  gran  Turco  1 6 
Coftantino  Boccali  y3  p 

Coftantino  Ruteno  , diuenuto  nimico  de*MO- 
frhi  307.  và  al  fiume  BrifiiacotraiMofihi, 

10  paftà  308. Infiamma  i luoi  à combattere 
fa  fatto  d’arme  con  Mofehi  307.  Li  rompe, 

11  mette  in  fuga,tenta  di  prender  Smoléco, 

fi  lena  da  fimprefa  trouandol  troppo  piu 
munito, che  ei  non  pen/aua,riducc  fcfterci 
to  uittoriolb  à le  ftanze  311 

Coftanzo  Pio  & fila  morte  zéi 

Goto  Soldano  di  Egitto , rompe  i Tartari , d 
morto  474 

Crema  tenuta  da  ven.  2 70.  Aflediata  da  sforze 
fchi  & Spagnuoli  27  y.  Liberata  d*a(Tedi<» 
284 

Cremona  uenuta  in  poter  di  venctiani  202 

Croatia  & fua  deferittione  z^f 

Crociata  in  vngheria  contra  Turchi  25 

Crocifignati  Vnglieri  z^é.  Metteno  à ferro  <Sr 
fuoco  (Utco’l  c6ca4o,delIa  città  di  varradino, 
prendono 
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pfcn(^ono,&  abbruciano  Cinadio  257.5000 
rotti, prefi, & morti  fotte  Lucatio  daGioua- 
ri  BornemifTa à Buda  258.  Sono  rotti  fotte 
Giorgio  dal  vaiuoda della  Tranfiluania  30 1 
Cutoglo  AlicarnalTeo  Corfale  y 2 é 

D Aereo  inglefe  240 

Dafonio  Luogotenente  dicanalIiFran- 
cefij&fuamorte  S>^ 

Dante  Capitano  delfarraata  Tiirchefca  di  Caia- 
zete  ^00 

Dautio  Amb.  di  Baiazete  à Papa  Aleflàndro  V l. 
Sualegiato  daGiouanni  deila  RouereàSini- 
gagJiat  aiutato  à ritornarféne  dal  Marchefe 
diMantoua  yS 

Delantianobil  fanciulla  pifina  aniata  dall’Aa- 
tracio  caflellan  della  rocca  di  Fifa  132 
Demetrio  Magadiice  188 

Demetrio  Arab.  di  BafiIiORe  de*Mofchi^  papa 
clemente  VII.  • 30Ó 

Defpina  figituola  di  Caloianne  imp.di  Trabifon 
da  moglie  di  Afiimbeio  YAiimcafTano  3 1 3 
Diego  Azauedes  fratello  dell'Afciuefcouo  diro 
ledó,&  fua  morte  1 8 j- 

Diego  Aquila  Arab.di  Ferrando  Re  di  Spagna  in 
Milano  404 

DietadiFrancefia  Tournes  per  fimprefa  del 
Regno  di  Napoli  15 

Dionigi  Naldo  38 

Dimafio  Recatentio  121 

Domenico  Boficchio  Capitano  di'caualli  Gre- 
ci 5 3.&.i^i 

Domenico  Grimani  Cardinale  200 

Donzella  de'Laudati  morta  nel  lacco  di  Gaeta 
con  due  altre  con  efTempio  di  rarifsima  ho- 
nefìà  108 

Dorfetto  Ingiefc  Gap.  dell'armata  di  Arrigo 
Re  d^lnghiltcrra  210 

E Berardo  Obignino  2 o.&.  2 2.  Va  Amb. 
per  il  Re  di  Francia  à Roma  23.  va 
, a guerreggiar  centra  gli  Aragonefi 
in  Romagna  37.(Sr.4S.va'atrouaril Redi 
Francia  in Tofeana  yi.E  lafciato  à guar- 
dia della  Calabria  7y.  Vaà  Seminara  X05. 
Va  à Napoli  per  pafiar  in  Francia  182 
Eberardo  Cornco,&  fùa  morte  2 é y 

Ebreni  famiglia  antica  al  pari  dell’Ottomana 
prefìb  Turchi  383 

Ederlino  Cap.di  Tedefci  i x 7.  &.  1 64..  Rotto, 
& morto  da’  Vitellefchi  x 6 y 

Egidio  Card.maudato  da  Papa  Leone  à Mafsi 
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miliano  Tmp  per  trattar  la  pace  4 y3 

Egitto, <S:  fue  rinoliition«,(S:  come  uenne  fotto 
l’imperio  de’ Mamalucchi  472 

Eilmi  Diadario  45 é E morto  457 

Elpis  Soldano  di  Egitto,  tolfe  Tripoli  in  Sona 
à’  Chrifliani  473 

Emanueilo  Benauides  i x o 

Emannello  Re  di  Portogallo  mando  Amb.& 
donidell’indie  Orientali  à Papa  Leon  De- 


cimo 

27F 

Emanueilo  Cauallo,&  fuaaniraofltà 

250 

Emaro  Prieo 

407 

Entrata  di  Carlo  VI  1 1.  Redi  Francia  in  Ro- 

ma  & fuo  ordine 

y3.<S:.y4 

Ennio  Filonardo  Vefcouo  di  Veroli 

4^6 

Ercole  Bentiuoglio 

. s’oppo- 

ne  in  T ofeana  à Virginio  Orfino 

Ermete  Bentiuoglio,Ót  fua  morte 

164 

Efciiia  Suizzero 

17^ 

Eugenio  I III. Papa 

8 

FAbritio  Colonna  8.3  i.dt’.yS.RihebbeTa 
gliacozzo  y 5. Scaccia  gli  Arag.  dell’A- 
quila ^é.s’accocia  à’feruigi  degli  Ara- 
gonefì  120.  sfatto  gran  Contefìabile  del 
Regno  di  Napoli  x y^,  va  in  prefidio  di 
T roia  I Ó4.&,  1 70.  Tien  dietrcj  à’Francefi, 
che  fi  ritirauano  da  Frangette  x 71.  va  con 
tra  Io  flato  di  Virginio  Orfino  col  Duca  dì 
Candia  x 5 3. E fatto  prigione  204 

Fatto  d’arme  à Rapallo  tra  gli  Arag.  óc  Fran- 
cefi  3 y.Al  Tarro  tra  Frane.  & Venet.  52. 
A Rapallo, & nel  golfo  di  Rapallo  tra  gli  A- 
rag.&  Frane,  x o i.  A Seminara  tra  Frane. 
& Arag.  1 05.  A Eboli  tra  Frane.  & Arag. 

1 46  A Suriano  tra  le  genti  di  Papa  Aleflan- 
dro  vi.  &gli  Orfini  X53.AI  Monticello 
tra  gli  Orfini  & Colóncfi  X58.A  Suarzual- 
do  tra  Suizzevi,6c  Grigioni  201.  Alla  Ciri 
gnuola  tra  F ranc.<Sr  Spagnuo  i 2 04.  A Se- 
minaratra  Franc.&  Spagnuoii  204.AI  Ga 
riglianotraFrac.dl:  Spagnuoii  2 0y.Ali’Ad 
da  tra  Franc.&  Venct.  207.  A Rauéna  tra 
Franccfjjòc  Spagnuoii  2 05. Alla  Riotta  tra 
Frac.&  Suizzeri  222.A  Ghingattatra  Fra 
cefi  & Inglefi  234  aTiIo  tra  Iacopo  Redi 
Scoti.a,&gliInglcfi  243.Ali’0!mo  tra  Ve- 
net.&  Spagnuoii  264.  a Buda  tra  Luc.irio 
Cap.  de’  Crocefegnati,  Giouaiini  Borre- 
niifla  258.  ATcmcfuar  tra  Giorgio  Cap. 
de’  Crocefegnati  e’i  Vaiuoda  deila  Tranfil- 
iiauia  300.  Al  fiume  Brifna  tra  Polacchi,  & 
+ t 
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'Wofchi  3 I O.A  Moti  Niiati  tra  ifmaele  Aluà 
te  3 1 8 aI  Monte  tii  Barila  tra  Techelle , Se 
Caraius  Bafcià  323.3]  monte  O.'igatra  T e- 
chelle  Se  Ah  Bafcià  3 2 7.  à Chiurla  uiila  di 
Tracia  tra  Baiasete,  & Selim  340.  Al  fiume 
ElatapreiTo  i!  Mote  Orminio  ti  a Selim  & 
Acomate  3 8.  A Coi  nelle  capagne  Calde- 
rane  tra  ifinaele  & Selim  3 6j,  A Marigna- 
no  traFrancefi  , S:  Suizzeri  41  ó.  Al  fiume 
MarfiatraTAiadolo  Se  Selim  405-.  A Smga 
ra  Selim,dltCaprone  Gauro  Soldano  diEgit 
to  48  z.Preflb  Gaza  tra  Sinam  Bafcià  & Ga 
zelle  48  8.  A Matarea  tra  Selim, e Tommn 
beio  45? 4.  Nel  Cairo  tra  Selim,eTomubcio 
5-03. a!  Nilo  tra  Selira,eTomumbeio  yoi» 
Febo  Gonzaga  iz8 

Federico  Aragonio  fpinto  dal  fratello  all’im* 
prefà  di  Genoua  ; uaà  Liuorno  3 2.  E rotto 
à Rapallo  3 ^.Ritorna  à Napoli  3 7.  Richia- 
maà  Napoli  Ferrando  Re  Tuo  nipote  66. 
Ri  man  à guardia  di  Beneiiento  léi.  E gri- 
dato Re  di  Napoli  1 8 1.  E afialito  dal  Re  di 
Spagna,  Se  dal  Re  diFranciauiain  Francia à 


trouarilRe  204 

Federico  Sanfèiierino  Cardinale  i^/.Riheb- 
be  il  Cappello  da  Leone  X.  2^3 

F ederico  Frego  fb  Arciuefc.di  Salerno  352 
F ederico  da  Bozzolo  5^46 

Ferrando  Re  di  Spagna, & Tuoi  Regni  4.vaà 


Girona  1 84.Nauiga  à Napoli  : mena  Con- 
fàluo  in  ifpagna  ; s^abbocca  col  Re  di  Fran- 
cia à Sauona  2 o é.  Aiuta  il  Papa  centra  Fran 
cefi  zoS.Morifsi;  lafciòheredede^fiioi  Re- 
gni Carlo  d^Aufiria  Duca  di  Borgogna  fuo 
nipote  4f^ 

Ferrando  Aragonio  Primo  Re  di  Napoli  7.10 
penfier  di  andar  in  perfbna  à trouar  Lodo- 
uico  sforza  2 4.Si  mori  2^ 

Ferrando  Aragonio  32.  va  dal  fiume  Sauio 
alle  campagne  di  Faenza  3 8.  Segue  il  pa- 
rer dei  Conte  di  Pitig’iano  di  non  combat- 
ter conFrancefi  3^.  si  fa  forte  (otto  Faen- 
za 40.SÌ  ritira  à Cafirocaro  45».  vaàCefé- 
na  yo.  Vaà  Roma  5-1.  si  parte  da  Roma 
5-3.S’oppone  a^Francefià  Migliano  ói.E 
(aiutato  Re  di  Napoli  6y.^  fcacciato  di  Ca- 
pila 6 c.si  ritira  in  Cartel  niiouo,nà à ifchia: 
fece  un’atto  animofifsimo  no*l  iiolendo 
aprir  il  Cartellano  6%.  Ritorna  à Napoli 
X 04. Va  à campo  à Sant^ Agata  1 09.  Rifpon 
de  à Conialno  auanti  il  fatto  d*arme  di  Se- 
jnioara  n 0 . E à pericolo  della  aita  fiiggen- 
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do  1 1 r.  Animofifsimo  piu  che  nlai  dopo 
la  rotta  : ua  con  armata  di  fettanta  naui  à 
Napoli  1 1 2 . va  alihfbla  di  Nifita  1 13  g 
chiamato  in  Napoli  xij-.  Accorre  in  foc- 
corlb  deYuoi  uinti  fii’l  molo  di  Napoli 
li 7. E à pencolo  di  perder  il  Regno  Se  la 
uita  1 1 S.Stordito  per  la  rotta  di  Bboliimet- 
te  conditioni  à Mompenfiero  fopra  l’ac- 
cordo 14S.  conchiude  Taccordo  , & con 
qual  conditioni  145?.  penfa  fopra  l’opporfi 
àPerfiuo  1 jo.  S’appiglia  al  cofiglio  diPro* 
(pero  Colonnarfi  fa  forte  à Echia  i j 2.  Tieit 
dietro  à Perfi-uo  per  la  flrada  di  Nola  i y 4. 
Perfegue  Perfino; ritorna à Napoli  i f y.  Ri 
caperà  le  rocche:  rifponde  al  padre  (òpra  le 
richierte  fattegli  1 5- é.  Offerire  à Virginip 
honorate  conditioni  1 5^^».  Ricorre  à’  V ene- 
tiani , hauendo  bifbgno  di  denari  1 60.  Fer- 
inofsi  à Foggia  in  Puglia  1^2.  prefenta  Ig 
giornata  à Virginio  Orfino  163.  E ripre- 
so da’  Tuoi  di  fouerchio  ardire  1 6 Ó.Battc  Fra 
getto  léS.Confortaifiioiàgiornata  169, 
Tien  dietro  à’  Francefirpréde  Gefualdo  17 1 , 
Artedia  Aiierfà  174.  Rifponde  à Perfino 
X 7 8.  Ricupera  Arriano,  Se  Salerno  180. 
Mori  giouane  su  la  uittoria  ; pianto  da  tutti; 
lodato  in  ogni  eccellente  uirtù , in  cortami, 
in  ualore,  in  cortefia , & fopra  tutto  per  gli 
fludii delle  lettere 

Ferrando  Marchefe  di  Pefeara  2 1 z.và all’im 
prefà  di  Genoua  per  rimetter  in  ca/ai  Fre- 
gofi  : ritorna  à Piacenza  2 2^.«Sr.2  5-7.  va  à 
opprimer  l’Antignuola  zyp,  l’opprime,& 
fa  prigione  280 

Ferrante  Negro, cSrfiu morte  27^ 

F erreto  Cap.Francefe  7 ^ 

Filippino  dal  Flifco  Se  Tua  morte  43  o 

Filippo  d’Auftria  Duca  di  Borgogna  f . Paflg 
in  ifpagna  àtor  il  pofTcflb  deila  Reina  Ifà- 
bella  fua  fiioceracui  muore  2 o 

Filippo  Duca  di  Sauoia,&(iio  flato  ^ 

Filippo  Maria  Vifeonte  Duca  di  Milano  infli 
tui  herede  del  fuo  flato  Alfonfo  Re  di  Ara- 
gona 14 

Filippo  Argitonc  20.  va  Amb.del  Re  di  Fra- 
ciaàVincgia  ii.Se.^% 

Filippo  Decordc  33.  ^7.  Rottoà  Ghingaf- 
ta  . 233 

Filippo  Brefiio  fratello  del  Duca  di  Sauoia 
83.100 

Filippo  Rortb  74 

Filippo  Carroleio,&  Tua  morte  2 é y 

Fiora- 
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Fiorabf  accio  Èagtione  ^96 

Fiorabraccio  Stippicciano,^:  (tia  tnortc  2 84 
Fiorentini  fHegnati  centra  Pier  de*  Medici, 
mandano  Ambafeiator  al  Redi  Francia  42. 
S*accordano  col  Re  47.  Sono  tutti  uolti  à 
(otto metterà  Pifani  7^  Sono  rotti  (otto 
Piià:fónodi  nuoiio  rotti  da*Pifàni  77.  Si 
dolgono  col  Re  per  haiier  aiutato  Pifani 
So.FiJggono  dairaflèdio  di  Vico  pifano  iji. 
finuouono  la  lega  col  Re  di  Francia  132. 
Vanno  à Paflièdio  di  Pila  1 3 ó.  Ributtano  i 
Pifàni , che  erano  uiciti  lor  oddoffò  13  7. 
Leuano campo  da  Pila  13 ^.Prendono  fan 
Michele  & Salcio  142.  vanno  alla  Verru- 
cola  : fono  rotti  143.  Spaiientati  perla  ue- 
nuta di  Virginio  Orlino  inTofeana  lyS. 
Si  dolgono  col  Re  di  Francia , che  Pi^ni  fia- 
no  difeli  da  Lodouico  Sforza, (St  da*  V ene- 
tiani  1 8 é.  impauriti  per  la  uenuta  de  Maf- 
fimiliano  imperator  in  Italia  : fono  tributa- 
rii  degli  imp.  Romani  % 8 7.Spingpno  Pao- 
. Io  Vitelli  à combatter  Fifa  ; gli  fanno  tagliar 
latcfta  aoi 

Fiorenza, & ilio  flato  8 

F iorenzo  della  Marca  3 ^ f 

F lecchio  Suizzero,&  fìia  morte  41^ 

Fontana  Milanefe  maeflro  di  artigliane  6c  Tua 
morte  5-40 

Forma  di  uno  flcccato  notabile  22^ 

Fortebraccio  da  Montone  91.6c.99 

Fraccaflb  Sanleiierino  in  fóccorlo  di  Pi/à 
. 1 3 8. Adirato  fl  parte  di  Pila  140 

Francelco  Gonzaga  Marchclé  di  Mantoua 
Fatto  Capitano  centra  Frane,  da*  Venetiani 
8 2. s*accanipa  alla  Ghiarola  84.  s’apparec- 
chia di  combatter  con  Fraine,  al  Tarro  ' 
Ragiona  con  i due  Proueditori  Venetiani,lc 
(i  de  cobattere  ^ 2 . Ragiona  à*  Gap.  dopo  il 
fatto  d*arme  del  Tarro  $ é.  va  all’aflédio  de 
F^ouara  1 2 1.  E dichiarato  Capitano  gene^ 
rale  di  Venetiani , nacque  di  madre  T ede- 
fea  123  .Acquetò  una  gran  quiftione  tra  Te 
defehi,  6c  Italiani  lòtto  Nouara  : lodato  di  li- 
beralità 6c  piaceiiolezza  1 2 4.Fa  la  raflegna 
deirertercito  per  dilettar  Lodouico  sforza 
X 2 f . s’abbocca  col  Prencipe  di  Grange  per 
trattar  di  pace  1 2 7.  Conchiufe  tregua  per 
. dicci  di  con  Francell  x 2 8.  va  à trouar  il  Re 
di  Franciaigli fa  doni  1 2^.va  à Venet.  130. 
E fatto  Capitano  di  Venetiani  à feuor  di  Fer 
rande  Redi  Napoliruaà  Romatprendc  Ve 
nafrorgmnge  à Capua  1 é x.  va  à trouar  Fer 
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rande  à Foggia  ! rienpera  moVc  forre  del 
Regno  per  gli  Aragonefi  : prende  Tac- 
cheggia Vallata  I éé. Fa  gran  danno  à*Fr5- 
celi  ié8.  va  con  Tramoglia  àl*irrprclà 
del  Regno  di  Napoli  contragli  Spagnuoli:c 
ributtato  al  Garigliano  2 o f 

FranceTco  Piccolhuomini  Card.  2 ù.  Va  Amb. 
al  Re  di  Francia  5-  i.Efatto  Papa,dr  chiama 
to Pio 1 1 i.si  mori  20y 

FranceTco  Borgia  Duca  di  Candia  Capitano 
degli  Aragonefi  2 7.  Mofìe  centra  lo  flato 
di  Virginio  Orlino  : batte  Treboniano  : lo 
prende  6c  lacche ggia  1 5*3  &.  1 5*4  Fa  atto 
d’arme  congliOrTini  Rompe  la  lor 

Caualleria  i^ó.E rotto  egli  i5>7.Eammaz- 
zato  da  filo  fratello  Celare  Borgia  i 

Francelco  Nardoo  3^ 

FranceTco  Secco  yé.  So.  Dopo  il  fatto 
d’arme  del  Tarro  ritornò  à’  Fiorentini 
14 2. Manda  ad ’aflalir  il  Manfrone  ; c morto 
egli  144 

F rancelco  da  Gam  bara  pi 

FranceTco  Spinola  generale  in  mar  de’Ge- 
nouefi  1 0 r 

FranceTco  Sforza  19.  Honorò  le  fanterie 
6z 

Francelco  Sforza  figliuolo  di  Gio.  Galeazzo 
' Duca  di  Milano  41 

Francelco  da  Montedoglio  4 1 . Vccidc  i Fran- 
celÌ,che  guardauano  Pontefacco  130 
Francelco  Giudecca  141 

FrancelcoRuflico  1^3 

FranceTco  OrTinoDucadi  Grauina  1 

to  morir  da  Cefarc  Borgia  20$- 

Francelco  Primo  Re  di  Francia  38^.  Echia- 
mato in  ltaliada’Genoueli,&  Venet.  3^0. 
s’apparecchia  per  la  guerra  d’italia  355-. 
Cala  in  Italia  401. Fa  la  ralTcgna  delTeflerci- 
to:!i  fa  ucnir  auanti  Prolpero  Colonna  fat- 
to prigione  à Villafrancado  conforta  404. 
va  à Nouara  : la  prende  407.  s’accampa  à 
Marignano  4 io.  Fa  un  notabil  fatto  d’ar- 
me con  Suizzeri  4i^.linà  424.^  rompe; 
ò armato  caiiallier  da  Baiardo  42  é.Rilpon- 
de  à’  Milaneli:  ua  à Pauiatfa  pace  con  Papa 
Leone  42 7.Entra  in  Milano  434.01111311- 
da  al  Papa  di  poterfi  abboccar  con  lui  : uà  à 
Bologna  ; s’abbocca  col  Papa  438.  Ritorna 
in  Francia  43^.  Promette  una  fua  figliuola 
à Carlo  Re  di  Spagna,  & fa  pace  con  lui  à 
Noioiijd:  con  che  conditioni  ^47 

FranceTco  Saflàtello  6c  Tua  morte  5 1 7 

+ t ii 
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France/co  di  Bortone  418 

Francefco  Almedio  & Tua  morte  430 

Francefi  hanno  ragione  su’!  Regno  di  Napo- 
liifono  chiamati  in  Italia  da  Lodouico  Sfor- 
za  14.  Pretendono  rimperio  di  Colanti- 
nopoli  eiTer  della  lor  natione  i é.  Incomin' 
ciano  à mutar  opinione  di  uenir  in  Italia 
27.  Mettono  in  ordine  Tarmata  à Marfi- 
glia  ^ 30 

Francefi  di  Genoua  Hanno  à Rapalla  35^.  Fan 
fatto  d armerroinpono  gli  Arag.  3 é.Ritor^ 
nano  à Genoua  3 7 

Franceii  in  Romagna  ichi^àno  di  combatter 
con  gli  Arag.3^.Riceuono  gra  dano  dal  LÌ- 
uiano  4o.Predono,&faccheggiano  Morda 
no  48.Tétano  di  préder  Cefena4^.Diiégna 
no  di  prender  Brettinoro  5-0 

Francefi  con  Carlo  làccheggiano  Cartel  (kn 
Giouani  é y. Battono  Cartel  dell*  Vuouo  70. 
Lo  prendono  7 1 .Saccheggiano  Montopo- 
li  80.  Abbruciano  Pontriemoli  84.  com- 
battono al  Farro  ^2 

Francert  rimafi  nel  Regno  7^ 

Francefi  in  Puglia  sbandati  dagli  Arag.  10^ 
Francefi  di  Napoli  mandano  armata  centra 
Gaeta  107.  Sono  combattuti  dagli  Arago- 
nefi;  ributtati  dalla  piazza  nella  rocca  : arte- 
diati  1 1 j-.Eicono  adofTo  agTArag.  117  eTco- 
no  di  nuoiìo  1 1 Sono  danneggiati  x 2 xi 
S*accordano  con  gli  Arag..  ^49 

Franceficon  Perfino  fanfatto  darmcàEboli 
i4é.Saccheggrano  Pomigliano  1 5-4 

Francefi  tutti  del  Regno  preiéntano  la  gior> 
nataà  Ferrando  1 é f.  Tentano  di  prender 
Beneu^nto  1 é8.  vogliono  far  giornata  k. 
Frangetto  1 1;.?, Prendono  Aneria  ; uifono 
entro  afiediati  171.  Sono  danneggiati  da 
Confaluo  174.  M-indano  fuor  parte  delle 
genti,  che  furono  rotte  da  gli  Aragonefi 
175'.  Scaramucciano  alTacque  di  Auerfa 
17 7. s’accordano  con  Ferrando  17^  O mo 
rirono  in  Italia,  ò miferijiS: mendichi  ritor- 
narono in  Francia  180 

Francefiartediafiin  Gaeta  fan  deditione  al  Re 
Federico  Arag.  182 

Francefi  con  Pois  à Perpignano  183.  Prendo, 
no , cSr  faccheggiano  Salfas  : fan  tregua  con 
gli  Spagntìo’i  1 8 F 

Francefi  in  Italia  lotto  Triiuiltio  201 

Francefi  in  Italia  lotto  Tramoglia:  prendono 
Lodouico  S forza  202 

Fraiuefi  in  Puglia  (òtto  Namurfio;  uengono 
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à guerra  con  gli  Spaglinoli  ; Yóno  rotti  aV.a 
Gir  gnuoIa,&‘  à Seminararfono  cacciati  del 

Regno  ^ 20^ 

Francefi  in  Italia  col  Re  Lodouico  x 1 1.  Rom 
pone  Venet  all’Adda  207 

Francefi  fiotto  Gartone  Fois  in  Italia  208.  Co- 
battono  à Rauenna  con  gli  Spagnuolirióno 
cacciati  da  Papa  Giulio  il.d’ltalia  20^ 
Francefi  fiotto  Tramoglia  è Triiuiltio  in  Italia 
2O2. Battono  NoLiara  2 17^ vanno  alla  Riot 
ta  2 2o.sono  rottida’Siiizzeri  224 
Francefi  fiotto  T ramoglia  in  Borgogna  232. 
Sono  art'ediati  da’ Siiizzeri  248.  s’accor- 
dano 25-0 

Fran.aflediati  nella  rocca  del  Farro  di  Genoua 
2 8 ^.Rendono  la  rocca  h Genoiiefi  2^2 
Francefiin  italiafotto  il  Re  Francefco  Primo; 
prendono  Villafranca  40  2.  vanno  à No- 
nara 407 

Francefi  fiotto  Lotrecco  & Lefieu  alTafiedio  di 
Breficiacon  Venet.  5-34.  vanno  alTartedio 
di  Verona  5-37.  Si  ritirano  à Villafiranca 
periauenutadiTedefehi  5-4^ 

Franciotto  Orfino  1 éo.E fatto  prigione 
Frangetto  prefio,^  Taccheggiato  dagli  Arago  • 
nefi  léS 

Fuoco  grande  in  Venetia  in  Rialto  , che  Tab- 
brneiò  tutto 

Fnoriifciti  diuerfi  prefib  il  Re  di  Francia  1 8 ^ 
FufioFoiS  5» o.Occupa Vercelli  i24.va3co- 
batter  Salfàsrla  batte  1 84.La  prende  fiac- 
cheggiarfiatreguacon  gli  Spagnuoli  1 8 y 

(“^  Abella  di  Bertiame , che  fi  paga  in  Pii- 
JJ  glia  I ó 2.  Intercetta  da’  Fracefi  agli 
Aragonefi  163 

Gabriel  Monfiìlconegoiicrnatordi  Mifiredo- 
nia  per  Francia  7S 

Gaeta  ribella  dà’  F rane.  loé.  Dimanda  aiuto  al 
Conte  di  Monderifb  1 07.  E prefà,  & fàc- 
cheggiata  da’  Francefi  108  .Affiediata  dal  Re 
Federico  182 

Gaio  Mario,&  oue  uin  fé  i Cimbri  221 

Galeazzo  Sforza  in  aiuto  di  Luigi  xi.Rc di  Fra 
eia  I ^.E  ammazzato  21^ 

Galeazzo  Sanfeuerino  genero  di  Lodouico 
S forza  mandato  in  F rancia  à fbllecitar,  che 
uenirte  in  Italia  il  Re  ‘30.E  riprefb  fiotto  No 
uara  deli’habito  Francefe,  che  ufaua  del  fiio- 
cero  j 2 y 

Galleazzo  Pallanicino 

Galeazzo  da  Correggio,<S:  fiia  morte  ^ é 

Galeazzo 
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.Ga!ca:?zo  Vi/cofite  ; 404.<J?r.4f4 

Gar2iacla  Talcdo,<Sr  fiianioi'tc  207 

Garzia  Mdnrico  fatto  prigione  à Roiiigo& 
nienato  à Vinegia  285' 

GafparoCap.diTedefchi  ^o.67.6c,6^ 

Gatparo  Si’eno  da  Vrania  202 


Ga/paro  Galdilo  SuizzerOj^  iiis  morte  25-3 
Gavone  Pois  fatto  Gap.  Generale  di  Francia  in 
Italia:  ributta  due  uolte  i Suizzeri  : foccorre 
Bolognarritorna  in  dietro  per  rihauer  Bre- 
; iciatrompe il  BaglioneiripaiTa  il  Pò:  iia  a co- 
' , batte?  Rauenna  : ù fatto  d’arme , uince  : c 
■ morto  zop 

Gaza  haiiiitad*accordodaY tirchi  466 

Gazeh  fanno  anifatoTomumbeio  della  iienu- 
ta  di  Turchi  48  6.  Saccheggiano  gli  allog- 
giamenti de*  Turchi  '48^.  sono  puniti  da 
..'Sinam  Bafcia  4^1 

Geme  fratello  di  Baiazete  graiiT ureo  3 . E co 
(egnato  da  Papa  Aleflandro  al  Re  di  Francia 
f y^.MorifsidiueleilO:  61 

Gemcho  figliuolo  di  Roberto  dèlia  Marca  co 
mirabil  atto  di  pietà fàluato  dal  padre  (225- 
Genoua,(^  ftjo  ftato  ^.Afìediatada’Pràc.  102. 
vien  (otto  Francia  loé.  vieti  iterum /otto 
Francia  ( . - # * 3.5)3 

Gefualcio  pr^fo  dagli  Aragonell  271 

Gherardo  Buonconte  con  aiuti  in  Fifa  '13  7 
Giauizzari  fób'euati  àfatiore  idi  Selim  33o.jSi 
oppongono  à Baiazete  nella  ejettione  di 
Acomate  3 3 3 .Si  fpingono  addoffb  à Selim 
moisi  dalla  concione di  Baiazete  335. Lo 
rompono  341.  Di  miouo  fi  oppongono  à 
Baiazete  fopra  la  elettione  di  Acomate 
342.R{curano  di  fpignerh  cotra  i Perfi 


Giapal  Cap.de*  Mamalticchi  4 

Giapa’to  Soldano  di  Egitto  cacciato  in  pngio 
ne  474 

Gigante  Corio  2^1 

Gilberto  da  Cieties  po 


Gilberto  Mompeniiero  20  Prende  Caflel  nuo 
uo  41. E fatto  Viceré  di  Napoli  7 Manda 
à riprender  Gaeta  1 07.Stà  in  arme  in  Na- 
poli temendo  di  tumulto  114.  Combatte 
con  gli  Arago.  in  Napoli  115-.  Eafiediato 
nella  rocca  1 44  .Dimanda  aiuto  à*  Cap.Fran 
cefi  145-.  Rifpondeà  Ferrando  fopra  l*ac- 
cordo'.conchittde  l’accordo  145.  Rifponde 
àPerhuo  i j 3.  si  fugge  à Salerno  15?. Si 
congiunge  con  Virginio  Oriino  163.  Va 
à Cafale  albero  i 6j.  Prefentala  giornata  à 
ferrando  à Frangette  x 6 ^.Ragiona  à’  Capi 
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tani  i7  2,MonisiàPo2zuoIo  1!® 

Cimelio  Cauallier  Franccie  mandato  à Virgi- 
nio Or/ino  dal  Re  di  Francia  x^p 

Giordano  Oriino  figliuolo  di  Virginio  xéo, 
E fatto  prigione  1 8 o.  E laiciato  dal  Re  Fede 
ricoArag.  1^7 

Giordino  di  vnderuald  Suizzero  ammazzò  co 
^alabarda  uenti  huomini  nel  fatto  d*arme 
della  Riotta  1 2 y 

Giorgio  Biicciardo  Amb.di  Papa  Aleflandro 
.V  Baiazete-  87 

Giorgio  Suillo  7y 

Giorgio  Emo  1 2 y 

Giorgio  Pietra  Panne  Cap.di  Tedefchi  codot- 
to da  Lodotiico  Sforza  1 24 

Giorgio  Vefcouodi  Trento  in  aiuto  di  Vero- 
na 228 

Giorgio  Soprafaflb  Suizzero  43^ 

Giorgio  Sechelo  Cap.de*  Croceiègnati  in  Vn- 
gheria:  abbrucia  la  città  di  Cmadiorticcide  il 
ftio  Veicouo  2P7.  Si  ritira  di  là  dal  fiume 
Tibifeo  278.AflediaTemeruar  27>».SipaP 
tedaTemefuanfafatto  d’arme  col  vaiuoda 
della Tranfiluania: ragiona  à’ftioi  300,  £ 

’ rotto,prcfb,morto  301 

Giotranna  Rcinadi  Napoli  inflittii  per  addo- 
tione  cafà  di  Angiò  del  Regno  di  Napoli 
j 4.  infiittii  nel  fecondo  luogo  Àlfonfb  Re 
di  Aragona  1 f 

Giotmietto  Pallaia  fatto  prigione  x 44 

Giotianni  Re  di  Portogallo  4 

Giouanni  Bafilio  Re  de*  Mofchi  ^.Ritorna  ad* 
aflédiar  Smolenco  306.  Infiammai  fuoià 
combatter  centra  Polacchi;  fa  fatto  d’arme 
al  fiume  Briflia  307.E  rottotfi  fugge  31 1 
Giouanni  Bentiuoglio  Signor  di  Bologna  7. 

2 3.&.47.  E cacciato  di  flato  da  Papa  Giulio 
Secondotmoriin  Milano  fuorufcito  205- 
Giouanni  Rèdi Aragonaguerreggiato  da Car 
lo  Ilio  figliuolo  2Z 

Giouanni  Mattaronc  Amb.  del  Re  di  F rane,  à 
Pietro  de*  Medici  2 p 

Giouanni  dalla  Rouere  3 1.  y 8.  y «Sr.  i óo.  S 
cacciato  di  Sora  182 

Giouanni  Sforza  Signor  di  Pefàro  3 8.  Si  par- 
te da  Ferrando  Aragonio,&  uaà Pelare  ji. 
ua  in  prefidio  di  Beneuento  i ó 8 

Giouannide’  Medici  Cardinale  43 .E  fatto  prf 
gione  da*  Franccfi:  fi  fiiggeiè  rimeflb  in  ca- 
la 2 o 8 .E  fatto  Papa,&  chiamato  Leon  De- 
cimo ilo 

Giouanni  Agiito  Inglcfe  4; 
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Gìonaniii  Capoccio  Caftellano  di  Cefena  yo 
^iouanni  Vefcouo  di  Angiò  5 2 

Gioiianni  Aleflandrino  Card.  5 s 

Giouanni  Gaglioffo  fuorufcito  dell’Aquila  5-^ 
Gf ouanni  Pettito  Cerbellione  ^ i . i f j-.  i ó 8 
GiòuanniSa!iii,&  Tua  morte  76 

Gióiianni  Vecchia  ^ 7^ 

Giouanni  Calco  dà  la  Rocca  di  Nouara  à* frati 
cefi  8 2 

Giouanni  Piccinino^  ^^la  morte  96 

Giouanni  Tutauilla,  Tua  morte  atto  no- 
tabile , chefe  foccorrendo  Ferrando  Re  di 
Napoli  2 1 1 

Giouanni  CicineUo  213 

Giouanni  Spinelli  114.17^.177 

Giouanni  di  Monte  1 1 y.i  f a.Eferito  254 
Giouanni  da  Feltro  2 2 é 

Giouanni  Conti  > 2 27 

Giouanni  Ricafóli  commiflàrio  di  Fioren- 
tini 231 

Giouanni  da  Ranenna  J44 

Giouanni  Orfino ferito  à Gualdo  2 y 8 

Giouanni  Borgia  Card.  1 7P 

Giouanni  de’  Medici  nimico  di  Pier  de’  Me- 
dici 41.&44 

Giouanni  Colonna  Card,  à ricuperar  Gaeta  ri- 
bellatarià’Francert  107 

Giouanni  paleologo  188 

Giouanni  %afino  188 

Giouanni  Re  di  Nauarra  210 

Giouanni  Gonzaga  217 

Giouanni  Vnderualdo  Colonnello  Suizze- 
ro  217 

Giouanni  Bornemiflà  Cap.Vnghero  contra  Lu 
catio  & i uillani  zpy.Tn  fatto  d’arme  con  Lu- 
catio:lo  rompevi  mette  in  fuga  2^8 

Giouanni  Vaiuoda  contra  Giorgio  Sechelo 
2 Fa  fatto  d’arme  con  lui  : ragiona  à’fuoi 
300.L0  rompc-.lo  prende,«S:famorire:pren 
de Lucatio,&  parimente  lo  fa  morire  302 
Giouanni  Vitturi  Cap.di  Caualli  Albanefi,  pren 
deChrifloforo  Frangipane  2 78.Eprefb  egli 
da  gli  imperiali  zyp 

Giouanni  Barcalone  fatto  prigione  40  3 
Giouanni  Defp.icchio  Cap.de’  Berncfi  4o4  Se 
ne  torna  à cafà  40  6 

Giouanni  Dorbino  410 

Giouanni  Berrò  Suizzero,  alfìer  di  quei  di  Bafi 
Ica  & fuo  atto  notabile  morendo  423 
Giouanni  Gonzaga  434 

Giouanni  Ladrone  Spaglinolo  5-38 

Giouanni  da  Monte  Feltro,^  Tua  morte  540 
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Giouanni  Comanè  ^4^ 

Giouanni  Stenno,  <Sr  Tua  morte  44* 

Giouanni  Stuardo  Duca  di  Albania  in  ifcotia 
per  pigliar  il  Regno  : fece  tagliar  la  tefta  à 
imeotcacciò  in  prigione  il  marito  della  Ret- 
ila Margherita  : fe , che  ella  fiiggi  à idei  - 
burg  4yt 

Giouiano  Fontano 

Gioita  Galeazzo  Duca  di  Milano, & fuo  ftato  9, 
s’ammala  40.  Mori  48 

Giouan  Iacopo Triiiultio  32.  3^.  Nimicò  di 
Lodouico  sforza  84.  Conciona  preflb  il  RC 
diFrancta  87.  va  con  Monfignor  di  Fois  à 
Vercelli  124.127.  e mandato  di  Francia 
con  genti  ad’Afti  iS/.Erpugna  Aratio  & 
Annonio  : prende  Aleflandria  201.  202. 
Rompe  il  Duca  di  vrbino  Capitano  del  Papa 
2 o 8 .E  fpinto  dal  Re  con  genti  in  Italia  212. 
Batte  Nouara  2 1 7.Rifponde  à*  Suizzeri  2 1 8* 
E eletto  C.apitano  generale  di  Venetianiin 
luogo  di  Bartolomeo  I-iuiano  morto  4t9, 
va  ad’affediar  Brefcia  434.  vaà  Bologna 
43  S.Difende  Milano  4 y y.  Rifponde  all*Aral 
do  di  Mafsirailiano  45- é. Conforta  iMilanefi 
4y  8. Con  aftutia  notabile  fa, che  l’imperator 
torna  in  Lamagna.ua  à combatter  Brelcia 
f 3 5>.Si  ritira  à Gheda  per  la  gionta  di  Tede- 
fchi  ^ 

Giouan  Frace/co  Sanféuerino  Conte  di  Caiazzo 
Cap.generale  di  Lodouico  sforza  38.  82. 
BconftgnatoàMafsimilianoimp.  tpo 
Giouan  Paolo  càtclmo  Conte  di  Popoli  1 ^7 

Giouan  paolo  Manfrone  madato  da’  Venetia- 
ni  in  aiuto  di  Pifàni  1 41.  vaà  Vico  pifano 
1 43.  Si  fjjinge  addoflb  i caualli  del  secco  : c 
rotto  : c ferito  1 44.Mandato  da’  V enetiani 
à ricuperar  Mar.ano  z6ZM  rotto, & meflb 
in  fuga  z6p.  Mandato  cotra  il  Colonna  44^ 
Giouan  Paolo  Baglio  ne  rotto  da  Fois  à Brefcia 
20^. prende Legnago  2 2 8.si  unifce  col Li- 
iiiano  all’Olmo  per  uietar  il  paflb  al  Cardo- 
na  261. E fatto  prigione  2 óf.  E cambiato 
col  caruaiale  : ua  à Roma  chiamato  da  Papa 
Leone  z6^ 

Giouan  Pietro  Gonzaga  fatto  prigione  dagli 
Orfini  <>7 

Giouan  Bernardino  da  Lezze , Se  (ita  mor- 
te z6s 

Gio.Battifla  Dotto,d{r  fiia morte  z6f 

Gio.Pietro  Surra  dicifette  uolte  combatte  da 
folo  à fblo  zyz 

Gio.Corrado  Orfino  43  s’oppone  à Gugliel- 

mo BO- 
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ino  Rocaaio’fo  447 

Giouan  Antonio  vtri  paggio  dì Ba'azete  rcrifTc 
Conamentarii  delle  guerre,  che  hebbero  tra 
fé  gli  Ottomani  3^3 

Giraffa  oue  fi  ritroiia  f 13 

Girolamo  Po rtio  f3 

Girolamo  Lioni  Amb.  di  Venet.  prcflfo  Lodo. 

uico  Sforza  S z 

Girolamo  Tutauilla  Conte  di  Sarno  rotto  alle 


campagne  di  Yenafro  da  Fabritio  Colonna 
1 20.  va  centra  Perfino  col  Conte  di  Matalo 


ne  i4é.vaà  Sarno  , 14S 

Girolamo  Stanga  1 a 8 

Girolamo  Saiionaruola  abbruciato  da  Fioren- 
tini & per  qual  cagione 
Girolamo  dal  Flirco,<S:  fila  morte  a 1 3 

Girolamo  Baglione,<S:  Tua  morte  26^ 

Girolamo  Tartaro  *73 

Girolamo  Sauorgnano  difende  Ofofb  2/6.t 
premiato  da  Venetiani  . «7 8 

Qrolaino  Penna  ^ 403 

Girolamo  da  Caffiglione  Amb.  de  Milanefi  al 
Re  Francefio  42  ^ 

Girolamo  Morene  434 

Gifinondo  Cantelmo  lèo 

Gifinondo  Gonzaga  fratello  del  Marchclé  de 
Mantoua  t6i 


Gifinondo  Re  di  Polonia  in  guerra  co*  Molchi 
. 302  SoccorreSmolenco  3oé.MadaCoffan- 
tino  Ruteno  tontra  Bafilio  3o7.s*abbocca 
colRcdi  Vngheria,  ^Mafiimiliano  imp.'a 
Viennarpréde  per  moglie  Buona  sforza  443 
Giudei  Napoletani  Taccheggiati  64 

Giulebbe  Sangiacco  deli’Acaia  combatte  con 
gli  Arabi  485>.Gtungeàselim  450 

Giuliano  dalla  Rouere  Card,  nimico  di  Papa  A- 
Icflàndro: fuggì  in  Frane.  30.  Efuorufeitoin 
Francia  1 8 C.L  fatto  Papa,  chiamato  Giu- 
lio Secondo  20  y 

Giuliano  da  Lorena  7 ^ 

Giuliano  Fregofb  Card.  83 

Giuliano  Luogotenente  de*CaualIiFranccfi,& 
Tua  morte  ^6 

Giuliano  de  Medici  43.228.  E fatto  Cittadin 
di  Roma  2f3.Morifsi  3^3 

Giulio  varano  Duca  di  Camerino  7 

Giulio  Orfino  34*37 

Giulio  Papa  I i.difende  venet.muoue  guerra  al 
Duca  di  Ferrara  2o8.chiama  in  aiuto  Suizzeri 
cotraFrac.fi  iiendicade*Fioretini:riinettc  in 
calaGiouanni  de*MediciCard.morifii  zo^ 
Giulio  de*  Medici  Card.difende  Bologna  403 
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Giulio  Maiifrone  fatto  prigione  45-0 

Giufiiniano  Morefino  Cap.  di  caualli  Greci  in 
aiuto  di  Pila  1S8 

Giiifto  cafiellano  della  rocca  di  l fchia.  é 8 

GorlinodaRauenna  12^ 

Gotti  frediBaglioni  2 

Qottifredi  Borgia  fatto  Prcnc  ipe  di  Carinola  27 
Gottifredi  Cap.di  Tede/chi  ^o.6j.6p 

Gottifredi  Caleraro  prefo  , <5!:  morto  dal  Liuia- 
no  281 

Graffio  Stiizzero  maeftro  del  Canton  di  Zuri- 
go 220 

Graflb  Capitano  di  fanteria  1 é 2.E  feritore  mor 
to  180 


Gratiano  Guerra  y 8.107.  14^.  1 éo.  ^ 


gliAragonefi  1^7 

Grotta  di  Napoli,&  fiia  firada  x f 4 

Gualtieri  Tutauilla 

Gualtieri  Offio,&  fua  morte  4 * ^ 


Guerra  tra  Pifani  & Fiorentini  7 6.  Di  Genoua 
I oo.Tra Papa  Alcnandro,(Sr  gli  Orfini  1^3. 
Tra  gli  Orfini,&  Colonnefi  258.  Tra  vene 
tiani,e*l  Turco  200.  Tra  Suizzeri , c Tede- 
fchi  2 oo.Tra  Frac.&  Spaglinoli  per  il  Regno 
di  Napoli  2o4.TraTedefchi,(Sr  Venet.  20^. 
Tra  tutti  i Re  di  Europa,&  vene.2o^.Tra  Fra. 
& inglefi  230.  Tra  nobili, & uìllani  vngheri 
Crocefignati  2^4.  Tra  Polacchi , & Mofehi 
30  2. Tra  gli  Ottomani  325.  Traturchi,& 
Perfi  3 Oo.Tra  Turchi,  & gli  Aladoliti  464. 
TraTurchi,&Mamalucchi  47  ó 

Guerra  Mona'do  31 

Oierriero  Celanio,&  fina  morte  2 72 

Guglielmo  Briflbneto  20.  AÌpira  ad*  eficr  card. 
2 7.  E fitto  card,  f E chiamato  il  Card.  Ma- 
clodifé  78.128.  E ritornato  nel  primo  ho- 
nore  del  Cardinalato  da  Leone  x.  di  che  era 
flato  priuo  da  Giulio  Secondo  253 

Guglielmo  Rocandolfo  in  foccorfb  di  Brefiia 
444.Hebbe  d*accordo  ATola:tntra  in  Brefiia 
44)-.  Ritorna  in  Lamagna  446.  Prouededì 
denari  per  pagar  i Tedefihi  ammutinati  in 
Brefiia  447.  Scende  à foccorfo  di  Verona 
j4  5.  Entra  in  Verona,  & poi  fi  parte  p{  r La 
magna  y4ó 

Guidoda  Monte  Feltro  Duca  di  Vrbino  7.58. 
Si  parte  da  Ferrando  Arag  d'  ua  a Vrbino  f 1. 
E fatto  Cap.generale  di  Fiorentini  conira pL 
fan!  130.  180.  Vacontra  lo  fiato  di  virgt- 
nio  orfino  prigione  nel  fatto 

d*arme  diSnriano  ' 1^7 

Guido  C^icrra  di  Cefena  48.4^.$!  fiigge  j o 


Giìido  Rangone 
Guinea  Spaglinolo 
Gurello  Caracciolo 
Gurlotto  da  Rauenna 
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eia  iZé 

Imbecurto,é5r  Tua  morte  418 

ImbrécorBarcià  48* 

lo/afat  Barbaro  Amb.  di  Ventt.  a VfliimcafTa* 


no  Re  di  Periia 


IAcopo  Re  di  Scotia,&  Tuo  Regno  4.SÌ  que 
rela  col  Red’inghilterra,  chegiierreg- 
giaua  Lodonico  XII.  Re  di  Francia  in 
Piccardia  2 37.Spinié  Vmeoà  danneggiar 
^Inghilterra  23^.8!  rpinié  egli  (IcfTo  con 
groflb  elTerdto  alla  terra  di  Norbanoié  dif- 
fidato a battaglia  da  Snrreio  Gap.  generale 
Inglefe  240.  Ringratia  Sùrreio  di  hauerlo 
richiedo  à battaglia  : hebbe  alcuni  infe'ici 
prodigii  alianti, che  combattelTe  con  gli  In- 
glefi  24 i.Concionaà*  Soldati  242.  Fafat- 
to d*arme  àTilo  243,É  rotto:è  morto  24Ó 
Iacopo  Sinibaldi  ^3 

Iacopo  Sannazaro  113 

Iacopo  Tarda  141 

Iacopo  Mottino  Lorfano'Suizzero  221  . E 
morto  224 

Iacopo  Landao  Cap.di  T edefehi  257 

Iacopo  da  Gambara  40  4 

Iacopo  Condeo  de  fua  morte  423 

Iacopo  Tropio  447 

Iacopo  Stafer  Suizzero  4 5 4 

lacomazzo  Venctiano  %zè 

lacnppo  Re  di  Perda  figliuolo  di  Adimbeio 
VniJmcafrano,&  duo  imperio  z.dc.  3 . Chia 
filato  per  ibpranome  chieroizinal  ,ched- 
gnifica  cieco  di  un^occhio  312.  Infofpetti- 
to  della  grandezza  di  Àrduelle  3 1 3 . Fa  ino 
rir  Arduelle  3 1 4.  E fatto  morir  efib  di  uele 
no  ^er  inganno  della  poco  pudica  mo- 
glie 3.&.3iy 

lalone  Cap.de’ Tartari  382 

lamburdo per  iòpranome  detto  Gazelle  478. 
configlia  Capfone  Gauro  Soldano  di  Egit- 
to 47^.vadopolarottadi  Singah  Dama- 
Ico  484. va  ad'opprimer  Sinam  Bafcià:  co 
forta  ifuoi  487.  Fa  fatto  dVme  con  Sina; 
e rottorc  ferito:d  ritira  al  Cairo  48  8. Rom- 
pe lunio  Bafci'a  nel  fatto  d^aniie  di  Matarea 
4^ó.  vieti  à ubidienza  di  Selim  : conciona 
predo  di  lui  yotJ.  Efatto  gouernator  della 
Scria  f3i 

lamperes  Spagnuolo  5-38 

lano  Fregolo  Doge  di  Genoua  ammazzo  Gi- 
rolamo dal  Fiifco  213  . Si  fuggi  da  Ge- 
noua 214 

Ibletto  dal  Fiifco  3 .F uorufeito  in  F ran 


32' 


Ippolito  daEfle  Cardinale  rompe  Venctiani 
in  Po  > ' 208 

Ifabella  d’Aragona  moglie  di  Gio.  Galeazzo 
Duca  di  Milano , (S:  lettera , che  ella  fcrifle 
al  padrc,&  alf Auolo  12 

IfaacBaicia  ■ ^30 

Idnaele  3.  fu  figliuolo  di  Arduellerfiiggi  à Pir- 
caie  amico  del  padre  Signor  fopra*l  mar  di 
Bacca  3 1 4vCon  gran  féguito  Infegna  à*  po 
poli  la  dottrina  del  padre  3 1 Lodato  in 
ogni  rara  (S:  eccellente  uirtiirchianiato  Sofi 
dal  nome  degli  antichi  Magi,  che  dgnifica 
interprete  di  Dio, de  /àpienteraiutato  da  Pir 
cale  racquifta  lo  dato  paterno  : prende  & 
Taccheggia  Somacchiain  Media:  difegna  fac 
fi  Re  di  Perda  316.  S^infignori  di  Tauris 
317.  Ruina  il  fepolcro  di  lacuppo  : fpegne 
tutte  le  memorie  di  lui  per  uendicarlamor 
te  del  padreifaprouifione  di  gente  : ua  cen- 
tra Aluanteilo  afialta  alla  fprouida  : ’o  rom- 
perlo uccide:liaà  Scira  318  Accorda  Sulta> 
nia,&  Safa:uanel  paeié  di  Diarbecca  cetra 
Morateamo  : ninfe  alcune.terre,chc  fi  tenc- 
iiano  per  Aluante:uin/égli  Albani, gli  iberi, 
& gli  Sciti  3 I «i.Spinfe  una  fortùsima  ban- 
da di  caiialli  in  foccorfo  di  Techelle,chc 
guerreggiaua  rAdaimandò  Amb.  à*  Vene- 
tiani  per  contrattarcon  efsi  lega  3 2 i.vinfe 
paefidiuerfi  : ninfe  per  tre  anni  continui  1 
Zagatai,  de  i T artari  confini  al  fiume  Odo, 
de  laflarte  : tornò  in  Armenia;  s^'ncontra  in 
Amurate  figliuolo  di  Acomate,i&  nipote  di 
Baiazetegran  Turco:!o  conforta:  contratta 
parcntelia  con  lui,  dandogli  fua  figlia  in  ino 
glie  3 Fe  romper  oltra  fEu frate  nella 
Natòlia  guerra  à Selim  al  genero:  fpinfegli 
dietro  Vdaoglo  Capi,  fòrtifsimò  Perfiano 
3t:o.Mandògenti  contrai  Corafenihabita- 
doridel  mar  ire  ano  : mode  centra  Selim 
3 6 j-.Manda  un’araldo  à Selim  366.  s’appa- 
rccchia  à giornata:  fa  fatto  d'arme  nelle  ca- 
paglie  Calderane  à Coi  3 ^7.  Rom  pe  gli  A> 
cangijdlr  gli  Afappi,  fi  prefénta  nitro nofo  he* 
ripari  dentro  à'  quali  fi  tenena  Selim  : lo  ad’ 
fàlta:è  ferito  di  arcliibugiata  : efee  dei  fatto 
d’arme  per  ueder  la  ferita  3 ^^.vediitala  leg 
gierafi  uuol  re/pinger  nella  zuffa:  udita  la 

morte 
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morte  <!i  Vftaogta  ì perfuafb  da  gli  amici 
à ritirarfi . auiCa  quel, che  debbano  far  i fiioi 
di  Taiiris.  fi  ritira  in  Media  ^ 70.  Rimette 
nuoiia  caualleriad*lberi,  d*Albarii,  Se  Parti 
per  tornar  a gjuerreggiar  con  Selim  371. 
c paragonato  à Selim  3 7 2.  E lodato  di  bel 
lezza  corporale  , di  altezza  d'ingegno  , di 
reali  cofiumi,  & di  tutte  quelle  parti,  che  in 
un'ottimo,  & alto  Re  poflàno  eflere.  con 
un  breue  ritratto  della  Tua  corte,  potentia, 
forze,&  Imperio  373.603  387 

Ionio  Bafeiàua  centra  Techellc  328.  Io  per- 
icgue  3 2^.  Emandato  centra  gli  Vngheri 
468.  E ferito  ^04.  Turbato  per  non  eflere 
flato  fatto  gouernator  dell'Egitto  ^26.  En 
tra  in  difgratia  di  Selim  5-  2 7.E  cagione,che 
fi  ammutinino  i Turchi, che  fi  lafciauanoà 
guardia  del  Cairo  528.  Si  difende  dauanti 
Selim.c  fatto  morire  y 2^ 

L Aleno Cap.Tedefco  234 

Leone  Papa  x.  21  o.fi  dii|30ne  di  aiutar 
lo  S forza  2 1 z.Refliruifce  il  cappello 
a’ due  Cardinali  Caruaiale  ,[Sc  Sanfeuerino 
2 5'3. Aiuta  lo  sforza  centra  Frane,  manda 
Giuliano  de'  Medici  in  Lombardia . Manda 
Marc’ Antonio  Colonna,  che  fuccedeiTein 
luogo  del  Cardona  3 5>4.  Manda  per  far  pa- 
ce col  Re  di  Francia  4^3.  fà^pace  col  Re 
Francefeo  42  6.  v'a  à Fiorenza,  va  à Bolo- 
gna. s'abbocca  col  Re  F rancefeo  43 1 
Leonino  da  Tiuoli  ^ 17^ 

Leopoldo  Arciduca  di  Auflria  tagliato  a pez- 
zi da'  Suizzeri  à Serafac.  46 1 

Libreria  de*  Medici  43 

Liornardo  Bianco  & fila  morte  x 1 8 

LiornardoDreSfino  207 

Liuio  fettimo  figliuolo  di  Bartolomeo  Liuia- 
no  nato  z 8 x 

Liuorno  battuto  con  le  artiglierie  da  Masfimi 
lianolmp.  1 

Lodouico  Sforzai  fiioi  coflumi  p.  Non  uiiol 
reflitiiir  lo  flato  à Gio.  Galeazzo  Tuo  nepote 
ii.Rifponde  à gli  Amb.del  Re  di  Napoli  1 3, 
chiama  Carlo  vili.  Re  di  F rancia  in  Ita- 
lia 1 4.  Manda  Galeazzo  Sanléuerino  à folle 
citar,  che  uenga . Fa  apparecchio  di  gente 
3 o.và con  Beatrice  fila  moglie  ad  incotrar 
il  Read  Aftì  40.  E creato  Duca  di  Milano 
48.0ttenne  la  inueftitura  del  Ducato  di  Mi 
lano  dall'lmpe.  4^, Aiuta  Pi(ani  contra  Fio- 
rentini 7^.8 1.  spauentato  perla  perditadi 
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Nouara  8 2.  Va  in  campo  fiotto  Nonara.  rì- 
prefé  Galeazzo  Sanfiucrino  1 2 f .Di  nuouo 
da  Milano  in  campo  128.  premette  di  afu 
tarPifiani  13  y.  Afipiraàfarfi  fignor  di  Pila 
x4i.Auifàgli  Arago.che facciano  grossa ar- 
matacontra  Francia  x 5-  8.  Falcga  con  Fio- 
rentini.s'offcrifce  a Francia  di  pagar  un  cer 
to  tributo  .manda  Amb.  à Baiazetc 
Spauentato  per  la  perdita  di  Alcflandria. 
fugge  a Como.fuggein  LaiTiagna.c  richia- 
mato'a  Milano,  tenta  di  accordarli  con  Fra 
eia.  c dato  da'  Suizzeri  in  mano  de'  Frante 
fi . c menato  in  Francia . c meflb  in  prigio- 
ne 202 

Lodouico  Duca  di  Orliens  2^.  và  à Genoiia 
34.s'infignoridt  Nouara  8 1.  v'è aflediato 
dentro  lOi.ScriuealRedimiandando  aiuto 
X22.  ha  libertà  di  poter  ir  à trouarilRc 
fuor  di  Nouara,&  con  quai  coditìoni  i 2 8. 
Efatto  Re  di  Francia  178.  vàà  Milano  do- 
pò fuggito  lo  Sforza 202.  Sottomifefi  Geno 
iicfi  20  f.  iniinicatofi  con  Papa  Giulio  fe- 
condo. ritornò  in  cafà  i Bentiuogli , etolfé 
Bologna  al  Papa,  dichiara  il  Concilio  à Pi/à 
contra  Papa  Giulio  208.  Spinge  Cap.in  Ita- 
lia 2 1 2.  và  in  Piccardia  alla  guerra  contra 
gli  Inglefi  203.SpingeTramogliarn  Borgo 
gnaà opporli  a*  Suizzeri , fpinge  Roberto 
della  Marca  óc  Carlo  Duca  di  Gcldria  in  Pie 
cardia  23  2.  Raima  genti . s'accampa  à Mo- 
trello  3 3 é.Biafima  la  pace  di  T ramoglia  co* 
Suizzeri  2 f 2.  cafla  il  Concilio  Pifano,  (Sr 
approua  il  Lateranelé  2 5- 3. Si  difpone  di  di- 
mandar pace  al  Re  d'Inghilterra  ,'e  tor  Ma- 
riaTua  forella  per  moglie  387.  Conduce  la 
fiorella  del  Re  d'Inghilterra  in  moglie  388. 
Morisfi  lodato  per  huoin  eccellentisfimo  in 
pace  & in  guerra  38^ 

Lodouico  Lignino  20.  ^ 3. Sualegia  la cau ale- 
ria Aragonefe  7 x .E  fatto  gouernator  di  S ic 
na  yé 

Lodouico  Maffei  5-3 

Lodouico  Martiano  7^.  Efatto  prigione  1 S 8 
Lodouico  Marchefe  di  Saluzzo  82.  in  aiuto  di 
Orliens  è aflediato  in  Nouara  tu 

Lodouico  di  Aragona  Cardinale  1 1 2 

Lodouico  Mirandolaà  Fifa  con  gli  aiuti  di  Lo 
douico  Sforza  141.  và  àCaSfina  143 
Lodouico  T ramoglia  contra  Lodouico  Sfor- 
za 2 o z.và  nel  Rcgno.E  ributt.ito  al  Gariglia 
no  20  5.Efp!ntc dal  Rem  Italia  21  2 Eribut 
tato  da  gli  Suizzeri  in  Borgogna . e afi'cdia- 
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to  in  Digion  248  Fe  pace  co*  Suizzeri,  <Sc 
con  qnai  conditioni  2fo 

LoHouico  Valdreio Borgognone  202 

Loci.  Contedi  Canoffa  mezo dt  farla  pace 
tra*l  Re  di  Franc.e*!  Re  di  Ingh  lterra.3  8 ® 
Lodouico  dgliuo’o  del  Conte  di  Pitig!ia.4io 
Lodouico  da  Ferino  410 

Lod.iSr  Giorgio  Ellépiirgefi,(Sr!ormor.4i8 
Lodouico  Contedi  Lodrone  in foccorib di 
Ererci3  444.è  prefò  da*  Vcnctiani  447 
Longobardi  iieniiti  dall’lfbla  Scandania  304 
Lope s Suare  Gap  de*  Portnghed , ncll*indie 
' Orienta’!  yi4 

Lorenzo  de  Medici  il  grande  8, 

Lorenzo  de*  Medici  nimico  di  Pier  de*  Me 
dici  41*44 

Lorenzo  de*  Medici  ^P4.Jn  Piacenza  4 i o 
LucaPiiano  82  Luca Sauello  i4f. 2 17 
Lucatio  Sechelo  Cap.de’ Crocefegnati.met- 
te  à ferro  & fuoco  il  Cotado  di  Vari'adino 
2:97.Fa  fatto  d*arme  con  Bornemifìà  c rot 
totèmedb infuga  2^8  Eprefoiè mor.^oi 
Lucio  Maluezzi  7 ó.FuggeàPifa  77. 7^.E  fe- 
rito 13  7.  E chiamato  conferuatpr  di  Pila 
138.  Rompe  i Fiorentini  à Butti  143. 
Prende  Ponteracco,&  fa  prigione  Loelo. 
Martiano  18  8. Parte  da]pià  per  l’odio,che 
portaua  ad  Annibai  Bentiuoglio  i8_^ 
Lucca,  ^ fu o flato  p 

Luigi  Rapollo  73  Luigi  del  Flifeo  ^ ó 
Luigi  Auogaro  pi. 128 

Luigi  Adorno  102 

Luigi  Squarcia, «Sr  Tua  morte  1 47 

Luigi  Gefualdo  Conte  di  Conia  i f 7 

16Ó 
224 
28^ 


Luigi  A’uero ferito 
Luigi  Boemondo  212.  B morto 


Luigi  leardo 
Luigi  di  Ferrari,  & fila  morte  431 

M Alacca , é*l  Tuo  Re  fatto  tributario  al 
Re  di  Portogallo  276 

Malatcfla  Baglione  277.  Rompe  <5i!: 
uccide  in  una  imbofeata  gli  Imperiali  di  ve 
rona  2 2o.Meflbln  fuga  a Bagnuolo  448 
Malatefli  Signori  di  Ariinino  7 

Malcocci  famiglia  iilu  Are  fra  Turchi  383 
Malfatto,  Ó£  Ina  morte  p 6 

Maifrancefe  portato  da  Carlo  Vili.  Redi 
Francia  in  Italia  182 

Al  alee  S old  di  Egitto  efpugiw  Antiochia  47J 
Alalccfala  Soldano  di  Egitto  riflitui  Perdine 
di  MainaliicchÌ472.A(rediaLodouico  Re 
di  Francia.lo  uinfedo  prefe  uuio:e  tagliato 


O ^ A 

Mamalucchi  lor  generatione,  retta,cofliimf, 
& come  PKgitto  uenifTe  fotto  il  lor  Imp.et 
leriuolutionide’ior  SoIdanÌ470.fin  a 474 


Manfredi  Signori  di  Faenza 


L gli  à pezzi  da*  fuoi 


473 


Manfredi  Torniello  Nouarele  81 

Manoiiello  Boccali  ^3  j-.  Morisfl  5-38 

Maomete  Imp.  de  Turchi  3 

Alaomete  Re  di  Tunefi  4 

Maomete  figliuolo  di  Caitbeio  Sold.di  Egic 
to  47J.E  morto  à tauola  da  un  Circaflb474. 
Maomete  nipote  di  Baiazete  rotto  da  Te- 
cheilejiz.Fatto  morir  da  Seljm  Tuo  210^^4 
Maomete  figliuolo  di  Baiazete  330 

Maomete  Maltoccio  3 é^.Emorto  3 70 

Maorio  1 07  Si  faina  nella  prefa  di  Gaeta  1 o 8 
Alarano  prefo da*  T edefehi  268 

Alarcello  Colonna  ferito  1 1 8 

Marcello  Aflallo  Cap.  di  Canalli  2 70.  Prende 
Cef Ferramofea  n Calcinato.morisfl  274 
Marchefe  di  Br^aifuic  condotto  da  Lodouico 
Sforza  centra  Francefi  in  Noiiara  .124 
Marchefe  Rotellino  Duca  di  Longaiiilla  fat- 
to prigione  3 3 5-.  perfuade  al  Re d*lnghil- 
ter ra  la  pace  co  n F rancia  388 

Marco  Alaflei  uccifo  y y 

Marco  Antonio  Colonna  dà  FafTalto  à Rane 
na  : la  prende  i la  difende  centra  Francefi 
^05^.3^4.Fàgran  dannoà  Venetianùfagra 
danno  al  Manfrone445.RopeiVen.àVa 
de/b:  rope  Iacopo  Vicouaro  4f  o.  Arguifee 
Fimp.nella  fua  ritirata  di  Milano  46 1.  Pré 
de  la  rocca  di  Lodi:  torna  à Verona  462, 
Difende  Verona;prende  Vicenza  5-3  5.For 
tifica  Verona  Si  difende  con  grandifs. 
iiigor  nella  batteria  ^40.81  configlta  co’Ca 
pitani  5-4i.Difpofloàiifciraddofroà*  Veii. 
fi  ritiene  per  Faflalto  di  Lotrecco  & Lefeu 
5-42.Lodatoda’fiioiper  Cap.priidetisfiiiio 
5-43.  Con  fubito  configlio  mina  addoflb  à* 
Fràc.nna  muragliarè  ferito  grauementc  di 
arcobugiorcotratta  amicitiacoLefcìi,&  co 
Franc.di  Borbone  5-44.vainLamag.  548 
Marco  Antonio  Filetino  2 74.E  morto  2 7 y 
Mar.Calanrcfe  Cap.di  canalli, & fua  mor.43  à 
AlarcoSitio  4^4.  >35' 

Margherita  d*Au  Aria  figliuola  di  Masfimilia 
no  Imp.rifiutatada  Carlo  ottano  Re  di  Fra 
eia  2 o.Raguna  gente  à fauore  de  gli  Inglefi 
centra  F rancia  2 3 1 * và  à ueder  il  Re  d*ln 
ghilterra  à Lilla  247 

Margherita  Reina  di  Scoda  4y  * 

Maria d’Auftria nipote  deU*Imp.  Masfimilia 

KO 
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no  maritafa  nel  %li.  del  Re  di  Vnghc.443 
Mam  forella  del  Ke  d’Inghilterra  data  per 
moglie  à Lodouico  xii  Re  di  Francia  ^88 
Mariano  Orlandi  fatto  pr-gione  ^ 137 

Mariano  Picciolo  Amb.  diPifàni  à Lodoui- 
co Sforza  141 

Mariano  da  Lez^e  27 1 

Marino  Mercarello  48 

Marino  Correale  Signor  di  terra  nuoua  10^ 
Marmo  Brancacio  i f o 

Mario  Melini  48 

Mario  Caluifano  ^ 2.  E morto  54 

Marta  figliuola  di  Asfiinbcio  VfTumcaflano 
moglie  di  Arduellc  312 

Karteamo  figliuolo  di’  lacuppo  Re  di  Perfia 
contende  del  Regno  con  Aluante  Tuo  fra- 
tello 3 1 é.và  à Bagadat  in  Asfiria  317 
Masfimiliano  Imp.f.Falegaco  Fracia  zi.s’ac 
, corda  co  Lodouico  Sforza  1 87.vicn  in  Ita 
Iia:iià  a Genouanià  à Piiatè  nccuuto  da’pi- 
(ànicon  fomma  allegrezza  190. va  àcobat 
ter  Liuorno  I. Torna  fdegnato  in  Lama 

gna  i^z.  AflediaPadoua  z 07.  va  a trouar 
» Arrigo  Re  d'ìnghilterra:  uà  co  lui  a Ghin- 
gatta  Z3 3.Tornain  Lamagna  z 5- 1. Dilegua 
di  madàr  aiuto  à Brefcia:  s’abbocca  col  Re 
di  Vngheria  & col  Re  di  Polonia  à Viéna 
‘ 44z.Maritaà  Lodouico  figliuolo  del  Redi 
Vngheria  Maria  Tua  nipote  & Buona  Sfor 
zain  Gifinondo  Re  di  Polonia  443.Pafla 
cotra  F ranc.in  Italia  4 f 3 .Cobatte  Afolade 
uò  capo  da  Aiolà  4 5-4.  và  à Socinorpaflato 
l’Adda  s’accapa  preflb  Mil. manda  un’Aral- 
do à Milanefi  4yf.  Aflfedia  Milano  4 5-  7.ieuafi 
da  Milano  inibfpettito  .de’  Suizzerhriijjon 
de  à Marc’ Antonio  fopra  la  Tua  partita  : ri- 
- torna  in  Lamagna  4Ó  2 

Masfimiliano  sforza  nafee  l l.Dìmanda  aiuto  à 
Papa  Leonex  .Aflalito  di  notte  tépo  da  Sa 
grainoro  Vifcontemà  à Nouara  216.  Ringra 
tiaiSuizzeride’loraiuti  zzi.  Ritorna à No- 
tiara  223.  Ringratiai  Suizzeri della  ottenuta 
nirtoria  alla  Riotta  2 2 ó.Hebbe  il  Cartel  di  Mi- 
lano z6t.  Alfediaro  nel  Cartel  di  Milano  430. 
vfeito  di  fé  43  i.Si  uuol  render  à Frane,  rif'po 
de  all’Aquila  & al  Gabara  47  2.  Rede  la  rocca  à 
F ranc.&  co  quai  coditioniaià  in  F rancia  43  4 
Matarea  uillaggio  oue  nafee  il  Balfamo  4^  2 
Mattia  Cornino  Re  di  Vngheria  y 

Matteo  di  Borbone  chiamato  per  fopranome 
il  Baftardo  76.^o.Efénto,c  fatto  prig. 
Matteo  da  Corone  Cap.di  cauaili  Greci  232 
Matteo  Cardinal  Gurcenfe  al  gouerno  di  Vc- 


O I.  A 

rona  2 y r 

Matteo  Cai* i/nal  Sedunefè  códnce  ì Suizzeri 
in  a'uto  dello  Sforza  3^3.péfà  di  ri'ornai-^e 
ne  co’  Suizzeri  403  . Ragiona  à Suizzeri 
Ao6.  và à Piacenza 407.  vààLodi.vàà 
Mon7a.4o5.vàconi  Suizzeri  à Milano  41% 
Delibera  far  giornata  co  Frarccfircoforta  i 
Suizzeri  4i4.Tornain  Lairagra  42  y 

Melchior  Triuifano  proueditor  di  Ven.  córra 
Francefi  al  T arro  8 2. E fatto  Cap  generale 
in  mare  :có batte  Gaeta  con  l’armata  182 
Meleagro  da  F orli  pafla'da’  F rane.  afTediati  in 
Auerfa.alMarchefediMatoiu  177.E  mor. 
Menfi  hoggi  il  Cairo  uecchio  y o 2 

Mengrelli  popoli  infami  per  pazzia, <51:  pcrub 
briacamenti  382 

Merculianoin  Napoli  à far  animo  àgli  Ara- 
gonefi  1 I 3 

Mercurio  Bua  Cap.  di  cauaili  Greci  i é r . 2 y 4. 
Di^nde,  che  i Tedefchi  non  uenghino  à Ve 
rona  y 4 y 

Mefit  Bafeìà  330 

Mesfinefi  raccolgono  co  fómmo  honore  Fer 
rando  Re  di  Napoli  104 

Micalog^i famiglia  illurtre  fra’  Turchi  383 
Michel  GoIiizaMofcouita  3o^.Efatto  prig. 
Milano  torna  fotto  Francia  2 i3.lterum  (òtto 
Francia  434 

Milanefi  mandano  Amb.al  ReFrance/co  ren 
dendofi  426 

Mingarefo  imp.degli  Sciti  303 

Miolano  2 7.83. B fatto  prigione  102 

Modo  di  fortificar  antico  3 4 

Modo  di  armare  Spagnuolo  lòtto  cófàluo  1 1 2 
Modone  prefo  da’ Turchi  203 

Molaoncre  del /àngue  di  Gemp/a  gran  Suira 
nodi  Parti  iTccifo  per  forzati  per  ingan- 
no da  Asfimbeio  314 

Moldonato  Cap.  Spagnuolo  y3  y.si  rifugge à 
Francefi  y3  8 

Monopoli  coiTibatuto  da’l’anrata  Venetiara 
prefo  <Sr  m erto  a fàcco  10  y 

Monf  di  Lillai3  2.  Morisfi  Tetto  Pi  fa  13^ 
Monfdi  Lanfon  41  ó 

Montefortino  prefo  d.i  Carlo  8.Re  di  Frac,  y 9 
Monte  s.Giouanni  prefo  da’  Francefi  6 ^ 
Monterofe  Scozze/è 
Mordano  prefo, <5b  fàccheggiato 
Morellione  Cap.  Spagnuolo 
Mortariforte  di  artigliane 
Morte  del  Pico  dalla  Mirandola 
Mofeouia  & Tua  diferittione 

+ tt  ii 


24  ^ 
4Ì 

1 1 S 
47 
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Mofchi  auati,che  foìlero  Chriflìani,  che  ado 
rauatio.^o^i. iifano con  ledue  Rashele  ce 
rimonie  de*  Greci,  di  che  arme  lì  armano 
co  Polacchi  ,KolTo!ani,  & Lituani,qiiai  co 
(lumi, che lingaa:che  habito  ufano  3 o al 
fiume  Briilia hebbero  in  diipregio  iPo^ 
lacchi.ibno  rotti  508 

Mucfarchi  quai  fiano  prefTo  Turchi  3 8 y 
Mutio  Colonna  prefe  Meftre,  & l’abbru- 
ciò 2f7.4io 

Multafà  Bafcià  Vi/ìr  configlia  Baiazete,che 
non  cobatta  con  Selim,  faiioriua  nel  Tuo  le 
greto  Selim,  nacque  di  un  fàcerdote  della 
terra  di  Serres33Ó.  Apparecchia  àChiur 
lu  TelTercito  contraSelini  3357.  Conciona 
prefiòBaiazctel  ',47.?errLiade  à Baiaze.che 
rinuntii  Mmperio  3 y 2.  Fa anifiiti  i figliuoli 
di  Acomate  del  zio  , che  cercaua farli  mo- 
rirete egli  fatto  morir  da  Selim  3 y y 

NAmurfio  Gap.  generale  di  Francefi  al 
l’acquifio  del  Regno  di  Napoli  pré 
de  Capila  , è morto  in  Puglia  nel 
fatto  d’arme  alla  Cirignuola  2 04 

Napoletani  tafiliti  di  mobilità  , & di  difiderio 
dinuouiRe  i o 4.  In  arme  à fauore  diFer 
rando  Aragonio  X14 

Narcifo  Tofcano  120 

Nicolò  Orfino  Conte  dì  Pitigliano  8.  vàad 
afiediar  Odia , che  fi  teniua  per  il  Cardinal 
Giuliano  dalla  Rouere  3 1. E fatto  prigione 
45.E  liberato  yo.^7.Eanchor  fatto  prigio- 
ne 7i.Fuggifidalcàpo  Francefe  ^y.Cap. 
di  Ven.ibtto  Nouara  i 23.  E ferito  1 2 Ri- 
butta i Tede/chi  dal  Friuli  2 o ó.  Si  ritira  fin 
à Meflre  207.  Difende  Padoua  cotral’lm- 
pe.Masfimiliano  258.  Efuflituto  nelgene 
ralato  di  Venetiani  213- 

Nicolò  Annonio  Dalmatino  84. 1 27.  E mor 
to  188 

Nicolò  da  Gambara  74 

Nicolò  Vendrainino  Cap.  di  Caualli  Alba- 
nefi  277 

Nicolò  Scotto  28  1.28  E morto  28^ 
Nicolò  da  Bagno  410 

Nilo<S:  fuo  nafciraento  523.  Suo  accrefci- 
mento  y24 

Nimifià  tra  Lodouico  S forzai  gli  Arago- 
nefi  14.  Tra  Masfimiliano  Imp.  6c  Carlo 
Vili.  Re  di  Francia  20.  Tra  Gio.  Iacopo 
Triuultio,(S:  Lod.  Sforza  84 

Nouara  preià  dal  Duca  di  Orlieus  8i>  AiTe 


OLA 

diatada’ Ven.'d  Sforzefchi  1 21.  Battuta 
da’  Francefi  fiotto  Tramoglia,  eTriiiuItio 
2 1 7.Prela  dal  Re  F rancelco  407 

O Berto  Rofiétto  Cap.  dèi  prefidio  Fra 
cefe  in  Gaeta  fa  deditione  àgli  Ara 
gonefi  182 

Odetto  Lotrecco  gouernator  di  Lombardia 
per  Francia 4Ó 2.  và  allalTedio  di  Brefcia 
y3  2.  Dàl’afTaltoà  Brefcia  y33.  L’accorda 
y 3 4.  Dopo  hauutola  la  da  à V enetiani , uà 
all’afiedio  di  Verona  y 3 y.  Dà  l’aflalto  à Ve 
rona  y4o.  Le  dà  nuouo  allàlfo  y42.  inamo 
ratofi  delle  uirtu  di  Marc’ antonio  Colon- 
na,che  difendeua  Verona  gli  mandò  Me- 
dico,<^doni  5-44.  Si  ritira  àViiiafranca  per 


lauenutadi  Tedefchi  y4(J 

Odoardo  figliuolo  del  Conte  di  Surre , Cc  fiu 
morte  230 

Odoardo  Stanleio  249 

Olcani  quai  fiano  prefio  Turchi  387 

Olderico  lotto  Cap. Siiizzei*o  422 

Oldrado  Lampognano  271 

Onofrio  Calaurefe  3^ 

Opicino  caccia  Nouarelé  g 7 


Oratione  di  Carlo  da  Balbiano  Amb.  di  Lodo 
uico  Sforza  à Carlo  VI  ii.Re  di  Fracia  1 7. 
Di  Antonio  Fonfeca  60.  Di  Aifònlo  Re  di 
Napoli  63.  Di  Gio.  Iacopo  Triuultio  87.DÌ 
Salueftro  dal  Poggio  1 33.  Di  Profpero  Co 
lonna  i yo.  Di  Iacopo  Redi  Scotia  243.DÌ 
Raimodo  Cardona  2 f6.Di  Bartolomeo  Li 
Ulano  2 sp.  Di  Baiazete  gran  Turco  338. 
Di  MufiafàBafcià  347.  Di  Corcut  figliuolo 
di  Baiazete  348.  Di  Masfimihano  S forza 
43  2.Di  Gazelle  yotf 

Orcomane  Podeftà  del  Cairo , & fua  mor- 
te 48  8 

Creane  figliuolo  di  Alemfiaco  centra  Techel 
le,  erotto  322 

Orfeo  Cap.delle  nani  Francefi  i y/ 

Orlando  Fregofb  fatto  prigione  3 7 

Orfatto  Priuli  dà  Afola  à T edefehi  444.E  giu- 


fiitiato 

44T 

Orfini  iàmiglia  Romana 

8 

Orfino  Mognano 

Olarne  figliuolo  di  Alefciaco  fatto  morir  da 

Selim  filo  zio 

4f4 

Oto  Vifeonte  . 

2^y 

Ottauiano  Colonna 

*77 

Ottauiano  Fregofo  tenta  di  tornar  in  Geno- 

ua2  2 8.  Bitornaui  22^.  Buina  la  rocca  del 


Farro 
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Farro  t^^.S*a<lerifce  a*  Francefì  390.B  aC 
fàlito  dagli  AdornùE  ferito.  Fa  prigione  i ni 
mici  3^  I. Scacco rda  con  Franceft  ragiona 
in  Senato  4^ i. va  in  aiuto  di  Francef»  407 
Ottobono  dal  Flifco  1 13.  Si  fugge  da  Geno- 
ua  zt*f 

PAce  per  tutto  il  mondo  del  1 4^4.  2 

Palifla  20.235” 

Pallanda  Architetto  3e  Tua  morte  5 40 
Pandolfo  Petnicci  tiranno  di  Siena  S.Cacciati 
i Frane. torna  à fignoreggiar  Siena  j6 
Pancratio  Re  de*  Giorgiani  382 

Paolino  Milanefe  artefice  di  artegliarie  preflb 
Aloichi  306 

Paolo  Fregolo  Cardinale  promette  de  pigliar 
Genoua  3 2.8 3.Fiiorurcito  in  Francia  1 8^ 
Paolo  II.  Papa  y4 

Paolo  Vitelli  83.103.  E ferito  137.1^0.175”. 
ortaggio  1 7^.saliTato  dal  Marchefé  di  Man 
tona  I 8 1. Battè  Pila.  E prefo,martoriato,& 
comdannato  nella  terta  da*  Fiorentini  202 
Paolo  Orfino  8 1.43. Bice  con  genti  di  Auerià 
1 7 f. ortaggio  i7^.Erilaiciato  1^8 

Paolo  paranio  Luogotenente  di  Ranuccio 
Martiano  137 

Paolo  Noni  Doge  di  Genoua  & fua  mor- 
te 200 

Paolo  Giouio  deferifle  in  un  particolar  libro  i 
commentarii  delle  cole  de*  Mofehi  306 
Patriarca  de  gli  Abisfini , 6c  doue  egli  tien  Tua 
Tedia  f 2 2 

Pellegrino  Landebergo  Suizzero  41 5.E  mor 
to  418 

Perduti  prertb  Suizzeri  quai  fiano.  417 
Perpignano  impegnato  da  Giouanni  Re  di 
Aragona  à Luigi  undecimoRe  di  F rancia, 
fèndo  guerreggiato  da  Carlo  Tuo  figliuolo, 
& con  quai  conditioni . rertituto  da  Carlo 
ottano  Tuo  figliuolo  à F errando  2 1 .<&  2 2 
Perfiani  quai  arme  fogliono  adoperar  c otra  i 
nimici  3 ^7.qual  fede  6c  riueréza  hano  uer 
fo  i Re'loro,che  habito  & uertir ulano  3 Ó8 
Perfino  20.  Elaiciato  à guardia  di  Bafilicata 
7 5”. va  contra  Ferrando  Re  di  Napoli  à Se 
minara  i o94va  à Ibccorrer  Mopefiero  aC 
Tediato  dagli  Arag.  in  Napoli  145-.  vàuerfo 
Salerno  14^.  vince  gli  Arag.  aEboli  147. 
và  uerfb  Napoli  152.  Manda à (àr anilato 
Mompenfiero  della  Tua  uemita,  J:  della  uit 
toria  di  Eboli.  Si  parte  da  Napoli  1 53.1^2. 
fece  ammutinar  i Suizzeri  à Fragetto  1 7 o 
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Ragiona  !V  Ibldati  afiediati  in  Aucrlà,liag!0- 
naà  Ferrando  17  8. ortaggio  175? 

Petracallo  Taccheggiato  da’  Frane.  1 0/ 

Pelle  in  Crema  2 8 1 .in  Cortantinopoli  382 
Pettero  Snizzero  & Tua  morte  284 

Piene  gran  Maellro  della  camera  del  Re  di 
Francia  iiy.it  9 

Pietro  Roanio  Marefcalco  di  Gienna  20 
Pietro  Capponi  6c  Tuo  atto  notabile,  che  fé  aC 
cordandoli  per  Fiorentini  con  Francefi  47. 
fi  mori  187 

Pietro  Duodo  Cap.  di  canali!  Greci  91.  Poco 
men, che  da  esfi  ammazzato  1 24 

Pietro  Bembo  Ibnracoraito  di  una  Galea  Ve- 
netiana  morto  combattendo  Monopoli  77 
Pietro  de*  Medici  figlinolo  di  Lorenzo  ilgra 
de  S.Nonfiunol  partir  dalTamicitia  Arago 
nefe  23.  Scopre  al  Re  di  Francia  Tinganno 
di  Lodoiiico  Sforza  2^.  và  à Linorno  per 
ueder  Federico  Aragonio  3 2.  va  in  campo 
à trouar  il  Re  di  Francia  4 * . B riceunto  per 
amico  dal  Re.  Fagli  dar  le  fortezze  dello  Ila 
to  Fiorentino  42.  E fatto  ribello  dello  fiato, 
si  fugge  da  Fiorenza  à Bologna  4 3.  Aiuta  Vi  r 
ginio  Orfino  di  denari  per  eflere  riraeflb 
in  cafii  1 5 S 

Pietro  Lombardo  Maertro  delle  fententie,* 


Tua  patria 

12  1 

Pietro  Marcello 

123 

Pietro  Dalmatino  & fiia  morte 

1 16 

Pietro  Gambacorta  fatto  prigione 

M7 

Pietro  Grififo  amb.  di Pilàni  à Carlo  ottano  Re 

di  Francia 

14* 

Pietro  Fottio  & fua  morte 

Pietro  Gonzaga 

174 

Pietro  Crefio 

17^ 

Pietro  Bolero  da  Cordona  & Tua  morte  185” 
Pietro  Nanarro  di  fantaccin  priuato  fatto  Ca- 
pif.  prende  Orano  in  Barberia  aiutato  dal- 
rArcinelcouo  di  T o’cdo . Prende  T ripo V. 
Riceiiè  un  gran  danno  da*  Barbari  2 07.và  à 
Rauenna.E  fatto  prigione  dopo  il  fatto  d*ar 
mediRanenna  20^.  Lalciòil  Re  Catoli- 
co,<S:  s*adheri  à Francia  356.  Afiedia  il  Ca- 
ftel  di  Milano  4 25».  E ferito  430.  Va  in  aiuto 
di  Ven.alTacquifio  di  Brefcia . Ealìalito  & 
Tnalegiato  da  gli  imperiali  437.  và  à com- 
batter Brclcia  435 

Pietro  da  Cartro  20^ 

Pietro  Sederini  latto  Confalonicr  perpetuo 
della  Rep.  Fiorentina 

Pietro  Aretino  Architetto  prefib  Mofclii  5 0 ^ 


f A V 

Pietro  ^en  figliuolo  di  Cataria  Amb.per  Ve 


netiani  in  Perfia  521 

Pietro  Margano  403 

Pietro  Antonio  Carrafa  403 

Pietro  DurreaAinb.del  Re  di  Spagnai  Sub- 
7eri  411 

Pietro  Longhena  43  f 

Pietro  F rancefeo  Colonna  450 

Pietro  Aluaro  Portughefe  Awib.  al  Prcteian- 
ne 

Pietro  Abisfino  F rate  j i ? 

Piramidi  di  Menfì  y o 2 

Pire  ale  Signor  fii*l  mar  di  Bacca  315' 
Pirro  Martiano  fatto  prigione  188 

Pirro  Bafcià  lafciatoà  guardia  di  Coflantino- 
poli  da  Selim  4^8 

Pil^&fue  riuolutioni  44.  venuta  Cotto  Ve- 
netiani  2^2 

pifani  in  ifj?eran7a  di  ricuperar  la  lor  li- 


bertà 44.  Afegreti  configli  tra  fé  4y.Si 
metteno  in  libertà  4.6 . in  guerra  con 
Fiorentini  y6.  Sono  aiutati  dal  Re  di 
Francia  78.  Ricorrono  à Venet.  & à 
Lodouico  Sforza  per  difenderli  133.  For- 
tificano Pila ‘.danno  addoflb  à Fiorenti- 
ni , che  ni  erano  uenuti  à campo  : fono 
ributtati  : fono  à pericolo  di  perder  la 
città  136.  137.  Danno  ofiaggi  ad  Ant ra- 
do : moleftano  il  campo  Fiorentino  con 
le  artigliane  138.  Danno  addoffo  à*  ne- 
mici con  FraccalTo  Sanfeuerino  135. 
in  aiuto  di  Franceficon  lo  fieflb  : riheb- 
berla  rocca  da  Antraccio,&  con  quai  ccn- 
ditioni  : batterono  denari  in  honor  del 
Redi  Francia  140.  in  gran  penfiero  di 
trouar  denari  1 4 1 . Hebber  aiuto  di  gente 
da*  Ven.  1851.  Si  danno  in  lor  potere  1^2 


Pilone  Romano,  Tua  morte  272 

Plalòlla  Spagnuolo  y38 

Pomigliano  prefo  & laccheggiato  da’Fran- 
cefi  J y4 

Pompeo  Colonna  Vcfcouo  di  Rieti  43  ^ 
Pontanero  Capitano  Suizzero  & Tua  mor- 
te 4^3 


Preiene  Capitano  delbarmata  di  Francia 
nel  mar  di  Normandia  22^.  Capitano 
di  Francefi  centra  Arrigo  Re  d*inghil- 
terra  234.  E rotto  à Ghingatta  ; fi  fugge 
à Blangi  2 3 f 

Prencipe  di  Grange  27.  condotto  da  Carlo 
co*  Suizzeri  :à  parlamento  col  Marchefè 
del  Vafioper  trattar  di  pace  227 


OLA 

Prencipi  di  Europa  turbati  per  ìiregno  di  Na 
poli  uinto  da  Carlo  Ottauo  Re  di  Francia: 
fan  lega  contr*eflb  74 

Preteianni , & fiio  imperio  ^17.  E chiama- 
to Belulgian:  fua  uita  & coftumiic  det- 
to Dauid  Atanadidinghel  yzo.  Domò  i 
Trogloditi  : prefe  nino  Cafante  Re:uin^ 
fé  & ucci  fé  un  Capitano  della  Reina  Bet- 
faga . ruppe  il  Re  di  Manicongo  : ruppe 
Termeda  Prencipe  de*  Neri:  ninfe  due 
uolte  il  Re  Selano  : è rotto  egli  da  Sciano, 
fi  mori  y 2 1 

Primodeio  tefbrier  di  Francia  1 y 7 

Profpero  Co  lonna  ottano  prende  Odia  , che 
S*era  refa  al  col  egio  de*  Cardinali  31. 

s’acconcia  a’  feruigi  de  gliArago- 
nefi  120.  da  Napoh  àSarno  148.  con- 
figlia Ferrando  , che  fi  faccia  forte  à 
Echia  centra  Perfino  iy2.  vàinprefidio 
di  Lucerà  1 64.  1 70.  và  à combatter  Pa- 
dona  25-4.  Conciona  à Capit.  opponen- 
dofial  Cardona2y7.  Contende  del  luogo 
col  Cardona  2^3.  Fatto  generale  de!  c 
genti  Sforzefche  uà  ad  aflàltar  Crema 
27 y.  và  à combatter  Bergamo  28^, 
col  Sedunefe  fi  difpone  di  aflediar  i 
Francefi  40 1.  va  à Villafranca  : c com- 
battuto da*  Francefi  402.  Eprefo.  403. 
E liberato  43^ 

Profpero  Ghienfé  y y.84.S  y.70.1 27 

Proueditori  Ven.in  campo  lotto  Nouarapro 
metteno  di  aiutar  Pifàni  à difenderfi  cen- 
tra Fiorentini  13  y 

Furio  Cap.Suizzcro  & fua^morte.  418 

R Affaci  Riario  Cardinale  y 5 

Rai  folomone.Cap.di  Campione  Gau- 
ro  Soldano  di  Egitto  nel  mal  RofTb 
centra  Portughcfi.combatte  Ademce  ribut 
tato  y 14.  vien  à contefa  con  Amirafeilo  ha 
nelle  mani  : io  affoga  in  mare  : ua  à trouar 


Sclim  yiy 

Ranuccio  Martiano  j(,.  78.  13^.  i y5>.  Accuià 
paolo  Vitelli  di  tradimento  à Fiorentini 
20  r E fatto  prigione  : è fatto  morir  da  Vi- 
tellozzo  Vitelli  203 

Ranuccio  Farnefe  E morto  94. 

Rapallo  fàccheggiato  da’  Suizzeri  3 7 

Rauenna  fàccheggiata  ^Z9 

Reggio  pre/b  da  gli  Arag.  i o y 


Renato  di  Angiò  lafciòper  tefiamento  hcre- 

de 


T A V 

<?e<Je1  Regno  di  Vapoli  Lrigì  vn.Iecimo 
Re  di  Francia  ly 

Renato  Baftardo  di  Sàuo  a 113 

Renato  dì  Bainra  rihebbe  il  Cappello  da  Pa- 
pa Leone  Decimo  datogli  tolto  da  Giulio 
Scendo  25-3 

Renzo  da  Ceri  à guardia  di  Crema  per  Vene 
tiani  270.  Alauda  à ricupe rar  Bergamo:  Io 
ncupera:Io  manda  à focccrrcr  fendo  aHe- 
diate  dagli  Sforzefehi  271.  Afìàlta  i nimi- 
ci,  che  afìedianaho  Crema  2 S 3 .Li  rom pe: 
lena  Pafledio  di  Crema  2 S4.  Racquifta  Ber 
gamo:  ragiona  à Berganiafclii  2 8 ó.  Rende 
Bergamo  àgli  Spagmioli  d^accordo:  ritor- 
na à Crema  288 

Rhreiano  Cap.di  canalliTedefclii  2 ; 7.277 
Ridolfo  Gonzaga^  i.5> 2.  E morto  54 
Ridolfo  Salice  Grigione  1 202 

Ridolfo  Longo  Suizzero  dà  à Frane.  Lodo- 
uicosforza  2O2.41  f Emorto  418 

Ridolfo  Segnip  Gap.  Suizzero  422 

Ridolfo  Ala  Cap.di  Tedefchi  43  y.  y 3 y 
Raimondo  Cardona  2o^.Modra  diuolerpaf 
far  il  PÒ  212.  và  à combatter  padoua 
2y4.  Conciona  à Gap.  2yé.  Saccheggia 
Piene  di  Sacco  2y8.  Scaricò  artiglia- 
ne à Marghera  centra  Venetia.  2 y 9 . 
và  per  pafliàr  la  Brenta  léo  . La  pafla: 
giunge  airolrao  2^1  . E flretto  in  gran 
difticultà  con  tutto  PefTercito  262.  Con- 
tende del  luogo  col  Colonna  2Ó3.  Fa  fat- 
to d’arme  con  Venetiani  all’Olmo  2 6y. 
Lf  ruppe  2 6é,  Mena  l’eflercito  alle  dan- 
ze 270.  Manda  à opprimer  l’Anti- 
gnuola  279.  và  à combatter  Bergamo 
aSé.  Si  ritira  410’.  Pafla  il  PÒ:  ripafla 
il  PÒ  412 

Rinaldo  Grandeili  113 

Rinaldo  Ferraraofea  I yy.  6 morto  182 
Rinaldo  Pauefé  410 

Rinieri  dalla  Safletta  410 

Riuacandida  prefà  dagli  Aragoneft  17* 
Riuerfb  Bolognefé  77 

Roanna  Gap.  de’  Suìzzeri  40^ 

Robertetto  Cancelher  del  Re  di  Fran- 
cia loy 

Roberto  Lcnoncorti  Bailiuo  Vitrio.  y 8 

Roberto  Strozzi  & Tua  morte  5?  ó 

Roberto  dalla  Marca  fpinto  dal  Re  di  Fran- 
cia in  Italia  2x2.  Lodato  di  un’atto  pie- 
tofisfimo  uerfb  i figliuoli  nel  fatto  d’arme 
della  Rtotu  2^5*39^ 


0 L A 

Roberto  Orfino  438 

Robinctto  Framefclla 

Rocabertino  Spagnuofo  107 

Roderigo  d’Aualo  Conte  di  Monderiroàguar 
dia  di  ifchia  per  gli  Aragonefi  x 1 y . 1 1 7.  B 
ferito  tiy 

R cianato  nobile  Piccardo  & fila  mor- 
te ; . ' 419 

Romani  fpauentati  per  i Francefi  in  Ro- 
ma yy 

Rofeo  Cap.Tcdefco  234 

Rofio  Bafiardo  della  famiglia  di  Lucemburg 
uendèpietr.afàntaa’  Lucchefi  X40 

Rodetto  da  Città  di  Cafiello  x 9 é 

Rodio  Cap.generale  di  Suizzeri  contra  Fran- 
ciain  Italia  à fauor  di  Masfimiliano  Sfor- 
za 409 

Rouerga,  235 


S AgromproVifcontc  & Tuoi  cofiumiis’ac 
cordò  col  Triuultio  di  ammazzar 
Masfimiliano  Sforza  2xy.  Si feopre 
manifefto  nimico  dello  Sforza: fà  ribel- 
lar^Milano  a Lodouico  Duodecimo  Re  di 
Francia  21  é. 2^4.  Emorto  26  f 

Saladino  Soldano  di  Egitto  & Tuoi  fat- 
ti 472 

Salìernitano  per  fòpranome  chiamato  Bra- 
no 3 ó 

Salfàs  battuto  da  Monfi  di  Fois.  184.  Prefa  & 
fàccheggiata  1 8 y 

Salueftro  dal  Poggio  mandato  Amb.da’  Pifani 
in  campo  à Nouara  x 3 3 

sangiacchi  alfieri  predo  Turchi  384 

Sanférro  da  sangro  & fiia  ro  orte  4x8 

Santa  Agata  prefa  da  Ferrando  Arago- 
nio  J09 

Sarraconc  occupò  il  Regno  de*  Califfi  47  2 
Saflero  Cap.T edefeo  & Tua  morte  423 
saflouaroglo  nimico  del  Re  Aladolo  : ribel- 
la à Selim,  perfegue  l’Aladolo  : lo  prende  ; 
èlafciato  fuperior  à Sngiacchidel  Regno 
Aladolito  4Ó7.  vàconselim  contrailsol- 
dano  di  Egitto  478 

Scander  Baici  à fe  incurfionc  nel  FriulL  2 00 
Scaramuccia  Vifconte  1 00 

Scianfào  figlinolo  di  Baiazetc  330 

Sciatalardo  Capit.  di  Guafeoni , óc  fila  mor- 
te 4x8 

Scipione  dal  Flifco  392 

Scotia^  Tua  difcrittionc  238.239 


TAVOLA 


Sclim%liuolo  di  Baiarete  Tua  natura , Se  co- 
glimi,afpiraà  Tinip. paterno  ^ 50.  vada  Tra 
bifondaà  trouaril  fuocero,é  aiutato  daini 
di  gente  contra  il  padre . diede  noce  di  110- 
Icrferrimprelà  di  Vngheria  3^1.  Rifpon- 
de  àgli  Amb.del  padre . E prefentato  da  lui 
33  2.vaad  Andrianopoli.  manda  adirai  pa 
dre,chediriderafargliriuerenza  334.  En- 
train Andrianopoli.erce,&  uàuerro  Coda 
tinopoli  3 3 f.Sour  agiunge  il  padre  a Chior 
lù.aflàlta  il  padre  338.  Fafetto  d arme  240. 
E rotto,&  ferito-faluosH  per  uirth  d\m  mi- 
racolofo  cawallo  3 41. E chiamato  dal  padre 
contra  Acomate  3 4 8.  va  a Godantinopoli. 
va  a far  riuerenza  al  padre . rifiuta  il  nome 
di  Capitano,  cfaliitatolmp.3  f i.  E creato 
lmp.3  f 2.  Fai  funerali  a!  padre,  gli  ordina 
fiochi  eterni,  fagli  un  fèpolcro  d*intaglio. 
va  in  Afta  contra  Acomate  3 f 3. Conferma 
lapace  con  Venetiani,  & la  tregua  con  gli 
Vngheri.  fa  ammazzar  cinque  giouanetti 
fuoi  nipoti . manda  una  bada  di  caualli  a far 
ammazzar  i figliuoli  di  Acomate  3 5-4.  si 
(pinge  a uccider  Corcut  3 y y. Fa  morir  Cor 
cut.  lo  pianfe  morto  3 y é.  Scriuefalfe  lette- 
re ad  Acomate  3 y/.  Fa  fatto  d’arme  con 
A-comate  3 y 8.  Io  rompe,  lo  prende,  lo  fa- 
morire  3 y^.  s’apparecchia  contra  Amu- 
rate.muoue  guerra  in  Oriente  3 60.  Si  rifol 
ue  di  gir  contra  Perfi  3 é 2.  Fa  morir  Chen- 
demo . tenta  lega  col  Re  Armeno , Se  con 
con  l’AladoIo  363.  Giunge  al  monte  Periar 
de  3 ó4.Rifponde  alfmaele.  s’apparecchia  a 
giornata  con  ifinaele  366.  Fa  fatto  d’arme 
2 ^7.  Rompe  i perfi  3 6p.  Va  a Tauris  3 70. 
rafia  l’Eufrate  3 7 1 . c trauagliato  da  l’Ala- 
dolo  372.  vàinAmafia.  e paragonato  a 
ifmaele.afpira  alia  gloria  di  AlefsadroMace 
done.con  un  ritratto  de’ Tuoi  cofiumi  uita, 
grandezza  del  Tuo  imperio  , forze,  mi'itia 
de’  fi!OÌ,<S:  ordine  della  Tua  corte  373.  Fin  a 
584. Torna  a guerreggiar  in  Perfia4^3. 
prede  Ciamma  sii  l’Eufrate.  mone  guer 
raa  rA]ac{o!o4Ó4.  Spinge  sinam  Bafiria  ad 
attaccar  il  fatto  d’arme  con  l’ Aladclo  46  y. 
LO  rompe  466.  Libera  i prigioni  Aladoliti. 
promette  gran  doni  a Safibuaroglo  fi  ribel 
la  all’Aladolo.  Fa  morir  l’Aladolo.Manda  la 
fuatfcfiaamofirar  per  tutta  l’Afia . Mandala 
al  senato  di  Vinegia.  Riduce  in  prouincia  il 
regno  cieli’ AÌadoio.  Torna  a Collant.  4Ó7. 

Si  riuolge  alla  guerra  di  Leuaiitc.Iafcia  Soli 


mano  in  AndrinopoIi-lafciaPirro  Bafcia  in 
Coftatinopoli  46 y Lafcia cherféogle a guar 
diadi  Bitinia.ua  in  Agogna.mada  Amb.a  Cà 
pfoneGauro4^^.Sidirponedi  far  guerra 
colsoldano  47 Concionaa*  Giannizzeri 
477.s’accordaco  Caierbeio  48  i.s’apparce 
chia  a far  fatto  d’arme  a Singa . fa  giornata 
48  2.  Rope  Carap/òne  48 3.Prende  Aleppo. 
fpinge  lunio  Bafcia  a Damalco . uì  iia  egli, 
hebbe  Damafio  d’accordo,  hebbe  Tripoli, 
Baruti,Sidone,Antiochia.  tenne  ragione  in 
Damafco.fpinfe  Sinà  Bafcia  fin  a Gaza  48  y. 
Turbato  penfàndofijchcfufle  auenuto  ma- 
le a sinam  Bafcia. va  a Rama . vifita  Hieru- 
fàlemme4^o.va  a Gaza,  e moleflato  dagli 
Arabi  45>i.s’inuia  al  Cairo  4p  2. Fa  fatto  d’ar 
me  con  Tomombeio  aMatare  4^4.  lo  ro^ 
pe.  Pianfe  sinam  4^7.  E aiiifàto  delle  infidie 
notturne  di  Tomombeio.  lo  ributta  4pp, 
Va  al  Cairo,  fa  fatto  d’arme  nel  Cairo  con 
Tomumbeio  yo3.  Rompe  iMamaluchìfu- 
ga  Tomombeio.  s’infignorifce  del  Cairo 
yoy.  Raccoglie  Gazelle  yo^.  Faprouifionc 
contra  Tomombeio  y 07.  Gli  manda  Amb. 
per  trattar  accordo . ^fàlito  in  ira  peri  fiioi 
Amb.morti  yo8.  Dichiara  la  guerra  contra 
Tomombeio  nel  paefe  seiettico . fa  fatto 
d’arme  al  ì^ilo  yo^.  Rompe  Tomombeio. 
LO  prende  y 1 1 . lo  fa  morir  appefb . fa  ta- 
gliar a pezzi  tutti  i Mamaluchi.manda  Cap. 
a fbggiogar  i paefi  circonuicini  all’Egitto 
y 1 2.S  accorda  con  gli  Arabi  y i4.va  ad  Alef 
fandria,uifita  rarmata.Ritorna  al  Cairo . Fa 
morir  quanti  Mamaluchi  erano  in  Alefiàn- 
dria.  Spoglia  l’Egitto  di  tutte  le  coferare. 
Lafcia  Caierbeio  al  gouerno  di  Egitto  y2  6, 
S’adira  contra  lunio  Bafcia  y 2 8.L0  fa  mori- 
re y25.  Torna  uittoriofó  a Coflantino- 
poli  f3x 

Seminara  prefa  da  Marin  Correalc  i of 

Senefi  fanno  fégreta  amicitia  con  Francia  23. 
dimandano  al  Re  di  Francia  un  gouerna- 
tore  yC 

Serafino  da  Cagli  d!:  fua  morte 
Serra  Spagnuòlo  Cap.di  Papa  Aleflàndro  YI.3 1 
Sforzefehi  fignori  di  Pefaro  7 

Sibeio  Baluano  48  2.  Emorto  483 

Siena  & Tuo  fiato  t 

Siiiftari  quai  fiano  prefib  Turchi  3 8 y 

siluio  Sauello  2 2 y.  27 1.  Rotto  fotto  Crema  da 
Renzo  da  Ceri.si  falua  a Lodi  2 84. va  a Ber 
gamo col  cardona  ti 6 

Simenc 


T A V 


Siittone  Arciuefco  di  Toledo  «07 

Simone  Orlandi  45- 

Bimoiie  Origano  202 

SimonettoBaglione  i<Jo 


Sinam  Bafcià  c fpinto  da  Se^im  centra  TA- 
ladolo  4<55' . LO  perfégne  466.  Lo  prende 
467. E fpinto  fina  Gaza  daSelim  4éf.Pren 
de  Gaza4^é.  E aiuiiiàto  della  ueniita di  Ga- 
zelle  ré  gli  apparecchia  contra:  confortai 
fiioi  48 /.Fa fatto  d’armc:ronipe,<S:  fenice: 
Gazelle  48  S.Pnnifce  i Gazefi  del  tradrmen 
to  fatto  49  i.Doue  nacque,  & con  che  fòr- 
te diuenifle  grandergli  fono  feoperte  le  in- 
fidie  di  Tomumbeio  45  3. E morto  nel  fat- 
to d*armc  di  Materea  49 E pianto  daSe- 
liin  457 

Sinibaldo  dal  Flifco  2 13. Si  fogge  da  Geno- 
ua  225.392 

Smolenco  cartello  ne’  confini  de’wofchi  30Ó. 
vien  per  tradimento  in  poter  diGioiian- 
ni  Bafilio  Re  dc’Mofchi  3 07 

Soccin  Benzone  Cremafco^i.  Emandatoiii 
aiuto  di  Pifà  da’ Venetiani  141 

Sora  prefà  y x 

Spacchi  quai  fiano  prefib  Turi  hi  5 84 

Stato  della  Chiefa  7 

Stefano  Belearo  Bailo  di  Carlo  OttauoRedi 
trancia  2 o.  Rimafo  à gouerno  di  Gaeta, & 
di  terra  di  Lauoro  7^.  xo7.xé2 

Stefano  Petit  Configlier  del  Re  di  Frane.  2 2 
Stefano  Tauerna  Amb.  di  Lodouico  Sforza  h 
Pietro  de*  Medici  25 

Stefano  Vincio  fatto  prigione  102 

Suare Rofeio  Spagniiolo  538 

Succaro  Borgognone  Gap.  di  canai  leggieri 
25- 7.  280.  E ratto  prigione  281 

Suizzeri  ammutinati  à Fràngetto  1 70.  in  aiu- 
to di  Papa  Giulio  Secondo  : ributtano  Pa- 
!iflà:aflediano  Franc.in  Pauia  ; li  ributtano 
dilà  dall’Alpe  205.  chiamati difenfori della 
libertà  delia  Chiefàr  condotte  dal  Moron e à 
fauore  di  Masfimiliano  Sforza  212.  Partano 
in  Italia  in  aiuto  dello  Sforza  2 i4.Difpreg- 
giano  in  Nouara  1 Francefi  217.  Con  una 
piaceuole  richiefta  mortrano  di  hauer  à 
fchernoi  Francefi  218.  Fan  fatto  d’arme 
alla  Riotta  222.  Ruppero  i Francefi  2 2 5-.  Si 
rifoluono  di  muouer  guerra  in  Borgogna 
à Francia  231.  vanno  in  Borgogna:  ribut- 
tano Tramogliaii’afTédiano  in  Digion  288. 
Riceuettero  ortaggi  daTramog'ia:  fi  accor 
darono  con  lui  : ritornarono  à cala  2 y i . Si 
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(degnano  , che  il  Re  noti  nogth  ofìernar 
quanto  T ramoglia  haueua  promefìb  2^2. 
Si  dichiarano  nimici  di  Francia  353.  Fan  tre 
guacon  Francefi  404.  s’ammutinano 40 r. 
Ammutinati  à cala  4o9*  vanno  à Galera: 
Diedero  condirioni  dell’accordo  a’  France- 
fiiMutati  di  uoluntà  per  la  uenuta  di  Rortio: 
ritornano  àubbidien7a  409.  rannofatto 
d’arm  e con  Francefi  à Marignano  4 1 so- 
no rotti  : tornano  dopo  la  rotta  à Milano 
4 2 f .Tornano  à ca/à  42  é.  s’apparecchiano 
di  far  guerra  à Francia  45- x 

Suinontio  Napolitano  ^35 

Surreio  inpiefe  Cap.contraScozzefi  240.  Dif- 
fida il  kc  di  Scotia  àfar  fatto  d’.arme  240. 
Conciona  a’  foldati  242. Pompe  gli  Scozze- 
fi  & uccide  il  Re  loro  246.  Auifa  il  Re' Arri- 
go della  rotta  data  à gli  Scozzefi  , & del  Re 
morfo  247 

T Alamene  figliuolo  di  TramogIiac5:  fiia 
morte  415 

Talbotto  Gap.  de  gli  inglefi  à combat- 
ter Teroanna  231 

TalianPio  51 

Tamerlanc  imp.  de’ Tartari  t.óc  303 

Tangaribardino,&  fiia*iatione,fattofi  di  Ghri 
filano  Mamalucco,<55t  come  fi  mori  47  z 
Taroanna  battuta  da  gli  ingle fi  23 1.  Si  rende 
al  Re  d’inghilterra.  è rouinata  2^  f 

Techelle  Perfiano  chiamato  Profeta  di  Dio 
3 1 2.Fu  difcepolo  di  Arduelle:fi  fugge  da  la 
cuppo  Re  di  Perfia:  fece  per  alcuni  anni  dii 
risfima  uita  nel  monte  Antitaurocc  tenuto 
per  Tanto  da*  circonuicinuinterpetra  la  leg 
ge  Maomctana,  come  faceua  Arduelle  314. 
Artalta  i T tirchi  : ua  in  Agogna  3 2 o.  E (bc- 
corfb  di  caualleria  da^maele  3 2 i.va  à ico 
nio:ropeMaoniete,& Creane  nipoti  di  Ba 
iazete:  ua  ad  Ancira  322.  s’incontra  al  fiu 
me  sagrio  in  Garaius  Bafcihiragiona  a’fuoi: 
fa  fatto  d’ar.3  2 3.Rope  Caraius:  uà  àCute- 
ia;la  prede  per  forzai  24.13  facchcggia:pré 
de  Caraiustdi figlia  d’infignorii  fi  di  Biirfia 
3 2 5. Si  ritira  per  la  nuoua,  che  i Turchi  fot 
to  Ali  Bafcià  fe  ne  ueniuano;  fa  iir  pa’ar  Ca 
raius  3 2 é.ra  fatto  d’arme  con  Ali  al  monte 
Oliga3  2 7.RompeIegenti  di  Ali:  fi  ritira  à 
Tafciarfi  ritira  a’  Sasfi  rosfi  3 2 S.Erotto  da 
liiniis  Bafcià  a’ Sasfi  rosfuli  higge  in  Arme- 
nia Minore  325 

Tcdefi:hi,iSr  italiani  (òtto  Nouara  à grandisfi- 

i"  + 1 t 
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fnaqniflionedf /àngiiè  ueniminfieme,  & Traiano  Staffa PeràginoV  ‘ 4^’» 

perche  145-  Treboniano  battuto  dalle  genti  del  Papa  1^3, 

Tedefco  alfiere  lodato  di  finifiirata  forza  & preio  & fàccheggiato  1^4: 

iialore  17  ó T riftano  Cunnio  Amb.di  Emanuel  Re  di  Por 

Teodoro  Boccali  1^3  togalloà Papa  Leone X.  275- 

Teodoro  Tniiultio  I IO.  Fatto  Gap.  generale  Trogloditi  domati  da  DauidPreteianni  ^21 
di  Venetiani  5-^2  Troilo  Sauello  2^7.  Andò  abbruciando  fina 

Termeda  Prencipc  de’  Neri , rotto  da  Daiiid  Lizzafufina  2 5 i 

Paeteianni  fzi  Trillerò  Cefufio  Gap.  Suizzero  & Tua  mor- 


Termiioto  notabile  à Bellizona  téy 

IteminGollantinopoli  327 

Tiberio  Galefio,&  fila  morte  281 

Tito  Berettaro  Podeftàper  Francefi  in  Na- 
poli 114 

Tomafo  da  F ermo  3 6 

Tomafo  CarraFa  Gonte  di  Matalone  Cap.ge- 
nerale  di  F errando  R e di  Napoli  145- 
Tomaio  Fabbrone,&  fiia  morte  2 2 8 

Tornalo  Gniiietto  Gap.  generale  de  gli  Iii- 
glell  230 

Tomaio  Anardo  figliuolo  di  Siirreio  242 
Tomafo  Gardinal  di  Strigonia  Legato  di  Pa 


te  424 

T iirabeo  Malcocio  3 é^.^E  morto  3 70 

Turacani famig’ia illiiftre  prefio  Turchi  3 83 
Tullio  Romano  Gap.  di  Caualli , óc  fuamor- 
te  275- 

Turchi  fpanentati  per  haiieriiediito  Francefi 
in  Italia  & in  terra  di  Otranto  7 1 

Turquemenio  Soldano  di  Egitto,  «S:  fina  mor 

473 


Alafiichino  Cap.di  Spagnuoli  44^ 


Vallata  Taccheggiato  da’ Fracefi  166 
Vantello  & fiia  morte  4 1 ^ 

pa  Leone  x.in  vngheria  25>f.Defia  la  crocia  Vardeo  Gap.de  gli  arcieri  à cauallo  della  guar 
tatra  gli  VnghericontfaTurchi;uieta,che  diadel  Redi  Francia  & Tua  morte  ^6 
■nonfiregni  piiia'cundiGrocecontraTur  Valco  Cunio  Spagnuolo 
chi  2^0.  Ecalumniatoda’  nobili  Vngheri  VaftaogloPerfi3noGap.2Óo.Emorto  2^$ 
301.  Si  ritiene  in  Ifirigonia  temendo  della  Vberto  da  Gambera  447 

fila  iiitais’ifcufà  col  Re:èfauonto  dal  Re  co  Veleno,che  iiFaiia  Papa  Alefiàndro  v i.  Per  uc 

cidergli  huomini&concheinfine  uccife 
anchoTefiefib  6i 

Venafro  prefi)  dal  Marchele  di  Man  tona  x6i 
Venantio  Ducadi Gamerino  i4j. sfatto  pri- 
gioneda’Francefi  i4;r 

Venetiani  lor  coftumi,  ualor.e,prudenza,pri- 
mi  loro  fiati  in  mar  & in  terra  ó.  Affaliti  da 


tra  i Baroni  302 

Tomubeio  Sold  di  Egitto,  & fiia  morte  474 
Tomumbeio  gran  Diadario  fatto  Soldano  di 
Egitto  dopo  Campfone  Gaiiro:  fi  prouede 
per  la  guerra  contra  Selim  48  5^.  Conduce 
g i Africani,  & g'i  Arabi,  richiede  di  aiuto 
ifinaele  486.  Si  fa  forte  à Matarea  47  2.  E 
< tradito  da’ caualli  Albanefi  473.  Fa  fatto 
d’arme  con  SeUm  à Matarea  4^4  E rotto 
477.  s’apparecchia  di  nuouo  contra  T ur^ 
chi:dclibera  di  aflalir  di  notte  tempo  ilcain 
po  nimico,  & abbrucciarlo  458.  E ributta- 
■ to  da’  T urchi  : fi  ritira  al  Cairo  : fi  fa  Forte 
477.  Fafatto  d’arme  nel  Cairo  con  Seliin 
J03.E  rottojfi  fngge  5 o j-.  Rimette  la  guer- 
ra  contra  Turchi,  nei  paefè  Seicttico  5-07. 
^ Afialta  i T urchi  ai  Nilo  5-  op.  E rotto:  è pre- 
fo:è  martoriato:  è finalmente  appefo  per  la 
gola:è  pianto  da  tutti  gli  Egittii  j- 1 1.&5 1 2 
Tofcanellafaccheggiata  da’ Francefi  ' 75- 

Tofo  Bagnacaualio  445- 

T raiano  Papacoda  1 <;y.  i f 9 

Traiano  Sauello  1^7 

•T raiano  Baglione,  8t  fila  morte  1 6$ 


tutti  in  Prencipi  d’Italia  mentre  combatte 
nano  Ferrara  7.Promettono  di  fiar  neutri 
li  tra’  F rane.  & Arag.  riputati  fémpre  fauit 
2 3 .S’armano  in  mar  contra  F ranci74.  s’ar 
mano àdifefadiLodouico  Sforza  8 2. Sono 
rotti  al  Tarro  7Ó.  Dan  premii  à quelli,  che 
nel  fatto  d’arme  del  Tarro  fi  portarono 
ftrenuamente  ^^.vanno  à combatter  No- 
nara loo.  Dichiarano  il  Marchefedi  Alan- 
tona  lor  Cap.genera'e  i 23.10  riceiiono  co 
fommohonore  130.  Confortano i Pifàni 
13  j.Li  aiutano  di  denari  138.  Tolgonoà  di 
fender  Ferrando  Re  di  Napoli  lé  i.  Man- 
dano à Pifa  Annibai  Bentiuoglio  con  genti 
1 8^.  s’infignorifcono  di  Fifa  192.  fan  lega 
confi  Papa,  & col  Re  di  Francia  contra 
Lodouico  Sforza  i pp.isin  guerraeoi  Tur- 
co; 
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co:  fono  rotti  in  mare:  confinano  Antonio 
Grimani  zoo.  Hcbber  Cremona  702.  Per- 
tlerono  Mo£lone,cSr  Corone:acquinarono 
fànta  xMaura  203.  Gnerreggiano  co*Tecie- 
ichi  nel  Frinlnli  ruppero  àCadorrs^inflgno 
rirono  di  Triefle  : hebber  coiitra  tetri  1 Re 
dell’Enrcpa  7 0Ó.Sono  rotti  all*Ada:racqni- 
fìano  Padoiia;  !a  difendono  207.  Miiouono 
guerra  al  Ducadi  Ferrara  : fono  rotti  nel 
Po  : dimandano  perdono  al  Papa  : nanno 
all’acquifto  diBrefcia;  fono  rottidaFois 
208.  Fan  lega  con  Francia  centra  Spagna 
213.  Infiammati  àuendicarii  centra  il  Car 
donaifjjingono  il  Liuiano  in  capagna 
Sono  rotti  airolmo:  fpauentati  per  la  rot- 
ta 2 ÓÓ.Sono  rotti  à Maranotmesfiin  gran- 
de feiagura  per  il  fuoco  di  Rialto  z6p.  Ri- 
hebber  Bergamo  27o.fbnorotti  272.Per- 
dono  Bergamo  2 73.Dannopremiià  Giro 
lamo  Sauorgnano  278.  Rifpondono  à gli 
Amb.  d’ifmaele  321.  vanno  à combatter 
Brefcia43  1. Danno  l^afTalto  à Brefcia  5^33. 
Rihebber  Breicia  5-34.  vanno  alfalTedio  di 
Verona  5-3  5-.  Dieder  la  batteria  à Verona 
555.SÌ  congiungono  con  Franc.fotto  Ve- 
rona 5^45- 

Verona  d’accordo  ritorna  a Venetiani  547 
Vertio  di  Giaronafoldato  Suizzero  2 17.  Rap 
portai! falfo  ad  Altofaflb,  & perciò elquar 


tato  2z6 

VgoArabofia  83 

Vgo  da  Cardona  1 1 o.i  Ruppe  i Francefi 


à Seminara 

204 

Vgo  de’  Pepoli 

2Ó3 

Viaggio  de’  Portughefi  fin  al  Gange  Se  al  fin- 

me  Indo 

27Ó 

Vicenzo  Na’do 

38 

Vicenzo  Cor/o,&  Tua  morte 

Vicenzo  Capace  <3c  fna  morte 

2 47 

Vicino  dall’ Vnibria  Se  ftia  morte 

228 

Viliamarino  generale  deli’armata 

Aragonefé 

à Tropia 

J 19 

Vil’anuoua  Cap.di  caualli  Fracefi  prefo  da  gli 
Spagnuoli  448 

Virgilio  Luogotenente  di  Siluio  Sauello  272 
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Virginio  OrHno  S.  2^.t3.^7.  Efattoprigio- 
ne  71.  va  al  foldo  di  Francia:  promette  à 
Pier  de’  Medici  di  rimetterlo  in  cafà:com- 
batte  infelicemente  Gualdo  per  i Baglioni 
1^8.  Paflàdi  VmbriainTofcana:riceucpa 
ga  di  dodici  mila  ducati  dal  Re  di  Francia 
I ^5>.'confola  Pier  de’  Medici:manda  Carlo 
fuo  figlinolo  oflaggio  in  Franciaiéo.  va 
all’Aqiiila:configlia  Francefi , che  fi  leuino 
di  Auer/à  171.  sfatto  prigione  180.  Mori 
in  Cade!  del  Vuouo:  lodato  per  eccellentif 
fimo  Capitano 

Vifcmbacchio  Vnderuald  Cap  Suizzero  422 
Vitelli  Signori  di  Citta  di  Cartello  7 

Vitelli  fratelli  & lor  fuccesfi  nel  Genoefàto 
103.  vanno  al  fbldo  di  Pifani  130.  Partitifi 
di  Fifa  riaccertano  a Fiorentini  percom- 
mesfionedel  Re  di  Francia  i32.Fangen- 
te  hfauorde  gli  Orfini  ^ J54 

Vitellozzo  Vitelli  83.E ferito  i37.i^o.Fuor- 
iifcito  in  Francia  1 8 E mandato  à Peru- 
gia à far  gente  i ^2.E  fatto  morir  da  Cefàre 
Borgia.  202 

Vitoldo  primo  Duca  di  Lituani  fatto  Chri- 
rtiano  3®^ 

Vittoria  Colonna  di  tre  anni  data  per  moglie 
à Ferrando  figliuolo  del  MarchefèdiPc- 
feara  *20 

Vladislao  R e di  Boemia  & di  Vngheria  y 
Vlderico  Marchefedi  Virtemberga  248 
Vmeo  Lcnnuuofio  Scozzefe  fpiiito  dal  Re 
Iacopo  di  Scotiaà  muouer  guerra  in  In- 
ghilterra:^ rotto  da  gli  Inglefi  2 3 7*  ^ 4 f 
Vngherifi  configliano  di  muouer  guerra  a 
Selim  «^4 

Vntleio  Ceaforfe  Scozzefe  24f 

V oghera  fàccheggiata  da  gli  Spagnuoli.  zi  z 

ZAfl^ro  Eunuco  Cap.  dell’armata  di  Se- 
lim  4^9 

Zaccaria  Fregofó  Se  Tua  morte  214 

ZambroneCap.Suizzero42  2.Emorto  423 

Zibellini  àdouenafeono  303 

Ztlibo  figliuolo  di  Maomete  fatto  morir  da 
Selirafuo  Zio.  4^9 
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